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GLI  ANNALI  DI 


CORNELIO  TACITO 


CAVALIER  ROMANO 
• • 

DE'  FATTI,  E GVERRE  DE’  ROMANI, 


coli  ciuili  come  cfterne , icguitc  dalla  morte  di  Celare 
Augufto,pcr  fino  all’ Imperio  di  Vclpaliano  : 

BOrÉ  coli,  BELLISSIMO  Ot^DITiE  SI  FEDE  IL  MiSESJt 
fiato  , nel  qual  fi  trouò  i{pma  , e fiato  t Imperio  Romano  nella  mutatione 
dì  fette  Imptradori , cioè , Tiberio , Claudio , Tierone , Calba , Otone» 

Fitellio,  & Fefpafianoj'tir  doue  con  molte  cagioni  d altre 
guerre,  fi  tocca  quella  della  guerra  Giudaica. 


Fli,  DISCOSTO  DEL  C.  L.  S.  SOTK*^  LE  T9JME 
parole  ded .Autore  : doue  fi  moHra  perche  J^pma  ageuohnente  potè 


Nuouamentc  tradotti  di  Ladno  in  Lingua  Tofeana  da 
CioRcio  Dati  Fiorentino. 


tnetterfi  iulibertài  e perdutala,  non  potè  mai  racquiflarla, 
CON  PRIVILEGI!. 
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IN  V E N E T I A, 


ApprelTo  Bernardo  Giunti  , c Fratelli* 
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ALLILLVSTRISS 

SIC-  MIO  OSSERVANDISS- 


IL  SIGNOR  GIO.  FRANCESCO 
’ M O R E S I ISI  I . - ' ' 

A 

C“A  V A L I E R E,  SIGNOR,  ^ 


i V . 


& pacron  mio  colcndiUìmo 
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ST  AT  A mia  uemura,  che  Sottendo  io  ri~. 
Jlampare  la,  Jèconda  uolta  qucjla  Hijlòria  di 
Cornelio^T avito y tradotta  nella  nojìra  lingua 
ItaltanAy  lo  jàcefji  in  tempo,  che  injìanè  coljo- 
dtsfareal mondo , che già  molto  tempo  la  4< f~ 
derAy^  la  chiede  j io  potijji  anchora  JòdtfJare 
A me  jlejjoy  còl  dedicarla  a perfonaggio  y che  O*  per  J*ta  naturai 
hon^à,  CJ*  ualore  amajft  y gradijfc  a pieno  un  opera  tale  y 
per  It  Jue  molte  cortrfe  meritaci  da  me,  che  io  non  douejji  altrone 
uoltar  il penjìero . Et  t una , C7*  ^ filtra  cofa  cosi  a pieno  m'è  uenuta 
fatta  y che  io  lìejjò  nè  meglio , uè  piti  a pieno  C hauereifaputa  chie- 
dere y ò df derare . Imperò  che  in  V.  S.  Clarijjìma  f.orijcono  tut- 
te quelle  uirtù , che  Jì  ricercano  in  ottimo , CjT*  prudente  Senatorei 

^ cjfendoft [coperta  la  molta  hohiltà  dell  animo  [ho  ultimamente 
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nella  funle^ntioneii  Spagna,  incredihile  uerfo  M.  Giulia  Giunti 
mio  fiaterò,  dimaniera,  ch’egli  fe  le  fta  dedicatoper  affettiorta- 
tijftmo  feruitore , <2r  fia  refluo  con  perpetuo  defiderio  di  nflondere 
con  qualche  fegno  (C  animo  grato  à i fuoi  fegnalatr  fattori , f come 
fn  che  ha  f}auuto  KS.flapJfimaprffente  ha. fercolo  con 
ogni  ufficio  pojfihilf  alle  nofire  debili  forte  di  mantener^  un 
patrocinio  ; io',  che  mi  trono  in  tutte  le  cófe  legato  in  un  iiòierf 
infume  con  lui,  ho  uoliito,c}ie  la  ne  uegga  qualche  effetto  m me  , 
come  già  in  lui  potrà  hatterne  conofiuti  piu  duna,  eh  io  lama, 
lofferuo',  ^ lo  riuerifèo  con  ognimaggior  affetto  dell  animo  mio . 
£t  quanto  io  lodcijl  giudicio  di  rnio  fratello,  nella  clettione  di  cosi 
honorato  patrocinio  , ch'egli  ha  Japuto  procacciarf , tanto  mi 
rallegro  di  quejìa  conformità  , [che'  tn  ti^ha.  col  fio  l mio. 
cyéggiungaf  a tutte  quejìe  cagioni-,  che  io  non  ppteua  in  quejìa 
Citta  eleggere  un  perjònaggio , a cui  piu  che  all.  S.  Clariffima^ 
quejìa  opera  fi  conuentffe , così  per  i fuoi  proprij  meriti , come  per  i 
meriti  della  fua propria  cafa , laquale  è Hatafmpre  copiofffima  , 
^ jìoridiffima  dottimi,  ^ prudentiffimi  Senatori , che  in  ogni 
t tempo  hanno  col  fapere  con  la  bont'a  fua  portato grandiffimo 

pioumtftfuto y Jplci$dor^  uUa pAtrtA  loro,  Ifffpcto  chcchith^fi 
fa , che  di  quejìa  fono  ufeiti  i tre  Serenifftmi,  Principi  Domenico, 
Marino  , ^ Michele  . Iquali  tutti  afeejt  al  colmo  di  quella 
grande:(f(^a  per  antica  opinion  di  uirtu,  tP*  per  lodatijjìmeim- 
prefe  di  pace  ep'  di  guerra,  hanno  meritato  , che  di  loro  f ten- 
ga eterna  memoria,  (p*  così  morti  fono  atti  ad  honorare  qualunque 
penna  uolejf  far  mentione  delle  loro  heroiche  attioni,  prudenti, psc-^ 
ni  di  fede , pieni  di  uerita  , amatori  della  patria,  ep*  de  quaU 
jt  potrebbono  raccontare  molti  fatti  egregij  & memorabili , de^ 
quali  non  è^mio  propofto  far  mentione  in  cosi  poco  luogo  . Pfe 
darò  fmilmente  a ricordare  la  Jantita  della  uita  , I integrità 
de’  coHumi  del  Reuerendiffmo  ^d^'fonfgnor  ‘[Pietro  Cardinale  di 
Santa  Chieja,  fero JJ>lendore.della  nobiltà  Pcnetiana,  fp*deljì^ 
ero  Collegio  de'  Cardinali  * TSì}  hanno  fmilmente  btfoff^o  r 
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^oco  lumt  di  qtiefia  min 

^ Ruggiero  andedue  Q^nani  dei' armata  i.  Iffftahe^n 
tempi , di  (fHefia  ecceljà  Repuhlka  ; perche,  fino  piejoe  U Crom^ 
che  della  loruirtùdi  guerra,  lecjuali  fanno  rntntione^  che  l’uno 
di  loro  recuperò  là  Citta  drZara  , d altre  prefe  Pera^  ^ 
Foggia  . T accio  il  numero  de'  Clarijjimi  Procuratori , che  in 
ogni  tempo  ui  fono  fiati  dotati  talmeritt  di  Mte  le  ottime  ejua^ 
Ina  Senatorie  , che  noi  pcffdmo  ueramente  dire  , che  non  ui 
fieno  mancati  mai  huomini  grandi  , fegnalati  , flir  gloriojt . 
Ma  chi  non  fa  che  di  quefa  ai  par  d' ogni  altra  nohi,iffimafa^ 
miglia  è fiata  la  Sercnijjima  Regina  d'Ungheria , & cheli.  S, 
Clariffma  è''difèfa  ae^^hanto  di  madre  della  nohiltffìma  fa- 
miglia Correrà  , laq^lt  oltre  agli  altri  fflendori  fitoi  rijflende 
ancor  ella  della  memoria  della  Serenifftma  Catherina  Regina  di 
Cipro  l T Ulte  quefìe  fino  cofe  , che  non  hanno  hifogno  hormai 
del  tefimonio.  della  penna  altrui,  tanto  fono  elle  chiare , Cana- 
te per  fe  fiejjè . Sofia  il  dire,  che  in  S.  flarijjima  rijjden 
de  tanto  tutto  quello , che  ad  ejjt  porge  fflendore  , che  io  uerrò 
piu  tojlo  ad  homrar  quefla  H teoria  col  nome  fico  , che  ad  ho- 
norare  il  nome  Jìto  , ò lodare  l' anioni  fue  con  dedicarle  que- 
lla Hiflona  . Perche  effóndo  hormai  paffuta  con  tanto  fuo  ho- 
nore  per  li  gradi  maggiori  della  patria  fua  , di  fauio  di  Ter- 
ra ferma  , d eyimbaf datore  a'  Principi , Rg  dilla  Repu- 
hlica  Chrifliana  , quefla  fua  ultima  legatione  di  Spagna  , co- 
me porge  occafone  a ciaf  uno  di  honorarla  , ^ di  ammira- 
re la  wgilan:(a  la  fapienzji  fa  nelle  cofe  puhliche , co- 
sì a me  leua  C ardire  di  poterne  ragionare  . tfUi  contenterò 
f lamento  d hauerle  fatto  conofccrc  , che  fe  io  non  fin  buono 
per  adombrare  quanto  di  lei  fi  potrebbe  dire  , mofro  almeno 
tanto  di  giudicio , che  io  fi  conofere  chi  fa  merittuole  di  que- 
fio  mio  dono  . Degnifi  fj.  S.  flarijfma  di  riccuere  cJr  l ope- 
^ me  fleff  , riconofendo  l'affetto  ded animo  mio  , C^di 
quello  firuendof  quanto  più  le  piace  ^ (iP  le  toma  commodoi% 
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àccio  che  it  entri  a pdrte  della  gratla  fia  in/teme  con  mio  fia-^ 
ielle  i C!?'  feeflo  libro  riceua  (gualche  j^lendore  da  i fuoi  chuh 
rijjtmi  meriti  : ^ le  bacio  hiemilijfimamente  la  mano. 

DiVcnctìa,  odi  X.  di  Maggio.  M DLXXXII. 
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DELLE  COSE  PIV 


indice 

notabili,  CHE  SI  CONTEN- 
gono  lìdia  prefente  o^er<« 

^^ippìfui  figliuola  di  Cemmìco  è maritati 
i Domato.  7f»^ 

jfggrif  pitta  figliuola  di  Germamco  muore. 

carte  y6.e 

.4grippinamogUe^ di  Germamco  t'ingegm 
maritarfi  a Claudio,  lOi.M 

martuta  a Claudio.  ioi.fr 

induce  Claudio  acaffar  i ct^hatti  prìncipali 
della  guardia  fua.  loyJr 

doma  crudele.  l15.fr 

difegnatCauuelenar  Claudio,  115.0 

che  arte  ufa  con  Britanmco  perche  nonimp^ 
difia  tImpJ  Tferone.  n5.fr' 

fa  radunare  il  Senato  in  palam  per  ejferui 
prejente.  117.fr. 

con  arte  certa  di  leuar  'ìfnone  dalPamordi 
.Atte.  iiS.rf 

minaccia  l^rone  di  farli  toglier  [Imperio  . 

carte.  iip.a 

ficgafirgarifuoiaccufirtori. 
s'ingegna  di  macchiarfi  col  figliuolo,  r50.fr’ 
[campa  dal  naufragio.  1 5 i-fr . 

.Albino  procurator  delle  due  Mauritanie,é 
ammtrz^o. 

.Alloggiamento  de'Bsmani  inCermamaco^^ 
me  era  fatto.  iiS.c 

.Alloggiamento  {{ornano  affaltatodinotte  da' 
caule.  2':  00 

u4mbafccrk  dmerfe,per  cagion  de'fitmù.  20.fr  • 
.Ambafi  arie  diuefe  a Bmna.  5 5al  ' 

.Ambafcerie  dtuerfe  aj{pma  per  ipriuilegif' 
diTempif.  6S.  fr 

.Ambafciadori  de’Vartt  a I{pma.  8 7 .<f  • 

.Ambafciadoride'Tartia  I{cma.  149.0 
.Amboj'tiadari  di  I^itellio  violato  dctFÌasua-  * 
'tu.  ii0.d 

.Amkitìa  tra  1 1{e  Barbari  fi  confirma  col  fan 
gite.  tio.d 

.Amici  di  f^itellio  di  che  forte  erano,  lor.f 
.Amor  dì  dome  uerfoilor  mariti  158.Ì 
^meo S treno riual finto di'Herone.  iiS,c 
» 4 .Angri^ 


^ ^ .AbbattinemcntoinVan- 

capitano. cor.  <j.b 

.Abbott  inamento  deUe  legioni  di  Germania, 
ti.a 

jthboninamentopemitiofo  de'Batam.i9<ì.a 
.Abufo  in  B^ma  circa  il  toruorrer  a'magjftra 
ti.  148^1 

.Accatto  di  danaripoflo  a’Bpmani  per  aiuta- 
re il  publico.  2 54.  if 

.Actronia  ammaina  per  dìrdeffer.  Agrip- 
pina. 15l.fr 

Accidente  nelteJercHo  I{mano  alloggato. 
i7.fr 

Accufe  date  a libone^rHìccile.  zG.  d 

Accuft  lontra  Crcmutio  odrO , d 

Accufe.emorrididiuerftmBjmut.  Si.a 
Accuft  date  dTrt^èaTeto, di  che  forte  erano 
carte  ltf5.fr 

Adrana  fiume.  14.il 

Adulatori  di  Tiberh  ordinano  leggi  cantra 
Libone  come  cantra  traditor  del  Trincipe. 
carte  27.  fr 

Agrippa  per  Malore  diuenta  genero  dì  Augu 
Ho.  i.c 

AgripMToflum  i cofinato  nellijbla  di  Via 
nofa.  x.d 

Agrtppa  Voftumo  muore.  z.e 

Agrippaparte  di  i{pma  fecretamente,&vd 
àfrefpafiano.  200.fr 

Aggrtppina  moglie  di  Germanico.  p.c 
Agrippina  fi  parte  dallefercko  abbottinato. 

carte,  1 1 .fr 

favfficio  di  capitano.  18.  « 

ritornai  Bpma.  ■ ■ 'gy.a 

arriua  d BrimUfi.  ^oat 

difende  ClaudhTulcra.  ''  ''70.^ 
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*4ngrhiarìj s'anenioMaGernuouco 
nicetoLiberto,&fuo  ardire  Xl}*c 
fi  figlia  il  carico  di  ammassar  ^ff^ifpina . 
cor. 

eottfejfa  deffere  Hata  adultero  dottauia. 
cor. 

'^nteio,& Oflorìojmorti.  162À 

^Atitiflio  accufato  di  lefa  maìefid.  1 27J 
^ntifiio  Sofiano  con  far  la  jpia  fi  liberò  dal- 
[efilio.  \6i.c 

'Ulntorùamadre  di  Germanico  > perche  non  fi 
trouò  aie  efequie  del  figlinolo.  J^o.c 
Antonio  T^ì^aleper  tormenti  confefia  la  con 
giurp  contra  j^frone.  *55-^ 

Jlntonìo  Tròno  in  Tannpnia  saccosla  à ye 
fpafiano.  toiJf 

perfuade  il far  prefio  il  fatto  d arme  con  yi~ 
telliani,  , 20$^ 

affalta  ^Italia . 2o6.a 

quafirotto,  rifa  tefiaantmagg^  un  guidone 
di  caualli.  206. d 

biafimato  dbaucr  baciato  facebeggìar  Cre- 
. mona . iiidr 

yaàtrouaryejpafiano.  24^4 

dopo  la^vittoria  di  Cremona,  dhuntainfole»- 
te,elicentiofo.  214^ 

fi muoue tardi  d foccorreril  Campidoglio. 

. cor,  220.C 

^Antonio  Flantmaaccufato  ditiranide.2  ',4.^ 
.^polline  Titio,e fua  rijpofia  ofenra.  1 1 /y.a 
tAprìle  mefe  delT amo  fu  chiamato  T^aone . 

cor.  t^9'b 

tAproniapreòpitatae morta  dal marito.6g  a 
.Apronia  contra  i Frisij.  7 J .</ 

sApuleia  yarilia,  accufata  dhauer  jparlato 
d^Imperadore . gi.b 

àquila  infegna  de'  l{omam  dijfotterrata  • 
cor.  26.* 

^quilatfolqòinair^àyiteìlio.  79^ 
.Archelao  l(e  di  cappadocia.  2 9-d 

.A,rrtatnogUediTeto,Hain penfier  dimori- 
re col  marito.  160.C 

.^rrto  y aro, appicca  il  fatto  dorme  contrai 
yitelliani,.  206A 

^rmatadiGirmaaicote  foggiadtUefutna- 


OLA. 

.Amata  di  Mifeno  per  lettere  contrafatte  di 
V ejpafiano.fi  ribella  da  yitellio.  2ij.d 
jtrmeni  infideli  a'  Bimani.  ; j M 

.Amunio,  e Segefie  capitani  di  Germani, 
car.  , 

.Amunio  dijperato  per  la  cattura  della  mo- 
glie- 15-f 

chefiipendio  promette  d chilo uuol  feguita- 
re.  2^.c 

.Artabano  chiamato  al  regno  de'  Va'ti  ne 
caccia  yonone.  2 1 x 

fi  figge  nell  ultòne  parti  del  fuoregno.  Sj-b 
Artajfata  Bg  de  gli  jtrmeni.  jja 

.Artajfata  fi  rende  voloiuariameiue  a'  Bsma 
ni.  i2^.b 

.Aru  afhonomca.e  Jna  falfitd.  6 iJr 

.Arte  di  Tiberio  per  rouiiutr  la  Bepublica  . 

I car.  jp.a 

Aruntio  s’uccide  da  fe  Hejfo,  9 o.c 

Ajfalto  di  corbulone  al  cafiel  di  y olanda . 

car.  I2q.d. 

Ajfalto  dato  da  Flauia  a cremona.  2o^.d 
Ajfedio  di  Gierofolima.  24S.C 

Afiaticoé condotto prigicme-iiUsma.  9sÀ. 
Affatico  lAerto  di  ykellio  è fiuto  caualiere . 

car.  195 -i . 

Afinio  Callo  parla  à Tiberio.  q.d 

Afinio  Callo  morto  di  fame.  84.4. 

Athologi,  e Matematici  banditi  d Italia'. 

car.  Ila. 4 

Afiutia  di  Germanico , in  chiarnfì  di  cheani- 
rnofujfirtji^i fuoififidati é^eombatttre . 
car.  23^ 

Afiutia  di  Tiberio  per  pigiar  clemente . 

car.  2p.b 

Afiutia  d una  Jpia  per  far  capitar  male  uno . ^ 
car.  yó.e 

AfiutiadiT'nidate  per  tradir  corbulone.  , 
■jV"  . «:  1,14' 

Auguri)  cattiui  apparfi  a yitellio,  quando.. 

era  in  campagna.  215. c 

Ateio  captione,e  fuelodi.  f(f.  . 

Ateripfaluato  da  iprieghi  di  At^uÙa. 

car.  q.b  . 

AftUi  liberta  òmamorata  di  Tierone  > caro- 
te' jyS.b 

Atilio 
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^tìÌM  bandito  i^erbauer fatto  un'^nfitea- 
tro,che  rotmo.  73  .b 

tAUiiio  Fero  centurione, morto.  aoj  ^ 

.Auguri)  cattiui  perTeto  nella  guerra  con^ 
traiTarti.  i4J.c.  dr  ai  5-c 

tAugk/ÌOt  conchemodi  fi  fece Imperadore . 

carte  Ijx 

.Auguiìo , perche  cagion  pigUaffè  la  guerra 
contia  i CermanL  1.  d 

.4nguflo  inuentor  di  nomi  di  fommo  fiato, 
a urte  ;a.i 

.Aulo  Dldio in  Inghilterra.  loS,c 

.Aulo  Cecina,  e fua  natura.  177.  d 

.A7t^io,hoggi  fi  chiama.  U.  d 

B 

Balsamo  come  fi  accoglie. 

Belo  fiume  della  Giudea.  a47*  ^ 

Bando  di  Fitellio  mandato  in  Bpttu.  196.  c 
Borea  S orano  di  che  cofe  era  accufàto.  lósal 
Bafilide  facerdote  promette  gran  dominio  a 
Fejpafiano.  aoo.4 

Baffo  succide  per  non  hauer  trono  to  unte- 
foro  fognato.  160.C 

Battaglia  tra  Germanico , udrminio . 

cor.  16.  b 

Battaglia  nauale  rapprefentata  in  uno  ^etto- 
colo.  1 1 i.d 

Bataui  domandano  ilpajfo  a-Gallo, legato  B9 
mano. 

Batilla-lfirioite.  14.& 

Belgi, cioè  fiamiu^ijSequatij  con  quei  di  lin- 
gua iOca.  9-d 

Biafimidatiallauita£.AuguSìo.  }.d 
BleJòuacontraTacfarinata.  ^6.c 

BÌefo  honorato  di  totolod Imperadore.  j6ul 
Boiacolo  capitan  de  gli  .Anfiirarif.  129.0 
Bardane  racquifìa  il  regno  de' Torti.  fj.c 
Bardane  è ammaggato  ejfendo  à caccia.  9i.d 
Briganti fanomtà, e turriulto.  io6.d 

Britannico  dilpreggjiato  da'  fèrui fuoi  è in  poca 
Sìima  in  Bpma.  107.C 

Britannico , e 7{erone  perche  uenijfero  in  di- 
fcordia.  109.0 

Britannico  canta  uerfi  in prefenga  di  7{erone. 

car.  i i9.b 

Britdnico  fatto  auuelenare  da  Tqerone.  119.  b 


Britannico  flupratodaT^one,  ii8ui 
Brigantico  capitan  di  caualli , uccifo  a Grine. 

car.  2^0.0 

Brinione  Cannine  fato  huomo  audacijjimo . 

car.  Z29a 

Burro  .Afranio  capitano  di  guardia  delC im- 
peradore, I09.lh 

C 

Calcedoni  , perche  furon  chiamati  cie- 
chi dalC  oracolo  J.Apollme.  ii^.a 
Calfurnio  Tifóne  e fua  iibertd.  6z.d 

Calfumia  meretrice  concubina  di  Claudio,  ac 
cufaMeffalina.  9H.C 

Calfumia  per  gelo  fio  d .Agrippina , èaccufa-. 

ta.  toiA 

Calfurnio  Galeriano  ammaino e perche . 

car.  228.0 

Ci^gula  Imperadore  onde  ptedeffe  tal  cogno 
me.  I i.c 

CaliSlo,'f^cifó,e  Tallante  confultano  d ac- 
cufar  Mefi^olina.  98. '.f 

CalpHcnio  .Affn  enate  gouemator  della  Gala 
, tia.  ìió.d^ 

Calufiidio,  e fuo  an'imo  crudele  uerfo  Germani 
co.  * io.lr 

Campidoglio  prejó  da  yitelliani.  2\g.b 
Campidoglio  retiaurato . 2ig.c 

Crpnpidóglio  fi  riedifica  ,<fi  confaga  al tem-  > 
podiFejpafiano.  2^éi.b  , 

Canopo  inEgtto,  dachifuffe  edificata.  -, 
car.  34:4 

Capi  de'feditiofhcomt furono gafiigati,  i aii«) 
Carattaco  ajìaltato, erotto  da  Oflorio.  loy.c 
CareSìia  in  Bpma.  8 1 À 

Caride,medico  eccellentiffimo  ,pronosìica  lo 
morte  a Tiberio.  90  J 

Cariùalda  capitan  de’  Bataui  muore.  2fUt 
Carattaco  a Bpmaprigione.  lor.d 

CartimanduaJ[eginade’Briganti.  io  7. e 

Cartìmandua  Bigina  de'  Briganti.  a 1 3 i» 
Crfata  de  gli  Hortensij , ridotta  in  pouertà.  ^ 
carte  ap  a 

Ci^o  chereauccife  Cedo  caligula  Impera- 
dore.  1 1 f 

caffo  e S Ulano  banditi  di  Bgma.  1 6 1 c 

c^opericolojó  anuenuto  ù T iberio,  6\..b 

cafo 
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Cafo  auHtnuto  in  Hpma  i mi  htnamorato . 
• ■ carte,  i z6.b 

CaJj>erio  Centurione,e fna fede.  iio.b 
Catti,»  Harftajjaltati da  Germtmicg.  ij.rf 
CatòjTottidaLucioTotnponio,  lOJ.d 
CatualdaCernumo  capo  dibanditi. 
Caucifcor.  ono  la  Germania.  9$-b 

CecmnamCemania.  14  J 

cembatte  con  difitantaggìo  con  Chemfii.  1 
parla éi faldati h:paiirni,&  innecejftàdifar 
fi  la  ma  con  Carmi.  ìj.c 

fa  ijueflione  con  gli  Stà^^fri,  1 80.4 

in  Italia-  iSS.d 

a Cremona.  i%9h 

irrotto  da  F Ionio  Sabino  bain  animo  laftiar 
yitellio,  204U 

•nciaHfMenna,per  determinarci  tradmenio 
centra  yitellio.  204.4 

fi  feepre  infauore  diyejjiafiano,  206  J> 
incarcerato  da' Germani.  206  J> 

libaato  di  prigione  ra  a tronart  Fe^afiaro . 

cmte.  2 io,d 

Ctliomonte-perche  fit  neminato  ^nguflo. 

carte.  7 j.c 

Celiomonte  quanti  nomi  habannti  7j.<f 
Celio  Toliione  corrotto  per  danarìjs'h^egna 
tradir  Mitridate.  i loJr 

Celere  cendamuto  per  ree. 

Cereale  a Bjgodulo  con  le  genti.  2 4 i.r 
Cereale  non  accenfenteal  facce  della  città  dei’ 
Tretàri.  241.^ 

Cereale  a/faltato  althnpremjòiJcapitani  cer 
mani.  243*^ 

CentmrhnÌTrergati  emoni  da’ feddthfi.  12.4 
Cereale  rotte  e unto  al  fiume  MefiUa,  racqm 
ftalaìàttoria.  243.C 

Cerealefconofiiute  fitggelafiwriade’Cerma- 
ni.  2$ox 

Cerehie  di  ^pma  accrefeiuto da  Claudio. 

<ar.  io-j.a 

Cefitre  .Augttfio  hebbe  la  figliuola,»  la  nipote 
dishoneìle.  40.a 

CefemàaTeto  in  Sorta.  i45<4 

Cherujci  domandano  il  B^dF^anì.  pqJ 
Chrifiiani accu/atidhauermeffo  fuoco  in 
ma, & aframente  martirn^, 


Circoncifione  di  Giudeì,perche  fatta  è da  lo* 
ro. 

Cilinio  Mecenate , Trefetto  di  tolta.  8 1 .c 
CittaMni  I{pmanipertbes‘ammag^auano  da 
lormedefimi.  gy.d 

Cittadini  Bnmani  sanmaggano  per  non  mo- 
rir per  man  del  boia.  88.4 

Città  abbrufeiata dal fiuoco  cele/le.  247.C 
Citi  popoli  di  Cappadocia,  fi  ribellano  dd  I{e 
.Arihelao.  88x 

Ciuile  comrtMotte  C arme  in  Germania.  » i8.c 
fi  duole  di  Germani chabbino  uccijo  i Roma- 
ni fualigiati.  238X 

Ciuile,Tutore,e  Clafiito,diuerfitralaro  dipo 
reri.  z4i.c 

ClaffiO  capitan  idTretm  fi  lega  con  Ciuile 
contrai  Bimani.  2 5 

Claudta'Puliln'aaccufataiadulterio.  jo.c 
Claude  inuentor  i alcune  lettere latìne.9q.  c 
purga  il  Senato  dai  cittadini  uituperofi.^j  x 
i endotto  in  cafa  Silio.  99  x 

accetta  Mitridate  come  prigione.  102.C 

dà  lafua  auttorità  a'fuoì procuratori.  1 1 j.  4 
muore  di  ueleno.  11^.4 

Claudio  iljùrinale  /ammala  da  fe  Beffo. 

carte  lai.if 

Claudio  Labeouefeorre  diuerfi  luoghi  de’Ger 
mani.  2 jy.a 

Claudio  Santox/ùabrutejpM. 

Claudio  Labtone  traditoji (ugge.  240.4 

Clemente  feruo  , penurbator  della  publica  • 
quiete.  ap.a 

Cìùtorio  accufato  dhauer  compqflo  uerfi  in 
hoKor  dì  Drufo.  50.Ì 

Cocce»  T^ermi  è in  petfierodammagg;arfi. 

carte.  84.C 

Conxta  ttpparfa  al  tempo  di  T^mne. 

Congiura  contro  7{erone  ordnótajn  che  mo- 
do feoperta. 

Con^a  contro  T^one,  come  era  ordinata. 

carte  i ^q.d 

Cottura  contro  àGa/ba.  \jt.a 

Congiura  de' tramontani  contro  B^ma . carte 
2 \6.d 

Confideratiomfattenelkmorte  d .Auguffe, 
carte  j„c 

Confido 
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Cffnfi£ttTreculo'accufato  ii  peccato  di  le ft 
nmkiìà.  Sz.(i 

CotifigUfopralafceleratejjii  vjàta  a Mitri- 
le. I I 1.0 

Configli diuerfidatiaTrafeaintorno  al  com-, 
fàrhrc  in  Senato,  i6<\.d 

Confolato  in  Kjma  [otto  T iberio  in  che  modo 
fiprocacciana.  J6.c 

Conftatinopoltam^aiuti  da’ tributi  percin 
queami.  114.& 

Conflitutianifopraf  Liberti  1 1 i.d 

Contadini  di  C ilici. ìftnr.o  tumulto,  nix 
Contefe  tra  Calioe  Cifr.’ein  Senato.  iS.b 
Cornuto  del  Rp  de  'Hjkatà  a Cermamco  . 

carte.  j ^.d 

Cornuta  di  Claudio  alla  bocca  del  lago  di  Ce- 
lano. I I 

Conuito  dìTfaonefoia’aofott prodigo,  car- 
te 151.fr 

Coo  ifola fatta  efente  da’tributL  ttidl 
Corbulone  cantra  Cimnafco.  9 5.C 

Corbuione  càpicano  ftueriffituo  * 9 5 .« 

(ì riihiamato  da  Claudio.  9'iÀ 

eletto  capitan  della  guerra  t Armenia,  1 17  J 
tifi  le  legioni  corrotte  dall odo.  nix 
ad.Artajfata.  li^a 

0 Tigranocerta.  * J 5 

inpericolo  d tffer  ammag^to  in  tradimento. 

‘carte  i}5J 

auijayologefi  che  poft  tarme.  145.4 
fatto  geneìole  dtÙa  gueira  contra  i Torti 
carte  iqpJi 

Cornelio  Tacito  autor  di  queHa  biftoria^- 
ebe  non  babbia /crino  cofe  egregie,  tf5.fr 
Cornelio  Siila  bandito  di  I{p  ma.  1 z7.fr 
Cornelio  Dolabellam  prigione.  184.4 
Co/iumi  di  Tenone.  1 50.4 

Co/lumi  dOtone,efua  patria.  i9q.d 

Coftumi  di  Fitellio  nel  conuerfir  col  popolo. 

carte  20  zìi 

Cojlumi  e natura  di  y olente.  iijut 

Cotta  Me/falino  accufato  di  peccato  i offe/a 
nuùefli,  79.Ì 

Coù  Herprofo  hs  un  conuito  dalgh.  j 5 .i 
Cremonaprefd  a nome  di  yrj^j/uno.  jt  1 o,  J 
fitiheggiata,&  arfà,  xiia 


qu  indo fu  edificata.  iit-d 

Crifpo  Saluflio  auifa  Liuiot  in  cbe  modo  T ibe 
rio  debbc  gouemarfi.  z.c 

Crudeltà  della  morte  d-pna  fanciulla.  TJ.t 
Crudeltà  yfata  in  !{oma  doppo  la  morte  diy  i 
tellio.  zzz.c 

Curdo  Hjf0d  in  cbe  modo  uerme  ìnaltoiìa- 
to.  96A 

D 

Dalmati  AtCTannorna  infauor  dO’' 
tane.  187.4 

Danari  in  cbe  modo  furon  fatti  da  7{erone, 
carte  1 5 lut 

Deciù  Sillano  ùifamato  dadulterio.  45Ì1 
Decreto  fopraiftcerdoddiGioue.  55.Ì 

Decreto  contrale  donne,  cbe fi  maritauano  d 
ferui.  1 1 lui 

Decreto  fopra  t adottione  de' figliuoli.  14S  ut 
Dtcio  capitan  l{pmano  muore.  44  .c 

Deciano  T acario  e fui  temerità.  188-1 
Declamation  dell'autore  fopra  Varfione  del 
Campidoglio.  iiput 

Demetrio  filofofo.  -i66Jf 

Defcrittìone  die' tempi  de'gouemi  di  B^ma. 

carte.  lui 

Defcr  'ittione  della  Fenice.  8 7.4 

Defcrittìtau  del  luogo  dotte Jèguì  il  fot  io  dar 
me.  198.4 

Dillio  yocula  t fila  dupocaggine.  z z 8 .ì 

Diluuio  in  Bpma  al  tempo  di  T. ber  io.  i9.i 
Diluuio  del T euerein  Bpma.  1 8 5.0 

DineefortaiTraiciarenderfì  a'l{omanì.TOui 
Difcorfo  bit  or  no  il  fiato  cbe  fopruUà  agli  Imo 
mm.  8 \.d 

Difcorfo  di  Suetonìo /òpra  il  fatto  danti:  tra 
Otone,e  yàeilio.  19  x . 4 

Difcorfo  dell  autore  fopra  laguerratra  Olone 
eyiteUio.  191.1 

Difcorfi  de' Capitani  di  yefpafiano  intorno  al 
muouer  la  guerra.  20.y.d 

Difcorfi  de’Cermani  intorno  alla  pace  che  fi 
trattaua  con  Romani.  ^5ix 

Difigniit  yt^af  ìano,  come  fi  fcopci  fero  in 
J^ma.  . ~o\-d 

Dòlobella 
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Dolobella  Itua  t ajjtdìo  dd  caflel  di  Tubufio. 

carte  <y^.c 

Dolobelìa  ronpe  i 7{umidi.  6$.d 

Dolobella  ammasso.  r p6.d 

DoìKÌtio  Celere,perfuade  Tifine  a ritornar  in 
Soria, 

tenta  di  corromperei fildati in  fattor  diTiJhne 
carte 

Domitio  adottato  da  Claudio.  loj.c 
Domitio  Corbulone,aca^  Lucio  Siila  ihre- 
uccrr^a,  47^ 

Domitia  Lepida accujàta per  malefica.  114.C 
Domitiano  fatto  Cefare,che  cofe  cominciò  à fa 

tl2.d 

/ apprefentainSenato,  come  figliuolo  dì Itnpe 
rodare. 

t apparecchia  ianjar  contro  i Calli.  »4o.c 
astrando  all  Imperio  tenta  lafede  di  Cereale. 

carte  J4J.C 

Donitnandttiddl{ptHaniaTol<mteo.  <54.4 
Donna  apparfa  a Rj/ffo.  gCut 

Dorma  accujàta  di lefamaieflà.  %%4 
Donne  accufite  di  delitto  di  lefamaiefllpo.a 
Drufi  figliuolo  di  Tfierio,mandatoagliabbo 
tinatì.  -jx 

parla  amor euohnente  agli  abbottinati.  8.d 
Drufo  Libane Scribonianoaccufito  per  ma- 
chinator  di  cofe  nuoue.  %6.b 

Drufi  i riputato  fuperbo perbauere  ferino  al 
Senato.  j 

Drufi  dà  yna  ceffata  a Lucio  S etano.  58.6 
Drufi  riprende  Tiberio  dell amicitia  diSeia- 
no.  j^Jf 

Drufofiicbemodofoffe  attojficato.  6oJf 


Egitto,  efuemarauiglie.  34,6 

Elettione  delfiuerdote  di  GioHe,cotrte  fi  face- 
ua. 

Eluidio  Rufo  hoHorato  di  corona  Cótica.  44.C 
Eluidio  Trifeo  in  Armenia.  iiiJj 

Eluidio  TriJco,efua>ita. 

Eluidio  fiera  di  rouinar  Marcello.  2 5 j.d 

ImiliaMufa. 

Emilia  Lepida  e Jùa  morte,  88.f 


Entrata  dì T(erone  in  Roma.  * J 

EpUarifemina  , erura  nella  consterà  cotUra 
T{erone.  i 

Epictni,efua  fernie^  nel  tacer  per  tormen- 
ta congiurati.  15Ì.Ì 

Erato  femina,' s'ingegna  di mfignorhfidel  Re- 
gno de  gli  .Armeni.  2 1 J, 

Errore  di  Germanico  neWandar  contraiCer 
mani. 

Ejàmina  fatta  da  Germanico  della  >irtà  dello 
efercito.  ti.b 

Efequied .A ugnilo , in  che  modo  furon  fatte . 

carte  ^.b 

Efequie  fatte  a'morti  nella  felua  Teutoburgfi 
fi.  - ió.b 

Efèquie  fatte  aCermameo  ' 40A 

Efequie  di  Drufo.  60  a 

Efequie  di  Britannico.  ' itp.d 

Efequie  di  Flauio  Sabino.  > 

Efercito  Romano  in  gran  difeordie  ht  Cema- 
nia,  ly.e 

Efercito  €ermanico  indebolito  per  lofio  . 

carte  204.4 

Efercito  ebaueua  Tito  nella  efiugnation  di 
Giudea.  2 ^6  A 

Efortatione  di  Blefo  a’foldatia  non  ribellarfu 
carte  e.b 

Efortatione  dì .Arminio  a fuoì.  i^.d 

& 30.4 

Efortatione  di  Silio  a’fuoi.  joa 

Efortatione  iOrodeàfuoi,  R6.d 

Efortatione  d.Antonio  Tròno  alle  legioni. 

carte  2 opJi 

Efortatione  di  Ciuìle  a' Calli  per  racquifìar  la 
la  libertà.  iip.d 

Efortatione  di  Cereale dfuoi faldati.  2^9. d 
Efortatione  di  Ciujlea'fùoi.  2 j 0.4 


Fabio  Maffimo  muore.  za 

Fabio  Rufìico  Jflorico.  ttS  e 

Fabio  Fedente  eforta  Fitellio  a pigliare  'firn 
perio. 

Fabio  FaUnteàTauia.  180  Jt 

FobìoFolenteammai^é.  zija 

Fdbié 
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TìAìo  Sabino  fratei  di  f'efpafutao  afediato 
in  Campidoglio.  f 

ralanio , e accufati  di  hauer  offejo  il 
principe.  • ^9-^ 

Toma  che  Drufi  figlÌHol  di  Germanico  era 
rifufcitato»  7^'^ 

Tamigliu  di  Mejfali  proni fionata.  i z 5 ■» 

famigli:  nobili  di  Bipnuty  come  neniffero  me- 

no.  5*'^ 

famio  condannato  a morte  per  hauer  jatto 
ffia.  *87.4 

fatte^  di  Tiberio  ht  uecchieg^.  61.  a 
fòrti  i .^uguHo  uanatnente  ejaminati.  J.6 
fatto  dorme  tra  ^omaniTiumidi.  * 

fatto  dorme  traT  ifone, e Sentio.  j8.4 
fatto  dorme  tra  Or  ode  ^ Farafinane.  8 7 ui 

fatto  d'arme  tra  fyannani,&  Inglefif^.  ij8j* 

fatto  d'arme  tra  Olone,  e f itelìio  nella  rime 
radiCenoua.  87.4 

fatto  dorme  tra  Fitelliani,e  ye^aftani  fat- 
to di  notte. 

fatto  dame  tra  Focaia, e Ciuile  agli  aUog- 

giamenti F,pmani affediati.  , ri  ih 

Tatto  dorme  tra  Ciuile  e cereale  alle  paludi 
delfino. 

f elice gouematore  della  Giudea.  1 1 2.0 
fenice  apparjà  in  Egitto.  87.4 

femào  Fjifo  accufato  di  conjpiratore  contro 
"fierone.  ^ 

fertiUtddJtalia,juatofo{fe  già  ^ade.  ioga 
fico  B,mnmale  iti  F^Tna,rinuerdjfce.  itgc 
figliuoli  di  Stintiosbrangolaii.  "jt.c 

fine  delCàbbottinamento  di  Tannonia  quid 

... 

fiorentinimandano  ambafciadori  a l{pmaper 
cagione  delle  Chiane  che  fon  fòpraual  d 
.Amo.  >0-* 

flauto  fratei  d.Amwùo.  zac 

T Ionio  Sabbio  efortaio  da  f^mant  aribell^ft 
daFitellio.  zij-b 

flauio  Sabbio  ammaino  nùferamete.  a i g.d 
EluidioTrifcotefuauita.  *35.^ 

fioro  Capitan  di  Francefts'amma^a..^f.c 
Tranchigiader  empii -m  ebuerft  luoghi,  onde 
bebbeiprimlegif.  5)4 


fraate  ultbno  Rp  de’Tarti. 


%ih 
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fraate  domandatoper  Re  de'Tarti.  8(5.4 
muore. 

fortuna  in  mare  trauaglia  t armata  Romana 

carte  _ 

for(e,e  poffairga  dello  flato  di  Roma, al  tem 
po  diTiberio.  5^-^ 

fulcmio  a ccufa  fifone  ài  cofe  deboli.  4»  •« 

fuoconelmonteCeliabiRpma.  73-c 

Tuoco,che  fi  finorgatta  con  baiìoni,  c onfafjt, 
e con  panni. 

fuoco  attaccato  in  Campidoglio . a 1 9-4 
furio  camilloTroconfoloin  Africa.  3 3.6 
ficrio  Scrtbomano,e  Jita  morte.  1 2 8 .f 
C 

Gabella  de'feruiin  Rmaleuata  ula. 
tttrte 

Caio  S Ulano  accufioo  d hauer  offrala nuue- 
fìàd  Augnilo.  54-“ 

caiò  SaliùHio  jflorico.  4*-® 

Caio  Cefare,efHaaflutianelmuerconTibe- 

rio.  V'" 

Caio  Vetronio , e fua  natura  nel  dormre. 

carte  ' 

calhafattoImp.rieneaRpma. 

Cdlbain  penftero  daddottarfi  un  fuccefjore. 

carte  '<^9-^ 

mrefolutodìquantohaueffeafare  nel  tumul 

to  dotane. 

Gallia  fi  ribelUpernon  poter  pagar  i debiti  * 
Romani.  ’ 4^-® 

Calbl  cornati  domandano  d efftr  adoperali  co 
rne  ciuadbii  Romani.  9^-^ 

Callo  legato, e battuto  da  fuii-fiildau.  * »9-“ 
caluia  CrMUina  muentrice  d atti  libidbtofi. 

g^g  *.  . > 

Caramanti, rotti  da' Romani.  >'  aU*“ 

(ìelfio  Floro  pTOCuratorh  cìudea.  ^48.4 

Germanico  fa  gbcrarfedeltàà  Téerioddeer 

mani.  _* 

con  lettere  finte  quìetòlabbotunameto.  10.0 
in  pericolo  deff ere  ammag^o.  ti.a 

pajfa  con  teffercHo  il  Rp>o.  v 1 5 .6 

.MutaSegeflo. 

per  la  difficultà  di  terra  ferma, fi  rljolue  a 
guerreggiar  per  tua  di  mare.  ai.d 

fedito  inUeuante,  aiuta 
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muta  Tifone  {ho  aunerfoTÌo.  J ’ 

in  emonia.  5 

inEfftto. 

affom^liato  ad  ^leffandro  M agno.  o.o 
Gemianiaffalinaìla  ^rouifiada  Cemanico. 
(arte  ^ 

CermanirifaimotefladoppalarottA  i^-d 

Ceìvimù  fedeli  ÀF^nmi. 
Gemuninonuogliono  acconfentue  al  tradi- 
mento di  Cecinna.  ^ 

CemumiabbrufàatiinColoniaf  ^43*** 
Ciatmajco  corfaro.  , 

domata  tra  Olone ,e FÌtelUo,a  Bebrtaco . 
carte 

Gioco  Ofco. 

Ciudeatefuofito.  i47-o 

Ciudei,&  EgHtij  banditi  di  F^ma.  39-^ 

anando  furon  aggiunti  al! Impèrio  I{p 

mano.  ^?1'^ 

Giudei,  e Sanuritam  fempre  poco  tornei . 

carte 

Giudei  ondhebbero  principio.  *46. c 

Giudicio  dAugH/lofopra  tre  cittadini  degni 
• d Imperio. 

Ciuliapgl'iHolad^uguflomuore.  14'“ 
Giulia  figliuola  di  Drufo, maritata  a 7{none. 
carte  4*-^ 

Giulia  nipote  d Augnilo, muore.  7J-c 

Giulia  .Auguflagraumente ammalata- 
e/xil/o Tohumio fauorito  d^uguiia.  6o.d 
Giulio  Teligno,e  fua  dapocaggine,  ina 
Giulio  Montano  alle  manidt.  notte  con  Tfero- 

ne.  . }~ 

Giulio  Crafflciano,nimico  particolar  di  S alu- 
iìiotcercadofiurar  le  fiue  glorie,  liti 

Giulio  Sabino  fi  fa  falutar  Impex.  a 404 

Giulio  .yiTrefte  Centurione  , e fuaproua  . 
carte 

CiulioPriJco,&  JilfinoV  aro  pigliano!  Ape 

«m/,  al  5.6 

nino.  ’ 

Giuliano  Capitano  di  gladiatori  è fcannato. 

Giulio  Erigantico^ipotedi  Ciuile,  ua  cantra 
ilo^o. 

C i inia,moglie  di  Caffìo, muore • 57  •** 

Cinnio  Fjjfiico, piglia  la  tutela  dìTfmne , e d 


■ Agrippina.  ' 77-<* 

CiunioSillano  attofficato.  • ii6.a 

Giuochi  ./fugnftalt  quando  furono  ordinati  l 
carte  S-“ 

G iuochi  fecolari.  9 vi 

Giuochi  baccanali  celebrati  da  Mefialina,e 
da  S ilio.  9^-^ 

Gìuochiyde  quali fi  èblettauu  ì^rone . 1 3 J .c 
Giuochi luuetudi, quando  ordinati.  HJ.d 

Giuochi  a guìfa  di  combattiménto  greco', fap- 
prefentati  in  Fpma.  1 ’.p  -d 

eneo  Lentulo  in  pericolo  d ejfer  morto  da’fe- 
ditiofi. 

eneo  Tifone  in  ditene  ,pùìlimeggtai  Crea, 
carte 

eneo  Tdeuìo  tormentato  per  Fame.  p6.b 
Cotarge  i cacciato  del  FSS^o  da  Brandane. 

carte  9 ’ 

Cotarge  srapparecchia  a difenderfi  contea  il 
nuouo  Fe  de’Tarti.  ioi.fr 

Couematori  di  P,oma  nel  principato  dotane  • 
carte  *75'^ 

CuerìatraSueui,eCherufci.  ?o  c 

Guerra  di  Tracia, e fua  fine.  48  i 

Guerra  diTracìa,e fua  cagione.  69 -b 

Guerra  de‘Frifu,efua  capone.  7 5 

Guerra  tra  Tarti,e  jberi.  i6.c 

Guerra  d Inghilterra, e fua  fine.  107.C 

Guerra  ti  a lberi,& .Armeni.  l°9Ì 

Guerra  moua  tra  Tarti,e  Fomdnt,  per  càgio 
del! .Armenia.  * " 

Guerra  tra  i Coti, e gli  ErtAundidri  per  tagìoh 

deljaU.  „ ^ 

Cuora  Giudaica, ammimflrata  da  yejpafia- 

wo* 

Guerre  eterne  tra  Mitrìdate,&  altriTrmct 

pi-  . 

Guerre  di  Germania  rd  tempo  di  Fùeltio  . 

carte  'uve 

Guerra  Germanica  al  tempo  di  yeffafiano  , 
che  origine  haucjfe.  * 

Guerra  Giudaica  e fua  origme.  146.6 

H 

H H R c o L B Dio  de  Torti, daua  le  rifpofle 
a’facerdotiinfogm. 

Hiero- 
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Hierofòlma prefa  da  Tompeo.  i^-.d 
Hifirioniin  che  modo  preriiiatì  dal  Senato  I{p 
mano . io.a 

Hiihiùni  bandita  Italia,  6i-b 

Hijponetjpia  di  Tiberio.  i^.b 

/ 

/CENI  fi  ribellano  .la  Ojlorio.  io6.c 
Imagine  di  cejife,bt  quanta  ueneratione  fuf- 
fé  in  l{oma.  48.fr 

Imaginedi  cejàrenon  abrucia  nelfuoco.j  ?.c 
Incendio  di  P^oma  fotta  Tierone.  i^i.c 
iHteranne  prelà  dà  Tlanianì.  2i6,d 

Jjulade'  Batauì.fxicbeggiata. 

Italo  fatto  l{e  df  cberujci.  95.4 

JunioBlefo  tefuamagnificem^.»  196.C 
Jutiio  Blejo  morto  perche . nzat 

L 

X A T I N o Linciare  accufato  di  fpia  fa! fa.  79.C 
Legioni  Ramane  paiifcon  naufragio  ih  terra , 
■cane  i8.fr 

Legioni  Romane  dishonoratefiparton  delT al- 
loggiamento. *35-tt 

Legge  covragli  offenditori del  Trincipe.  1 g.d 
Légge  Julia  circa  il  maritarft.  4 5 .c 

Lrggiin  Romajondehau^ero  origine, 
Leggi,  perche  cagione  multiplicaffero  ht  Rp~ 
ma.  41UX 

Legge  TapiaToppeia.  41.fr 

Leggi  fopra  t ufura . 83 

Legge  T igìa  fopra  gli  auuoceti  dì  caufe.  9 i.c 
Legge  Cincia.  ityd 

Legge  cantra  gli  ufurarì.  94.C 

Legge  Curiata  quando  hebbe  origine.  96.  c 
Legge  fopra  le  ttogge  tra  :^o,e  nipote,  101.4 
Legioni  m Germania  non  uoglion  giurar  la  fe- 
de a Calba.  178.4 

Lapida  EmiUaaccufàta  per  adultera.  44><^ 
tepida  fententìata  come  rea.  4 ^ .fr 

Lepido  rifiaterà  a fue  fpefe  il  Tempio  fatto  da 
"Paolo  Emilio.  j6i> 

Lettere  d>  Tiberio  a'  fèditiofì.  y.b 

Lettere  d.  Tioerio  mandatea  cecinna  per  am 
monile  gli  rtandtlof . 1 2,d 

Lettela  é Tibei  10  a!  Senatojmtomo  alle  pom 
pe.  ji.c 

Leuer.e  di  Tiberio  al  Senato  chiedendo  la  po- 


terà T ribunitiaper  Drufo.  J i.d 

Lettere  di  T iberio  al  Senatoàn  difefa  di  M 'f- 
falino.  8^.4 

Lettere  di  Maraboduo  a Tiberio.  34-c 
Lettere  di  Tifone  a Tiberio.  J 7-c 

Lettera  di  Tifone  aTiberio,prima,che  ei  ino- 
riffe.  43  fr 

Lettere  del  Trincipe  de'  Catti.  39  -h 

Lettere  di  Troncai  Senato  fopra  la  morte 
della  madre.  i}i.e 

Lettere  in  che  modo,  e da  cui  furon  trottate . 

cor.  94; 

Ixttere  S Eunone  alT  Imp.Romano.  ioi.fr 
Lettere  di  fritellioaT issano  f atti  dotane. 

cor.  > i8i.fr 

Lettere  dì  Mutiano  a Primo  fopra  il  fèguitar 
la  guerra.  214.^ 

Lettere  altiere  di  Tarimi  a reffiaftana, cantra 
Mutiano.  3l4-<f 

Lettere  di  ciuileedi  claffcoacereale.2.\t.i 
labri compofli da Cremutioadnrui iati.  6t.b 
Libro  Sibillino , e fuo  decreto  fopra  di  quello^. 

carte  8i.ìf 

liberalità  diT iberio  in  che  fi  moflraua.  1 94 
LiberalitidiTiberio  uerfoi  daiineggiati  dal 
fuoco.  89.C 

Tiberio  fi  ferue  della  fuperiiitionede’JeditilS- 

fi.  8.fr 

Libone  s'ammat^  da  femedefirno.  27.fr 
Libertino  Italiano , fa  credere  in  .Afita  d effer 
"Hpone.  i%6.{ 

Lucìnio  Muoiano, e fuanatwra.  i68.d 
Ligdo  Eunucootuuelena  Di  ufo,  dìuenta  anfo- 
co  di  Sciano.  60.4 

làgdo  femina,e  fua  confianga  ne'  tormenti. 

cor.  iS'i.c 

Locufla  maliarda . 1 > 5 .a 

LoUia  Paulina  per  inuidia  i Agrippina  è ma 
datainefilio.  foi.d 

làuta  forella  di  Germanico  è maritata  a D<  m- 

fo.  .. 

làuta  commette  adulterio  con  Sciano,  car- 
te j8.fr 

Longino, anaflagpiato  da' Romani.  .1  34 
Luao  DomitioTlertne . 94.4 

Lucio  y eteree  juo  ingegno  tfel far  ifoiuiijia- 

uigabiU , 
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mgabili.  iiS.b 

Lucio  p'HeUio  uccufa  Junìo  Bleji  di  congiura 
re  cantra [ Jmperadore.  ni.b 

Lucio  y^ittWo  ammag^o^  i » 5 u* 

Lucio  Ennio  accu/àto  (Hiautr  intagliato  Cima 
ghie  di  ecfore  nella  ftanga  doue  mangia- 
va. jy^ 

Lucio  Tifine^  caufa  della  fua  morte. 


finge  in  publico  di  pigliar  Silio  fmarito.sf9.a 
vj  impaurita  a ritrouar  Claudio.  9 fM 

Meflitia  in  B$ma  per  la  morte  di  Ceìtna- 
nico.  • 

Mìtico  feruo  di  Sceuino,fiuopre  a 7{eronela 
congiura.  155.4 

Miracolo  uedhao  in  .ArtaJfjta.  iiy.< 

Mitridate  ritorna  in  .Armenia.  95  j* 

Lucilio  Baffo  Capitan  deir  armata  di  yiteUioy  Mitridate  a B^ma  parla  intrepidamente  a 
fimanifeftainfauordiyefpafìaao.zo6at  Claudio.  ' 102.Ì 

Luna  inEccliffi  mette  ffauento  d feditioft.  Mitridate  affaltato  da  Badamiflo  perde  lati 

Z.b  pagna.  iio.r 

Mitridate  efee  del  cafieHo.per  capitolar  con 
BadanùSloy  i io.  d 

Mitridate  è fattoprigione  per  inganno.  no.<< 
Mitridate  [affocato  con  panni.  i lo.d 

Modo  che  tenneVifoneperattofficar  Germa- 
nico. * 4t.i 

Monchi  nati  al  tempo  di'tjerone.  iSf.c 

Mormoratione  del  popolo  Bimano  pèrla  mor 


carte 


M 


M AD  KB  diE’itellio.muore.  il7.d 

Manfueto  di  Spagna  ammag^  fuopadrein 
battaglia.  iOf.c 

Moi-aboduo  fi  ritiri  dal  fatto  dorme,  come 
perdente.  iiat 

Mar  morto,e  fua  natura.  >47-4 

M.  SiUano,e  L.  '^orbano  Con  foli. 

Marco  Lepido,efue  lodi.  6x,c 

Marco  Terentìno  fidet  amico  di  Sciano , accu 
fóto.  8t).c 

Marco  'Uefiore^ceme  s allungi  la  mta,ejfen- 
do  uicino  atfupplicio.  199.  d 

Maaco  Seruilio  jfiorico  Bpmano  , muore. 

carte  ljo.c 

Macro  in  pericolo  ieffìr  ammalato.  19  ìÀ 
Marco  Cluuio,eJuo  udore.  1 97.  a 

-Mario  Celfoi  canato  di  pri^one.  ^79-b 

Mario  Maturo  Trocurator  deWMlpi.  i8j,c 
MarifcodiSauoia,fi  fa  chiamare  Dio.  196,0 
•Martina  donnamalefica.  }6.d 

Maffa  de' foldati  f'effafiani  doue  fi  difegnaua 
di  farla.  BO%.c 

Mattio  città  abbrufeiata  da  Germanico,  upd 
Ma^ppa  Capitan  di  Mori.  ^iJb 

Mehcrdate  è fatto  prigione  di  Gotarge.  101^ 
Memmio  Begolo,mùore.  1 2j.c 

Memoriale  dato  da S ciano aTiberio,  6j.b 

Mennio  in  che  modo  quietò  un  tumulto  di Jòl 
dati.  lojf 

Mente  Sun  tkannoSi  che  finn  fio,  ioat 

Meffallina  defiderojk  di  far  morir  Toppea . 

(arte  9iot 

s'mnmma  di  Gaio  Silio.  pq  b 


te  di  Germanico.  4p.« 

Morte  S .Augulio.  i.b 

Morte  di  clemente.  t^.c 

Morte  del  BS  .Archelao.  i p.a 

M arte  di  Germanico.  5 6 '.c 

Morte  d Jdrminio . 7 p.c 

Morte  di  Martina  frega, e maliarda.  ^i.b 
Morte  di  Tifone.  4 ^ ^ 

Morte  di  yeffania  madre  di  Drujo . 44Ì> 

Morte  di  Luca  Volufio,  e di  crifpo  Sol.  4 1 .c 
Morte  di  Drufo,  motto  p veleno  a tipo.  6g.c 
Morte  di  Lucio  Eongo  amiciffimo  di  Tiberio . 

carte  6iJb 

Morte  di  Calfurnio  Tifine.  6j  a 

Morte  dalcuni  nobili  Bpmani.  68. d 

Morte  di  Giulia  .Augufla  madre  di  T Aerio . 

torte  ’j-j.a 

Marte  A Sciano . ji.b 

Morte  di  f'itellìo. 

Morte  di  yefldio  con  farfi  tagliar  le  nette . 

carte  8t.a 

Morte  di  Lucio  Tifone , Tontefice  Mafihno . 

carte  8t.b 

Marte  mifera  di  Drufo  figliuolo  di  Geìtnani- 
co.  8^a 

Morte  diTlancìna/nogliediTifone.  8-f.e 
^ Morte 


T A V 

iiorte  dì  Lahtone.  Zy.b 

Morte  di  SMiro,e  di  Srft^afmmoglie.iy.c 
Morte, e crudeltà  ufata  verfo  yiLukno.H.b 
Morte  di MeJfjlina.  i oo.a 

Morte  dOflorio.  log.c 

Morte  d\Agripph:a , e fue  parole  prima  che 
fujfeammo7;^ta.  ' J^i-a 

Morte  di  Burro.  1 40.C 

Morte  di yeUinoCottfolo,  158^1 

Morte  di  7de>one,(be humori  dejl^ nel popo~ 
loB^mvia.  ..■  ■■'  tóy.d 

Morte  di  Galba  Imperadore.  * 7 5 •<* 

Mofe  in  che  opinione  fia  delt autore . z^.d 
Motto  di  Tiberio  vtrjò  Galba.  8 } Jr 

Munatio  vlanco  auufato  per  capo  della  Jedi 
tione.  loai 

Mutianogeneraldiyejpafumo  alla  volta  de 
Italia.  zooj 

Mutiano,capitano  pmmagnijicOy  che  efperto 
di  guerra.  i86ut 

Muraglie  di  Gìerofolima  e lor  fortegga  148  .d 
Mufonio  truffo  Tilofofo , e burlato  da'foldati 
di  yefpafumo.  z ioÀ 

Mutìano  entrato  in  J{ma  piglia  il  carico  di 
■ gouemarlu  iiiat 

Mutìano  foglia  di  for%e  cautamente  Anto- 
nìoTrmo.  S{Z.C 

Mutiano  fa  mofha  de'/Hdati.  2 ;i4>c 

Mutiao  fa  morire  il  figliolo  diyitemo.zc^r^M 

2^a  r c I s o rmelaaClaudioilmaritag 
gio  di  Meffalina  con  Silio. 

’Harcifo  procura  la  mortediMefialina.ioout 
'Harcifo  diuenta nimico  d Agrippina.  1 i4uf 
"ti^hiici  di7{erone.  118. a 

T^iuitd  di  yàellio  celebrata  t 8fima.2o  ^ Jr 
congegnata  per  far  morire  ../igrippina. 


carte 


"H^e  carica  di  grano  pjà  da'GermanL  apx 
"naufragio  delt  armata  Rpmana.  a j ,c 

"ì{Mfragio  deltarmata  8om.a  Cuma.  i$^J> 
"ìiauporto  faccheggiato  da' fidati  I{pm.  6.d 
"hìj^romanti  banditi  di  l{pma. 

T^one  adottato  per  figliuolo  d^ugt^o.  i.i 


OLA 

raccommandatodaTiberio  al  Senato.  4i.r 
“ìleror,t,& ^Agrippina fono  accufini  da  T ibe 
rio  per  lettere.  77X 

7iero.ne  piglia  la  toga  virile.  ic  8-d 

di  federi  anni  difende  in  Senato  gli  llienfi , e i 
Bolognefi.  1 1 

accettato  per  Imperadore.  1 1 J .c 

tra  principi  Bimani  fi  feruì  delT  altrui  eloqui 
^a.  1 16A 

fi  rapprefenta  in  Senato.  ii6.i 

fa  prouifione  per  la  guerra  de'Varti.  iijx 
lena  la  guardia  ad  .A grippi  fua  madre,  l i8Jt 
(M  di  notte  per  Bpma  trauejfìito . liix 
uàatrouarToppea  Sabina.  127 ut 

mpenfiero  di  leuar  via  le  gabelle.  i Z7.d 

difepta  di Jar  amrnaggforfua  madre,  ijo.c 
fifauedereinfeena.  i}J>d 

a"Hapolififauederinfcena.  tgo.c 

ornato  aguifadidonna  fpofitta  nuouamente' 
carte  jji.^ 

in  credenza  di  trouar  un  tefòro.  1 <Jo. 

Tqmfidio,efitoi  coilumi . 159.** 

7{otm  datti  libidinofr.  79^ 

Inumerò  de  cittadini  J^pmani  al  idpo  di  Clan 
dio.  97‘^ 

"ìlumero  dijòldati,e  d anime,  che  erano  in 
Cierofolima. 

0 

0 c C I A yeHale.  59  ui 

Odio  tra  filocero  e genero  è un fuoco  continuo 
didifeotdia.  jq.d 

Onori  disegnati  a .Agrippina.  J.A 

Oracolo  d .Apolline  clario.  3 a.fr 

Oratione  di  Marco  Lepido  in  fauor  di  C luto- 
rio.  jo.d 

Ordinanza  di  Gei-manico  nella gomata  con  i 
Germani.  14.4 

Ordinanga  di  S acromo  per  combatter  co  Bp 
numi.  joui 

Or^nanga  di  corbulone  nel  abboccamento 
conT iridate.  124.C 

Ordeoneo  notato  da  fttoi  faldati  per  traditore, 
carte  azp.^ 

Ordeoneo  ammo7;gao  da’fuoifeditiofi  folda- 
ti-  zjaa 

Ofco,cc^itan  delt  armata  0 tornano.  1S4.4 
nn  Oflorio 
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Onorio  cantra  dìuerfe  natlom,  loyji 
Ottauia  fpofata  a Domitio.  io  ^.b 

Ottawa  dijjìmula  il  dolor  della  morte  (fr/  fra> 
fello.  1 19J 

Ottauia  licentutada'Herone.  t^z.b 
Ottauia  accufata  ingiuflamente  d adulterio. 

carte  145^1 

Ottauiat^pgliediì^onevcci/a.  14J.& 
Otone  marito  di  ToppeaSabina  in  Tortogai 
lo.  I i-p-b 

inpredtcgmentoiejjer  eletto  futcejfor  dello 
Imperio.  169.C 

/lainpenfierodammagg,wTifone.  171.6 
i fatto  Imperadore  da'Joldati.  lyi.c 
cerca  dimpadronirft  della  CalUa’^arbonefe. 

carte  187.6 

fi  ritira  in Brejcia.  ipi.c 

follecitacheft  faccia  giornata  con  VitelUo. 

carte  192.C 

inpenfteroianmacp^ft.  19  ve 

3 amma:^  con  un  pugnale.  *94-f 

T 

T A c A K 1 o morto inunaFlufa.  188.6 
Tace  tralefercito  dOtoe  e di  yitellio.  1 9 ve 
Tallante  rhnojfo  di  corte  di  'birrone.  1 18. 

T aliatele  Burro  acufati  di  lefa  maieflà.  iiiM 
Tarlat/iento  di  Tiberio  in  Senato , prima  ebe 
ci  difaminajfe  la  caufa  della  morte  di  Ger- 
manico. 4^.4 

Tari  amento  <6‘  Cnùle  a' principali^  Gerrna- 
via  per  muouergli  cantra  i Bpmani.-i  iS.d 
Tarale  di  Tiberio  in  Senato  ricujàndo  t Impe 
rio.  4.6 

Tarele  di  Tercennio  a fotdati  efortandogliab 
bottwarfì.  ^.d 

Tarale  di  Kibulenod faldati  in  prefenga  di 
Blejo.  joi 

Tarale  di  Clemlte  Centurione,  a Drup>  in  no 
me  de'fiditiofì.  ’f.d 

Tarole  di  alcuni fedkioft  impauriti.  8.e 
Tarale  di  Germanico  a gli  abbottinoti.  1 1 x 
Tarale  di  Germanico  à faldati abbotinatùi\.c 
Tarole  diSegefle  liberato  da  uno  ajfedio.i  j.6 
Tarale  di  .Ai-minio  in  biasimo  de’Bpmdi.i  ^.d 
T arale  d .Anninio  dfoldati,  efortanJoglià  co 
lit'r*rctyi  1!  ù "iì  rotti.  1 7.6 


Tarole diTifone  aTìberia in  Senato . 19.C 
Tarole  tra  Arminio  e fratelli.  zi.d 

Tarole  di  Germanico  a' fuoi  faldati.  i^.d 
Tarole  di  ^arco  Mortalo  in  Senato, raccomS 
dandofteomepouero.  28.C 

Tarole  di  T iberio  contro  Mortalo.  iS.d 
Tarole  di  Maraboduo  afuoi.  ^o.d 

Tarole  di  Germanico,uicino  a morte.  ^6.b 
Tarole  di  Drufo  à Tifone.  4 1 .c 

Tarole  di  Seuero  Cecinna  intorno  al  prohibi- 
re,  che  i capitani  di  guerra  non  men.tjfero 
le  donne  con  loro,  quando  andauano  ago- 
uemarà  qualche  prouincia.  47.C 

Tarole  di  Tiberio  in  Senato  raccomandando 
i figliuoli  di  Germanico.  5 9 .c 

Tarole  di  Cremutio  infka  difefa,  cantra  chiT 
accufaua.  6^.d 

Tarole  di  Tiberio  in  Senato, molhando  di  no 
effere  ambitiofo . 66. c 

Tarale  di  Tiberio  à Seianoinrifpoiia  del  me- 
moriale,e domanda  di  iJuia.  6j.c 
Tarole  di  M.Terentio  in  Senato  confeffando 
lamicitiadiSeiano.  8o.c 

Tarole  di  leroneà  ArtabanoBj;.  89^1 
Tarole  di  Scipione  ,fententiando  Toppeafua 
moglie. 

Taroù  disilio  in  Senato  cantra  quelli  che  au 
uocauano per  danari.  pz.c 

Tarole  duna  Auuocato  à Cefare,mofìr aiuto 
ejfer  lecito  auuocar  per  danari.  9o.i 
Tarole  de'Cemùii  p ribrllarfi  da  Itallo.g^  .a 
Tarole  di'  Senatori  Bpm.  cantra  i Ticcardi , 
eGuafconi,chedomandauano  la  cittadi- 
nanza. 96-d 

Tarole  di  Claudioànfauorde'Ticcardi,e  cua 
feoni.  97-c 

Tarole  de’Tarti  in  Senato  Bpmano,chieden- 
doilBe. 

Tarole  di  Claudio  dTarti , & a Meherdate 
òifegnatoBS.  lOJ.f 

Tarole  di  Mitridate  al  BgEunone  . loiA 
Tarole  di  Carattaio  altjmp.  Bpmano.ioyji 
Tarole  di  Tollione  a Mrfridate,efortandolo  3e 
lafciarìl  I{egno.  * 

Tarole  d Agrippina  quad hebbe  la  nuoua  d 

eferfia:aa(iufauéh;fjmj.ufl\  « i8.</ 

janlf  • 
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TarolediBoodictaJ{epiunUe  donne  Ingle- 
fi-car.  i^7.d 

, Tarole  di  Caio  Casfto  cetra  imo  fthiaitodba 
ueua  alnmaT^to  il  padrone.  iij.a 
Tarale  di  Seneca  a T<lerone  chiedendogli  liti 
^diparthrfida  lui,  i^^o.d 

Tarale  di Toppea  à 'tenone.  i^%.d 

Tarale  di  l^ologefe  nel  fuo  configlio.  1 44.  c 
Tarale  di  CorbuloneaUeJue  genti. 
TarolediTeto  Trafeacotitraeoloro,€he  an- 
dauano per  rettori  delle pi  ouinrie.  148.^ 
Tarale  di  Seuino  uno  de' congiurati  in  fua  dife 
J^.  *55-i 

Tarale  di SubrioTiauìoà'hlerone.  i^B.a 
Tarale  di  Capitone  cantra  T rafea  Teto  dette 
allaprt{tm^di7{erone.  164^ 

Tarale  di  calba  a Tifine  Liciano^l  uolerlo 
addottareperfioficceffire.  i69-d 
Tarale  di  Tifone  a' faldati  della  guardia  dello 
jmp.Calba,per  confermargli  nella  fede  di 
caìba,emuouerfi  cantra  Otone.  iyi.d 
Tarale  dotane  a'Joldati,  che  I haueuon  fatto 
imper  odore.  *74^ 

Tarale  dotane  a una  legione  di  faldati , che 
haueuon  tumultuato  in  Bpma.  iSi.d 
Tarale  dotane  nel  partir  di  Bpma per  andar 
cantra  Vitellio.  184.C 

Tarale  dOltU  a’ capitani  chelefortauanoà 
rifar  tefla.  • iP4<« 

Tarale  di  Mudano  à yefiafiano,efirtandolo 
afarfi  Imperadore.  1 9901 

Tarale  d Mntonio  a’ faldati , che  uoleuan  dar 
tajfaltoinconfideratamente.  ioi.b 
Tarale  dMntonio  a’ faldati  bramoft  di  andar 
affollar  I{pma.  216.C 

Tarale  di  Eluidio  Prifco,e  di  Marcello  Eprio 
intorno  alla  elettione  de' Confili,  iz^b 
Tarale  di  Ciuile  a Montano  lamentandofi  de' 
j^pmani.  i \o.d 

Tarale  di  Curda  Montano  toulra  Mtilio  I\e 
gola.  ^ iTJ.c 

Tarole  di  Tito  à yefpafiano  fio  padre fn  ree 
comand-rtione  d:  Oorn-tiano.  z^6.a 
Tot  ole  offre  di  yoco'.a  decolli , ribelLrtift  da 
Bgrjiaiti.  - <7-^ 

Tarale  di  Cereale  alle  legioni,  che  erano  fiate 
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fuolipate.  242-4 

Tarale  di  Cereale  a’fildatkehe  mpauriutìra 
ueuanquaft  abbandonato.  24;  ir 

Toreri  diuerftfipra  le  potile  priuate  de’ Bp* 
mani.  27^ 

Tafieno  Oratore.  8 

Taulka  moglie  di  Seneca,non  i lafciata  mo- 
rire. 157.A 

TaulinoSuetoio  affolla  ttfola  di  mona.! 
Tafiieno  Oratore.  85^ 

Tagp^o, rotto  da' Barbari,  1 2 441 

TedimioSeiodomorto  da  u fuofchiauo.i  38  J 
Tertennio,e  yibuleno  morti.  S,d 

Tercbe  mancaffero  gli  fcr’rttori  ne' tempi  de 
gli  Jmperadori  Bomani.  167. b 

Tetina  offerta  per  moglie  a Claudio,  da  7^ 
cifi.  ioo.d 

Teto  mandato  ’m  efilio per  ffiafilfa.  izix 
Teto  Cerealerotto  dagli  Inglefì.  1576 
Teto  poco  pratico  della  militia.  1^6  a 

Teto  rotto  day ologefe.  ipó.’b 

Teto  fa  accordo  con  y ologefe  per  liberarfi 
dàllaffedio.  1 4741 

Tetilio  Cereale  figge  da  yitellid.  zi6.b 
Tetilio  Cereale  ffedito  per  la  guerra  di  Ger- 
mania. z^i.b 

Tetrottio'm  che  modo  s'uccife.  i6j.d 

Tiacenga  affaltata  da  Cetinna.  1 8941 

Tifine  huomo  libero.  z j,d 

Tifine  corrompe  i fildati  conia  liiegJ.  2 3 41 
in  eccetto  dhaueramaiiato  Cermanico.i  j.d 
Tifone, e T lane  ina  allegri  per  la  morte  di  Ccr 
manico.  37.4 

Tifone  parla  a fildati  per  combatter  contra 
Sentio.  5841 

u 'mto  s'arrende  a S eutio.  2 8J> 

accufato  al  Senato  d hauer  fatto  auudenat 
Germanico.  • /^t.d 

fi  fa  tagliarle  uene,e  muore.  1^6. b 

Tifine  adottato  p ftucrffore  da  Galba.  lyo-d 
efee fiori  p raffrenar  t mpeto  d Otone.  17  \-d 
i cttM.ggato.  *75-c 

Tifine  aui fitto  che  fi  guardi  da  un  Cèt.  235.4 
Tifine  ifì.maggato  da' fildati  di  Fefto.  2 3 } -c 
T lance  in  perii  oh  di  aorte.  11.4 

TÌancina  moglie  di  Tifone.  30.  t 

un  Tlanc’ma 
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TlancinamogUedj  Tifine.  goJ> 

Tlancina  moglie  di  Tifine /Abandona  la  tute 
la  delmarito, per  campar lavita.  go.b 
TlautoSrluanomuore.  6\.b 

Tlauto  Lateiano,reflitHÌto  alt  ordine  Senato 
rie.  ìiSJb 

Tlauto,e Siila  temuti  dal^one.  141.C 
Tlauto, e Siila  anmun^^i.  142.4 

Tlimo^  Cluuio  ifl  orici.  1 1 8. d 

ToUcleto  Uberto  in  Inghilterra.  1 38.C 
Tftntia-.anmagjMa  da  iinfuo  amante,  i z6.c 
Tontia  Toflumia  anunaa^a  da  Ottauio  fuo 
innamorato.  i i6.c 

ToppeoS abino  uinceì  popoli  di  Tracia.6 pai 
Tompeia  crecina,e fua  meftitia.  1 2 3.4 

Toppea  Sabina  donna  impudica.  1 x6À 

/limola  u eroe  co  parole  coirà  la  madre.i  30.4 
Tartorifee  una  fanciulla  a 7(erone.  1 48  .(< 
ammaggata  da  7{erone.  I6iai 

Trafutago  I{e  de  gli  Jeeni.  * 57-« 

Triuilegi  dell immunità  de' tempi/  appre/foi 
Greti.  6iai 

Tri/co  Eluidio  dà  una  fentenga  centra  vitel 
Ho.  lOi.c 

Troculo  capitano  di mare,fiuopre  la  congiu^ 
ra  a T^one.  1 

Trodigif  in  B^ma  al  t?po  di  Claudio  .iop.c 
Trodigif  apparfi  in  l{amadoppolamortedi 
Agrippina.  3.4 

Tredigio  dtm  Ciprejfo,cbe  pronofiicaua  t Jm 
perioaF’eJpafiono. 

Trodigif  ueduii  in  Giudea , prima  che  uenijfe 
laguerra.  349.4 

Trouincie  in  che  modo  erano  gouernate  al  te 
podiCalba.  i68.( 

Trouincie  che  /accofiarono  ayittlUoquan 
dofufattolmperadore.  lyS-d 

Trouincie  dina  li  fi  uoltano  in  fauor  di  yitel 
lio.  i8  i.e 

Tublìj  OHorio  in  Inghilterra.  106.C 
Tubilo  suillio  accujato  fi  difende.  j 2 f.d 
Tublio  Egnatio  tefìifica  falfamente  centra 
iorano.  i66ai 

Publio  %abino  incatenato,  211À 

ilj  s s T V R Ay  qnandofiu  ordinata.  p6,( 


Qi^efiori  inBgma  dìuerfamente  eletti,  r a ax 
S>i)into  y fiio  sereno , accufato  dal  figliuolo 
di  peccato  di  lefa  maiejìà.  64.6 


F^damitìo  uà  conaiìutia  à Mitridate.  111.6 
coronato  Fe i .Armenia.  i uJr 

cacciato  d .Armenia.  1 1 1 .c 

ferifee  e getta  la  moglie  nel  fiume  AraffUiuA 
Fagionamento  di  y alalo  Me/fala , contro  à 
Cecinna.  47  J 

Fagionamento  d.Aruntìo  in  fiuadifefit.  po.b 
Faffonamento  di  ViteUio  in  Senato,  difenden 
do  Claudio  cbaueaprefola  nipote  per  mo 
glie.  ^ J01.C 

FagionamSto  di  yocola  a’foldati,  per  tenerli 
neliobedienga  de  Fanoni.  «37X 

Fagionamento  de  gli  anAaJèiadori  de'Tenile 
ri,  nel  configlio  de' Germani.  a 3 5 .6 
Fagionamento  di  Caeale  .iTreuirì,  & a' Un 
goni, riprendendogli  della  l ibeliion  fatta  a 
Fontani.  2^1.4 

Fagionamento  inmafetto  di  Ciuile  a'capita 
ni  Fomanifcolpandofi  della  ribellione  fat- 
ta. ijo.g 

Fegno  di  Tracia  in  tutela  de' FpmanL  5 5 J 
Fegolo  incolpato  dbouamorjo  la  tefia  di  Ti 
Jone.  ' ^ 233.6 

Feligione  de' Giudei.  i,^6.d 

Fenofiumeefuamutationénome.  aa.6' 
Fefeupori  Fe  di  Tracia,  rape  la  diuifione  del 
Fegno  fatta  da  ^ugu^to.  3^.4 

Fsfeupori  Fe  é tracia  e menato  prigione à 
Roma, 

Fefiaurationedi  FomadoppottcEdio.is  z.c 
Fjjpofia  magnanima  di  Clemente  aTib.  zp a 
FijpoRamagnanimaà.Adgandefhio.  ^g.b 
^ofia  di  T iberio  a Gallione,fopra  la  militia 
de'fitoi  foldati,  jp.b 

FiJpoJladill.AfiaticoàSuillo,  pi.d 
Fi^ofia  di  7{erone  à Seneca.  1 40.Ì 

F/fpofie  di  diuerfi  cogiurati  à T^one.  1 5 8 
Ffima,comefigoHemauanelpiìncipio  delFe 
^diT  iberio.  S9at 

Fpma,qttado  cominciò  a e/fer  edificata.  107.6 
Fgmaì  che  fiato  fitìouauafvttoy  itti. 20  j.b 

P^ma, 


à 
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f rejà  da  faldati  di  f'ejpaftano.  nud 
Romatu  traditi  in  Germania  da  diuerfe  nati<y 
ni.  229.C 

Rgjfolan  fcorron  la  Mefta. 

Rpjfio  Regolo  fatto  Conjòlo  in  luogo  di  Ce- 
tinna. 

Rgtta  e morte  dii  oc  farinata.  6l.à 

Rotta  de  Germani,  hauMtajia  Cecbma,mr:^ 
fionfitto. 

Rstta  de  Germani  alfinme  yifurgL  24.  a 

Rottade  GaUialla  filua .Ardama.  49^ 
Rotta  de'  FrancefhC  di  Saarouiro.  J oi» 
Rotta  di k'iteìlio.  i87'^ 

Rpttade' yite^ani a Cremona.  208-1 
Rottade  gli Otoniani al To.  I9i-^ 

Rotta  de'  f^itetiiani  a Cranona.  ifoat 
Rotta  de'  Germani  a Ajcibwrgo.  » 3 1 -z 
Rotta  di  Ciuile,  di  Cla/fico,eàTntore,  al 
Rato.  250^ 

t^uina  inno  .Anfiteatro  nella  città  à Fi- 
dene.  S 73-1 

Sabino  è condotto  in  catene  dinai^i  atri 
telUo.  2>9-c 

Sacerdo..AHgnfiali,quadofi(mo  ordinati.i^Jf 
Sacerdoti  Claudiali,  quando  insìit  ititi.  116  .c 
Sacrotàro  capitan  di  Francefi , isfida  i Ro- 
mani a battaglia,  49.C 

Sacrotàro  s'ammai^ per  Mjperatione,  5 o.b 
Saettapercuotelamenfadiii^one.  155Ì» 
Saturnino  in  pericolo  defjer  amnua^o. 

carte  io6,d 

sbigottimento  d una  città  dotte  fu  un  "Princi- 
pe crudele. 

Scaramuccia  in  Roma  tra  f^itell}ani,e  F Ionia 
ni.  218.6 

Scaranuccie,  tra  yitelliani,e  Flauìani  in  fu  le 
porte  di  Roma.  »ii,c 

S caramuciia  tra  Romani,  e’  Batam.  249.6 
Sceleratexga  ujata  da  un  contadino  Spa- 
gnuolo.  6B.d 

Scrittori  adulatori  fanno  ritirar  dallo  firiuere 
i buoni, e neri.  iJi 

S tauro  accufato  da  Macroneper  una  T rage  - 
dia.  87.C 

Seditione  nelle  legioni  di  Germania.  7.6 
Segmero prigione  de'  Romani.  8 • d 
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SegnimRomadimutationedlmperìo.ii-^ 
Segni  di  cielot'òdi  terr afono p'm  ueridici,cbe 
quei  delt  acqua.  87.C 

Sciano,  cerca  metter  Germamcoin  difgratia 
aTiberio.  18.6 

Sciano, e fua  orìgine,  e coHumi. 

Sciano,  con  che  modi  ajphrauaal.prmctpa- 

to.  57-d 

tenta  dammagp^  i figliuoli  di  Germanico, 
carte 

mette  difcordia  tra  .Agrippina  , e Augur- 
ila. 6o-d 

domanda  Ihàaper  moglie.  6j.b 

difegm dirimuouerTioerio di  Roma.  69-u 
auuifa  AgrippinOfCbe  T Atrio  la  uuole  att of- 
ficare.  7i*<* 

campa  Tiffhio  dalla  morte.  0 1 .6 

tema  d ammasip^  7{eronefigliuol  di  Gema 
tùco . 6 i.c 

mette  difcordia  tra  T^erone , e Drufo,jrai- 
teUi.  6 l'd 

Selua  Teutoburgenfe,  doue  Varo  bebbela 
rotta. 

Seleuco  Ailrologo.  ^99-d 

Sempronio  Gracco , adultero  di  Giulia,  e fua 
morte. 

Sempronio  Denfo,e fuo  ualore.  1 7 5 

Senato  Romano  fi  uolta  in  fauor  di  yitellA  • 
carte  195’^ 

Senteie  di  diuerfi fenatori  cotraSillano.óSA 
Senofonte  medico.  ii^.d 

Seneca  è richiamato  daltefilio  per  opera  di 
Agrippìua.  \ozA 

Seneca,e  Burromaeilridi'iq^one.  11  <>.6 

Senecaaccufato  di  diuerfe  cofe.  140.^ 

in  dubbio dejferattofficato.  1 5 5.6 

Sétem^  data  dal  Cofolo  cotra  Tifóne.  4 3.  <1 
Sepoltura  di  Galba.  \-6.c 

Serapide  Dio  dEgitto,efua  orìgine.  244.C 

Sereno,odiatodaTiberio,e  perche.  64.C 

Seruio  Maluginefe  ,facerdote  di  Cioue,  do- 
nunda  ilgottemo  d Afu.  5 ? 

Seruigi,che  fanno  a Principi,  come  fon  rimu- 
nerati. ^ f ^ 

Seruilia  figliuola  di S orano  difènde  ingiuii- 
ciofèiìeffaf'l  padre.  lóy.d 

Sello 
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StffoTap'mìo^efitamorte.  po.c 

Stupriti  di  Corbulone  cantra  chi  jbbanda~ 
nauarmfeffte.  124.4 

' Sjacdatagmeiunalpia,  -jó-d 

Stata,  colonia  de’ Bimani» 

Silio,  e Sabino  accufati  come  cafiidellaftttìo 
diGermanico,  €z.« 

Siilo  ammoT^  fe  medefimo,pprnonmorir 
pprmandipuflitia.  6z.e 

Sim  entrain  penfiero  iamnua^^  Claudia . 

tar.  gj.d 

Silio  prejò  chiede  la  morte ppx 
SUlano  cotonato  nelTifola  Citerea,  j j.c 
SiUanos'ammac^padifperato,  lozut 
salano  muore  in  prigioue.  i6i.c 

salano  accufa  ,A^ppina  di  tutgultuatrice , 
cor.  xiS.c 

sauri  ajfdtanoi  Bimani.  loBb 

Siliamandatain  efOioper  crederfiche  ellaha 
uejfe  riuelato  le  bornie  dt  2{erone.  i6j.d 
S'onone  ,Giouanni,  & Elea^o,capitani  de' 
Giudei.  249^1 

' Smirneiottengon  la  gratiadi fare  il  tempio  a 
Cefitre.  yi.d 

Sogno  <a  Cechtna Jpauenteuole . ij.a 
Sogno  lietodiGermanico,  ' a 3.  e 

Soldati forejìieri licentiati da Fitellio.  I97>d 
Soldati  yitelliani licentiofi,  e dijutili  in  Bp- 
ma.  203.4 

Soldati  Boutani  dopo  utùtlunga  paciem^  ,fi 
danno  à duile,  zxB.b 

Soflrato  facerdote  di  genere . ' 1 8 y .<i 

S pie  [nifi  In  Bpma,  come  fifduauano.  48.C 
’ S pie  premiate  da  Tiberio  per  a/Kcurarfi  nello 
flato . <54^ 

Spie,e  rrùmflri  di  Tiberio,  come  erano  prema 
ti.  7J.6 

Spie  falfe  punite.  , 8y.c 

Spie  gafligate  al  tempo  di  frelpafìano.  1 2 x.b 
SpurinagouematoreinTiacenga.  188.C 
Stangatmarauigliofadi  Mennone.  gr\b 
Statua  di  Tferone  fulminata . 1 4 8.c 

StatilioTauro  s'armaggadafefleffo.  11  \.b 
Stato  de'  Bomani,  nelmnouer  guerra  Olone 
àt'itelUo.  18  4.  A 

Strage dbuomhù,occorfepre[foaBp.  ioi.d 


Stratagema  de'  Gamani  fatto  negli  alloggia 
menti  Bpt»tt>a . . zjp.e 

Suetonio  , e Junio  f’accufaua  per  traditori . 
•k  carte  196X 

SulpitioSìwinìo',  efuelodi.  ^ox 

T 

Tm,  e/kagrandegga. 

T ac  farinata  di  capo  dt  affaflini  > diuenta  capo 
deferciti.  32^ 

muoue  nuouagiierra  in  .Affrica.  44.C 
rotto  da  .Apronio  Ceffono.  44.1/ 

manda  ambafciadori  à Tiberio,  chiedendoli 
luogo  per  habi tare.  ^6.b 

ricomincia  la  guerra  in  .Affricacon  Bpmani . 

caf.  6j.b 

Tanffana  , tempio  cetebratiffmo  appreffo  i 
Co-mani.  ' • nb 

T arefì  abitano  de' Traci , affalta  Ubaflione 
de  Bpmani.  yo.b 

Tarqtàno  Centurione,  e fico  ualore.  1 46.6 
Tarfa  t'ammagga  per  non  uenirmman  dd 
Bomani.  joa 

Tempi)  fonie  reflaurati da  Tiberio.  3 i b 
T empij  ufttiin  Grecia  per  franchigie.  5 3 .c 
T empi) , e luoghi  arfl  nell  incendio  fotta  T^e- 
rone.  i^iJb 

T empio  di  genere  Tapina,  e fua  diuotionc . 

cor.  18  yx 

T erremoto  grandiffmo  ht  .Afta . Jib 
T errecina  prejà  da’  yitelliani . a 10.4 

T eflamento  d.AugulÌo,cbe  conteneua.  3.4 
Teflaìnentofaljò /coperto.  igÈ.c 

Tiberio7{erone  fatto  Imperadore.  2.  e 
fi  fa  giurar  fedeltà  a'  magiflrati  Bpmani.  i.d 
è pregato  da’ Senatori  apigliar  Clmp.  4.C 
wiirato  contro  molti  cittadini  per  la  libertà 
della  lor  lingua.  5.4 

domanda  il  proc  onjblato  per  Germanico.  a 
fiferue  della  pipetflirione  de’  fèdicioft,  8 b 
incolpato  di  negligente  circa  le  cojè  della  nà- 
litia.  la.c 

inuidiojo  della  gloria  di  Germanico.  ig.d 
ricufa  il  titolo  di  padre  della  patria.  iS.d 
perihe  deffe  i magiflrati  a aita  a’Juoi  cittadi- 
ni. io.c 

chiama  Ctmuuùco a Bpma.  zCai 

comoaP- 


TAVOLA 


hmfafftonemleuerfoìpouerimtuofi.  jw 
e Ccmaiùco  Confoli. 

Tiberio  incolpato  di  fìgritiane’  cafi  di  guer- 
ra. ^9-d 

poco  agettionato  a'  figliuoli  di  Germanico. 

cor.  6i.a 

perche  cagione  andage  fuor  di  Hpma.  lt.d 
fidàallajodomia.  -,  T9-* 

chiede  al  popolo , d entrare  in  Senato  con  la 
guardia.  8 1-  b 

incrudelifie  contragli  incarcerati  amici  di  Se 
tono.  8j-4 

dato  all  aflrologia.  9}.b 

da’ panniconquaUeracoperto, muore.  fi.a 
Tigrane  d.yfrmenia  muore.  S8-b 

T igeane  ^aitato  daVologefe  per  cacciarlo 
diflato. 

Tigillinofifiannadafemedeflmo.  9 tot 

T^teofammo  Sacerdote.  *44*^ 

Tiranni^  di  Timoteo  dopo  la  morte  della  ma 
dee  diuenta  malore . 77.C 

Tereni  quando  uennno  in  Tofcano.  7 l'C 

Tiridate  nuouo  l{e  de’Tarti.  87  .c 

è riceuuto  da'  Tarli  per  I{e.  8 8.f 

coronato  fle.  88.d 

ìmpaurifceperlauenutad^rtabono.  8g.b 

fugge  in  Sorta.  89-c 

r Corbulone  t’abboccano  infieme.  I49*<^ 

Tiridatemette  la  corona  reale  dinanzi  alti- 
magine  ttì  C ejàre.  tjo.b 

Tiridate  cantra  gli  .Arxaem.  l a 4.4 

cerca  dabboccarfi  eoa  Corbulone.  n^.c 

THoJunio,eJuauita.  . lyó  b 

Tito  yejf  aliano  uà  di  Giudea  à l{4ina.  1 8 5 .<1 
Titolnaamorato  della  P^inaBeronice.  i8  >i» 
Tuo  fatto  generai  delia  guerra  Giudaica. 

carte  ioo.d 

TitoFlauiano  ht pericolo  deger  ammagga- 
to.  206.  c 

TiggioSabinomego  inprigione.  y6.b 

Thermo  generai  dellefercito  dottane . 

carte  18  9 Jt 

Tegonio  Callo  propone  lagrardi^al  princi- 
pe. 79-b 

Tolomeo  uflrologo  promette  t Imperio  a 
Olone.  17  ut 


Torquato  SìHano,  accufato  per  tumultua- 
tare.  * I°*  ^ 

Tofobre  capo  del  tumulto  de’  contadini  mu,.- 
re.  ^ 

TrajiUo  .Astrologo,  e’ l pronoflico  dfje  Slef 
fo.  8s-f 

Triaria  moglie  diL.Vitellio,dorma  terribi- 
le. 196J 

Tribuni  della  plebe,  diche  auttoriti  [ugnò, 
cor. 

Trionfo  ordinato  a Germanico  dal  Senato  Bp 
mano.  I4*  ‘ 

Trionfo  di  Germanico  in  Bpma.  29-  c 

Trione fpia  fitmofa  di  T iberio.  26.  i 

Trofèo diriggato aTiberio.  2$.  d 

Tullio yaleatinoinSliga  i Calli  contrai  Bp~ 
mani.  a^oc 

Tumultofèruile  onde  nacque.  ^ ^4-4 

Tumulti  in  Boma  per  la  creatìone  dotane, 
carte  *7?;* 

Tumulto  nato  in  Bpma  per  teggier  capo- 
ne. 

Tumulto  nato  in  Tauiaaunbanchetto.197 .c 
Turino  in  parte  abbruciato  d(i  una  legione, 
carte  1 97-  ^ 

Tutore  allauoltadi  Colonia.  i}8.b 

Tutore  > rotto  da  Felice  al  fiume  T^aua . 
córte  2^i.b 


yAUtNTi  e fua natura.  ‘^79-4 

in  pericolo  deger  amma^gato  uelamuiiat- 
mento.  J 9°»f^ 

inrefoluto  huomo  alle  coft  della  guerra  eh 
iute.  212X 

alla  uolta  di  Francia.  zi2.d 

y olente  e Ceciima,  CapHonì  diyaellio,nh 
mici  tra  loro.  2O2.C 

y olente  è fatto  prigione.  217.4 

yalentino  i fatto  pripone.  241 

yalentìno  d fatto  morire  petman  digiufìi- 
tìa. 

yalerio,e fua morte.  9>  4 

yannio  Fg  de'  Sueui  è dgcacciato  del  BS~ 
gno . 106.4 

yatinioje  fua  brutei;gp,  1 5 

yccti 


l t A V o t a: 


faceti  mouQ  apfarjò  frana  thè  Otone  s'ucci- 
dtjje.  1 9^-d 

fTcciftone  miferabite  ttagU  cAbottinati.  3 -a 
f'enutioji  ribella  da  I{mumì.  loSÀ 

yenetiani fon  flati  già  fatti  cittadini  I{pma- 
ni.  9^-d 

VeUedaytr^e.  %i8d 

ymtigrandiflhni  nelpaejedi  CampagM,  me 
nanlapefteaVfima.  i6x.b 

yendanaCratilia  [emina  brano.  ziS-b 
ytftilia,  bandita  per  meretrice.  39-* 
yejpaflanofottoalerofolima.  iSj.d 
yéff  afumo  àfeorre  intomo  al  farft  Impera- 
dore.  i$t.d 

aUauoUadiR^ma. 

i chiamato  Imperadore  in  otkflandria. 

carte  toout 

yeff afumo, eTìto  Confati.  %3%.h 

ye^jftano  guarifieunotcbeflànaper  dinen- 
tar  cieco  inatto , e uno  che  tra  quafiflro- 
piato.  *44.6 

yetere,efuaconilans^  nel/uorhre  infleme 
conia  figliuola.  i6i.d 

yiaggio  di  Cemumìco.  3 2.6 

y ibidia  yeflale , prega  Claudio  per  Meffa- 
tina.  gg.b 

yiennefì  in  che  modo  fi  liberano  dal  ficco. 

carte  trjgÀ 

y iridio  Gemino,  Cr^an  di  yefiafìano  con~ 
tra  .Aniceto.  213.  d 

yìtadiCalba.  vj6À 

yhettio  Capitano  di  due  legioni.  iS.e 
yiteliio  accufa  Tifone  i hauer  ocello  Ger- 
manico. r^■lA 

yhellio  contro  vdrtabano . 8jx 

accufiaodilefamaieflàiajUoluto.  logx 
perche  cagioruafitraffe  di  Imperio.  177^ 
in  Germania.  177J, 

in  animo  di  poffare  in  Italia . 179-4 

fdutato  Imperadore.  IjS.c 

poffiede  la  imgtior  parte  cf Italia.  188. e 


nifi  tato  da  Bimani  peruiaiambafàaiorì. 

cor.  igfjt 

golofo.  ip6.e 

yiteliio  a Bebrlaca.  jgSat 

diuentainfilente  per  le  buone  fortune.  ist.c 
parte  di  Lione . 197-4 

entrain  Bpma.  102.4 

01  dclicatexg^  non  attende d fuo male. it  i.c 
prohdiifiein  Boma,  che  non  fi  ragioni  delta 
rotta.  11 5.4 

affediaBeuagna.  zi^x 

accetta  il  nome  di  Cefime,  iióJt 

in  penfiero  di  renuntiari  Imperio.  117  Jt 
indubbiodiforCapitolatioue.ono.  iiyx 
yefUto  di  nero,  dice  di  uoler  rentmtiar  Clmpe 
rio.  Ì1841 

yhellio’ ammaino.  ixid 

yhtoriadiyefpafiuno  extra  yhellio.  109  d 
yhtoria de’ Bataui centra  iBpmani.  227.Ì 
yittoriade’Satauia’Bonna.  iigx 

yàfia  condannata  a morte , per  bauer  pianto 
la  morte  del  figlinolo . tiM 

yocola  fatto  capitan  generde  cantra  i Botar 
ui.  ii9.b 

yndici  Città  iriAfiagaregpouano  d edificar 
il  Tempio  àCefare.  71.fr 

yocola  è fatto  ammagp^daCla/fico.238ai 
yonone  leuato  di  Feria,  é mandato  à Tompe 
iopoli.  3 i.d 

yonone  Bede’Tarti.  xi.d 

yonone  ammazzato  dd  fitoguardiano.  33X 
ydogofiBe  de' Torti.  io9À. 

dàfiatichid  BpmanL  1 17. d 

leualaffediodaTigraHocerta.  145-4 
mtuofofinetomaacafiu  i47-fr 

yrgdaxùaaccufàtaper  pompoftdfobedien- 
tedleleggi.  i8ut 

y furari  accufati  d Trincipe.  8 i.fr 

Z 
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IL  P.  RIMO  LIBRO 


DEGLI  ANNALI 


DI  P-  CORNELIO  TACITÒ 


CAVALIERE  ROMANO, 


Cominciati  dalla  morte  di  Cbsare  Avcvsto,' 
per  iniino  allo  Iniperio  diCalba. 


Tradotti  di  Latino  in  Lingua  Tofiana  da  Giorgio  Dati 
Fiorenti  no. 


A C 1 1 1 a'  diRóma  Aincl  principio  retta  & gouemata 
dal  Re,  Bruto  poi  fu  tjucllo  da  cuihebbe  origine  princi- 
jialihèntc  b libertà  el  confobto.  I Dittatori  li  creauanoà 
tempo.  La  potcftà  de’  Dieci  non  durò  piu  che  du’anni.  ne 
molto  tempo  durò  ne’  Tribuni  de’  militi Vauttorità  confola- 
re.  Il  principato  di  Cinna,e  quello  di  Siila  hebbero  poca  vita. 
La  potenza  di  Pompeio  & di  Craflb  preftamcntc  in  Cefarc  G 
f riduflc.  L’armi  di  Lepido  & di  Antonio;  furono  inbreue  tempo  da  AuguGo 
B abbattute^ilqualecon  titolo  di  Principe  occupò  fottoil  fuo  Imperio  tutto  lo 
(lato  de’  Romani,  eh  J allhora  medbntc  le  difcordic  ciudi,  indcbolito,&  Gracco 
C ritrouaua . Ma  cofe,  cheo  profperc;  o.  auerfe  anticamente  auucnnero  al  po- 
polo Romano,  furono  da  altri  fcrittori  fàmofi,& eccellenti  fedelmente  raccon 
teme  mancarono  di  belli  & dotti  ingegni  per  dercriuere&  celebrare  le  cofe  fc- 

fuitc  ne’  tempi  d’AuguGo , fino  à che  fpauentati  dalla  gran  copia  chcfurgetia 
dliadulatori , dallo  fcriuer  li  ritirarono.!  fatti  di  Tiberio  & tu  Gaio,  quelli  di 
Cbudio,  Se  di  Ncronc;mcntrcchc  c*  uillèro  in  profperità  & grandezza.  Girono 
per  paura  làiramcntccompoGi;  poi  che  e’  mancarono,  efl'ciido  ancora  frefehi 
gli  odi),  che  c’s’eranó  procacciati,  n’auuenneilfimigliantc.  Per  qucGa  cagione 
adunque  ho  deliberato  fcriucre  alcune  cofe  dell’ultimo  della  uita  d’AuguGo  : 
apprdfo,  il  principato  di  Tibcrio,&  l’altrecofe  feguite  dipoi;  ponendo  da-par- 
tc  ogni  rifpctto,&  pasfionc,  aceioche  niuno  mi  podi  imputare,  che  traportato 
da  odio,  o uintoda  troppo  amorc,io  non  habbia  per  ciò  alla  verità  ubbidito. 

• Po  I CHE  l’armi  publiche,  doppo  morti  Bruto  & Caslio,  quiete  fi  rendero- 
no, Se  eflcndo  Pompeio  apprcllb  la  Sicilia  Gato  oppreflb, Lepido  della  Aia  poten 
za  lpoglùto,&  Antonio  ammazzatofi;nc  efiendo  ancora  alfa  fattionc  di  Giulio 
Celare  rimaGo altro  capo  che  AuguGo:  egli  allhora,poGo  giu  il  nome  di  T riun 
uiro,  fi  fece  crear  Confolo  , moll^do  corrtentarfi  della  poteGà  tribunitia 
per  difendere  & confcruar  fa  plebe  . M.i  poAia  che  egli  s’hcbbc  co’  pre- 
mi) & co'  doni  guadagnato  il  fiuor  de’  foldati , il  popolo  con  l’abbondan- 
za' della  Città  , runiucrfalckon  la  dolcezza  dell’ocio  & della  pace,  comin- 
ciò appoco  appoco  ad  inalzarfi,  tirandoà  fek  faccende  del  Senato,  quelle  de 
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Magiftrati , & infic/ne  fauttortì  déile  legpi , non  ui  ^cndo  piu  alcuno,  C 

««adini  parte 

"‘=‘1*  Spenti  fi  ritrouaffero  .ifmnancritedcnobili 

&4ifacuW  accrefeiuti,  fecondo  che  eglino  affcruircpm 
pronti  li  dimoftrauano.  La  onde  ntrouadofi  loropcrla  nouità  delle  cofe  in  buó 
gra  ^«r^utationc,  amauano meglio  goderli la ficurezza  dello  fiato  prefen- 
c,  c c cercare  con  lor  pericolo  di  riafTummcrc  il  reggimento  anticoXe  prouin 
eie  ancora  Aiddite  aUlmpcno  fi  contentavano  di  quefio  modo  di  goiicrno,  non 
confidando  piu  nell  imperio  & reggimelo  del  Senato,&  del  popolo , rifpctto  aJ- 

firn'lll'r  de'M^irtrati,  rendedofi  poco 

° ch’erano  opprefib  dalU  violenza,  dalla  am 

bitioncdc  cittadini,*  finalmente  dalla  corrutione  de  danari . Augufio  fimilmcn 

* fi Aio  principato  tirò  innanzìClaudio  Mar 

g«o«»nc«o , facendolo  Pontefi- 
5 e*  * l^rco  Agnppa  huomo  ignobile  di  fanguc,  ma  valorofo  Acfper 

o nella  militia,  & compagno  delle  fue  vittorie,  honoro  con  due  confolati  l'uno 
^Dol  altro,*  dopo  morto  Marcello  per  genero  fel'eleirc . A Tiberio  Nerone^ 

*i  ^udiopmfofuoifigliafiri,dicdeiltitolodi  Impenidori, quantunque U 
cala  lua  non  folk  per  ancora  mancata,  hauedo  nella  fiimiglia  de  Cefari  adottato 
Lucio  figliuoli  del  detto  ACTippaiiquali.benchecnonfulTero  ancora 
jiucntia, volle  nondimeno  cneeVuflero  intitolari,Principi  della  gioucn 


lotediuéfa  ge  «i  oetto  Acrippa;  iquali,  benchi 

«CIO  d'Augu-  v‘'‘^*  ‘^^‘^r*tia, volle  nondimeno  cne  eVuflero  intitolati, 

“,‘-'|'‘*'”U**r<|5nt'ls*mamcnte,rebcnce’mofiraua  non  volere,cheefuf- 
lero  dilcgnati  torto  che  Agrippa  paftò  di  quella  vita,  venncro'anco  D 

p a morte  Lucio  * Gaio  fuoi  figliuoli,runo  nell’andare  in  Ifpagna  alla  cura  dei- 
fi  elcrciti,!  altro  nel  ritornare  d'Armenia  alquanto  ferito,fe  già  e’  non  fumo  per 
inganno  * tradimento  di  Liu  ia  loro  matrigna , aiutati  morire . Et  efièndo  poco 

U^nzimorto Orafo, foloNcroncvircfiauadc'figliartri  d'Augufto.A  cofiui 

. adunque  fi  voltava  tutto  il  fauorc*  la  riputatione  dello  fiato,  hauendo  Augu- 

této  pCT*fiefi-  ^ucrfclo  per  figliuolo  adottato,  fattofelo  compagno  nell’imperio, 

wolo^An|tt-  potcfiàtribimitia.Et  per  tutti  gli  elfcrciti  con  publita  pom- 

Sa  » pa  le  nef  aceua  moftra,eflendo  quelle  cofe  da  Liuia  fua  madre  palcfementc  pro- 
3 . curate,*  non  pm  quelLi  arte  &afiutia,chccUa  da  principio  foleua  vfare.  Impe- 

ro che  ella  s haucua  latto  di  modo  vbidicnte  il  vecchio  Augufio,chc  per  com- 

piacerle  COnnnÒ  ncllXiolj  di  PÌ4nof2  Af^rinna  Prtrt’umA  xrnirrx  ^iirk 


oa  ^cc  capuano  di  otto  Iegtoni,Iequali  appreflo  il  Keno  dimorauano,  Germani- 
'f  figliuolo  di  Dnifo;*  volle  che  Tiberio  radonalTc , quàtunque  e'n’haucire  an 

cor  vim  in  cala,a(Iai  ben  giouane.ma  ciò  fece  egli,  per  dare  piu  appoggi  alla  fu» 
fucccfsion^*  che  quella  nel  fiato  d'un  folonon  rimanelle.In  quefio  tempo  n6 
Angart»  per-  ‘«^cunluog^  fenoli  contro  a’Gcrmani  .laqua!  guerra  ordinò 

fhecagioA  pi-  P*^  pcr  cancellare  1 ignominia  el  dishonorc  ricetmto  del  perduto  efer 

lagutr-  Cito  infieme  có  Quintilio  Varo,che  per  dclìderio  di  ampliar  l’impcrio,o  per  pre 
«*  I Ocf.  mio  ragioncuolc  che  fc  n afpcttalfi^Dentro  alia  città  fi  viueua  in  pace  * in  quie* 

tcRiteneuaaqiMagifiratiiinedefiaunoau,chcgiàfàceuaoo  al  tempo  dcU'apii 

/ • ca  rc^ 


r«  conttai 


r % 


r r L fife  ICO  "primo:*’ 


« 


k CT  rc{>HbHca.  I gtouani  irano  nari  tutti  doppo  la  vittoria  Aniaca.!  vcccEi  nunrt  ’ 
ti  in  maggior  parte  nelle  guerre  ciuili.Ondcpochialtri  virimancuano,cheha-  ' 

ueltcro  veduto  in  vifo  la  forma  della  vera,  Cantica  Rcpublica-EHendoadii- 
que  in  quefta  giiifa  mutato  lo  flato  della  città,nOn  u’era  rimafto  fogno  alcuno  di  - .»** 

^aei  buoni  & vecchi  coftumi.Ogn’vno  shaueua  fpogliato  l’opinione  della  vcua 
lità  dc’cittadini  : & folo  ad  vbbidirc  il  principe  fi  rifguardaua  ; non  fi  temendo  à 
quel  tempo  di  cofa  alcuna  mentre  thè  Au^fto  ritrouandofi  del  corpo  ancor 
pgliardcspotcte  mantenere  fe  lle{ro,la  cala  fua,&  la  pace  vniucrfale.  Ma  pofei* 
che  c’diuenne  & vecchio , & mal  difpollo , & già  il  fine  della  vita  fua  s'approfsi- 
maua , con  fpcranza  d’haucrfi  ^ vedere  qualche  nouità , pochi  nondimeno  cran 
quelli , & fenza  frutto,  che  ragionaffero  della  libertà , o dc’beni  Se  commodi  di 
quella.impcroche  molti  erano  chedclla  guerra  fi  fpauctauano,  alcuni  chela  bri 
mauano'.ma  quafi  tutti  attendeuano  in  vari)  modi  ì fparlare  di  coloro , iquali  fi 
llimauachenifièroperdoucr  fucccderc  nel  principato.  D’Agrippa  diccuano 
ch’egli  era  huomo  crudele,  Se  picn  di  fdegno  per  la  già  ignominia  riceuuta  : Se 
che  ne  per  età,  ne  per  ifpericnza  era  bafliteà  follenere  tal  pefo.  Ma  che  Tiberio, 
ch’era  già  maturo  di  età,&  nella  guerra  in  vero  molto  fperimctato,fe  bene  regna 
uà  in  lui  di  òlla  antica  & naturai  luperbia  della  cafa  de’Claudi;,  molti  fegni  appa.> 
fèdo  in  lui  di  crudcltà,quàtùqtie  di  ricoprirgli  fi  sfbrzalTcJlquale  dal  dì  che  e’nac 
que,nutrito&  alleuato  nella  cafa  cheKegnaua  efièndoancor  giouane,fu  piu  voi 
te  fitto  Confolo , piu  volte  ancora  trionfò . Q_uelH  per  tutto  il  tempo  che  fotto 
fpecie  d’andare à fpaflb  come  cfulcà  Rodi  fi  dimorò,  non  pensò  mai  ad  altro , 

B cnc  à sfogare  la  fua  ira  col  vendicarli , à fimulare,  & à trarre  fegretamente  le  fut 
t sfrenate  voglie.allequali  cofe  aggiungendofcgli  vna  madre  tanto  altiera, tanto  fu 
pcrba,v\  importuna,quanto  altra  donna  fi  troua(re^giamai,e(Tendo  che  àlei,con 
mie  altri  giouanetti  inliemc,cra  forza  fcruirc,i  quali  non  erano  per  allhora  fenÓ 
per  affliggcrc,&  mal  trattarla  republica,&  col  tempo  rouinarla  dd  lutto.  Men- 
tre che  di  quellcdc  fimiglianti  cofe  fi  ragionaua,Augullo  cominciò  nella  malata 
ria  ad  aggrauareme  vimancaua  chi  fofpettallè  di  qualche  fcclerarezza  della  mo 
glie.Imperochc  e’  s’era  lparfo,che  egli  pochi  mdi  innanzi  s’era  transferito  nclF 
Ifola  di  Pianofa,in  compagnia  folamente  di  Fabio  Mafstmo,  & con  faputa  non 
d’altri, che  di  certi  pochi  amici  fuoi,pcr  vifitare  il  nipote  fuo  Agrippa  : Se  qiiiui 
arriuato,haueuanoamenduepertenerezza  pianto  aflài,  & dimollro fegni  mani- 
felli  di  gride  amorc.Onde  fi  meraua,  che  il  giouane  doucllc  edere  alla  cafa  dell* 
auo]oluoreliituito.laqualcolafi  llimaua,chcFabiohaueficàMartiafuamoglic  Fabio  Maflì* 
<onferita:&  ella  à Liuia:  Se  Gaio  Nauio  tl  tutto  poi  à Cefare  difcopridc.La  onde  mooie. 
dfendo  pochi  giorni  appredb  morto Fabio,nò  fenza  fofpetto,  che  c’  fufic  flato 
auuelc-nato,fu  vdito  ,'che  Martia  intra  gii  altri  lamenti  ch'ella  fece  nel  mortorio 
delfuonurito,fefledàaccufaua,  conofeendo  edere  llatz  della  morte  di  quello  ^ '>■ 

cagionc.Comunchc  fi  ftedela  cofa,Tiberìo  non  era  appena  arriuato  in  Scniauo 
nia,che  la  madrcper  fue lettere  có  gran  prcflczza  lo  midò  a chiamare, & lo  fece 
ritornare  indictrojslon  fi  fa  g’?,^e  giunto à Noia, doue  Augudo  s’era  fatto  poiu 
tarc,viuo,o  morto  lo  ritrouò.  Impcroche  Liuta  haueua  fitto  circondare  la  cat» 
ià,&  ferrare  tutte  le  vie  quiui  all’intorno  con  buone  guardie  di  foldati  ; & qual® 
chevolra  midaua  fuori  noudlc  ch’egli  era  migliorato:fino  à cheprouedutoclM  ^ 
khtbbeà  tutcociò  chcrkbicdcu«ilttfnpo,&l’occs.ficncprefentr,invBinedriì 
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mo  ìnfKtc  fi  dhiolgò  AuguAó  cfler  motto,&  Tiberio  Neróc  ddl'impttto  fatto  C 
Signore.  Li  prima  egregia  opera,  che  feccqucfto  nuouo  principe, fu  il  fare  am 
mazzare  Agrippa  PoAumo  da  un  Centurione,  mandatoui  appoIta:ilquale,quan 
tunche  e’  fulfc  ualentc&  animofo,  & trouaflc  grippa  all’iinprouifta  e diiarma 
to,nódimeno  appena  che  egli  uccidere  lo  poccflc.  Di  quello  fatto  Tiberio  non 
Ce  fece  parola  alcuna  in  Senato  : ma  fingeua  che  per  ordine  del  padre  fiiflc  Italo 
ciò  eirequito,mollrando,chc  egli  hauelle  comandato  al  tribuno,  cherhaueua  in 


chercfilio  per  decreto  publico  dei  Senato  gli  era  llato raffermo.  Nondime- 
no e’non  fi  troua,chcAiigufto  fulfc  mai  contro  ad  alcuno  de'fuoi  nell’ira  tinto 
pcrfcucrante,ch’egli  acconfentilfe  di  farli  morire,ne  meno  era  da  crcdcrc,chc  p_ 
ficurtidcl  figlialtro,egli  hauelfc  voluto  far  vecidcre  il  nipote  : ma  piu  credibile. 
era,che  Tiberio  p paura,&  Liuia  per  l’odio  naturale  delle  matrigne  verfo  i figlia’ 
ftri,ccrcaircro  quito  prima  di  leuarfel  dinanzi,  come  quello  che  da  efsi  era  odia 
to,&  hauutoà  fofpctto.Rificrcndo  il  Centurione  à Tiberio  (come  era  coftume 
della  militia)d‘hauere  eflequito  il  fuo  comandamcnto,rifpofc,non  gli  hauerc  ciò 
comandato, ■&  chec’nc  doucua  render  cóto al  Scnato.llchc  venuto  ì gli  orecchi 
di  SaluftioCrifpOjilquale  dc’fégrcti  del  principe  era  partecipc,'8f  quello , che  di 
talordinehaucuafcritto  le  lettere  alTribuno,dubit.indonon  lidclfcalui  tutta 
la  colpa,&  veggendo  elfer  parimentcpcricolofo,il  vero,o  il  falfo  che  fi  narralfiv 
*jucniLiuia  c’haucfTt  cura, che  le  cofe  chefi  trattauano  incaifa  fccretaméte,  & ' 

òlle  che  da  gli  amici  cranvi  cófigliate,&:  pchc  in  qualche cofà  fi  feruiuano  dcll’o 
tìcradc’foUÌati,nós’andaircrorp3dédo  & diuolgando:  & chcTiberioauertilfeà^ 
BÓ  difunirc  la  forza  dd  pricipato  col  voler  6rc  di  tutte  le  cqfc  capo  al  Senato  co 
cioliacofa,chc  il  vero  modo  del  regnare,non  potelfc  llar  altrimenti,  fenon  col  ri 
ferirfi  tuttcle  cofe  ad  vn  folo.Ma  di  già  dentro  alla  città,!  05 foli, i Senatori,  c’Ca 
«alicri,corrcuano  tutti  à fottoporC  al  giogo  della  feruitù,&  quanto  pm  cran  no 
bili  & illuftri,unto  piu  in  apparenza  & con  gcAi  comporti  & finti  à ciò  farcs!afo 
frectauano;&  per  non  parere  d’elfcr  lieti  della  morte  dd  vecchio  principCv&  dd 
nuouo  mal  contcnti,andaiiano  mcfcolando  con  adulatione  il  pianto  cl  rifo.  Se  Ix 
letitia  cl  cordoglio.!  duo  Confoli  Serto  Pompeio,&  Sello  Apuldo, furono  i pri- 
mi, che  al  nuouo  Cefare  giuralfcro  vbbidienza;  doppo  i quali  Scio  Strabone,Ga- 
io  Turraniofuno  capitano  della  guardia  dd  principe,  l’altro  proueditore  delU 
abbondanza.Giurarono  apprdfo  i Senatori,!  Caualicri,&  il  popedo;  impcroche 
Tiberio  volcua,chc  ad  ogni  cofa  fi  deflc  principio  per  man  de’Confoli,comc  già 
nell’antica  republica  fi  foleua;  & come  fc  c’non  fiilfe  ancora  ben  rifoluto  fe  c’uo  ^ 
lena  accetare  la  cura  ddl’imperio,o  nò.Cofi  non  volle  in  qud  principio  che  ban 
doalCTino  fi  manda(Te,nc  pur  in  quello  quand'd  fece  chiamare  i Senatori  à confi  ' 
gliò,fottoaltrotitolochedipoteftàTribunitia,laqualcdaAu^fto  riceuutahx 
uca:&lc  parole  di  cotale  editto  furon  pochc,&  di  tenore  affai  modeftòidòman- 
daua  fol^aefto,che  fopral’honoranza  da  farli  ddpadre,fi  doueffe  confultafcin 
communcmcuoleua  mU  in  ciò  partiffi  dàlia  uolontà  degli  altri  Senatori:&: 
folo  di  tutti  gli  altri  uffici  fi  uolcua  pigliare.  Nondimeno  immediate  morto  ir  px 
dri^diedcafoldati della  guardia  ilcontralfegno,  comelmpcrado£e,  ficcuifarf 
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A le  guardie»  ordinò  armati  chee*  uolcua  dattorno,&  ogn'altra  appartenenu  ^ r ■ 

, da  corte,  uolcua  chei  foldait  raccompagnafTero  in  piazzo,  nel  fbro,ncl  Scnatoi 
Scriflc  alli  eflcrcitijcomc  fc  per  detrione  fuflc  ftato  fatto  Imper.  Non  fi  mofirà 
ua  in  alcun  luogo  tanto  fofpcfo»che  quódo  c’  parlaua  in  Senato:&  principalmert 
.le  nafceua  quello  dal  timore  ch’egli  haueua,  che  Germanico,  ilquale  haueua  i^ 
.poterfuoMOte  legióni, & tato  numero  di  Ibldati  confederati,  &nci  popolo  un 
. fauorc  ma  rauigliolb,  non  fuflc  in  fiigatoàuolcrc  l’imperio  di  prefente  più  t<^  , 

ilothcafpettarlodopolamortcdiluL  VolcUaancorajthec'ficredcflea'eflcrc  . 

(lato  eletto  Imperadorc  più  to/lo  dalla  Rcpublica , che  tiratoui  per  inganno  & ■ . • i . 

analitia  della  madrc^o  per  hauerlo  A ugufto  adottato.Finalmente  fi  conobbc,che 
ql  moftrarfi  cofi  dubbiofo  & foipefo , quódo  egli  era  in  Scnato,cra  fiittoa  fine 
ancora  di  feoprire  gli  animi  de’ grandLimpcroche  egli  andaua  notido  le  parole 
e’  uolti  diciafcuno,&  feorgedoui  fegno  alcuno  di  maf  animo  uerfo  di  fc,o  ftot* 
ccndo  quelle  in  mala  parte, à luogo  Si  tempo  le  riferbaua.  La  prima  uolca,che  e* 
fece  ragunar  il  Senato,non  uolle  pqucl  dì  che  d'altra  colà  fi  ragiona(Tc,renon  di 
quanto  alla  morte  d’Augufto  fi  apparteneua.  Il  cui  teftamento  fu  dalle  Ver-  T.-ftamlm» 
gini  Vertali  portato  in  Senato:&  in  quello  erano  principalmétc  fatti  heredi  Ti- 

berio,&Liuia;&c(Icndo  ella  in  particulare  adottata’ nella  famiglia  de*  Giuli),  & 
datole  il  titolo  di  Augurtamel  fecódo  grado  erano  nominati  i luoi  nipoti  & biC- 
nipoti,nel  terzo  i principali  della  città  Se  quelli fpecialméte  , a’  quali  cflb  uolcua 
male^&  qualche  uolta  gli  erano  Itati  contrarii  : ma  ciò  fece  egli  per  uanagloria, 
Apacquiftame filma appreflbipoftcri.Ilafatijch’ci fece, non trapaflàuano  la  ^ 

^ modcrtia  ciuile:  fe  non  cnc  e’  lafciò  al  popolo  & alla  plebe  Romana  un  millione  , _ 

Se  ottocento  fertàntacinque  mila  ducati,a  i foldati  della  guardia  uenticinque  du 
cati  per  ciafeuno,  a' cittadini  Romani  legionari)  fette  ducati  &mezopcruno  . 

Confultoifi  appreflb  dcli’honore  circa  l’efcquie  & per  cofa  più  honoreuole  & 
magnifica  fu  coachiufo,chc  la  pompa  funerale  fi  fàceflè  partire  p la  porta  trion 
file;  dfendo  rtato  quefto  configlio  di  AfinioGallo,  & Lucio  Aruntio,  configlia 
ua  che auanti alle  efequiefùsfin  portaci  i titoli  delle  leggi  da  lui  fatte,  & i nomi 
delle  genti  Se  nationi  da  lui  foggiogate  . Finalmente  Valerio  Mcffala  aggiunfc, 
che  e fi  doucrtè  ogni  anno  rmouare  il  giuramento  nel  nomedi  Tiberio,  la  gufto,  in  che 
onde  domandato  da  Tiberio  fe  egli  haueua  d'ordine'  fuo'  detto  quello  fuo  modo  fwoo 
parere,nfpofc hauerlo  detto  di  fua  ipontanca  uolontà:  & che  nelle  cofe anchev. 
ra  chealla  Rcpublica  appartcncflcro,  non' farebbe  per  ufar  mai  altro  confi- 
glio, che  il  fuo  proprio,  quando  bcnec’  penfalTc,  chcei  furte  con  otfcfaal- 
irui . A tanto  era  a quel  tempo  feorfo  il  modo  dcll'adulare,chc  altra  fpccie,o 
forma  di  adulatione  più  non  ui  rcrtaua.  Doppo  quelli  pareri  cominciarono  i 
$eiucorituctiinficmcà  gridare,  che  uoleuano  filile  proprie  fpalle  loro  por- 
tare il  corpo  di  Augurtoalla  fcpoltura  . Ma  Cefarc  con  una  modertia,  che  ha-  ' 

Ucua  in  fatto  dell’arrogante,  Icuò  loro  quello  pefo  : & con  un  bando auuertì 
il  popolo , che  non  uolclTc  ( come  già  fece,  traportato  dal  troppo  ardore,  nelle 
crtequiediGiulioCcfare^dirturbare  hora  quelle  di  Augullo,  uolendochcil 
corpo  di  quello  fi  ardcrte  nel  foro  più  torto,  nel  campo  Martio,luogo  à ciò  _ 

deputato.  Lt  perciò  il  giorno  del  mortorio  furon[mesfii  foldatij,comcper 
guardia,  armati  intorno  al  cataletto:  ridendoli  di  ciò  molti, & quelli  masfime^ 
che  haueuano  nedlUó+P  da’ padri,  loro  udito  raccooiarc,  «li  quel  dì,  nel  ^qual« 
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fu  fatto  Uimprefa:  quantunque  poco  felicrracnte  dilcuaHì  da  doflofomioua  G 
& frefea  feruitù,  & ricuperare  la  prilHRahbertil  : & chdruccilìone  di  Giulio 
CefarCjCra  parfa  ad  alcuni  uno  atrocislìmo  fitto , à molti  altri  gencroGsfimo, 
ne  con  tutto  ciò  di  tal  guardia  era  flato  bifogno:&  chchora  per  un  principe  coli 
vecchio,  che  tanto  tempo  haucua  regnato,  & proueduto  ancora  a*  mezi  neceC. 
fàrij,  perche  i fuoi  della  grandezza  medefìma  rimancflcro  hcredi,  fàcefTe  di  me- 
fliere dell'aiuto  dc’foldati,  accioche  la  fepoltura  di  quello  quietamente  fi  ccle- 
brafle.  C^indi  nacquero  fopra  di  lui  molti  ragionamenti  facendoli  molti  ma> 
rauiglia  di  cotali  cofe,come  rriuole  &lcggicri,cioè  che  in  tal  dì,che  egli  diuéne 
principe  finillè  ancora  la  vita  fua:  &che  à Nola  nella  medefìma  cafà,&  nella  prò 
pria  camera  trapaflàfle,che  il  padre  fuoancora.  Allcgauano  oltra  di  quello  il  nu 
mero  dei  fuoi  Confulati,  che  pareggiauano  quelli  di  Valerio  Coruino&dt 
Caio  Mario  infieme,& che  trentafette  anni  continui  era  ftatoTribuno  della 
plebe,  uent'una  uolu  honorato  del  titolo  di  Imperadore:  & altri  honorl  antichi 
& moderni,  ch’ali  haueua  in  uita  fua  ampisfimamente  ottenuti.  Córrendo  per 
le  bocche  di  tutti  cotali  ragionamenti,  che  per  lo  più,fi  facciiano  nella  plebe: 
ma  apprellb  i piu  prudenti,  & i quali  fapeuano  mc-gliQ  render  conto  della  uita 
di  lui,era  uariamente lodato,  o biafimato:  impero^e  e’diceuano,  che  l'amore 
in  uerfo  il  padre,  & la  necesfità  in  che  fi  rrouaua  la  Republica  il  quel  tempo,  nel 
la  quale  non  haueuanoluogo  le  leggi , &lo  conflrinfero  à pigliar  l'armi  contro 
ij’  Cittadini,  alle  quali  non  fi  poteua  con  buoni  meziprouedere,  ne  per  buone 
uicgouemarle:& ch’egli  haueua  moltccofead  Antonio  acconfcntitc,molt'al 
tre  à Lepido  concedute,  perche  c facelTcro  della  morte  del  padre  uendettaima  ]> 
pofeia  che  Lepido  fi  marci  nella  pigritia , Se  Antonio  nelle  libidini  fi  rouinò,  nó 
u’era  flato  miglior  rimedio  per  raflcttarela  difunita , & difeordante  patria, a:he 
ridurla  fotto  l'ubbidienza  d’un  folo . Con  tutto  ciò  non  haueua  uoluto  ne  fot- 
lo  nome  di  Re,  ne  fotto  nome  di  Dittatore,  ma  con  titolo  di  Principe  quella 
riordinare:  & ch'egli  haueua accrefeiuto l'imperio,  & da  una  banda  fino  al  ma 
reOceano,  dall’altra  fino  ad  alcuni  fiumi  molto  lonuni  allargato  i confini  di 
quello:  haucua  fimilmentcben  ordinato  & fcompartitole  legioni , Tarmate  di 
marc,&  ridotto  le  prouinciefie  tutte  Taltrccofe  dell’Imperio  Romano  in  buo- 
na pace  & concordia  : onde  ogni  cofa  era  Tuna  all’altra  bene  corri fpondenre . 
Oltra  di  quello,  cheapprcflb  i cittadini  haueua  conferuato  le  leggi,  mantenuto 
la  giullitia,apprcflò  i confederati  introdotto  la  ciuilitil,&  fìnalmentecon  magni 
ficenza  ornata  & illuflrata  la  città.  Se  fe  qu-alchc  cofa  haucua  tranato  co  uiolct) 
za,Thaucua  fitto  accioche  Tuniucrfalc  uiuefTe  in  buona  pace  & tranquillità.  Al 
tri  all'incontro  diceuano,  chcTamore  uerfo  il  padre,  e’I  temporale  della  Repu- 
blica,che  erano  .allegati  da  lui,  gli  feruiuano  per  copertoio  delia  fua  ambitione  : 
ma  che  egli  in  facto  per  defiderio  di  fignoreggiare  haueua  per  fòrza  di  doni  con 
citato  i foldati  ueterani:  «1:  fino  da  gioiianetto,  ch’egli  era  in  flato  priuato',  s’ha- 
ueua  preparato  un’efIcrcito,&  corrotto  le  legioni  del  Cófolo:  Si  finto  poi  d’ef> 
ferii  riconciliato  con  la  parte  Pompeiana:  & apprcfIò,dopohauere  per  un  de- 
creto fitto  firc  a*  Senatori , ottenuto  la  Pretura  effendo  morti  Hirci  o & Panfa 
Confoli,q  chee’ fuflèro  amendue  in  guerra  da’ nemici  uccifi  ; oà  Panfafendo 
fcrìtofufilèauuclenato  la  ferita.  Se  Hircio  da’ foldati  fuoi  medefimi  per  ordine 
^Auguflo  ammazzato,  haucua  deU'uno  & 'dell’altro  Teffercito  occupato:  Se 


A con  la  fom&  col  terrore  conftretto  il  Senato  a farlo  CófoIo.&l?nalm5  te  uol 
tato  contro  la  Republica  <}ueirarmi,che  peropprimere  Antonio  gli  erano  ftate 
afiepnate.  & che  doppo  quede  cofc  era  feguitola  profcrittione  de*  cittadini» 
b diuifìonc  delle  poiTesfìoni,  UquolCne  da  gli  11 esfi  ancora,  che  ne  furono  aut'<-  - 
tori  & che  la  comiaciarono  non  fu  lodata,  ne  approuata:  Se  cheb  morte  di  Ca£> 
(io & diBruto , quantunque  rifpetto  alla  nemicitia  hauuta col  padre  fi  poteflè 
toUcrarei.fe  bene  ancor  racioneuole  difmettcre  perii  benpublicogliodìjpri. 

' uati  : ma  che&  Pompeio  iott’ombra  di  pace,  & Lepido  fotto  fpecic  d'amicitia 
haueualegli  ben  ingannati.  Dopo  ilche  nauendo  fatto  accordo  con  Antonio 
Taranto  &àBrindifi,&fporatoglib  forellaper  alettarlo,fìnalmente  fotto  co- 
lore di  quello  finto  il  fraudolente  parétado,  haueua  rouinato  & fpéto  lui  anco, 
ra . & fé  bene  dopo  quelli  traumi  & turbolenze  era  fenza  dubbio  feguita  b pa 
ce,era  però  Hata  fanguinofa,  efl^do  flato  fuori  uccifo  LoUio  & Varo,con  un 
potente  efercito:&  détro  della  città  Varrone,  Egnatio,&  Giulio.  Ne  di  ciò  con- 
tenti entrarono  a parlare,  ancor  fopra  de’  uitij  Tuoi  domeflici,  & delle  uoglie 
Tue  particolari , dicendo  ch’egli  haueua  à Nerone  tolto  la  moglie,&  per  beflarfi 
de*  Pontefici  gli  haueua  domandatife  per  ederella  grauida  dd  ptrimo  marito» 
ne  hauendo  per  anchor  partorito,poteua  Icglccimamente  menarfda  à cafa . Di- 
ceuano  oltrà  ciò  della bfciuia  Se  lulTuriadi  Quinto  Attedio  Pollione:  finalmen- 
te che  Liuu  fua  moglie  era  fiata  una  datuiofa  Se  importuna  madre  alla  Republi 
ca,ma  albi  piu  pernitiofa  rea  & matrigna  alla  cafa  de’Cefari.Oltradiquellodi 
ceano,  che  luogo  alcuno  da  potere  honorar  gli  Idi;  più  non  ui  rcftauo:conciofia 
B cofa  che  egli  acconfentidc&  uotclTe  un  Tempio  proprio,&  fono  effigie  di  Id- 
dio,&  per  pr<^rij  facerdoti  cffere  adorato . Similmente,  che  eglifi  eledè  Tibe- 
rio per  fucccdorc,  non  per  bene  ch’ci  gli  uolelTc , o per  cura  che  d tenelTe  ddU 
Republica,  ma  per  hauere  ben  conofeiuto  b crudele  & arrogate  natura  di  quel 
' lo,  hauendo  uoluto  col  mezo  (fun  brunisfimo  paragone,  per  procacebrfi  dop 
po  morte  maggior  lama  &glorb.  Imperochc  nauendo  egli  pochi  anni  innaiv. 
zi  domandato  un’altra  uolta  a’  Senatori  il  Tribunato  per  Tiberio,  benché  ci 
parladcdiluiin  publico  honuratomentc»  usò  nondimeno  certe  parole  fopra 
rhabito  Se  maniera  Se  cortami  A portamenti  di  qudlo,che  moflrando  di  uolcr- 
lo  feufaresueniua  più  tollo  ì rinfaccbrgncnc.  Edendofihdunquc  dato  fine  alle 
efequie&  fepoltura  d’Augullo,gli  fu  per  publico  decreto  ordinato  un  Tem- 
pio, & quelle  cerimonie  Se  honori  facri,  che  alli  altri  Iddi)  fifogliono  attribui- 
re. Voltaronfi  dipoi  tutti  i Senatori  àTibcrid^prcgandolo  che  uoleile  prender 
fopra  di  fela  cura  dcll'rmpcrio:&  della  grandezza  di  quello  uariamentc  di- 

feorrendo,  mollrauanoneflcr  jrefo  daUc  fue  fpallc,  ne  ardirdabe  giamai  d’ac- 
cettarlo:diccndo  che  la  méte  fola  di  Augufto  era  Hata  di  tanta  grandezza  capace. 
Eflendo  che  poi  chee’  fu  chiamato  dalui  come  compagno  a rcggere&  folìene- 
rc  il  carico  di  faccende  coli  gradi,  haueua  con  l’efperienza  imparato  à conofee- 
rc,quanto  grauc  Se  faticofo folFc,  A quato  /oggetto  alb  fortuna  era  il  pefo  del 
gouernarc  ogni  cofa.  Et  perù  in  una  tanu  cittii,  ripiena  di  tanti  nobili  Se  illuflri 
cittadini,nó  li  douer  pcrmctteredi  darcad  un  folo  tutto  il  carico  del  reggimen 
to.ma  che  fe  in  un  rillrctto  di  più  cittadini,fi  accumulallcro  le  fatiche  fi  potreb 
bcro  .'n^lio,&  có  più  ageliolczza  amminiftrare  le  facccdc  delia  Republica.  Ma 
^(lo  ragionameto  di  Tiberio  hebbe  in  fcpiù  dignità  chcfcde,pche  cgli,o  haucf 
. A4  fdo 
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liflodatìatUra,  òfiiflccofi  auc22o,hebbcfcmprcqucfto  colhim’c  di  parlare  Ó- 
ramcntc,  ctiamdio  nelle  coft^chc  di  occultare  non  lì  curaua;&  allhora  che 
egh  piu  li  jfor2aua  d'afeondere  beneà  dentro  i fuoi  concetti,  tanto  più  lì  rcn 
dcuano  dubbióre  & incerte  le  fue  parole.  Ma  i Senatori  chcolfeli  da  un  timo-' 
re medelimo,non  uoleuano  parer  d’intenderlo  & dubitauano  di  qualciie  male,  ‘ 

. , ^^ndochcegliaccortofencfulTeiConiinciaronO  i piangere, a lamentarli, a* 

luo'da’ &D1  tenendo  le  mani  giunte  alli  Iddi),  alla  Itatua  di  A ugufto,  & a’  piedi  fe  ti 

tori  a pigliar  S“tauaiio,prcgandolocheuolc(reprenderrimpcriotutto.fopradife.EgIi;il_. 
Tja^crio”  U>orafcceportarquiui&:le^creunlibretto,ndqualeliconteneua  tuttalapo' 
tcn2a  & forae  dell'imperio  Romano,  cioè  quanto  era  il  numero  de’ cittadini 
Romani,  quanta  gente  poteuano  trarre  de'  confederati,  q'utnte  naui  haucuano  ' 
in  armata;  oltra  di  quello  i regni,  Icprouincie,  e'  paelì  che  all’imperio  ubbidi- 
Uano:itribuci,lc  gabelle,  & altre  entrate,  che  quindi  li  traheuano  : apprcflcslc' 

^ Ipofe  e i doni  che  necellàriamente  occorrcuano  di  farli , lequali  cole  Augullo  ' 

le  haucua  ferme  tutte  di  fua  mano,  & aggiunto  ancora  un  conlìglio,  & una  in- 
ftruttione,  in  che  modò  li  poteua  riftrignerc  & ritirarci  confini  deirimpcrio.’ 
rpa  quello  ucramente  non  li  fa,  fe  egli  il  fece  per  paura,  o per  inuidia  in  uerfo 
quelli  che  doucuano  doppoluifuccedcre.  Mentre  che  di  quelle  cofe  li  trat- 
Oua,  inginocchiandofcli  i Senatori  a’  piedi,  & uenendo  fino  à gli  ultimi  prieghi 
& feongiuri,  perche  c’  non  ricufalTe  quello  carico,gli  uenne  per  uentura  detto, 
cAeli  come  egli  atto  non  fi  fentiua  à follcncre  tutto  il  pefo  della  Rcpublica,colì 
era  contento  di  pigliare  il  carico  di  quella  parte  che  da  loro  alTegnata  gli  fiifl'e.  ■ 

^aiU^a  Allhora  foggiunfc  Afinio  Gallo,&  dille.  Dimmi  Cefarc  qual  parte  è quella  che  U 
® ' tu vuoichetifiadataigoucrno?allaqualeimprouilladomàda,sbigottitoTibc-I> 

rio,  per  un  pòco  li  llettc  cheto,  pofeia  raccolto  in  fe  lo  fpirito  rilpofe  ; rifpofe 
non  parergli  honefto  ne  honoreuolc,  che  ^ihora  fi  cleggeire,o  IchiftlTe  parte 
alcuna  di  quello,  che  piu  tollo  harebbe  uoluto  fcaricarli  del  tutto.  Di  nuouo 
diflc  Alinio(haucndo  conofeiuto  a’  fegni  del  uolto, ch’egli  haueua  prefo  à male; 
quelle  pirole)non  gli  haucr  fatto  quella  domanda,  perche  ei  penfallè  di  diuidc- 
re  qu  elle  cofc,che  fmembrare  non  fi  poteuano  : ma  perche  ctiamdio  per  la  Au 
bocca  propria,  fi  uenilTeàmanifcllarc,  che  uno  era  il  corpo  della  Rcpublica, 

& confcqucntcmente  éalia  mente  d’un  folo  doueua  dipendere  il  reggimento  di  - 
quella:&  feguitando  il  Aio  parlare,  fo^iunfe  molte  cofe  delle  lodi  a'Augulto,  ■ 

Se  à Tiberio  rammemoratele  Aie  uitttoric&  le  cofe  che  nella  paceper  tant’an- 
ni  haucua  fatto  cgrcgiamentc,non  per  quello  uenne  mitigando  l’ira  di  quello  , 

, effendo  prima  di  mal  animo  uerfo  di  lui,  per  haucr  tolto  per  moglie  Vhi^ia  fi- 
gliuola di  Marco  Aerippa , già  (lata  moglie  di  lui , per  lo  che  penfaua  Tibeno 
che  Afinio  afpiraflc  à maggior  cofe , che  ad  clTcrc  cittadino  prhiato  , 8c  ri- 
tenclTc  della  ferocità  Se  ollinaticnc  di  A(inio  Pollione  Aio  padre.  Parlò  appref^ 
fo  Lucio  Arruntio,&  egli  ancora  con  un  ragionamento  non  molto  diferepante 
da  quel  di  (ìailo,  ofi'cfc  parimente  T ibcrio,  quantunque  c’  non  hauclTc  fdegno 
alcuno  uecchio  contro  di  lui:  ma  perche  egli  era  huomo  ricco  & poiTen;c,dot- 
to&  perito  nelle  buoncarti&difcipline,^  per  le  Aie  egregie  opere  di  gran  fa- 
ma & riputattonc  apprefio  d'ogn’uno,  che  eran  quelle  coic , che  uell'aiiimo  di 
Tiberio  lo  rendeuan  fofpctto.  Alche  s’aggiungeua  che  AuguAo  poco  innan2t 
la  fua  morte,difcorrcndo  con  alcuni  de’  fuoi  intrinfcchi&  familiari,  chi  folTe 

nella 


no 
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À nàla  crttJ,attoalprincip«o:&chlfpecialinentcne  era  degno  & non  lo  cerchia  GmdirioJiAu 
rebbe,  & chi  non  era  baftante  & uafpirercbbc , & finalmente  chi  ne  farebbe  ca-  a®, 

fiace , & lo  appetirebbe . diife  infra  gli  altri  di  Marco  Lepido , che  l’haucua  per  gm  4’JW|>eno 
ufficiente,  ma  che  noi  procurcrebbetdi  Gallo  Afinio,  che  cine  farebbe  aui- 
do  , ma  non  vi  aggiugnerebbe  : finalmente  di  Lucio  Arruntio  , cheegUn- 
éra  degno  , & venendogli  l'occafione  era  huomo  che  l’harcbbc  tentato  . De’ 
due  primi,  che  efiiffcro  cofi  nominati,  non  Tene  fa  dubbio , ma  del  terzo  non 
conlenro|noglifcrittori  , perche  in  luow  di  Arruntio  pigliano  Gneo  Fifone; 

Et  tutti  quelli  poi  fuor,  che  Lepido  furon  fotto  colore  di  vani  delitti,  per 

inganno  &d'ordine  di  Tiberio  Icuati  di  vita  & deprefsi.  in  quello  medefimo  TibcHoadiia- 

inodo  gli  vennero  parimente  à fofpctti  Quinto  Haterio  & Marco  Scauro;  ‘«‘ontiamol 

Haterio hauendo detto  ; Quanto  tempo  patirai  tu  che  la  Republica  manchi 

di  capo  :& Scauro,  per  hauer  detto,  c'haucuafperanza,  che  Celare  fu  ITe  per  h loi  lingua. 

adempiere  i prieglii  de'Senatori,  poiché  alla  rclatione  dc’Confoli  non  s’era  op->  Simulatiooc 

pollo  , fe  bene  per  virtù  della  potclli  Tribunitia  harebbe  potuto  farlo . On-  diTibcuo. 

de  Tiberio  ,jdiile  ailhora  contro  ad  Haterio,  alcune  cofe  iratamente  . Età 

Scauro, controalqualceraadiratopiùcnidelmente,pcrallhora  non  diffe  co- 

fa  alcuna . Finalmente  ftracco  dalle  grida , & da'prieghi  di  tutti  i Senatori  infic-  ' * ' 

me,  & di  ciafeuno  dcAi  in  particulare,  cominciò  à piegare  appoco 'appoco  ,• 

Ina  non  di  forte,  che  e’  diccilc  apertamente  di  volere  prender  lopra  di  le  la  cu- 
ra delFImperio:  ma  per  poncrfinealfuo  ricufare,d:i  Senatori  al  tanto  pr^ar 
lo,  allènri  alle  loro  nchicllc.  E manifefto , che  elTcndo  Haterio  per  cagione  Hattrio  tli»« 
fi  di  quelle  cofe  andato  in  Palazzo  à Tiberio, &gettatofcliapic,&  prefoli  le  gi-' 

nocchia,  mentre  che  e’pallècgiaua,  per  veder  di  placarlo,  fu  quali  che  per  ef-'  ' •* 

fere  ammazzato  da'  foldati  della  guardia,pcrche  Tiberio , o fùflc  à cafo , o che' 
dallé mani  d'FlateriofljircimpeditOjin  òlio  ilantecafeò  in  terra  :ma  ne  qllo  an- 
cora hebbe forza  di  mitigarlo:  fino  à che  voltatoli  egli  à pregare  Augulla  : ci- 
ta con  le  fue  molte  preghiere  lo  difefe&  confcruò.G rande  fu  ancora  l’adulatio 
ne,che  inuerfo  Augurfa  vfarono  i Scnatori,cóliglundo  alcuni  di  loro , ch’ella  lì 
douellc  hcMiorarccol  titolo  di  padrc,alcuni  altri  di  madre  delia  patria  ; & la  mag  Agììp^ 

giorpartedilorovoleuacheal  nomedi  Ccfare,s'aggiugncfl'e  figliuolo  di  Giu-  l’ina. 
ha-Tiberio  ailhora  foggiunfe&  diire,chegiihonon,i  quali  alle  dóne  s’attribuiua 
no,li  doucuano  moderare  :&  chela  medefuna  temperanza  vferebbe  egli  anco-  ■ • 

ra  in  quelle  cofe,  che  in  honor  fuo  fullèro  deliberate.  Nondimeno  l'inuidia' 
che  dentro  lo  rodeua  gli  faceua  dir  quello , imaginando  fra  fc  llellb , che  l’in- 
nalzare rantola  madre,  fuflc  vn’abbalfarcà  Tela  grandezza:  & per  quello  ri- 
fpcttonon  poto  più  fopportare,  che  alla  madre fulTcro  conceduti  i Linori, 
nè  meno  ancora  dedicato  l’altare,  che  in  honore  di  lei  volcuano  confagrarei 
Senatori,  quand’dla  fu  nella  famiglia  d’Augulloaddottata,  ne  che  altri  nono- 
ri fimigliantià  quelli  gli  fufl'ero  attribuiti  . Mali  bene  domandò  per  Gcr- 
manico  l’imperio  Proconfolare,  laquale  dignitìl  gli  mandò  per  ambafeiado-  bm 
ri  ì lignificare,  & inlicme  à confolarlo  della  morte  dello  Auolo  fuo  Augu-  manico, 
fio.  Ètlac.igione,  perche  egli  il  medefimo  honore  per  Drufo  non  doman- 
dò,fù  perche  Drufo  ii  trotiaua  prefcntc,&;  era  di  già  difegnato  Confolo.  No- 
minò ancora  dodici  por  Pretori  del  numero  dc’concorrcnti  alla  domanda  dico 
tal  magillrato , ilqual  numero  fu  già  da  Auguflo  decenninato  : & cfortan- 

dolo 
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4ok>  i Senatori  à volerlo  accfcerc , giurò , che  già  ma]  uol  trapaflàrebbe  I Fu  C 
, quella  la  prima  volta,  che  la  elottioncdc’n’iapllrati  dalconlìglio  del  popolol 
^ quello  del  Senato  fi  transferì . impcroche fino  à quel  di,ancor  chela  miglior  par 

te  di  quelle  cofe,  chetila  clcttioncappartcneuano,  ufalTe  il  Principe  difpome 
.Ciuochi  Au-  àuoglia  fua,nondimcnoe’lafciò  Tempre  allcTribu  qualche  cofa  per  cópiaccrle. 
do  furono  fi  lamentò ’d  popolo  gli  fulTeleuato  quella  auttorità,  feoó  có  alquanto  di  ua 
dinau.  romore.Et  i Senatori  uedédofi  per  ciò  liberi  & dal  donare,  & dal  inchinarli 

chee'faceuano  alla  plcbc,relbrono  ben  fodisfàtti,  che  per  moderatione  di  Tibe 
riofi  ilTe  loro  pcrmeflb  di  poter  Tempre  nominar  quattro  del  numero  deTcompo 
titori,iquali  lenza  repulTa,&  Tenza  fare  alcun  procaccio,  fi  doueflcro  eleggere 
& accettarcilntra  quelle  cofe  i Tribuni  della  plebe  domandarono  di  potercele 
brareogn'annoà loro  fpefe  certigiuochi,iquali s'annotalTero  ne'libri  della  città,- 
^ dal  nome d’AumiftofichiamalIcroAugullali.ilche  quanto a'giuochi  fu  lor 

AWwttmamS  concedutola  i danari  furon  affinati  per  decreto  di  que'dcl  publico:&  dauan-, 

IO  in  Panno-  taggio,che  t’poteffero  vfare pel  Circo  la  velie  d'oro  à guifa  di  trtonlànte,ma  no 
lua  pa  negli-  già  TaodareTopra  il  carro:laqualedignità,&cdebratione  annuale  di  giuochi  fix 
genza  del  «api  poi  da’Tribuni  transferita  al  Pretore,che  tra’cittadini  & forellieri  tcneua  racio 
ne.In  qllo  fiato  fi  trouauano  le  cofe  dclla|dttà,quando  le  legioni  di  Pannonia,fen 
za  eflcre  indotte  da  alcuna  nuoua  cagione  s'abbottinaronoilenon  che  rclTer  mu- 
tato Principe  daua  liccntiaa’Toldati  ^ingarbugliare  le  coTe,&  mollraualoro  Ipe 
> ranza  di  premi;, & di  guadagno,naTccdo  qualche  ^erra  ciuile.Erano  qu  elle  tre 

jai'J  I-  legioni, cne  dimorauano  inficine  alle  danze  della  &tc  Totto  Giunio  BlcTo  lor  ca 

ptKano;ilqualeintcTo]amortcd’Augufto,&rairuntione,&iprimimodi  tcnutiD 
•'»  i «laTibci  io  nel  principio  del  principato,o  fullcpcr  riTpetto  delle  ferie,  che  allho 

ra  occorrcu^o  di  farli, o perTallegrezza  che  eglin’haueua  prefo , llraccurò  al- 
quàto  gli  vfiici  ordinari;  delle lcgioni.Onde  i Toìdati  cominciarono  da  prima  à di 
uenirc  licétioli,&  darli  aUalafciuia,pofcia  difcordarc,  &porger  gli  orecchi  à tut 
ti  i piu  rei  & rcclcrati,finalmentc  voltarono  ogni  lor  appetito  all'ocio  & alla  luflu 
ria,nó  volendo  piu  ncfopportarele  fatiche , nc  ollcruarc  i buoni  ordini  della  mi 
Parole  di  Prr  inqlli  allo^iuméti  vn  certo  Percennio  già  fiato  capo , & códucitorc  di 

M*nio  a’Ibl^  che  ne’ publici  Tpettacoii  Teruiuano  có  l'opera  lororpofeia  fu.  foldato'priua- 
ti.  cfeitódodi  eOèndo  huomp  molto  loquace  & slacciato  della  lingua, coli  come  cgliera  To 

rbbottioofC . lito  tra  gli  hillrioni  di  maneggiarli, coli  nel  làr  cógreghe,  & ragunate  era  valctifsi 
mo  huomo.Collui  appoco  appoco  cominciò  có  ragionameti  di  notte  à follcuare 
gli  animi  de’piu  rozi  & meno  efperti  foldati  : & qlli  ancora  che  eVedeua  llar  fo-, 
Ipefiót  dubitar^ che  códitionc  m militia  doueua  eficr  la  loro  doppo  la  morte  de 
Àugu llo:o  vcraméce  in  dilla  fera,quàdo  i migliori  a’ioro  allc^giaméci  s’erano  ri- 
tirati, ragunaua  tutti  ipiu  trilli  Si  federati,  finalmcte  vedendo  di  già  moki  di  lo- 
ro pronti  & diTpolli  à tumultuare, allhora  come  Te  e’ voleflc  fare  al  popolo  qual- 
che diceria  cominciò  à parlare, & domandar  loro  quarto  c’voleuano  Ilare  coli 
Toggetti  à guifii  di  Tcrui,à  pochi  Centurioni,  & à manco  numero  di  Tribuni  ?& 

_ _ quandoe’pcnfauanopotcrmaitrouar  rimcdjo,ohaucreardiredidoman- 

darlo,fcdiprercnte,o  co’pritghi,o  con  Tarmi  nó  andauano  à trouarcil  nuouo 
Principe, ilquale  non  era  pcrancorabencallodato  nel  principato.  & ch’egli  haue 
uano pur  troppo  tempo  perpigritia  Si  dappocaggine  loro  taciuto*  la feiatopaf 
farc,chc  molti  di  loro  fufiero  inuecchiatiÀ  fiati  chi  trent’anni , & chi  quaranta 
. ■ Tetto 
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A.  rotto  gli  ftiprtìdij,&  Ta  maggior  parte  guafti  & ftorpiatt  dalle  fente.&  poi  ch'egli 
erano  Hccnti  ati,nó  cófcguiuanoper  tjuclio  ilfine  della'loro  militia , ma  ritenuti 
apprclTo  gli ftcndardi  fòtto  altri  nomi  & titolile  fctiche  medefime  foppoitaua- 
no.Et  fe  pure  c‘u*eri  alcuno  che  per  fiia  buona  auucnhlra  da  tanti  pericoli  falTe 
fcàpato,  era  fimilmcntc mandato  qua  & là  in  diuerfì  & ftrani  paefi  adhabitare» 
per  doucr  quiui  fonò  nome  di  terreni  & poffcfsioni  riceuerc&  coltiuarepatani 
& paludi, o luoghi  afpri&  mÓtuofi.Ricordaua  loro  ancora  quàto  graue,&  poco 
fruttuofa  era  la  militia  per  fe  fteflà:  & che  la  vira  e^l corpo  loro  erano  (limati no 

Siu  ch'un  giulio  il  dì,&  con  quello  noco  di  foldo  bifognaualoro  cóperare  i ve- 
imcnti,rarmi&letende,con  quelto  pagare  le  pene  loro  impelle  dilla  crudel- 
tà dc'Ccnturioni&  con  quello  finalmente  ottener  le  vacanze  & poter  qualche 
volta  celiare  dalle  fatiche . Ma  che  lcbattiturc,le  ferite,l*afpre  inuernatc,le  affan 
nofeftatijle  atroci  guerrc,&  le  inutili  paci  erano  bene  per  loro  Tempre  apparec- 
chiate. Delle  quali  cofé  alcun  fine  o alleggerimento  non  fi  poteua  fperare  fe  à 
qualche  nuouo  ordinc,o  nuoui  patti  di  mflitare  nó  fi  vcniua,ciod  che  a ciafeuno 
ìolìlato  filile  dato  di  foldo  vn  giulio  di  piu  il  dì.&  à quello  (lipendio  nó  fullcro 
piu, che  per  lo  fpatiodi  Tedici  anni  tenuti:&  da  quel  tepo  impoinó  fiillcro  rite- 
, nuli  apprcllb  gli  llédardi , ma  nc'medefimi  alloggiaméti  doue  fi  daua  loto  la  pa  - 
ga, fi  dcllcro  ancora  in  danari  cotanti  i premi/  ch’egli  haueuano  meritato.  Dom5 
daua  ancor  loro  Tele  bande  proprie  di  Cefarc,lcquali  haueuano  due  giulidi  pa- 
ga il  dì  per  foldato,  & doppo  i ledici  anni  à cafa  le  ne  tomauano , fi  metteuano 
però  à maggior  pericoli,cne  non  faceuano  loro,  benché  egli  ciò  nó  dicclle  nc  p 
’ 6 inuidia,ne  p dar  biafimo  à quei  che  llauano  à guardia  della  città,ma  pche  6*$  ha- 
ueflè  ancor  riguardo  alla  dura  & pericolofaloro  condirione,conciofia  chela  do 
ue egli  erano  apprcllo  quelle  llrane  & horridc  nationi,  ouunquee  fi  volgeuano, 
fin  dalli  alloggiaméti  i ncmiciloro  vcdellèro. Quella  molritudjinc-bollk  & vile  de 
loldati  al  parlar  di  colini, acconfentiua,&  con  diuerfe  maniere  da  cómouere  & 
folleuare  altnii,llranamenre  romore^aua . Quelli  i fegni  e’liuidi  delle  battiure 
loro  mollràno:qt!elli  i canuti  capelli  ,'  molti  le  vellimenta  llracciate,  e’I  corpo  , 
loro  ignudo  rimpròueraiiano.  Finalmentoih  tanta  ira  & furore  s‘acccfero,  che 
e’delibefafono  di  trcltgjònijch’cU’cran'Ojfame  vna  fola,&  mcfcolarfi  tutti  infie- 
mc.ma  fpinti  da  cmulatione,pcioche  ogn’  un  di  loro  procacciaua  quell’honor  p 
la  fua,mutaronò  fàntafia:&  le  tre  Aquile,&  le  bandiere  delTaltre  compagniejc-  p jj 
cozzarono  inficme.&  coli  coifiinciatoà  darli  da  fare,&  à metter  fu,  terra  & fra  BlrfoàW<laii 
fchcjfccerovnmonticcllo,  &fopraui  drizzarono  il  tribunale,  accioche  il  Ino-  anóitbclUiU 

go  della  refidenza  piu  alto,l&  piu  honorcuolc  apparillc.  Mentre  che  cgli- 
nodi  finire  rincominciata  (meras’affirctrauano,fopragpuBfcBlefo,  & vedendo 
li  maU  difpofitiunc  di  quelli  foldati,riprendcua , fgridaua,  & fcrmauahor  yno 
&horvn'altro  di  loro,  dicendo  ad  alta  voce,Inrr^attateui  piu  tolto  le  mani  del 
(àngue  mio,vccidcte  dico  piu  pretto  me,  che  piu  itegieri  peccato  farà  ammaz- 
zarci! voftro Capitano,  che ribellarui dal  vottro Impcradorc.  imperothe,o  io 
hoggi  fenza  elTcrc  olTefo  da  voi  riterrò  la  fede  di  tutto  quello  clcrcho , o tmi 
con  lamortc  mia,fe  pur  da  uoi  laro  vccifo,aflfrctteró'la  pcniccnz3,c’ldolorecne 
fcntircte ancora  di  quelli  voftri  delitti . Con  tutto  quello  e’non  rcllaaano  ga- 
gliardamente di  Iauorarc:&  era  già  finoai  petto  alzato  il  tribuDolc,qnando  final-  ; 

iQcotevinu  la  loro  ottinatkme  da’confioitidililcfo,firimafcro  dall’im prefa. 
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imperochcBleibche  haueua  grancTai te  nd  dire, di aoimoni^  & moftròloro,  C 
che  i deOderi  de"  foldati  oon  li  doueuano  far  intcndcreal  principe  perula  di  ab- 
.bottinamentij&ditujiiuln:  &L'heapprc(!ò  ddnoftri  antichi^non  ufaronògil 
mai  i foldatiidotnandarea'lor  capitani  cofe  untonuoue  Se  inaudite,  non  hauco- 
domai  fiittounacotal  richiefta  ne  anco  iproprij  foldati  di  Augullo,aircrm^nJo 
ch’egli  era  contratempo  il  uolerc  bora  coii’domande  di  quefta  forte  aggrauarc 
il nuouoprincipe,ch’cra  digli,  fe bene  ne’principi; del  mo imperio,  da  molte 
.curetrauagliato.Machefeparecglieranod’animodi  uoler  ndla  pace  donun- 
darcdiqudle  cofe,  che  non  haueuanonetepi  d’Augullo  pur  ciucilo  iuincitori 
delle  guerre  ciuili,domandaua  perche  cagione  e’pcnfauano  di  uolcre  ufireb 
. forza  conti'O  al  buon  colhimc  ilclla  militia . Se  pcrchi^iu  tollo  non  deputaua- 
no  alcum*  di  loro,&-à  Cefare  gli  mandallcroper  ambalciadori,  & in  fua  prefen- 
za  gli  delTero  le  commifsionLGridarono  allhora  tutti, che  c’iì  mandalTc  il  ligliuo 
lo  di  Blefoipcr  domandare  in  nome  loro  à Cefare;  Che  i quelli , che  fcdici  an- 
ni haueuano  militato,  lidcdc  licenza  di  tomarfene alle  cafe loro  :&  ottenuto 
. quello  gli  darebbenoraltrecommifMoni.  Partito  adunque  il  giouane  con  tale 
ambafcieria,lìrellòincampocon  alquanto  di  quiete;  mai  foldati  cominciaro- 
no ad  infuporbire,che  lo  llellb  lìgliuplo  del  Capitano  fùflè  p caufa  loro  manda- 
;toin  quella  legationc,  penfando  che  quindi  lì  potcua  chiaramente  conofeere^ 
la  necefiità  hauerc  fpinto  il  lor  capitano  k fiirqllo,  che  altra  uolta  non  harebboo 
. per  amore  potuto  ottenere . Fra  quello  tempo , alcune  fquadre  di  foldati  Ha- 
, te  mandate  à Nauporto,auanti  che  1* abbottinameoto  incominciali^  per  raccon- 
ciare le  flradc,c’ponti,&  per  altre  occorrenze  neceflàric,intcfa  la  lollcuatione  { 

, fatta  nelli  alloggiamcnti,dettero  di  piglio  alle  bandiere , & làccheggiato  le  uille  D 
,circoDuicin^  Se  Nauporto  ancora,cn  era  grande  come  una  città,cominciarono  i 
’dareaddoUb  a’Cctunoni,che  egli  uolcuano  ritenere,prima  có  ifeomi,  co  difpre 
■R'’  pofciacon  perco(rc&  battiture,&principalmeate  contro  ad  Aulìdieno  Ru- 
fo, macllro  del  campo,fìmoHrarono  fortemente  adirati:  impcroche  tiratolo 
. per  forza  giu  dalla  carretta,lo  caricarono  di  bagaglie.  Se  per  maggiore  fchemo 
condottolo  nella  tclhi  deli’ ordinanza,  ad  ogni  poco  il  domandauano  fcc’por- 
taua uolenticrì peli  tanto graui,&  per  uiaggio  coC  lungo.  Imperoche  Ittdo 
. Rato tmello  Rufo,  gran  tempo foidato  prìuato,  apprellb  diuenuto  Oponu 
le,  & nnalmente  macllro  del  campo  : per  ciò  fendo  auuczzo  ifopportaredi 
molta  fatica  penfaua , doucrlì  ancor  ho^i  ufire  que'modi  duri , Se  faticofi  del 
guerreggiare  antico,  & poterli  riafrumcre,&  quindi  auucniua  che  più  afpra- 
mentetrartauai  foldati priuati . Giunte  quelle  fquadrcalli alloggiamenti, li 
.feditionc  di  nuouo  incominciò ;&fpargendolii  foldati  per  tutto,  chi  quà  Se 
dii  la  nc’luoghi  conuicini,mandauano  ogni  cola  ì faccomanno.  Blcfo,  per 
darterrore  ì tutti , ne  fece  batter  alquanti  ch'erano  carichi  di  predi , & polcii 
incarcerargli  : hauendo  il  Legato  perancorarubbidienza  de'Ccnturioni,  Se  pa 
rjmcntc  de’ foldati  piu  reputati,  clic  flauano  fotto  le  fquadre.  Quc’tali,  che  n’an 
dauano  profì,&ceuano  gran  reiiiléza  Scoloro  che  gli  mcnauanoprigioni,appic 
candofì  alle  ginocchia  de’  circoflàtt,chiamauano pjiome  horin  particolarcnorc 
in  uniucrfalei  foldati,fccondocheciafcuno,o fotto  quella  bandiera,  o fotto 
quella  flrada,o  compagnia  fi  ritrouaua,gridando  che  le  medefime  ingiurie  cl)'e- 
./aiio  fótte  il  loro,  s’afpctcaiTeto  gli  altri  tutti  aiicpra  . Diceuano  Itmilmentc 
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A molto  mal  dd  L«;ato,&  con  molti  vifuperij  lofftedeuaho^  fcógiuratfano  ilOie 
Io  itdi  Jddrjjfiniìmétc  nó  kfciauano  di  farcnc  di  dire  cofa  alcuna',pcr  cócitare 

odio,PTnuouercàtp|»afsione,&  mencrcinpauca&acccndcrciiiiratutti  glial 
tri  r«>ldati:lquali  corii  U al  romorc,&  rotto  le  prigioni, fck)lfcroQudli,chcril«f* 
no  incatcnati,&  coli  riccuerono  & mcfcolarono  tra  loro  quei , cric  haueuano  la 
piilitia  abbàdonatOj&già  erano  códanoatià  morte:&  per  quello  rifoctto  Icmpi 
toci  romòre diuenpe  maggiore,&  piu  espi  & concitatori s’aggiunlcro  à quella  ^ 

imoua  fcdkione.i^ui  intra  gli  altri  vn  certo  Vibulcno  foWatn  gregario,  ilqualc 
fopra le  fpallc  dc’circoftanti,condottofi dinazial  tribunale  di  lilcfo , & riuoltou 
à qucfol<lau,cheu'crànoconcprfi,afpettando  di  vedere  quel  che  voleua  fare 
<oftui,cominciò  adire  in  quella  guifa.Voiceitam«Jtc  hauetc  hoggi  rcndutpla 
vita ^ 1p  fpirito  à quelli  tniferi  & innoccnti;ma  chila  renderà  al  mio  fratello , o 
chiù  me  federi  il  fratello? ilqualccflcnJomàdatoà  voi  dalTefcrcito  di  Gcrmar 
sia'per  trattare  del  bene  di  tutti,  fulanottcpa{Iàta  rcannato& vccifodai  làteù 
|jrf,fTie  qftoiìdcrato  tiene  appreflb  dilparmati,pcrdarla  morte  à noi  poueri 
&merchinifcldati-lGri>ódiBlero,douc  haitufàttogcttareticorpo  del  mio  fra 
idlo?  concedimi  ahneno  che  io  il  reppeUifea, poiché  non  pur  dalli  inimici  p cru- 
ddi  che  cTicno,ne  è negata  la  fcpoltura.che  qn  io  & col  piangerlo  & coi  baciar>* 

^ barò  sfogato  il  mio  dolore,comanda  pqi&  fa  vccidcre  ancora  me:  purché  ^ 
ili  cópagni  poGino  fcppeliirc  i corpi  di  lui  & di  me , non  per  altra  cagione  vccs* 

(Ì,'(ienon  perche  nei  procurauamo  iVtile  c'I  comodo  delie  legioni . Mcntte  che 
coll  diccua , veniua  col  pianto  inhammando  le  parole^  & battendoli  con  le 
manila  faccia  e'I  petto,&  poicia  immediate  fcefo  giu  dalle  ipalle  di  quei  ’chc'l  fo 
B lleneuano,&  gettatoli  in  terra  a'ior  piedi,mellc  tanto  sbigottimento  nella  mente 
di  tutti,&  di  tato  odio  gli  concitò  che  vna  pprte  di  loro  prelero,&  legarono  gli 
fnadacini,chellauanoalfciuigiodiBlefo,un'altraparteilrimanéteddlaljuaraTii  t 

dia,altriancora  fi  fprfero  qua  c la  i cercare  dd  corpo  dd  fratdlo  diVibuleno:& 
utoftonó  fi  filile  manifcllato,  che  corpo  alcuno  non  fi  trouaua,&  che  iferui  di  > 

Blcfo,Tendo  tormétati  nc^uano  d’hauer  cómcllb  limile  homicidiò,&  che  Vibu 
leno  nó  hebbe  mai  vn  tal  nraccllo,  erano  i foldathquali  ciie  rifoluti  di  far  morire 
Blefoancora.Nódimcno  cacciati  uiai  Tribuni,  c'imaellro  del  tipo,  tolfon  lor  ~ 
lebagaglice’cjrriaggh'chee’lafciarono  nella  fuga,  & ammazzarono  Lucillioy 
vno di que'caporali:  alqualc ( comcèvfanza  dc’foldatidiburlareruno  conTal- 
tro)perfacctia  pofero  nomefeedò  altcram)(ciod  dammene  un*altra)perctQche  SeJmone  u<l. 
quando  egli  nel  bauerc  qualche  foldato  gli  rópeua  filila  fchiena  la  bacchctta'di  le  legione  ^ 
Ulte,  ch'ei  portaua  p fegno  dd  fuo  vflicio,haueua  per  vfanza,chiederne  adatta  Ganuoii. 
voce  vn’altra& poi  vn’altm, Gli  altri  de’  piu  gridi  & principali  fuggirono&  afeo 
féro,folo  vno  ch'era  chiamato  Giulio  Clemente  ritennero  faluo  apprelTo  di  lo- 
ro,come  quello  che  per  clTere  pronto  & ingegnofo  pareua  loro,che  e’fullè  mol- . 
to  atto  à mandarlo  qua  ^[li  ad  cfcquirele  commifsioni  di  quello  cfercito.  Oltra  . 
di  quello  l*0ttaua&  Li  quintadecima  legione  s’apparecchiauano  per  azzuffarli 
ìqTieme,  mentre chel'uiu vuole cheèfiafatto morire  vn  caporale  copnomlna- 
tó  Sirpicò,  & l’altra  non  vuole,  & lo  difende  • Uche  certo  con  tcrribiliGima  mt- 
fdhia  iarebbe auuenuto,  fe  la  nona  legione  nonlifulTcmciTà  di  mezzo,  pri- 
ma col  pregare, pofeia  col  minacciare  quelli  chcdc’lor  prieghi  li  faceuano  bef- 
difotdini  venuti  à noticù  di  'Tiberio, lo  feciono  rifolucre,  quaiw 
’ . ' ' tunque 
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per ITordinariohuomo  molto  coperto  & Ibliro  gràdcmcfTtc  dx>c  G 

Sbenf  *'  nouclIc,à  mJdar  Drufo  fuo  figliuoIo,co’principali  della  ritti,  & 

«Jato  a duccompagnie  dc’foldati  della  Aia  guardia,^  quefte  l^ioniJlche  fece  fenza 

bouinati.  cómifsione  alcuna  limitata,ma  ló  ordine  folamcte  di  prendere  fui  fatto, 

erta  rv'kvatHA  T a J..  ^ ^ ^ I • 


: bande  prtmric,  & vna  gagliarda  banda  di  Tedcfchi,  iquali  ftaua 

-e  • noiqudtempoalla  guardiadcllolmperadorc.FuuiniandatoancoraElioSeia-> 

‘ nocapitanodcllafuaguardia(ilqualehigiàdatopercollegaàStrabonc  Aiopa^ 

dre,&  appreflb  Tiberio  era  di  gràdeauttorità)n  per  reggcreil  giouane  Drufo, 

A ancora  perche  vi  fiiflè  chi  conane  &con  riputatione  fapriTe  dimoArareà  gii 
tltri,coCi  premi;  come  ijpcricolijchc  del  ben^o  del  male  operare  fi  potcuano 
guadagnare.Partito  DrulOy&  arriuato  di  già  vicino  alli  alloggiamenti  di  quefte 
légioni,elleno,come  per  debito  & riuerenza  vennero  ad  incontrarlo,  ma  nó  già 
(come  era  vranza)licte&baldanzofe,ne  ornate  delle  loro  infide  & omamet^' 
ma  con  habito  vile  & abietto.  & fé  bene  elle  pareuano  in  volto  piene  di  triftez- 
za  & di  maninconia,  nódimeno  fi  feorgeua  piu  in  loro  vna  cena  mala  difpofitio 
ne  di  volere  perfeuerare  in  quella  oftinatione  & cótuifiacia.Come  egli  fu  entra 
to  dentro  allo  Ifeccato  dc’loro  alloggiaméti,  elle  meflcro  buone  guardie  alle  por 
U:Sc  in  certi  luoghi  di  quelli, ordinarono  piu  frotte  di  foldati,che  fteflcro  fermi 
alle  pofte.Gli  altri  có  vna  groflà  banda  in  ordinaza,  accerchiarono  il  padiglione 
del  capitano.Staua  qttiui  Drufo  in  piedi,domandandoconil  cenno  arile  mahiy 
fi  faceflc  filentio . Ma  i foldati  ogni  volta, che  in  verfo  la  moltitudine  riuoltaua^  D 
no  gli  occhi,fàceuado,con  voci  horribili  Se  crudeli, vn  ftrepito  c romorc  maraui  I 
gliofo:ma  poi  come  e’guardauano  Cefare  in  vifo  tremauano  di  paura.  Gri  cofa 
Intm  «E  Ti-  certo  era  quefta  à fentire  intra  coftoro  vn  bisbiglio,^  mormorio  incerto,  grida 
bw  a’icàtio  fpauentofe,&  poi  in  vn  fubito  vn  gran  filentio  Se  ripofo.  coli  eglino  con  diuerfi 
mouimcnti  d’animo,moftrauano  bordi  temere, hor ad  altri  metteuano  fpauéto. 
Finalméte,cflcndo  pure  crilàto alquanto  il  tumulto’,  Drufo Irife  loro  le  lettere , 
ch’egli  haueua  del  padre,nrilc  quali  fi  conteneua,  che  egli  teneua  gran  conto  di 
quelle  fortifsime  Se  valorofifsime  legioni,  có  lequali  in  molte  guerre  s’era  ritro 
uato:&  come  c'fi  fulTe  alquato  ricreato  dal  dolore,che  e'portaua  della  morte  del 

E adrc, ragionerebbe  co’Senatori  di  quanto  e(Iè  addomandauano . Se  che  in  tanto 
aueua  mandato  loro  il  figliuolo,accioche  fenza  indugio  concedriTc  loro  tutto 
• quello, che  fi  poteua  dare  immediate.Et  che  quito  all’altre  cofe  gli  pareua  ch’ri 

le  fuflcro  da  rtferuarealla  dcliberatione  del  Senato , ilquale,  s'haueua  à crederev 
che  fu  (Te  tale  da  fapcre  diftinguere  con  ragione.^;  efequire  sì  le  cofe  che  ricercar 
uano  gratia,fi  quelle  che  ricercauano  feuerità.Fu  allhora  rifpofto  dalla  moltitu- 
dfne,riie  à Gemente  Centurione  era  ftatocommefTb,quantoe’doueua  efporre 
oKiiK  Cento  loTO.Cominciò  adunque  Clemente  à ragionare,&  prima , della  licenti» 

lionc  a Diufo  doppo  i fedici  anni  de'premij,nnita  la  militia:appreflò  che  il  foldo  ordinario  fùf 
innomedclè*  fevn  giulio  dì  piu  il  dì:&  che’ foldati  vecchi  non  fùlTero  conftrctti  à feguitarei 
capi, ne ritenutiappreUogli ftendardi.A  quefte domandc,opponendofiDrufò^  • 
con  dire  che  ril’crano  cofe  da  rimetterle  allo  arbitrio  & volontà  del  Senato  Se  dì 
fuo  padrc,non  hauendo  egli  in  ciò  auttorità,  ne  commifsione  alcuna,comincia- 
rono  a romoreggiare^  fenza  lafctatlo  finir.di  parlare , gli  domandauano , quel 

ch’egli 
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A cK’eeU  era  venuto  a farc,pokhe  e’noo  haucUa  nc  d’acerrfccrkjwfl  fol 

do.ncd'alIceecrirclor  le  6tiche,ne  finalmente  difarlorobcn  nelUmQ  . DaU  al- 
tro canto,  diccuano,che  egli  era  ben  lecito  ad  ogni  minimo  vfficiale  tl  battergli, 
&torrelorolavita;  arche  anche  Tiberio  vsò  ne  tempi  p^ati  dtveiweàlorom 

nome  d’Augufto,per  rompere  6c  render  vani  i defiderji  dcUe  legioni  , 6c  hor  ^ 

nuouo,con  le  medcfime  arti  ar  inganni,  era  venuto  à loro  ancor  Drulo:  ac  gr»- 

dandojdomandauanojfe  altri  mai,che  figliuoli  di  famiglia,  d^ewno  àloro  ve- 
nirc.ar  chel’era  certo  colà  nuoua,chc  lo  Imperadore  rimettcìre  al  Senato  , lolo, 
doues’haueuaà  trattare  de’commodi  de'foidati.ar  perche  dunque  ouand  ci  vo 
leua  punire  i foldati,o  menargli  ì combatterc,di  quello  ancora  non  domandala 
eonliglio  al  Senato.ar  domandauano  da  capo,fe  quando  s’haueua  à premiar^bi- 
fognaua  domandarne  licenza  al  Senaio,come  à fuperiore,&  nd  punire  non  $ n»T 
ueuaà  domandarne  alcuno,  Finalmcntcabbandonarono  il  tribunale;  & quanti 

de  foldati,o  amici  di  Celare,  o ddla  guardia  fua  propria  veniuaao  loro  innanzj^ 
tanti  ne  minacciuuano  con  Tarmi,  per  far  nafeere  occcaliqne  di  difeordia,  o 
di  venire  à qualche  mifchia:&  cattiuo  animo  haueuano  egli  Ipecialmcnte  con- 
troàGAeoLcntulo,credcndofi,chefendoegli  & per  età.  Se  per  riputatione  di 
guerra  tra  gli  altri  il  piu  ftimato,fulIe  quello  che  inanimiflè  Drulb,&  ilpnm<> 
àdetdlarequelleloro  dishonefte  domande,*  i modi  federati  di  qudia  loro  mi 
litiaiperche non  molto  poi,  partendoli  ^li  con  Ccfarc,&  andandoà  riuedere 
gli  alloggiamenti  dd  vemo,per  leuarll  di  qud  pcricolo,i  foldati  lo  accerchiaro- 
nojdomandandoli  oueegliandaua,alloIrtiperatore,o  al  Senato:*  fcquiuianco 

B ra  volcua  opporli  a’  delìderij  delle  legioni:*  in.votempo  fe  gli  auuentaronq  ad- 

' ' dolio  tirandoli  de'  làfsi,*  di  già  per  vn  colpo  d una  pietra  era  tutto  pieno  ^ lan 
gue,*  li  fiiceua  fpacciato,quando  fopraggiuntoli  il  foccorfo  de  faldati , che  có 
Drulb  erano  vcnuti,lii  difclb*  laluato  ^loro.La  fortuna  veramente  fii  qu^ 
la cheprouedde* mitigò  quella  notte, laqualcminacciaua  di  douer  partorire 
qualche  gran  difordine*  federili: imperoche  gli  auuennc,chc  la  Luna,  nó  olii 
te  che  il  cielo  fulTe  chiaro  * fcrcno,paTue,chc  pallida  & ofeura  diucniUc,  J foU 
dati  come  ignoranti  della  cagionc,prefero  queita  cofa,pcraugurio  delle  cofe  pre 
fent  i,alIbmigliando  d difetto  della  Luna  alle  loro  fiitiche , * pen  fando  che  le  co- 
fc  fUlsin  loro  per  andar  beiic,fe al  pianeta  ritomaua  la  fua  chiarezza . Comin- 
ciarono adunque  *co’comi,*  con  le  trombe,*  con  ciò  che  di  bronzo  * dar- 
mi quiui  li  ritrouaua,i  fare  firmilo  * romorc,*  fecódo  che  e’vedcuano,  o piu 
feu  ra  diuenirc  la  Luoa,coli  eglino  s'andauano  rallegrando,  o conlriftando . Ma 
fendo  in  qud  mentre, die  duraua  Tcclifsi,rannugolato  il  cido , * hauedo  lo  feu 
ro  delle  nugole  ricoperto  la  Luna,*  oppoftofi  alla  villa  di  qudii , & credendoG 
chendlc  tenebre  fi  fuircafcofa,&haudJre  perduto  tutto  il  luo  chiarore,fi  lamcn 
tauanofcomeddlementi  propriamente  auiene,  che  sbattute  vna  volta,facilme 
te  alla  fupellitionefi  volgono)che  per  quellaconfiderationefuHè  loro  indouina 
to  vna  eterna  fatica:*  die  gli  Iddi)  per  non  vedere  le  loro  federatezze  s’afeon- 
deflcro-Cefare  conofeiuto  la  uilti  di  quelli  foldati,*  giudicando  cCfcr  bene  va- 
lerli di  quella  loro  indinatione,*  d’vfarecon  artc,qucl  che  era  prodotto  dal  ca- 
fo,miJò  genti  per  tutte  le  tende*  trabacche,*  fece  chiamare  Clemente  Centu 
rione,*  tutti  quclli,iquali,mediantc  le  buone  opere  loro^ erano  grati  allo  vnmer 
fide,*  ordinò  lóro  che  tra  queiG  mefcolaflèro,  chehtceuauo  : k guardie , &k 
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A.  c'  non  poteuahoufcire  delle  tendejnon  cdhgregorfiinfieme,nonappenalcinfc- 
gnc  loro  dtfendere,lcquali  cran  rapite,&  per  fòrza  tirate  giù  dalla  furia  de'  uciv» 
ti,&  dalla  pioggia.  Duraua  oltra  ciò  in  c^li  ancora  il  timore  dell* ira  ccicfte  « dan- 
doli  à crcdercjche  nò  indamo,ma  per  le  loro  iniquitù  & fccleratezze  fuflc  ofeu 
rato  il  piancta,&  non  fenza  cagione  fopragiunta  tata  rouina  di  tempefta  : & che 
al  male  loro,  non  era  altro  rimcdio,chc  abbandonare  quelli  infelici  & macchia- 
ti alloggiamenti,  & liberati  da  quella  mala  impresfione  ritornarfene  tutti  alle 
tlanzc  loro  del  verno . L’ottaualegioneadunque  fu  la  prima',  pofeia  la  qnìnta- 
dccima,a  partirli  di  quiui.  La  nona  gridaua  che  c*  fi  douelleafi»cttare  fin  che  ve 
niifero lettere  da  Tiberio;  ma  ueggendo  nonhauerc  concorl^  & efler  quiui  ri 
malfa  fola  per  la  partita  dell  altre,  peruenne  per  fc  ftellà  la  fopralfantenccesfi- 
tà,&  lafciato  ancor  eflàquelli  alloggiamenti  leguitò  gli  altri.  Dnrfofimiìmen-. 
te  fenza  afpcttar  altrimenti  il  ritorno  delti  ambafeiedori, parendoli  d’hauere  all 
fai  ben  tpiictato  le  cofe  prefenti,  a Roma  fe  ne  tornò . C^afi  in  quelli  medefi- 
mi  (h , & perle  cagioni  medcfimcs’abbottinarono  le  legioni,  ch'eranoJinGer- 
mania,ma  con  tanto  maggiore  impeto  & tumulto,  quanto  che  ell'erano  molte 
pili  che  quelle  di  Pannonia:&  con  grande  fpcranza,  che  Germanico  no  fulTe  per 
poter  tollerare  rimperio  in  un*altro,&  però  fuflc  per  la  feiarfi  maneggiar  da‘fol 
dati,  per  douer  poi  con  la  forza  goucrnar  ogni  cofa. Erano  qucffiduccfercitit 
che  alla  ripa  del  Reno  haucuano  le  danze  loro,  l'uno  de*  quali,chiamato  il  fupe- 
riorc,lo  gouernaua  Gaio  Silio  Legato.  rinfcriorc,Aulo  Cecina,  il  carico  gene- 
rale i'haucua  Germanico  occupato  allhora  nella  Gallin  a raccogliere  i cefi  & tri 
butidi  quella  prouincia:ma  lelcgioni  comandate  da  Silio  dauano  con  la  mente 

B fofpcfa  auedere  il  fucceflo  del  mntiuo  de  gli  altri:  ma  quelli  dello  cfcTcitom 
feriorc, fi  precipitarono  in  rabbia  & in  furore,  eflendonato  il  principio  dalla  de 
cimanona,&  dalla  quinta  legione.  Uquali  tiraron  poi  dalla  loro  la  prima  &U 
uctefimo.  imperoche  elle  dimorauano  tutte  quattro  ne  medefimi  alloggiamen 
ti  delia  ftate|nc*  confivi  dclli  Vbi),  & flaiianf;  ociofe,  o con  pota  fatica  li  gouer- 
nauano,  Haiicndo  dunque  iute  fio  la  morte  ci  Augufio , una  moltitudinc,chc  ui 
era  di  fcruinati&allcuati  in  Roma,  A:  pofeia  fatti  liberi, &;  nella  militiafrefca.. 
mente  dcfcricti,cflcndoauczzi  dia  Iafciuia,&:  r.onattiille  fatiche,  cmpicrnnodt 
nuoui  penficri  gli  animi  rozi  & imperiti  de  gli  altri  : dicendo , che  pur  alla  fine 
era  ucnutoil  tcmpo,nelqu.'!lc  i ucce  hi  foldati  poticbbcro  domandare  più  pre- 
da licenza  di  tornafenei  cafa:  i giou;  ni  maggior  foldo,&  tutti  irficmc,quaJche 
fine  allemircrielort',&  della  crudclril  de’  Centurioni  ucndicarfì  ancora.Neque 
Aecofelediccua  un  foto, come  fece  Peretnnio  tra  le  legioni  di  Pannonia,ne  per 
uciiiuanoad  orecchie  di  foldati,chc  d’cferciri  più  gagliardijhauiffcroda  teme- 
re, ma  Icuaronfi  ad  un  tratto  molte  grida  & n oltc  ucci  d:  qiitdo  tumiUlto& 
abbattinamiritotdiccndo  che  in  m.anloro  tra  tutto  lo  dato  de' Romanitche  per 
leuittorieloroj’cralaRepi’blicaaccrcfciuta:  & chedacfleJoro  uittorie  fi  cc- 
gnominaii3noGerm,anicigIi]mperadori.  Nesrdiuail  Legato  di  andar  loro  in- 
contro, o farfimbisntcdi  uoltr  raffrenarli,  perochcla  (uria  della  moltitudine 
glihaucua  toltoTardire.  Et  eglino  iniinfubitoatcefi  & infuriati,  trattofuort 
le  f}>ade  andarono  addoflò  a*  loro  Centurioni  ( contro  a’  quali  tifarono  fempre 
nc'lor  mottuifinodaantico  di  sfogarprima  i loro  rdcgni*,[&  da  quelli  darprin 
cipio  alia  crudckà^fjt  gettatili  per  tcrrajòc  battendoli  con  le  uerghc  in  cotal  mo 

tì  do 
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do  fi  uendiciuano:fe{Iànta  di  loro  ciafcheduno  il  fuo  per  agguagliare  il  mime>  Ò 
ro  de’  Ccnturiorti.  Et  poi  chè  egli  hebbero  ben  pedi  & lacerati»  & mortone  an- 
cora una  partCjgli  gettarono  fiiori  dello  dcccatoto  nel  Keno<  Intra  <]uefH  fu  un 
certo, chiamato Settimio,ilquale  rifuggitoli  nel  padiglionedcl  capitano,&  getta 
tofi  a’  piedi  Cecina,  fu  con  tanta  indanra  da’  foldati  addimandato,che  e’  fu  ton- 
ftretto  darlo  loro  in  preda.  Vn’altro  cliiamato  CafiioClierca(chedipoiacqui- 
ftò  fama  appreflbi  poderi,  per  haucreuccifo  Gaio  Celare)  ilqualcera  allhor 
giouanctto,  ma  feroce  & .animofo,  fi  fece  la  uia  col  ferro  tra  uru  fcliicra  di  ar- 
mati cliegli  ucniuanoaddollb.  Non  u’era  piìiTribuno,o  prefidente  di  alloggia 
menti  c’haueflè  u^bidiéza.[I  foldati  mcdclimi  fcópartiuano  tra  loro  le  guardie^ 
le  podc,&  s’altri  carichi  u’crano,che  riccrcalTc  il  tcpoprcnte.Qucdoitra  l'altre 
parue  un  potete,  inditio  d’un  gride  & implacabile  mouimcnto  à tutti  qll i,che  an 
dauano  più  fonilmétecófideràdo  gli  animi  di  qdi  foldati,chctrà  loro  c’nó  era- 
no diuifi,nedirordinc  procedeua  da  pochi» ma  erano  tutti  ad  una,&;  hora  con 
pari  ardore  tumultuauano,hora  tutti  fi  rendcuanp  quieti  co  tata  fermezza  & e- 
gualità,.chechiunquc  gli  hauelTc  ucdutiharcbbc creduto,  che  c’fulTcro come 
prima  retti  da  ilorcapuln qdomezo Germanico, ilqualc,come  di  foprahabbii' 
detto,andaua  attorno  p la  Gallia  raccogliédo  i danari  de’  cefi  & de’  cributi,heb- 
bcnuoiiidelh  morte  d’Angudo.Hjucii.i  Germanicop  moglie  Agrippina  nipo 
te  d’Augudo,&  di  lei  più  lìgliiioli,&  di  Dmfofratel  di  Tiberio  eranato,&  d’Au 


Hdgi.fioìFi.a- 
jningSi. 
S:.)uan>  iòn 

3 Jiidi  Luisua 

•Oca.  ^ 

Crrmanifo 
g^ur.ii  Wcleà 
aTibciio  da’ 
Cti.'nani. 


ìuda  era  nipotcìmap l’odio  occulto  che  gli  era  portato  daqlfo  fuo  zio,&  daq- 
fta  fuaauola,(b>uaséprcingra  timore &anfictà:  icuianimi  erano  contro  di  lui 
più  acccli  & irritati, pche  e’  conofceuano  nò  hauerc  ragione.  Quello  nafceuap  D 
la  memoria  gride  che  il  }>opolo  Romano  riteneua  di  Drufo,  credédo  tutti,che 
fee’ ftilTcuifluto, & folitoal  principato,harcbbcrédutoa’cittadinilaliberrà.& 
^ndi  era  cheGcrmanico,il  fauorc  mcdclimo  haucua  nel  popolo,  c’I  mctkfìmo 
bene  fi  fpcraua  di  lui,cficdo  òlio  giouancp  natura  molto  ciuilc,&  hauédo  in  fc 
una  piaccuolczzamarauigliOlà,diuerfa  I tutto  da  qlla  fupbia  & arrogaza  che  mo 
ilraua  scprcTibcrio  nel  cóuerfarc,&  da  qlla  occulta  pfidiachc  scprendparla- 
r6  fuo  ufaua.ft  a qllo  s’.iggiiigncuano  polle  dòncfcheofrcnfioni,pchcLiuia,co 
m^ufanza  delle  matrigne,nò  potcua  patire  Agrippina , & córro  di  lei  & contro 
de’  fiioi  andana  sépre  irriundo  Tiberio,  benché  Agrippina  era  ancor  efià  un  po 
trop[K>  altiera  & lcnfitjùa,fe  nò  che  p la  Aia  caAità.&  p l’amor  gràdc,chc  poria 
ua.al  m.irito,quel  fuò  ammo,quatunque  indomito, fi  uoltaua  in  bene.  MaGcr- 
manico,quit6  più  s’apprcflàui  alla  fpcriza  di  falirc  al  principato, tato  più  fi  sfor 
zaua  in  fuior  di  Tiberio  maneggiarli.  Coflrinfei  Sequani  luoi  uicini  & Iccittà 
^’1/C‘lgi  à giurargli  ubbidié2a.Dipoi,intcfoil  tumulto  dcllclcgioni,andò  ingrà 
rrctea  à trouarlc,A:  die  fcgli  fecero  incórro  fuori  dcllialloggiamcnti,&:  con  gli 
occhibariìa  terra  comefe  del  lor  fallo  fi  fusfin  pentite.  Come  c’ fu  entrato  in 
detti  allogguincnti,  -l’udiron  quiiii  diuerfi  lamcnti&  ràmaVichij,  alcuni  prcfoli 
la  mano,nioftrando  di  uolcrla  baciare,fì  mctteuano  in  bocca  le  dita  di  quella, ac 
ciochcc’fcntiflechcc’nonhaucuano  denti,  altri moArauano le  fpallcgobbcp 
la  uecchiczza.  Et  poi  chefù  quiuinigun-atatuttala  .moltitudine,  comandò  che 
ciafciino  fono  la  l'uà  fqiiadra  fi  ririraflc,parcn  Joli,che  t’ fùfl'ero  mcfcolati  tutti 
infifmc,acciochc  c’  potefrero  meglio  udire  la  Aia  rirpoAai&fimilmétc  che  cia- 
lde uria  lcgioiU:,<ol  Aio  Acndardo  A faeclTc  Innàzi,acciochcruna  cópagnia  dall’al- 


tra 


IO 


' • L t fi  fi.  o P R I M 0. 

A tra  coti  di{linta,p’m  facilmente  fi  poteffe  difcemere.  Nel  che  nondimeno  furo-' 
nolenti  adubbidire.Gcrmanicoallhora  à parlare  incominciò:  & fatrofi  primic 
ramcntedallavcncrationcdi  Auguftojucnne  poi  alle  uittoric  & trionfi  diTibe 
4 rio, celebrando  con  grandisfime  lode  le  cofe  egregie  da  lui  fatte  in  Germania  có 
Ouellc  legioni:  lodò  apprciTo  l’unione  di  Italia,ccìcbrò  la  fede  de’ Calli,  ipoftrò  — 

hnalmcotc,che  in  ogni  luogo  dell’imperio  fuor  chequiui  era  pace  & quiete . 

I foldati  fletterò  à udire queftecofe  confiicntio,  ocon  poco  mormorio: ma  co 

me  e'  uenne  a toccar  dello  abbottinaméto  & domidar  loro  ou’cra  quella  antica 

militar  difciplinaiOue  quella  modeftia,  &rubbidié2a,pcrlaqualcinoftriantichi 

tato honorc&  glona  «.’acquillarono?  & dipoi,in  cheluogo haueuano cacciato i 

Tribuni,  Se  in  che  luogo  iCcturioni?  Eglino  allhora,rpogliàdofi  tutti  nudi  alcù 

ni  di  lorojc  moflràdo  i fegni  delle  ferite,le  margini  delle  battiture,chc ne’  corpi 

loro  haucuano,cominciaroiio  chi  quà,chi  là  a gridare , & dolerli  del  poco  fot. 

do,ch’egli  haueuano,della  molta  fatica  che  c’  durauano,dc'  danari  ch’egli  fpede- 

uano  nel  cóperare  le  uacàze  da  loro  capi:&  cfprcflamétefi  dolfero  delle  fatiche 

ch’egli haueuano,ncl  fategli  lleccatr,nelcauarei  fosfi,nelccrcaredelIepafture, 

nel  códurre  gli  llrami,ncl  portar  picrrc,legname,ftipa,&  altre  cole  che  fi  ,pue-  stipa , fi  dii». 

dono  pe  bifogni  della  militi.», o che  erano  loro  fpoftc,p  fuggir  l’otio  dclli  aflog- 

giamcti:& da’  Veterani  fpccialméte ufeiuano grida atrocisiime,doIcdofi  d’haue 

re  chi  ti  ct’anni,&  chi  piu  la  militia  cfercitato.  & pregauano  che  c fi  ^pucdc-fTc  a’  to  , ch’ella  fa 

poucrctti  flracchi  & affaticati:ncgli  lafciaflcro  i tàtej  fatiche  & miferic  cófuma  un’  arboifcd- 

re  il  rimanete  della  uita  loro,'ma  liberati  hormai  da  coli  dura  & fàticofa  militia, 

B potelTcfO  godere  un  ripofo  seza  uouertà.Furóui  degli  altri  ancora  che  domada 

tono  i danari  lafciati  lor  d’Augufto  nel  reflamcto,&  infieme pregauano  gl’iddi^  Cazzai  le  ca- 
che delTero  a Germ.inico  buona  & felice fortuna:&  fcc’uolcuarimpcrio,s’ofrc  le,  a 
riuaiio  di  djrgliclo..\ qfla  p?/ola  Germanico, come fequalchc  federata  cofa  of 
fcrto  gli  hauclTcro,  Se  ccrco^di  cótaminarlo,fccfe  giù  rouinofaméte dal  T ribu-  ftjpj  d po,„|, 
fìale,&  uolédoli  quindi  partire, i foldati  fc  gli  oppofero  có  Tarmi  minacciàdolo,  bechiamaro- 
fc  al  luogo  fuo  nò  i itornaua.M.i  egli  gridàdo  di  uolcrc  più  torto  morire, chema  f "!  t*' 

care  di  redc,trafTe  in  un  fubito  fuori  la  f|>ada,&  alzatala, uolcaua  la  pùta  uerfo  il 
-fuo  petto  pammazzarfi,  fcqllichcgli  erano  da  predo  nó  gli  haucfrcroprefo,&  baftioni  con 
p forza  tenuta  la  mano.  La  parte  piu  adietro  di  qili  foldati,  infieme  s’erarirtrec  la  tetra. 
ta,&  portifi  come  in  ortlinàza.Oiide  alcuni  particularì,(chc  è quali  incredibile  ì 
dirc)factortatifi  più  appreflo  Tefor  w.tanoa  terirfi  arditamctc;&'  un  foldato  chia 
matoCalufidiogli  porfe  la  fuafpaja  ignuda,  dicédolich’cU’haucua  miglior  pù  Calufidio,  e 
ta.laqual cofa  paruc crudelq & di  mal  ct>rtumeàqlli ancora, ch’erano infuriaci. 

. Et  i qrto  mezo  fu  dato  tépo,che  gli  amici  di  Germanico  lo  trartero  détFo  al  padi  manico, 
glionci&qui  fi  cófultòql  chefulfeda  farc.tmpcroche  c fu  riferito,  cheqrtclc 
gioni  pparau.mo  di  madarcambafciadorialTaltro  cfcrcito,per  tirarlo  al  medefi 
mo  linc.&  eh' egli  haueuano  ordinato  di  mandare  à faccoia  città  de, gli  Vbii  : & 

, poiché  eli  fulfcroripieni  di  pda,andar  più auàti,à facchcggiarc la  Gallia  ancora. 

A'  Germanico  s’tccrcfccua  il  timorc,conoftédo  che  torto  che  i nemici  sctifle- 
ro  i Komani  cflerc  in  difcordia,&  la  ripa  del  Reno  rimaner  seza  guardia, verreb 
bero.rda(nilirgli;&s’cgliarmaiia  córro  àqrtcgétiabbottinatci  loro  cófcderati  ' [ 

&lc  ^uincic  itiddite  a’  Romani, ucdcua  nafccre  una  guerra  ciuile.PcrilchcTufà 
re  feacrità,era  I òrto  cafo  picolofo,il  largheggiare  uttiofo,o  tutto,o  nulla  chclo 

B z IO'  •'  ' 


'^.THianico  co 
Il.tteie  finte 

•quietò  l’abbot 

«1  omento. 


■ I 

•t' 


Mèiiio  in  Ae 
•■moia  qniet^ 
>uiicuinuVto  (k 
titLUb. 


UfonRìoTlin 
•co  •ccaritof 
•capo  ddU  ledi 


uoac. 


t>I  P.,  CORNELIO  tacito 

To  fi  cóccdt^Cfci t»;o  <lubb(0^  picolo  della  Rep.BlàniioJtó  dr>quctiittcó(lc  ra  C 
gtoni  in  tra  diJoro,  iùulmctc/ì  rifolueronoì  fcriaerlerrerc  in  nome  del  orinci 
p^equaJicót^c(Tcro,chc  ifoldati,chcuct’inihaucanomiJit.in,fn4fin  d fobJi 
.gai  djLÌleimiIicÌ*itiSb  in  cutcoliccuacidaqucll.^  aqllt  cheJ  haucuano  fedici  anni  cf 
^rciutj  fi  Iciiaflc  il  titolo  di  foldato  Se  fiotto  gli  llcdardi  (i  ritcneflcro,  cficiui& 
liberi  da  tutti  i carichi  militari^  fialuo  che  di  cóbattcrc,<^uado  il  bi  fogno  lo  ricer 
Vallcpatutare  dificacciar  il  nemico  o dilcnderci  capi.  C^el  chohaucua  laficiato 
^ro  Augnilo, fi  pagallè,  come  gli  h lueuanu  domàdato*,&  jtKora  fi  raddoppiafi 
(tConobbcroi  fioldatiqfic  cole  ellcr  finte  in  qlla  necetiitil.  Et  però  addiinàda 
xono  immediate  1 eljfccution  della Ictter-t.  La  liceza  fu  di  (libito  data  da  loro  per 
i^aezodc  Tribiini.Dc  danari pallhnranó  lifecealtroidtpqucfta  cagione!  (oU 
d^i  dcUa^uinta,  & della  decimanona  legione,nó  fi  uoUon  partire,  p andare  alle 
^ze del  verno  fino!  che  ne’ mcdefimìalióggiamenti  della  ltatc,non  fu  loro  pi-, 
gaiola  fommaloro  promcflà:  laqualc  bifiognò  fare  de’ danari  che  Germanico, 

& i finoì  amici  haucuano  ficcò  portato  pc’  bifiogni  del  uiaggio.  La  prima  & la  ué 
lefima  la  rimenù  Cecina  nella  città  delli  Vbrj  a’  fuoi  alloggiaméti  cógr a difiordi 
iic&fatica,perciochc  egli  haucuano  p forza  tolto!  danari  publici  dello  Impera 
-dorc,&  gli  portauano  cò  loro  tra  le  inficine  & Taquile  metre  che  c’  caminauano 
-alla  uolta  della  detta  città.  Germanico  fi  transferì  poi  allo  cl'ercito  fiupcriurc,& 
■^uiai seza  indugi®  prcficil  eìuraméto, dilla  fic,.ijdvdallJi  trcdecima  & fiedecima 
lcgióe:,ancor  che  laqaartadccinu  llellè  da  prima  alquàco  fio.fipefia:»\  a tutte  poi, 
benché  e" nò  la  addimàdjfil-ro,fu  còceduto  la  Iiccza,c’, danari  laficrìri  loro  d’Aii 
gufto.  In  quello  mczo,tra'  fioldathcli’ craiso  ne’Cauci  per  guardia  del  pacfie,nac 
ijne  un  altro  tumulto  modo  da’  banderai  di  quelle  legioni  ch'erano  in  dificordù.  D 
Ma  (cndonc  fatti  morìrduc,pcr  ordine  di  Mennioprclidente  de’Joroalloggii- 
inenti,fi  quietarono  alquiio-LaqualecUccutione  fece  più  rolfop  buono  clfcm- 
j)io  de  gli  altri,che  per  auttorità  che  egli  n’hauellc:ma  |Hificia  rinforzando  il  tu- 
anolto, Menniofi  fiiggr,  &ritrouato da’ foldati,'poiche c' uiddechc  L'uccultarfi 
®^fi^'  S’^^*>u-'*»coniintiò  cò  l’ardire  ad  aiutarfi,diccndo,chcnó  al  prclidécc  dtl- 
E alloggiaméti, ma  à Germanico  lor  capitano,à  Tiberio  loro  Iraperadorc  facc» 
nano  uioiéza;  con  tali  parQle,mciro  fipauento  a quei  chc’l  uolcuano  manomette 
rc,in  un  tepo  dette  di  piglio  allo  (fendarda,&alla  ripa  dei  Reno  s’addirizzò,  gri 
dado,  che  le  alcuno  di  loro  fipartiua  deH’ordinàza,o  la  badicra  nò  ficguitau.i,rha 
Tcbbcpmicjtoredifcdc& mg^itiuoi&qfiamanìcrancllc  (tàze  del  uemo  gli 
ridulH:  farti  turbati,  & mal  difpolfitma  seza  ch'egli  ardifiiro  di  far  altro.  In  qlto 
raczo  sedo  tornati  gli  ambafeiadori  ch’ai  Senato  furono  midati,trouaronoGcr 
maiaicojdie  già  era  aU’alcare  degli  Vbij  tfa$fcrito,douc  la  prima  & l.a  uctefima  |t 
•eionc  fiuernauano  inficme  co’  Veterani  poco  fa  liccciati  & obligaci  à feguiur  lo 
uédardo.I  fioldaTÌ,trache  prima  erano  Ipauriti,&  culpcaoli  fi  $étiuano,vdcdo  cf 
fcr  tornati  gli  ambaficiadori,  entrò  loro  maggior  rimore,dubit*do,ch’ei  nò  fiuf 
fero  rimadati  cò  ordine  di  gualtarc  8c  róder  uano  tutto  ciò  che  mediitc  Fabbot 
tinarfi  hauenano  o:tcnuto.&  co.me  della  rooltitu  dine  è usiza,  (Taccufiar  séjiiv  , 
quitnnqucatorto,chÌHnquel'haa  fiofipecto,cofi  eglino  cominciarono  qui  a do 
Ifrfi,  23C  rinoltarc  tutta  la  colpa  addoUo  a Munatio  Planco,ilqnale,dTcndo  allho 
ra  capo  di  quella  ambaficeria,!^  auàti  Rato  Gófiolo,<ficeuano,e(rcrc  Rato  lui  auc 
xoie  diqila  deliberauoac4eLSeBat(>.£t  haKittiyi fai  primo  sono -andagaflla  Cai» 
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A doue^ra  alloggiato  Germanico» -domandarono  k>ften<]af<lo»ch*m  la  dentro: 

& perche  e'  non  fa  dato  loro  tncontinente»n  difElarono  molti  di  loro  allì  porta, 
ic  giù  per  fot u ijnandatala»  entrarono  in  ca(à»&  tirato  Germanico  fuori  dd  let 
to,có  minacciare  diammar7arlo»lp  collrinferoà  darlo  loro.' Quindi  poi  onda- 
tifenein  Frotta  qua&Iapcrlcftrade,&  incontratili  nelli  ambafciadorùchc  fpa 
Uentati  da  quel  remore  a Germanico  lì  rilùggiuano,  fecero  loro  di  molti  ol- 
traggi,dilpolliàtor  loro  lauita:&ma$lImeàPlÌco,ilqualenó  potédo,rifpetto  Gamajiicom 
algrado,higgirocóruohonore,n6hebbealtro  fcàpoalmanifcftofuopcrico-  <T«f- 
lo,chc  aeturli  nelli alloggiaméti  della  primalegione,  doue  abbracciJdo  le  info- 
gnc,&  lo  nédardo  dcirAquila,  s’aiutaua  Se  difendeua  c6  la  religione  in  guifa  di  ’ 
quei  che  in  qualche  luogo  facro  ricorrono.Et  le  Calfùrnio  poitatore  dell'Aqui 
la,da  qlla  eftrcma  forza  difefo  nó  lo  haueflèiuno  ambafeiadore  dd  popolo  Ro-  rbneo  m p«i 
mano,ndli  alloggiaméti  Romani  farebbe  flato  tra  gii  altari  delli  Iddij  da’  Roma  coloAmocte. 
ni  uccifo.  laqual  forte  di  fceleratezza,  rade  uolteha  cómdTo  etiamdiogli  flesli 
barbari  ìnimici.Finalmétc,fittoli  dl,&  potcdoli  chiaraméte  conofccre,chi  era  il 
^£àpitano,chiifoldat4&  tutte  le  cofe  che  erano  femiite;  Germanico  entrò  nelli 
'alloggiainétijA:  la  prima  cofa  comadò  che  Plico  lulTc  àlui  condotto:  Se  coli  nd 
padiglione  Aiolo  nceuc.Appre(lb  cominciò  àriprcderc  la  fàtalerabbia  di  que*  • • .>  . , 
foldati:&.fi  dolfe,dicédo»cnequellada  inflinto,  o uolóti  loro  nó  procedcua,ma 
ch’ell’cra  più  toflo  ira  di  Iddio  córro  à tutto  queircfercìto:&  feguitido  di  ragio 
nare,manifeflò  i che  eiTecto  erano  ucnuti  gli  ambafeiadori,  dichiarò  di  che  im-  ‘ 

portanza  come  priuilegiate  erano' le  ambafcerié,& con  grande  eloquenza 
B & compasAone  li  ^efe  in  narrare  li  grauev  & miferando  cafo  che  i Piancb 
’ fenza  Aia  colpa.  Se  có  tiro  Aio  perìcolo  era  auucnuto  : Se  in  quita  ignominia  & 
dishonore  era  perciò  kicorfa  quella  legionc.£t  reflado  i foldati,p  cotale  ammo 
nidone,piu  tolto  actoniti,chedifpofli  i quctarlì,mandò  uia  di  quindi  quelli  am 
bafciadoriyCÓ  una  guardia  di  Caualierì  auliliari^rìducédoli  in  luog^iù  Acuro. 

In  qlla  paura  tutti  nprédeuanoGermanico,ch’ei  nó  fe  n’andalTe  all'dlcrcito  Alpe 
riore  douc era  vbbidiéza,&da  potere préderaiuto  córro  ù,qfli  ribelli  Se  feditio 
A:  Se  dieeuano  che'  s’era  pur  troppo  errato,  ù cóceder  loro  la  Acéza,^  dar  loro  i 
daxuri,comendl’altre  ancor  troppo  benignc&  dolci  dcliberationi,  dicedo  anco 
l^che  s'cgli  flpiuua.dco  poco  la  falutc  ||>prìa»doucua  almeno  hauer  riguardo  al 
Iafuama^Ìdch'cra'^nuida,&alfuopicciol  Agliuolo,  & nó  gli  lalciare  coAin 
preda  tri  qtli  infuriati  Se  d’ogni  humana  legge  uiolatori:&  qlli  almàco  aU’auoio,  • 

Se  alla  Rep.  cófenurc.£gli  adùque  hatiédo  un  grà  pczzoafpettato  la  refolutióc  Agiìpf ina  G 
dclh  mogIredaqu3k  « niù  patto  A uolcua  partirc,dkédo,  eflcr  difcefadel  sàgue 
d‘Aiiguflo,nc  micargli  l'animo  ì foflcncrc  inAcme  có  gli  altri  ogni  pcricolo,A- 
nalmctchaucdocógri  piato  il  uctredi.lci,c’lcómunc  figliuolo  abbracciato,  la 
coflrinfe  à IcuarA  di^ui.Andanafencadùquela  moglie  del  capitano  cóvna  fchie 
ra  di  dóne,comc  difccaciata  (ch'era  vna  pietà  à vcdcre)portàdo  i braccio  vn  Aio 
picciolo  Agliuolino,có  le  mogli  attorno  di  più  amici  di  Germanico,  tirate  da  lei 
in  Aia  cópagnia,piàgcdo  Se  LaméiJdoA,nc  meno  ancora  A moftrauano  doléti  tue 
teralcrc  che  rìmaneuano.Nó  pareua  già  i^fto  un  fpcttacolo  di  Germanicojicto 
Se  trióAincc,ma,un  piato,eun  lamctoi  guifa  d’uiu  città  prefa  Se  midata  a fàccoi 
la  jual  cofa  penetrata  4 gliorccchi  do’  lóldati,{,cceqlli  ancora  tómoiicrc:&-  vfei 
adcllc  tende  àqflo  1-t 
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nunteiiol^ch^cofa  fi  dd^liofaSr  piena  <litjtttifnarichroj&  liedeuano  con  mari  ^ 
jiiglia  & coniMsfióne  quellcnobili  donnei  lenza  Centurioni,  & fenza  guardU 
akona  di  roldacùdc la  moglie  dd  capitino  lenza  l’ufata  Cópagnia.frfcnza  quet- 

la  p(mj>a, che  à donna  tale  fi  conueniua,andarfcnc  a' Treuiri,&  metteriì  ili  potè 

re  di  gete  barbara  Se  ftraija.  Quindi  allhora  cominciarono  i foldati  1 uergognar 
fi:<t  di  quefta  donna  hauerc  compasfióne,ricordandofi'del  padre  Aio  Agrippa, 

» '•  t..  ddl'auolofuoAugufto,&,dclfuocerofuoDrufo;c6fidcrauinooItraciòth*d 

• ‘ • lera  donna  di  notabilefecondità,  Ar  di  fommapudicitiai&finalmcntechcqud 

. bambinòèra  nato  tra  loroin  campo,&ncUi  alloggiamenti  ddic  legioni  nui!rito: 

Olignia  Ii^.  alquale  haueuano  i foldati  per  uocabok)  rriflitare  pollo  nóme  Caligula,  perchè 

^ Iftbeniuolenzia  lorojufaua  di  portare  in  pie  tal 

- • forte  di  calzàri,cne in  guerra  ufauanoe5fì.Béche  ninna  cofafujche  rito  gii  pie- 

•I  :gallè,quatorodioc-hec'portatianoa’Treuiri.&peròtominciaronoàprcgar^ 

'&opporfcli,ch’cila  riromalTèindicrrt^  &appreflb  di  loro’firimancflc.Vrfa pai- 
ite  de’quali  fi  prò  dauantidìÙ,Accolì  Ia  fcrmaronói  la  maggior  parte  ritòrnà 
i.Cermanico:  iiquale  èlTendo  ancora  per  le  cofe  di  frclcó  fegnitc  adirato,&  pie 
bo  di  di^iaccrc,  cominciò  il  parlare  alia  moldtudtne  che  gli.  era  dattorno,  nd 
Fatolc  di  Gft-  ’niodocnefcguc.Lamoglic,&flmio  figliuolo  non  crediate  chcficnb'àhuepiii 
manico  a’fol-  cari,che  mio  padre  & la  Republica.  ma  mio  padrelò  difenderà-  là  rtaefti  fua  i 
daii  abbottiju  i’imperio  Romano,da  gli  altri-efcrcttt  Airi  difcfo.Ma  vcdÉdoui  hota  di tiirì  rab 

bia&  furore  accefi,uileuauadindzì&lamogli<!^&>ilfigii&olo(iquali,quldd}t]f 
de  in  gloria  uoftra,uolórìeri  alla  morte  òiFerirei)acciochc  tutto  quello  che  uói 
diifte  per  commettere  di  fccleratczzajfi  puigaflc  folo  col  fangue  miò,&  il  prò-  ^ 
Bepotc  d'Angufto,&  la  nuora  di  Tiberio,quàdo  pure  gli  uccidelle  nò  ui  fàceflèf^ 

10  meritar  maggior  caftigo.  Impcroche;  cnè  cofa  è egli  tanto  brutta  & fceléta- 

>a,chcn6  habbiatcàqlHdÌ4rdicodi  fii|rd  C-heordincli  buono,chenòhabbiate 
corrotto  & uiolato?&  che  nome  darò  ioò  i^a'mòl^ittidlrte  chiamerò  io  foldaà 
«ioi,che!hauctc  có  Tarmi  Se  détro  a’  uoflri-rmari^^diato  il  figliuolo  del  uollro 
Imperadordchiàmarouu'io  citudini,hau5dofiàUilèTauttdricil-ikl  -SenatoRo^ 
manolHaucte  rono  qllc  leggi  ancora, che  TorUb;all'iiltrQ  effemandi  nemiri,haue 
ceuiolato  i Aicraméti-delkilegacione^Ac la  leggeuciturale-dittfttferegeti.il  diuifi 
Giulio  raffrenò  có  una  fola  parola  Tabbottinamentò  del  ehiamttò 

do  Quiriti  quelli,  che  ricuAiuano  di  fàreil  giuramento-dibih'mfikm  Aoguftb^- 
Atto  con  la  preA^tzi,  Se  con  un  fguardo  folo  fpauentò  lèlcgiorti  ch'ali  haièeùìl 

frrjff.ho^Tt  Azzio.  Noi,fc bcn^li  tflcsfiuon  lìamo,  fiam  pur naA  &diA?efi  drìóftc&r  fi 

‘ ifoldati  di  Spo<pia,o  di  lioria  fi  facesfin  beffe  di  noi , farcbbettctixxbra  indegni 

Se  marauigliu(j.Ma  tu  prima  legione, Ar  tu  uentefimajTuna  delle  riceUuteidfe- 
gneda  Tit^rio  honorata,Takra  in  fate  batuglic  feco  ritrónatafiiAr  cOn  tifi  pré^- 
mii  riconofduta,  /édete  uoj  queftobrf merto  al  uoAro  Capitano?  Darò  io  mi? 
queAo  auifoà  mio  padn^  thè  di  tutte Taltre  próiriifcie  odebuoiìenouclle,  per 
iiquale  egli  habbia  a fapere  c-hc  i faoinouid]’foldati,chei  Aio  ueterini,nó  u fra 
no  faziaci  ne  dclLt  ltccza,ne  de'  danari  hauUti:  Se  che  qui  folamétes'ammazzinor 
iCétprioni,difcaccinn  i Tribuni, &a0edin(ì  gli  aDibafciadori.  Quiui  fcilamété 

11  u^ghino  gli  alloggiamenti  macchiati,qui  i fiumi  tinti  di  fangue,  & la  mia  uitar 
ancora  rcAare  à diferezzione  di  chi  ha  mal’animo  uerfo  di  me.  Se  pche  in  qll'd- 
tro  mio  parlamento  mileualte  voi  quel  foro  di  mano  | col  «piale  io  m'appnec-’ 

cbiaua 
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' l^Ineno  vJn<l.S  dì  V..O , & dellemUfion,  v«.fc.Non  P“'“  ^.«,ct«  . 

Quclto  honore&  qucftjglorialia  dcBclgit  quutuque  e«  offi^ifLhino  & 

Scmrcol  nome  R^atio . 6c  di  frenare  i popoU  di  ^ 

uoAugufto,riccuuuin  cido;Umaimaginc,o  padre  Druio,  ^ la 

O^con  quelli  medefuni  foldati,nc’quali  già  U rn^eflu , già  la  6*P"“ 

Somare,leuino  viaquefta  macclùa.dc  voltino  rireciUiUmrpmna&  diifacimc 

Sde'nolh-incmÌci.àvoifimilmentc,nc*quali  eia  ve^K)  altri  vifi& 

fcvoifietcdifpofti  àvolcr  rédcregU  ambafciadonalScnato.l  ubbidien^alla 

Imperadorc,^in«;lainoglicdf  Utì^uolo, 

èinFcna  & conuminata , & fcparate  da  voi  qudlrche  ò qucfto  motiuo  fono  0», 

dcóciratori.impcrochefaràqueftoUmigliorfep^chcdaremipoAu^^^^^^^ 

fcr  ridotti  àpcntimcnto,^'qudla  della  fede  mi  darafermacrcdczajVqucftcpa  . 

iole  i foltbti  diuenuti  tutti  humili,con  le  braccia  in  croce  a piedi  fc  gli  geraro-  • • 

no,confdTando  elfer  loro  rimproucrato  il  vcro:&  per  CIO  loprcgauanok^he  v^ 

ìtfk  punirquelli,che  per  malignità  haueuano  errato,*  • 

fcnza  colpaerano  trafcorfi,*  contro  a’nemici  gU  conducelfc:  & che  e C ncb^ 
roafle  la  inoglie,e’l  figliuolo  allieoo  dcUclegionb*  a Galli  per  ilbuco  no  fi  de^ 
ie^cusòGcrmanico  il  ritorno  d'Agrippa  rifpetto  al  uerno,  & per  trouarfi  mti- 
naal  paitorirc.Del  figliuolo,diffc,  cTie  e tornerebbe.  L altre  cofcl 
B lor  medcfimi.1  foldati  aU’hora  rauuedutifi,andarono  fcorrcndoperi  campo,  * 
tutti  i più  fcadolofi  menarono  prigionià  Gaio  Centronio  L^ato  d^a  prima  le 
gionc.ilqualcncl  medefimo  luogo  gli  giudicò,  & punì  tutti  ad  uno  ad  uno,  m q- 
fto  modaSnuano  le  legioni  dinanzi  al  tribunale  co  le  fpadenude  in  mano  : il  tri  ...... 

buno  mollraua  il  reoda  un  pulpitc^  ouero  palchetto  : & fc  t fidati  gn  uano 

<Ji*CGlicracolpcuolc,craimmediateeittatogiudi<^uclluogo,&:uglu»toàpc22i.  ^ 

Railecmuanli  i foldati  di  quefte  vccilioni,comc  fc  in  qucAo  modo  dalU  colpa  h 
liberaf$ino.Nè  Germanico  s’opponeua  à quella  elecut  ione,vcggcdo,chc  la  cru- 
deltà di  quello  fatto,*  tutto  il  carico,chc  ne  potcua  fcguirc,n^on  f^do  tatto  di 
fuo  comandamento,apprciro  di  loro  fi  rimancua.Et  quefto  cfltmpió  hi  ancora  - 
fceuitato  da'iieterani,iquali  non  molto  poi  furon  mandati  nella  Raia  lotto  co- 

JorcrfhaucrcàdifcndcrqUaprouinciada’SucuUhc  vcniflCToadafl^rla-mand 

, vero  dò  fu  fanoperlcuarli  di  quelli  alloggiamenti,  che  fapeuano  di  crudcltàli 

per  l'afprczza  di  quella  punitionc,  fi  perla  memoria  frefea  delle  fcclcratczzc  m 
quelli  vf«e.Germanico  doppo  quefte  cofc.fcccrefamincfopra  iCentuiioni  * 
vfficiali  della  mUitia  nel  modo  qui  apprclfall  Centunonc , citato  dal  capirlo, 
cópariua,*  manifcftaua  il  nome  fuo,il  grado,la  patria,il  tempo  eh  egli  era  luto 
foldato,lccofeche  in  battaglia  hautua  fatte  egregiammte,*  theprmij,*  l’ttncuo, 
che  donatiui  haucua  per  k virtù  Aia  rictuuti  dal  capitalo  • Se  iTribunicl 
capitano  approuauano  la  virtù*  & induftria  del  Centurione*  rimaocua  nel 
grado;  fedicommuncconfencimentood’auaritia,odi  crudcWlimpuuuano, 
vcrfoifuoiloldati,cracairodtlU  militia.Effcndo  in  quello  modOauict^ie  co 
' fcprefcnti,TÌrciUM.ancoxavn*2lu^V‘onmiftorcU41tcuhà,c*ufata^4aJlaftr^à 
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&infolczadelliprimtedectnunoiul^one;IequaJi  dirnoraiianoftfsJtamigli'a  C 
lùjgedi^urin  un  luogo  chiamato  Vetoraallcllizc  loro  dd  uemo.imperoch^ 
fti  furono  i prinii>che  comincialTerol  tumultuare.  & le  più  atroci  crudeltà,&  le 
piu  enormi  fcderatczze  che  fùflero  gui  fàtte,furono  fette  p le  m J loromc  impau 
riti  pel  caftigo  dato  a’  lor  cópagni,ne  ridotti  con  l’elTcnmio  de  gli  altri  à pcntten 
22>  rira& la  colera  riteneuano.  Germanico  adunque  fece  apparecchiare  armi, 
raui,& genti  de’  cófedcrati,  p madarli  per  il  K.cno,  dilpolèo  «li  uoler  raffrenarli 
cóla  forza,nó  uolcndop  amore  ubidirlo.In  «jfto  tépo  nó  fendo  ì Roma  ancora. 
.anuifoychefinchauefle  hauuto  il  tumulto  delle  legioni  di  Pinonia  : & eilèndofì 
di  più  intefo  il  mouimento  di  qlle  di  Germania’,  quindi  impaurita  tutta  La  citt^, 
&ogn’unosbigottito,co.minciaronoà  biafìmir  Tiberio,  cne  métre,che  egli  có 
finta dubitazaattédeua ad  uccellare i Senatori,  Sci  sbeffare  la  plebe,  laqude  nó 
haucuane  armi,nc  potenza,gli  eferciti  in  tato  erano  in  tumulto,  ne  fi  poteuano 
^ietare  con  l’auttorife  di  due  giouani, laquale  non  era  ancora  di  tanto  polfo:&- 


•ente  órca  le  V %IW»  I y 

Se  delUmi-  ^ erano  fc  non  per  cedered:  quictarfi.dc  diceuano!,  che  fc  Augufto  potè  tante 
volte  allhora,  ch’egli  era  uecchio,  trasferirli  in  Germania  p prouedere  alle  cofe 
che  faccuino  di  me(liere,debbe  bora  Tiberio  nel  fiorede  gli  anni  fuoi  Hard  a fe 
der  nel  Senato,cauillido  le  parole  de’  Senatori  Se  lafciare  l’altre  cofe  più  impor- 
ti:! andare  in  rouina:&  che  e’ s’crahoggimai  proueduto  abaftanzaa  ferii  che 
la  dui  flelfe  in  ubbidiéza,  & cótéta  alla  ferui^dc  che  bora  li  doueua  attendere  j) 
aben  difporre  gli  animi  de’  folditi,  p fargli  proti  a confcruare  la  pace . Quelli  d 
colifeni  ragionamenci,quantunquealle  orecchiediTiberiopuenilTero,n^mÌ 
co  non  punto  lo  cómoueuino,hauùdo  egli  férmo  nell’animo  di  nó  lafciare  il  ca 
po  dello  imperio  p meuerea  rifehio  Se  fe,Se  tutta  la  Repub.  denó  è dubbio,  che 
molte  Se  diuerfe  cófiderationi  lo  teneuano  fofpefo.  Conlideraua,che  i’efcrcko 
. di  Germania  era  più  gagliardo,  quel  di  Pannonia  più  uicino , l’uno  aUa  pocen  za 

de’  Galli  appoggiato,l’aitro  fu  confini  d’Italia  rìtrouarlL  & perciò  in  fe  lleflò  n» 
rifolueua  quale  e’  doudfe  uilitar  prima  che  gli  altr^acciocne  quelli  o quc(li,co 
mcmsnolcinutinons’adiraflcroimache  pe’  ^iuoU  li  poteuano  bene  uilitar 
tutti  due,con  faluezza  & riputatione  della  maelU,allaqualc  di  lontano  è femore 
hauuto  più  riucr«mza:(ktra  di  ciò,  che  quc’^ouani  farebbero  flati  per  ifeufati» 
fédiqiLilcheparticularclifùslin  uoluti  riferire  al  padre:  d:  quando  pure  l«:le- 
gioninauellcro  feuo relillenzaalcunaaGcrmanico,  oa  DrulOjCra  fempre egli 
atCTipoa  contentarie,o  rompere  i propoliti  loro:  ma  inerii  euento,ch*eH’ha- 
ucflcro  fattopoca  Rima  dello  Impcradore,  null’altro  fuslidio,o  mezo  ui  finu- 
neux  Egli  n'.mditncnocome  fe  d’nora  inhora  li  uoleflc  partire, li  delle  la  compx 
” ■ gnia,fecc  apparecchiare  i cariaggi,  fornir  IcnauL  Pofeia  uariaméte  feufando- 

il,  bora  con  fó  Ragionedd  uemo,  bora  con  quella  faccenda.  Se  hor  con  qud- . 
b,  ingannò  da  principioi  più  feui , pofeia  il  uolgo,&  lunghisfimo  tempO' 
LtttoriTi-  feprcniincic.  Ma tomando’hor a Germanico,  bench’egli  hiiuelTe  congrega- 
bcfio  rmiaie  torcfercàto,  &apparecchÌ3to  laucodetta  contro  alli  abbottinati,  pensò  non- 
dimeno  che  ei  furtt  ancor  un  poco  daalifferire,  per  iiedcrcfe  col  frefeodrem- 
' ptodc  dialtri,li  uoiclTcro  ancor  conu^rcire,  Se  abbracciarcil  partito  miglòrc. 

•.  ••  Et 
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A Et  per  quella  cagione  volle  prima  fcrioere  à Cecina,  auuifandolo  come  egli  ve- 
niua  alla  volta  loro  con  vna  groflà  banda  di  Toldati , & che  fc  e'  non  faccuano  da 
per  loro  auanti  il  Tuo  arriuo  morire  gli  fcandolofì,  ne  irebbe  egli  fleflb  vna  ve 
cinoncvniucrrale.Cccina  Ielle  occulcamentelc  letterea’ capitani  di  bandiera,  & 

! à tutti  ^i  altri  che  e’cpnofceua  cllcrc in  quelli  alloggiamenti  i più  netti  di  fean- 
dolo,auuertendoli  à procurare  di  leuarc  i’uniuerfale  da  quella  infamia,& lor  me 
delinii  dalla'  morte,  conciofia  che  nella  pace  lì  potenfero  conlìderare  le  caufe  & i 
meriti  di  ciafcuno,main  cafo  di  conflitto,veni(Ièro,fenza alai  riguardo  amniaz 
zati  coli  bene  gli  innocéri,che  i colpeuoli. Andarono  dunq;  quelli  tali , tentando 
tutti  qucllijchee’  pélàuano  eflcratti  ì quella  imprefa  : Se  pofeia  che  e*  viddero, 
che  la  maggio^arte  de'  legionari;  có  loro  lì  aggiugneua,  & pronti,&  làuoreun 
lì  fi  rédeuano,fermarono  di  cólìglio  del  L^to  il  tcpo,nel  quale  e'doueflcro  ar- 
maumcte  alTàlir  tutti  qlli  che  più  fceleratamente  s’erano  potuti , & dimollrofi 
più  pronti  & inclinati  alla  feditione.Allhora , datoli  il  c2no,  fecero  impeto  nelle 
téde&tnb.tcchediquc‘uli,cheàciònópérauano,&tuttigliammaz2arono,nó  • ) 
làpedo  alcuno,fuor  di  quei  chen'haueuano  datorordine,qual-fùire  il  principio, 
o'I  fine  di  conle  vccifione.Fu  quello  certaméte  un  fpettacolo  di  guerra  ciuile  di 
oerfa  da  tutte  l’altre  che  già  mai  auuenilIèro,pciochc  qui  no  fi  cóbatteua  in  For- 
ma  di  battaglia  ordinata,nó  vfeiuano  le  Tchiere  d’allo^iamcti  funo  à Taltro  có- 
trariiadafrrótJrfi,maqlii,chc  haueuanoildìmIgiato,&  lanotteripolàto  infie- 
me,delle  medclìmetéde,&de'mede(ìmi  letti  vfcendo,andauano  ciafeuno  à tro-  VcòCone  mi* 
uaregli  amici fuoi,&  àcóbattere incominciauano.il grido,ie  ferite,  ilfangueera  fenbilctia  gli 

3 no  cofe  che  fi  vedeuano  manifelleda  cagione  era  occulta,  il  rimanente  gou  ema-  »**o‘ùnau . 
ua  la  forte.Furonui  ancora  ammazzati  di  qUi,cbc  nó  ci  haueuano  colpa:ma  po- 
feia che  pel  campo  fi  conobbe  cotto  à cui  It  làceua  la  guerra,ancora  i più  rei  aet- 
tero  di  màno  allarmr.ne  vi  fù  Legato,o  Tribuno  che  fi  mou  efle  à téperar  qlla  fu 
riaimafùlafciatoaToldatidifareintradi  loro,<f  ucciderli  dt  di  védicarlì  linoà  ' 

che  fazii  lì  fentillèro,&  fpiccafsmfi  da  p loro.Entrato  poi  G ermanico  in  qlli  al- 
h)^iamenti,&  vedédo  tata  crudeltà  & vccifionc  feguita,à  piagete  cominciò:dr 
cendo,chendmedicina,ma  vnafcdlìtta  era llau qlla.& comadò  cheicorpidc' 
morti,all'vfanza,fiilIcro  abbruciati.£ntrò,doppo  qllo,nelIi  animi  di  qfiifoldati, 
ch'erano  per  ancora  tutti  accelì  & infuriati,  vn  aclìderio  gride  di  andare  cótro  at 
nemici, come  feqlla  filile  la  via  di  purgare  il  furor  loro:  ne  péfaflero  di  potere  al 
trimcti  placareTanime  de’lor  morti  compagni,che  riceuédo  ne’  crudi  petti  loro 
honclle  ferite.  Seguitò  Germanico  la  loro  ardete  difpolìtione:  Se  gettato  vn  pó 
te  fopra  il  Reno, fece  paflàre  dall’altra  riua  dodici  milia  fanti  tratti  di  fei  legioni,  il  Reno 

Se  veti  badiere  altre  geti  cófederatc,&  otto  fquadre  di  caualli,di  qlli , che  in  ^ 
fto  abbottiruméto  s'erano  mitenuti  in  vna  modellia  incredibile.!  Germani  fi  Ila 
nanoalhora  pocolugediquiuilieti&fpciierati,métrecheinollriiran’occupa- 
ti  prima  nelle  ferie  p la  morte  d'Auguflo,pofcia  nelle  difeordie.  L’efcrcito  Ro- 
mano adùm  có  vna  gride  celerità  caminido,ren'andò  pia  felua  chiamata  Celia; 

Se  paflb  la  follà  da  Tiberio  cominciata,p  cónne  della  ^uincia.&  quiui  in  fu  det-  ' 

to  còline  piitò  gli  alloggiaméti,&  da  fróte& dalle  fpalle  fecero  il  riparo  ordin»  .. 
rioji  fianchi  fortificò  có  quantità  d’arbprì  & di  Icgpame  tagliato.  Quindi  poi  cn  -r' 

traronojpcrl’ofcuro  Sciòlto  dc’bofchi,& quiui  cófulurono,  quale  de’duc  carni 
ni  e'douefsin  pigliare,  H più  córto  & ordìnariojo  il  più  impedito  & nó  vfaro,  & 

' . però 


ri  I>rt  P.  CORKELIO  TACITÒ 

però  oot^uarAno  da  i ncmki^etta.  adunque  la  via  ch'era  jwu  Uinp,  tanto  neU  C 
• • ^oic4  andarono  affrettando, pcrcioclie  le  fpic  haueuano  rapj>ortato,  che 

4 CcfmADicelcbrauanoquetla  notte  vna.lor  fcfta,Jaqualc  in  giuochj  & in  con-  • 
.Ulti  trapaflauanolictamentcJl Cecina  fu  ordinato  che  andafl^auanti  conici 
lip.urpcduc,&  per  que'bolcbi  ficefle  (“arie  fpianatc.  Lelegioni  con  poco  iL 
,tcruallolandauano.lcguitando.  La  chiarezza  dd  ciclo  & delle  ftelic  gli  aiutò 
: quella  ngtti:  paflircla  fdua.Ondeperucnuu  a' villaggi  de' Marli,  rii  circpndj^. 
jpno,chu Gerani  erano  aiKora  Urammazzatipclcttf.o intorno  alle  menre^ 
,fenza  temere  di  tofa  che  fuflcjflc  fenza  hauer  mcilblc  Lolite  guardie,  in  tanta  ne 

Quiuinoneratimprdimicrra.ncanco  u'^a  pace, 

<U  0 -imanicc.  ^ cranoErjachi,af  preda  del  fonno.Gcrmatjico,  acciochg 

kfurw  dcU'afl^optù largamente fidiftcndcflci  in  quattro  partidiuifcle  Icgio 
nKhcdicoipbattercfi  auidc  fi  mo(lrauano:ac  col  ferro  & col  fuoco  guallò  Si» 
,qu:mtamigIi^pa^e,renzahaucremifmcordiainqudrimpeto,  nè  didonnew 
Tampina,  tem  h^duJli,nè  di  ciouani,nè  di  vecchi. Tutti  i priuati  & publici  edifieij, tutti 

pio  cclcbiatiilj  lluoghi  fieri, o non  facri,,c'ntra  gli  altri  vp  Tempio  intra  queUegenti  cclcbratif 
' »M'‘’’^‘’“'^^'°‘^^*o*‘oTamfana,fiirondùfiittiCnoàpian4terriNèfii  ferjtoiq 
- qucHa  falcione  alcuno  de* noftri  foldad,haucndo  hauutoad  adàlirc,  A fare  uc,, 

cifionc  di  gente  meza  addormentata,fparfa,&  difannata.Quefta  vccifione,  feo,  * 

dofi  diuolgata,fecelcuariùiBrutteti,iTu.ban2Ì)&gli  Vfipeti,  iquaU  fi  mclfero 
1 •/  hofihijdondelellcrcito  Romano d(>Ueuaritomare.Di  che auuertito il  capi- 

.r,.  . . tono  fi  mefle  in  uia  con  le  genti  orinate  di  maniera  da  potere  ad  vn  tratto  & có- 

hait^e , & caminare . Vna  parte  della  cauallcrLi , & le  fanterie  de' confederati  q» 
mefle  per  antiguardia  dietro  àloro la  prima  l(gionc,nd  mtzo  le  bagaglic^ful  fii  ‘ 
co  finiftro  la  diciannoue/ìina  legione, nel  deliro  la  quinta.  La  uenteiima  fcrrau» 
kfpalIedcUebag^Iic,ActroalIaqualefcguiuano^ialrrifoIdati  fiati  loro  maiv 
uti  in  aiuto. Maincmicifijioè  cherordinanzaRomana per  ii  bofeo  nón  ludi 
iccKi}  il  cecero  fcroiLDipoi  cominciirono  pun  pijtno^td  sitarci  ficchi, jlcjafió 
te  : finalmente  con  tutta  la  lor  forza  dettero  ne  gli  vltimi,  iquali  non  potendo  c6 
doro  ordini,ch'erano  radi&pocofpeGUoftcnerel’alliJtod^folte  fchieredq 
i Oermani,fe  n andauano  quali  in  picga^finó  che  Germanico  rapprefentatofi  al 
b venrefima  lcgionc,gridòad  alta  vocc^che  quello  era  il  tempo  A fcancdbreil 
pcc  catQ , & rignominia  ddb  feditione  paflàta,pcr  ciò.fi  fplgncifcro  auanti  valp- 
roramcntc,(8c  s’affrctraflcro  di  conuertire  b colpa  in  honore  & gloria . A quella 
voce  s'infiammarono  fi  rii  animHoro,che  con  vn  fiero  impeto,  & affronto  rop- 
pcroi  nemieijò:  in  luo^i  aperti  gli  riduflcro:  & quiui  ncTccero  vna  grande  lira 
gc . In  tonto  b tefb  deU’ordinaiiza , caminando  vfcì  de  bofehi , & fece  gli  allog- 
pamenti . Quindi  poi  non  hebbero  piu  intoppo  per  il  camino . coli  eglino  pei* 
i fitti  loroprclcnti  diiienuti  amlaci  & confidenti,&  dc'paflitidimenticatifi,  con 
pace  Se  con  Quiete  ne’lorfoliti  alloggiamenti  del  verno  furonoricondotti.Poi- 

cheTibcrio  hebbe  auu  ifo  di  quelle  cofe,gli  recarono  inficme  Ictida  Se  difpbcc 

IJo*  lÌ?o  • » theque'tumulu  fulfcro  quietati  ; difpiaceuali,  che  Germanico 

IW  Caiani  *'hf  guadagnato  il  buor  de' foldati  con  l'hauc r dato  loro  i danari,Se  Porta- 

to il  tempo  della  licenza.  Spiacenti  ancora  b gloria,  che  di  quella  guerra 

shaueua  acquifiata:  Se  nondimeno  lece  rdationc  al  Senato  dclfopcre  egregie^ 
che  fitte  haucua,Se  molte  cofe  dclb  virtù  di  quello  raccontò,abbcUendo  più  to 
■ ■ ■ fio 


. Il  ..i 
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A fto  il  Tuo  còncttto  Còn  parole  per  moflray  che  e'fi  crerf^  che  e'dfceflè  da  yerci 
Lodò  Drufo  & il  fine  del  mouitnen'to  di  Hannonia,  con  poche  parole , ma  qu&>  - 
fto  dkeu’egli  dì  miglior  cuorc,&  vedeuafi  che  è diceua  da  vero.  Et  tuttele  cole  -,  ... 

che  hauctia  conceduto  Germanico  alle  legioni  di  Germania,lemedefìmeà  quei 
ledi  Pannonia  concediL’anrtomedcllmo  mori  Giulia  figliuola  d'Augufio,qucl  Gu la. filinola 
la  die  per  la  fu  a impudìcirsima  vita,flt  già  confinata  dal  padreiprimandTifoladì 
Piandfà,porci.i  nella  terra  di  K.eggie,poftarul  mare,chediuideritalia  dalla  Sicf- 
Jia Coftcì  già  fu  moglie  di  Tiberio , allhora  che  Caio  Se  Lucio  Tuoi  figliuoli  fi 
trouauanò  in  gràdez2a.delqualefuo  marito  tenne  ella  fcmprepoco  conto^aré 
doli,chc.è’nort  fùlTé^ale  alei.&fù  quefta  la  cagiod  principale,cheinduflcTii 
berìoà  ritirarli à'Rodi.Etporciachec’perucnncalprincipato,rìtrouandofìd-  * •’  ■’ 
h efulc  Se  infame, & dopo  morto  Agrippa  Poftumo  priua  d’ogni  fnerlza,!?  nro-  ' 

di  poucftà& pei*  il  lungo  trauaglio  ch'ella  pàti:  & Tiberio  penfandoG,  cheti  ’ ‘ 

morte dild  per  la  lunghezza  delP efilio  più  coperta  rimanellc , la  lafciò  perire  in 
cótalgiriG.Lamedefima  cagione  fpinfe  .incora  Tiberio,  ad  incruddire  contrtt 
il  Sempronio  Gracco: ilqùde effènao  di  nobilirstma  cafa , d’ingegno  acutiftimo^  Sepronìo  tn 
& dilìn^a moltqefHcace,Ìn pc'iTuàdefe il mal^ violò |a medefìma Giuh'a,men-*  c^idulcciod^ 
ftecKePera  mogliedi Mirco  Agrippa.NequiancoraporeGneroftinato  adulte  Giulia  .efiu 
tballiTuaIibidine,pcrcheegli,doppodicdiadiucnnemogliediTiberio/acccri 
dràaàpottar  Odio  al  niaritO,à  nònPvbbfdirc,&  à portarG  leco  fuperbamente  jlc 
lèilz.ipùntodicólincrtza: &ttcdeua(ijcheccrtelcttare,chchaueua  fcrirteGiui 
KaalpadrcinperfecotionedtTiberio,lccomponefrcqueftoGracco.OnJccofi  . .n  ; i 

o*  finato  da  ADguftoàCerdrta,iroladd  mare  Afrricano,nellaqliale  era  già  ftarot  • • ■* 
quattordicianni;  Tiberio  mandò  ceni fóldatiad  ammazzarlo. iquali  à quefta  ' 

Ifola  perucniltij'fò  trouaronò  nel  lift^che-fi  ftaua  in  gulfa  cPhùomo  Ch’àQiettafle'  ’ 

male  rtòucHc;aIPirìtió  de*quali,cftb  iflqùantb  di  tempo  domandò  per  potere  feti* 
lierc Se  ftr intendei^id Alliaria  fuà  rnojdiervltima  volontà  AialDipòi i porft  il* 
ioflOà  gn  véerditori pcfrhe'facelRro  Pvrfido  lotolélf  certo  che  egli  per  là  comit 
ftanka&  ♦iVllltàidimòftra'in  quefta  mortejnon  ft iiid^o  ddlà  cafa  de'ScitiprO  ■ 
ifij,-qtìjtorUhquenelhVtta&nc’coftumihaueiredaqu^déccnl»ratc).Alcumdii*  ^ 
códOclié  qodfpldatìnon  furono  mandati  da  Roma  da  Tiberiòj'madaLacio* 
ArprenàteprOc^loIo  delTAflfHca  per  ordine dìTiberio, ridale  fperaua  che  3| 
grtdo*  ^fdarteo  di  qudlàitforte's*hàueflcà  pofàrnittoaddófload  Afprenate-.ma' 
nò'AtìWufAfiiqtìcfto'hiedefimoannofuronoGrdinate  nuOue  cerimonie  fó*. 
c^,ììw'didòTiblftló  fondite  yri^otio  6rdinc&  collegio  dìTacerdoti , iqua-i  . . 

11  volle- Alefichrameflèro'  AùguAaRG  carnè  al  tèpo^^di  Romulo  fece  ancora  Ti-' 
tdTizlO;ilqUiiIe>k>renffo  ritenere  nella  citrà  peculiare  rdigione  de'Sabini,  ordi-ifuionootdM  ’ 
nò’c<rflflctrdoti,iquafi  dal  nomè  fuo,xhtamò  Sodali  Ta zi;  .Furono  adunque;  <>• 
trttdperfbrtcy^’uiVdtta'dini  de’prìmTddIa  città,alqual  numero  fu  aggiunto 
]WdtfttròHe-Tiberió'&^Drufo,Claudiò  & Germanico.  Auucneancora  inque-> 

Ih)  idtmoj'che  i giuochi  AUguftali,dal  nome  d’Augùfto  coli  chi.imati,  pur  aHo-.^ 
là’cOynifKiiiià  celebrarli,  furono  difturbati  per  difeordia  nata  dàlie  gare  delli^.  ì ji'’*  '-ì-  m 
liSftffòfti:TmoUalìcheAuguftoftcttcgiàvolentierià  vcdcrclapiàccuolezza  di  ' - 

*[BKftigiuòchijpcfcónTpiaccreàM«cnnàtc,'ilqua!eardentcin6tciimauavnciir-i!  ' • ' ' ' 
t^atillo  hilHionc.Mafcnza  queft^àncora  per  fcftèflb  di  cota$i'gipochi  . 

^ui piacele:  & pl«Tuagii<coia  cìuilè'qUaicke  volta  inleruenircné'pià^cri  *** 

* “ ' * * paflàtcmpi 
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paflìtempdcl  popolo:nia  altra  vii  di  colhuni  era  quella,chc  teneua  Tiberianó  C 
dimeno  Icndo  flato  il  popolo  per  tant’anni  con  ptaceuolezzeintractefluto,  TS>p 
rio  non  ardiua  metterlo  coli  prcAo  in  fui  filo  della  fua  feuerìtìl . L’anno  fegUerf^ 

fu  deliberato  il  trionfoi 

•iro  dal  scm!  ‘Germanico  durantcancor  fa  guerra.allatnjale  benché  con  grande  ftudio  & dili* 
to  Romano  .*  genza  per  la  ftatc  vegnente  s’apprccchialTejnondimcno  al  principio  H<«»i  prima 
ucra  Tanticipò  co  vna  fubita  Icorreria  fatta  nel paefede*Catti.Impcrocbe^  gli  era 
vfcitofuorivngrido,&  quindi  nato  fperanza  cheinemicifuiTeroin  difeordio^ 

& vna  parte  di  loro  feguÀalTcArminio,raltra  feguitallè  Segefte,  Tuno  dc'qualf 
era  nowbik per  haucr  più  volte  mancato  di  fede  al  popolo  Romano , faltro  per 
Arminio,  e Se-  clTcrli  Rato  Icmprc  fcdclc.Imperoche  Arminio  andaua  già  folleuando  la  Gcrmàt 
geftc  Capitani  nia,&  Strette  più  volte  difcoperfcàVarof&fpecialmcnte  nell’ultimo  conuitt^ 
di  Ucimaiu.  doppo  ilquale  fi  venne  airarmc^&  n’auenne  quella  'gran  rotta  ) che  e’fi  apparcc-r 
^ chtaua  vna  ribellione:&  lo  perfuadeua  à far  prigione  & fe  & Arminio»  & gli  altri 

principali  della  Germania,  che  la  plebc;,rimoLi  quelli  capi,  non  era  per  ardire  di 
laraltrorArcol  tempo harebbe potuto  conofeere,  & diftinguere  gli  fcandolofi 
da  i buoni.Ma  Varoà  quel  tempojcomevolielddio,  & per  violenza  d’Arminio 
t morì.  Scgcfledipoi,benche  di  confentimento  di  tutto  il  popolo  fullè  tiratoalla 

guerra  contro  a i Romani.llaua  nondimeno  con  l'animo  mal  difpollo,  eflendofi 
accrefeiuto  l’odio  vccchio,chee’portauaadArminio,perhauergli  rapito  vnaìfi 
Odio  M facce  8*'““la,che  ad  vn’altro  era^meflà  : & in  quella  maniera  era  il  genero  odiato  dal 
to  e genero  è morsero,  & d’altra  Mite  i Uioceri  difeor^’  intra  di  loro:  & quelle  cofe,  che  tra  ' 
Mnfuococon-  gliamici foglionefTerecome l^mid'amore& di carità,eranotra  cofloro  cheD 
Mauo  diidilcof  li  voleuano  male,accendimcnto  d’ira  & di  maUuc^lienza . Germanico  adunque 
* diede  prellamcntequattro  legioni  à Cecina,  con  cinque  mila  fanti  aufiliarii,  de 

quant’altri  Germani, delli  habitanti  di  qua  dal  Reno  potette  infretta  raccorrei  & 
lo  mandò  innanzL&  egli  con  aitante  legioni,^  il  doppie  più  di  confédcrati,lofe  - 
gu  itò:&  peruenuto  di  là  dal  Reno  nel  paefe  delli  inunief , fece  vna  fortezza  nel 
Cecina  in  Ceh  Tauno,doue  il  padre  fuo  ancora  tenne  già  vna  guardia:  & quini’  có  ifpc 

ir.»:..  dico  efercito  entrò  ne’Catti,&  lafciò  dietro  à fe  Lucio  Aproni o per  acconciare 

fpafsi  delle  vie  & de’ fiumi  :percheGermam'co  allo  andare  innanzi  carainò  ga^ 
^iardamente , & trouò  le  vie  afeiutte  e’fiumi  con  pocaacqua  (ilche  lòtto  quel 
cielo  rade  volte  auuicnc)&  però  nel  ritorno  temeua  delle  pioggie,&  chei  fiumi 
non  ingroiraflèro.  Ma  c^arriuò  nel  paefe  de'Catti  tiro  all’improuilla,chc  inqU 
Iaprimagiuntaruttiivecchi,ledonne,e’fànciullifiironoo prefi,  omefsiàfil  di 
iUHana  fìtraK  fpada;i giouani fi  faluauano,pa/Iàndo  à nuoto  il  fiume  Adrana.Éc  cominciando 
• i nollri  à fiibricarui  fopra  vnponte,  erano  da  principio  da  quella  giouentù  im- 

pediti,ma  pofeia  fendo  con  facete  & con  frombole^&  co’tiri  delle  loro  artiglic- 
riequindi  ributtari,tent.irono  di  vcnireadaccordo:manonl'haucndo  potuto  oc. 
tenerc,fe  ne  fuggi rono  finalmccc  alcuni  à Gcrmanico;gli  altri  abbidonato  le  lor 
cafe  & viUaggi,pc’bofci  fi  difpcrfero.  Germanico  hauedo  abbrufeiato  la  cit^  di 
Mattio  Cttà  Mattio  capo  di  quella  regione,*  rouinato  tutto  il  paefe  all’intorno , dette  volta 
abbniccùta  da  indietro,*  al  Reno  fi  ritornò,  fenza  che  i Germani  ui  haueflèro  ardire  d’infeftar 
Cktmaoico.  jj  coda,  come  fon’vfati  di  fare,  ogni  volta  che  e’fon  uinti  più  per  afluzia  dd 

^ . nemico,che  per  paura  di  quello.  HaucuanoiCherufihauuto  animo  d’aiutare  i 
CattLMa Cecina mollrandofi  córeflèrcicohorqua,hor  la,* dando' addofsoà 

chiunche 
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A chiuncbe  G raouciia,  mcflc  loropaurauEt  haucndo  i MaHì  pvcfo  ardire  di  coni-  j 

batter  con  lui,qucfti  ancora  vinre& rjft'renò.Non  molto  poi  vennero  iGcrma 

nicoambafeiadori  da'Scgdh: il  chiederbaiuto  cótroa'li  fcrzadc’fuoi  popoli 
rinucuano  airfdiato,ìntra  qual  di  più  credo  & riputationo  era  Arminio,pcr  efler 
òlle  e’ e pcrfBadcua la  guerra  T impcrochctraquc’Barb.^ri,chi  cpiù  pronto  à co 
■mincurc  vn'imprcfsqucUi  e tenuto  il  più  fedclc.&  moffe  che  fono  le  cofe , è ri- 
putato il  migliore  & pia  uJctttc  ad  cfequirle . Aggiunfc  Scgcltc  à quella  amba- 
fctriaancora  vn  fuofigliuolo,yhiamacOjSicifmorKlo:  ilc^uolc  dalla  confeienzA 
yùarlmorfo,andaaa  mal  volcnticnùmpcrocne  l'an’.io  chela  Germania  da’K.OQia 
ni  fi  ribellò, cficndo  egli  creato  facerdote  airaltarc  delli  Vbij,  veduto  coramotio 
nc,roppclc fafee  & ftolc  facerdotali,&  a’rebclli  fi  rifuegì.Confidando  nondime 
no  nella  Romana  clcmenza,andò  con  le  comm»  fiioni  dd  padre , & fu  da  Celare 
benignamente  n'ceuuto , & pofeia  accompagnato  da  vna  guardia-di  foldati  fino 

alla  ripa  ddlaGallia.AGcrmanlcoparueàprooQÌitoadurdinuouolcfucgé  Gctmaolco*. 

ti  la  dou’cgli  era  chiamato^  cofi  andando  al  caftdlo,dcnlro  alqualc  era  alTedia-  '“*•» 
toSegcft^ombattè  con  quelli  che  raficdiauano.&  ne  traflèfaluo  Scgcftc  con 
vn  monte  di  fuoiparcnt!,&  partigiauLEranui  ancora  molte  fcniinc  nobili,trale. 
quali  la  moglie  di  Arminio  figliuola  di  Scgefte,laquale  nondimeno  era  piu  tolto 
itaclinata  con  l’animo  vcrlb  il  marito,che  ucrfo  fuo  padrc-Impcnoche  elfcndoel 
b prcfo,nó  fc  v"'i  vide  gettar  lacrimc,nó  raccomandarC,ma  tenendoli  fole  lem* 
giuntcalpcttòirifguardau^ilfuo grauido yentrc-Trairencancora certe  fpoglie 
ddb  rottaci  Varo , Icquali  per  preda  erano  tocche  aUa  maggior  parte  di  quelli, 
che  inficme  con  SegcAc  s’eran  dati  bora  àGcrmanico.Ma  fra  tutti  gli  altri  cotn 
parinaScgcftecon  afpcttodigrandc,&  confignorilc  prcfen2a,ilqualciricorda.- 

doli  ddb buonaconkdcratioa:a:fcdemantenutifemprca‘R.omani,vcnmaani 

Tnofamcntc.&  arrmatoùCcfare,cominciò  cofià  parIare*Qucfto  non  è il  primo  vaoalTedi». 
■di,chc  il  popolo  Romano  ddla  fede  &conftanzia  mia  hafattoproua.Ma*b  che 
Tofracrcc  <EAugufto)fui  fatto  cittadino  Romano,  mi  clcfsi  ferapre  gli  amici , o 
■gli  inimici,  fccódo  che  i voi  ne  ri  fultaua  commodo &vtilità.  Ne  quello  facciu 

K),pcr  odio  ch’io  portafsi  alla  patria  mia, ffapcdobtnc,chc  i tradit<rri,  fono  od^ 

li  Ictrqjrudaajudli  ancora,de’quali  fi  fon  faui  inmiltri)ma  perche  io  pefaua  ciò 
doiicr  CiTcnc  tato  vtile  a' Romaniche  a’Gcrraanró:  fimilmétc  perch’io  ajmroua 
ua  più  tolto  b pace  chela  guerra.  & per  qlto  mi  moti  io  ancora  ad  accu  lare  Ar 
■mimo  rapitoredclla  mia  (ìj^iao!a,&dclbvoftra  lega  viobtorcà  Varo  capitano 
allhora  uid  Romano  efcrcitoima  tempore^iato  dalla  fua  lentezza  A tardità , He 
ved  indo  che  nelle  leggi  era  poco  di  confidare,  lopr^ai  molto  loltaatemcnM 
<he  cvolelfclàr  prigiònemc&  Arminio,  & tutti  i con lapeuoli  di  quella  congiu 
ra.Di  che  io  ne  chiamo  quella  O'Jttc  in  teAimoncdaquale  Dio  voldR,  che  fufic 
llatarultima dimiiTÌta,più toftoche feguitonetah cofe,  Icquali  liponno 
rapiù  prcAo  piangere  chcrcufarc.  Io  edera  ciò  feci  prigione,  de  mclsi  Arminio 
in  catena;  ma  il  limile auucnncà  me dalb  fittione  di  qadlo.  Nondimeno,  tolto 

<heiohopoirucoddbratc!otuovalcrmi,bfciatolcnouiti€’tumulti,fontor-  < , .j; 

nato  all'tifau  mia  quietc,&  quello  non  per  premio  alcuno  ch’io  fpcri  di  confe- 
guirnc,ma  per  purgarmi  d’ogni  difcttodtiiuncanKnto,  & poter  cllcre ancor» 

buon  mezaiioà  impetrare  vada  & pace  a tutu  bnatio;icde’Gcnnafti,fe  piuto- 

ào  ycuxiaopenlkfi,chcmctterfiinxotiina.Tipr(5oadanquc,  che  vo^ihauer 
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riguardo  alla  giouanczza  dd  mio  figliuolo,&  perdonare  allo  errore,  nel  quale  C 
più  nò  fapendojè  incorfo.  Quanto  alla  mia  figliuola, ti  confelTo  io  medefimo  che 
ella  s c ridotta  qui  pnccdricà . A te  Ila  homi  del^crarc  qual  fia  di  maggiore 
forza  & vigore,  o rcirercllagrauidad‘Arminio,ogencfatadi  me. Germanico 
^ con  benigna  rifpofta  promeflè  la  libcratione  a’  figjliuoli,&  a'  parenti  di 

a lui  di  rimetterlo  nel  fuo  antico  /lato  in  qlla  proui  icia;&  coli  ricódu/rcTdlf  ci 
to  nellialJoffiiamcnti:&diconlcntimento,&  volontà  di  Tibcrio,prcfe  il  titolo 
di  Impcrad-dtllo  cfcrcito.La  moglie «fAnninio partorì  poi  vn  figliuol  nulchio: 
ilquabl'u  nutrito  & alleuatofn  Raucnna:&comc  e’  fu  (Te  poi  sbeftatto  Se  ifchemi 
tc^al  luogo  fuo  ne  parlercmo.Diuolgatoli  dapoi,che  Sc^c/lc,nellcma'  di  Germi 
nico  s’era  dato,&  da  lui  era  fiato  riceuuto  benignaméte,  ciò  fu  iotefo  có  fperafi 
za  & allegrezza  da  quelli  che  amaui  la  pace, &CÓ  difpiaccrc&  condolorc.tU 
Amiinìo di/pc  ci>cbr»imauanlagucrra,ArminiooItreà  ch'egli  era  lcrocepcrnatura,inte 
‘tato  pr,  !i  c.  t fo  clTcrli  fiato  tolto  la  moglie,  & il  parto  di  lei  venuto  in  fcruitù , diuenne  cóme 
wudflU  mo  matto,Scandauanequà&licorrcndopel  paefede  Chcrufci,inuitandoliiprcn 
* dr  • Tarmi  contro  à Scgefte,ad  armarli  contr’à  Gcrmanico:&  cominciò  fenM  al- 

cun riguardo  à parlare  di  tutti  vituperofamctc&  có  difpregio,dkédo,che cer- 
to vno  egregio  |»adre,vn  grJ  capitano,  & vn  forte  cfercito  era  <^lo,  che  haucu* 
có  tanta  moltitudine  menato  via  vna  dónicciuoIa.Chc  s’cgli  era  cofi  braui,pcr- 
che  tali  nó  fi  mofirarono  allhora^chc  egli  cóbattcdo  dùfcce  & tagliò  à pezzi  tre 
legioni  contro  fuoi  legati:&che  cflb  nó  già  gouernai^  b gucrraco’tradiaiéti,nói 
’Combattcua  controaUe  fcmincgrauide,ma  controalli  armati,&  à vifo  fcqpcrto 
era  vfo  à combattere:&  che  per  lino  allhora  li  poteano  vedere  ne'facrati  bofehi  ij‘ 
de*  Germani  le  Romane  infegne,ch’egli  haueua  à gli  Iddij  della  patria  confagra-  ' 
Jaroled'Atmi  &diceua  ancora,  horvadia  bora  Scgcfte  ad  habitarc  quelbjripa  del  Rcoo 
nio  m biafi-  vinta  & foggiogata,renda  hora  al  figliuolob  dignità  làcerdotale,  che i Genna- 
io de’ Roma  ni  noi potran  maià  baftanza  fcufare,elIcndo  quelli  per  colpa  di  lui  fiati  confirct 
“•  ti  ncUi  anni  palTati  à vedere  le  toghe  Romanc,lc  fcuri,&  le  verghe  intn’l  Rctjo, 

& TAlbiufarclapotefiù.  Et  che  Taltre  genti  per  non  haucrc  d^’imperìo  Ro- 
mano cognitionc,  non  haucuano  per  ancora  prouatolepene,i  fuppJiti^'i  tribu- 
ti & IcgrauczzcidcUc  quali  cofe,poichc  cTe  n’eran  libera»  vna  volta:&  chcqucl 
li  quali  cofe, poiché  c’Icn’eiraii  liberati  vna  voica:&  che  quello  Augufto,  quale  c’ 
volcuano  haucr  per Iddio,&  quel  Tiberio  ciojjpo  lui  eletto , erano  fiati  cófirec- 
ti  à partirli  di  quiui  con  danno  & con  vcrgogna,non  haucuano  bora  per  ciò  à te 
mere  d’un  giouanc  poco cfperto,ne  d’un’cfcrato  poco  vbbidictc.chc s’cgli  ama 
uano meglio  confcruareb jMtria,difcnderci  padri,  mantcnce  gliantichi  oidi 
ni  loro,cnc  bfciarc  nel  lor  paefe  venir  fu  nuoucSignorie,  o empierli  le  Città  di 
nuoui  habitatori  & cittadini, fcguitallero  più  torto  Arminio  difenfore  della  glo 
ria  & libertà  lorOjchcSegcfieauttored’unavìtupcrofa  fcruitù.Pcr  lecofiui  pa- 
role,fi  cómollcro  nó  lolo  i Chcrufci,malcgenti  conuietne ancora , & tirarono 
dalla  loro  Inguiomcro  zio  d'Arminio,ilqualc  era  fiato  lungo  répo  appreilb  i Ro 
Snittai,hog-  di  grande  auttorirà.Etpqftomolto  più  temeua  Gcrmanico:&  acciò  nó  di 

gè  venilTe  vna  grà  piena  di  guerra  addollb,niddù  Cecina  pel  paefe  dc’Bruttcri  al  fiu 

me  Amilia  có  quaraca  bandiere  di  foldati  Romani, per  impedire  a’ncmici  il  con 
gregarfi  iniicme.  Et  dall’altro  lato  del  fiumc,pb  Frigia  fece  venire  Pedone  có  la  ^ 

tìmallcriai&eglicó  quattrolcgionis’imbarcò,&pcrilaghidirfigianauigan3ói 
' - - ' ' fi 
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A fi  Con<!u(rea!fium<.tt  cofi  in  vn  tcpola  fanteria,la  caiwllcria,&Karmata,  s’uni- 
rono infiemeanprcfTo  il  detto  fiume. Et  fiotto  promifisionc  di  aiuto,riccuc  i Cau 
CÌncóp2cni,& ‘eco  gli  menò  àqftagucrra.Cótroa'Bruttcri,iqualiardcuanotut  . 

tele cofic loro,le terre,! villaggi,pchc i noftri nó fie ne potefisin fieruire,m5JòLu  Caua,hogg. 
cioSttcrtinio  con  vna  banda  di  genti  fipedita,«c  venuto  alle  mani  gli  roppc,&  tra 
Ivccifione  & la  preda  ritrouò  l’Aquila  della  decimanona  legione,  laquale  fi  per- 
de nella  rotta  di  Varro.Quindi  reficrcito  fu  códotto  nell’ultima  parte  de’  Brutte 
fi,*;  fiu-dato  il  guafto  à tutto  il  paefie,che  è tra  la  Amifia  & la  Luppia,  & vennero  j» 

fin  preflb  alla  felua  chiamata  Tcutoburgcnfie,ncllaquale  fi  diceua,chc  giaceuano  ^ vato  hd>- 
aneWa  le  reliquie  dcU’efiercito  di  Varrò, &i  corpi  de’ Romani  fienza  fiepoltura.  beltretu, 
Kaccp  adunq;  vn'defidtrio  gràde  in  Germanico  di  farcl’eficquie  à que  morti  fioi 
dati,&  ìi  quel  capitaorseflendo  qudl’cficrcito  molTo  tutto  il  cópafisionc  di  loro,ri  • ^ 

cordandoli  chi  de  parcnti,chi  de  gli  tmici,&  finalméte  cóliderando  il  quanti  cali, 
à quàti  accidenti  era  fiotto  portala  guerra,*  quàto  varia  & quàto  poco  rtabile 
ftàe  cole  humane  la  fortuna.Et  à qllo  effetto  fipinfie  innàri  Cecina  a riconofice- 
tei  luoghi  occulti,*  far  poti*  armni  ne  luoghi  pàtanofi  dcllcpaludi,*  nelleci 
pagne.dou’erano  cattiui  pafisi. Andarono  aduiiq;  i Romani  in  que  luoghi  merti 
nó  fiolo  à vedere,ma  brutti  & fipauétoft  à ricordarficuc,p  la  gràde  ficófitta  già  qui 
uiauucnuta.I  primi  allop^iaméti,chcquiui  fi  vedeuano  di  Varo,haucuano  vnlar 
go  & fipatiofio  girD,dequali  mifiurato  i principi)  da  vn  capo  all’altro,mortrauano 
» di  tre  legioni  eflcre  ftati  capacLT rouarono  apprclTo  vn’altro  luogo,có  certi  pez 
* ii  di  riparo,qua  & la  airintorno,*  vn  piccolo  tolfio,douc  li  vedeua  tlTcrfi  doppo 
. la  zuffa  rittirati  qlli  che  u’cranoauàzati.Nelmezo  della  càpagna,grà  moluiudi- 
ne  d’oUàhumanc  fi  vedcu3,diuenutcgià  biiche,*  in  vari)  mucchi  cógiunte^o  fie 
parate  fitcódo  che  veniuano  liaucr  fatto  terta,o  voltili  in  fuga  i fioldaiiivcdcuàfi 
accàco  aU’oHà,tróchi  d’harte & di  làcc,mébra  * catriosli  di  caualli,*  tefte  d’huo 
mini,p  tutto  a’ rami  deìli  arbori  attaccate.Ne'bofichi  facrati,ch’erano^uiall  iiitqr  ,, 

no,  fi  trouuaano  altari  barbari,  Ibpra  iquali  erano  llaticomep  facrificio,vccili  i 
Tnbuni,e’prmcipa!i Centurioni.  Et  i fioldati,  ch’orano iui  pienti , ficàpati  da  qlla 
rotta, o fiiluatifi  nella  zul6,o  fuggitili  doppo  efler  fatti  prigioni , niollrauanoin 
cheluQgo  erano  (lati  morti  ikgati,doue  rapire  l’Aquilc,  & douc  Varo  haucua 
tocco  la  prima  ferita:*  douc  poi  co  la  Tua  mftlicc  delira  p fuggire  la  prigionia 
s’era  tolto  la  vira.ApprclTo  in  chcluogo  haueua  Arminio  ritto  il  tribunale,*  do- 
iica’fiaoi  fattororationei*  quàte  croci  haucua  p tutto  fatto  dirizzare,  p impic- 
carui.i  prigioni  : & quàte  fiolfic  fatto  cauarcp  fiottcrrarucli  viui:&  come  egli  al- 
tkramete  sbelTaua  le  nollrc  Aquile, fipregiaua  icnoftreinfegnc.1  fioldati  adunq; 
del  Roma.  cfiercito,thc  ficiamu  doppo  la  rotta  di  Varo  qui  li  ritrouauano,có  grà 
meftitia* dolore,* co accefo animo  córro  a’ioro  nemici,  fiepcllironorolTa  di  fj^i'xciuo- 
q!le  tre  legioni  c5  qlla  carità  *amorc,chc  fcfuft'cro  ftati  lor  pareti*  amici,  nó  buigcr.fc. 
conoficédo  però  fcallc  rtliqe  dc’fiuoI,o  pur  d’altri  dauano  fiepoltura . Et  poi  eh’ 
egli  hebbero  qllo  ofiicio  ci^iiito , fecero  vn  móticcllo  di  terra  p legno  * ine-  Tìom  in  lir.- 
moria  delh  fcpoltur.calqaaicjCefiarc p vfiarc  olla  grati  cadine  vcrìb  i d-funti  fol 
dati,*  roderli  copagno  Jd  piente  doiore,polcla  prima  piota.L.ujual  cola  da  i i pii/.od,  iena 
berio  nó  fu  lodat.1,0  p.Iic  e'ripigliiìièà  maL  tutto  ciò  cnc  faceua  Gcrmanicoio  quadio  tume 
pchc  c’crcdeirc,>;he  ì’cl'crcùo  Romano  a!  cóbattcrc  fulTe  diucnuto  più  pigro,ha  miiionr, 
uendo  virto  qllo  'pctucolo  dc’fiuoi flati n^or ti  * non  .'cpelh’ti , & reficrcito  ini- 
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mfco  perla  cagione medefìma  più  tremendo  rcndutofi!,|o  finalmente  parendoli  C 
che  ad  vn  capitano  dotto  & perito  nella  fetenza  dcUi  Auguri)  & nclleantichilii- 
mc cerimontc,non fi  conueniflc maneggiare  lecofcdc’morti.Ma  Gcrmanicoi 
hauendofcguitatoArminio,ehc  in  luoghi  afpri&  inacccraibilifirUiiaaa,tofto 
che  egli  lotrouò,fecefpigncrauantii  fuoi  cauabevi^omandando  lorOrciic  oe- 
cupafTcro  quella  campagna,doue  Aroiinios  era  rcrtnato.Arminio,  veduto  q^se- 
Bartaglia  ti»  floyraccolle  i fuoi,&  voltò  Tubilo  cótro  a i nemieàtutti  quelli  che  kaucuano  or 
^ dine  da  luid'anpropinquarfi  a’bofihi.Pofeiadiedc  ilfegno  ìk  quci,cùe<^il  fraue 
na  plafcluaaxcofi,cbefaltaficro  faori:&  in  quella  guiTaall'altò  quc’caaaiicnU,^ 
mani,&  in  fugagli  fece  volta  re:&  alcune  compgnie  di  lanti^idate  loro  in  foc- 
corfó,cf$édo  indietro  rifpintc dalla  furia  dc'noltri  canalli  che  fugginano,accreiy 
berolofpauenro;&  erano  à forza  ribattati  nella  palude  (dc-lbqualc  haueuano  i 
vittorioli  nemici  particularcnotitia,A:a'noflri  cncnonu'cranovfati,  rccauanó 

fioco  difauantaggio  ) fcGennanico  non  hauellc  fpinco  innizi  le  legioni  & dato 
oro  il  fcgno.ikìie  meflé  terrore  a'ncmici , & •a’nollri  fece  coraggio  : tanto  che 
Fvna  & l’altra  parte  dalla  battaglia  del  pari  fi  ricirò.Doppq  quelle  cofc,haucnda 
Germanico  ridotto  referoto  al  fiume  Ami(ia,ricondu(ic  le  legioni,  con  le  nau^ 
fi  come  t’ rhaueua  quiui  condotte^d  vna  parte dc’caualicri  ordinò,  che  ritor- 
nalTcro  al  Reno  per  la  riua  dell’Oceano.  Cecina , ilquale  conducciia  la  banda  d<f 
fuor  fcparataméte,fu  auucrtito,beochc  c’  fùflc  pratticodcl  viaggio,chc  fc  ne  tor 
Balle  per  la  via  de’ponii  Iunghi,qoanto  più  tolto  potcoa.Quello  è vno  llretto  tra 
getto  tra  larghe  paludi.’il  quale  fccegià  fare  Lucio  Domitio.il  rimanete  ddpae 
fcèpantanofo&  pieno  di  fango, & in  qualche  luogo  erano  riuicorrenti,che  più  q 
pcricolofo  rendeuano  il  caminn:&  quiuiaH’intorno  erano  feluc,chc appoco  ap- 
poco fopra  vn  colle  $’alzauano,lcqualiArminiohaueua  già  occupate  con  buon 
numero  di  foldati , ellcndo  per  vie  più  corte  quiui  giunto  con  celerità  co  la  fua 
Cfònacóbat-  b2ttaglia,prima  ch’crano  carichi  d’armi  &dibagjgìievipotefreroarriuarc.Cc- 
tccondifauan  cina  llaodo  dubbiofo  in  chemodoe’poteua  rifaceipooti  già  guafit  per  la  vec- 
«a®gio  cóC3ic  ehiczza,&:  in  vu  medefimo  tempo  difenderfi  da’ncmici,alla  fine  fi  rifoluc  di  pian 
rar  quiui  gli  alloggiamenti, acciochc  vna  parte  de’ Tuoi  à quell’opera  attendefiì^  ‘ 
gli  altri  in  tanto  lcaramucciando,tcnc(Tero  indietro  i nemici . Ma  que’  barbari, fà 
ccndo  forza  di  rorr.perc  le  noflrc  guardie  , & molcftar  Quelli , che  di  folTo  & di 
{leccato  fortilìcauano  gli  alloggiamenti, inftllauano  i nollri.afialiu angli  da  ogni 
b.inda,iicniuinoloro  per  fàccia, mcftolandoli  le  grida  de’  iauoranti  col  remore 
de’ combattitori . Ma  i Romani  haueuano  quiui  cgni  cofa  contrario:  il  luogo, 
c he  non  era  altro,ch’una  profonda  bcUetta,&  doueàl  piede  non  li  potcua  ferma- 
re,& mouendofi  ilpalfoifi  cadtua&  fdmcciolaua: il  pefo  delle  corazze,  ch’ag- 
grauauai  corpi  loro, ne  potcuano  tra  quell ’acque  maneggiarli  in  lanciarci  dar- 
di,oconaltr’armiadopcrarfi.Pel  contrario  iCncrufei  erano  auczzià  combatter 
per  le  paludi , C<  per  li  fiagni , erano  grandi  & mcm.briiti  di  corpo,  haucuino 
le  lànce  lunghe  da  potere  ancor  da  lontano  i nemici  loro  ferire  . La  not- 
te finalmente  faluò  le  rcllrc  legioni , che  di  già  erano  in  piega , ch'elle  non 
andaficro  tutte  in  rotta  . I Germani,  vedendo  chele  cole  andauano  loro 
profpcramcnte , non  fi  llraccaiiano , & fenza  prejader  ripofo  in  quella  notte 
a'alfaticarono  in  voltare  à bafio  contro  a’nolln  tutte  Tacque  che  forgeuano 
acUc  circondanti  coUtoc . Onde  ricoperto  d’acqua  tutto  il  piano:&  rouinateii 
: quella 
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A quella  parte  del  riparo,che  di  già  era  &tCa,G  raddopiauala  ittica  a'noftrì.  Ccdn» 
era  già  lh:o  quaront'annl  foldato  trai  tempo  ch'egli  haueua  vbbidito,  & quello  ' 
ch'egli  hauetta  commandalo  ad  alcrlEc  però  fendo  ben  pratico  di  tutti  di  acci- 
dc.ui  che  buoni,  o rei  foglionoauuenire,&  quanto  facÙmence  in  tali  a&rìGci. 
gi  la  iòrtuna , non  mancaun  d’animo . Conliuerando  adunque  tutto  quello  che 
auucnir  gli  poteua,non  eli  parue  cofa  alcuna migliore,chc tenercnelle  felue  ri> 
Arieti  1 nemicijhnchc  i ^ricifc’piu  graui  & impediti  s’auuialTcro  innanziipcrcio 
che  per  mezo  de’  ponti  & delle  paludi,eftendeua  vna  pianura  nò  capace  di  grofl. 
là  burcagiia.Scóparcitoadunque  le  legioni, meiTc  la  quinta  nel  deliro  Hanco,la  de 
cimanoiia  ndJiniilro,  la  prima  per  antiguardia,  la  ventèlima  per  retroguardia. 
Pafsò  quella  notte  con  poca  quiete  da  ogni  banda  apprcllbi  nemici,  perche  eglù 
no  attefero  tutta  notccà  feAcggiare,à  bere,&  à mangiare jllcgraméie,&  co'can 


li  quello  la  mano,haucrla  ributtata  indietro . La  mattina  fui  lare  del  dì  le  l^oni 
Q collocate  ne’tìanchi,non  lì  fa  fé  per  paura,o  per  oftinarioo  d’animo  abbandona-  , 

rono  il  luogo  lor.alTegnato,&  fpacciatamentc  n’andarono  dì  là  da  quc'pitaniiit 
campagnaappcru.Anninionondimcno,beochcc*potcfl'cairakargUà  man  fatua, 
non  gii  volle  aflalir  fubitoima  corace’viddelclorbagaglie  & carriaggi  inuilup- 
parli  nel  fango  & nelle  follc,e’foldati,che  u'erano  dattorno,difordinarii , l'ordi- 
ne delle  infegne  variare,&  come  auuienc  in  limil  cafi , ogn’uno  penfarcol  latta 
proprio, & iiiuno  vdircqucl  chefulfelor  dctto,o  comandato;  allhora  comandò 
a’fuoi  che  andalìcro  ad  inueftirli, gridando;  Hor  fu,foldati,  ecco  qui  Varo  vn'al-  j'Arml 

tra  volta,  eccoiii  qui  vinte  le  legioni  , nella  guifa , che  vincefte  quelle  di  Va-  mo  a'Sold.ti, 
ro  . Et  dette  quclte  parole, venne  fubitamcntc  co’fuoi  feelti , & con  grand’im-  cfortsmlogli  a 
peto  ad  affrontare  la  noUra  ordinanza , dando  fpccialmcntc  delle  ferite  a ’noftri 
caualii,iquali  per  il  fanguech’ufciua  loro  da  doflo,^  pel  fango  ch’egli  haueua 
notra’pic,noii  potendo  Aar  fermi  in  quclicpaludi,comincianoàtcpclìare,sbat-  ‘ 
tonoà  terra  i caualieri,rompono, sbaragliano  cicche  A para  loro  innanzi,  urtano 
& caipcAano  quelli  ancora, che  nel  fàngo,&  dinanzi  a loro  li  trouauan  per  terra. 

Ma  gran  fatici  fu  quellj,cheintorno  all'Aquile  lì  durò,  non  A potendo  quelle  fo 
Aenerc  contro  alla  moltitudine  dc’dardichc  pioueuino  da’ncmici,  ne  meno  an- 
cora in  quel  fango  piantarc.Mcntrc  cheCecina  ua  foAcncndo  la  battaglia,  fen- 
doli  morto  fotte  il  cauallo,caddc  in  terra:&  farebbe  Aato  circódato,&  fetto  pri- 
gione,fc la  prima  legiooe,con  opporA  a’ nemici,  nonl’haucffe  faluato.Giouòa* 
noArirauaritMdc’nemici,iquali  abbandonata  l’ucciAone,  A dencroà  predare, 
tal  cheIclegioni|in  Alila  fera  hebbero  fpatio,&anche  alEtica  di  perucnircinluo 
ghi  apcrci&afciutti.NequeAoancora  Ai  il  Ane  delle  mi  ferie  loro,  impcroche 
e’siuueuaà  fare,ii riparo,  àcoadur  quìui  la.  materia,  & haucan  perduto  nei 


fb  i Romani,perchc  egli  haucuano  per  tutto  piccioH  Giochi,  Aiceuano  con  le  va 
ci  poco  romor<^&  Aauanli  à pie  de'  loro  ripari,  & andandofenedi  tenda  in  ten..- 
da,come  vagabondi,^  piùtoAo  per  la  inquietudine  loro,nonpoteuano  dormi- 


C 
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mano  in  gran 
dilbrJine  ia 
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fàngo&ncU’acqualumaggiorparte  delle  pale  & delle  zappe,  & altriftrumenti  G 
da  cauartcrra&ugliardàepiote.01tra  di  quello, non  haucuano  tende,  doue 
poteflero  Ilare  i foldari,o  doue  medicare  i fentiEt  quando  gli  fpartiuano  loro  i 
dbi,&  ch’egli  erano  parte  fangofi  & parte  ìnfanguinati,  lì  doleuano  & lamenta-  » 
uano  di  quella  infelicirsima  notte,  agguagliandola  alle  tenebre  della  notte:  & 
chea  tante  migliaia  d’huomini,  folo  quel  di  rìmanclTe  di  vita.  Etfc  nuU’altro 
mancaua  alle  difgratie  loro,auuenc  che  fendofi  rotto  le  redine  & fcioltolì  vn  ca 
uallo,&  nel  correre  qua  &la,elTcndo  dalle  grida  impaurito , vrtò&  gettò  fotto- 
fopra  alcuni,  che  in  quel  buio  gli  haucuano  dato  di  peno;  & cominciato  collo 
ro  ì gridare,nacque  tanta  paura  & sbigottimento  tra  noftri,credcndofi  tutti, «.he 
ì nemici  fiilFcro  entrati  dentro,cheà  gran  fùria  correflero  tuni,per  fuggir  via,  al 
le  porte  dello  lleccato,&  fpecialmcnte  alla  porta  Decumana, laqùale  come 
maggiore  di  tunc  raltrc,&  polla  dalla  parte  di  dietro  del  riparo  ,^più  difcollo 
da  i nemici,era  più lìcura  per  chi  voleua  fùggire.Cecina  hauendo  trouato  quel- 
la paura  elTcr  vana,  con  tutto  quello  non  potendone  con  l'auttontà,  ne  co'prie- 
ghi,ne  con  ternani  ritenere  i foldati,  eh’ a più  potere  fuggiuano,  lì  gittò  à giace 
re  àtrauerfo  alla  porta:  finalmente  ia  compafsione  ch’egli  heb^ndi  lui,  per- 
che volendo  fuggirebifognaua  pallàre  fopra  il  corpo  del  lor  capitano.  Iti  quel- 
la che  dalla  fuga  ritenne  colloro.Et  in  vn  tempo  ancora  i Tribuni  e’  Centurioni 
mollrarono  loro  che’l  timore  era  fàlfo.Cecinaallhora  ragunatili  inlìcme  tutti  la' 
doue  llauanoi  principali  foldati,&  comandato  loro  che  faccfsin  lìlentio,gli  au- 
uertìdel  tempo  & della  necefsità  in  che  efsi  lì  ritrouauano,  & che  altra  via,  non' 
haucuano  da  faluarlì,fe  non  con  Tarmi  : ma  che  quello  pardto  bifognaua  rem-  • 

perarlo  con  la  prudenza  : & però,  ch’ali  era  da  llarfì  dentro  allo  ileccato  lino  à D 
unto,chei  nemici,  fperando  d'hauergliad  elpugnare,  s’accoftalTero  più  à loro:  ■ 

& che  allhora  era  tempo  d'ufcir  fuori  da  ogni  banda  & far  forza  di  peruenire  al 
Rcno.Che  fé  e’difcgnalìcro di  fuggire,fapcirero  che e’rellaua  ancorlor’à  pallà- 
redi  molte  fdue,&  più  profonde  paludi  ;&pofciaàraluarlì  da  maggior  crudel 
tù  dc’nemici  ma  vincendo,  mollraua  loro,  chehonore,&che  gloria  farebbero 
quindi  per  acquillare,&  checofe  nella  pace  haucuano  à tener  car<^&  quanto  ho 
nelbmente  ne'campi  erano  trattati.  Delti  infortuni;  &auuerlib  loro  non  fece 
mcntione  alcuna . Doppo  quello  allcgnò  à tutti  quelli , che  s’ erano  mollri  va- 
loroli  combattittori, cominciando da‘fuoi,vn cauallo  pcrcrifcuno, fenza  guar 
dare  quefta  volta  al  grado  ne  de’Lcgati,nc  dc’T ribuni.&  comandò  loro  che  fuf- 
fero  i primi  ad  andare  ad  inucHirei  nemici, che  ifantiàpic  apprclTogli  feguite- 
rebbcro.l  Germani  no  htbbero  in  tra  loro  più  quicte,che  s’hauelTcro  i Romani 
>crla  fpcranza&auuidità  grande  ch’era  in  efsi,  A'  perladiuerlìti  de’ pareri  de* 
or  capitani,nel  pcfarcal  modo  d’efpugnare  i nemici  : imperochc  Arminio  confi 

?|^liaux,chc  c’  lì  lafcialTero  vfeir  de’  lor  fbrti,&  vfeiti  ch’egli  erano,  lì  rinchiudef- 
ìn  di  nuouo  in  que  luoghi  acquolì  & impediti, come  s'era  fatto  innanzi . Il  con- 
figlio d’inguiomcro  era  più  atroce,  & piaceua  più  à que’barbari  : voleua  che  c* 
s’attorniaflc  con  le  genti  il  riparo  de’ nemici, didentro  ì quello  lì  aircdialTcro  : che 
refpugnationcverrebbe al ucuro,làrebbonlì,più  prigioni,  & migliore  farebbe 
laprcda.  Venuto  adunque  il  dì,  cominciarono  ù riempirei  fofsi  con  fafcine& 
con  graticci , & attaccarli  alla  fommità  del  riparo,  & falir  Tufo , ellèndoui  fopra 
pochi  foldati  aUa  difefa  que’ pochi,came  impaurici  ftandofi  fermi.  Pofeù^ 

che 
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A che  e'  ut  furono  fopra  {àliti,  allhora  fu  dato  il  cenno^à  que'  di  dentro,  & io  vn  té- 
po  fu  dato  nc*  comi,  & nelle  trombe:  dipoi  con  alte  grida , & con  molto  impeto 
ufeirono  fuori  & accerchiarono i Germani,  rimprouerando loro,  non  efler  qui 
ui  i bofchi,non  gli  ftagni,non  le  paludi,  ma  luoghi  fenza  uantaggld,&  la  fortuna 
deipari,  {nemici  che  s'erano  propolli  di  poter  lacUmentc  opprimer  inollri,  co 
me  pochi,&  mezi  difarmati,udeodo  il  fuon  delle  trombe,‘&  ueggendololplen- 
dorè  dcll‘armi,rimafero  tutti  attoniti,^  {lupefatti , parendoli  quelle  còfe  tanto 
maggiori,  quanto  meno  peulàtc  da  loro . Onde  coli  coni’  egli  erano  llati  troppo  Rotta  de’  Gei 
anidi  ntUabuona  fortuna,  coli  per  oppolito  fendo  llati  poco  cauti  nella  tnlla,  ^nì.hauuta 
mancarono  di  cora^io,&  pero  piu  {acilmente erano  amazzati.  Arminio&In- 
guiomero  li  {uggirono  della  zuffa , l'uno  fano  Se  faluo , l’aluo  grauemente  feri- 
to. La  moltitudine  fu  tagliata  tutu  à pezzi,  & continouòrucciiionefinoà  quan 
toduròildj,&rirade’nollri.iqualihnalmenteallialloggiamencifc  nc  tornaro- 
' no,  ch’era  di  già  notte . Se  fe  bene  con  piu  feritc,&  con  poco  da  bcrc,&  da  man> 
giare,comc  la  nottepallàta:  nondimeno  pame  loro  con  la  uictoria  haucre  rigtnu 
dagnatole  forzc,la  lmità,lc  genti, & tutte  l’altrc  cofe  lor  nccellàrie.  In  quello  me 
zo  andò  uoce  di  la  dal  Reno,chc  il  nollro  efercito  era  cinto,  & non  poteua  Team 
pai  c,&  alla  uoiu  della  Gallia  ucniua  una  gran  bada  di  T edefehi . £t  fe  Agrippina  ^rippina  là 
non  hauede  impedito  la  tagliata  del  ponte,  ch'era  fui  Reno, non  uimancaua  chi  ufluiodiCapi 
per  paura  harebbe  fatto  un  tale  errore.  Ma  quella  animolifsima  donna,  per  quei 
dì  follcnne  il  carico  di  capitano:  &a’fuldati,  chcdinuouoeranucnutidiquà 
dal  Reno,a*  bifognofi  prouidde  da  uellirc,  a'  feriti  di  medicarli . Racconta  Gaio 
Plinio  nelle  guerre  di  Germania  da  lui  ferine,  che  al  ritorno  delle  legioni,  ella  11 
B fermò  fuUa  bocca  del  ponte,ÌQdandole  & ringratiandoli^  de  loro  honoratùfimi 
fatti.  Quelle  dimollrationid'Agrippina  penetrarono  profondamente  nell‘ani> 
modiTibcrio:nùgltparcfido,ch’cllc  tendcircroàbuoniìne,ncchctantadiligca 
za  fùllc  ufataper  gua^gnarli  l'ubbidienza  & fauor  de'  foldati,per  ualerfenc  con 
tro  a quelle  barbare  nationi:  conlidcrando,che  a quello  modo  non  era  rimallo 
luogo  al  capinno,  poiché  una  donna  andaua  ella  a uil ìtar  le  fquadre,  a trouarc 
Ieinfcgne,&  icntaua  di  corrompere  i foldati,comc  fe  cifulTc  Ifato  un'ano  poco 
ambitiofo,a  far  roollradd  figliuolo, portandolo  attornopcr il  campo,inhabito 
di  foldato  priuatOi^c  uolcrc  che  ci  lullcchiamato  Ga]iguia,qucl  che  era  del  fan 
gucdc’Ccfjri,&thcCefarclichiamaua:&thcdigiàell’craditn-ggioreautto-  . 
rità,&  di  più  creditontU’efercito,che  i Legati,&  che  i capitani, hauendo  ella  raf  Cctou 

frenato  quello  abboninamento,  che  non  haucua  potuto  rcpriineic  il  nome  di  ■ icoind  fgra. 
Cefare.]^  ScÌ3no,chc  bcnislimo  conofceua  la  natura  di  Tiberio,andaua  aggra-  «a  » Tibiiio  ^ 
iiando  Se  accendendo  quelli  parricubri,  facendoli  dalla  lunga  à generar  di  quel 
li  odi) , che  ripolli  vV  dmenutj  maggiori  nella  mente  di  qucUo,a  luogo  & tempo 
gli  difcoprilTc.Ma  Germanico  hauendo  di  già  ricondottole  legioni  al  mare,  Ica 
ricò  la  fecondale  la  quartadccima  legione,  accioche  Icnauind  flullbdclmare  ' : 

per  la  incertezza  de  fondi  full'cro  più  leggieri.  Se  nel  riHufl'o  con  minor  grauez- 
za  lì  pofailcro  nella  Rena:  & le  diede  a Publio  Vitellio,p  terra  lungo  la  riua  le  cd 
duccire.Vitellioda  principio  hebbe il  uiaggio  quieto,  trouando  là  riua  afeiutta, 
o có  poca  marea.Dipoi,lcndo  gófiato  il  marcpl'impcto  del  uéto  fcttctrionale,  ... 

& pia  llclla  equinozzialeancora,che  fuol  fare  ql  mare  grolì$limo:cra  qlla  gente 

che marciauaiordinàza,tirau& raggirata  horai  qua &noraIlaiA  già  il  terreno  fiagioìBuna 
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4rai  dalTondeific  cfal  groilb  mare  tutto  ricoperto.Le  riue  & la  campagna,  non  al-  G 
tra  forma,che  <f  un  mare  haucuano,  non  lj  difccmeuano  iluoghi  pericolofi  dal 
li  Aabili,noa  Tacque  bade  dalle  profonde:le  giumente  c’  carriagi  erano  tirati  giu 
dall’onde,&  da’  ritro(i,&  dall'  impeto  dell’acque  inghiottiti:gaireggiauano  i corpi 
morti,  dadofì  Tu  no  all’altro  di  pettodc  fquadrc  séza  ordine  alcuno  infìcme  lì  me 
• icolauano,dido  i foldati,hor  fuor  dell'acqua  fìnoaJ  petto,hor  infino  alla  bocca, 

& qualche  volta, m ancàdoli  fotto  il  terreno, erano  o fom merli  dalli’a cq u e^o  s bac 
eAt  • .rt  t?’-  ' tuli  Se  difgregaii’ihquellc.Quiuinó  ebuauano  i vori,non  i conforti chec’fi  da 
-•  ‘i  • • • uano l’uno  all‘altro.£t  in  quel  contralto  & combattimento  dell’ondc,nó  era  difo 

■'  fetenza  tra  il  timido  e’I  valorofo,non  tra’l  fauio  & Timprudentc,  non  tra  il  cafo 

Vitdlìo  capi  t'I  buoncólìglio,ma  era  ogni  cola  dalla  furia  beftiaic  dell'acqua  parimente  confo 
lano  didu.ic  fà&  inmluppata.Vitcllio  finalmente  sforzatoli  di  ridurli  più  alto,  vicódullèan 
P®"**  corale  legioni, lequali  fletterò  quiui  tutta  nottefenza  iloroarneli,fcnza  fuoco, 

& la  più  parte  di  loro  ignudi,o  col  corpo  molle  clacerato:&:  certo  che’ non  mH- 
co  cmnomiferabili  di  coloro  che  da’ncmici  fi  trouano  aflediati,  perche  quefU  ' 
fi  ucdeuano  fenza  dignità  alcuna  preparata  la  morte,doucà  quelli  almenoè  pur 
conceffoilmoriregloriofamente.il  giorno  rendè  loro  la  villa  della  terra.  &:cofi 
.. pallàronoil  Vifurgi,doueeragiuntoancorGcrmanicoconTarmata,fopraIaqua 
lepofedipoi^qucilcduelcgionijlequali  s’crafparfocheeranoanncgate,  nemai 
li  credette  altri  mòri,  fino  à che  i noflri  nó  viddero  Germanico  & Tcfercito  faluoy 
Se-fimno  ri  Stcrtinio, ch’era  flato  da  Germanico  mandato  innanzi  p far  prigione  Segime 

gion  di  Roma  Soi^eftc,haueua  condotKvkii  Se  il  figliuolo  nella  città  dcUi  Vbii,&  Ce 

ni.  dàrèù l'uno, & à l’altro  pcrdonò.àSegifltcro  faciimcnte,al  ligi luolo  con  più  difh- 

cultà,e(Tendo  llato  dctto,ch'egli  haucua  sbefTato  de  fchemito  il  corpo  di  evinti  ^ 
Ilo Varo.Ma per  rìcompcnfarc  i danni diqucft’cfcrcito,  laGallia,  làSpagna,dt  1* 
ltalia,fecero  à gara  in  olfcriroà  Celare  armi,cauallì,&  danari, fecondo  la  polsibi 
lità  di  c iafcuna.Gennanico  hauendo  molto  lodato  quella  amorcuolczza,  accet- 
tò folamcnte  Tarmi  & icauaIli,&a’roldati  fouuennc  co’  Tuoi  danari  propri)  :&p 
addolcire  la  ricordanza  di  quella  feonfìtta  ancora  conia  benignità,  andò  di  ten- 
''  ‘da  in  tenda  vilitando  i fcriti,lodando  i fatti  di  tutti  in  particulare,  guardàdo  con 

gii  occhi  propri)  l&ferite*,&à  l’uno  daua  fperanzadi  proni)  rà  l’altro  dihonori, 

& tutti  co  la  dolcezza  del  prlarc,&  col  moflrare  tenerne  cura,fe  gli  andaua  gua 
dagnando,& confermando  al  combatrcrc.L’annomcdcfimo  furono  deliberate 
Tiberio  rioifa  ad  Aulo  Cccina,à  Lucio  Apronio,&à Gaio  Silio  dal  Sellatole  infegne  trionfili, 
dre'd*^'  P*'  per  le  cofe  egregie  fitte  da  loro  in  guerra  in  compagnia  di  Germanico . Et  Tibe 
***  rio  ricusùil  titolo  di  padre  della  pjtria,cheil  popolo  hauca  voluto  più  volte  altri 
buirliine  volle  ancora,che  l’auttorìtà  fua,cófDléne&pubIico  giurameto,  fullè 
per  allbiuta  nel  gouemo  della  Rcpublica,quantunque  e'follè  di  parere  Ardelibe 
ration  del  Senatoivfando  dirc,chelc  cofedcl  mondo  erano  mutabili  & incerte: 
Le)(f;c  rontn  &|chc  quanto  egli  piu  aito  falilIè,tanto  più  porrebbe  lo  flato  fuo  impcndcnte.nó 
pii  ulienditori  <jùneno  non  per  quello  dauaà  crcdere,ch’egli  haueffe  pel  chcpenfalTealIa  libcr 
d<l  pimdpc.  jipublica  de  cittadinùimpcrochecgli  haucua  riafl'unto  la  legge  che  fo  fattacon 
tro  à chi  offendeua  la  maicflà  del  Principe  & del  Senato  : laquale  apprefTo  gli  an 
tichi  haucua  il  medefimo  nomc.ma  altre  cofe  erano  quelle  cne  allhora  per  virtù 
, ' ' ' di  ellà  veniuano  in  giuditio,  come  era  fe  alcuno  con  Thauer  tradito  Tefcrcito,  o 

folléuatoà  tumulto  iScromorc  la  ptcbc,oiìnalméce  male  amminiilrato  le  fàccen 
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A de  della  Republica,hiueire  diminuito  la  maieftà  del  popolo  Romano.  Dita- 
li fatti,  appredb  gli  antichi  fecondo  quella  legge  npuniuai  delle  parole  non  fi 
tcncua  cóto.11  pnmOfChc  folto  colore  di  detta  legge  procedefle  contro  à quelli, 
che  per  uia  di  lineili,  & fcritti  haueuano  infamato  qualcheduno , fii  Augufto, 
modo  dalla  libidine  di  CafsioSeuero,  mediante  laquale  haueua  con  dishonefit 
fcritti  tocco  rhonore  d'huomini,  & di  donneilluflri.  Tiberio  ancora,  doppo 
Augullo,  domandandoli  Pompeio  Macrone,  feeVhaueua  piu  adaflumerc  i 
giuditij  fecondo  detta  l^ge  : rifpofe,  chele  leggi  s’haueuano  ad  oflcruare. 
Inafprirono  molto  ancora  l'animo  di  Tiberio  certi  verfi  che  furono  mandati 
fuori,  fenza  faperfida  chi,  taflàndolodi  crudeltil,  &difuperbia,  & dello  Ila- 
re con  la  madre  in  difeordia . Non  mi  parrà  grauein  quello  luogo  raccontare 
le  querele,  & accufe , che  fumo  polle  a Falanio  & Rubrio , l’uno  & l’altro  per- 
fone  mediocri  dell’ordine  de’  caualieri , per  fiir  noto,  con  quali  principi/, 
& con  quanta  arte  , & fottigliezza  di  'Tiberio  fi  nutriflè  appoco  appoco  la 
rouina  della  Republica  ; & come  ella  poi  s’ammorzallè,  Scnnalmentefirac- 
cendelTe,  & occupallc  ogni  cofa  . Apponeua  l’accufatorejà Falanio],  chein- 
tra  quelli  che  adorauano^  Augullo  come^  Dio  : iquali  in  ogni  cofa , in  modo  di 
collidi,  & compagnie  fi  ragunauano,  n’naueua introdotto  un  certo  Casfìo  hi- 
ftrione , huomo  del  corpo  fuo  uituperofo  & infame  : & che  nella  uendita  d’un 
fuo  horto,  haueua  infieme  con  l’altre  appartenze  uenduto  la  llatua  di- Augnilo. 
A Rubrio  eraappofto,  che  e’ non  haueua  oflèruato  il  giuramento  fatto  per  il 
nome  d’Augullo  . lequalicofeuenuteà  notitia  di  Tiberio,  fcrilTea’Confoli, 
che  à fuo  padre  non  era  flato  dato  il  ciclo  , perche  quello  honore  fi  uoltallè 
in  datino  &pcrnitie  de’ cittadini  ; &cheCafsiohillrionc  era  folito  interuenire 
tra  gli  altri  della  medefima  arte,  & era  fiato  ammelIò,&approuatop||  idoneo 
in  que’giuochi,  iquali  fua  madre  in  memoria  di  Augnilo  haueua  introdotti,  & 
conlàgrati  : & che  e’  non  era  contro  alla  religione  che  dell’effigie  di  cpiello , co- 
me quelle  de  gli  altri  Iddi/  ancora  nelle  ucndite  de  gh‘  horti,&  dellecafe  fùlTe  có- 
prcla  & appropriata  al  compratore.  Quanto  al  giuramento  di  Rubrio , non  fe 
nfcdoucua  tener  piu  conto,  che  s’^ihauefle  giurato  perlo  IddioGioue:  Se 
che  gli  Iddi;  fi  lapcuano  ben  uendicare  per  loro  fieslì  dell’ingiurie  ch’altri  loro 
fiiceua,&  però  ad  efsi  fc  ne  doueun  lafciarcla  cura.Nè  molto  tempo  dipoi  Cepio 
ne  Crifpino  accusò  daùantiàCcfareMarcdlqjprctorc  della  Bitinia,dclqualc  cflb 
era  Qucllorc,  di  haucr  fatto  contro  alla  maiefià  fua  & de  l’imperio:&  à quella  ac 
cufa  haueua  la  fottoferittione  e’I  tefiimonio  di  Romano  Hifponc,  ilqualc  hauc- 
ua  prefo  un  modo  di  viuere,mediante  ilqualc  egli  poi,  perla  calamità  & miferia 
de’  tempi, & per  l'audacia  de  gli  huomini,  celebrcne  diuéneiperochc  eflendo  già 
huomo  mendico,non  conofciuto,& inquieto,  mentre  che  egli  col  fare  fecre- 
umente  la  fpia,  s’accommoda  alla  crudeltà  del  prindpe,  acculmdo , Se  metten- 
do in  pericolo  della  uita  i piu  nobili,  & piu  fplendidi  cittadini , di  che  s’acquifiò 
potenza  appreflb  d’un  folo,odioapprclto  di  tutti,  lafciòtalctìflcmpio  di  fe,  che 
quelli  poi  che  l’andarono  imitando  di  poueridiuenuti  ricchi,  & di  abietti  Se  di- 
Iprezzabili, grandi  Se  trcmcndi,procacciauano  la  rouina  de  gli  altri  » & all’ultimo 
quella  di  feftcsfi . Cofiui  acculaua  Marcello  di  hauer  hauuto  di  Tiberio  brutti 
ragionaméti,&  l’accufa  era  irremediabile:  pche  in  accufarlo  haueua  fcelto  tutte 
lecofepiuvitupcrofe  della  uiu&coftumidiqllo:&pcheìn  fàttoefi’eranouerev 
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e credeuapm  facilmente,  chcMarccllol'hauelTe  dette:  aggiumjcndoarfcoM  Hi-  C 
lponc,che  la  ftatua  di  quello  Marcello  nella  prouincia  di  tìitinia  era  ftata  collo- 
cata pm  alta  che  quelle  de'Cefari^  & che  ad  un’altra  ftatua  <f  Augufto  era  ftato  ta 
gliaco  il  capo>&  poftouila  tcftatli  Tibcrio.AJchcTibcrios*accc<iin  tanta  cole- 
r^chc  rotto  il  filétio,gridò  cheuoleua  ancor  egli,  comegiudìcc,ritrouarfi  à dar 
fcntctia  pblicamcnte  fopraqucfta  caufa,acciochc  gli  altri  fiislin  conftrctti  a fa 
re  quelche  cfto.Ma  ì quel  tépqrcllaua  ancora  appreflb  al  Senato  le  ueftigie  della 
libcrt^laq^eandauacattauia  fpcgncdofi.Gnco  Fifone  adunq;  cominciò  d par 
lar^&dil^Qt^lu^o  fard  il  tuo,Cclàre,in  quello  cófiglio  d dircil  p arer  tuo  ? 

Se  tu.faraiìIprimo,iohafrò  chi  fegiutarr,fe  l’ultimo,  dubitodinon  dire  per  im- 
prudenza qualche  cofa  che  di  (cordi  dalla  tua  opini one«Coiinnonb  Cclàre  da  q- 
ile  parolc,quanto  piufiCTamentefera  ^lì  contro  al  rcoaccefojtìio piu  patiéte 
fc  pentito  fi  fu flc,  aflbluere  io  iafeiò  dalle  accufepofte  contro  alla 
maieftà  fua.Q^anio  allo  hauerc aggrauato  iniquamete ì fu dditi  di  Bhìnia,  ciò  fu 
rlmefto  a giudici  delegati.  Tiberio  nondimcno,non  fi  (àtìshicédo  appieno  dc’giu 
^zq,chc  fi  trattauano  nel  Senato  ullì  trouaua  e^i  in  perfona,ponédofià  ledere 
in  tefta  del  tribunalt^er  nò  leuare  il  pretore  dal  luogo  Aio.  molti  ordini  & fta 
turi  Airono  fatti  prelmtc  lui,contro  alliandairiofi,  & contro  alle  petìrioni,&  pre 
ghiere^^radi,  ma  in  epici  mentre  che  e's’andauaprouedcndo  alla  vcritd,li  cor- 
rópeuaintàto  la  libcrtd.Intra  quelle  cofe^  dolendoli  Pio  AurelioSenatore,  che 
Iacalàfua,per  la  fabrica  delle  uiepubliclie,  ches’crano  fatte  alzate  di  nuouo, 

& dcUiaquidotti,che  fino  d quel  luogo  erano  ilari  tirati, era  guada  it  rouinata,ri 
trorfe  per  aiuto  al  Senato:  & opponédofì  d quella  quercia  i Prefetti  dello  Erario, 
Ccfarc lo  fouucnc,&  gli  pagò  il  ualor  della  cafa,pcrdocheneIle  fpefe  di  cofe  ho 
neftc,&j||cc(Iàrie^c’non  era  auaronc  tenace.laqualc  virtù  e^i  lungamétcriténe,  D 
lelTendoIrai  tuttel-altrc  fpogliato.  A’  Propcrtio  Celerc,gid  flato  Pretore, ilquale, 
per.jdlèr  poucrOjdomandaual’circrcliccntiatodeirordincScnatorio^donò  ucti- 
cinquemiia  ducati,  fi^icndochc  dal padregli  fu  lafcMtopoco:&  hauendo  poi  de 
-gli  altri  ilmedcfimoaddomandato,  dille  loro  die  prouaflcrodauanriÙ  Senato  cf 
fer  cofi  la  vcritd,impcrochc  nelle  cofe  ancora,nellcqualìcTMi  ordine,  & giuftjtia 
procedcua,accrbo  fi  dimoftraua,come  qllo , che  defideraua  d’dfcr  tenuto  ftuc- 
rOjtalc  che  gli  altri  uolfon  piu  prcfto  tacerli  la  pouertd,che  manifcflandofi  poue 
ri,riccucr  la  gratia . In  quello  mcdcfimoanno'Ù  T«oucrc  per  le  cótinouc  pioggic 
■creUx^  di  maniera,  ch’egli  allagò  tutto  il  piano  deDa  città.  & nel  tornare  al  letto 
Ìùo,mohrecafc& edifici;  rouinarono,&molta«teuipcrì.&  parUdofidiqllaco 
fa  in  Scnato,paruc  ad  Afinio  Gallo,  che  fi  guaradlèroi  libri  Sibillini  p vedere  co 
mcqucfto  prodigìofi  doueua  purgareJicheTiberio  non  uo]lcacconfentirc,co- 
Tncqucllo  che  andauaricopréao  cofi  le-cofe  diuine,comc  le  humanema  cómef 
fead  Ateio  Capitone, & d Lucio  Arruniìo, che  rimcdiaflcro,  & trouafTcromodo 
di  fare  (lare  il  ntuned  rcgnO.DoIédofi  ancora  quelli  della  Acaia  Se  della  Macedo 
nia  d’cRcre  troppo  aggrauari  da’T ribunib  fu  riloluto  nel  Scnato,chc  di  prefente 
fuflc  loro  icuato  il  ProcófolokA:  nfcruato  d Cefare  quella  auttoritdJdoppo  qlle 
cddaradofiil  giuoco  dc’gladiaiori,cheTibcriomnomediGcrmanico&  fuo,ha 
oeua  ordioato,Drufo  fu  prefidete  ddla  piazza,  quantunq;  egli  molto  fi  raltegraf 
'fc  di.'Ucderc  fpaigcre  eriidip  il  fanguc  uile,perciochc  c’fi  diceua,  che  tra  la  plebe 
(<^liluu€ua  nome  diiùnorofia)dc<^pa(lreancotaamflaio  piu  uolte  rìprefo» 
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■A  Et  perche  Tiberio  à cotale  fpettacolo  preferite  non  C trouaffe,  l’opinioni  erano 
uarie.  Alcuni  diceuano,pcrche  la  moltitudine  gli  recaua  fàllidio,  neuolcno  en  fi 
trouauaàfi  gran  ragunate.Altripercheegliera  maninconico  di  nanira,&  dubita 
ua  nó  fi  ueniCfe  à far  paragone  intra  lui  & Augufto.perche  Augu^o^có  molta  hu 
•maniti  & piaceuolezza  era  folito  à limili  giuochi  & fpettacoli  ritrouarfi . Ma  io 
non  credo  già  che  Tiberio  volcflè  dar  materia  al  figliuolo  di  dimoftrarli  per  tjue 
fta  uia  crudclc,nc  d’offender  il  popolo,  & perciò  actjuillarfi  la  mala  grazia  di  ql- 
lo.Nondimeno(come  già  fi  è detto)  la  liccnza,chc  l’anno  pa^atos’era  comincia 
a ad  ufar  nel  Teatro,cominciò  allhora  afpramétcàincnidclire,sédoui  fiati  mor 
dnófolode  plebei,&  de’foldati,ma  ancora  un  Centurione,i8cferito  unTribu- 
no  della  guardia  di  Cefare,mentre  che  c’uoleuano  raffrenare  la  molticudinc,che 
non  parlafle  contro  a'magifirati,  nefulTero  tra  loro  difeordi.  T rattosfi  poi  in  Se 
nato  di  cotale  feditionc,&  infolenza,&  li  piu  erano  di  parere,che  e‘fi  delle  autto- 
ritàa’Prctoridipoter  battere  gli  Hifirioni  conleucrghe.Ma  Hatcrio  Agrippa 
Tribuno  della  plebe  contradille:  cdtro  alquale  rifentitofi  Alinio  Gallo,gli  diede  ^ 

in  fuUauocc,&  Tiberio  ftauaquiuiavdircj&lafciaua  goder  al  Senato  cotale  ora  - 

bradilibertà.prcuiIfcnódimenolacótradittiondiH3tcrio,pcrcheAngufiotr3t  • j ^ 

tàdofi  di  materia  lìmigliitc  à quefia,  vsò  già  di  rifponderc  che  gli  Hifirioni  non 
fi  doucuano  battere  con  leuerghc,&  perciò  non  era  honeftonc  kcko  à Tiberio 
di  cótraffiirealle  parole  d'Augufto.Furon  nondimeno  molte  cofe  deliberate  cir» 
ca  al  modo  del  prcmiarli,&  córro  alla  licenza, & audacia  de’fautori  degli  Hifirio  Hifirioni  ia 
ni,&  le  piu  notabili  fiirono  qfie . Cheà  neffun  Senatore  fulTe  lecito  entrare  p Tau 
uenire  nelle  cafe  di  limili  recitatori  di  farfe,&di  comcdie.&  cóparendo  quelli  in 
publico,!  caualieri  Romani  nó  làccrsin  lor  cerchio  dattorno;  & ilor  giuochi  no 
B li potefièro fiara veder  altroue chenelTeatro:& chei  pretori haueflero facultà 
di  potere  ubidire, & cófinare  tutti  quelli,  che  nó  fieflero  modeftamete  à uedere. 

Doppo  qfie  cofe  fu  cóceduto  alli  SpagnuoU  di  potere  edificare  un  tcpionclla  cit 
tà  di  Tarracona  in  honorc  d’Augufio,hauédo  ciò  per  loro  ambafciaclori  addimi 
dato. Quindi  poi  jircfero  eflempio  tuttd'altre  prouincic  de'Romani.  Qltra  di  q- 
fio,pregàdolo  il  popolo, che  eli  leualTc  uia  la  gabella  dell*  un  per  c{to,che  fi  pa^ 
ila  di  tutte  le  coie,cn  altri  uendcua  & cóperaua,(ilche  doppo  la  guerra  ciuileera 
fiato  ordinato)Tibcrio  fece  per  publico  bando  notificarc,chc  gli  fiipédi;,che  fi 
bifognauadar  a’foldatijfi  traeuano  di  quiui.ln  oltre  che  la  Rcp.nó  poteua  regger  Ainbarcefi«*di 
Iafpcfa,fcincapoàuétianninófilicétiauano  iuccchi  foldati.&  inqfta maniera  “of'.  poca- 
fu  annullato  quel  che  nella  fcdiiionc  poco  innàzi  feguita , s'era  mal  confultato  in  8'°"  <*‘**'“®*' 
cóccdcre,chc  doppo  fedici  anni  s’intédcfTc  finita  la  miiitia  loro.Doppo  quello  à 
propofia  di  Arruntio,&  dAteio  fi  tiattò  in  Senato,  fep  rimediare  alle  i.nondatio 
ni,&  allagamenti  del  Teucre,  era  bene  liolgcrc  altroue  i fiumi  c’ laghi  che  trabok: 
care  lo  faceiiano:&:  perquefia  cagione  furono  uditi  nel  Senato  gli  ambafeiadori 
■ddl*altreCittà,&  colonie  polle  uicinc  al  Tenere:  &ihnazià  rutti  gli  altri  gli  am-  jriotcotini  irà 
bafciadoridc'FiorcntinidomàdaronoalSenato, cherimoucdolcchianedcl fuo  dànóambìri» 
folito  letto,nó  uolelTero  uoltarle  nel  fiumcd’Amo,  perche  farebbe  có  loro  gran  doiià  Ron-a^ 
dislimo  d.inno.Simigliiti  à qfie  furono  le  cofe  che  appreflò  cftofero  qlli  di  Ter  ridlt 

nijCÓ  dire, che  i piu  fertili  capi  d’Italia, ucrrebero  à guafiarfi,  le  il  fiume  della  Ne 
ra(^omcgiàeraordinato)pcr  rimoucrlodalTeucrc  in  piunuifidiuidtflc,  che  ' 

non  fendo  que’  riui  fufficicnti  allài  à Imaltir  l’acqut  altroue,  era  forza  che  tutti  i 
V = ■'  ’ l C lor 
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lor  capi  & terreni  diuenidèro  un  lago.Quei  di  Rieti  ancora  non  fi  fiauano  cheti,  C 
non  uolcndo  acconfentire,  che  c'fi  ferrale  la  bocca  dei  lago  Velino , che  sbocca 
nella  Nera, dicendo  che  tutti  i terreni  che  gli  fono  ail’intorno  allagherebbero:  Bc 
chce'fi  doueua  cófidcrarc,  che  la  natura  haueua  alle  cofehumane  ben  prouedu 
tOjhauédo  ì ciafeun  fiume  dato  il  fuo  Ietto  e'I  fuo  corfo  : & fi  come  ella  haueua 
l’orip'ne  e’I  nafcimento,cofi  ancora  cóceduto  gli  haueua  i fuoi  termini,&  cófini. 

Et  ch'ei  fi  doueua  ancora  hauer  riguardo  alle  religioni  de’uicini,c  cófederati,chc 
haucuano  cólàgrato  & bofehetti,  & altari,&  diuini  colti  a'fiumi  della  lor  patria: 
and  erano  di  quefta  opinione, che  il  Teuere  mal  uolótieri  fopporterebbe  d’eflcr 
priuato  dc’fiumi  chesboccano  in  lui , onde  e'uenillcà  correr  con  minor  gloria . 
Finalmentc^o  fulTero  le  preghiere  di  quella  colonia,  o la  gra dezza  della  Ipefa,  o 
la  fupcrftitione  della  rcligionc,egli  ottennero  che  il  parer  di  Fifone  fu  approua- 
tOjilquale  configIiò,che  e’nó  fi  doueflc  inneuarc  alcuna  cofa,  ma  che  le  cofe  fi  la 
feiaflero  Ilare  ne.’termini  fuoi.Poppco  Sabino  fu  fimilméte  raffermo  nel  gouer- 
no  della  Mefia,&  fògli  aj^iunto  l’Acaia  & la  Macedonia.  Che  qflo  ancora  fu  co- 
Tj^iiopache  fiume  di  Tiberio  di  raffeimare  i cittadini  negouemi  delle  ^uincic,&  la  maggior 
aiati ì uì»*à’  lafciargli  cóunouarc à uita negouemi medefimi , o d’eferciti , o di pro- 

fuoi  otudisi.  uincie,o  d'altre amminillrationi  fiateloro  commeffè una  uolta . Perche  egli  ciò 
fi  fàceflcile  opinioni  fon  uaric . fiimauano  alcuni  p il  tedio  d’hauerle  ogni  anno 
à ridare,^  pernóhauerepiuà  péfarui;&qucl  ch*^i  haueua  dato  una  uolta,  uo 
; ' leua  che  duxaffc  in  eterno.  Altri  penfauano,pcrinuidia,acciochee'fu(rcro  pochi 

’ i 'i'',  " ouc’chcgodelIèro:aldi’altridiceuàno,chc  fi  come  egli  era  huomo  afiuto  &:  frau 

''  j dolente,cofi  ancora  fiilTe  di  folpefo,&  inrcfolutogiuditio,pcrcioche  e'nóanda 

' ua  dietro  alle  uirtù  de  gli  huominieccelléti,&  d’altro  catoaoorriuaiuitiofi.  De’ D 

migliori  & piuualenti  temeua  non  gli  togliesfin  la  uita,de’piu  fcelerati  che  e'  nó 
dishonoralTero  la  Rep.&  per  quella  fbfpenfion  d’animo,  in  ultimo  uéne  à termi 
ne  che  c’diede  il  gouerno  d’alcune  proumeie  si  certi,  iquali  nó  harebbe  permeflb 
chefulTcro  ufeiti  della  città. Quanto  alla  clettionede'Cófoli,&  del  modo,che  fot 
to  qfio  principe  dal  cominciamelo  del  fuo  imperio,  & pofeia  di  mano  in  mano  fi 
tennc,nóardifco quali d'affermarncucnina cofa,  tato  fi  truoua diiicrfonó  folo 
appreffb  di  quelli  chehan  ferino  auanti  à me^ma  nelle  orationi ancora  ch’u feirò 
ddioifieflb  I iberio.  Imperoche  egli  qualche  uolta  fcnzamanifcftarei  nomi  di 
*'.  ! coloro,chctalemagifiratoaddimàdauano,usòdidefcriuereroriginc,lauita,  Io 
; , fiato,&  códitione  di  ciafcimo  di  cfsù&  doue,  & quàto  tempo  egli  haueua  la  mili 

• ' tia  efercitato;  ondemediàtctali  rifcótri  poteua  ciafeuno  facilmente  cóprendere 
chi  olii  fi  fulTero.Vn’alti  a fiata  lafciato  da  parte  limili  cótra(rcgni,efortò  folamc 
te  i chieditori  del  magifirato  à non  uolereper  uia  di  doni,o di  corruttioni,o  d’al 
tri  limiglianti  mezi  turbare  la  elcttion^promettendo  di  procurare  egli  per  loro. 
Molte  uolte  ancora  nominò  & mcflcinnanziquellifolocheàlui  s’eranoprefen 
tati,&  per  l’ofHcio  haucuano  interceflb,i  cui  nomi  haueua  à Có  foli  manifefiato  ; 

“■  facendo  ancora  notificare , che  s’altriu’erano,  che  nel  fauoredilui,o  nelle  uirtù 
loro  fi  confidaflerojpotelTero  quelli  ancora  dare  il  nomc,&  pregar  per  l’officio, 
r.  Lequali  cofe  haueuano  tutte  in  parol^dclThonorcuoIe^  ma  nel  fatto  erano  cofe 
' I uane,  o piene  di  fraude& di  malitia.  Et  quanto  piu  cll’crano  ricopene  da  una 

imagine,&apparcnzadilibcrtà,tantopiulipoteua  fperare^chelacofacoltem- 
Bosnaucireàridurrcfonopiudura,i5tintolerabilefcruitù.  . 

^ IL  FINE  DEL  PRIMO  LIBRO. 
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IL  SECONDO  LIBRO 


DEGLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO,  , 

Cominciati  dilU  morte  di  C E s A R B Avcvsto,'  ' 

Tradotti  di  latino  in  lingnaToJcaìu  da  G i o KG  l o D ATI 
' Fiorentino. 


'Anno  fcgucnte,  cfTendo  ConfoliSircnna  Statflio  Tauro» 

& Lucio  Libonc,fì  folleuarono  i Regni  d’Oricte,c’  padì,che 
li  erano  foggetti  a i Romani.  Ilche  hebbe  origine  ne'  Parti  ; 
iquali  hauendo  mandato àRom^’i  domadarunRc,&ciren> 
do  Aato  lorcóceduto, dipoi , quantunque  e’  fùliè  del  fangue 
delli  Arfacidi,come  di  forefticro  non  le  ne  contétauano.  Vo 
none  fu  il  Re,  ilquale  fu  già  dato  ad  Augufto  per  iflatico  da  Fraate.  Imperoche  ^ 

Fraate,ancor die c* lifuITc  oppoftoallteferciti&capitaniRomani,&giihauef  **  *" 
fe  di  quelle  pani  difcaccùti,nondimeno  s’era  poi  uolto  a riconofeere  Augufto 
perfupcriore»honorandolo&  riucrcdoloin  tutti  que’  modi  che  lì  può  un  prin 
cipc  maggiore  di  fc.Et  per  confermarli  feco  in  amicitia,  gli  haueua  mandato  u- 
B na  pane  de’  fuoi  figliut)li,nó  unto  per  paura  ch’egli  haucile  de’  noftri,  quanto  p 
. la  mflìdenza  ch’egli  haueua  de’  fuoi^poli.  Morto  Fraate,  A fpéti  i Re,  che  dop  y raate.vltìmd 
po  lui  fluirono  perle  loro  difcoroie  & ucci(ìoni,allhora  uennero  ambafeiado  Re  de’  Paiù 
ri  à Roma  mandati  da  i principali  de’  Parti  à chiedere  Vonone per  loro  Re,ilqua 
Iccrailmaggiorede’lì^uoiidi  Fraate.ParucaCelàrecheilMrlo,elifùflecofa 
honoreuole&magnifica:& mc(IoloIordine,&  ornatolo  di  ricchisluni  doni,  lo 
diedcloro.IPanilictamctelo  riceucrono,comcne’  principi)  delle  nuoue  lìgno 
rie,quafifempreauuenirfuolc.Pofcia  cominciarono  à vergognarli  che  i Parti 
haucslin  mancato  della  foliu loro  grandc22a,hauendo  mandatoà  chiedere  un 
Redi  ftranipaelì,ammacftrato&  ripieno  dcU’arti & aftutic  de'  loro  inimici, 
fdegnandoli  chefimperiodclli  Arfaddi,  doucllèeflere  tenuto  & conferito  nó 
altrimenti  ch’una  prouincia  Romana:  diccdo,oue  era  quella  glorìa,&  doueqllo 
honorc,ch’ei  s’cranoacquiftati  in  hauere  tagliato  a pezzi  Cralfo, nello  hauererì 
bututo  Antonio  diquclla  regiooe,poiche  uno  fchiauo  di  Cefare,  ftato  tenuto 
per  tant’anni  in  feruitùiHifle  quello  che  douclfe  comandare  a’  PartLMa  lo  iftef 
lo  Vonone  ancora  accendeua  maggiormente  gli  fdegnati  animi  loro,  tenedo  mo 
• di  & cofturai  di  uiucre  diuerli  in  tutto  da  quelli  de’  fuoi  maggiori,comc  ndl’an 
dare  di  rado  a caccia,  col  dilcturlì  poco  di  caualcare , percioche  fempre  ch’egli 
andaua  attorno  per  quella  città,  in  Icttica  lì  fticcua  portare,  A fìnalmcte  con  l’na 
uerc  in  difpregio  i cibi  al  modo  loro  apparecchiati.Rideuanlì  oltra  ciò  de  gio- 
uanctei  Greci, eh' eimoiaua  feco  in  compagnia:  A ch’egli  ulàlle  ancora  lìgillare 
con  il  fuo  anello,  A contrallègnare  per  inlinoai  fuoi  più  uiliarncfì.  Apprellb 
perche  egli  era  molto  fàcile  nel  dare  udicn2a,piaccuole  A alla  mano  inuerfo  eia 

feuno 


O^Vvvòi;' 
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forno  (che  apprcflb  de  Parti  cran  virtù  non  conofeiute,  & riputate  ii  nuoui  ui-  C 
dj  & mancamend  ) non  fendo  cofe  da  gli  antichi  loro  aìftoftumate,  le  odiauano 
Artabuno.chia  ^ aborriuano  fenza  difcernerc  s’cU  erano  buone  & honefte,  o nò.  Si  inolTecaa- 
dunquelchiamareArtabuno,  ancor  cflbdclfangue  dellìArafcidi,  ma  nutrita 
«acca  Vynoot  & crefeiuto  appreflò  i £>ahi,che  ucnilTe  ad  inlignorirfì  del  regno . Coftui , uc- 
nuto  per  entrare  nel  regno,al  primo  affronto  dalle  genti  di  Vononc  fu  rottcvna. 
rifatto  nuouo  cfercko,_&  di  nuouo  aflàlitolo,  le  ne  infignorì.  Vononc  fendo’ ri- 
mallo  uint(\li  rifuggì  in  Armcnia»cheallhora  fi  trouaua  fenza  l^noce,&  eilcn- 
do  in  mezo  trai  dominio  de'Parti,&  quello  de’  Romanica  Tuiu  & l’altra  parte  fi 
rcndeua  pòco  fedde.  Ilche  era  nato  dalla  fccleratczza  commdlà  da  Antonio,iU 
quale  lotto  f|>eticdiamicttia,fattoacnireàfeArtauardeloroRe,  lomefl'einca 
tcna,&  finalméte  lo  priaòdcBauica:ilcui  figliuolo  A rtaafia  per  la  ingiuria  fitta 
d padrc,dÌDcnuto  noftro  nemico»  con  le forzcdclli  Arfacidi  conferuò il  fuo  re 
gno,&  da  noi  fi  difefe.  Ma  fendo  poi  per  tradimento  de’  fuoi  parenti  fiato  mor 
tOjCcfarc  dette  qud  regno  iTigrane,& da  Tiberio  ue  lo  fece  accompagnare» 
nódimcno  rimpcrio  di  Tigrane  non  durò  molto  neapprellb  dilui,|ncapprcllò 
de’  figliuoli  ancora,quantunque  per  uia  di  matrimoni]  fi  fodero  con  gli  Armeni 
imparentati.  Dipoijper  ordine  di  Augufio  ui  fu  medò  al  goaemo  un'altro  Ara 
uafdc,ilqualc,non  lenza  granperditu  & uccifione  de’nofiri  nefù  ancor  egli  di» 
fcacciato.La  onde  fendoui  mandato  Gaio  Cefare,per  riordinare  le  cofe  di  qud 
regno, gli  diede  per  fignorcAriobarzane  per  origine  Medo»ilqude  di  corpo  era 
bcllisfima»&  d’animo  nobile  & ecccUentc,con  uolonri  nondimeno  dclli  Arme- 
ni.  cofiui  dipoi  fuenturatamentemorì,  ne  uollono  gli  Armeni  chei  figliuoli  di 
Iratò  feiwns»  lui  rcgnaircro,&  fatto  forza  una  dona  d’infignorirfcne,  che  Eratò  per  nome  era 
C ingronj  d’ n chiamata,  quindi  appoco  difcacciarono  lei  ancora,&  edendo  in  quella  guifa  ri. 
«gnoiuG^l^  malli  comefciolti  & incerti  delle  cofe  loro,&più  tofto  faiza  Signore,  Ac  in  li- 
hcrtà,accettarono  di  nuouo  pcrloro  Re  Vonone,chen*cra  fiato  prima  difcaccia 
to.Ma  Icuatofi  sù  Artabuno,&  cominciato  a minacciarlo, nepotendofi  Vononc 
fondar  molto  ncUi  aiuti  dclli  Armeni  : & pigliandoli  noi  à difendere,  bifognaua 
di  nuouo  romper  guerra  co’ Parti.  Crctico  Sillano  gouematore  della  Soria,  pre 
fe  qucfto  ifpcdictc,chiamò  a fc  Vononc,&  mcdbgti  dattorno  una  guardia  lo  ri- 
tenncapprcdbdifcjlafciandolinondimenoilnomc&la pompa diKe:  &comc 
■ poic’  ccrcadcdacotalefchcmo&uilipcndio  liberarli,  lo  diremo  al  luogo  fuo. 

Ma  Tiberio  hebbe  per  bene  che  le  cole  dell’Oriente  fi  fcompigliallcro,  per  ri- 
muouerc  có  quella  faifa  Germanico  dal  gouemo  di  que’  foldati,ch’c^i  era  fo 
lito  coman<iare,&  màdandolo  al  gouemo  di  paeli  nuoui  darlo  in  preda  alla  for- 
tuna & fottoporlo  a’  tradimenti.Ma  egli  qu àto  più  fi  ucdcua  fauorcuoli  i folda 
ti,&  più  contraria  lauolontà  del  zio,  tiro  più  era  intéro  & folletito  ad  acquifiar 
fi  la  uittoria:&  confidcrido  gli  Ipedicnti  che  gli  haueua  da  uenire  alle  mani  co’ 
nemici,  riandaua  colpenficro,lc  cofe  che,  o profperc,  o auucrfe  gli  erano  auue 
nute  in  tre  anni  ch’egli  haueua  guerreggiato  in  que’paefi.conlidcraua  cheiGer 
Gcmunicope»  roani  rompere  fi  potcuano,  fc  có  un’cfercito  bcn’ordinato,&  in  luoghi  aperti  fi 
la  diffitultà  di  cóbattcuano,conciofia  che  tutta  la  loro  fidJza  fu  ffe  nelle  fchicjicllc  paludi,nel 
^ra  fornaci  li  jj  Jdla  ftatc,c  nel  ucrno  primaticcio  di  quel  paefc.Vcdeua  ancora  i fuoi 

già»  ddìc"fM  ferite,  quanto  dalla  lunghezza  de’  uiaggi & dal  pe- 

naui . fo  dell'armùuedcua  Gallia  già  flracca  in  fouucnirlo  di  caualli , & gronde  cllcre 
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A il  numero  dcllcbagaglic,chc  per  nccesfità  dietro  fi  lÌMua:lcquali  potcuano  fa- 
cilmente dalli  agnati  cncrc(unncggiatcj&  per  chi  Thaucuai  difendere  fcócio 
&nial.Tgaiolefi  rendena:ma  cherifòluédoii  al  marc,nó  era  colanuouaa’  fuoi» 

& i nemici  non  u’erano  auuczzi,  & potcua  ancora  più  per  tempo  cominciare  la 
gucrra,&  corkitirrcperqucQauulclcgìoni,lcuettouaglie,comcancoraglihuo 
mini&i  c3n.-iWi  lenza  danno,omoleftia  alcuna  lungo  le  riue  di  quc’mari  pc’ la- 
ghi & pc’ fiumi  nel  cuore  della  Germania.  Kifolucsfi  dunque  a quello,  & man 
dòinGalliaPublioVitellio&Carzioarifcuoterei  tributi:&al  fabricare delle  Arm«adiG<t 
nauì  prepofe  Silio,  Anteio,  & Cecina.  Pafucli  chemille  naui  fullèro  aballanza , manico,  e fog. 
lequali  con  una  gran  preftezza  fi  fecero;  alcune  ne  fàbricarono  corte&lbette  gadclklùcn» 
dÌpoppa&<iaprua,&larghedi corpOjaccioch’ellepoteiTcromeglioaironderc 
filiere,  altre  ne  fecero  piatte  di  carena,  perch’elle  potelléro  fenza  dano  & nocu- 
méto  alcuno  approdare:  àmolfalcrc  mcflcro  il  timone  da  prua  & da  poppa,  ac- 
cioch’elle  fullèro  prcllc  ad  un  riuoltare  di  remi,  ì furgere  dall’una  &:  Faltra  ban 
da.  Ad  un  gran  numero  di  quelle  fece  fareipontidi  foprapcr  condnrrc  Farti-  . 

gUerie, accomodandole  ancora  a portar  caualli , & uettouaglie,&  da  potere  na-  „c  gk 

uicarcco’  remi,&  con  leue1e.£t  qucllenaui  mediate  le  grida  de’  fòldaticheui  Jtti  luoghi, 
erano  fopra  tutti  lieti &baldanzoli  appariuanoma^'or  cofa',  & recauanopiù  Aefono  mq- 
fpuento.Fu  deputata  FIfola  de’ Bataui,douec’ fi  haueflcro  tutti  infieme  d ri- 
trottare,  per  poterli  in  quella  rifpetto  a'  molti  porti  furgere  lacilmente,&  elle-  fi 
re  molto  commoda  & opportuna  per  rìceucr  di  molta  gctc,&  quindi  muou  crii  di  bionzo,  che 
perircaguerrcggiare.Imperocheilfiume  Reno, auàti che queltifolaperucn-  nothop^l«a 
g.i,correfcmpreperunmedelimoletto,oe’nonèfenon da  certe  piccole ilble 
tramczzato.ma  cornee’  tocca  il  paefe  de'Bataui,fiuli  fedue  parti,  & come  i due  ma  lìgni^ 

B liumifidiuide:&daqucll3parte,ondeeipairaperlaGcrmania&;Frigiaocciden  canole  macWi 
talc,cófcrua il  nome&lauelocicddelcorfo,pcrfinoa  che  egli  entra  nell’Oc ea 
noimadoue  eclifiuoltauerro  Fiandra  èpiùlargo,&  di  piùpiaccuole  corfo,  per  {*,0^.  « tlìaua 
eie  il  nomc,&  da  paefani  è chiamato  Vahale,nc  molto  lunge  di  quiui  muta  ancor  «o  Hilh  o aime 

?|uel  nome,&c  chiamato  Mofa,finche  egli  ibocca  nd  medefimo  mare  con  ifmi  d’hafU. 
u rata  larghc2za.Cefare  mentrc,chc  le  naui  s’apprellano,ordina  a Silk)  fuo  Lc- 
gato,ch’entri  & feorra  con  una  banda  di  foldati  Inedita  & Ic^cri  nel  paefe  <k’ 

Catti.Lt  cgliiintcfocheilcalldlo  Alifonc,pollp  liilla  riua  ddfiumeLuppia,da’  (jinmnc. 
Germani  era  alTcdiatOjfi  fpinfccó  fei  legioni  a ql la  uolta.  Silio  perle  fubitcpiog' 
gefnpraggiuntdi,  non  fece  altro  che  alquanto  di  preda,  & menarne  prigione  la 
moglie&  la  figliuola  efArpo  principe  de’ Catti.  Qudli  chealTediauano  il  calld 
Io,non  afpcttarono  di  combatter  con  Cefare,  ma  al  grido  ddla  fua  uenura  fi  le-  . .u 

utrono  di  quiui , hauendo  nondimeno  disfatto  un  monticcUo,  ouer  fepolcro  di 
Tcrra,cheCefarel’annoinnanzihaueuafattodrizzarein  memoria  dcllelcgioni 
di  Varo,lhteìn  qud  luogo  uccife,&  un’altare  fimilmétegià  polloui  da’  Roma- 
ni in  honorc  dì  Drufo.  Rifece  Cefare  lo  alure,  &quiuj  in  honoredifuopadre^ 
comtuttcle  fuelnioni  celebrò  il  corfo  de’  cauaHi.Il  monticeIlo,nó  gli  panie  da 
pder  tempo  in  ritaiioima  bene  connuoui  argini  accóciò  tuttofilo  lpa7Ìodi 
uia,  che  è tra’l  callclJo  AJifone  e*l  Reno.  L’armata  in  quello  mezo  era  cotnpar- 
fa.Ondce^i,  hauendo  mandato  innanzileucttoua^ic,  dcconfisnato  le  oauia* 
foldati  Romani,  & alle  genti  de’  eonfederati  a ciafetmo  le  1m,  «’addiri»- 
2Ò follo  t hianuto Urutiann  A quiui  iiuiocò&  pregò  il  padre  ùio  Dnifò^ 
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cliehauendotolcoa  fcguitarelamc»lefimainiprefa,chcrece<^Ii,controa'Ger  C 
mani,fufle  contéto  (;on  refcmpio,&  memoria  de  fuoi  fpediétj,  & delle  cofe  da. 
lui  fatte,  di  uolerlo  benignamente fauorire.Qm'ndi  tirò  innàzi,&p  ilaghi  fi  con 
duifcal  marc,&  conprofpcro  uento  nauigò  fino  alla  bocca  del  fiume  Amifiad^ 

^ dou’cgli  entra  in  marc.QiJÌui  lafciòlc  nani  a man  finillra  del  fìumc.&  in  c]uelÌo 

^^nuaGa  errore,  perche  e'  doueua  per  il  fiume, giù  un  pezzo  condurle,^  dal  la- 

m,ni  to  deltro,meflfe  in  terra  i foldati,pcr  douere  caminar  oltre.Perilche  gli  bifognA 

cófumare  più  giorni  in  làr  ponti,  perche  e’  poteflcro  per  que’  laghi  & fofle  paf 
làrc,&  andare  auanti.  I caualli  & la  fanteria  Romana,non  crefeendo  ancora  l‘ac 
que,  paflarono  que’  primi  fi^i  ficuramente,&  fenza  paura  alcuna,  ma  la  retro 
guardia, che  era  delle  géti  aufuiarìe,  fendo  tornata  la  marea, A i B itaui  ch'erano 
cóefrc,mentrechee*contra{buicóracqae,&  moilrano  laperitia  Jorodclnott 
re,furono  sbaragliate  daU'onde,&  una  (urte  neafiPogò.Peruenuti  adùque  & cór> 
dottili  preflb  al  fiume  Vifurgi,  & piantando  Cefare  gli  alloggiaméti,hebbeauui 
fo,comegli  Angrìua  ri),che  dalle  Ipalle  gli  eranrinulh,s'eranoribellatL  Eglifu 
bito  ui  man  dò  Stertinio  con  la  caualleria,&  có  gii  armati  alla  leggiera,  & mesfili 
a fuoco  & fil  di  fpada,  del  trndimcto  fi  ucndicò.CorreuaiLVilurgi  trailcampo 
flatrio.fntcl'  Romano  & i Cherufei.  Fecefi  dall’altra  riua  del  fiume  Anninio  có  gli  altri  prin 
te  iTAniiinio . ^ipj  nobili  del  pefe:&  domandato  fe  Celare  era  arriuato,&  rifpolloli,ch'cgli 
AtteUti  ruol  che  e' fiilTc  contento  di  lafciarlo  parlare  col  fupfratclloi. 

dirnicflì  in  fi-  Rùrouauafi  ciucilo  fuo  fratello  nel  campo  Romano,  & Flauio  fi  chiamaua  huo 
la  ò a guifa  ai  mo  molto  fedele , ilquale  pochi  anni  innanzi  militando  lotto  Tiberìo,hauendo 
tda.  A a wee  tocco  nel  uifo  una  ferita, perde  un’occhio.  Cefare  fu  contento.&  fiittofi  innan- 
auitatc.  2i  Flauio  fuUa  uia  del  fiume, Arminio  lo  falutò,&  fitto  difcolbre  tutti  quei  che  D 

dattorno  hauca,domandò  che  anco  i noftri  arcieri, chc’n  fulla  riua  erano  attela-  ‘ 
ti,fi  difcoftafero:&  pofcia  chec’  fiimoallontanati,  domandò  al  fratello,  chi  gli 
haueua  guafto  il  uolto,&  come  haucua  pduto  rocchio:&  rifercdoli  Flauio,do- 
ue,&  in  qual  battaglia  gli  era  ciòauuenuto,  gli  domàdòapprclIb,chcpremìori. 
portato  n'haueua.Flauio  rifpofe  dfergli  ftato  accrcfciuto  il  foldo , lionato  una 
coUan^una  corona  & altri  doni  militari  ancora.  Arminio  fene  rifc,chep  prezzo 

■■  • coli  uile fi  ftilTe fatto  foggetto a qllafeniitù.apprcllò cominciarono, qlti da u» 
nabàda,qlli  daraltra,Flauioaraccótarelagr4dczzade’Romani,lcricAczze& 
facoltà  di  Ccfare,qui!to  egli  era  Teucro  nel  punirei  uinti , quito  benigno  ucrfo 
fart^uiFla-  ^*2*’  daua,& quanto  honclhimcnte , &non  punto  da’ncmici  era  trat- 
uio,eAimiojo  moglie  c’figliuoli  diliii.Arminio  gli  ridnccua  a memoria l’honorc  & la  fe 

fatcUi.  de  uerfo  la  patria,Ì‘antica  libertà  loro»gli  Iddi]  adorati  nel  mezo  della  Germania: 

& come  la  madre  fua  feco  inficme  lo  pregaua  che  nó  uolellè  neqlli  del  fangue 
fuo,ne  gli  altri  fuoi  paréti  & amici  abbidonare,  & finalmente  nó  pmetteflc^che 
doue  c’  potcìia  de’  fuoi  medcfimi  rifer  capo,s'hauclIe  più  tofto  a chiamare  diqU 
li  traditore,&  fliggiciuo.&  qndi  cominciato  appoco  appoco  a fuiUaneg^iar(ì,in 
tira  ira  ambidues’acccfero,che'l  fiume  ancor  cnc  glitramezaua,nó  era  baflatea 
ritenerli  che  azzuffati  nófi  Aiircro,feStcrtinio,che  corfclàal  romore^nóbauefle 
ritenuto  Flauio  chesbuffàua  p la  colera,  & di  giàl’armi  c’I  caualloaddomadaua. 
Vedeuafi  dall’altra  bada  Arminio  fcuoter  la  fella  & lcraani,chiamado  il  fiatcUo 
a cóbatter^pcrciochc  nel  parlare  ch’egli  fàceua,s'udiua  mefcolare  molto  paro- 
lelatme^comeqllo  ch’era  già  flato  a foldo  de'  Romao^capo  de  fuo  il  medefimi  * 
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A Hcnfegiientcl'eirercitodc’Germani  /lette  di  U dal  fiume  in  ordinanza.  Cefare 
non  uolle  con  la  fanteria  Tua  mettcrfì  temerariamente^  pa/Iàre,non  ^i  parendo 
cofa  da  capnano  prudente,/!  mettere  à pericolo  i’eflcrcito,  fé  prima  non  haueua 
buttato/  pomi &poftili  in  guardia.  Onde  e*  fece  palTare  la  caualleriaà  guazzo^ 
allac]uale  dette  per  capi  Stcrtinio,&  delnumero  de'  condottieri  de'  primi  ordini 
Emilio; paflàndo daduc binde difcoftol'una dall’altra,  per  diuidere  l’cfcrcito 
inimico.  & da  quella  banda  douepiù  uelocemcnte  correua  il  Hume,Carioualda 
capitano  dc’Batauifece  impeto  controa’  Cherufei:  eglino, fìngendo  di  fuggire^ 

10  tirarono  fopra  una  pianura  circondata  da  fdue:&  quiui  uoluto  faccia , & da 
ogni  banda  u/citi  loro addoOb,  gli  fecero  rinculare,&tutuuia  gli  feguitauano. 
Perlo  che  riflretti/i  inunmucchioiBataui,  una  parte  de*  nemici  gii  aflàliua  da 
frontc,|un’altra  dalle  fpailc,  altri  per  fianco  tirando  & faettandogli  feriiianoda 
lontano.  Carioualda,hauendo  lungamente  fatto  refìftenza  alla  ferocità  de’ ne- 
mici, confonò  i Tuoi, che  ferratifì  infìeme  fàcesfin  forza  di  rompere  per  mezo 
lefchiere  di  quelli  & egli  con  una  furia  befliale  cacciatoli  nella  foro  più  folta 
fchiera,&  fendoli  ferito  il  cauallo,&  fopra  hauendo  un  nugolo  di  dardi , cafeò 
in  terra  & mori  in  quel  luogo  con  molt'altri  nobili  caualieri  ch'egli  haueua  dat- 
tomo.Gli  altri  mediante  la  uirtù  loro,&  foccorrcndoli  ancora  Stcrtinio  Se  Emi 
lio  co*caualli,'fcamparono  di  quel  pericolo.  Cefare,  hauendo  paflàto  ilfiume, 
'hebbe  inditio  da  un  fùggiiiuo  del  campo  inimico,come  Arminio  haueua  fcclto 

11  luogo  doue  e'difegnaua  di  ebr  la  battaglia, &:  le  altre  gétiTedcfchcs'erano  ra 
gunate  dentro  alla  felua,  ad  Hercole  confagrata,  con  animo  d’aflàitareia  notte! 
noflrialloggiamentlCefarcpreflò  fede  alla  fpia,oitrealuedcrfi  da  lóuno  i fuo 

^ chi  loro  ancora:&  midato  genti  che  s’accofbrono  alluogo  à fpecuiarevriferiro 
nohauer  udito i'anitrir  de’  caualli,&  un  mormorio  gradisfìmo  diquitità  infini 
tadi  gente  & mai  ordinata.ApprefIàndofì  dunque  il  tépo  che  e’fi  dnucua  metter 
à rifenio  tutto  rdTcrcitOypenso  Cefàre  effer  bene  di  uederc  innizi,di  che  animo 
fuffero  t fuoi  foldan,&  andana  fia  fé  llcflb  cófìderido,in  che  modo  fc  ne  pote- 
ua  chiarire  có  verità,pciochee’cófideraua  chcdomandidonciTribunl&  i cen 
turioni,egli  haueuano  p coftume  riferir  scprele  cofe  buone  più  torto  che  le  uc 
refe  i libcrti,fapeua,che  no  mai  parlauano  fe  non  a piaciméto,fi  com’egli  erano 
auuczzi  nella  feruitù.Gii  amici  haueuano  cómuneméte  dello  adulacoretfc  tut 
ti  infìeme  a parlaméto  gli  ragunaua,qucl  che  uno  ò due  à dire  incominciaua,gli 
altri  tutti  aidetto  loro  accófcntiuano.Parucli  dunquc,thcaIlhorjfi  farebbe  po 
tutobenconofcerc  il  fccretodclli  animi  toro,  quando  chea  tauolafì  trouaua- 
no,&  che  alia  libera, & fenza  hauere  chi  ponelTe  lor  mente,  chi  da  una  bada  chi 
dall’altra  fi  lafciauano  fàcilmétc  ufeire  di  bocca,  s’egli  haueuano  timorc,o  i’cgli 
haueuano  fperàza.  Etpciò  egli  fui  cominciar  della  nottc,gettatofi  addull'o  una 
pelle  di  fiera  feluaggia,&rufcito  per  la  porta  augurale  foloconiin  coinpagno,& 
per  luoghi  occulti, & non  palcfi  die  guardie, n’andò  alli  alloggiamenti , & .icco- 
ftatofi  con  l’orecchie  alla  tenda  di  quello  & di  qucllo,rtauaafcoltido  che  cofa  e’ 
dicesfin  di  lui,&  fi  godeua  & gloriaua  della  buona  fama,  in  che  c fentiua  cilcr  di 
loro:imperoche,chi  lodaua  la  nobiltà,chi  la  bellezza  del  corpo, chi  la  virtù,  mol 
tifa  patiéza, altri  la  piaceuolczza  & benignità  del  lor  capitano,&  che  egli,o  dìccf 
fe  dauero,odiceiTe  daburla,d'un  medefimo  animo  era  séprc.&  peròdoucuano 
' esfi  nel  uenir  co’  nemici  à battaglia  riflorarlo  Se  rimeritarlo  col  iàr  ogni  sfòrzo 
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di  tag^re  à pezzi  quei  traditori,&  uiolatorì  della  pace,  & quelli  (t  per  uendetta,  C 
n per  honorc&  riputationedel  capiuno  come  uictime  racrificare.In  quello  me 
Zo  uno  dell!  auuerfari),chchaucua  la  lingua  Romana, accollatoli  t^olcauallo  al- 
lo lleccjto,  dilTe  ad  alta  uoce,.che  per  parte  d’Arminio  promcttcua  i chiunque 
dalla  banda  Tua  pallàua,  moglie,  polTesiioni,  & due  ducati  &mczo  il  dì  pcrcia- 
feuno  tutto  il  tempo  che  durauala  guei  ra . I nollri,  udendo  tali  parole,  & ripi- 
gliandole ad  oltraggio,s’accefero  in  ira,  & fentiualì  che  e’  diceuano  in  tra  loro.  . 
Hor  ftilTe  hoggi  quel  di  che  noi  ucnislìmo  con  loro  alle  mani,  che  da  per  noi  ci 
piglieremo  le  pemesfìoni  de'  Germani, & per  forza  leueremo  loro  le  mogli  d*ac 
canto,ma  ben  diceuano  d'acceture  quel  buon  annunzio,&  le  mogli  e’  danari  Ra 
ti  loro  offerti  à conto  della  preda  riferuauano.  Circa  alle  fei  hore  di  notte 

uennero  i Germani  ad  afiàlirei  noitri  alloggiamenti,  ma  fenza  che  tirafferopur 
un  dardo,  poi  che  e'  uiddero  alla  difefa  de'  noRri  ripari  efferc  di  molti  foldati , 
&d’ogni  cofa  bene  ordinati.  La  medefìma  notte  Germanico  fece  un  giocondo 
& lieto  fogno . Pareuagli  di  hauer  fitto  fàcrilìcio,&  gli  fuflc  andato  del  fangue 
ddl'animalc  uccifo  fopra  la  ueRe,  ch’egli  haucua  indoifo,  & d'haucmc  riceuu-' 
to  un'altra  aliai  più  bella  per  mano  d’AuguRa  Tua  auola.  Accrcfciuto  adunque 
di  animo  & fpcrAza  per  il  buon  annunzio  prefo  del  fogno,  & tanto  più  fcndoli 
ancora  concordati  con  quello  gli  altri  fegniprefì  dalli  uccelli,  chiamò  i foldati  ì 
parlaméto,&  moRrò  loro  quel  ch’egli  haucua  con  la  prudenza  & faper  fuo  an- 
ticipato,&  quel  che  opportuno  & neccllàriogli  pareuapla  zuffa  daappiccarfì» 
dimoRrando  loro  ancora,  che  a’  Romani  ch’erano  foldati  non  folo  le  pianure  & 
le  campagne  erano  lor  commode&  tmportuneal  ucnir  à battaglia,ma  le  fcluc  e' 
bofchi,lc  greppc  c’  balzi,goucmàdou  con  ragione , conciofia  cheque  Barbari  D 
non  (i  potellcro  coli  ben  maneggiarc,con  que’  lor  grandi  fcudi,&  lunghe  lance, 
ch’egli  ufauano,tra  i ccfpugli  c’  tronconi  de  gli  arbori,comei  Romani  con  le  lo 
ro  armi  corte,con  le  fpadc,&  con  le  armadure  allèttatc  il  lor  doflb,però  gli  au- 
ucrtiua  che  fpeflèggiafÌCTO  i colpi,&  al  uifb  tirasfìn  loro  di  punta:  perche  i Ger 
mani  non  portauan  corazza,  non  celata,  non  ufauan  feudi  di  ferro,  o rinforzati 
di  nenii  m buoi,ma  graticci  di  giunchi,  o certe  tauole  fonili  & colorate:  & fo- 
lamente  la  prima  loro  fchiera  haucua  le  armi  in  haRa,gli  altri,combattcuano  có 
certi  poli  corti  & in  punta  abbronzati:  & benché  c'  fùfièro  terribili  nello  afpet- 
tOj^t  ne’primi  impeti  alquanto  feroci  & gagliardi,  nondimeno,  c’non  Rauano 
forti  alle  ferite , non  fi  uergognauano  di  far  cofa  che  dishonorcuolc  Riffe , ma 
fenza  hauer  rif^uardo  al  cajpitano^ufauano  dipartirli  della  battaglia  ,&  cedere 

Eaurofamentea  cui  gliperlcguitaua;&  fi  coincquandolccofc  fuccedeuano  lor 
cne,non  haueuanorìfpettonea  gli  huomini,ncalli  Iddi),  coli  quando  c’ucde- 
uano  che  l’andauano  lor  male,  non  era  la  più  timida  cofa  di  loro,  l-iadincntc  di 
coua  loro,che  fc  c'  def iderauano  di  por  fìnc  al  fàRidio,&  difagi,ch'cgli  haucua- 
no  di  Rrafcinarfi  tutto  dì  per  tcrra,&  per  mare,in  quella  giornata  liberare  fe  ne 
poteuano:  & ch’egli  erano  di  già  più  uicini  a l’Albi  che  al  Reno  : & uinto  quel- 
la banaglia  non  ui  rcRaua  più  oltre  da  gucrreggiare,pur  che  egli,che  calpcRaua 
le  pedate  del  padre  & del  zio,  fuflc  da  loro  nel  paefe  medefimorenduto  uinorìo 
fo.  A queRacfortationc’dcl  capitano  s’accefero  grandemente  gli  animi  de’fol- 
dati,&  immediate  fu  dato  il  fegno  della  ba  ttaglia.  Armmio  ancora  & gli  altri  Ba- 
roni di  Germania  non  mancauano  dalla  lor  banda  di  confortare  & animirc  i fuoi 
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con  dire  che  quelli  co’  quali  haueuanohora  à ctmentarfi,erano  que’  Romani 
chcnclla  rotta  diVaro  fuggirono  piucheglialtri,qllicheppaura  di  no  hauera 
cóbattere  s'cranoabbottinati.una  parte  de’  <juali  ntrouidolì  le  fpalJe  piene  di  fc 
rite,un’altra  rotte  & fracaflàte  le  mcbra  dall  onde  del  tcpcftofo  mareucniuano 
un'altra  uoltaa  dar  nclicmani  dc’mcdcfimi  loro  nemici,  controdi  loro  più  che 
mai  accefi,&  có  la  mcdcfima  mala  gratia  delli  fddij , & però  séza  fperaza  ndlu> 
na  di  bene.&  che  ci  s’crano  mesfi  in  marc,&  dirittifi  ^ caminarc  pluoghi  no  più 
folcati  dcirOceano,acciochc  niuno  haucflci  farli  loro  incótro,  che  gli  potellè 
rópere  & fraccallàrc:ma  che  quido  e’  li  fulTcro  appiccati  inficme,ucdrcbbcro  al 
Ihora  quàto  poco  lorgioucrebbeil  feccorfode'  remi  & delle  uclle.&  che  e’ uo 
lelTcro  tiora  ricordarfi  della  auaritia, della  crudeltà, & fupbia  de’  Romani, & che 


nuU’alrro  rcilaua  loro  che  matcnerli  in  libcrtà,o  morire  piu  tofto  che  diuenire 
fchiaui  de*  loro  nemici.  Haucdoli  Arminio  & gli  altri  capi  in  qllo  modo  rifcal- 
dati,&  domàdàdo  csli  di  ucnire  à batuglia  furono  condotti  fopra  una  pianu  ra 
chiamata  Idilhuifo  polla  in  mc2o  tra  i colli  & il  Vifurgi , & fecondo  chele  ripe 
del  fiume  lì  ri(lringono,o  s’accollano  a’  fianchi  del  mote,  coli  ella  lì  allarga,  o fi 
riflrigne.dictro  alle  fpalle  era  una  felua  molto  alta,laquale  tra  le  piate  de  gli  arbo 
ri  era  netta  & fpazzatad’ogni  herba  &cefpuglio.occuparono  le  géti  barbare  có 
la  loro  ordinàzaqda  pianur:i,&:  le  parti  della  felua  più  nicine  ad  cflà.Soloi  Che 
rufcili  attclarono  fopra  i gioghi  del  mote,  p calarli  foprainollri  attaccata  che 
fùlTela  ruffa.  Il  nollto  cfercito  li  meffein  ordinàza  inqllomodo.lcgctiaulilia- 
ric  de’ Galli  & de’  Germani  erano  nella  prima  fronte,  dietro  a loro  gli  arcieri  a 
B piedc,doppo  i quali  ucniuano  quattro  legioni,&  lapfbna  diCelarccó  duecom 
pgnie della  fua  gu ardia,&  una  lecita  di  cauaUi,apprelTo  à qfli quattro  altrelegio 
ni,&  gli  armati  alla  leggieri  có  gli  arcieri  à cauallo  & tutte  l’altre  bade  de’  cófede 
rati,hauédo  tutti  l*occnio  à qfto  che  gli  ordini  delle  fchicrc  lì  màtcnelTero  bene 
in  battaglia.  Cefareueduto  che  Iccatcnie  de’Chcrufcipla  loro  audacia  & fe 
' rocità  ucniuano  uia  allabattaglia,comàdòa’  più  robudi  & più  gagliardi  de*  fuoi 
caualli,chcdeirero  loro  a*  fìanchi,&a  Stertinio,chc  gii  andaffeattorniado  có  hai 
tre  fquadre  de’  caualli,&  dalle  fpallegli  feri(Iè,ch’cgli  al  tépo  gii  foccorrcrebbe. 
Inqdomezoauenncun’ottimo&bcllo augurio,  viddonlfotto  Aquile uenire,. 
Se  detro  alla  felua  calarli,auucrtillcil  capitano,  & modratolca’  foldati , comin> 
ciò  à gridare  ad  alta  uoce,  chcandalTeroauantiy&tiraslindictroalli  vccelli  de’ 
RomanUoro  diuino  & pcculiareaiuto.£t  in  un  tòpo  la  fanteria  dette  detro.  i ca 
uallifch’crano  dati  mandati  inànzidfpinferocótroàgli  ultimi,  & dcttbn  loro  p 
dico.  E'  cofa  marauigliofa  à dire,  chcleduc  fchierc,  c’haueuano  fatto  di  fc  i ne 
mici, li  fuggilTcro  l'una  incótro  a i’altra,qlli  c’haueuano  occupato  la  felua  fi  fuggi 
rOno  in  càpagn3,quet  che  fi  erano  podi  in  càpagna,neUa  felua  rifùggirono.1  Che 
rufci,chcnel  mezo  fi  ritrouauano,giù  da’  colli  a fuon  di  ferite  erano  ributtari,in 
tra  qu.ali  fi  uedeua  il  ualorofo  Armiuio,cóle  mani,&  con  la  uoce.  Se  toccando  an 
cora  delle  ferite, fodener  la  battagha.&  già  có  tutta  fua  polTa  s’era  cacciato  tramo 
ftri  arcieri,&  gli  harebbe  certo  mesfi  i rotta,  fc  le  géti  de  Reti,  de’  Vindelici,  Se  di 
Galli  nó  fi  fulTcro  fatteauàti  có  leioro  ifegnc.cgli  nódimeno  c colpótarc  di  fuap 
fona,&  có  l’ipetò  del  fuo  cauallo  trapafsò  oltre,e  col  fuo  sàguc  fi  tifo  il  uifo,p  nó 
edere  conofciuto.ma  fcriuonoalcùi  ch’ei  fu  riconofeiuto  da  certi  de’  Cauci  che 
crào  nel  nro  citpo,gli  dettò  la  uia.La  mcdeilma  virtù, o ucro  fraude  fece  fciparie 
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Ingoiomero  ancora,  gli  altri  furono  tutti  ugliatiàpezaiA'mesfi  per  malauta:  C. 
& la  più  gran  parte  di  loro  Facendqforza  di  paffare  il  Vifurgi,furono,0  da’  dar- 
di lanciati  loro  da’ aoftri,  o dall'impeto  del  nume  oppresli  ,o  finalmente  dalla 
moltitudine  & dal  pefo  di  quelli  che  rouinofamciitc  li  gettauan  nclftumc,  o dal 
le  ripe, che  uenendo  lor  dietro  cadeuano  loro  adoflb  morti  & ricoperti.  Alcuni 
di  loro  uituperoramcntefùggendo,in  cima  de  gli  arbon  erano  raliti,&  dietro  a’ 

- fródofl  rami afcondaidofì, erano  perifeherno  lacttau  da’  noflri arcieri,  & alcu 

ni  ne  rimafero  oppresfì  fcKto  la  rouina  dclli  arbori  erano  faliti,&  dietro  a'  fron 
doli  rami  afcondendofì,cranoper  irchemofaettati  da’ noftri arcieri, &alcunino 
rimafv-ro  oppresfi  fono  la  rouina  delli  arbori, che  fi  fpezzauano  lor  funo^o  che 
da*  DoUri  erano  ugliati.  La  uinoria  certamente  fii  grande,  ne  punto  fanguino- 
fa  pe  nollri  dal  mezo  di  per  inCno  alla  fera,  s’attefe  a fare  uccifìon  de'  nemicq 
& 1 kOrpi  morti  Se  l’armi  che  erano  per  terra,  teneuano  ben  dieci  miglia  di  pae- 
fe.T ralc  fpoglie  loro  furono  ritrouate  certe  catene,lequali  haueuano  fenza  do> 
bio  portate  con  feco  per  incatenare  i Romani,come  quelli  ches’crano  al  fermo 
promesfi  la  uinoria.  1 noftri  foldad  la  douc  fì  era  fatto  La  zuffa,  falutarono  Tibe  « 

rio  con  titolo  di  Imperadore*.&  fàno  un  montkello  di  terra,  & poiloui  fopra 
Tiofeo  dina  in  guifa  di  Trofeo  per  fegno  di  uitoria  alcunearmi  & fpoglie  de’nemicKvi  fcrif 
»io  a Tibe-  a {nomi  delle nationi  ch’egli  haueuano  debellate . Qucfto  fpettacolo 
diede  loro  maggior  trauaglio  , ^ accefein  maggior  ira,  che  non  fecero  le 
ferite,  la  ftrage,  Scia  rouina  nceuutainrunzi:&imedefimi,chc  poco  fa  haue- 
uano difegnato  dij  sgombrar  di  quel  luogo,  & girfenc  di  lù  da  l'Albi,  fi  uoleua- 
nodi  nuouo  rappiccar  co’ Romani:  & a granfurii  prendendo  le  armi,inobi-Q 
' li,iplebei,igiouani&iucccfai,corrcroinuntempoadafrronurelenoflrefchie 
re,&medbnlc  in  ifcompiglio.  All'ultimo  gli  feelfero  un  luogo,  chiufo  dal 
Gamaniii&n  dalle felue,  doue  era  in  mezo  una  pianura  (Irena  & acquofa,  & le 

noccfta  dopo  fclucancora  da  una  profonda  palude  circondate^fc  non  che  gli  Angriuari;  haue 
laioRa.  uano  l’un  dei  banchi  alzato  con  un’argine  molto  brgo,perfepararc  il{>acfelo- 
rodaquelde’Cherufci.  In  quello  luogo  fi  fermò  la  fanteria,!  canali i lì  imbo- 
fearono  dentro  à certi  bofehetti  che  erano  quiui  uicini  pcrufcircallacoda  del- 
Iclcgioni  Romane  quando  elle  cntrauano  nella  feiua . Di  cune  quelle  cofe  era 
auuertitoGcrmanico,fapeua  ilor  difegni,  illuogo,quel  chaei  moftrauan  di  uo 
Icr  fare,  & quel  che  ci  teneuano  in  feocculco.  Se  llaua  arpcctando  che  la  allutia 
loro  in  rouina  dilormcdcfìmi  ritomalTe.  OrdinòadùqucàScioTubcronc  Tuo 
Lcgato,chc  fì  fcrmaflèncl  piano  con  la  caunlleria.  la  fanteria  l'ordinò  culi , che 
una  parte  dentro  alla  felua  entralTc  in  ordinanza,  l'altra aOàliUc  L’argine,  doppo 
ilqualc  fi  cran  polli  i nemici.  Quel  che  più  difiìcilc  era  ad  efcquirctnc  uoli’cgli  il 
carico,  i’altrccofecommefre a’ Legati . Quelli  à cui  toccò  la  pianura,  fenza 
moltafatica,  omolcflia  penetrarono  dentro.  Quei  chchcbbcroldarl'aflàito 
all’argine  erano  di  fopra  graueméte  percos(ì,&  i fuon  di  colpi  ributtati  ì terra, 
in  quello  iflcilo  modo  ehefìuil  a fcalareuna  muiaglia.  Conobbe  il  capitano  , 
che  i fuoi  nd  combatter  d’appreflb  haueuano  difauanraggio  . Onde  fatto  al- 
quJto  ritirar  le  Tue  centi,comàdò  aquei  chetirauano  di  braccia,&  à quelli  anco 
racKe  tirauanodiirombola,chetiraflero,&  pcotdlèro  gagliardamente  inemi 
ci,iàcendo  forza  di  icuargli  dalle  difefe.  Furono  ancora  con  Icbriccole  Se  con 
gli  ordigni  drace  dcll’halle,&  quanti  più  de  i defeofori  fi  fàceuano  uedere,  tanti 
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A ordigni  tirate  dcirhafte,&  quati  più  de  defenfóri  H faceuano  uedere,tlti  più 

di  loro  u trouauan  feriti.  Cefare  fu  il  primoithe  prefo  con  la  banda  fua  propria  Briccole  $*;•* 
il  ballionetcon  grand’impeto  entrò  nella  fcluu,&  quiui  li  cominciò  a uifo  a uifo 
a mcnarclc  mani;  i nemici  erano  di  dietro  difeli  dalla  palude:  i Romani  da  uh  la  j * 
to  erano  chiuli  dal  fiume, dal’altro  ferrati  da’  monti:  porgeua  il  luogo  a l'una  & leaimci'ailr. 
Faltra  parte  necefsitil  di  combattcre,la  fpcriza  confili  eua  nella  uirtù,la  falute  di 

Rendeua  dalla  uittoria.  Nò  erano  i Germani  ne  di  animo  ne  di  ardire  inferiori  a* 

.omani,ma  in  quello  folo  relbuano  fuperari  dallamanicradclcombatterc,dc 
dalla  foggia  deli’armi.  che  fendo  iGermani  una  moltitudine  aliai  grande,nó  po 
teuano  in  luogo  coli  llretto  maneggiarli , ne  ualcrli  delle  lance  coli  lunghe  cne 
egli  ufjuano,ne  col  mandarle  innanzi  ne  col  raccorle  in  d'ctro,  ne  potendoO  an 
co  ualere  del  fai  tare  innanzi  e in  dietro,  ne  della  uelocità  & dellrezza  della  per- 
fona,erano  conllrctti  a combattere  a piefermo  contro  a*  foldad  Romani  che  ha 
ueuanolo  feudo  alpetto,&  la  fpada  in  mano  có  la  quale  fcriuano  & trapallàua> 
no  i larghi  fianchi  de  Barbari,e  il  uifo  ch’egli  haueuano  difcopcrto,&  con  l’ucci 
derli  & far  di  loro  una  ftragelt  làceuano  la  uia,cominciando  Arminio  a mancar 
di  uigorc,o  per  tiri  pericoli  che  l’uno  appo  l'altro  corli  haueua,o  chepurla  fe- 
rita riceuuu  di  frefeo  gli  hauellc  tolto  la  lena.  Ancora  Inguiomero;  ilquale  uol- 
te^iido  hor  qua  hor  la  tra  quelle  fchicrc  pareua  un’uccello,micaua  piu  toAo 
la  fortuna  che  la  uirtù.Et  Germanico,p  cllèr  me'  conofeiuto,  s’era  tratto  la  cela 
fa  di  tcihi&  pregaua  i fuoi  foldati,ch’attendeirero  pur  ad  uccidere,non  fendo  a 
propofiio  il  farlt  prigioni  ne  mai  da  fperar  fine  aqlla  gucrra,fedeltutto  no  fi  Ipe 
gneuano.egià  efsedo  tardi,ritrafseuna  legione  dal  cóbattcre;pch’cll’andafseafa 
re  rii  alloggiaméti.  Taltrcp  inlino  alla  notte  le  lafciò  nel  cóflitto,acciothc  p vna 
B uoTra  diueniflero  fazie  del  sague de’ loro  nemici.  Qu^ato  a* caualli,nó  fi  dichiarò 
la  uittoria  ne  di  qua,nc  di  la . Cefaredoppo  quella  uittoria  fece  un  parlamento 
a*  fuoi  uincitori  foldati,  & doppo  hauerli  molto  lodati , fece  rizzare  un  gran 
montediarmi,  con  un  fuperbo  titolo  che  diceua  coli.  Chehauendo  l’cTcrci- 
to  di  Tiberio  Cefarc  debellato  qudlle  nationi  pofte  intra’l  Rer.o,&  l’Albi,hauc- 
ua  per  memoria  di  ciò  confagrato  quelle  fpoplicà  Giouc,à  Marte:&  al  dico  Au 
gullu.  Di  fe  non  fcrillè  cofii  alcunc,ò  per  paura  deii’inuidia,o  perche  gli  parer- 
le relbre  in  fellellbdciropcrefucben  focliifatto.  ncfarmclliero  di  maggiore 
teftificanza,eircndofi  fattoà  baAanza conofccre.  Doppoqucftccofe, mandò  Angriuriì»’. t 
Stertinio,  chemouelTeguerraalli  Angriuarii,  fcdifubitononli  volcuanoarrd-  fff^onoaGtr 
derc:  i quali  ciò  vcdendo,fi  diedero  immediate,  ne  ricufandodi  fare  tutto  ciò 
che  era  loro  impofto,d’ogni  cofa  ricetiercn  pcrdono.Ma  elTcndo  qua.fi  che  palla 
tala  ftate,Cefarerimando  perterra  vna  parte  delle  legioni  à fuemaralle  ftanze^ 

& la  piu  parte  delle  genti  fece  imbarcare  in  fua  compagnia  & giu  pcrrAmilia  gli 
condufleal  mare,Andauanfcne  dunque  colloro  có  millcnaui,nauigando  co’re- 
mi,ò  con  le  vcle,&  da  principio  hebbero  il  mar  quieto  ma  pofeia  rannugolatofi 
& fattoli  vno  fcurislimo  tcmpo,cominciò  a venir  giù  gragnuola,  & folHar  venti 
da  ogni  banda  contrarij.Pcrilche  Tonde  fpczzatc  & combattute,  leqiiali  da  ogni 
canto  fopralFaccuano  le  naiii,toglicuano  lor  la  veduta,  nc  lafciauano  goucmarc 
le  naul,c’loldati  impauriti,^.’  non  vii  alle  tempefte,  dando  impaccio  a’marinai,  ò 
volcdoli  .liutarc,  & r.ó  faptdo,nó  iafeiauano  ì chi  fapcua  fare  Tvflicio  Tuo.  Ap- 
prefib  tutc'il  ciclo.&  tutt'il  m:rc  fi  diede  in  fnla  ail’auAralc,  ilquale  dali’humid  iti 
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de*  terreni  di  Gcrminia,dalla^fonditì  de’  fiumi,  dalla  finifurata  grddczza  delle  C 
nugola,acquiftato  forza  & uigorc,  & per  l'afprczza  del  uicino  fetccntrione  di- 


Fortimainma  uenucopiu  horrido  Se  più  crudele,  rpinfcperforza&sbarigliòlcnauiinalco 
“ mare  & parte  ancora  tra  Ifolc  piene  di  fcogli& di  feccagne.  Dallequali, poiché 

ei  fi  erano  alquanto  Se  fati(:ofameiìrc2ll.';rgati,nìUtan(io!i  la  marea  ucrfo  quella 


I afmaca 


banda,oue  tirau'ancora  il  uenco,nó  poceuano  nc  fermarli  fu  le  ancore,  ne  cauat' 
Facqua  che  dentro  ui  fpigneua  il  uento.  la  onde  ci  fecero  getto,  traboccando  in 
mare  i caualli.le  giumente,le  falmc  delle  rob<^&  per  fino  all’armi  per  poterli  al- 
leggerire & sgottare pe  fianchi,  fopralficendoli  Tonde  ei  caualloni.  Et  quanto 
rÒceano  è «fogni  altro  mare  più  uiolento:  & quanto  il  ciclo  della  Ciermaiiiad 
più  crudcle&tcmpcllofo,  che  quello  dell’altrc  regioni,  tanto  quella  calamiti 
pernouiti&  grandczza,ogni  altra  auuanzò,  AlpccialmcnteclTcndo  occorfa  in 
qae’ liti  doue  nabitauan  per  tutto  nemici  de’  Romani,  & douc  tanto  alcuna  uol 
ta  fi  alzana  il  mare,elTendo  per  fe  ftellb  tanto  grande  Se  profondo  da  perfuadcr-’ 
fi,che  fulfero  quelli  ul^i  termini  della  terra,nealtri  pacG  più  oltre  li  ritrouaf. 
Kiulragio  del  fcro.  Vna  parte  delle  naui  andò  in  fondo,&  la  ma^ior  parte  furono  traportate 
Tannala  Ro-  in  Ifolc  molto  lontane  da  terra  ferma,  douei  foldati,  per  nonui  efierhabitatori^ 
fi  morirono  di  fimc  da  quelli  in  fuori  che  fi  cibarono  della  carne  di  que'  caualli, 
che  Tonde  nel  medefimo  luogo  haueuanofpinti  a proda.  & di  tutte  Taltre  Ga.* 

Ice  qudla  di  Germanico  folamétc  furfeal  lito  de’  Caucùilquale , p tutti  que*  di, 
giorno  & notte  rauuolgcndqfi  intorno  a quelli  fcogli,  & doue  le  riuiere  del  ma 
re  Iportauano  in  fuori,  fi  doléua  & rammaricaua  £ eflere  Rato  egli  cagione  di 
coll  fatta  rouina.&  appena  che  gli  amici  lo  potefiiin  tenerejchc  efib  ancora  den- 
tro a qu  el  mare  non  fi  gettallc.  Finalmente  ritornando  la  marea  in  dietro  Se  fecó 
dandola  il  ucnto,cominciarono  le  naui,chi  di  cma  chi  di  la  a comparire,fh'opia- 
tc  di  rcmi,quali  zoppiconi,  con  una  parte  di  elsi  folamente,o  có  haiicr  fatto  ue  ^ 
la  de’  lor  pannhalcun’altrc  fe  le  rimorchiauano  dietro  quelle,  che  haucuano  piu 
forzadcquali  arriuatc,  Celàrefece  fubito  raccóciare.  Se  le  rimandò  a cercarcp 


queil’Ifoleall’intt>rno,pcrrinu£rfiamcdeITaltre:  & mediante  quella  diligenza 
una  gran  parte  delle  lue  genti  ricuperò Et  gli  Angriuarij,  che  poco  innan- 


Cvri.cMaiG 
attillati  da 
Gt:iiuam<o. 


ZÌ,erano  Itati  riceuuti  fotto  b fcdc,rifcattatine  molti  daqlle  genti  c’habitauano 
ne’ luoghi  più  adentro, gli  renderono.Alcuni  furono  traportati  ncll’Ifob  di  Bret 
tagna,&  rimadati  da’  principi  di  que*  luoghi:  Se  fccódo  che  alcuni  di  loro  tor- 
nauanodi lontano, raccontauano  cofe  marauigliofc  Se  llu pende,  c’n  traTaltrc, 
nodi  di  uéti  beilialifsimijuccelli  nò  mai  più  uiili,  ne  uditi,monllri  marini,  pefei 
che  pareuano  mezi  huomini,&  meze  beilic.£t  tali  cofe  diceuano  haucr  uiilé,  o 
e’  IcTeranppaura  crcdutc.Ma  ilgridochc  s’era  fparfo,cht*Tarmataeramal  capi 
tata,cofi  come  ella  mclTc  i Germani  ? ifperàza,&^i  fpinfea  moiier  guerra,cofi 
uoltò  elbTanimodi  Germanico  a pcnlare  di  ralfrcnargli:&  per  quella  cagione 
ordinò  a Gaio  Silio  che  andalTe  con  trenta  mila  pcdoni&  contremib  cauallie 
ri  ad  allàltare  il  paefe  de’  Catti.  Et  egli  con  b più  parte  delle  genti  entrò  in  quel-' 
lo  de’  Marfi:  il  capitano  de’  quali,chiamato  Malouédo,che  poco  innazi  s’era  da- 
to a patti,mollrò  a Ccfarc che  in  un  luogo  quiui  uicino  era  fottcrata  un'Aquib 
infegna  di  una  dellclcgionidiVaro,&  guardata  da  un  poco  di  guardia  che  uifi 
teneua.C.efare  ui  mandò  fubito  una  fquadra  di  foldati  con  ordine, che  una  par- 
te afiàiilTcquelb  guardia  dafioncc,pindurb  ad  ufcirfiiora,  l’altra  ufeiti  ch’egli 


erano 
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A erano  (tiorì,dalle  Tpalle  gli  circondafle,&  in  ql  mctrediflbttcrafléro  l*A(]uila,&  a 
l’una  & Taltra  fquadra  (uccedè  bene  la  cofa.Ondc  Cefarc  tanto  piu  animofame- 
tc  feguita  la  uittoria,&  entrato  più  adcntro,facch^ia,guafta,  & rouina  cicche  A<iun,inftgn* 
eltruoua  in  quel  paefe,nonhauendoi  nemici  ardire  di  uenire  fece  alle  manù  & de’  Rom>m 
fc  pure  in  qualche  luogo  gli  faccuano  reliftcnu,eran  fubito  rotti  & sbaragliati.  Aflòtteut»* 
se  mai  hebbero  i nemici, fecondo  cheda*  prigioni  fù  riferito, paura  maggiore  di 
quefta,come  qiielli,che  andauano  predicando,  8c  li  credeuano  i Romani  ellère 
tnuincibili,&  cne  niù  cafo,o  accidctc  abbattere  gli  poccilc,poichc,doppo  dFcrfi 
loro  gualla  un’armata,  & doppo  hauerc  perduto  le  armi  & ripieno  i Itti  di  cor.» 
pi  morti  de*  lor  huomini  & cauaIIi,erano  nondimeno  con  la  medelìma  uircù , de 
có  la  medelìma  audacia^  ferocità,&  come  fc,  mediante  cotali  accidenti  fullcro 
di  numero  accrerciuti,andati  (ino  in  calàad  adàltarli.  Cefa  re  doppo  quella  fp&> 
ditione  ritirò  i foldati  alle  Aanzendla  cittì  di  luhioni,licti  tuni  & allegri, per  cf 
ferii  con  quella  uittoria  riAorati  delle  auuerAtì  del  mare,  tic  oltre  a quello  usò 
loro  queAa  liberalità,  rifece  ciafeuno  del  danno  cb’ei  moAraua  d’hauer  patito. 

Non  era  dubbio,  chc’lnemico,  cominciauahauerpaura,&  andana  penfandoal 
modo  di  addomandare  la  pace.  Che  fé  Germanico,  hauclTe  potuto  per  la  Hate 
uegnente  folamcntefeguitar  la  uittoria^iarebbe  certo  dato  Ane  a quella  guerra: 
ma  Tiberio  có  lettere  lo  follecitaua  che  doueAè  tornare  al  trionfo,che  le  gli  era 
apparecchiatotperchegiìifucccfsi  della  guerra  ch’egli  haueua  fclicemcteotte  ma  Grmiai». 
Quti,&i cali graui ch’eli haueuapalTati erano alTai,&  aUàiancorahnueuadimo  «oaRoma. 
Aro  A ualor  iuo;&  chele  guerrc,cnc  egli  haueua  làtte,erano  certo  Aategràdi de 
cóprorperitàfuccedutcli,nódimcno  ch’eidoucua  ricordarA ancora  de* danni 
B che  riceuuti  haueua  dt  gridi  5c  crudeli  da' uéti,&  dall’ondc,  quitunque  c’  non 
fiiflèro  per  colpa  Aia  auucnuti,  foggiugnendo  che  già  noue  uolte  fu  egli  manda 
Co  in  Germania  da  AuguAo,& la  piu  pane  delle  cofehaueua  condotte  più  col 
■é  fapere  che  con  la  forza:  & in  quel  modo  haueua  ridotta  iSicambri  a darrdi,& 

per  tal  aia  conArctto  i Sueui,e  il  Re  Maraboduoì  paciAcarli  feco:&'p  Amil  ma 
nicralìpoteuanolafcrareiCherufcij&gli  altri  popoli,  che  A erano  ribelLmin 
preda  alle  difeordie  loro,poiche  i Romani  A erano  p una  uolta  bc  uendicati.Ma 
pregado  Germanico,  che  per  un’anno  ancora  dimorareue  lo  lafcialTcpcr  rhlur  , 
rea  Anele  cominciate  imprefe,  Tiberio  più  fottilméte  aflàltò  la  modeìliadiqU 
lo,  oAcrcdoli  un’altra  uolta  il  Confolato,ilqualc  ci  vcnill'cad  ammini  Arare  in  p- 
A)na:aggiugnédo,che l'cancora ui rcAaua qualche cofa  da gucricg£'iare,  riAu*- 
balTc  quella  occalione  di  gloria  à Drufo  Tuo  fratello,  ilquale  non  ui  iflcndo  ho- 
ra^altro  luogo,ne  altri  nemiti  doue  A uoltarc,non  ^otcua  fc  nó  cótro  a'  Gcrma 
ni  cófeguire  A titolo  di  Imperadorc,&  riportarne  1 honorato  alloro.  Germani- 
co non  llcttcà  replicargli  più  oltre,!  e bene  ci  conofccua  chcqlle  erano  tutte  An 
tioni,conofcc  Jo,chc  hauedo  A già  acquilbto  Phonorc  di  quella  imprefa , inui- 
diofuncte  daTiberio  era  richiamato,&  coli  alla  uolta  di  Roma  fé  ne  tornò . In 
qucAomcdcAmo  tempo  fu  rapportato,  che  Drufo  Libonc  della  làn.iglia  delli 
^ riboniani  machinaua  contro  allo  Aato.Raccóterò  bora  ordinataméte  da  prin  scuboman» 
cipioà  Ane  tutto  qucAof;tco,come  ci paflàlTc.  pcrciochc,allliora  fu,che  primic  aciufuo  jv. 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 
«pieno  di  uaniti,  che  pcruiadiAftrologi,  punti  di  Cildeij&àrtemagica,  &di  C 

interpretatori  ancora  di  fogni,  andaflc  ricercando,  fc  egli  ancora  doucua  qual- 
che  giorno  diuenire  Imperadorc.  moftradoli  oltra  di  ciò  & riducendoli  à me- 
moria che  Pompeio  gli  fu  bifauolo,  & Scribonia  fua  zia  materna,  già  ftata  mo- 
glie di  Augufto:  & i moderni  Cefari  gli  erano  confobrini  : & com’egli  h.iueua 
la  cala  fua  piena  d'antichità,&  di  honorate  memorie  de’  fu  oi  progenitori,  & i’c- 
fortauaad  elfer  magnanimo,  fplcndiJo,  funtuofo,&ra  feruirfi  del  crcdito,quaii . 
do  gli  micaua  danari,&  egli  ancora  il  fouucniua,&  di  di,  & di  notte  fcco  ii  ritro 
uaua  allelibidini  & a’ piaceri, per  acquiftare  maggior  inditi)  contro  di  lui.  & co 
me  ci  pensò  d’hauerc  teftimoni  a baitanza,  & de’  ferui  di  lui  ancora  che  del  me- 
defimo  erano  confapcuoli, cercò  di  eflère  introdotto  al  principe,  & colmezo  di 
un  certo  Fbcco  Vefculario  cauaJiere Romano,  ilquaJ  molto aJl’intrinfcco  con 
Tiberio  pradcaua , diede  notitia  del  giouane,  & il  tutto  gli  difeoperfe.  Cefaro 
nó  fe  ne  fece  bcfFe,non  uolle  già  che  Firmio  venillc  altrimenti  a parlargli,  con  di 
re, che  il  medelimo  Fiacco  poteua  & a l’uno  & a l’altro  rifcrire!,ql  tato  ch’occor- 
i-eua  di  farc,&  in  quello  mezo  fece  Pretore  quello  Libone,  conuitollo , & fece 
uenireamagiarfcco,  fenzamoftrare  neingelli,ncin paroIediuoleiglimalc,o 
d’hauerlo  a lolpctto,tanto  bene  feppc  nafeondere  la  ma  ira:  & quatunque  ^li 
hauelTe  potuto  ouuiar  facilmente  a tutti  i detti  & fitti  di  dllo,nódimcno  più  ca- 
ro haucu.i  di  intcdere  & uedere  gli  andamenti  di  quello, unoa  tato  cheun  certo 
GiunicsclTcndo  da  LibonctcMto,chcuolcnèfcógiurare  i diauoliip  faperequal 
che  colà  dcU’auuenire^  a Fulcinio  T rione  lo  rapportò.  Era  quello  Trione,  in- 
tra ^iaccufatori  & Ipie  di  Tiberio  celebratifsuno  huomo,  & di  fpiare&  Ap- 
portare molto  lì  cópiaceua,séza  curarli  di  hauere  cattino  nome.£^  fubito  l’ac  I> 
cusò,andò  a trouare  i Confoli  & dom adò  che  alla  elàmina  lì  uend^dc  in  Sena- 
to lì  conofcelTe  la  caufa:  & fittolo  ragunare  gli  fece  intédere,  come  ci  s'hauea  a 
cófultare  fopra  una  cofa  molto  atroc<^&  di  gride  importiza.  Vedédo  quello  , 
Libone  lì  mutò  i uelltmcti  per  apparire  comerco,&  co  le  principali  dóne  della 
città  fueparenti  andò  a trouare  quello^  qucUoalle  cafe,  raccomandaualì  a* 
paremi,pr^uali,  che  ritrouandolì  egli  in  tal  pericolo  &auuerfità,  uolcflcro 
parlarep  lui,&  prédcrlo  in  protcttionc.KJcufauano  tutti  di  farlo  ritrouido  chi 
una  fculà,&  chi  un’altra,p  nó  efler  tenuti  partecipi  delle  medelìme  cofe.Egli  a- 
dunqiic,il  dì  che  li  ragunò  il  Scnaco,fù  di  maniera  & da  paura,&  da  malattia  tra 
nagliatojocomcdillero  ccrti,fingcdo  di  haucr  male,  lì  fcceportarc  in  lettica  fin 
alle  porte  del  pabzzo;pofciaapp«ggiatofialfratcllo,cólcmaniit  cólavoce  fup 
plicficuoimétcà  Tiberio  fi  raccomàdaua,ilqualc  seza  punto  mutarli  in  uolto,lo 
riccuòtapprcllb  egli  medelimo  recitò  di  fua  bocca  gli  ferirti  dou’cgli  era  accu- 
fato,&  chi  erano  quelli  che  i’accufauanojtcpenindolì  di  m3nicra,chc  c non  pa- 
reua,ch’ci  rendclrcil  cafone  più  graue,nc  più  leggieri  ch’ci  fi  fullc.01trea  que' 
primi  accufatori  Trione  & Cato.ui  s’erono  ancor  aggiunti  Fonteio  Agrippa,& 
Gaio  Liitic.,iqu ali  cótendeuano  inlieme  chi  di  loro  hauelTc  a fiirli  córro  l’oratio 
nat ito  che  Liuio(perchc  nc  anco  gli  altri  tra  l’uno  è l’altro  uolcuano  cedere)  Sc 
Libone. ancora  era  fcnzaauuocato,dilTechead  unoadunocomeparticolircci 
terebbe  i delitti  di  qucUo.&produirc  certi  ferirti,  iquali  cótencuano  cofe  tato  ri 
dicolc & ftoltcjchc’n  tra  ralcrc  u’era  fu,ch’cgli  haucua  domàdato  & uolcua  fape 
re  da’  Magi  Caldei  s’cgli  harebbe  un  dì  titt  danari,ch’ ci  potelTc  lollricare  la  via 

Appia 
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4 Appia  di  Rona  {Ino  a Brindifì.  Eranui  oltra  f iò  mc^’-^ltre  tofe  fcempie  & uine 
danauergncnecompasnoneperchir-haueilè  prefa  un  pomen  calda. Fondauafì 
nondimeno  laccufatore  fopra  di  un  folo  libello,  fc  ritto  di  man  propria  di  Libo 
ne,dou’egli  haueua  aggiunto  a nomi  de  i Cerari,&  de  i Senatori, parole  uitupe- 
rofe  & brutte,  o altre  core,chc  non  s’intendcuano:&  negando  Libone  lo  fcritto 
edere  di  Tua  mano,  fì  rifoluerono  ad  efaminare  con  tortura  i ferui  di  quello,che 
della  mano  del  padrone  haueuanoconofcéza:  & perche  per  decreto  antico  del 
Senato  fi  uietaua  cheti  feruo  non  potede  contro  alla  uita  del  padrone  edere  edu 
minato;  Tiberio,  come  aduto&  fagacein  trouarmodi  da  fai uare  le  leggi  fida 
iuflitia,ordinò  che  e’  fùdero  apprcmriati  & dati  come  in  uendiu  ad  un  notaio  fic 
attore  pubIico,acciochcc’ il  potederoefaminare  come  ferui  non  più  di  Libone 
córro  ad  elio  Libonc,pcr  non  contradàre  al  decreto  del  Senato.  Onde  Libone  p 
iidìfcgucntcìchieredidationei&andatoreneacafacommedè  a Publio  Quiri- 
nio.fuo  parente,che  per  ultimo  in  ogni  miglior  modo,che  fi  potcua  al  principe 
lo  raccomandade.Fugli  rìrpofto,chegliandadca]  Senato,ficà  quello  fi  raccomC 
dadc:  in  tanto  i foldati  gli  haueunno  accerchiato  b cafa,  de  nell’andito  ancora  fa- 
ceuano  romorc,tanto  ch’ei  fì  poteuano  fiefentire,  & uedere, quando  Libone,cf 
fendoatauolaafBitto  & tormentato  da  quelle  infelici  uiuande,  che  per  idtimo 
follazzo  della  uita  Tua  s'era  fatto  apparecchiarc,chiamaua,chc  qualcuno  de*  Tuoi 
uenide  ad  ammazzarlotfi:  pigliando  le  delire  de'  Tuoi  ferui  metteua  loro  il  col- 
tello in  mano,fic  mentre  ch^liftauan  tremando.  Se  fare  no  lo  uoleuano,fuggen 
doli  chi  qua  Se  chi  la,percofIero  nella  tauola.  Se  geturono  ikimi  per  terra , on- 
de il  mifcrofidnfcliceLibonenelle  tenebre  già  ddfuo  mortorio  fi  diede  due 

B ferite  nel  ucntre,&  gridando  Se  cafeando  egli  in  terra,corfcro  là  i liberti.  I fol- 
; '.dati  uedutoloin  qudla  guilà uccifo,fi  fermarono,fenza  efequirepiùoltrefac- 
cufa;nódimeno  có  tutti  i fuoi  termini  fino  alia  fine  fi  fcguitòifit  giurò  Tiberio, 
ch’era  di  animo  di  chiederlo  al  Scnato,che  gli  faluaife  la  uita  (quantunque  da  lui 
oflfefoyfc  coll  predo  non  corrcua  ad  ammazzarli . I fuoi  beni  furon  didribuitt 
tra  gii  accufatoriifi:  quelli  che  ui  erano  deU'ordine  Senatorio  furono  fatti  Preto 
ri  per  lo  llraordinario.  fic  Cotta  Mcffalino  allhora  premofe  & cófìgliò,  ch'eifi  fa 
ceiTe  un  partito,cherimmagine  di  Liboncnófi  douefle  rapprcscureairefc(]^Liie 
de’  fuoi  difeedétùfie  Gneo  Létulo,che  neffuno  della  famiglia  ddliScriboni;  ruf- 
fe in  auuenirc  cognominato  Druf^.&  per  parere  di  Pompeio  fiacco,  furono  or 
dinati alcunigiorni,  ne’  quali  fi  douefle  farprieghi&fupplicationialliIddi;,J& 
ringratiarlLFinalméte  Lucio  Pifonc,GalloAfInio,Papio  Mutilo,fit  Lucio  Apro 
nioaggiùfcrochcaGioucaMartc,&;alla  Dea  Concordia s'offcriflequalche  do 
no;fic  che  ogn’anno  il  tredecimo  dì, di  Scttcbre,ndqual  di  Libone  fi  tulfela  uita, 
fiiflc  feda.Lcauttoritàficadulationi  de’quali,ho  uoluto  qui  riferirc,accioched 
fi  fappta,che  qdc  cofe  no  erano  nuoue,  ma  fì  come  ne’  tepi  nodri,cofi  ncUi  anni 
addietro  s’erono  ufatc  di  fare.Furó  fatti  ancora  partiti  nel  Senato  di  difcacciare 
d’Italia  i Matematici  ficiMagi,dcl  numero  de’ quali  Lucio  Pituanio  fu  gettato 
giù  dal  fafloTarpeio.un’altro  chiamato  Publio  Martio,i  Cófolilo  fecero  accó- 
pagnare  fuori  della  porta  Efquilina,  Se  quiui  a fuon  di  tróbetta,fecódo  il  coflu 
me  dclli  antichi  fu  punito  fi:  giuditiato  . La  prima  uolu,  che  dipoi  fi  ragunòil 

' Senato, Quinto  Haterio,già  datoCofolo,£:  Haterio  Frórone  poco  fa  dato  Pro-, 
torc,diflcromoltecofe  circa  le  foucrchie,  fi:  gradi  fpefe  li  faceuaiio  nt’cóui  i , 
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DI  P.  CORNELIO  TACITO 

ie  fopra  la  troppa  pompa  &delicatura,ches‘ufaua  nella  città.  Onde  fù  deli-  C 
bcratoper  partito,  che  in  tauola  pcrleuiuandenon  s'ufalTcrouafi  d’oro  maf- 
Geciome  a ^ huomini  fulTe  lecito  poitar  nelle  d' ima  ceru  forte  di  feta  di  gran 
ualore . Andò  più  oltre  Frontone,&  donundò , che  e’  li  poneAè  regola  a ncora 
alleargécarie,allema(l3ritie  di  cafa,&  al  numero  dc’fcruidorimercioch’egli  era 
ancor  in  ufo  per  infino  à quel  tempo,  chei  Senatori,  giudicando  che  più  una  co 
fa  che  un’altra  facelTe  per  la  Rcpublica , la  mettelTcro  innanzi  per  aia  di  parere. 
All’incontro  di  Frontone  parlò  Gallo  Allnio , dimollrando  quello . Che  infie- 
me  conio  accrefcimcnto  dell’Imperio  erano  ancora  ac  crelciute  le  ricchezze 
priuate  : & che  quello  non  era  cofanuoua,  ma  antichisfima,  che  altri  furo- 
no i danari , & altre  le  ricchezze  che  fi  ti  ouarono  al  tempo  de’  Fabriti; , & al- 
tre al  tempo  delli  Scipioni;&  che  allhora  tuttele  cofe  che  li  toglieuano  a’  nem  i 
ci,o  s’acqmltau.ino  nelle  guerre,  fe  ne  doueua  dar  conto  all’Erario,  & in  quello 
fi  riponcuano:&  che  quando  la  città  era  pouera,  le  priuate  cafe  de’  cittadini  an- 
cora,più  parcamente  uiueuano:  ma  poi  chela  Rcpublica  a tanta  gràdezza  & ma 
gnificenza  peruenne,in  priuato  ancora  fi  cominciò  magmormentea  rifplendc- 
rc.  Et  che  quanto  a’  fcrui,aH’argentarie,  & all’altre  prouuioni  per  l’ufo  delle  ca- 
fe,dire  non  fi  poteua  co  fa  alcuna  pédcrc  nel  poco,o  nel  troppo,  le  non  all’auue- 
nantc  dello  fiato  & l'acuità  di  cui  le  pollcdcu3.Et  che  nel  meddimo  modo  era- 
no diftinterenn-ate  de’  Senatori, da  quelle  de’  cau.ilicri,non  perche  e’fulTcro  di- 
uerfi  per  natura  intra  di  loro:  ma  perche  ne’ luoghi, per  grado  & per  dignità  l’u- 
no prccedeua  a l’altro:  & che  tali  còmodi  & dclicaturc  erano  procacciate  a ri- 
creatione  deU’animo  & à finità  de’  corpi,fe  già  per  ucntura  non  uolcuano  a*  eie 
tadini  più  nobili  & honorati,hauc(re  à toccare  il  carico  delle  cofe  più  importati, 

& efporfi  a maggior  pcricoli,pcr  douer  poi  mancare  d’ogni  rifioro  & ricrearne 
to  de’  pericoli  & trauagli,  gli  hauclTero  fopportato . Al  parlar  di  Gallo  fu  da  gli  . 
altri  Senatori  ageuolmente  acconfcntito,hauendo  egli  confc(làto,&  fotto  hone 
fiititoU  tcxali  uiti;  ricopcrto,nc'  quali  tutti  quanti  inuolti  fi  ritrouauano.Qltre 
a che  Tiberio  haueua  dctto,chcallhoranon  era  tempo  di  correggere &mode- 
“rarcidifordini  della  città,  tìc  che  fc  in  alcun  modoì’crrauane’cofiumi,  non  crai 
per  mancare  chi  qualche  uolta  fulTe  per  corrc^erli.  Onde  Lucio  Pifonc,riprcn 
dendo  i modi  ambitiofi,  che  nel  foros’clTercitauano,  la  corruttela  de' Giudici, 
la  crudeltà  delli  auuocati  che  d’accufarcminacciauano,fe  alli  appetiti  loro  non 
fi  fodi«faceua,'iiceuadiuolerrcneandarc&  partirli  della  città  &uiucrii  in  qual 
che  uilU  folitaria  Arlonginqua:  & con  quelle  parole, di  Senato  fc  neandaua.Ti- 
berio  ne  prefe  alterationc:&  benché  e’  rhaudle  con  benigne  parole  raddolc  ito, 
fece  ancor’opcra,che  gli  amici  c’  parenti  di  luiconl’auttorità  & conpricghilo 
riteneirero.il  mcdefiino  Fifone  poco  dipoi  diede  nò  minor  faggiod’huomolibe 
rode  fciolto  nelle  fucpaslioni,  hauédo  chiamato  in  giuditio  Vrgulania,laquale 

E cria  gride  amicitla,cn  cll’haucua  con  Augufia,era  diuenuta  tato  infolcte  ch’cl. 

I non  fiinuua  punto  le  leggi.  & ritiratali  in  cafa  di  Cefare,  con  farli  befie  di  Pi- 
fonc,non  ubbidì:  & egli  non  fi  tolfc  dall‘imprcfi,quantunquc  Augufta  fi  dolef- 
Ic  d’clTcr  tocca  ndl’honore,&  hauutoli  poco  rifpctto.Pcrilchc  Tiberio,  non  vo 
Icndo  palefamcnte  opporli  alle  leggi,nc  linifirarc  ancora  alla  madre,  gli  cópiac 
que,  con  dire,  che  andrebbe  al  tribunal  del  Pretore  per  difendere  &faiiorire 
Vrgulania:&  ufeitp  dipalazzOkComaodòa  quei  della  uia  guardia, che  di  lontano 

lo 
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A lo  fegultaflcro.  11  popolojche  incontro  fe  gli  6ccua,Iorifguardaua;  come  egli 
compoftamcntcfencandaua,&adogni  poco  fi  fermaua  in  piedi,&  nclcamina- 
rcandaua  dirpenfando  il  tempo  in  uarij  ragionamenti,  che  c'  iìngcua  di  haucrc, 
fino  à tanto,  chesforzandofì  in  uano  gli  amici  & parenti  di  Fifone  di  quietarlo, 

Augufto  comandò  che  quella  quantità  di  danari , che  Fifone  addimandaua  fuf. 
fc  portata  al  tribunale , & in  ul  modo  la  cofa  li  terminò  non  fenza  gran  lode  di 
Pilònc,&  con  maggior  5ima  di  TiberiaMa  la  potenza  dVrgulania  era  tato  eri 
de  & ftraordinaria  nella  città,ch'cila  non  li  degnò  di  comparire  in  Senato,  à fare 
Celhmoniaza,fopra  cena  cau(à,chequiuifì  trattaup,efl"endo  prodotta  per  tefti- 
monc,&lii  ncceflàrio  mandarli  il  Fretorea  cafa  per  efaminaria . Si  era  llato  co- 
ftumc  pu  re  antico,che  fino  alle  vergini  Vcllali,ogni  uolta  ch'cll'haueuano  a fare  . 
tefiimoniiza  compariuano  & in  piazza, & dauanti  a’  giudici  publicaméte.Le  co 
fcchcin quell'anno  uennero  incampo,ionon  le  racconterei,  fe e* non  mcritalTe 
il  pregio  d'intendere  & faperc  i pareri  diucrfi,che  fopi'a  di  tal  cofa  ufeirono  da 
Gneo  Pifone,&  da  Gallo  Afinioiimperoche  Fifone,  quantuntjue  Cefare  hauef  Vigulania  ac- 
fc  dettcsche andrebbe  in  perfona  a difendere  Vrgulania,giudicaua  nondimeno  P«'  pò- 

che e’fuflc  più  da  follecitare,accioc  he  il  Senato  c’caualicri  in  alTenza  del  principe 
potefsinfurerufficioloro.llchetornauainhonorcdcllaRepublica.Daaltrapar  gj.  * 
te  Gallo,pchc  Fifone  haueua  tolto  a dimoftrarfi  difenforc della libertìl,diccua  , 
nclTuna  cofa  hauer  in  tutto  deH'honorcuole,ne  paflàre  fecòdo  la  dignità  del  po- 
polo Romano,fe  non  dauanti  a gli  occh  i di  Celare.Et  perciò  alla  ragunata  da  fiir 
u^delli  fiati  d'Italia  & dell’altrc  prouincic  Romane,che  ui  concorreuano,  non  li 
doueua  dare  udienza,fe  Cefare  non  era  prcfcntc.  Et  fiando  Tiberio  a vdire  que 

g fie  difpuie  fenza  lare  motto  alcuno,andarono  attorno'  molte  contefe  & parla-  Conteie  tra 
mcnti,traambeltparti,malccofcfinalmcntclùrono differite.  Nacqucancora  9**'® 
altercatione  in  tra  Gallo  & Cefare*,  perche  Gallo  configliau3,chce'  fi  douelle^  * Senato . 
re  la  creatione  de'  magifirati  per  cinque  anni:&  che  i Legati  delle  legionijiqual^ 
auanti,ch’ci  fuflcro  fiati  Pretori,  a epici  grado  erano pcruenuti,fullcro  difegna- 
ti  Pretori:  Si  che  il  principe  n'haiicficogni  anno  a nominar  dodici  • Non  è dub- 
bio che  il  parer  di  cofiui,  pcnetraua  più  adentro  nell’animo  di  Cefare , & che  ci 
lì  ucniuain  quello  modo  a toccare  la  pntcllàfua.  egli  nondimeno,  come  scila 
fi  ueniffe  perciò  ad accrefeereS;  corroborarc,rirpoìc,ehc  troppo  grauc&  ma- 
lagcuole  gii  farebbe,  ad  eleggerne  tanti  in  una  uolta,  & tanti  ancora  differirne. 

& chea  malapena  potcuaicnilàrcdi  non  offendere  qualcuno  nel  Ir  annu 
almcnte,ancor  che  quelli  che  erano  repullì  fi  poteffero  con  la  fpcranza  dell’an- 
no auucnirc  racconlolarc . & quanto  odio  diccua  ancora  làrebbe  per  concitar- 
fcli  da  coloro , che  per  cinque  anni  fulTcro  differiti . La  onde  fi  poceua  confi- 
derare  in  lì  lungo  fpatio  di  tempo  qual  fu  (Tè  per  douer  cfferela  mente , la  cafa,la 
fortuna  di  ciafeheduno.  Imperocne  fc  gli  huomini  non  che  altro  infuperbiua- 
nonc  refferef  un’anno  per  l'altro  difegnati  ne  i magifirati,  quanto  più  ciò  fiireb 
berofdiceua  egli)  fc  per  cinque  anni  quello  honorc  fi  concedcffc.Oià  non  altro 
ne  fegutrebbe,  fc  non  che  quelli  magifirati  fi  ridurebbero  a cinqueanni,6c  con 
fonderebbólilelcggìlequalihaueuano  determinato  tempo  & termine  pcculia 
rea  i chieditori  de^ magifirati, accioche  ci potelTèro  la  uirtu  & ìndufirii  loro  c- 
fcrcitatc,&  hauer  tempo  preferitto  a procacciarfi  & ottenere  gli  honori  & le  di 
goiti.  C con  quello  parlare  in  apparenza  fiiuoreuole  conferuò  c mantenne  Tau- 
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torìti;&  forza  dello  Imperio . Accrebbe  ancora,&  migliorò  le  entrate  di  afeu-  0 
ni  Senatori:  perche  ei  potellcro'piùcómodamentemantenere  lo  flato loro.Pcr- 
ilche  e’  dette  più  da  marauigliare  « che  alquanto  uillanamcnte  fi  mollra(re,ne  uo 
IclTe  udire  Icpreghierc  di  Marco  Hortalo,  giouane  nobile,  ilqualefi  trouauain 
manifefia  pouerticra  coftui nipotedel  famofifsimo oratore  Hortenfio,ilqua- 
Ic  có  un  dono  di ucticinque  mila  ducati,  fu  allettato  &perfuafo  da  Augulloa 
tor  moglie  pch'eelihauellc  figliuoli,accioche  una  fiimiglia  tàtonobile,&  famo- 
làcomeqllanonfi  lpegne(l&  egli  adunque  cóparitocó  quattro  fuoi  figliuoli  in 
Senato,ilquales’eraragunatoÌR  palazzo,&  óllifulla  pona  della  curia  fatti  ftarc^’ 
cominciò  in  luogo  di  Aio  parcrc,rirguardido  bora  la  immagine  deli’auolo  fuo 
Hortcfio,traqlii  de  ^i  altri  oratori  collocata:  la  doueil  Senato  all’hora  fi  ragu- 
naua,hora  uerfo  qlla  d'Augufto  rìuoltadofi,  a parlare  iniqUa guifa.  Qucfti  miei 
figUuoli(PadriSenatori)chequantie’fienc^&di  che  tenera ct^uoi lo  uedete, 
Io,nó  gli  ho  fpontancaméte  acqui  fiati:  ma  perch’io  ne  fui  dalprincipe  efortato 
& ancora  peixhe,i  miei  maggiori  meritauano,  che  della  loro  famiglia  rimanellè 
ro  defcendenti:imperochc,nó  hauendo  io  potuto  p la  uarietà  de*  tempi  acqui- 
{bte  danari,nó  fauore  àpprcflb  il  popolo,  ne  meno  ancora  rendermi  doqucntc 
(dota  peculiare  della  cala  noftra  j mi  farebbe  panico  alfiiijife  con  le  mie  poche  ' 
fiiculd  io  fufsi  potuto  uiuere  di  maniera,  che  io  non  m’hauefie  hauuto  di  uer- 
gognare,ne  meno  cller.confirettoa  richiedere,0>aggrauare  alcuno Jo  per  comi, 
daméto.dqirimperadore  tolfi  dóna,eCcoiii  qua  la  mia  fiirpe,ec  coui  la  progenie 
di  tàtiCófoli  & Dittatori,benchcio  ciò  non  dicopinuidia,ma[perche  habbiaté 
compafsione  di  mc&  di  loro.lmperoche  io  nò  dubito,Ccfarc,che  durado  qfio 
tuo  (elice  fiato  c’  no  fieno  p con  fluire  di  dllihonori, che  tu  haiadilpéfarc:ma  I> 
in  quefio  mezo  che  ei  uengono  fu,  ènacefiario  che  tu  gli  fouuéga:  Achei  bifnt 
poti  di  Quinto Hortenfio, A allieui  di  Cefare  Augufio.nó'fieno  opprefsi  da  po 
uertii.Scndofi  commofiò  il  Senato  A al  prlare  di  cofiui  i nclinando,  quefio  inct 
cò  l'animo  di  Tiberina  contradire  più  prontamcnte,A quali  in  quella fententia  ’ 
cominciò  a parlare . 

Sequanti  poucri  fi  ritrouano  hanno  a uenir  qua,  A domandare  danari  per  nu 
trite  iloro  lìgliuoii,non  faràposlibil  dà  mai  di  fodisfiirca  ciafcheduno,A  la  Re 
publica  del  tutto  fi  confumerà.Non  (u  da’ nofiri  antichi  cócedutol'u  fette  qual 
che  uolu  di  quello  che  ordinariamete  è propofto,A  I luogo  di  fuo  parere , dire 
qu.d  chea  beneficio  comune  fi  giudica  ilpediétc,pcrchein  quefioluogo  fi  trat- 
taflredifacendefucpriuate,As’accrcfccirerolefacultàdc'particuIari  có  cari- 
co del  principe  A del  Scnato,in  qualunque  modo  fe  Li  pigUafiero,  o negandò,  o .. 
coAcedcndo:imperoche  cotefte uó  fon  prcghiere,ma  domade  fuori  di  tépo , A 
improuific  che  e’  uenga  uno,  A mentre  che  il  Senato  è ragunato  per  trattare  di 
altre  cofe  più  importanti  fi  rizzi  in  piedi,  Acolfir  lamofira,de*fuoifigliuoli, 
del  numero,AetiloroA  con  le  dogliente  A rammarichi),  impedi fea  il  Senato 
dalle  cofe  publiche,  A lotirialla  compafsione  delle  cofe  priuate.  llcheèun  6r  ^ 
uioléza  ancor  a mc;come  on  uolere  fpezzare  le  porte  dell'Erario,  ilqualc  fe  noi 
top  le  larghezze  andré  èotàdo,faren  forzati  a riempierlo  col  mezo  d'elle  fceló- 
ratezzc.  A ad  Hortalo  poi  riuolcofi,di(Tc,Augufio  li  donò  già'certi  dàiiarI,fenZa 
cbgd ne fulfc richieftojA non  conpattoy'chce'tifen'hauelTea  dar‘fcmpre,cHd’‘  * 
ià<;endocofi,ucrrcbbc  mancando  ogni  ufitù,  crefccrebbelapigritu:,  Aniunò,  ' 
t . pcn- 
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A |>cnfard>bc  al  fitto  Aio , uiucrebbc  ciafcuno  alla  ficura  ftandofi  à mm  giunte  ^ 
confidando  negli  altrui  fouuenimenti  con  renderli  à fe  ftesfi  dappochi, & infin- 
gardi,à  tutta  la  Città  graui,&  molelE  Quello  parlar  di  Tiberio  coli  fatto,  qu«j 
tunquee’fiilTegratamenteacconfcntito  da‘coloro,chehan  per  collume  di  lodar 
fcrapre  tutto  ciò  che  il  principe  dice,o  buono , o reo  che  egli  fi  lia,  nondimeno 
la  piu  parte  de’Scnatori  li  fletterò  cheti,&  mormorando  intra  di  loro,moflraro- 
no  non  ne  reflareben  fodii/atti  . Di  che  accortoli  Tiberio,&  taciutoli  peralqua 
to,dilÌc  poi,  che  haueua  egli  folo  rifpoflo  ad  Hortalo , ma  parendo  à loro  don^  • - t 
rebbeà  ciafcuno  de’ligliuolimafchi  di  qu^o  cinque  mila  ducati.  Tutti  lo  rin 
cratiarono,  & Hortalofi  flette  cheto,o  per  paùra,o  per  moflràrc,che  e’  ritene- 
ua  ancora, fe  bene  in  quella  pouertà,  & miferiai  dell’antica  nobiltà  de’  fuoi . Ma 

Tiberio  non  uoUe  da  indi  in  poi  haucrlicompasfionc,nc  farli  bene  alcuno,  quan  . , 

tunque  la  cafa  delli  Hortenfi , fi  conéucelTe  ad  Una  eflrcma , & ucrgognofa  ne- 
cesfità.  In  quello  mcdclimo anno  fi  Icuò  fu  un  fchiauo  con  tanta  audacia,  & 

temerità  che  fe  e’non  fi  fulTe  toflo  rimediato,  farebbe  nato  gran  difeordia , & ù, 
tumulto  tra’ cittadini  con  grandisfimo danno,  & trauaglio  della  Republica. 

. Quello fù un  feruo di Poflumo  Agrippa, chiamato  Clemente, ilquale,  intefo  aementefer- 
la  morte  d'Augufto,  haueuapen  fato  con  animo  non  già  feruUc,  di  andare  nd- 
l’IfoladiPianofa,&auiui,opcrforia,operingannopigliareAgrippa,  &con-  quiete  ; 
durloalli  efcrciti  di  Germania.  Ma  la  tardità  di  una  naue  da  carico,  fopralaqua 
It  era  coflui,  impedì  quella  fuaanimolà  imprefa,  pcrchcintaniochc  egli  penò  _ 
adarriuare;  Agrippa  fu  ucci fo.  Onde  egli  riuolto  l’animo  àcofe  maggiori,  & 
piupericolofe,  rubòleceneridclmorto  Agrippa,  & fattoli  portareà  Cora  prò 

B montoriodiTofeana,  fi  nafeofe  in  certi  luoghi  deferti,  & mhabiuti , & qui- 
ui  dimorò  fino  à tanto  gli  crefeefle  la  barba  e’  capelli  : impcroche  dì  età , Se 
di  fattezze  era  quali  fomigliantc  al  fuo  padrone.  Doppo  quello  fece  fpandere  ' 
per  alcuni  fuoi  confidenti , & congiurali,  che  Agrippa  erauiuo,&da  prima 

cpn  ragionamenti  alla  fegreu,  come  auuiene  delle  co  fe  prohibiteal  fauellarnc.  ^ 

dipoi  ipargendoj;  il  remore,  Se  andando  la  uoce  per  tutto,perucnnealli  orecchi 
diqueijche  mcn  lanno,& al  credere  fon  piu  pronti,  & d’altri  ancora  mal  conten- 
ti & uaghi  di  cofe  t\uoue.  Et  egli  in  fui  far  della  notte  fen’andaua  allctcrre,ne  di 
di  fi  lafciauaucdcre,:  nc  troppo  dimoraua  in  un  mcdclimo  luogo,ma  pcrcheuié 
fc/nprc  con  la  uilla.  Se  col  tempo  à luce  la  uerità , & per  contrario  la  celerità,  Se 
fqn  l’incertezza  s’accrcfcc,  & li  folliene  la  menzogna  , però  egli  faceua$ì,ch’o- 
uunquee' capitana,  o lafciauafcmprcalla  partita  qualche  uocc  di  fe,  oprimaui 
giugneua,chc  noucllafe  nc  lapcflc.  Intanto  per  l’Italia  li  fpargcua,chc  Agrippa 
per  diuina  gratia  era  ancor  uiUo,&  in  Roma  li  credeua  per  certo.  Se  di  già  fendo 
ii  quello  feruo  condotto  ad  Oflia,unagran  gente  gli  fu  dattorno,  & nella  città 
le  ragunatc,chefi  faceuano  di  nafcofo.le  cclobrauano.Ttbcrio,intefoqflo,  fla- 
ua  infra  due,ne  làpeua  ancor  rifolucrli,fe  a’foldati  lo  faccua.uccidere,  nò  fendo 
altri  che  un  fuo  fcniauo.o  fe  pure  eli  uccua , Se  lafciauàcol  tepo  fuanirc  quella 
falfa  credenza:  impcroche  egli  andaua  horaconliderando  i che  d’ogni  cola  non 
li  doucua  temere, lioragiudicaua  chedi  nmna  cofa  fuflc  da  farli  bene , & in  qlla 
maniera  fra’l  timore,  & la  uergt^na  rimaneua  fofpefo.  Finalmére  dette  il  carico  .j._ 

di q(taiprcfaàSaluftioCnfj>o,ilqaale.fcdtodued«’fiioiClictoli(alcuni dicono  i,.-,ìo!p pigliar 
che  e’furó  foldati)gji  auucrn,  che  fingélo  di  coaofccrlo  p Agi  ippa  l’jndalTcro à clemente . 
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trou3re,offerìflìng^i  danari  6c  promctteflfero  d'cflcreli  fedeli, & di  Dolere  efporli  C 
per  lui  ad  o^i  pericolo.  Efcc^uirono  coftoro  rortnne  dato  loro.  &appouato 
una  notte  ch’egli  era  fenza  guardia,&  prefo  tanti  compagni,  quanti  erano  d;bi- 
fogno,gli  meflcrolcmani  addo(To,Iegaronlo,&  sbarratogli  la  bocca,  lo  cr  r.dullè 
ro  in  palazzo . &quiui  domandandoli  Tiberio,  in  ehe  modo  egli  era  diuentato 
Agrippj,  dicono  cn'ci  rirpofe,  in  quel  modochc  fei  tu  diuentato  Ctfiire.  Non 
gli  potettero  fiir  mai  conkflàrc  chi  fodero  i congiurati.  NeTiberio  hebbeardi- 
re  di  punirlo  palefemente,ma  comandò,che  in  un  cantone  di  quel  palazzo  fuflè 
fegretamcntc ftrangolato,&  il  corpo  fuo  afeofamente  portato uia.  & quantuiv- 
que  e’fi  diccITe  che  molti  di  cafa  il  principe,&  gran  numcrodi  caualfcri,  & fona- 
tori rhauedero  con  le  ior  borfe  foftentato,&  aiutatolo'col  conlìglio , nondime- 
no piu  oltre'non  fi  ricercò . Nel  dne  di  quck'anno  fu  drizzato  un’arco  trionfa- 
le lungo  il  tempio  di  Saturno  perl'allegrezza,chc  lotto  La  buona  fortuna  di  Ti- 
berio,&  fotto  il  capitanato  di  Germanico,erano  Hate  rirnperatele  infegne Ro- 
mane tolte  da  inemici  nella  rotta  di  Varo.  &fù  ancora  edificato  il  tempio  con- 
fagrato  fotto  nome  della  infpcrataFortunauicino  alTeuere.negli  orti  cheGiu 
lio  Ccfarc  Dittatore  lafciò  per  teilamcnto  al  popolo  Romano , & unTempiet;- 
topartkularealla  famiglia  de’Giuli;,  & dedicato  una  dama  à Cefare  Augudo 
nel  borgo  chiamato  BouiUe . L'anno  fcgucntc  effendo  Confoli  Gaio  Cedo , & 
Lucio  Pomponio,:  Germanico  Ccfarc  affi  uentifei  di  Maggio  trionfò  de’  Che- 
rufei,  de'pitti,  & dclli  Angrìuarij,&  di  mtte faltrc  nationi,  & popoli  habttanti G 
noal  duine  Albi,nel  qual  trionfo  fi  uiddero  le  fpoglie,!  prigioni,  i monti  centra- 
fatti,  idu  mi  & le  battaglie  che  in  Germania  haucua  fatte.  & perche  da  Tiberio 
gli  era  dato  uietaro  il  terminare  la  guerra,  ne  trionfò,  come  fe  e’  Thauede  termi  D 
nata  del  tutto.  Et  quello,  che  rendè  piu  bella,&  piu  magnifica  cotal  uida  à gii  oc 
chi  dc’rifguardanti,  fu  nobile  &[grandeapp^enza  dello  dedò  Germanico  accó- 
pagnata  da  cinque  fuoi  figliuoli,  che  fopra  il  carro  trionfale  haucua  intorno  il  fc. 
Ma  dentro  al  perto  di  tutti  coloro  era  entrato  un’occulto  timore,  ricordandoli, 
che  il  fàuore  della  moltitudine^ che  Drufo  padre  di  lui  ancora  hebbe,  non  molto 
profperoglifuccedè,nonfendoilmamraetiiperucnuto.  Et  Marcello  fuo  zio 
roatemo,cnefu  fimilmente  dalla  plebe  amato  tanto&  fauorito,  mori  ch’egli  era 
ancor  giouanc . dicendo  che  quedi  amori , & aft'ttti  del  popolo  Romano , erano 
breui  & poco  formnati  per  cui  gli  confeguiua  . Tiberio  nondimeno  donò  uila 
plebe  in  nome  di  Germanico  fette  ducati,&  mezzo  per  huomo:  & mandò  fuoit 
un  grido,  che  nell’anno  uuiienirc  gli  farebbe  compagno  nel  Confolato . Ma  né 
anco  per  quedodett’egli  a credere  alle  gcnti,ch’cgli  di  buon  cuore  ramadè,  anzi 
che  fòrto  quella  fpecic  d’honore,andò  penfando  di  Icuarfcl  dinanzi , & ne  pro- 
cacciò l’occafìone,o  egli  feiaprefe,  fendoli  data  meda  innanzi  dalla  fortuna.  In 
quedomedefimo  tempo, era  nella  Oppadocia  un  Re  chiamato  ArcheIao,ilqua- 
Ic  già  cinquant’anni  nera  dato  fignorc . Tiberio  gli  poitaua  grand’odio , perche 
ritrouaodofi  egli  à Rodi , non  haucua  quedo  Re  filtro  conto  della  amicitia  dia , 
non honoratolo, non dimodrofiinpartealcunaodìciofo diluì,  fiche  non  ha- 
ueua  iafeiato  di  fare  ne  per  fuperbia  ne  per  difprcgio,  ma  per  eflèrne  dato  da  piu 
drettt  familiari  <fAugudo  auucrtito  : perciocncncl  topo  cheuiueua  GaioCefa- 
rc,&  che  e’fu  mandato  al  gouemo  delle  cofe  d'Oricntc,  il  molbrarfi  amico  di  Ti 
berlo  G tcocueper  colà  dannofà  & mai  ficura.  ma  Tiberio  fpcnta  la  dirpe  di  Au 
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A guftOjUenuto  al  principato,  tirò  àRoma  per  lettere  della  madre  quello  Arche 
lao , laquale  fcrinendoli  apertamente  in  che  cofa  il  figliuolo  (ì  ceneua  ofTcfo  da 
lui,  gli bficrìua ch’ei  gli  perdonerebbe  uenendo  à raccomandarfeli.  Il  Re  no n 
penfando all'inganno quando  bene fc  ncfufi$accorto,temendo  dellaforza, 
ne  uenoc  prcllamenteà  Roma  àdare  nelle  mani  dello  adirato,  & inclemente  prin 
cipc,ilquàle  lo  riccuè,&  poftia  in  Senato  lo  accusò . Archelao , non  per  le  cofe 
che  gli  erano  falfamenteappo/lc,ma  per  angofeia  d'animo,  & per  crpuarlì  aggra 
uaio  dalla  vecchiezza,  & perchea' Repare  lirano  Tefler  trattati  ragioneuolmcn- 
te  non  che  infimamente,  fi  morì  o uolontariamentc,  o pure  di  fua  naturai  mor> 
tc,&  quel  Regno  fu  ridotto  in  prouincia  del  popolo  Romano . Et  hauendo  Cefa 
re  detto  che  e fi  poteua  co  Tentrate  di  quel  paefe  fgrauare  la  gabella  dell'  un  per 
cento  che  delle  cofe  che  fi  uendeuano  (1  pagaua , à quella  le  uoltò  ; & ordinò  che 
' Iblo  un  mezo  per  cento  fi  pagaflc  in  auuenirc  . Nel  medefimo  tempo  cflendo 
morto  Antioco  Re  de’ Commageni,&Filopatre  Re  della  Cilicia,  uennero  que* 
popoli  in  diuifionc,  uoicndola  maggior  parte  di  loro  hauerc  per  padroni  i Roma 
ni , un'altra  a'  foliti  Re  ubbidire.  Et  la  prouincia  ddla  Soria,  & quella  della  Giu- 
dea fendo  fi  lacche  dalle  grauczze,pregauano  per  loro  ambafeiadori,  che  e'fuflè 
alleggerito  loro  i tributi . Tiberio  adunque  di  quefie  cofe,  & di  quelle,  che  del- 
FArmenia  difopra  ho  raccontato,ne  parlò  in  Senato,  dimofirando  che  que'  gar- 
bugli & motiui  deirOricntc,non  fi  potcuano  quictarc,fe  non  con  la  prudenza  & 
faper  di  Gcrmanico,percioche  Feti  fua  cominciaua  à declinare,^  Drufo  nò  era 
ancora  in  età  ragioneuulc.  Allhora  perdclibcration  del  Senato  furono  date  in  go 
uernoii Germanico  tuttelc  prouincieoltr’àmarc,<<c  che ouunquc egli andallc 
fufle  l'auttorità  fua  maggiore  che  quella  di  coloro , iquali , o per  forte,  o per  or- 
B dine  del  principe  fulTero  in  quelle  bande  goucrnatori.  nuTiocrio  haueua  innan  . 

zi  rimoflo  della  Soria  Creiico  Sillano  parente  di  Germanico,  perche  la  figliuola  ^d,,oiji  ui 
diqucfioSillanocraproniefru  per  ifpofà  à Nerone  il  maggiore  de'  figliuoli  di  Zìau. 
Germanico,^:  in  luogo  di  lui,  u’haueua  mandatoGneo  Pilone  huomo  per  natu- 
ra rotto, & fuperbo,&  ilquale  non  fàpeua  punto  accommodariì  nc  andare  altrui 
a’uerfi,ritrouandoiì  in  lui,come  cofa  hereditarìa  di  quella  ferocità  del  padre  filo 
Pifone,ilquale  nel  tempo  della  guerra  ciu  ile  intra  Cefare&  Pompeio,  fiiuoriua- 
no  ordinatisfimamcntc  la  parte  contraria  à Cefare . Dipoi  hauendo  feguitato  U 
fattior.edi  Bruto&diCafsio,  & ottenuto  di  potere  ritornare  àRoma,  nóuolle 
mai  ( tanto  fu  pfiinato)  domamiaremagifirato  alcuno,  per  infino  à che  c’  fu  pre 
gato  d'accettare  il  Confolato,  che  Augufio  per  feficfTo  offerto  gli  haueua.  Ma 
GneoPifone  oltre  al  fomigliareilpdreinqucllauiuczza&  ferocità  di  fpiriti, 
l'accendeiia  c'nfupcrbiua  ancora  piula  nobiltà , & lo  ricchezze  grandi  di  Planci-  ^ 

nafuamoglie,  talccheappenachce’cedefl'eàTiberio,&ìcui figliuoli  fiimaua  WMicìoa.nio. 
comcpiuaflàidamendilui,  nefiauaindubbio,  d’eficrc  fiato  eletto  al  gouemo 
della  Soria,fcnon  per  raffrenarc&tcncr  ba(IbGcrmaBÌco,  & ui  fu  chi  credette, 
che  Tiberio  fccretamcntcgnen’haiicflc  ordinato.  Nòli  dubita  punto  che  Au- 
gu fia  non  mctteflè  fu  Plancinaà  pcrfeguitarc  Agrippina  moglie  di  Germanico 
con  quelle  emulationi  ches’ufono  tra  le  donne.  Impcrochela  corte  era  tutta  di- 
uifa  & mal  d'accordo,  fauorendo  tacitamente  chi  Diufo,  & chiGcrmanico.  Ti- 
berio fauoriua  Drufo  tome  cofa  fua,  & dJ  fangue  fuo  proprio  : gli  altri  iiedcn 
doGeiiuanicudisfauoriiodalzio,  tonto  piu  ramauano,&glifaceu.inofàuorcj 
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come  ancora  perche  da  lato  di  madre  era  piu  nobile  elle  Drufo , eflèndo  fbto  C 
Marc’Xntonio,  marito  di  Aia  auola,  & Au^fto  Aio  zio  materno. DaU  alttabas 
da,  eflendo  Pomponio  Attico , che  non  era  altro  cheun  templicc  cauallicreRo-. 
mano,  bjfauolo  di  Dru  Ai,  pareua  che  c’  non  fi  conficcfleaUa  grandezw,  rraUe 
honoratc  mcmoncde’Claudij . Oltra  di  qucfto  Agrippina  per  fecón^d , & 1^ 
ma  auanzaua  Liuia  moglie  di  DruAj . Erano  nondimeno  quclti  rratdli  uniti,  «• 
ben  d’accordo,  ne  s’eran  mosfi , per  diArordia  che  fulTe  tra’lor  parcnti.Nonmol 
to  poi  DruAj  Al  mandato  in  Schiauonia  per  ufarfi  alla  militia,&  acquifiarfi  anco 
rail6uorde’A)ldati,  oltre  àche  pareua àTiberioche'lgiouane molto m^o 
ftelTc  in  campo,  chein  preda  alle  delitie,&  lafciuic  della  Città,*  lui  renderli  piu 
ficuroconhaucrgliaUontanati,  & fattoli  amendue  capi  delle  legioni  Romane.  . 
Ma  Tiberio  per  occafione  diqucAecofe  allcgaua  folamentciSucui,  iqu^per 
loro  ambafciadoridomandauanoaiuto  contro  a*  Cherufei,  imperochedoppo 
la  partita  de’Romani  di  quel  paefe,  fendo  rettati  liberi  dalla  pauradelle  genti  e- 
fterne,  per  enèrulì  à guerreggiare,  & allhora  pcrcmulationcdi  gloria,  per  non 
PVere  da  mcn  che  gli  altri, haueuano  contro  di  lor  mcdefiim  uollo  l’armi . Le 
forze dcU’una,*  l’altra  natione, la  uirtìic’lualore  de’  capiuni  erano  del  pari.  Ma. 
Guma  tiasue  jn  Maraboduo  capo  deSueui era  odiofo apprrfo  di  loro  qud  farli  chumar  Re . ■ 
ui.eChciulci,  a rminio,  perche  c’combatteua  per  la  libertà, haueua  tra  fuoi  popob  maggior  Te 
cuito  & fauorc.  onde  folo  i Cherufei,  & i loro  collegati,  che  altra  u^taf^o  i 
lui  haueuano  mibtato,  prefero  la  guen  a,  ma  alcuni  popoli  wcora  della 
del  Recno  di  Maraboduo  come  i Sennoni,  & i Longobardi  da  qu^o  nbellatifi,- 
àlui  s’accottarono , ilqualc  con  l’aggiunta  di  queftogenti  farebbe  ttato 
re  di  forze , feinguiomero  Aio  zio,con  una  banda  di  Aioi  (cguaci,  non  li  lullcda  D 
lui  fuegito,  3c  andatofeneà  Maraboduo,non  per  altra  cagione,fenon  perche  ef-  ^ 
A:ndo  zio  di  Arminio  & uccehio , lì  fdegnaua  d’ubbidire  al  figliuolo  del  fratello  . 
ch’era  ancor  giouanc . Meflb  adunque  i loro  eferciti  in  battaglu  con  fperanM 
del  pari , s’andaróno  ad  incontrare,  ma  non  già  in  quel  modoch’erano  fo  lui  pri- 
ma iCermanialfiltandofi  con  le  Araramucce,  & ritrahendofi,  o Ipczzatamcntc 
combattcndo,quà  una  fchicra,colà  un’altra  : imperochc  in  tanti  anni , eh  egli  ha 
ueuano  contro  di  noi  guerreggiato,  haueuano  apprc Ai à f^itw  le  bandiere, à 
fermarli  in  guardia,  à loccorrerfi  nella  zuffil’una  laltrale  (quadre,*  finalmen- 
te à ubbidire  a’ comandamenti  del  capitano.  * Arminio  allhora  caualcando  per 
y.fortation<di  j*  f.rj.jtoricordauaàciafcuno,  come  c’t’eranoricupcratil’antica  libertà  loro, 

fr”'"  ‘ ' haueuano tagfiatoàpez2ÌlelegioniRomane:mottraualorol’armi,& le fjioghc 

tolte  a’foldati  Romani,lequali  ritcneuano  ancora  in  man  Aia  molti  d i loroi  drtt- 
ua  cheMaraboduolorauuerfariocrahuomo  timido,*  fugacc,fton  luuciia  Ipc- 
rienzadi  guerra;*  che  da  prima s’era difefo Ado nelle  fpclonchc,* macchie 
della  A:lua  Hircina:  & che  poA:ia  perula  di  donationi,*  col  mezo  dambafciado 
ri  haueua  domandato  accordo  a’Romani,*  lo  chiamaua  trad.tor  della  pacna.fa- 
tcllite  di  Ccfarc,da  fare  ogni  sforzo  di  fconfondcrlo  * rouinarlo  con  non  mino- 
re odio  & furorc,chequando  gli  uccìfero  Qiiintilio  Varo:*  che  c li  ncordaflc 
ro  di  tante  battadie  che  gli  haueuano  efeouitc,per  il  cui  cuento,  & ultimaiamcn 
tc  con  rhalierc  ributtato  i Romani  s’era  chiaramete  coropreA)  in  quale  delle  par 
ritolcdiMi.  . jj  jpucuapiu  confidare  per  l’acquitto  della  uittoria . Maraboduo  ancor  dal 
fuo^  * ‘ canto  Aio  non  mancaua  di  uantar  fc,&  di  uitupcrarcil  nimico;*  haucndoaccan 
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A to  à fcinguiomero  lo  moftraua  a'fuoi  dicendo  i che  in  quel  perTonaggio  confi* 
ftcua  tutto  rhonore,  & la  gloria  de’  Cherufei  : affermando , che  tutte  Timpre» 
fe,che  felicemente  erano lor  fucccdutc,  s’eran  fatte  per  configlio  di  lui  : & 

Arminio  era  un  ftolto,  vn  temcrario,non  fapcua  quelche  e’C  pefcalTe,  attribuiui 
fi  la  gloria  d’altri , ne  altro  haucua  faputo  fere  che  disfere  per  tradimento,  & u- 
gliarcàpczzitrelcgioni  Romane  uote  di  foldati inlicmc  col  capitano, ilquale 
della fraude non  s’era  accorto.  Ilche era  feguito  con  gran  danno  della  Germa- 
nia,* dishonore  del  traditore,rirrouandofì  per  ancorala  fuamogliecl  figliuolo 
in  feruitù  dc’Romani.  Ma  che  elIò,effcndo  giil  da  Tiberio  con  dodici  legioni  af- 
fiiluto,  haueua  mantenuto  fenza  macchia  la  gloria  de’  Germani . & dipoi  s’era* 
no  fpiccati,*  partiti  da  loro  con  ragioneuoli  piti  & conditioni  ; ne  gli  pareiia 
bauerefetto  poco^allhora  chee’pttui  co’Romani,che  c’fiillè  in  fuoarbitrìo,  o 
di  pigliare  là  guerra  contro  di  loro  , qualunque  uolta  e^i  uolcffe  , O fenza 
metter  mano  al  fangue  hauer  con  esfi  una  buona  pace . Effendo  quelli  efferen- 
ti dalle  parole  dc'lor  capi  ambidui  accefi,*  infiammati, erano  qlli  ancora  da  pro- 
prie^dC  particulari  cagioni  (limolati, cóbattcnjo  i Longobardi  & i Chcrufci  per 
rantico  loro  honore,*  per  la  frefea  libertà  acquillau . I fcrui,  per  accrcfcerc  im 
perio,&  fignoria.Non  mai  altra  uolta.  fii  fetto  il  piu  terribile  incontro  di  quello» 
ne  doue  piu  dubbia  fi  rendellè  la  uittoria  : ellaiao  meflb  in  uolta  il  deliro  corno 
delTuna  & l’altra  prte  : & penfauano  di nuouo haucrfi  à rappiccarc  fc  Marabo-  . 
duo  nò  fi  fuffe  ritirato,  & quiui  fopra  i colli  con  l'efercito  accampatcìfi.  Ilche  fu 
fegno  di  sbigottimento:*  clicndoreli  appoco  appoco  fuggiti  molti  di  qucUj,che  perdente . 
à lui  con  Inguiomero  erano  ucnuti,fi  ritraffe  ne  Marcomàni,*  mandò  Ambafcia 
B doriiTiberio  i pregarlo  di  aiuto.  Fuglirifpollo,chec’non  era  ragioneuolc,  eh’ 
egli  addomandaUe  aiuto  a’Romani  contro  a Cherufci,conciofia  che  cóbattcdo  i 
Romani  contro  i medefimi  inimici,non  haueua  dato  loro  alcun  fixeorfo . Vi  fù 
nódimeno(come  di  Ibprahabbia  detto)  midato  Drufo  per  mettergli  d’accordo 
* pjcificarglLNcUjinno  medefimo  rouinarono  ncU’Alìa  dodici  Città  famofe,* 
celebrate  per  un  terremoto  uenuto  di  notte,*  con  canto  maggior  djtino,quanto  Tetronoto 

che  egli  colfeairimprouil^  ne  poterono  per  ciò  ualerfi  del  rimedio  che  e pron  g^ulimo  io 
to  & li  fuole  in  lìmil  cali  di  fuggirli  allo  feoperto  e’n  fulle  piazze, perche  fendofi 
aperto  la  tcrra,erano  da  quella  inghiottiti  tutti  i luoghi.  Dicono  che  monti  ben 
grandmili  quefto  terremoto, tirati  fotterra,fi  sballàrono,*  à guife  di  monti  s’alza 
rono  le  pianure:  & mentre  che  quelle  Città  rouinauano,  fii  villo  lampeggiar  filo 
co,*  ufeir  fiamme  dellaterra.  Ltellendoil  danno  (lato  piu  grane  nc'Sardiani , 
chcaltrouc,fu  perciò  loro hauuto piu cOmpasfionc, pcrocheCefercpromeffe 
di  donar  loro  dugento  cinquanta  mila  ducati,*  per  cinqu’anni  gli  libero  dal  tri- 
buto che  pagauano  ogni  anno  all’imperio  Romano  & à Cefare.  Doppo  collo- 
ro i piu  danneggiati  furono  i Magneti  dii  monte  Sipilo,  a’ quali  fu  fimiimcte  da- 
to aiuto,*  follciiaméto.Parue  ancora  che  in  fimil  modo  fi  doueffe  fgrauare  i Té 
ni,i  Filadclfini,gliTgeati,gliApollinìcnli,& quelli  che  fi  chiamano  Mofccni,  o 
ucro  Macedoni  Hircani.  coli  ancora  gli  Hicroceferienfi  & quelli  di  Mirrina , di 
Cimcnc,  & di  Timolo  : & che  ui  fi  mandaffero  huomini  dal  Senato , che  uedef- 
fcro  lo  cofe  alla  prefenza,*  in  afpetto  le  rimettcficro.  & à quella  imprefa  fu  de- 
putato Marco  A loto  tra  quei  cncrano  (lati  Pretori,  non  ui  fi  m^ndòunCoo- 
iòLrc  , perche  effaido  al  goucrno  della  Alia  uno  già  (lato  Confolo , non  ueniQè 
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• nafcerefcome  tra  i pari  fpclTe  uoltc  auuienc)  cmulatione  & i nuidia , ond^uc-  C 
mflc.la  còfa  à patirne  impedimento.  Cefarc  oltra  di  quefto  accrebbe  col  fuo  prò 
prie  il  donatiuo,che  del  publico  era  folito  farfi,con  magnifica,&  bella  appari 
za.  laqual  cola  fu  accompagnata  da  non  mcn  grata  liberabtd  in  haueruolutOicho 
i beni  rimafti  di  Emilia  Mufa,donna  molto  ricca , iquali,  fendo  morta  fenza  f« 
teftameto, erano  ricafeati  al  fifco,fu(Tero  dati  ad  Emilio  Lepido,  che  pareua  che 
fullè  di  quella  cafata.Et  la  rediti  di  Patuleio  caualiere  Romano,  & ricco  quatun 
queegli,  nell’ultima  prtefufleda  lui  lafciato  heredc,la  diede  1 Marco  Seruilio^ 
oauendo  trouato  che  nel  primo  teftamento  da  coftui  folcnnemente  fatto,  e^ 
cca  ftaio  nominato  hcrede,  dicendo  che  la  nobiltà  di  ciafeuno  diloro  meriauz 
d’eflcre  follcuata  ctiamdio  co'danari  .Non  uolle  ancora  accettare  la  redità di aL 
Tibeiio  «apif  cuno,fc  di  quello  non  èra  ftato  fpecialeamico . Rifiuuua  (imilmentcla  redità 
vk  ‘•■oloresde  quali  non  haueua  hauuto  particular  conofeenza , o conofcc- 

^ ua,che  per  odio  & malignità  uerfo  i loro  parenti , quelli  diredando,  lafciauano 

lui  herede.  Ik  coli  come  e’  fouuenne  alla  pouertà  di  cotali  huomini  buoni  & uir 
tuoli,cofi  priuò  egli  del  Senato,  o permeflc  che  da  per  loro  fe  ne  priuaflcro  Vibt 
dio  Varronc,Mario  Nipote, Appio  Appiano,  Cornelio  SUla , & evinto  Vitellio , 
iquali  per  dTcreftati huomini  prodi^i,&  uitjofi,eranouenuti  in  pouertà.  Nel 
T?piritti'fre  mcdclimo  tempo  rifecc,&confagròque’Tempijdiuini,che per  incendi),  oper 
fcuiatuliTi-  uecchiezza  erano  rouinati,o  finì  quelli  che  da  Augufto  erano  Itati  cominciati» 
e’ntra  gli  altri  quelli  dello  Iddio  Libero,  & della  Idea  Libera,*  di  Cerere  lor  ma 
drc  a canto  al  Circo  masfimo  ; iquali  Aulo  Poflumio,  quando  fu  Dittatore  fi  bo 
tò  di  edificare.  Et  nel  medefimo  luogo  rinnouò  il  tempio  della  Dea  Flora,già  e- 
dificato  da  Lucio,*  Marco  Publicijefièndo  Edili;  * coll  il  tempio  di  lanochcD 
edificò  Caio  Duilio  uicinq  al  mercato  doue  fi  ucndono  gli  herbaggi,  ciTendo  fta 
toilprimo,chccombatteflè,  *uinceflc  in  mare  iCartaginefi,*  di  quelli  anco- 
ra per  cotale  uittoria  trionfaflc.  Il  tempio  della  fperarua che  Attilio  Rt^lo 
nella  medefima  guerra  Cartaginefe  per  botò  fece  edificare,  fu  di  nuouo  da  Ger- 
manico confagrato.  Intra  quelle  cofelalegge  della  Maieftà  andauaacquiltando 
Apulria  Vari-  °g"«  mediante  laquale  fu  accufata  ancora  Apuleia  Varilia 

lu  4’hauffc  nipotedella  forella  d’Augufto per hauereuituperofamenteparUtod' elfo  Augu 
pallaio  dtU'-  fto,di  Tiberio,*  della  madre:*  fenzahauer  riguardo  al  parentado  ch’ella  hauc- 
impaadoic.  uacon  Ccfarc,cra  incorfain  peccato  di  adulterio.  Quanto  airadultcrio,parue  a 
Celare,  checTufTcperla  legge  luUaproueduto  affli,  &a  quella  fi  riincttcua. 
Circa  allo  haucre  con  parole  ofTcfo  la  Maiellà,  domandò  che  in  quello  li  fiiccllc 
ditlintionc,  * fealcuna  cola  haueua  detto  irreligiofamcnte  contro  ad  Augullo 
ella  fuflé  punita;  * di  ciò  che  di  lui  proprio  haueua  dctto,non  uolcua  fc  ne" faccf 
feinquifitionc:  & domandandoli  il  Confolo,qucl  che  gli  pareua  da  fare  circa  al- 
le cole,dcllcquali  cH’era  accufata  d'hauer  detto  contro  alla  madre,  nonrifpolc 
alcuna  cofa.  Dipoi  come  prima  fi  ragunò  il  Senato , pregò  in  nome  di  fua  madre 
ancora,chc  le  parole,che  clla,o  altri  in  qualunque  modo  contro  di  lei  ufirehaucf 
fero,non  glifulferoimpuuteà  delitto . Eccoli  in  quanto à quello  cheapparte- 
ncua  alla  legge  della  M licllà  ncliberò  Apuleia . Dell’adulterio  pregò  fimilin en- 
te,che  c’  non  li  proccdcfle  contro  di  lei  alia  pena  delia  aita,  ma  perfuafe  a i parca 
ti  di  lei, che  fecondo  il  coilume  degli  antichità  mandaflcro  fuori  della  Città , né 
à dugenco  miglia  accollare  ui  fi  poteffe . A*  Moilio  che  fu  l’adultcro,fu  uieuto, 

che  . 
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A che  non  potelTc  riè  in  Italta,nè  in  Affrica  habicare.  D(^po  quede  cofc  fi  uénneà 
contefa  fopra  lo  eleggere  un  Pretore  in  luogo  di  VinànioGallo^ch'era  morto. 

Germanico , & Drufo  che  erano  ancor  in  Roma  fauorkiano  Haterio  Agrippa  » 
che  era  alquanto  parente  diGcrmanico,contro  a'quali  s’opporieuano  molti,uo- 
Icndpchc  quello  dc'compctitori  & concorrenti  alla  domanda  di  quefto  maddra 
to  die  di  numero  di  figliuoli  auanzaua  gli  altrijprcualclTc  à tutti,(j  come  difpone 
Ma  la  legge.  Tiberio  fi  pigliaui  piacere  che’l  Senato  fulìè  in  àifputa  cc’fighuolj 
per  confcruation  delle  leggi,  nondimeno  reftò  al  difetto  la  legge, ma  non  cofi  al 

Ertmo,&  pochini  concorsero  col  partito,  fi  come  già  atrueniua  quando  lelcggi 
aueuanoil  uigor  loro , che  dando  per  cflcruinte  erano  gagliardamente  difefe, 

& di  poco  auanzaua  la  parte . In  quedo  medefimo  anno  in  AfFricarfi  cominciò  à 
ftr  guerra,  hauendo  i nemici  per  capitano  im  certo  chiamato  T aefànnata  di  na- 
tionc  Numido,&  già  dato  à foldo  de’  Romani  tra  le  genti  de’  confederati,  Pofda 
' abbandonatilijcominciò  primamente  4 congregare  un  numero  d’huomini,  che 
iridau'àno  rubando  per  quella  regione,auucz2Ì  alle  rapine  & rubamenti , & con  piùn<,  a'db- 
quelli  andana  predando,&  Taccheggiando  il  paefe.  dipoi  fecondo  il  codume  del  riti . 
la  milicia  gli  melTc  fotto  Ì'infegne,&  in  Squadre  gli  ordinò . Finalmcte  diuenne  ca 
po  non  di  genti  indifciplinate  & ro2c,ma  de’Mufulani  popoli  gagliardi , & iialou- 
rofi,uicinia’diferti  dtU’Affrica,iquali  per  ancora  non  haueuano  ne  Città,  nè  for 
ma  alcuna  di  uiuer  ciuile.  Prefo adiinquerarmi,  tirarono  i Mauri  ch'cranoloro 
k confine,inqueda  guerra,  hauendo  per  lor  capo  UDO  che  fi  chiamaua  Mazipu 
pa,&  accozzatifi  tutti  infiemediuifcrorefcrcito  in  due  parti:  à Taefarinata  toc- 
cò una  Scelta  de’ migliori  armati  alla  Romana,  co’ quali  hauefleà  piantarli  con 
gli  alloggiamenti,&  ufarli  alla  disciplina,  & ordini  militarÌ4&  ubbidire  al  capita- 
B no.  àMazippagliarmatiallale^era, perch’egli  andalSea  fiirprede,occilioni, 
abbrucciarc  il  paefe,&fpaucntareiuicini  all'intorno.  & haueuano  di  già  dalla  lo  ““  ' 
ro  tirato iCiniti,popoli  da  tener  conio,quando  Furio  Camillo  ProconSolo  del-  FmioC^miUo 
PAdrica  fi  fece  lor’incontro  con  una  legione,  & certeinSegne,  chegli  haueuadi  Piocooioloia 
confcderari,iquali  rilpetro  alla  moltitudine  de’Numidi  & de’Mauri  erano  piccol  Afiiwa. 
nùmero.  Ma,  quclchcprocuraua  principalmente  il  capitano  Romano,  era  que 
do,  di  indurre  il  nimico  ad  aSpettarlo,&'far  sì  che  per  paura  e’non  sfiiggilTc  la 
battaglia:  onde  mcdblo  in  buona  Speranza  della  uittoria,colmodrarfi  di  forze 
poco gagliardo,lo  tirò  &allettò,chedouce’pcnSo  di  uincere,fù  egliuinto,&  Su*, 
pcrato.  Mcliè  adunque  la  legione  Romana  nel  mezzo  della  batt.iglia,  gli  altri 
ioldati  armati  alla  leggiera,  & due  Squadre  di  caualli  nelle  coma.  Taefarinata  nò 
ricusò  il  ucnire  a battaglia,  ma  appicca»  Ifzudà  n’andò  in  rotta.  &eofi  median 
tequeib  uittorìa, fi  racquidòallacaSa,&  al  nome  dc’Furi;  quella  gloria,  thee* 
s'haucuano  molSanni  innanzi  nella  militia  acquidato.impcroehe  doppo  quel  Fu 
rio,che  laCittà  di  Roma  da  i Galli  ricuperò,  &■  doppo  il  figliuolo  Suo  Camillo , , 

ad  altre  caSate  & fami^ie  era  trapalTaia  la  lode  e’I  nome  di  buon  capitani . Et  co 
dui  dclqualchabbiam  fatto  qui  mcntionc,  non  era  tenuto  ihuomo,  che  haticITe 
Sperienza  di  guerra.  Onde  Tiberio  piu  uolontieri  celebrò  in  Senato i fatti  di 
quello:  & per  quefto  riSpettoi  padri  per  lor  decreto  ordinarono,  che  c’Suflc  or- 
nato dell’iiiStgnc  del  triontb:  ilquale nor.orc,pch’cgli  era  peraltro  huomo  mode 
du,&  coftumato,gli  diede  piu  licurezza,  & apprelio  i CeSari  meno  d'inuidia  gii 
concitò . L’anno  Seguente  furono  creati  Guaioli  Tiberio  la  terza  uoita  A.  Gcr> 

, manico 


DI  P.  CORNEL  IO  TACITO 

Tninicob  feconda:  ma  Germanico  prcfe  il  magidraro  in  Nicopoli  cittH  delta  C. 
Acaia^doue  per  la  coftiera  della  Schiauonia  era  arriunto , hauendo  vifìtato  Dru 
fo  Aio  fratello , che  In  Dalmatia  (i  ricrouaua  : & nel  mare  Adriatico,  pofei a nel 
l’Ionico  haueuahauuto  contrario  tempo  & folTcrto  grandisfimt  danni.  Onde 
V B"io  di  ^ forza  confumare  alquanti  dì  per  racconciare  Icnaui  :&  in  tanto  and^  i 
Ccim^to.  vederi!  promontorio  li’Àzzio,  & quel  famofo  golfo,  doucAug'iftoc  Marcaa 
tOiiio  fecero  fatto  d'arme  : & le  fpogliecfAuguilo  quiui  cófagratc,  & doue  An 
tonio  A pofe  con  fcfercito  : rìnfrcfcàdofcli  la  memoria  de’ Aioi  antichi,  perche 
AuguAo,  come  di  foprahabbiam  detto  era  Aio  zio  materno,  & Antonio  mari 
,to  m Aia  auola:  & hebbeallhora  vna  grande  rapprefentatione  di  cofe  liete.  Se 
maninconofe.  Quindi  A:  n’andò  ad  Atene,  doue  per  far  hoiiore,  & gratiAcarlI 
quella  antica  città , & già  confederata  col  popolo  Romano , no  volle hauerc  in- 
*t  ' nanziàfc,chcvnlittoreiGrecicon-ifquiliti& gridihonoriloriccueronorap 

’U  prefentandoli  dimnzi  à gli  occhi  tutti  i fatti,  & detti  de’ Aioi  an  richi,  accio- 

• die  quelle  adulattoni,&  dimollrationi , che  glivlàuano  verfodi  iuihaucHcro 

.i:ii  piudclgraue.&glifulTeropiuaccette.  Da  quella  città  andatofene in Eube» 

■pa  Aò  in  Lesbo , doue  Agrippina  partorì  Giulia , che  fu  l'vitimo  pàrìd.  Da  Let 
boshngolfò,  & peruenneà  ^i  vlumi  confini  deU'Afia  : Se  entrò  in  Perinto,&  in 
Bifantio  città  dellaTracia.  Dipoi  nello  Aretto  della  Proponride  , & nellaboc» 
ca  del  mare  Ponrico , vago  di  vedere  quelli  antichi  luoghi , Se  per  l^a  tanto  ce- 
lebrati , Se  infiemeandaua  rellaurando  quelle  città , & prouincie,  che  e’trcMiaua 
^ditte  per  ledifcordic,  ò dalla  rapacità  de’ gouematori  oppreflc,  & nel  ritorno 
dcfidcrando  di  vedere  le  cofe  Sacre  de'Samotraci , fu  dal  vento  Aquilone,  che 
gli  Al  contrario,  rifpinto  indietro.  Lafeiato  adunque  qucAc  & altre  cofe  che 
* ‘ vifonodcgnedivencratione,&perlagrandc  varietà  di  fortuna,  & per  la  pri- D 

ma  orìgine,  chenoiquindi  habbiamoydalfi  antichi  fcrittori  edebrate  molto  di 
nuouo,  ritornò  in  Afia,&  Airfe  Colofonia  per  configliarfi  conforacolod’A- 
Oncolo  <i’A-  polincClario,& vdiredaquelIo,quelchedouclIèauueniredilui.  Quiuinonè 
polmc  folito,chc  donna  alcuna  rendale  rifpofte,  come  fi  fà  in  DeIfo,ma  euui  vnSacer 
dote,chc  di  certe  famiglie  s'degge,  & le  piu  volte  di  Milcto , Uquale  piglia  fola- 
mente  i nomi  el  numero  di  coloro  che  vanno  per  configlio , dipoi  fi  cala  Se  feen 
de  giu  affondo  in  vna  grotta , Se  beuuto  ddl’acqua  d* vn  fonte  che  la  giù  è fccre 
to,bcnche  c’non  fappia  il  piu  delle  volte  ne  leggere  nc  compor  vcrfi,nondimcno 
da  le  ri  fpoAe  con  verfi  comporti  &miAirad,  conformi  à quelle  cofe  thè  altri 
hanclconcetto,&defideraaifapere:&fidiceua  che  per  conto  di  Ccrnunico, 
haucuj  predetto  per  ofeure  parole^&  di  lignificato malageuolcad  incederfi  (co 
me  dclli  oracoli òcortume)  come  egh*  haueua  à morir  torto.  Da  altra  banda, 
GneoPifone per  cominciare à dar  effetto  con  piu  prertezzaàquantocgli  haue- 
<3n«o  Pifone  commisfione  A'  in  difecno , andò  in  Atene , & quiui  afpramcnre  comin- 

o(ggui&cci  “ ripredcre  que  cirtadini,iquali  perla  impctuola  venuu  di  quello  erano  tut- 

ti ripieni  di  fpauento,  toccando  & incaricando  dcrtramcntc  Gcrmanico,ch‘cg{i 
liauclTc^contro  alla  dignità  dd  nome  Romano  troppoaccarezzato  non  gli  Ate^ 
nidi , iquali  per  le  molte  guerre  & auucrfità  erano  quali  fpcnti  del  tutto  : ma  la 
feccia  di  qudienationi,  aggiugncndo,che quelli  erano  qudli  rtcsfi,che  dettero 
già  aiutoàMitridatc  contro  à Silla,&  ad  Antonio  contro  ad  Augurto , rimpro- 
aerando  ancor  loro  molte  cofe  veccbic^A  quelle  che  molt'anni  addietro  cotto 
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A a*  Macedoni  infélicemente,&  quelle  che  uiolentemente  contro  a’  fuoi  haucua- 
no  operato.  cfTendo  fdegnato  ancora  in  particulare  contro  a quella  città,pcrche 
a Tua  preghiera  non  haueuanouoluto  liberare  un  certo  Thcohlo  condannato 
per  falfìtù  del  gtuditio  de’  lor  Ariopagiti.  Qmndi  fatto  uela  & con  ucla  & con  ve 
locc  nauigare,per  la  più  coitali  mare  attraucrfando,&  paflàndo  pcrleCiclade,' 
raggiunfc  Germanico  ulcinoairifola  di  Rodi  : ilquale  fapeiiabenci  nella  manie 
ra  che  era  da  collui  pcrfeguitato,ma  tanta  era  la  lua  humanità  & manfuetudine^ 
che  hauendo  un  temporale  trillo, che  lì  leuò  ,fpinto  la  naue  doue  era  Pifone, 
incerti  fcogli,&  potendo  Germanico  lafciarlo  perire,  & attribuire  cotalmorte 
al  cafo,gli  mandò  nondimeno  le  Tue  Galec,mediantc  Icquali,  da  quel  pencolo  fi 
faluò . Fifone  nondimeno,per  quello  ancora  mitigatoli,&  appena  hauto  paticn 
za  di  badar  quiui  un  giorno,  lafciò  Germanico,'^'  per  preucnirloattefe  anauiga 
reauanti.  Etarriuato  in  Soria,&  alle  legioni  appreKntatolì,non  era  appena  giun 
to  in  quelli  alloggiamenti,ch’ei  cominciò  a darÌorodattomo,&  con  dainari& co 
prieghi  a procurare  di  guadagnarli  lino  a piu  baf$i,che  ui  follèro.  Dipoi  mellè 
mano  a torre  i gradi  a’  vecchi  Centurioni,  a rimuoucre  i più  feucri  Tribuni,po-. 
nendo  in  luogo  di  (juelli  Tuoi  fatclliti  & cagnotti,o  de’ piu  rei  & federati  che  fuf 
fero  in  quella  militi3,permcttcndochc  in  campo  e'  dcOero  all’otto  & alla  pigri- 
tia,  nelle  cittìllicentiofamentcviudrero,  &pcr<mc*contadi  andalTcro  qua  & la 
vagando  Svoglia  loro  col  darli  ad  ogni  forte  di  lafciuia , & haueua  in  li  latta  ma 
niera  guallo,&  corrotto  tutto  quello  efercito,  per  farfelo  làuoreuolc,  che  vni- 
Uerfalmentc  dal  volgo  de’foldati  era  chiamato  padre  delle  legioni.  Ne  PLmeina 
ancora  la  moglie,li  conteneua  dentro  à quc’termini,che  li  conuengono  alle  don- 
fi  ne:ma  voleua  ancor’ella  ritrouarlì,doue  s’cfercitauano i caualli,  doue  s’addcllra 
uano  i fanti  à pie,&  inlìeme  con  quelli  correre  & cfcrcitarli,&^n  tanto  non  rclla 
ua  di  dir  male  diCemunico  & d'Agrippina,&  di  metterli  in  diifauor  dc'foldati: 
hauendo  ancora  làttoli  \’bbidicnti,&  pronti  al  fuo  fcruigio  molti  di  que*foldatt 
ch'erano  tenuti  buoni,per  feruirla  in  ogni  tofa  che  à lei  piacelFe  di  md  affare  : & 
tra  lorochetamente  li  mormoraua,che  tutto  ciò  che  quiui  li  faccua,  non  era  se 
za  confentimento,&  volontà  di  Tiberio.  T ulte  quelle  cole  à Germanico  erano 
note:  ma  c’tenne  per  cofapiu  importante  fanticijui  e di  paflàre  alli  Armeni.Quc 
fti  fon  popoli, che  furono  fempreverfo  iKoraani  folpetti,  & ialìdeli  non  folop 
natura  loro  illeir3,ma  per  il  lito  dd  paefe  ancora, ilquale  eflendo  all’intorno  qua 
li  circondato  dalle  noure  prouinci^verfo  i Mediai  tuno  li  dillcndc , & perche 
erano  polli  intra  gran  regni  & poimti,fpcflb  erano  tra  loro  in  difcordia,odiado 
vna  parte  di  loro  i Romani  vn’altra  hauendo  imiidia  alla  grandezza  de’Parti.  Ma  i 
Parti  in  qud  tempo  non  haucuanoRe,fendone  Bato  dilcacciato  Vonone,  e’I  fa- 
uoredituttala  nationcinclinauainuerfo  Zenone  figliuolo  di  PolemoneRe  del 
PontOjperche  egli  lino  da fanciullctto  haueua  ne’collumi,&  nclli  cfercitii  imita 
to  gli  Armcni,con  l'andare  à caccia,col  far  conuiti,&  s’altra  cola  hino  in  vfo  que 
He  roze,& Barbare  genti,&  in  qudlo  modo s’era  guadagnatola  volontà  de’gran 
di , & della  plebe  . Germameo  adunque  arnuato  in  Armenia  nella  Città 
diArtelia.col  confenfo  di  tutti  i nobili  &à  picn  popolo  coronò  quello  Ze- 
noneigli altri riuerendolo  come  Re,  come  Re  lalutandolo,lo  chiamarono 
Anajiu  dal  nome  della  città.  A’quclli  di  Cappadocia  ridottili  in  forma  di  pro- 
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uincu , diede  per  gouernatore  Quinto  Voranio,&  de’rributi  che  e'pagauano  o-  C 
gn'anno  al  Re, alquanto  gli  alleggerì,accioche  fpcrafTero  il  dominio  de'Romani, 
douer  loro  piu  dolce,&  piu  fuaue  riufeire.AJ  goucrno  de Commageni  prepofe 
Quinto  Serueo.iqualiallhora  la  primiera  volta  erano  ftatti  fottopollì  al  goucr- 
no del  Pretore, Et  quantùchecgji  hauefleben comporto, & felicemente  ordina- 
to tutte  quelle  cofe  de’confederati,&  ne  douertè  eìfer  lieto  : nondimeno  non  gli 
faccuano  pro,rifpetto  alla  fuperbia  & alterigia  di  Pifoneipcrche  hauendolì  ordì 
nato,ch  ei  gli  conduccflc  in  Armenia  vna  parte  dellc4egioni,&  venifTe  egli  in  per 
fona,o  mandafle  il  figliuolo,  dellVnaA  l'altra  cofa  fi  fece  belle.  Finalmente s'ab 
beccarono  infieme  nella  città  di  Cirro,  douela  decima  legione  haueua  le  rtanze 
Abboccamela  fue  del  verno. Quiui  Pifone  nel  volto  s'era  acconcio  in  guifa , che  di  Germanico 
diP.fonc,»Ga  non  haue(rcpaura:&  Germanico  in  fembianza  da  non  parereadirato  con  lui,ò 
'ciVtTdi  Gl-  d'hauerlo  àminacciarc,bcnch’egli  era  ( come  ho  già  detto  ) humano  & clcmen 
,0.  tepcr  natura,ma  i fuoi  amici,ch’erano  pratichi,&artuti  in  faperlo  accendere,  & 

irritare  contro  artofTefe  che  gli  erano  nttc,agumentauano  le  cofe  ch’eran  vere^ 

& fopralevcreaggiugneuano  delle  fàlfe,&  per  molti  verfi  accufauano  ,&  Pifo- 
ne & Plancina,&  infieme  i lor,figliuoli.Gcrmanico  finalmctc  con  alcuni  de’ fuoi 
familiari  in  compagnia , cominciò  à parlar  con  Pifone,  in  quel  modo  che  detta 
l’ira,&  b disfimulationc.Pifonc  rifpofc,&  gli  domandò  perdono,ma  con  parole 
pur  altiere  & arroganti:&  coli  l’vn  da  l’altro  fi  dipartirono,ma  nel  fcgrcto  poco 
amici.Daindiin  poi  radcvoltefìi  virto  Pifone  nel  tribunale  à canto  à Cefare, 
fe  pure  vi  fi  trouaua,rtaua  in  collera,  & apertamente  fi  vedeua,  che  e’volcua  in 
ogni  cola  difeordare  da  lni,&  auucnne.che  ritrouandofi  amenduead  vn  conui-* 
to  fatto  loro  dal  Re  dc’Nabatci,&  clTendo  à Cefare  & Aggrippina  prefentato  vna  ^ 
corona  d’oro  per  vno  di  gran  pclb,&à  Pifone;&à  gli  altri,  altre  corone  di  màco 
Cuuitodd  Re  pefoiPifonc  vsò  dire  di  maniera  che  c’fii  fentito, che  quel  conuito  era  fatto  al  fi- 
de Nabatei  à gijuolo  del  principe  dc’Romani,non  al  figliuolo  del  Re  dc’Parti  : & che  e’gettò 
Gamanico . j corona  : & fo^iunfc  molt’altre  cofe  contro  alla  troppa  fplendidez 
za  di  quel  conuito,lcquali  cofe, quantunq^ue  elle  parcflèro  à Germanico  molto 
dure  ad inghiottire,nondimeno  fi  llctte  chcto&  patientemente  le  fopportò.  In 
querto  mentre  gli  comparfero  ambafeiadorida  Artabano  Re  de’Parti,per  ricor 
darli  ra:nicitia,&confeder.»tione  ch’egli  haueua  coni  Romani,  'come  di  ri- 
nouarla  dcllderaua,&  per  honorarlo  era  prcrto  à farfeli  incontro  fino  airEiifra 
te.  Et  in  quel  tanto  domildaua,chcVcnonefu(rc  Iellato  della  Sorb,  accio  che 
c’non  andaric  per  la  vicinità  del  luogo  folleuando  occnltamentc  gli  animi  de’ 
fuoi  baroni  con  mesfi , & imbafeiate.  Germanico , quanto  alla  confederatio- 
\’ononeIeoa-  ne  tra  i Romani &i  Parti  rlfpofc  magnificamente.  Quanto  alla  venuta  delRe, 
to**d°Soria . è & airhonorc,chc  gli  olferiua  di  fargli, màtenneil  grado  fuo,  & con  modcrtia  gli 
Il  an  ijitoaPó  rifpofe.  Vononc  fu  Icuato  con  modcrtia  della  Soria  & mandato  à Pompeiopoli 
paopob.  città  maritima  della  Cilicia  ; ilche  fi  teunc,  che  fufle  fatto  non  folo  per  compia- 
cere ad  A rtabano,ma  in  difpetto ancora,  & onta  di  Pifonc,alquale  querto  Vono 
ne  era  molto  accetto  , peri  molti  feruigi,&  doni  fatti  à Plancina,  co’quali  e’fe 
lieta  obligata.  L’anno  feguente  cfTendo  Confoli  Marco  Silbno , & Lucio  Nor 
'no°  bano.  Germanico  prefe  la  volta  dello  Egitto  per  vedere  quelle  antichitù,fotto- 
" baoo^nfoi  colore  d’efffr  andato  à vifitare  quella  prouincia  doue  latto  aprire  i granai, mef- 
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^ fe  il  grano  à buon  mercato,&  molti  altri  term  ini  vsò , chepiacqu ero  allo  vniuer 
fole,  imperoche  gli  andana  fenza  nulla  in  piè,  fenzahaucrefoldati  d'attorno,ve- 
ftiua  alla  grcchcfcaperaflbmigliarfiù  Publio  Scipione,  dicale  habbiampinte 
fo , che  in  Sicilia  vsò  di  fare  il  limigliante,  quantunque  fuflc  ancora  in  gran  ma 
niera accefa la  guerra  cóntro  iCartaginefi . Tiberio,  intefo  quello , quanto 
all’habito , Se  ornamenti  non  fece  molte  parole,  & leggiermente  fe  ne  pafsò . 

Ma  ch’egli  entraflc in  AlelTandria  contro  àgli  ordini  d'Augufto,  fenza  faputa,' 
òliccfizadel  Principe,  di  queAo  lo  riprefe  molto  accerbamente,percioche 
Augnilo  intra  gli  altri  ìecreti  del  fuo  Imperio  haucua  vieuto,  che  neflun  Se- 
natore, ò altri  lUuftrii&fajnofì  cittadini, fenza  fua  licenza  entralTero  nello 
Egitto  con  gran  comitiua,  acciochc  l’Italia  non  rimancfle|opprcfla  dalla  fame, 
fe  da  alcuno  fufll  Hata  occupata  quella  prouincia , laquale  era  come  vna  chia- 
uc  del  mare,  & della  terra,  A con  pochisfima  gente  contro  ad  ogni  grande  cf. 
fercito  fi  poteua  tenere . Ma  Germanico  non  hauendo  ancor  faputo , che  il 
padre  di  quefta  andata  lo  rìprendeire,  fe  n’andaua  giu  pel  Nilonauigando,  co- 
minciatoli dalla  città  di  Canopo . Quella  città  la  edificarono  gli  ^artani , & Canopo  in  E?i 
prefeilnome  daCanopogoucrnatorcdi  niue,che  in  quel  lungoni  fcppclli- 
to , nel  tempo  che  Menelao , tomandofenc  in  Grecia  dalla  guerra  T roiana , fu 
traportato  dal  temporale  in  Affrica,  & in  Egiito . Quindi  peruenne  alla  boc- 
ca jyu  vicina  del  fiume,  allo  Dio  Hcrcolcconfagrata  ilquale Iddio  duno/lrano 
i paefani  perantichisfima  cofa  elTer  nato  apprefio  di  loro , & che  tutti  quei  che 
pofeia  erano  flati  della  medefima  virtù , & valóre,  quelcognomes’haucano  ac 
quillato.  Da  quello  luogo  peruenne  à Tebe,  &quiui  andò  veggendo  le  gra 

® reliquie  di  quella  antica  città,  doue  erano  ancora  in  certi  grandi  edifici;  lettere 
Egizziache,  lequali  dichiarauano  quanto  ella  fuffe  llatta  già  ricca  , & potente, 

& fatto  venireàfevno  di  quc’piu  vecchi  Sacerdoti,  thè  quella  fcrictura  inlin-  Thebe,  e Tua 
gua  Romana  interpetralTc,  rilcriua,  in  quella  città  clTerfi  già  ritrouate  fetteeen  grandezza, 
to  mila  perfone  da  portar  arme  : & che  vn  loro  Re , chiamato  K anfe , con  quel 
locfcrcico  s’era  infignorito  della  Libia, della  Ethiopia,  & della  Media, della 
Perlia,  del  Battriano,  & della  Scitia,  & di  tutti  quc’pacfì,  che  habitanoi  Soria 
ni , gli  Armeni , & i Capdodoci  : & che  1 fuo  imperio  ,’era  dillcfo  dal  mare  diBi 
tinia  fino  al  mar  della  Licia.  Eranuifcrìttoancorai  tributi,  che  pagauanoipo 
poliàlui  foggetti,  il  pefo  dell’oro,  & dell’argento,  il  numero  dcirarmi,&d(/ 
cauallÌ,idoni,  che  ncTempiifi  poneuano,l’auorio,  Iccofe  odorifere,  come 
incenfo  ,&  mirra  : Qijanta  copia  di  frumento  di  biade,  &d’ogn’altra  cofa  al 
viucre  neccflària , ch’era  folita  pagare  ciafeuna  natione  ogn’anno , cofe  non  me 
nomagnifichc,& grandi,  che  fi  licn  quelle,  che  ottengono  hoggi  da’fuddid 
loro  la  violenza  de  Parti',  & la  potenza  de  RomanL  Ma  Germanico  volle  an- 
cor vedere  l’altremarauiglic  di  quella  prouincia , tra  le  quali  vna  delle  principa-  nunui 

lieta  la  flatua  di  Mcnnonc,  ch’era  di  fafib,  laqualc,  doue  eli’ era  da  razzi  del 
Sole  pcrcollà , mamluia  fuori  un  fuono  in  guifa  di  voce  fiumana . Oltra  di  que- 
flo.queUc  gran  Piramidi , alte  come  monti , già  fiate  con  grandisltma  fpefa , Se 
fàticna  fabricate  dai  Re  dell’^itto,iqualigarcggiauanl’vn  l’altro  nelle  fabbri 
che  di  cotali  marauigliofi  edificii  : & che  bora  fi  vedono  là  rimafc  tra  le  fpczza-  igitto , c (ìi: 
te  arcnc^&  doue  appena  fi  poteua  andarc.Similinencc  il  lago,  ouerofoflà  fatte  à ouiauigtia. 
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nino , & dalli E^izztj  già  cauate  per  riccuerc  Tacque  del  I.ilo . quand'ei  treboe-  C 
ca , & foprabbonda . lequali  in  certi  luoggi  fono  llretcc , in  certi  altri  profonde 
di  modo,cheper  molto  che  s'andalTero  gii  huomini  iàtigando,  non  poteuano  ri 
trouarne  ilfondo.Da  quello  luogo  peruenne  ad  £lefantine»&  Sienc,gia  termini 
del  Romano  imperio,chehoggiunoalmar  rodo  lì  dillende.  M.ntrc  che  Ger- 
manico s’andò  quella  Ibtc  in  piu  & diuerfe  prouincic  trapaflàndo.Drufo  in  ti- 
tos’acquillò  non  pocohonorc  nc’Germani,  mettendoli  indifcordia.  Se  pofeia 
inlHgandoIiù  perlcguitareMaroboduo,cheera  già  Ibto  rotto,  & difcacciatop 
lino  all’vlcima  Tua  rouina.Era  tra  i Cotoni  in  quei  tépo  vn  giouanc  nubile  chia- 
mato Catualda  già  Rato  da  Maraboduo  della  patria  difcacciato,  & veggcndolo 
alihora  in  difdetta  della  fortuna  prefeardire  di  vendica rlì:&  con  vn  buon  nume 
ro  di  foldati  entrò  ne’conlìni  deXfarcomanni,  & corotto  di  loro  i principali,  Se 
con  quelli  coilegatolì  andò  innanzi,&  prefeper  forza  il  palazzo  del  Re,  e1  ca- 
fìellojchegli  era  contiguo , dentro  alqualc  ntrouò  le  prede,  Se  le  ricchezze  già 
acquiRate  in  guerra  dalli  antichi  Sueui,colì  ancora  molti  ferui , Se  faccomanni^ 

& mercatanti.  Se  facendieri  delle  noRre  prouincic,  iquaii  tirati  primieramente 
dal  commertio  delle  fàccdc,apprellb  dalla  auidità  del  guadagno, finalmente  mef 
fo  la  patria  in  dimenticanza, naueuano  le  cafeproprie  abbandonato,  & nel  pac- 
fcde'noRri  nimici  itiadhabitare.Maraboduo.veggcndo(ldaogn’vno  abbando 
nato,altro  fusfìdio  non  gli  rcRò,chc  alla  miferic ordia  di  Celare  rifìiggire.  Se  pe 
rò  paflàro  il  Danubio  la  douc  e’bagna  il  paefe  del  Norico , fcriffe  il  Tiberio  non 
comehuomo,che  del  Tuo  regno  difcacciato  fommesliuamenie  feli  raccoman-  - 
da(re,ma  fecondo  gli  dcttauala  ricordanza  dello  Rato  fuodi  prima , impcrochc 
gli  fcrilTc,chc  per  clTcrc  Rato  potcntislimo  Re,  molti  popoli , & molte  nationi . D 
rhaucuano  chiamato  defìderando  Tamicitia  fua,&  ehe  ì tutti  quella  de'Romani 
prcpoRo  ltauea.Ccfarc  gli  rifpofc,che  volendo  venire  in  Italia,&  quiui  dimora- 
re,^! offeriua  fìcura,&honorauhabitatione:&tomadoli  bene  pigliare  appref 
fo  altro  fpediéte.fe  ne  potrebbe  tornar  femprc  fono  quella  fedc,&  lìcurta,  che 
cTulTc  venuto.Mi  pofeia  nel  Senato  dilTc,  che  era  piu  datemere  di  queRo  Mara 
boduojchc  non  fu  mai  di  Filippo  dalli  Atcnicli,  o Pirro , o Antiocho  dal  popolo 
Romano,&è  ancora  in  picrorationc,che  fece  Tiberio, doue  egli  innalza  la  gran 
dezza  di  qucRo  Rc:&  la  ferocità  delle  genti  alui  foggcttc,&  quanto  vicino  all'- 
Italia era  qucRo  inimico,&  quanto  ingcgno,&  induRriajper  dìRruggerlo  vfare 
gli  bifognò . Maroboduo  adunque  venutofene  in  Itaha  fu  fermo  in  Rauenna  ad 
habita  rc,douc  era  dimoRrato  quali  eh ’è’fulTe  per  douer  torna  re  nel  fuo  regno , 
accicKhei  Sueui  non  li  mouellerogia  mai  à nouità  alcuna . Ma  c’dimoròben  di- 
cion’anni fermamente  in  Italia,^  vecchioni  diuenne,  con  haucre  perduto  allài' 
di  qud  gran nome,chcglihaueuain prima  perla  troppaauidità  di  viuere.Il  mc- 
delimointcnienncà  Catualda,ilquale non hebbe  egli  ancora  altro  rifugio,  che 
gettarfi  nelle  braccia  de  i Romani,perchcnon  molto  poi,clTendo  da  gli  Hermun 
di  fotto  Vibidio  lor  capitano  di  quel  paefe  difcacciato , & rìceuuto  da’Romanr, 

Io  mandarono  ad  habitare  ì Foroiulio  colonia  delia  Gallia  di  Narbona  , & certe 

galliche  vennero  in  compagnia  dclTvno.&  dclTaltro,acciochc  mefcolatc  co'no 
ri, non  venidcro  à perturbare  la  quiete  di  quelle  prouincie^  furono  mandate  di- 
U dalDaoubio  adhabitarc^ncl paefe  ch'c  poRo  trà  il  fiume  I^ro , e’I  fiume  Cu- 

fo,& 
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A fo,&  per  Re  fti  dato  loro  vn  certo  Vannio  di  nationc  Quado.  Eiicndo  ancora  ve 

nuto  auuifoà  Roma  come  Artasfia  era  flato  dato  per  Re  da  Germanico  aliiAr  AttafliaRedc 
mentii  Senato  deliberò,che  tato  Germanico, che  Dru  fo  cntraflcro  in  Roma  có  S'‘ 
la  pompa  del  minore  trionfo,&  (ìinilmcntc  in  honoredi  ouclii  fu  dirizzato  due 
arehi  trionfali  intornoa’iìanchi  del  tempio  di  Marte  vendicatore^^  fopra  vi  fu 
poflorefIìgicdituttiduequefliCcrari,encndoTiberiopiu  lieto  d’hauer  fer^ 
mo  col  faper  fuo  la  pace, che  fé  gli  hauellc  con  Tarmi  terminato  la  guerra.  Perii, 
che  deliberò  ancora  d'allàltareconTaflutiaRefcupori  Re  della  Tracia.Haucua  Rcibipori  Re 
giài  tutta  quella  nationc  lìgnoreggiato  Remetalcc  fraiel  di  Refciipori,  ma  ve.  di  Tracia,  r&> 
nuto  ù morte,  Auguflo  alicgnò  una  parte  del  Regno  à Refeupori  fuo  fratello,  P«  diulfiwe 
l’altra  ì Coti  fuo  hgliuolomcUaquale  diuifìonc  toccarono  à Coti  i terreni  lauo 
rati, le  città,&  i luoghi  vicini  alia  Grecia. A’Refcupori  ciò  che  v’era  di  incolto»ec  " 

di  dcfcrto,cioche  di  ferocc,&  di  befliale,&  quanto  di  paefe  congiunto  co’nimi. 
cL Quanto  alla  natura  di  quefli  Re. Quelli  era  piaceuole,  A mifueto.Quefli  aui. 
do,&  crudcie^&  intollerabile  co'compagnùma  da  principio  non  fece  fegno  alca 
no  di  difcordia,ò  nemiflìiverfo  il  figliuolo  di  fuo  fratello,  ma  pofeia  cominciò 
à trapalare  i termini  a(Tcgnatili,&  appropriarli  le  cofe  flate  date  à Coti,  piglian-  • 

do  per  forza,doue  non  gli  era  lafciato  per  amore , ma  immentre  vilTè  Auguflo, 
andò  à quelle  cofe  à rilento,dubitando  che  Auguflo,perch’era  flato  qucllo,che 
diuilì  gli  haueua,&  à ciafeun  di  loro  afiègnato  il  fuo  dominio,fcntendo  alterare 
gliormnifuoi,nonfirifentilTe^&  vendicallè,ma  toflo  che  gl’intefe  cllèr  mutato  . 

B principe, cominciòàmandarfùorilefroitcdc'ladroni,guaflare,&rouinarele 
caflella,A  cercare  in  tutti  imodi  occalìone  di  guerra,&  Tiberio  era  fopra  tutto 
follecito,&  intento  in  procurare  che  le  cofe , eh’ erano  compoflc , & pacificate 
non  liillcro  diflurbate,&  per  quello  rifpctto  mandò  vn  Centurione  à far  inten- 
dere à T vno,&  l’altro  R^chc  s’aftenefTtro  di  voler  decidere  le  differeze  loro  có 
Tarmi.  OndeCotilicentiòfubitolegcnti,chcgUhaucua  in  fuo  aiuto  apparec- 
chiate.Refcupori,lintodidelìderare,chelccofe  amicabilmentetraloro  lìafTet 
tairero,lo  richiefe  <f abboccarli  fecondmedelìmo  luogo,  potendo  eirerc,che  ia 
lieme  parlandoli, rimaneslìn  (faccordo . Coli  non  fletterò  molto  ad  eleggere  il 
tempo, e'I  luogo,nc  appreflb  al  v cnire  alli  accordi,pcrche  Coti , come  facile  per 
natura  concede  ogni  cofaiTaltrcscome  fraudolctc,accettò  ogni  conditione.Fat-  ^ 2,0. 
to  quello  accordo,Refcupori,pcr  confermarlofcome  c’diccua  ordinò  vn  con 
uito:&hauendo  gran  parte  della  notte  cófumato  in  bere,&  in  mangiare  allegra 
méte,aflàltò  Coti,che  da  lui  nò  li  guardaua,prefelo  & incatenollo,&  poiché  Co 
d dell'ingàno  G fu  accorto,lo  pri^au  a per  la  fàntirì  del  Regno,  per  gli  Iddi;  del- 
la medelima  loro  famiglia, che  volcflèhauer  riguardo  alla  libertii,&  fantitù  della 
menfa,hauédolo  egli  chiamato,&  conuitataMa  Refeuporì  à niuna  di  quelle  co 
fehebbe  rilpettaDipoi  di  tutu  la  Tracia  inlignoritoli,  fcrilfeàTiberio,  come 
Coti  rhaueua  voluto  tradirc,&  come  gli  haueua  preuenuto,  & mellb  le  mani  a- 
doflb  al  traditore,&  fono  colore  di  muouer  guerra  a’Balbrni,&  alli  Sciti,  s’an. 
daua  prouucdendo  di  nuoue  genti  à pie  & à cauallo,  per  confermarG  nel  regno, 
lùgli  riferino  freddamente, che  fee’non  v’era  fraude,poteua  conGdarG  nella  in- 
nocenza fua.Ma  cheneegli,neilSenatononpoteuano  difeemerc  chi  haueua  il 
torto,&  chi  ragion^fe  prima  non  vdiuanoTvoa,&  Takra  parte.  Et  però  mandaf 
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fclor  Coti.&  cgliyenifTc  in  perfona  per  pnrgarfi  d'ogni  colpa  & fo/petto.'Lati-  C 
nioPando  gouematore  della  Mcfia  gli  mandò  qucltc  lettere  in  Tracia  inlicme 
con  certi  foldati,a‘qualidoucua  conlegnar  CotLRcfcupori  (lido coli  infra  due 
intra  l'ira,  & la  paura,  voUepiu  torto  cllèrtenuto  reo  di  haucre  cómelTo  la  fcele 
rarezza, che d’haucrla  principiata, & com3dò,cheCotifunc  vccifo,  & dipoima 
dò  fiior  voce,che  c’s’era  di  uia  mano  ammazzato.Non  per  quello  fi  mutò  Cefa 
redei  fuoprqponimento,mahauendoPandofinito  il  fuovnìcio,  del  quale  Rc- 
feupori  non  u (ìdaua , dicendo  chc'gli  era  fuo nimico,  mandò  al gouerno  della 
Mesfia  Pomponio  Fiacco,  che  haueuaanticaméte  in  quel  luogo  militato , & del 
' Re  era  molto  fainiliarc,&  però  llrumento  piu  atto  per  ingannarlo.FIacco,paflà 
to  in  T racia,con  le  grayiromellcfàtteal  Re,quantunque gli  (Ielle  fopra  di  fc,& 
Refeupori  Re  confiderallè  (a  commcllafceleratezza,  nódimcuo  lo  induflci  metterli  nelle  for 
di  Tracia^  me  re  de’Romani,&  (òtto  (pecic  di  honorarlo  lo  feceattomiare  da  vn  buon  nume- 
a foMati,douc  erano,&Tribuni,& Centurioni, iqiiali  l’andauano  delconti- 

Houo  ammoncndo,&  pcrfuadendp,&  quanto  piu  dalpaefc  fi  difc0rtauano,tan- 
to  piu  largamente  mollrauano  di  mc-nairio  prigione,  finalmente  lo  condufTero  ì 
Roma,chegiàs’craauucduto  in  che  necesfitàcVcra  ridotto,  & quiuiaccufato 
dalla  moglie  di  Coti  dauanti  a’ScnatOrr,fu  cófinato  fuor  dèi  fuò  regnojlqual  re 
gno  fu  diuifoallhora  intra  Remctalce  fuo  (ìgliuolofilqualefi  fapeua  ch’era  rta- 
P rgnodi  Tra  cótrario  à quello  configlio  del  padrc)&  i figliuoli  di  Coti,  & perche  c'nó  era 

da  in  tutela  noancorinetà,ilSenatodiedclorpcrtutorcTrebcllicnORufo,ch’crartato  Prc  j) 
da  Romani . tore,ilqualc, imito  ch’egli  erano  pupilli, gouemaflc  egli'il  regno,  ad  clTcmpio  de  ‘ 
nollri  antichi,iquali  in  limigliantcmodo  mandarono  già  Marèo'Lcpido  in  Egit 
toper  goucrnarequcl  regno  in  vtHkà  de’figUuoli  dd  Re  Tolomeo . Refeupori 
fu  códotto  in  Alcrtàndria,&  hauendotétato  di  fuggirfi,o  fendoli  ciò  apporto, fii 
ammazzato.NclmcdcfimotempoancoVononc,  ilqualc,di$fidifopra,  chenclhf 
Cilicia fu  cófinatOjhaucndo corrotto  Icguardicfcce forza,  (btt’ombta d’ahda-  , 

* rcicaccia  difiiggirfi  alliArmenit& quindi alli Albani,  &alliHcniochi,  &alRe 
delli Sciti fuonarcntc.Et cofi lafciato i luoghi lùgo la  marina,  s’imbofcò  in  certe’ 
felue  coninole, & fenza  riufcita,apprcflb  fiotto  vn  veloce, &buó  cauallo al  fiu- 
mcPiramos’addirizò:maipaefani,intefolafugaddRciliaueuanorottQÌponV?'^ 
ni«3^  altrimcti  fi  potcua  -guardare.Fu  adilque  raggiunto , & prefo  in  falla  riira  del  ' * 

fjKiguatJiano  fiumeda  Vibio  Frótonc  capita  de  caualli.Dipoi  Remmio  F.uocato,  à èui  c’(^  dai ^ 
to  la  prima  volta  in  guardia,comc  fpinto  dall’ira  lo  pafsò  c5  la  fpada  da  vn  corta  ' 
to  à l’altrojma  e’fli  piu  creduto,che  per  paura rhauefiTe  morto , temedo  cndlRc 
nó  raccufaire,ch’egli  hauelTc  per  danari  alla  fuga  accófcnritò.MaGcrmartico  in 
quello  mezo  ritornSdo  d’Egitto, trouò  che  tutte  le  cofc,ch’egli  haueua  &ncfl*- 
efcrcitOjSt  in  quelle  città  ordinato  erano  daterò  annullate,  o rimutatc  incontrà- 
rio.PcTÌlche  c’dille  vna  gra  villania  à Fifone  ma  le  cofc,'che  andaua  contro  di  lùi 
tnacchitiJdo  Pifone,nó  erano  meno  accerbe,&  pemitiofe. Ilqual  Fifone  delibe 
rò  poi  d'andarfenc  di  Sorta  j ma  cflendofi  intaco  ammalatoGcrmanico  differì  la 
partita.Et  come  grintefc,ch’cgli  era  mi^iorato:  & che  ci  fi  daUa  ordine  di  fodif  . 
fare  a'botijijhcp  la  fallite  di  lui  s’erano  fatti, & c(Ièr  di’gia  [Sparato  ogni  cola,  Fe- 
ccleuar  via  da  fuo  littoiTgli  animali  già  accortati  all'altare  p facrificarli,&  guarta 
tela  feda, 5t gli  apprati»chc  il  popolo  d* Antiochia  haucua  pciò  ordinatlApf  f-* 
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-A  fo  fen’andò  lSeIeuecia,&  qui  fi  fermò  afpcttad  ol’efito  della  malattia, che  haùc 
ua  di  nuouo  alTalitoGcnnanicodaquale  oltre  iche  Fera  per  fefteflà  malÌOTa,& 
crudele  molto  più  grauc  à Germanico  fi  rédcuajpfuadcdofi  che  Pifonc  l’hauef 
fcauuclcnato,Impochec'fitrouaua,&pterra,&  pie  mura,  ofiàdi  corpi  huma- 
oi  difottcrratc,vcrfi,&  incantaméti,c’l  nome  di  Germanico  intagliato  in  piallre 
di  pióbo, ceneri  meze  abbrózate,fnétc  nelsàguc,&:  altremalic,có  lequaJi  era  opi 
ninne, chci’incatalTero,etcófagraircroranimealliIddi;  infcrnali.Eranofimilmé 
lcnotati,&  hauti ifofpettoccnijchcveniuano da  Pirone,comcfenó  poltro fuf  ' 
fin  vcnviti,chepf3pccomcllauaGcrmanico,&l'cgl’crapguarirc,ò  nòdiqlla  ■ 

infirmiti.i-aqual  cofa  nó  foload  ira  cómolTeGcrmanico,  ma  lo  meiTe  ancoriti 
paiiranpoche.gli  andaua  péfando,che  efiédogli  come  alTediato  Ja  cafa,  & occor 
rèdo  d’hauerà  morire  in  fugli  occhi  de' fupi  nemici , in  Jic  termine  rimancuala 
fua  fuéturata  moglic,&  in  cneftato  i fuoi  pie  doli, infelici  figliuoli,  & bè  vede 
ua,che  il  Fifone  parcua,chc  il  veleno  lauorafìTc  adagio,&;  pò  fi  affrcttaua,&  follici 
taua,c.ome  qllo  c’harebbe  voluto,chc’l  gouerno  de  la  ^uincia,  & qllo  dcll'eferci 
to  inlUi  folo.fusfinrimaftùMa  che  Iccofcnó  gli  fucccdcrebbero,come  e’fi  pé- 
faua.cóciofia  che Cermaniconó  fuflesì  del  ^utto màcato,o  da  om’vno  abbàdo  ’ 
nato,chc  chil'haucua  auuclenatq,doucircalpcttarne  il  pmio  : o che  e*  nó  foflc  p 
trouarfi  de  gl’huomini  che  làrcbbcro  p vcdicare  la  morte  di  qllo,&  gli  fcrifle  v- 
nalettera,p  laqualcgli  renùciaua  tutta  l'amidtia:molti  aggiùgono  che  ancora  gli 
comidò,chee’fiparti(IèdeIla,puincia,&chePifoncnóuctteputoà  badare, & 
mqtato  in  naue  fece  vela.ma  séza  andaremolto  dilógi,andaua  volteggiado, &tc 
■ poreggiidofi,p  ellcr  pfto  il  ritornar  in  ^uincia,fe  la  morte  diGermanico  fucce  ’ . 

B dcua.PrcfcCefarc  qualche  migIioraméto,&  fperàza  d'haucr  à ^arirc . ma  poi 
setedofi  macare  le  forzc,&  conofeiuto  d'clTercilpaciato,!!  volto  i eli  amici,che 
gli  erano  d’attorno,&  corniciò  coll  ì plarc.Se  io(amici  cari)  venisli  fiora  il  mor-  Parole  di  G<r 
ténaturalmétcharciragioncdidolcrmiancoradcgl’iddij,chefitofto,&  nelfio 
re  dc’piu  belli  anni  mi  hauesfin  tolto  al  padre,&  alla  madre,a'figliuoli,  & alla  pa-  * rooitc.* 

tria.Ma'  veggédomi  io  hora  tradito,  & cóftretto  ù morire  folo  p fraude  & mali- 
tia  dello  federato  Fifone, & di Plddna,ù  voi  mi  riuolgo,  & p virimi  prieghi'ui  la 
fciojche  riferiate  ì mio  padre, & al  mio  fratello , quàco  accerbaméie  io  lia  fiato 
da  coloro  pfeguitato,&  có  che  licci,&  tradiméti  io  fia  códotto  4 terminare  que 
Ra  raiaifdicijfima  vita  có  morte  fi  crudele,  che  fe  alcuno  fu  mai , c'hauefic  i me 
lpa'iza,os’alcunociò,che'imuouail^prioiàgue,só  ccrto,chepiangeninno'la 
morte  mia,^  qlli  ancora, chc’n  vitam'hànohauto  inuidia,increfccrdloro  di  me, 

& fi  dorrano,rh‘io,che  pur  dinilzi  mi  trouaua  i fiato  fi  fiorito, & fcapato  da  tate 
guerrc,(ia  hora  códotto  ì mortep  tradimeto  d’vna  dona. Voi  haretc  fatuità  diq 
relarui  dauati  al  Scnato,c’nuocare  l’aiuto  dcUcleggi,pcroche  il  piangere  l'amico 
morto  indarno,&  seza  frutto,nó  èrvffido  prlcipaie,chcfi  dee  verfo  dilui,ma  fi 
bene  l’haucr  à méte  qual  fia  fiata  la  voglia  i ua  & metterla  ad  effetto  : ipoche  ^i 
jfirani  ancora,&  quei  che  nonmail'han  conofduto,lopiangeranno.Maà  voitoc 
ca  farne  vendetta  fc  amaui  piu  tofio  mecheliTortuna  mia  prefente.  Mofira- 
te  al  popolo  Romano  la  nipote  del,  ditto  Augufio , moftrateli  la  medefima 
per  mia  moglie , & annoucratdi  fei  figliooli , che  io  ho  di  lei , che  quando 
e'gli  vedranno,  non  dubito  che  l’accuia  non  fia  ydita , & di  inehuiuto  cqid- 
paifione,ó(  ailx  a\tucrfarii,fc  bene  e’fvan  buomini  per  mentire  ogni  cofa  dell'or 
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dine  federato  hauuto  contro  dì  me,  ho  fperanza  che  gli  huomint  no!  crederan-  C 
•'Orò  le  pure  gli  crederanno,non  farà  lor  perdonato.  Giurarono  i circonlbnti 
smici,  toccandoli  la  mano , di  voler  piu  torto  perder  la  vita , che  dimenticarli  di 
vendicarlo.Doppo  querto  fi  voltò  aII«mo^ie,& la  pregò  per  la  memoria  ch’d- 
latcneua  di  Iui,&  peri  communi  figliuoli,cheponel1èda  parte  la  durezza,  &al- 
lafortuna  prcfentes’andafieaccommodando,  Stornando  à Roma  non  volcflè 
col  gareggiare  ddla  grandezza  prouocarfi  coloro,chc  poteuano  piu  dilei.Q^ 
fto  gli  dille  egli  in  prefenza  di  tutti  quàti,&  altre  cofe  infecreto  gli  dille  poi . On 
de  fipenfaua  ch’ci  l’hiucllèauuértitaà  non  fi  prouocar  Tiberio  hauendo  di  lui 
paura  &fofpetto.Dipoià  morire  non  rtette  molto,  con  gran  lamento  della  prò 
uincia  & de'popoli  cóuicini.Molti  Re,&  molte  nationi  forertiere  ancora  fi  dol- 
sero della  morte  di  quello, tanta  era  la  fua  humanità,  & piaceuolezza  verfo  i có- 
federati,tanta  la  manfuetudine,&  benignità  etiàdio  inuerlb  i fuoi  nimici,  & à ve 
.derlo,&  à vdirlo  parlare  era  parimente  graue  & venerandoiimperoche  egli  fape 
ua  tanto  modcrtamente  vfare  la  grandezza  dello  rtato  fuo,  che  e’ritencua  l'altez 
2a,&  grauità  fua  fenza  c he  nelTun  gli  portallè  inuidia,  o lo  tenellè  per  arrogante. 

Il  fuo  mortorio,quantunque  e’  non  htlTe  dalle  immagini,  & infegne  defuoianti 
chi  d'altra  folenne pompa  accompagnato,  fu  nondimeno  aliai  pompofo,  & ho- 
noreuole  mediate  le  lodi,&  la  commemoratione  che  fi  fàceua  delle  fuc  virtù.£- 
ronui  diquelli,che  perla  fomiglianza  del  corpo,  perla  età,  & perla  fpecie  ddla 
morte,c  perche  nonlunge  di  quiui  finì  ancor  egli  la  vitafua,ragguagliauanoal 
magno  Alellàndro,  conciofia  che  l'vno  & l'altro  fu  Uè  rtato  di  beUisfimo  corpo  , 
di  nobile  & illurtrc  famiglia, ne  palTallb-oamenduei  trentanni  di  molto,  &mo- 
rilTcro  tutti  due  per  tradimento  dc'fuoi,&  in  paefe  forertiero.Ma  querto  piu  di  ^ 
lode  fi  daua  à Germanico,  che  verfo  gli  amici  fii  Tempre  piaceuole^  & benigno^ 
temperato  ne*piaceri,haueua  folo  hauuto  vna  moglie , & lafciato  di  Te  legittimi 
iìgliuoli:&  benché  e'non  fulTc  di  quello  ardire  beftiale,&  temerario,che  m Alef 
Tandro,nondimeno  non  fii  dilui  men  fiero,&  valorofo  combattitore,  & hareb- 
bc  fenza  dubbio  melTo  il  giogo  alla  Germania,quale  co  tàte  vittorie  haueua  affli 
ta,fe  altri  impedito  non  gli  luuellè  l'imprefa  : che  s' egli  hauellè  ad  arbitrio  fuo 
potuto  gouernarelc  cofe,  A'  hauclìe  hauuto  il  titolo  m Re,  & la  potertà , come 
nebbe  AlelLmdro,harebbe  tanto  piu  prcrtoconfcguito  il  nomedi  inuitto,  quan 
to  egli  & per  clemenza,  & per  temperanza,  &nell’altre  buone  arti , & difcipline 
auanzaua  Alclfandro . Il  corpo  fuo  auanti  ch'è  fulfe  arfo,  fu  porto  ignudo  fulla 
piazza  d’Antiochia,doue  era  ordinato  il  fuo  fcpolcro:A  fe  in  qudio  furon  virti 
legni  alcuni  di  veleno, dd  certo  nó  fi  feppetimpcrochefecódo  che  ciafeuno  era 
modo  da  compasfione  verfo  Germanico,o  da  fofpetto , o fàuore  verfo  Fifone, 
coli  ancora  diiierfamente  s'andaua  interpretando  la  colà . Confultosfi  apprdlb 
tra’Legati,&  tra  chi  altri  di  Senatori  v'erano  prefenti  chi  preporre  fi  douelTeal 
gouerno  della  Soria,&  hauendone  gli  altri  fatto  poco  sforzo , rtette  la  cofa  lùga 
mente  in  difputa  tra  Vibio  Marfo,  &Gneo  Senzio.  Marfo  di  poi  cedè  à Senzio, 
comeà  piu  vecchio  di  lui:&  hauerne  fatto  ancora  maggior  procaccio.Sézio  poi 
mandò  à Roma  vtla  certa  donna  chiamata  Martina , tenuta  in  qud  paefe  per  va- 
lenti! lima  maliarda,&  maertraottimadi  dar  veleni, & amicislìma  di  Plancina,& 
<]uerto  feceà  preghiera  di  Veranio,  & di  Vitellio,  e d'altri  ancora,  che  all'acculà 
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A fiprcparauanocótroàchi  fiftimauac'haueflccommcflbilinalefido.MaAgrm 
pina  quantunque  ftracca  dai  pianto  & dal  dolore,  & pcrciòancora  ammalaufa, 
nondimeno  non  potend* ella  tollerar  colà  alcuna  che  mandallèin  lungo  la  veder 
ta  del  fuo  marito, montò  fopra  l’armata  con  le  ceneri  del  fuo  Germanico,  & co* 
piccioli  Tuoi  6gliuoli,&  verfo  Italia  s’adiriz2Ò,mouendo(l  àcompasfione chiu- 
que  gli  era  d’attomo,che  quella  donna , laquale  di  nobiltà  teneua  il  principato , /grippa  j ^ 
& à coG  egregio, & nobil  principe  raaricata,&douunque  cU’andaua,  o in  qualun  imna  a Roma 
que  luogo  G ritrouaua,era  da  tutti  con  grà  veneratione,&  letitia  riceuuta,  la  me 
dcGma  bora  quindi  G dipartilTc,non  con  altro,chc  con  ro(Ià,&  cenere  del  Aio  ca 
roenarito  in  leno,mal  contenta  etiamdio  di  fé  medeGma,  nó  fapendo  in  che  mo 
do  fe  n’haucirc  à far  vendetta,o  che  di  lei  fulTe  per  auuenire:  & Gnalmentc  con  i 
fuoi  infelici,&  abbandonati  figliuoli  Alile  coAretta  à darG  in  preda  alla  fortuna, 
alle  cui  auueriìtà  tante  volte,  & in  tanti  miferi  modi  erallataefpolbi.In  quello 
mezzo  Pifone,che  nell’Ifula  di  Coo  G ritrouaua,  hebbeauuifo,  chcGermanico 
eramorto,ne  pertalenouella  fapendoG  temjpcrare,  fece  incontincte  vccider  vie 
dmc,andò  à viGtare  itempij,non  fapendo  alcondeme  l'allegrezza,  & molto  piu 
dimoArandoG  lieta  & infoiente  Plancina  ; laquale  ellèndo  ucAita  à bruno  per  la  ^ 
morte  della  forclIa,hauuto  cotalnuoua,fe  lo  trallè^&  d'altri  allegri  panni  li  riue  cina  allegri  ^ 
ALAndauanoi  Centurioni  in  gran  numero àtrouarePifon^  ricordandoG,che  Umoctediga 
tutti  i foldati  erano  pronti  ad  vbbidirlo , & che  c’tornalTeal  gouemo  delia  prò-  nunito. 
uincia.che  ì torto  gli  era  Hata  leuata,&  nó  haueua  capo  ne  gouematore.  Se  à lui 
di  ragione  s'apprteneuxConGgliandoG  i^dunqu  e quel  che  fullc  in  que  Ao  cafo 
y.  da  fare,Marco  Pifone,il  Ggliuolo  Ai  di  parere,  chee'doucircandarfene  difilato 
® à Roma,perche  Gno  allhora  nó  s’era  fitto  cofa.chc  nÓ  G potcGè  purgare , & che 
dc’fofpctti  deboli  & Ieggicri,&  delle  cofe  vane, che  G diceuano , nó  era  da  tener 
conto:&ladifcordia  hauutacon  Gcrmanico,potcua  per  ventura  cllcr  degna  dT 
cirerodiata:macheellanonmeritauacaAigo,&chenell'cirerc  Aatoleuatodiql 
gouerno  s’era  a’nemici  fodisfittoà  ballanza,  ma  tornando  nella  prouincb  & op 
ponédoG  Sentio,G  veniua  à principiare  vna  guerra  ciuile  : & che  i foldati  Se  i Ce 
turioni  non  erano  per  mantenerli  conloroinparte,ef$édo  frcfcanelli  animi  lo- 
ro la  memoria  del  lor  capitano,&  hauendo  Glso  nel  cuore  Tamore , & la  benino 
, lenza  portata  fcmprca’Cefari.MaàqucAocohGglio$*opponeuaDomitio  Cele  j.  • • r j 
re  di  Pifone  molto  Arctto  am  ico,  dicendo , che  c’ non  era  da  perder  quella  occa-  ^ 

Aone,perche  Pifone  & non  Sentio  era  prepoAo  da  Tiberio  al  gouerno  della  So  fonc  à tlioiut 
ria,&  alui  Aata  daa  Tauttoriià  di  Pretore,!  lui  b poteA!,&  ! lui  a{Tegnato,&  rac  iaSoiu. 
eomancbtorefercito  &mouendo  cofa  alcuna  i nemici-,  chi  era(diceu’egH)  che 
poteffe  piu  giuAamente  con  Tarmi  opporfeli,che  quelli,  à cui  era  Aata  data  Taut 
torit!  di  Legato &n’haucuahauutoparticubre  commisGone,&  chec’bifogna 
ua  ancora  dar  luogoa*romorì,&  bfciargli  dal  tempo  Gunite , che  molte  voltei 
buoni,  Se  gTinnocenti  s’erano  trouati , à non  potere  rcGAerealb  Aefca  inuidb, 
ma  che  fe  e^i  G cóferuaua  Tcfercito,&  accrclceua  le  forze,  molte  cofe,  allequa 
li  non  G poteua  per  lor  mcdeGmeprouuedere,  s’andrebbero  forfè  difponendo 
inmeglio.Part’cgli  però(diccuaegli)chec’Gadafir  fretta  di  comparire à Roma 
ad  vn’otta,che  le  ceneri  di  Germanico,acciocheilamenti  & piami  d’Agrippin^ 

& lo  inconGderato  Se  leggier  popolo  al  primo  ronu>re  ti iapifca&  ponga.leni4 
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hi  addoilo,  fcnza  che  le  tue  ngiorìi  fieno  udite,o  le  poflà  à niun  tnodo  difendere?  C 
,Tu  lai  qual  fia  la  uolótà  djAu^iK^  fai  cheCeiàre^i  faùorìfce^nódimeno  qfto 
è bcculto  & n6  appare  nel  colpetto  de  gli  alti,&nó  c chi  più  moflri  in  palefc  d'4f 
fliggcrlì  & tormétarlì  deila  morte  di  Germanico  chcqlti,  che  più  d'ogni  altri  le 
ne  raIlcgrano.Nó  fo  molta  fatica  a pfuadere  Fifone  a pigliare qllo  partito,cfacn 
.do  egli  pronto  per  natura  alle  cofe  feroci  & animofeima  prima  fcriflcaTibcriq, 
accufando  Germanico  del  gri  fàufto  & pópa  che  gli  haucua  tenuta,  & quàto  Ai 
perbamctea'era  portato:& ch’ci  l'haueua  fcacciato  delia  ^uincia,  p aprirA la  via 
a cofenuoue,&  potermeglio  efequire  i fuoi  difegni:&  che  fendolui  morto,era 
tornato  a ripigliare  la  curadeU’cfcrcito,có  la  mcdcfìma  fede  & lealtà  ch'egli  ba~ 
*eua  ufata  in  pr?nn.&  fauo  dijioi  mòtarlontà  dalla  terra, & cofteggiJdorjfol^ 

& mcttcdolì  in  alto  mare  in  Soria  s’addirizzane.  Quàti  fuggitiui  a fui  ucniuano 
tSti  ne  riceucua,&  p i fquadre  gli  ordinaua.Quati  v’erano  di  bagaglioni  & facco- 
]Bani,a  tutti  diede  rarmi:&  có  le  naui  palDtoin  terra  ferma,prcfe  una  bada  di  fai 
«lati  nuoui,  ch'andauano  in  Soria.  ScrilTc  a’  principi  di  Cilicia  che  di  màdalTcrp 
aiuto,&  appredb  di  fe  haueua  Fifone  Aio  Agliuolo,giouane  molto  deliro  & anw 
ntofo  in  ql  che  alla  guerra  apparteneua,&  qllo  apparato  molto  prócamete  s’adp 
però.quàtunqtieci'hailcliè  prima  fcóAgliato  al  pigliare  laguerra.CoAcggiado 
eglino  adunqucla  Licia  Se  la  FamAlia  (ì  Icontrarono nelle  naui,  che  a Roma  con 
duccuano  Agrippina:&  elTcndo  ripieni  di  mal  animo  l'un  cétra  l'altro,ncl  primo 
affronto  limcueroinordineda  ogni  bàda,comepcébatterc,  appredb  hauendo 
l’un  del’altropaura,nópafIàronopiùoltre,chein  dirli, oltraggiofe,&uilaDcpa- 
roIc.£tMarcoVibio,ched’Agrippina  era  in  compagnia,diffc  a Fifone^  cheli  rap 
prefentaffe  a Ronu  a rifpódcfc  alla  Aia  accufa,egli  burladofenc^  rifpofe,  che  có-  D 
partrebbe  ogni  uolta  che  il  Frétoi  e dqiutatofopra  rinqiiilitìon  de’  uelcni,haucr 
licitato  & affegnato  il  dì  à l'una  & l'alti-a  parte  a cóparìre.  In  qilo  mezo  arriuatp  ' 
Dbmitio  aLaodicea  città  della  Soria,  &andadolene  alli  allo^uméti  delia  fella 
lcgionc,che  haucua  quiui  le  Aàze  del  uemo,  parédoli  ch’ella  Aillè  più  dell’altre- 
atta  & difpofta  alle  nouità,gli  fu  prefo  i pafsi  innanzi  da  Facuuio,  ch’era  Legato. 
Sétio,hauédo  ciò  prefendto  fcrillè  a Fifone,auucrtédolo,che  nó  andallè  tétando 
di  corrompcreqlU  alloggiamcti,  ne  d’accender  guerra  in  qlla  prouincia:  & rago- 
nò  quàti  c’  conofccuacflcrc  Aati  amici  diGermanico,  ochca’ncmici  di  qllo  fi  ‘ 
cranomoAri  cótrarij:  mollrado loro  quau  fuffe  la  gradezza  ddrinmeradore^dc  ' 
apprcffodiqlli  innalzò magnilìcaméte  il  nome  di  Cefare:&  chcil  difrario  diFifo 
ne  era  di  opporli  con  l’armi  alla  Repubiica.  £t  in  qfta  maniera  conduilc  & ragu- 
nò  un  buon  numero  di  ùalcnt’huomini,  & pronti  a cóbattcrcd^c  Pifoneancora, 
bcncherimprefagliriufcilIèalcontrario>lafciò(laredinonpigUarctutti  quelli  ' 
fpcdienti,chcallhoni  s’offcriuano  più  (tcuri.Lt  occupò  un  caAcllo  deib  Cilicia, 
cniamato  Cclcndrc, ch’era  forte,  & bc  munito,imperochc,tra  i fu{^itiui,chc 
haueua  raccolto,^  i iuldati  nouiti;  poco  fa  prelì, & gli  fchiaui  & fcrui  tato  fuoi, 
ch«  di  Plancina,Ic  geti  che  i principi  di  Cilicia  in  aiuto  gli  haucuano  mandati,fat 
tedi  tutti  unmercuglio,n'haueua  compoAo  una  legione,  & manifcAamcntc  di 
cetra  a ciafeuno , come  gli  craicgato  diCefar^  &chcgli  era  cacciato  della  prò- 
uincia,  che  CefaregU  haueua  data  ingouerno,  non  dalle  legioni  (pcrchcqucL 
ledi  nuouo  l'iuucuano  chiamato,  &a  quelle  cllb  fi traruicriua .)  ma  da  Sca- 

tio, 
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K tio,ìIqua!c  uolcua  hor-conle&lfe  calumnic  ricuoprire,&  sfogare  l'odio  priuato 

ch’clTo  gli  portaaa:5f  pcr^^li  cófortaua  à ftar  forti  nella  battaglia,  con  dire,  che  Pifonepirfj  ■ 
que’  fol4ati,loroauuerfanj,  non  erano  per  uoler  cimentarli  con  loro,  ueduto  «on» 
«egli  haucilero in uifo<jlPifone,<Jiegiàhaiicuanochiatnato, padre.  Ethaucn-  5*'*” 

do  ! J cofa  a trattar  di  ragioric,rhaucua  fenza  dubbio  dal  canto  fuo  migHor^.fc 
con  rarmi,  non  gli  mancauano  le  forze.  Dop{K>  quello  fpiegò  & melTc  in  batta- 
glia dinanzi  al  callcUo  ifuoi  foldati  nel  colle, ch'era  quiui  erto  & diritto:  knpe 
roche  l’altre  cole  erano  cinte  dal  mare  . Sentio  all'incontro  ufcì  fuori  con  lo 
fuogenri  in  ordinanza . Et  coli  da  quella  parte  era.un  neruo  di  uecchiibld»- 
ti,  da.quclla  Talprcz^a  de’luc^hi,ma  nella  banda  di  Fifone  non  era  animo  ne  fpe 
rdza,nealtre  armi  che  uilbnel^c,dellequali  in  quel  fobico  8c  in  quella  neccfsiu 
s’erano  proueduti.Comee'  uennerr*.  alle  mani, dettero appuntotantoforti,qùa-< 
topenaronole  genti  Romane  il  uenirc  al  piano.I  Cilici  adunque  al  primo  uolta 
, tono  le  rpalle,&  fi  rinchiufero  nel  caftello.  Fifone  in  quel  mezo  tentò  di  combat  d'arme 
ter  rarmata,chc  ftaua  nó  lunge  di  quiui  in  mare  alpettando.&  qllo  ancora  nó  gli  tu  Fifone  e 
riufci&  però  nel  callcUo  li  ritomò,&fattofialle  muratori  fe  mcdefimoafilig  Scotio. 
gendo,&  bora  chiamando  ad  unoadunogli  auucrfarìj  per  nome  ^ sfaccendo 
ior  granpromeifeccrcaua  di  folleuarli,  & di  metterli  in  tumulto^&gid  gli  haue* 
oa  m nunzi  commosfi,  che  il  bandieraio  della  fellalegione,con  l'infcgrM  dalla  ban 
da  Aia  pa  Aò.  Sentio, alfoora  comandò,che  e'  fi  deflc  ne'  comt,&  nelle  trombe,  & 

. fi  dclTe  raflàlto  all’arac,  fece  appoggiare  le  fcalei&  i piu  próri,&  animoficomin 
ciarono  fu  d fàlire,gli  altri  fparauan  rartiglicrie,tirido,hafte,fafsi,&  fiaccoleaor 
cefe, tanto  chePifone  finalmente,uinta  la  Tua  odinozione  cominciò  ì chieder  uc 
fi  nia,&  pregò  gli  folle  concedo,  dando  Tarmi , rimanerli  dentro  al  cadellor  finoày**,‘*“^ 
che  à Tiberio  fi  mandaflepee  intender,  chi  e’  uolcua  al  goucrno  della  Sorìa.Cfoe  ^ 

de  conditioni  non  furono  accettate,ne  altro  gli  fu  conceduto,  fc  non  che  fc  e’uo 

leda  montarcinnau^&.condurfiàRomaà  giudificarfi,glidauanofàl^ocódot-.. 

COJM.^  inRoma,diuoIgatofi  che  Germanico  era  molato-,  & come  delle  Cofe  lógin 
qùcauuiene,accrcrcédqfi  fempre  le  nó  buonenoucUe,  era  la  Città  ripiena  di  fdc  • 

^no,&  di  dolorc,&  s’udiuono  p tutto  r5marichi,&  diccuali  «ra  la  géte.  Hot  oda 
eagióc,pchcGcrmanico  fo  madatoà  cófini  del  inódo,come  rdcgato.Pcrciò 
fi  àiede il gouemodella Soria  à Fifone;  Quello  hi  partorito  i fccrett  r.igionamc  ■' 

ti  d’Auguda  co  Plàcina.&  che  bene,  ipiu  uecchi  fopra  i fàttidi  Drufo  il  uero  ha  .* 

oeu'ario  detto . che  àqlli  che  regnauanù  difpiaceuano  fempre  i loro  figliuoli , qì»  * .« 

che  gli  cranoy&  ciuiii,&bcn,e  a? codumatLÉt  che  nó  p altro^ erano  dati  amcdui  le  ' 
luti  di  terra, fenó  p haucrc  loro  trattato  di  rdlituire  al  popolo  Romano  b libcr- 
tì,y<cTÌdurrptiitti  icitudinidi uguale auttoritàJntra  qdiragionamétidelbplo-  WfftitiamRo 
b^opraggiutpt'auuifodclbmortediqllo,s’accefe,&perturbò  ogn'uno  dim.iJ.  mainiamone 
dicEii,che  innazi  ch'egli andàlTo  il  bada  dialctinmagiilrato , o ch’cISenato  n’ha-  ‘^^àemiamto. 
ne<(c  fatto  il  partito, tutti  i luogh’i,oue  fi  tcncua  ragione,rim.afcro  uoti,  fcrrarófi 
le  botteghe.  Gli  u A:i&  le  finedre  delle  cafe  in  un  tipo  li  .uiddero  chiufi.  Erapc» 
tutta  la  città  fttto  un  gran  Glcntio,  non  altro  fi  fentiua  che  finghiozzi , & ram- 

marichi.Necofaalcunadcllcprcdcttclibccuapludra,  matutteappareuanodi  ' : 

cuorc.Etbéchcicittadiniprhabitolorodifikirimfllcótcti,&piudolorofipitt  ' 

idlài  fi  dimodraflèrQ , iwtjdHncno , pdiwcerbo  doloro  sto  que%  ehe  dentro  ài  , . 
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petti  toro  fìnafconiieua.  Auuenncpcrauentura,checertinicrcatanti,rttoman.  C 
do  di  ioria,rendo  ancor  uiuo  Gcrmjnico,denexonuoua,ch’^U  era  migliorato. 
Subito  fi  credette  Ioro,fu  Albico  fparfa  la  nuouaicomc  l’uno  rifeootraua  l’altro; 
benchd  appeoa^n’hauefle  intefo  l’inccro,^  daua  qucAa  nuoua,qucl  poi  a de  gli  al 
tri>&  intalguifa  rpargédo(t,s'accreA;cua  il  gaudio  & la  Icticia.  corrcuanolcgcn 
ti  in  qua  in  la  per  tutta  la  città,  apriuonfì  le  porte  de’  T empi;:  & la  notte  al  ere 
derc  gli  aiutaua , conciolia  che  al  buio  più  del  certo  s’alTcrmin  le  cofe . Et  Ti- 
berio ancora  non  prouidde,  che  e’  non  il  credellc,quel  che  egli  fapeua  ch’era  fal- 
lo, tanto  chela  cofa  in  fpatio  di  tempo  Aian)  per  le  Aeflà,  & auueroslì  la  morte* 
Onde  il  popolo,come  fé  di  nuouogli  AilTe  tolto  Germanico  più  acerbamente  fe 
acdolfe.  Qucllùche  per  natura  gli  porcauano  amore,  o d’ingegno  erano  più  ec- 
cellenti,s’aHaticauono  in  trouar  modi  da  honorarlo,  & gli  metteuano  innanzi,co 
me  era  che’l  nome  di  Germanico  fuflc  cantato  & celebrato  ne*  ucrfi,  che  i Saccr 
doti  di  Marte  erano  fohti  di  canute: Et  chtae’  luoghi,doueerano  conAieti  di  Ihi 
re  i facerdoti  d’Augufto  fi  ponelTero  alcune  fedie  curuli,&  fopra  ciafeuna  d'cllè 
una  corona  di  fodie  di  Quercia:&  che  dauanti  a’  giuochi  Circenfi  fiportallè  la 
effigiedi  quello  fcolpita  inauorio:  & che  inluogo  diluinonficrcaHealcunfa- 
cerdote  di  Gioue,o  neilìin  Augurc,fe  non  della  cafau  deGiulij:&  che  in  Roma; 
e’n  Alila  riua  del  Reno , & in  Sona  in  Ai’l  monte  Aiqano  A:  gli  drizzaficro  archi , 
ne'quali,fiA:riucirerolecorcda  luifiitte,&comcpcrlaRepublica.cra  morto: 

& in  Antiochia  fe  gli  facelTe  un  lepolcro'la  doue  ^ haueuano  arA>  il  corpo  di 
qucUo:&  un  tribunale  in  Epidafiie;  doue  gli  era  paflàto  di  quefta  uiu . Q^nte 
fursin  le  ftatue,quantt  i luoghi  difegnati  per  adorarlo,malageuol  làrebbea  nume  D ' 
rargit.  Et  mettendo  alcuni  innanzi,che  c fe  gii  dedicalTe  un  A:udo  dóro,&  di  no 
tabil  grandezza  intra  gli  altri  che  per  lode  di  eloquenza  erano  celebrati, foggiun 
fcTiberio,  che  e'fi  douelTe  dedicargnene  uno,  fecondo  il  folito&  uguale  a gli 
altri  conciofia  che  l'eloquenza  non  s’haueflé  più,  o meno  da  iftimarepercheru- 
no  auanzalTc  l'altro  di  nobiltà.  Et  che  allài  ueniu’egU  & honorato  & illufirato,  ef 
fendo  tra  gli  antichi  fcrittori  annouerato.  Fecero  oltradiqucAoicaualicri,che 

auel  Cuneo,o  uero  fquadra,  che  tra  efsi  era  chiomato  il  Cuneo  de’  giouanì , fi 
biamaflc  il  Ciuieo  di  Germanico:ordinando  ancora,chele  fquadre  de’  Caualie 
ri  che  ne  tredici  dì  di  Giugno  andauano  alla  moAra,fi^iu(rero per  infegna  l'i- 
magine  di  G ermanico.La  maggior  parte  di  quelle  cole  durano  infino  ad  hogg^ 
alcune  fi  difinellcro  prello,&  parte  ancora  mancarono  con  il  tempoJMa  immeq 
tre  che’l  dolore  della  morte  di  Germanico  frefeo  fi  manteneua,  Liuia  Aia  AircU 
la,a  Drufo  maritata, partorì  due  figli  mafehi  ad  un  corpo,laqual  colà,come  rara, 

& che  porge  letitia  ancot^alle  cafepriuate&'mediocrùrecòalprlcijietato  di  alle 
grezza,che  e^  nó  ne  potè  contenerli  di  non  fi  uatare  alla  prefenzade  Senator^che 
aniun’altro  Romano  peruenuto  alla  grandezza,  che^h,  già  mai  auuenne  di 
hauere  due  figliuoli  ad  un  parto,  come  quello  che  le  cole  fortuite  ancora  a glo- 
ria s’attribuiua  t Ma  il  popolo  a tal  temjjo  prefe  dolore  anco  di  quello,  paren- 
doli che  accrefeendo  tfi  figliuolila  cala  di  Drufo,  veniflè quella  di  Germani- 
co àrelhre  più  al  difotto.  In  quello  medefimo  anno  il  Senato  fecefeucriA* 
fimi  ordini  contro  alla  lafciuia  & libidine  delle  donne,  & perl^gi  ordinò, 
che  ncliuoa  donna  potellc  tenere  il  corpo  Aio  a guadagno , il  cui  auolo 
■ • * ' padre. 
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A padre,o  marito  fu(T:  (lato  delTordinc  dc’caualUeri , pcrochc  vna  certa  chiamata 
Vcltilia,nata  di  padre  ibto  Pretore,era  andata  alli  Edili,  & notifìcatail  per  publi 
ca  meretrice»  eflendo anticamente  Quel  coftumc  di  lafciarc  impunite  (Quelle  don 
nc,chc  per  tali  0 notificano  i parendo  loro  che  le  venillèro  d baftaza  punite  ogni 
volta  che  le  fi  dauano  d cotale  dishonefla  profeafione,  & per  quello  rifpetto  fu 
chiamato  Titidio  Labeone  ancora,di  lei  marito  in  giuflitia,&  domandatoli,  per 
chccagione,nonhaucuapunito,fecondoche  difponeua  la  legge,  la  Tua  moglie^ 
che  manifeftamente  era  in  peccato, & rcufandofl  egli  con  dire , che  la  legge  fcf- 
fanta  di  dì  tempo  gli  daua  à confìgUarfi,&  che  e’non  erano  per  ancora  paibti,par 
ue  loro  fiT  aflài  à terminarela  caufà  di  Viflilia,laqualc  conbnaron  nell  ifola  di  Se 
rifó , e'I  marito  lafciarono  andare.  TrattosG  ancor  in  Senato  di  tor  via  della  città 
ifacrificij,& le  cerimonie  racre,chevrauanogli  Hgizzij,&i  Giudei,  c’habitaua- 
no  in  K.oma  : & per  lor  partito  deliberarono , che  quattro  mila  libertini  di  quei 
eh* erano  macchiati  di  cotal  fetta,&  fuperfHtione,&  in  età  competente , fiiflero 
condotti  nell’lfola  di  Sardigna  à combattere,&  tenerla  netta  di  ladri,  & allàsfìni, 
parendo  loro, che  e'fuflc  di  poco  danno,quado  bene,pcr  lo  mal  aere  dì  quel  luo 
go,c’u’haucfrero  lafciato  tutti  la  vitaiA  gU  altri  ch'orano  vecchi  &:  difutili,com£ 
darono,che  sgombrasfin  d’Italia,  fé  in  termine  di  certi  dì  non  lafciauano  quella 
nuoua  religione . Doppo  lequali  cofe  Cefare  propofe  che  e’ lì  douefTc  eleggere 
vna  vergine  in  luogo  d'Occia,laqualc  era  Hata  cinquanta  fett’anni  con  grandisfì 
ma  integrità,&  fantimonia  propofta  a'facrifìci;  della  Dea  Veda.  Et  rìngratiò  Fó 
teio  Agrippa,  & Comitio  PoUionc,  perche  gareggiauano  l’vn  con  l’altro  in  fer- 
uigio  della  Republica  otfèrendo  cialcun  di  loro  la  Tua  figliuola,  ma  fu  preferita 
B quella  diPollione,non  peraltro,  fc  non  perche  la  madre  dilei,  rcllaua  anco- 
ra col  primo  marito . Imperoche  Fonteio  haueua  ripudiato  la  Aia  per  difeor- 
dia  nau  tra  loro , di  chi  era  nata  qifcfla  figliuola , & prefone  vn’altra , & Cefare, 
per  hauerla  priua  di  tal  honorc , la  rillorò  con  farli  vna  dota  di  duo  mila  cinque 
cento  ducatL  Oltre  àqticAc  cofe  dolendoli  la  plebe  della  gran  careAia,  ch’era 
in  Roma , mellè  il  pregio  al  grano , & obligosfì  di  pagare  al  mercatante  del  Aio 
proprio  due  Giuli;  perModio,  della  quantità  che  e’conduccffero  : & offerendo 
li  perciò  la  plebe  il  titolo  di  padre  della  patria , A come  innanzi  ancora  gli  haue- 
u’offerto,  non  lo  volle  accettare, &riprcfe  afpramentealcuni,c’haueuanodet 
to le diuine.occupationi diTiberio,  & chiamatolo  anchora  Signore . Onde 
il  parlare  fono  quello  Prìncipe  tantopaurofo  della  libertà, & tanto  nimico  delle 
adula  tioni,cra  colà  molto  perle olofa.  Io  rìtruouo  apprellb  di  alcuni  rcrinorì,& 
Senatori  diqueltempo,che  in  Senato  furono  lene  cenelcnere  di  AdgandeArio 
principe  de’Cani,per  le  quali  lì  promctteua  di  condurre  à morte  Arminio^  fe  di 
Roma  gli  era  mandato  il  veleno  da  poterlo  auuelenare,  & ch’egli  hebbe  per  rì- 
fpofla,che  il  popolo  Romano,non  era  folito  vendicarA  contro  i Aioi  nimici  con 
la  fraude,ne  per  vie  occulte, ma  alla  feoperta , & con  Farmi  indolTo,  & in  qucAa 
maniera  anco  Tiberio  s'andaua  agguagliando  alli  antichi  capitaniRomani,iqua- 
linon  haueuanovoluco^confcntire,chcPirrofulIèauuelenato,anzigi'haueua- 
nodircopcrto.Arminionódimcno,parCitii  Romani  di  qipaefe,  cerco  fàrA  A- 
gnor  del  tutto,  que’popoli,  che  erano  > Aàviuer  liberi,  conl’armi  fc  glioppo- 
lcro,&  inAemc  comoancodo  con  fortuna  da  ogni  parte  hor  buona, hor  rea , fi- 
. . nalmcnte 
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nalmcntc  per  inganno  dc’fuoi  propinqui  fu  ammazzato.  Ilquale  Arminio  fu  fen  C 
za  dubbio  liberatore  della  Germania,  & non  hebbcà  combattere  con  il  popo- 
loRomano,  come gU altri  Re,  & Capitani,all’horachcc’cominciauaad  acqui- 
ftare  Imperio,  mia  quando  gli  era  nel  colmo  d’ogni  fuaprofperità , & grandezza , 
Ncilc  battaglie,  &fàttioni,  che  egli  fece,  quando uinfc,  & quando  reftò 
perditore:  ma  nel  corfodituttalaguerr.inonfumaifuperaro.  Vif- 

fe  trentafett  anni , che  dodeci  ne  fu  principe . Appreflò  di 
quelle  Barbare  nationi  è ancor  hog^i  cantato  & celebra- 
to: nelli  AnnaU  de’  Greci  non  fc  ne  fa  mentione  al- 
* cuna,  perche  efsiuannofolo  le  cofe  loro  ma- 

‘ gnificando.  Appreflò  de’ Romani  non 

• molto  è cdcbiito , conciolla 
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innalziamo,delle 
moder- 
ne, 
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DEGLI  ANNALI 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avcvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  linguaTofcaM  da  G i o K Q io  D at  l 
Fiorentino. 

GRIPPINA  quantuncjue  c’fuflc  di  inuemo,  fcnza  reftar 
mai  da  nauicare,(i  condufle  a l'ifola  diCorfù,  polh  all'incontro 
della  Calauria:  doue  eUa  per  alquanto  racconiolaHì,alcuni  gior 
ni  n riposò;percioche  ell’era  dal  dolore  tanto  auuinta,  & com- 
battuta, chedirenderfenenó  poteua.Inqueftome2o,intero0  i 
- Romalauenutadi  lei,  ciafeuno de* piu Itrctti amici diGerma- 
nico,i  quali  in  maggior  prte  erano  roldati,che  fotto  di  lui  haueuanomiiitato,& 
molt’altri  ancora  delle  terre  quiui  all'incontro  non  conofeiut^penfandouna  pr 
te,  di  fare  uerfo  il  principe  il  debito  loro,  & la  più  parte  dietro  à quelli  uenuti  al 
la  città  di  Brindili  concorreuano,doue  più  prcllo&  con  maggior  fìcurezza,per 
quei  che  nauicauano  lì  poneua  in  terra . Et  rollo  che  di  lontano  iti  fcopcrta  Far 
B mata, non  folo  il  porto  & la  riua  del  mare, ma  le  mura  ancóra  della  città,  le  cafe  i - 
tetti,&  ogn'altro  luogo,  d’onde  li  poteua  più  di  lungi  uedere,  furono  ripiene  di 
una  grande  infinità  di  perfone,lequaliinfiemefi  códoleuano,&  l'un  l'altro  fi  con  * ' 
figliauano,fc  quando  ella  difmontaiuin  terra,doueuano,  come  fi  fuole^alzar  le 
grida  in  fegno  di  allegrezza,o  fé  pure  fi  flauanchctL  Ne  erano  ancora  ben  rifo- 
luti  di  ciochefuiTe  da  fare  in  accomodo  di  quel  tempo,  quado  che  l'armata  com . 
parfe  appoco  appoco,  non  già  con  ciucile  grida,  che  Tuoi  ^r  quella  ciurma  per 
fefla,&;  allegrezza,  quand’ella  arriua  in  porto,  ma  pieni  tutti  di  dolore,  & di  trì- 
Aczz  ‘.It  poiché  Agrippina  fu  fmótata  in  terra  có  l'Vma  in  mano,doue  erano  po 
fte  le  t eneri  del  morto  marito,&  có  due  piccoli  figliuoli  in  cópagnia,  & có  gli  oc  “ 

chi  bafsia  terra,allhora  cominciarono  tutti  quàtia  piangere,&  rofpirare,raleche 
difeernere  nò  fi  poteua,  qual  fulTc  il  pianto  de*  parenti,  qual  de  gli  ftrani, qual  de- 
gli huomini,&  qual  delle  donne , fé  non  che  quei  ch'erano  uenuti  ad  incontrar- 
la, per  efTcr  freichi  più  dirottamente  piangeuano,che  non  quelli,  ch'erano  uenu 
ti  in  compagnia  di  lei,iquali , per  il  continuo , & lungo  rammaricarfi,già  lafsi 
Aanchi  erano  diuenuti . Haueua  Cefare  mandatole  incontro  due  compagnie  di 
foldati  della  fua  guardia,&  ordinato  ancora , che  i magi  Arati  della  Calam  ia,quel 
li  della  Pudia,&  diCampagnaandaircrofimilmcntc,&inmcmoriadelfuofigli-  Efcqukfettea 
uolo  fàceflero  qucUehonorate  dimoArationi,  che  in  tal  cafo  fi  richiedeuano  . Canuiw. 
Datoli  adunque  principio  alla  pompa  del  mortorio,!  T riboni, c'  Ccnturioni,fo- 
pralefpallc  loro  portarono  il  cataletto,  oue  erano  fopra  le  ceneri  del  morto 
Germanico  innanzi  ai-quale  andauano  i foldati  feuza  lor  ornamenti, & eoo  le  baa 
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dierc  uoltcall’in  giù:  é Littori  con  le  fcure,&  co’  fafei  ddlc  ucrghcriudt'al  con  C 
tracio:  & qualunque  ten^o cittì, vcniu'anppaflàndo, fi  faccua  loro  incontro  la. 
plebe  uelhtu  a bruno, c'  caualieri  con  la  uefte  di  porpora,'&  fccondoil  potere  di 
ciafeun  di  que’  luoghi,  ardcuano  inccnfi,&  altre  odorifere  cofc,&  foceuono  fiio 
chi  funebri, fopra  iquali  gettauano ueftitnenta.  Scaltre  cofe  fimiglianti a quelle, 
che  s’ufano  nc'  nwrtorij.  Altri  ancora  quantunque  c’  fuITcro  di  terre  fuori  di  ma 
no,  non  mancarono  però  di  non  farli  loro  innanzi , Se  drizzando  altari,  & facri- 
ficandouittimcaglilddij  infernali  con  le  lacrime.  Se  con  le  grida  teftilìcando  il 
gran  dolore,ch*ei  ne  poruuano.  Drufo  Se  Claudio,  inficme  con  gli  altri  figliucu 
li  di  Gcrifianlcò;ch*eran  rimalli  nella  citti,fi  dillefero  a Tcrracina . I Confoli, 
Marco  Valerio,S«r  Gaio  Aurelio,cbe  già  erano  entraci  in.magillrato,i  Senatori, Se 
gran  parte  del  popolo,andadofcnealla  fpezzata  riempieuon  tutte  le  llrade,  pian 
gendo,&lameocandofi,recondo chela  pafsione  (limolaua  ciafeuno.  Eteiòfà- 
ceuano  di  buon  cuore  conofccndo  tutti,  che  a Tiberio  era  grata  la  morte  del  ù- 
^iuolo^quaotunque  e’  fapeire  acconciamente  fingere  il  contrario . £gli,Se  Au- 
gufta  in  que]  tempo  non  lì  lafciaron  uedere,  prendo  loro,  che  il  lamentarli  pa- 
Idementc  fùflc  alla  maitlli  loro  disdiceuole , o fi  ucramente,  perche  quelli,che 
diligentemente  gli  andauano  olIèruando,non  s’accorgellcro,che  eglino  falfamen 
te  lilamentauano.  Io  non  ritruouo  apprelTo  di  fcrittore  alcuno , ne  meno  nc* 
giornali  della  cittì,  cheAntonialamadrcfaceflccofaalcuna  notabile  inhonore 
di  quello  fuo  figliuolo,  conciofiacofa,che  oltre  ad  Agrippina,  Drufo  Se  Oau- 
die,  & tutti  gli  altri  ancora  del  làngue  fuo,nominatamcntcvilì  irouinoannota- 
ti,S^  quel  che  e*  fecero  in  tal  mortorio , o collei  fii  allhora  impedita  da  malattia, 
oimmodo  dal  dolore  auuinta,che  ella  non  potè  tollerare  di,  uedere  cofa  tanto  D 
grancà  gli  occhi  fuoi.  Ma  io  pcrfuado,cheTibcrio,  Se  Augulla,iquali  non  ufei 
uano  dicala,  ritenellcro  lei  ancora,acriochc  il  dolore.  Seia  malinconia  fuflein 
loro  elHmata  del  pari:  & pare(Teancora,che  rauola,8e  il  zio  ad  clicmpio  della  ma 
drein  cala  fi  dimoralfcro . Quel  dì , nelqualclc  ceneri  di  Germanico  nel  fepoU 
ero  di  Augufto  fi  doueuano  riporre,  pareua:  la  città  hor  una  cofa  molto  abban- 
donata pel  filentio  grande,  che  fi  focena,  hor  una  cofa  affonnau  & inquieta , pe* 
gran  pianti,che  fi  laitiuano.  Le  llrade  erano  piene , Se  calcate  di  genti.  Ardcua 
a carnpo Marzio  di  lumi,Sc  di  fiaccole  accefe.  I foldati  llauano  quiui  con  l’aroii 
loro  accanto:  imaedlrati  fenza  Icloro  infegne  : Il  popolo  ragunato  ciafeuno 
nella  fua  tribu,gri<fodo  tu  tti,che  la  Rcpublica  era  rouinata.  Se  dcU’auuenire  mor 
ta  ogni  fperanzatSc  ciò  diceuano  fi  prontamente^  Se  tanto  alla  fcoperta,chehare 
lU  crcdutOjche  piu  non  fi  ricordallcro  di  chi  gli  comandaua.Nondimeno  non  111 
colà,  chcpiuadcntropenetralIcranimodiXa>erio,  chcauedcregli  huomini 
txniuerfalmenteaccefi  al  fouore  di  Agrippjna,chiamandoquella  ornamento  del 
la  patria,fola  del  saguc  d’Augullo,unico  fpecchio  dfantichitì:  Se  alzati  gli  occhi 
al  cielo,  pregauano  gli  Iddi;,che  fani,8e  falui  le  mantenelTero  i figliuoli,  che  quel 
li  auanzafsin  di  uita  tutti  i loro  nimici  perfccutori.  Furonui  molti,che  harebbon 
dcfidcrato,chc  quelle  efequie  con  publica  pompa  fi  fiiflcro  celcbn«e,adducen- 
do  in  comprationcle cofe, che haueua fotte  Augnilo  di mamifico',  Se  d’hono- 
reuolc  nelle  efequie  di  Drufo  padre  d’clTo  Germanico, con  dire,  che  egli  medefi 
mo  nel  cuor  del  verno  era  andato  per  inlìno  a Pauia  adincontrare  il  corpo  di 

quello^ 
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A Mello,&  feiiii  mai  (piccarfi  da  eli  altri,che  l’accompaenauano , era  entrato  /in 
dentro  alla  città:&  che  intorno  d cataletto  furono  mclTe  rimagini  de’ Claudi;, 

& de*  Giuli;,&  in  piazza  era  /fato  pianto  publicamcnte,  lodato  dauanti  al  popo- 

lo  con  bella  oratione,  & in  fomma  rendutoli  tutti  gli  honori,chc  harcbbono  po-  rcfcquic  di 

luto  fargli  gii  antichi,©  poteflcrofarei  poftcri  ampifsimanncnte.&  chea  Gcrma  Gomanko. 

nicononpur  gii  honor  foliti  ,&  a qualunque  nobile  appartenenti  erano  flati 

fitti , dicendo  , che  il  corpo  di  qudlo  perii  lunghezza  del  camino  era  flato 

trfo  in  paefi  flranicri,in  quel  modo  che  sci»  potuto:ma  che  poi  era  tanto  niù  ra 

gioncuoled’honorarlo, quantoprima glihaueua  ciò  la  fortuna  n^ato.  01tra|di 

qucflOfChe’l  fratcl  fuo  cardale  non  più  che  una  fola  giornata , ne  il  zio  pur  alme- 
no per  infino  alla  porta,gH  era  andato  incontro.  Domandauano  ancora  cofloro, 
dou’erano  quelle antichc,&  lodate  confuctudini,  &pcrche  non  pofla  dinanzi  al 
labaral'efìigicfua,pcrchenó  còpofti  uerfi  in  lode  delia  Aia  uirtù,perchcnó  reci 
tate  orationi,nó  fatti  i piagniflcrij,nó  Faltre  cofe,che  in  fogno  di  dolore  fi  foglio 
no rapprcfentare.Tiberiq,intcfo  quefte  cofe,  per  racchetare  quelle  uoci,&  ram  ^ 
maricchij  dcUa  moltitudine,con  un’editto  gli  ammonì, dicendo,che  molti  cittadi  ““  j,  F,',c^2r* 
ni  Romani  iUuflri,perLiRepublicacranomorti,&niuno  mai  era/fatocon  tan-  cfign.fica.i 
to  ardorc,ne  con  tanta  auidità  ptanto,&  celebrato:  & che  e’  farebbe  honoreuole,  gli  habiti  che 
fe&atuttigli  altri,quandochec  s’ancblFero  modcrando.conciofia,chenon 
fi  conuenilTe a’ Principe  nelmedefimo  honorc,chead  unolmpcradore,  &ad  un  i, b«e!ò!jHà 
popolo,*  che  alle  piccole  cafe,  & alle  piccole  città  fi  richiedeua  in  un  dolor  fre  pàn  finniche 

B feo  piàgere,  & lamcntarfi,&  pofeia  racconfolarfi:  Ma  che hormai  era  tempo  di  C>n  tamda 
riconfermare  l’animo  nclfuoprimiero  flato,comcgià  fece  Giulio  Ccfarc,  fendo 
rimafopriuo  della  fua  unica  figliuola,*  Augurto  de’ nipoti,intoruia  de  gli  ani-  p°  pbgnc«** 
mi  loro  il  dolore  grande, chegli  affliggcua:  * che  non  gli  pareua,  che  c’ fuflè  di-  immoito. 
bifogno  addurloro  cflempij  piu  anuchi  conciofia  che  il  popolo  Romano  già  per 
tanti  anni  forti fsim.miécc  hauefle  tollerato  tJte  rotte,*  còfìtte  di  fuoi  cferciti, 
tante  morti  di  egregi;  capitani,tanre  rouine  di  nobili,*  gran  famiglie  Romane,* 
chei  Principi  erano  mortali,la  Rcp.  per  durare  eternamente.  Et  però  douesfino 
ripigliare  animo,*  conforto.  Et  perche  già  era  il  tempo,  che  celebrare  fi  doue- 
ualo  fpettacolo de  giuochi Mcpalcli;,!ieti  fi rédclTcro  a’  foliti  loropiaceri,*le 
antiche,*  facrdèflchonoralTcroallegramcntc.  Doppoqueflaammonitionedi 
Tibcrio,poflofi  giù  glihabiti  del  dolore,  & datoli  fijie  alle  ferie  perciò  lane,  fi 
tornò  ad  aprire  i Tribunali,*  alle  faccende  ancora  public  he,  & priuate:*  Dru- 
foalliefercitidi  Schiauonia  di  nuouo  ritornò.  Nondimeno  gli  animi  de*  cittadi 
ni  erano  interi  foloaqucflo,inchcmodo  Fifone  della  morte  di  Germanico  ue- 
nilTc  punito.£t  quindi  molte  doglienze  fi  faceuano  per  la  città,ch’ei  fi  acconfen 
tiflcichc  egli  in  quello  mentre  uagando  fe  n'andaflè  per  li  ameni , & dilettcuoU 
luogi  dclfAlia,*  della  Acaia:  & in  quello  modo  pieno  di  fraude,*  di  arroganza 
ritardaflcdicomparireiacciocheintantos’andalterofpegnendo  le  prucuedel-  autt 

le  Aie  fcclcratezze.Impcrocheeifidiceua,  che  quella  tanto  famofa  maliarda,*  Aicga.c 
macflra  di  ucleni , chiamata  Martina,laquale  Gneo  Senriofeome  disfi  di  fopra)  maliaida. 
haucua  inuiata  a Roma,cra  morta  aBrindifi  di  mone  fubitana:  & che  per  il  doÀ 
fo  non  s’cgli  era  trouato  fegno  alcuno,  da  /limare  ch’ella  fi  fu/Te  morta  da  fc  flef 
fa,fenonchcdcntroadun  nodo  delle  fue  treccie,  fe  gli  era  trouato  afeofo  del 
udeno . Fifone  hauendo  mandato  innanzi  il  figliuoioaIU>ma,  * commcllò- 
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gli  quanto  ci  doueua  cfporre  al  ptincipe  per  mitigarlo,&  fiirfclo  bencuolotndò  • 
a trouarDrufcsfpcrando  non  naucrcdtrouarlopmincruddito,nepìuaccelb 
per  la  morte  del  fratel  Tuo  Germanico,che  di  buono,  & ragioneuoleanimo  ver 
fo  di  fé, vedendo  eflere  fpento,chi  gli  era  emolo,&  oftacolo  alla  fuccesfion  deU 
rimperio.Tiberioarriuatoà  lui  il  giouane  Pifonc,p  moflrarfi  huomo,  chenon 
inclinaflfe  ne  dol’vna  parte,ne  dall'altra,&  voleflè  in  ogni  cofa  al  giudicio  vero  fot 
toporfi,  benignamente  Io  riccuè:  & per  riconofcerlo  con  quella  liberalità,  che 
gltera  (olito  d’vfarcinuerfo  i bgliuoli  nobili  dcTuoi  himiliari,gli  fece  alcuni  do 
ni.  Drurofimi]mente,arriuatoàluiil  vecchio  Fifone,  Sparlatoli  ditutto  ciò 
che  occorreua  di  dirgliigli  rifpofe  in  quello  modo.Che  fé  le  cofe,  ches’andaua 
no  dicendo,eran  verc,gnene  doleua  hno  al  cuore,&harcbbc  amato  meglio,[che 
le  fulTero  (late  fiire,&  che  la  morte  del  fratello  non  hauelTe  à nuocere  ad  alcuno 
&q(lo  gli  difs’egli  publicamentc:ma  li  llimaua  che  Tiberio  haudTedi  giaauuer 
rito  Drufodi  cioche  c'doueua  ri  Ipondcreà  Fifone:  Perche  Drufo  per  elTer  gio 
uane,fendo perfona  femplice,S  lenza  aftutia,bifognò  che  allhora  fì  feruifle  del 
l’arte , & fagacitù  del  vecchio . Partitoli  Fifone  da  Drufo,&  pallàto  il  mare  di 
Schiauonia  in  Ancona, & lafciato quiui  le  naui,fe  n’andò  perla  Marca , pofeia  p 
la  via  Flamminia,fccondando  laIcgione,chc  d’Vngheriaà  Roma  era  per  andare 
al  foccorfo  dell’ AfTrica.Diuolgosli  quella  cofa,&  li  fece  vn  grà  bisbigliare,  che 
■i  Fifone  per  il  camino,  & in  quella  ordinanza  di  foldati  s’era  molto  fatto  vedere), 

r Giunto iNarni,per  non  dare  di  fcfofpetto , o perche  chi  viue  con  paura,  non 

, -,i'  s4maicolirifoluerfi,quiuis’imbarcò,&andatofeneperlaNcra,pofciaperilTc  , 
r uere  lì  condu(IcàRoma:& perche  appunto  gli  approdò  la  douc  è pollo  il  fcpol 

ero  de’Cefari, venne  tanto  più  à prouocarli  l’ira  della  moldtudinc:&  fpecialmc- 
te,perche  fendo  quel  di  la  ripa  del  fiume  piena  di  gran  gente  egli  da  vna  gran 

fchicra  di  fuoi  clicntoli  fcguitato,&  Plancina  da  vn  gran  codazzo  di  donne  accó 
Co(hcxe,uo*  pagnata,lietiS  baldanzoll  allelor  cafe  fe  n’andarono:  & quel  che  maggiorméte 
ce  pur  <)<Ua  il  popolo  ad  inuidiaconcitò,fu  che  la  cafa  di  Pifone,ch’era  polla  vicina  à piazza, 
plebe  era  tutta  adorna, & felleggiante,doue  li  vedeua  grande  apparecchio  di  conuito, 

«oinpàì^adi  ^ di  viuande,&pereQTcr  quel  luogo  tanto  celebre,  8c  frequente,  ogni  cofi  era 
donne,^  k-  palefc.U  dì  feguente  Fulcinio  T rione  accusò  Fifone  dauanti  a’Conloli , contro 
guitano.e  uà-  alquale  lìleuò  fu  Vitellio,&  Veranio,&  gli  altri  eh’ erano  Ilari  in  Africa  in  cópa- 
.*?***  gnia  di  Germanico,  dicen4o  che  ad  esfin 
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iquali  non  come  accufatori,ma  come  tellimoni  quiui  s’apprefentauano , & per 
fare  quei  rato, che  Germanico  haueualor  ordinato.Trìone  adunque  lafciatoq- 
Aaàccufada  parte',  ottenne  di  poterlo  acculare  di  ciò  che  gli  haueua  fatto  pii 
paflàto,&  per  qucllo,fu  pregato  il  principe,  che  volefle  egli  ftellb  prender  la  co 
gnition  della  caufiullche  al  reo  ancora  non  difpiacque,come  que!lo,che  temeua 
Tìlbne,acctt(à  del  Senato,&  del  popolo,perche  e’fauoriuano  la  parte  di  Germanico.  Da  l'altro 
to  al  s^to  rito,conofccua,chcTiberio  fi  curaua  poco  del  mormorar  del  volgo:  & che  ci 
auudew^  nópotcuadifcollarG  dal  voler  della  madre,àlaqualc  era  noto  il  tutto.Oltra  di  q 
punico.  Aocófideraua,che piu  fiicilméte,& meglio  da  vn  giudice folo fi  difccrncuano. 

le  cofe, tato qlle  che  erano  vere,quàtole  finillramctc  interpretate,  cóciolia  che 
l’odio, S l’inuidia,doucfono  i molti,po{Iàno  maggiormctc.Conofccua  Tiberio 
il  carico,  ch’ei  addoflò  fi  tiraua  accettàdo  la  cognitió  dclla'caufa,S  fapcua  anco- 
jnquclche  dilui  lì  diceua  per  tutto,  & in  che  modo  gli  era  calunniato.  Prefo 

adunque 
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JL  adunque  Infila  compagnia  alcuni  de^fuoi  fàmiliari,ode  da  vna  banda  le  minacce 
uoii parole  delli  accufatoritdall'alora lepreghieredd  reo . Finalmente e'rimeflè 
al  Senato  interamente  la  caufa.  In  quello  mezzo  ritornando  Drufo  di  Schiauo 
nia^bcnche  il  Senato  haueflè  dcliberato,per  hauer  egli  riceuuto  Maroboduo  Ke 
de‘Sueui,&  per  le  cofe  da  lui  fatte  nella  ftate  pallàta,gli  entrafle  in  Roma  triófan 
te  fopra  il  bianco  cauallo, nondimeno  lafciato  peraUbora  talehonore  da  part^ 
entro  priuatamente . Ma  Fifone  bauendo  domandato  per  Tuoi  auuocati  Tito 
Arruntio,FulcinioTrionc,  AiìnioGallo  ,£femino  Marcello,  & Sedo  Pompe- 
io.  Uterino  con  diuerfeicufe  rìcufando  gli  fii  dato  Marco  Lepido,  Lucio 
Bironc,&  Liiicneio,  dando  tuttala  città  intenta  àvdire,&  vedere,  come  fi 
portalTero  gli  amici  di  Germanico,  ebe  aiuto, &fàuorec’dellèro  alla  caufa,iiv- 
ebe  cofa  fi  londalTe  il  reo , & ebe  fperanza  della  cofa  bauelTe  finalmente  fé  Ti* 
bcrìodiceua alcuna cofa,ofcall'vfanza  fuanonvoleualafciarli  intendere.  Et 
quindi  fi  faceuano  nel  popolo  molti  raggionamentialla  fccreta:  ilquale,  per  il 
nunifedofuoacere.&  per  la  grande  attcntione,  quanto  mai  vfallc  in  alcun  tS 
po,dimodraua  apertamente^  cbc’gli  baueuaà  fofpetto  Tiberkx  II  dìi,  ebe  per 
queda  caulà  fi  ragunò il  Senato.Tiberio  cominciò  à parlare,  8i  con  vn  premedi 
uto  temperamento  dilTe  in  quedo  modo  : ebe  Fifone  fu  già  legato , & amico  di 
fuo  padre , & ebe  e’io  diede  con  faputa , & volontà  del  Senato  per  coadiutore  à 
Germanico  per  Tamminidratione  delle  cofe  d'Oriente.  £t  fe  quiui  con  le  gare, 
& con  Todinatione,baueua  il  giouane  efa  fperato  iLgiouane,& à quello  non^vbi- 
dito,&  fi  lieto  della  morte  di  lui  sera  dimodro,o  con  fraude  l'baueua  fatto  mo 

r ' rire,lo  lafciaua  giudicar  al  Senato,&  à coloro,cbe  fnogliati  di  pasfione  non  fàuo 

B riuano  piu  queda  parte,cbe  queliuPercbe  trouanaofi(difs*egli)cbe  Fifone,  nó 
fendo  piu  cbclegato,babbia  trapallàto  i termini  del  fuo  officio,&  non  renduto 
al  capitano  la  debiuriuerenza,&  fe  della  morte  di  quello,  & del  dolor  mios’è 
rallegrato,barò  giuda  cagione  di  odiarlo,&  di  cacciarlo  di  caia  mia:&  farò  per 
punire,&  per  vendicare  le  nimicitic , ch’egli  bà  contro  al  nuouo  principe  eferci 
tate.Da  altra  bada  pebei  peccati,&le  fceleratezze,  ebe  fi  punirono  cóla  mor- 
te,fia  in  chi  fi  voglia,debbono  eder  chiari,&  manifcdi,però  vi  prego, che  a’figli- 
uoli  di  Germanico , & à noi,chc  gli  lià  padri,  vogliate  porgere  qlla  cófolatione^ 
che  fi  cóuiene,&  andate  infieme  cófiderido  fc  Fifone  ha  cócitato  l’efercito  à fe 
ditionc,$’egli  ha  cerco  co’doni,&  altri  mezi  guadagnarli  il  fàuor  de'foldad,  s'e» 
gli  ha  voluto  p forza  ritornar  in  Frouincia,o  fc  gli  accufatori  per  rédeiio  piu  o- 
^ofo,glihà  quede  cofe&lfamenteoppodo,haucdo  quelli  altra  volta ancorap 
• troppo  ardore,^  auidità  vfato  termini  coli  fàttùDi  che  harci  ragione  di  adirar 
mLimperochc,à  che  fine  andarono  eglino  à fpogliarc  il  corpo  diGermanico,& 
coli  nudo  fiu-nc  modra  al  popolo:  & à fpargcfancora  p que'foredierìpaefi  vn 
grido, come  fe  e'fulTcmorto  di  veleno,nó  fendo  masfimeqde  cofe  verificat^co 
me  di  pfente  ancora  nó  fono.lo  piago  il  mio  figliuolo,&  Icmpre  il  piàgerò , ma 
non  per  quedo  tolgo  al  reo,  che  c’non  venga  in  campo  con  tutte  Tarmi , che  e^ 
può,per  difendere  l'innocenza  lua,&  far  manifedo  le  Germanico  ha  fimo,  o ti- 
rato alcu  na  cofa  che  non  dia  benc.Ec  vi  prego  ancora,che  non  vogliate  por  mé- 
te al  mio  dolore , fc  bene  c’procede  da  queda  caufa,  & che  però  voi  diate  fed^ 
& accettar  per  vere  tutte  le  cofe,  che  fi  polibno  opporre  al  reo:Ma|qucll  , . he 
D per  parentado, o per  fedeltà  fono  dati  ricerchi, & datoli  per  difeniori,  veglino 

F i quanto 


Failainfto  di 
Tiberio  in  Se- 
nato prinu  j 
che  fi  diOiini*- 
nalse  la  caulà 
della  motte  di 
Getiaaoico. 


Tulcinio  acca 
fa  Fifone  di  co 
fa  deboli. 


Vitelllo  accu- 
fa  Fifone  iTha 
uerauudena* 
to.Gamaako 


Modo  cheten 
ne  Pifbn<-,  pct 
«ttoflkatGa- 
maoico. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

quanto  piu j)o(rono,&  con  reloquenza,&  con  Innduftria  Iqro  aiutarlo.il  medefi  C 
moancora  facciano  gli  accufacori, narrando  fedelmente^  & finceramentc  la  cau 
là.A'Germanico  quello  folo  fuor  delle  Ic^  concederemo,  che  la  caufa  p trat- 
Urli  della  morte  di  lui,lì  conofca,&  giudichi  non  nel  Foro,ma  nella  Curia,  & di 
rnnzi a’Senatori,piu  tollo  che apprcllb de’giudici ordinariimcUaltre  cofe fi  od 
ferui  lamodcfiia,&confuecudineantica.Finalmentenonlu  chi  ponga  méteal 
le  lacrime  di  Drufo,non  chi  attéda  al  mio  dolorc,neallc  cofe,  che  fi  dicono  p vé 
tura  in  nollro  obbrobrio.  Doppo  che  Cefarchebbe  parlato, fila fTcgnato  due  di 
di  tempo  alliaccufatori,p  produrre  controdPifone  tutto  ciò  cheglihaueuano 
da  apporli,&  fei  giorni  à lui, per  péfare  al  fatto  fuo,con  tre  altri  apprcflb,per  po 
ter  farcia  fua  difefa.Fulcinio,pafiàtiq(fi  tcrmini,cominciò  molte  cofe  vecchi^ 

& friuole  diluii  raccótare,cioe  che  quando  egli  era  al  gouemo  della  Spagna,co 
me  huomo  ambitiofo  haueua  vfato  molte pompe,&  grandezze , Se  come  auaro 
angariatola  prouincia.Ilchc  quando  bene  li  filile  verificato,  non  bafiauai  con> 
dannarlo,fe  della  prefcntc,&  nuoua  accufa  fi  veniua  purgando,pel  còtrario  qui 
tunque  della  Spagna  fi  fullc  difcfo,non  perciò  veniua  afioluto  le  nella  caufa  prc 
fcnte,che  era  di  piu  importàza,c’fuirc  fiato  cóuinto.  Vennero  appreflb  Serueo, 
Veranio,&  Vitcllio,iquaIi  con  limile  vehemenza,&  Vitcllio  principalmente,per 
clTere  molto  eloquente  usò  grand’arte,&  diligenza,accufandolo,  che  & p odio, 
chVpòrtaua  à Germanico,&  per  defiderio  cn  egli  haueua  di  cofe  nuoue,  haue> 
ui  di  maniera  corrotto  i foldati,con  farli  licentiolì,  & permetter  loro  il  rubare^ 

Se  oltraggiare  i confederati  del  popolo  Romano,che  da  i piu  rei,  & fcelcrati  era 
chiamato , Padre  delle  legioni, & pel  contrario  haueua  mal  trattato,  & con  ogni  D 
violenza  olTefo  tutti  i migliori, & quelli  masfimi^che  di  Germanico  erano ami- 
ei,&  finalmente, ch’cglrhaueua  con  incanti,malie,&  con  veleno  condotto  à mor 
te  Gcrmanico;&  doppo  intelà  la  mortedi  quello,  haueua  per  Tallegrezza  infic- 
mecon  Pìancina  fua  moglie  fitto  lacrificii  illeciti,^  nefandi.  Dipoilcuatoli  fu 
con  rarmi,&  venuto  contro  alla  rcpubIica.La  onde  per  condurlo  in  giuftida,c> 
rabifognato  raffrenarlo  conia  forza.Douendo  Pifone  rifpondereail’accufa,nó 
potè  in  tutti  i capi  difenderli  abafianza , perche  non  li  potcua  negare  la  licenza 

ferme(Iàa'foldati,nonil  fauor  quindi procacciatofi,nó la prouincia  data  in  pda 
piu  federati, non  le  cónimdie,e’difprra  vfativcrfoGermanico,  folamétccir 
ca  il  fittodcl  veleno  parue,chc  e’fi  poteflc alquanto  giufiificareipcrche  ne  anco 
gUaccufatorilo  prouauano  a bafiiza,fc  non  che  e’diccuano,  che  fendo  egli  à 
cena  con  Germanie  o,&  fedendo  fopra  di  luià  tauola,haucua  con  le  fucmani,al 
lequali  era  attaccato  il  vdcno,infcttato  ilcibochcGermanico  haueua  innanzi: 

& in  quello  modoauudcnatolQ.llchenonparcua  molto  da  credere,  che  intra 
tanti  lcrui,ch’crano  intorno  allamcnfa,c’ntra  tanti  occhi  dc’circóftàti,&  in  pfen 
2a  deH’iftcflb  Germanico  hauelTe  retato  vna  fi  fatta  tcmcritil.Pifone  oltra  di  dò 
olFcriua,&adduceua  i fuoi  fcrui,&  famiglia,^  domandaua,cheqlli  ancora,  che 
feruirOuo  alla  menfafuflèro  con  tormento  efaminati:Ma  igiudici  per  diuerlè 
confidcrationi,nonfipoteuano  placare.  Tiberio, pcrlaguerramofra.7lla  prò-  - 
uìnda,il  Senato  per  non  potere  recarli  è credere  che  la  morte  di  Germanico 
fulTefcgutca  fenza  fraudc:& rinfacciauanoà  Pifone,  che  egli,  & Germanico 
s’erano  per  lettere  l’vn  con  laltro  doluti , & Germanico  mentre  ch'egli  e- 
m malato, gli  haueua  moflro  fofpcttare  diluì, che  c’nó  rhaacflc  aueleoato,&  tal 

colà 
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A cofa  rimproueratogli,  laqual  cofa  Pifonencgaua , & Tiberio  ancora  non  acccf- 
taua.Vdiuon(ì  oltr’iqucfto,dauantialla  porta  del  Senato, le  noci  del  popolo,  if- 
tpialc  minacciando  diccua,che  le  bene  il  Senato  lo  aflblucua,dclle  man  loro  non 
rvampcrebbe  : & haucuonrdi  giù  rapito,  & ftrafcinatolcimagini,  & ftatuedi 
quello  alle  fcaleGemoniane,&  n’hartbbero  fatto  mille  pe22i,fe  per  commanda- 
mcnto  del  Principe  clic  non  fuflcro  ftatc  difcfc,&  rimcfl'c  a i luoghi  lor^Pifonc 
adunque  non  fcndoli  per  quel  dì  alcuna  cofa  determinato,  fu  meffb  in  una  letti- 
ca,&  da  iin  Tribuno  della  guardia  di  Cefare  rimerato  a cafa,  non  fi  fapcndo,  fe 
il  Tribuno  l’accompagnaua,  accioche  il  popolo  non  gli  hauclTc  fatto  oftefa,o  fc 
pure  alla  morte  lo  conduccua.  Nel  medefimo  pericolo  fi  trouaua  anche  Planci- 
na,efrcndo  parimente  odiata  da  tutti.  maclPhaucua  più  gr.mfauorc,&.'però  fi 
ftaiuin  diibio,  fc Tiberio  h.irtbbc ardire  di  manometterlj:&  ella  per  finoachc 
la  caufa  di  Pifonc  fu  in  fiato  da  potcrui  fpcrare,gli  promctteua  di  tiolcrc  Ifar  fd~ 
co,&  al  bcne,&  al  male,  & foco  inficme  morire  bifognando:  ma  come  ella  ottch 
ne,  mediante  le  occoltcprcghicrc  di  Augufta  che  perdonato  le  farebbe,  comih 
ciòairhoraa  foiccarfi  dal  marito  appoco  appoco,  & tiiarelcdifefcfue  da  pjiC 
te.  Ilche,pigliandoil  reo  per  c.ittiuii'simo  legno,  & parendoli  in fàttodi ciicre 
ifpacciato,andò,pcnfando,lc  ci  uolcua  ancor  una  uolta  cimentarli  in  giuditio,»t 
cohfortandonclo  i figliuoli,fcce  coraggio,  & di  nuouo  comparì  in  Senato;  deue 
cficndoli  rinnouata  racculò,&  udendo  uoci  terribili, & crudeli  dc’Senatori  con- 
tro di  lui,&  che  ciò  cheei  parlaua,  & diceua,  gli  era  contrario , & pcrnitiofo , fi 
fgomcntò.  Nondimeno,  non  fu  cofa  che  tanto  lo  sbigottilTc,  quanto  il  uedere, 
che  anco  Tiberio  fi  era  in  tutto  alienato  da  lui,  nèmollraiiapiùfcgnodi  pietù  , 

E o compafsionc,  & in  ogni  cofa  fiaua  faldo,  & fermo , nò  con  ranimo,nc  co’  gefii 
punto  fi  ucdcua  commuoucrc.  la  onde  fattoli  ricondurre  a cafa , fcrilTc  alcune 
cofc,comcfeci  uoleircpcnfarcalla  difefa,&  fuggcUatala  fcritturala  diede  in  Cii 
fiodia  ad  un  fuo  liberto, pofeia  attefe  alla  fojita  lua  cura  del  corpo.  Dipoi  pafla 
torhcaa  nottc,1euatòfclila  moglie  da  cato,A:  di  camera  ufcita,fca  ft  rr.trrufcic». 
In  fui  fare  del  di,  fu  ritrouatoLi  dentro  fcannato,&  un  coltello  qvi'ji  in  tcrraar- 
cantoàlui.fom.i  ricordo  hautrcgìùuditod.Vnol'riuecchi,  ehi  a H/onc fu  più 
uolteucduto  in  inano  un  libretto, ilqualc  dio  ró  p.ilcica,  ma  gli  amici  fuoi  haucf 
dettt^jchc  in  quello  fi  cótcncua  lettere  & commil»ioni  di  Tiberio, contro  diGef 
manico,&che  gli  era  d’animo  di  mpfirarle  al  Senato,  &accufarc  il  Prìncipe, fe 
con  le  uane  prorr.cflc  non  1 ufic  fi.ito  inganr.ato,&  fioltonc  d.^Seiano:&  iJmilmcft 
te^chc  ci  non  s’era  morto  da  fe  ficllb,ma  da  .-It  ri,chc  ui  furono  mandati . Dclle- 
quali  cofe  ne runa,nc l’altra  affcrmcresnondimcno  non  m’è  parfo  di  tacer  quel- 
le cofc,ch’io  llcTlb  ho  udito  raccontare  da  quelli  che  nel  tempo , cheio  era  gio- 
u.ane,ancora uiueano,  qùeficcófe  fi  trou.  ron  prefenti.  Tiberio, diuolcatafi 
la  morte  di  Pifone,s’acconciò  in  habito  dimninconofo,  perfuadcndolì,  chetai 
morte  gli  dòucllc  recare  maggior  odio,&  dicfauore:&  andò  piò  uolte  ricercado 
appredo  il  Scnato,&  domàdundo  come  la  notte  dinari  s’era  portato  Pifonc, & ql 
che  gli  haucua  il  di  dauanti  làtto,o  dctto,&  in  che  modo  era  paflàta  la  mone  di 
quello,  &haucnddli  i Senatori  nella  piò  partcdellc  cofe  fauiam.cntc  rifpofio,  in 
ccrtcairrcincófideratam.cntcjcgli  allhoralelTe  loro  le  lettere,  che  Pifoncfdrct* 
ua cg!i)clHi.uieua  fcrittc,lcquali  cran  di qfio  tenore.  Poiché p congiura  de’ midi 
ncmic^’ per  l’odio,  & mal.cgratia»  che  m’hanno  acquifigto  i ciditii  fàlfamentè 
• ^ * I-  ^ .appofti- 
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appoftimUbno  of4>r«fiQ,flrcoflirett*  i <kniere«nortre:cb«U  verità,  Afinnocé  C 
nm  nóhM]uQgo,chwmo  glilddijimmo^  in  teftimonio,  che  métre  ch’io 
fon  viflutQ,fc)ao  Aato  vcrfo  di  t«  CeCurc  fédelùhmo , & nó  meno  verfo  la  ma- 
drc  tua  amoreiiolc,&  oiléruance,laoodc  io  vi  prego,che  vogliate  haucre  p rac- 
comà^  i mici  figliuoli, de’tjuaii  Gneo  Pifone  fpecialmctc  di  quella  mia  auucr 
iiu,qi«»unque  clU  fi  lu,è  innoccntcieflcndo  egli  in  tutto  quefto  tempo  dimori 
to  in K^^Marco  Pifonel’altro  mio figli«olo,quantunquc  nelle  cofe  eia auue 
«ute  li  ha  ntrouato  prcrent^fii  nondimeno  il  primo  a fcófortarmi.ch’io  nó  do 
ueslj  ntwnar  m Soria,&  Dio  volelTc,  ch’io  piu  torto  hauesfi  fatto  à modo  del 
jiouanc  figliuolo, ch’ali  ai  vecchio  padre  vbidito  haucfrc,&però  tato  piu  ftref 
tanjcnte  vi  prcgo,che  fendo  innocct^enon  habbia  à patitele  pene  delle  mie  col 
auuerh  tà . Io  ho  giù  per  lo  fpatio  di  quarantacinque  anni  fcruito  a’Cefari, 

& all  Impcrio:dcl  padre  tuo  Augufto  fili  collega  nel  confolato , & mi  portai  di 
^cra,che  lodato  ne  fili  da  quello,*  da  te  non  fono  (lato  fin’à  qui  in  altro  era 
do  ttmut^  che  ^ fedele,  &c  buono  amico.  Onde  per  tutte  qfte  cagioni,  & pthe 
olle  deb^no  eflcrcl’vltime  mie  pr^hiere,ti  prcgo,chealla  innoceza  del  mio  in 
imee  figliuolo  fu  hauuto  riguardo,*  fia  qu^a  il  mezo  à conferuarlo.  Di  Plan- 
aiunon  fixemcntioneaIcuna.Tiberio lette quefte lettere,  cominciò à parlare, 
«lopra  il  fitto  della  guerra  ciuile  moflà  in  Soi  ia  dal  vecchio  Pifonc,fcusòil 
giouanc,moftrando  che  e’non  poteua  difubbidire  a’conunandaméti  del  padre. 
Olcra  di  quert^per  cOcr  nato  di  nobil  fimiglia,era  degnodi  qualche  compasfio 
ne.^cor  che  e’mcntafle  altrimcnti.Doppo  quefto  parlò  diPlanciiia  con  non  po 
ca  fua  vergogna,  *^shonorc,  non  pigliando  altro  per ifeufa,  che  le  preghiere  n 
della  ^^c,*  coli  in  nomedi  lei  pregò  Icfufic  petxionato,cótroailaqualcglial 
tri,ch  andauanoal  bene,f  acccfcro  tanto  piu,*  ne  feccion  tra  loro  al  Iccreto  di 
molte  querele,dicend^, Quello  adunqueèlcdto  di  firealFauola  di  vederli  inna 
21  a gli  occhi  1 veciditrite  del  nipotc,fiucllare  con  cllà,  * torla  di  mano  al  Scna- 
to,pcrche  e’non  le  deflc  dc^o gallico:* dolcuonfi  che  à Germanico  folo  fiific 
toccoil  non  poter  confeguircquelcncàtutti  gli  altri  cittadini  pcrmcttcuon  le 
^‘=gg‘>*l‘  vergognauanoà  ricqrdarfi,chcda  ViteUio,*  da  VcraniofiilTc  Hata  pia 
la  la  mo^rte  di  quello,*  Tiberio,*  Aimufta,chc  gli  erano  tà  to  opinqui,  fi  poco 
coton’haucslintcnuto,  che  c’difendcllcroanco  Plancina,  *perocra  il  meglio, 
ch’egli  andalTero  * ad  Agrippina,*  a’figliuoli  di  lei  fi  voltalrtro  ancora  co’vcle 
ni,  con  gl  incanti,*  con  le  malie,  poi  che  tanto  bene  haueuano  quelle  cofe  in 
Germanico  opcrat^acciochc  quelli  venerabili  de  l’auola , * del  zio  fi  cauafsin 
lafetecol  fingue  di  quella  infirlicifsima  cafi.Confumaron(i  nondimeno  due  dì 
"?  caufa,o  per  me’dire,ombra  di  caufi  di  Plicina:llimolàdo  Tibe 

rioifigliuoli  di  Pifonc  àdifenderlajnadre:*di  giàficcdoàgaratJtogliaccu- 
fatori.che  i teftimoni  in  dirle  cótro,*pchce’nó  v’era  nelTuncsche  rifpódclIè,o 
la  piglwlTeplcinacquepiu  cópafsionc  di  lei,  che  l’odio  fcgliaccrcfcclTe,*  cori 
la  caufi  pailhora  rimale  fofpcfa.  Agitandosi  poi  quella  di  Pifonc,  Aurelio  Corta 
d Confolo,fcndo  il  primo  a dire  il  parer  fuo  (impcroche ancor  inqud  tepoCe 
lare  proponcua,*  erano  i Confolii  prim'i  a dire  il  parer  loro)  dille  che  il  nome 
di  Pilone  SI  doucllc  tor  via,*  cancellare  dcTafti,*  vna  parte  de’fuoi  beni  si  con 
fifialTejlakrasilafcialIcaGneoPifonefuofigliuolojCon  quefto,  che  e’simu- 
faflc  il  pronome,  neri  efiiam^e  piu  Gneo  dalnome  del  padre  : oltia  di  quello  , 
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A che  Marco  Pifone  l’altro  figliuolo  C fpoglialTe  della  dignità , ch'egli  haueua,  & 
della  parte  fua  della  rcditùnon  riceu^aJtro,chc  per  tre  mib  cinquecento  du- 
cati,& per  dieci  anni  fiiilè  dalla  patria  confinato,&  à Plancina  per  fodisfarc  à pre 
ghi  d' Augufta  fuflcperdonato . Tiberio  nondimeno  in  piu  luoghi  qfla  fcntcnza 
moderò:&  primaméte,clicl  nom  e di  Pifonc  nó  FulTe  rafo  del  Calédario,poich« 
vi  rellaua  ancor  accefo  U nomedi  Marcantonio,che  haucua  fatto  guerra  alla  pa 
tria>&  qllo  di  Giulio  Antonio  che haueua  offefo  la  cafa  d’ Augnilo. Volle  appreC 
foi  chcùMarcoPifoncfolIècófcruatola  dignità, & potefTe  godetela  parte  fua 
intera  de'beni  paterni,perche Tiberiofcomc  piu  volte habbiam  detto  difoprap 
nc’cail  del  dafutonon  li  lafcuua  vincer  dall’auaritia,&allhoramasiìmcpiu  pia- 
cabile  fi  rendeua,verg<ignandofi,chc  fullè  Hata  ailbluta  Pbncina.Mettendo  an. 
cor  innanzi  Valerio  McHalino , che  per  memoria  di  quello  fimo  lì  douelTe  dedi- 
care vna  Hatua  d'oro  à Marte  vendicatore , nei  Tuo  T empio , & Cecina  Seuero> 
vn'alcare  alb  Vendctta.Tibcrio  non  volle  acconfentirlo,dicendo,non  conuenir- 
fi  tali  cofe  Ce  non  dou’era  llau  debellata  qualche  natione  Araniera , & che  i pri- 
uati,&  domellici  mali  con  la  triilezza,^  col  dolore  fi  doueuano  ricoprire.  Ag- 
giùlcMciralinOfChec'n  douelTc  render  graticà  Tibcrio,ad  Augulb,ad  Antonia 
adAgrippina,&àDrufo,pcrbvendctta£inadiGcrmanico,:lmza  huuer  fimo 
in  tal  propoltamentioncdiCbudio.  Perilche  Lucio  AfprenateaUaprerenza  de 
Senatori  gli  domandò  fé  eThaueuabfcbto  indietro à bella  polla.  Finalmente  fù 
pollo  ancora  nel  decreto  il  nome  di  Cbudio.Ccrtamente,  che  io  quanto  piu  vò 
leggendo  l'hiHorie  delli  antichi,&  moderni  fcrittori , tanto  piu  mi  s'apprefenta 
B dauanti  à gli  occhi,quàto  iien  vane,&  quanto  foggettea'giuochi  di  fommu  qlle 
cofemortali,conciofiacofa,che  molti  fijflcro  quelli,  di  cui  era  grido,  & per  gli 
honori,&  per  b dignità  loro  fi  fperaua,  che  doutllcro  qualche  volta  perueniro 
alprinciparo,nondimenodtqu«lli  niuno  ne  111  dalla  fortuna  tirato  in  alto,ma  et 
la  come  afeoib  tcncua  colui,che  à tale  grandezza  doueua  falire.Pochi  giorni  ap 
preiToCerarc  propofe  in  Senato,  che  Vitellio  Vcranio , & Scucro  fu  fiero  creati 
Saccrdoti,&  à Fulcinio promefie di  fiiuorirlo,  in  onencrc  il  Confol-ato , o qual- 
che altro  honoreuole  magillrato . Mafolo  in  quello  lo  auuertì  à moderarli  j & 
non  vfarc  coli  rouinofamenteb  facundb  fua,À.  quella  fu  l'vltima  cofa  in  vendi 
care  b morte  di  Germanico,dcllaquale  variamete  li  parlò , non  folo  ^prefiò  di 
qudli,che  viucano  à quel  tcmpo,ma  ne’rempi  ancora  feguitidipoi.Lficndo,  che 
quanto  maggiori,&  piu  importiti  fono  lecofe,tantopiu  le  ne  parli,  & tato  me- 
no fé  ne  tragga  il  vcro,cóciolia,che  vna  parte  de  gli  huomini  creda , & laccóti  p 
vere  quelle  cofc,chegli  hanno  vdito,overc,ofairechclefi  fiano: altri  bccheal 
cuna  cofafia  vcra,b  rappoirano  Tempre  3ltr.'.mctc,ch’elb  non  & coli  col  tepo 
tlbs’accrcfce,&i  porteri,.'iUccofe,chegli  bino  da  gli  antichi loro  vditc,aggiun 
gono  femp  qualche  cofa  di  piu.lnqilomcdclimo  tepo  Drufo  vfeì  di  Rn  ma  p 
prédcrc  gh  aufpicii  vn’altra  fiau,appllb  triófantemete  vi  rientrò,  & dopo  pochi 
giorni  morì  Viilània  fua  nudre,fob  di  tutti  i figliuoli  d’Agripj>a,c  he  morific  na  jj 

. turalméte,però  che  rutti  gli  ultri,o  di  ferro  palefcmcte,o  di  fame,  o di  veleno  oc  ^ 

cttltamcte  pirono.Ndr anno  mcdclimo  Tacfiirinatafdciquale  raccótai  difopra}  di  Diufo . 
che  nella  Hate  pallata  da  Camillo  fudifcacciato,  mofle  di  nuouo  guerra  in  Africa 
cóambre  primicramctclcorrédo,&làccheggudo<)ua,  & bper  bprouincb, 
atpcrbprcHczza,  òtvclocttà  fua  fctnprtànwtt  fidila, gli  àuKwia,  pere  he  egtf 
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in^ikù  luogo  ferfmo  rton  cirmòraua,appre(lb  cominciò  à roùinarc  i borghi  cVitli  • 
laggi,&  per  tutto  à riportarncgrandisfimcprcifc.  Finalmcte  nò  Itigcdal  lìumc^ 
Pagida  in  vn  certo  callidio  allcdiò  vna  cópagnia  di  foIJati  Konuni,dcUaqualec- 
ra  capitano  vn  certo  Dccrio  huomo  vaJorolb,&  pròto  còbattitorc,  & ritroua->, 
teli  in  molte  guerre, & parendoli  cofa  molto  vergognofa  lo  Ilare  aflediato  in  co. 
ul  guini,cófortatoi  fuo!  ad  vfeir  fuori, gii  ordino  in  battaglie  dinanzi  olii  allog-, 
ci.iincnti  dc’nemici:&  attacc.au  la  zuffa,elTcndo  i nollri  al  primo  afiàlto  me$(i  in  ■ 
fuga  Dccrio  coraggiofamentetra  quelli  li  cacciò  ritenendo  ehi  hicgiu.i,  fgridi- 
do  i banderai, che  volcasfìn  le fpallcà gente rcbclle,&  lenza  dilcipl!n.i,  feordati- 
li  che  gli  erano  K.omani,&  mentre  che  c'riprende  quello.  Se  quello,  &4ra  l’arr 
mi,&  tra’colpi  fieramente  fi  mette  fu  graucmcntc  ferito.  Se  benché  e’ gli  fu  Uè  ca» 
uatovn’occhio  nondimeno  voltò  la  facciaal  nemico,  ne  celiò  mai  di  mcnarelC'. 
roani,  fino  ù che  abbàdonatnda’fuoi  lu  morto.Conic  Lucio  Apronio,che  in  luo  • 
go  di  Camillo  era  venuto,intcfc  quello  difordine,molto  fi  cótiirbò;  &-piu  il  c6  ; 
moilè  la  vergogna  dc'fuoi,  che  la  gloria  dc’ncmici . Per  lo  che  e fece  battere , & 
morire  di  quella  coli' vitupcrolà  banda  di  foldati  ( lidie  vfarono  gid  gli  antichi, 
raa[di  rado  à quel  tempo  s’vfaua  ) d’ogni  dicci  vno,  che  fi  traheuano  per  forte.! 
Qpclli  coli  fcuera,ii£  crudele  punitionc  commolTc  glialcri  di  maniera,  che  po- 
feia  v(u  fola  bandiera  di  vecchi  foklati  non  piu  che  cinquecento  di  numero  aflàl 
tò,  &,roppclemcdefimc  genti  di  Taefarinata,  c’haueuano  di  già  cominciato  i' 
combattere  vn-ccrtii  altro  calleilo  chiamato  Tala,  dentro  alquale  era  vna  guar- 
di i ili  Ibldati  K.umani,ncliaqualczulKi  Hduidio  Rufo  ne  riportò  l'honorc  d’ha 
uer  faluatu  vn  cittadino  Romano,  Se  hebbclo  dono  da  Lucio  Apronio  vna  col- 
lana  d’oro,&  vn’hallà.Et  Cefare  gli  donò  dauentaggio  la  corona  Giuica,  Se  linfe  ^ 
d’liJuerpermale,chc  Apronio  pcrrauttorità,  ch’egli  haucua  di  Proconfolo , di. 
quella  andiora  non  rh.iuelTe  honoratq.Tacfariiiata  vedendo  i fuoi  Numidi  sbi 
gixtici,nè  volerlo  piu  feguitarc  in  aflediarele  terre, fparlc  la  guerra,  &có  le  fuc 
genti  feorreua  per  tutto,fuggendo  ou’ci  trouaua  rifcontro,&  di  nuouo  ritorna 
do  ad  infcllarc  la  cod.i , Se  mentre  ch’egli  vsò  quello  modo  di  guerreggiare  non; 
jiotcrono  i noftri arriuarlo  giamai , Se  in  quella  iv>:jgia  grinfdlaua , Se  llraccaua 
fenza  die  c’fullèoft'efo  daloro.Ma  poiché  e’ prcleìa  volta  dc’luoghi  marittimi , 
ritrouandoli  egli  per  la  molta  preda  impacciato, dentro  à’fuoiforti  fi  dimorano. 
Onde ApronioCcfianoand.itoallavoltadiqutllopcrórdinc  difuo  padrccon. 

1,1  cauallcria,&  finteria  dc’confedcrati,a’quali  liaueua  aggiunto  i piu  veloci  del- 
lelcgioni.  Se  venuto  con  cito  alle  mani , roppei  Numidi,  guadagnò  glialioggia- 
mcnri,mcflc  in  lei g.i  Taefarinata  con  tutti  i luoi,&  per  fino  nc’luoghi  deferti  del 
paefeglidtfeacciò.A'Romain  quello niczo  fu  accufau  Lepida  dclli  EmiiiitL-- 
quale  oltre  allo  fplcndorc  di  cotale  nobile , Se  Ulti  lire  famiglia  era  difccfa  di  Lii- 
«o  Siila , & di  Pompeio  Magno,che  gli  furono  bifauoli  ) per  haucr  finto  d’clTer  , 
gnuida  di  Publio  Óuirinio  i'uo  niarito.huomo  rieco,&:laiza  figliuofi , per  iti-, 
gannarlo.01tra  di  quello  era  inquilìta  d’adiiJtcrio,&  d’haucrlo  voluto auuelena . -, 
re , Et  finalmente  liaueua  ccrcòpcr  via  de  Cildci  difapcrcalcunecol'econtco. 
alla  cafii  di  Ccfarc:Et  Minio  Lepido  fuo  fratello  in  giuditio  la  difa]dcua.Et  per 
che  -Quiiiniojdoppo  haucrla  ripudiata  non  rcltaùa  dij)crfcguitarla,ell3  per  ciòj 
venne  in  maggiore  compa^lionc,  quantunque  ella  fuflc  colpcuolc , & inlamc>  , 
pi  d>c  fillio, Se  dichèmcntcfullcil  Prìncipe  inqucflacauiàVcmalageuolc  à 
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A comprcn3crlo,m  tanti  iViodi  andò  riuolgcndo,  Avariando  il  fuo  parlare,  có  mo 
llrarli  horaadirato,hori  clemcntcrimpcrochcègH  primamente  pregò  il  Senato 
che  non  volclfctranar  quella  caufa  fccòndola  Ic^c  della  maieltà,ic  in  qualche . 
tofacllahaueuaoffcfoiiPrincipe:Apprc(rofpinft:,  &me(Tcfu  Marco  SeruHio, 
htionio  conroIarc,&  altri  tellimoni  adire  quelle  cofe,  che  egliinnazihaucua  vo 
luto,&  in  certo  modo  prcgato,che  fi  tacclÌero:Et  i feitii  di  Lepida , che  da  pri- 
ma haucua  farci  puai  d.irca’  foIdati,gli  diede  poi  in  man  de’Conlbli.Nc  volle  pc- . 
ru  che  delle  col'c,chcalla  cala  fila  apparccncuano,c’  f uficro  con  tortura  efamin» 
tt^nc  chcDrufo  fu{lcil  primoà  dir  il  parer  ruo,comc,à  chi  era  dilegnato  Confo 
lo,  arpectatia.Ikhc  molti  riputarono  per  ben  fatto  per  non  mettere  in  ncccsficì  . 
glialtridi  riferirli  al  detto  di  qucllaAltri  ractribuiuanoà  crudelcù,cófiderido 
che  c'nó  era  per  cedere  il  luogoà  gli  altri, fenó  douc  e’i'haucua  à trattare  di  có 
<Iìnnarc.Auucnnepcr  ventura,chc  mentre  fi  tractaua  quella  caufa,douédofi  cc 
Icbrarc<crti  giuocni,cllendo  Lepida  con  altre  nobili  donne  entrate  nel  Teatro, 

& Confinciato  eflà  alla  prefenza  dd  popolo, con  vn  lamento  molto  compafiione 
uolcad  inuocare  i fuoiantichi,&  fpccialmctcPompeio  Magnesie  cui  llatuc,& 
imngini  erano  la  entro  coUocacc,fi  moflc  il  popolo  à tanta  pietà,  & compasfione 
dtlci,chetutti  lachriinado  cominciarono  àbcllémiarc,  2c  maledire  il  detto  Qui 
rinio,prcgàdo,cheogni  male  gli  auùcnilTe  poichc,p  rifpettod'vn  vccchio,rcnza 
figHuoli,Àrdi  ignobili>lima  cala,  li  doueua  códinarc  vna  Lepida  già  fiata  fpofà 
u à' Lucio  Cclare,& nuora  di  Augullo.Efsédopoimartorizatii  fcrui  di  lei,  ma 
nifcllarono  le  dishoneflà,  & ribalderie  della  loro  padrona . Nel  che  final  mente 
hebbe luogo  h fentenza,  di  Rubellio  Ulido:p  laquale  fi  prohibiua  à Lepida  l’ac-  l^ìda  (cntm 

U qua,c’lluoco.  Allaqualfcntcza  cófentìDruroancora,  quantùquei  pareri  degli 
altri  fuITcrollati  piu  dolci, & piu  clcmcti-Dipoià  compiacenza  di  Scauro,  pene  . 
di  leihaueuahauuto  vna  figliuola,  fu  cóccduco,  che  e’ non  le  fulfcrocófircatii 
bcni.Tibcrio  finalmente  manifcflòd’haucr  faputo  ancora  de'  fcrui  di  Quirinio, 
ch’ella  haueua  tentato  d’auuelcnarclui  ancora , come  dona  fiata  fempre  nemicx 
lidie  famiglie  nobili,&  iUultri,&  coli  in  poco  fpatio  di  tempo  i Calfurriij  pdcro 
noPifonc,gli  Rmilii  Le^iida.  Ma  di  qudche  rilcoro  fa  pofeia  ù quelli  mali,  che 
Dccio  Sillano  alla  famiglia  de  Giunii  fu  r cflituito,la  cu  i difauentura  brcucinen  , 
te  raccóccrò  Gcfarc  Augufto , coli  comendle  cofe  della  rcpublica  e'  fu  fempre 
fortunato  molto, coli  pe’l  cócrariondla  cafa  fua  priuata  pocoanucnturato,me- 
diantela  impudicitia  tato  della  figliuola, che  della  nipotc,lequali  e’  difcacciò  del 
b cittàjA'  gli  adulteri  loro  parte  fece  morire, parte  mandò  in  cf ilio . Impcrochc 
quàdo  gli  auueniua  chetali  colpe  intra  gli  huomini,&  ledonne  cómcfTc  veniua-  , 
no  diuolgatc,cgli  allhora  allegàdo  di  venirne ofFefo la  rch'gionc,&  violatole  leg- 
ge dclb  maidlà,'fi  difcoflaua  dalla  demenza  dc'noflri  antichi,  & dalle  leggi  fue 
mcdefime-Qucllo  chea  gli  altri  di  ciò  auucnidè,  tk  l'altrc  cofe  in  quc’tépi  fegui 
tc,le  dcfcriucrò,fedato  perfettiòne  alle  cofe  ch’io  ho  propofto  di  fcriucrc , vi- 
ucrò  tanto  ch’io  poflà  fcriucrirc  dcU’altrc  ancora.Dccio  Sillano  adunque,  eflcn-  Uccio  siHano 
do  infamato d’haucre commefib  adulterio  conb  nipote  iTAugufto:  benché  Au  infamato  «i’a- 
gufio,pcr  allhora  nuH’altro  gli  faccfrc,chcdcH’amicitià  fuapriuarlo,  egli  nondi-  ** 
meno  lo  reputò ,'CCMnc‘fc  e’ riiaucflc  ddl.f patria  difcacciato,&  andatofenein 
elilio  non  ardì  di  prcgarcnèil  Senato,  ne  il  Principe  per  oncncr  grana , fc  non 
al  tempo,  che  regnaua  Tiberio,  mediante  la  poteoza  grandezza  di  Marco 
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SiUaBo  ftio  fntcUo^qualeper  U fua  gran  nobilt^&  molta  doquétia  Tua^en  tt~  C 
mito  de  prìcipali  deUa  cktà.Ma  Tibcrio,iringratutdolo  Marco  Stilano  della  refti 
tntioorfeita  del  fratcUo,gli  rirpofc  alk  pfenza  de’Senatori,  ch’cgliancora  fi  ral- 
l^nma^cbc  t fufle  da  cok  luop  percgrinatione  alla  patria  ritornato.  Uche  di  ra 
gionc  harebbepottito  fate»  non  lendo  fiato  neper  partito  del  Senato,ne  p legge 
alcuna  difcacciato:nondimeno  quanto  all^offelcfàtteal  padre,  le  lafciaua  fiar  di 
cofi,nó  volédo  cbep  cotale  ritornata  s’intédcfie  c5ccllatoql,cb'cra  già  fiato  vo- 
Vótà  di  Augufiozftettefi  poi  cofiui  nella  cittì  fcnla  ottener  mai  grado  alcuno,  ò 
dignitì.Doppo  ófic  cofe  fi  trattò  in  Senato  dd  moderare  la  legge  Papia  Poppe* 
l(K]ualedoppolaieggeIulia  fiifattada  Augufio,chegiaera  vecekievp  punire  co 
lDfO,cheruieano  finza  mo^c.&  péfando  ancora  con  quelle  pene  accrefcerc  lo 
T.fjtRe lulia c'r  Erario:béche nò  per  quefio  li laceuano piu  maritagp,o sadduceoano  piufiglio 
ua  Duiiuifi.  y ^ hauendo  la  confuctudine  dd  viuere  fenza  moglie  , & figliuoli , prefo 
troppopiè,  ma  andaua  bene  tuttauia  crcTcendo  la  moltitudine  di  coloro,  a* 
quali  foprafiauano  tali  pcne,nó  fendo  quali  làmi^ia  alcuna,  che  pie  accuf^ft 
occulti  rapporti  ddli  accufatori  non  fufle  difirutta,  &rouinata,  A coli  comep 
krA;dcratc2ae,che  già  innàri  erano  cómeflciauueniuano  molti  dini,  coli  allho- 
■a  p rifpctto  di qlla  legge rouinauanomolti.Quefia  cofa  m’inuiu  in qfio luogo 

. àragionaredcUeIcggipiuampiamctc:&cheoriginc,&principiidlehaucircro,- 

ha  * modo  pqfcia  li  pucnilfe  à quefia  coli  grande  moltitudine,  & varierà  di 


•cikto Olitine  Icgcl-Glihuomini  di  qudlr^rima  «à , nò  regnido  ancor  in  loro  alcuno  disho- 
ncuoappetito,  fantaméte  li  viucano,{ènza  commettere  alcuna  cofa  rea,o  fcele^ 
wtaySe  per  quefia  cagione  nò  hchbero  ne  leggi,nc  penc,che  gli  fr«nairero,ne  di  ^ 
‘r-  . ncltierc  anco fàccua  di  dar  premii  delle  cofe ben  fatte,  conciofia,  checìafeuno 

per  fua  natura  andalfe  dietro  & al  giufio,&all’honcfio,  Aioli  non  appetendo 
m verun  modo  di  far  contro  aH’vfan2a,&  cofiumeloro  antico , non  era  dibifo- 
gnoDC  di  pcnc,nc  di  prohibitiuni  per  dar  loro  terrore.  Ma  pofeia  che  e’corain- 
ciò  à torli  via  la  vgualità , venne  in  cambio  della  modefiia  à regnare  la  cupidità 
della glorÌ3,&  prcualcrcla  forza, & all'hora  vennero  sù i Rcgni,&  le  fignorie,lc- 
quali  rimangono  ancora  appreflo  molti  popoIi.Altri  limilmcn*e  volfcro  da  pria 
«pb  hauerleggi,o  poiché  c furono  ftracthi  A delle  fignoric,AdeRc,bramaro 
f < no  quelle,  A]qucllc  vollono  efaltare,  A quefie  da  principio  efléndo  ancora  gK 

huomiat  fempiici,A  ro2Ì  furono ro2amcr<tr,A  limpliccmentecompofie.  Tra 
Gequali  leprime,che  haueflcro  qualche  nome,furon  quelle  dc’Cretcnfi  date  lo- 
to da  Minos:  A quelle  ddli  Spartani  fatte  da  Ligurgo:doppoqucfic,qucUe  delti 
Atcniefi  ferine  da  Salone  con  piu  3cutc2za,Adiligéza,  A ai  numero  molte  piò. 
Appreflo  di  noi  Komulotil  pruno  Re  fi  goucrnò  nel  regnare  à voglia  fua . I>op 
po  ilquale  feguì  Numa,cheintroduflcnd  popolo  la  religione,  A leccriraonic  la 
cr^  con  Icquali  feto  fece  vbbidicnte.  DopoluiTullo,A  Anco,  volfcro  ancor 
loro  con  leggi  alquanto  riformar  la  cittì.  il  piu  valente  introdunor  dil<^^ 

fit  Scruio  T ullio,A  couli  lcordinò,cheanco  i Re^chc  vennero  appo  lui,a  qud- 
levbbidirono,A  có  qucUefi  modcrzrono.ScacciatoTarqiiinio,  cominciò  il  po 
polo  àfiime  molte,  contro  alla  potenza  de  grandi  per  difendere  la  libertà,  A 
fiabdirela  concordia.  Furono  dipoi  creati  idicci,iquaitrtccoltoda  ogni ban- 
da tu  tre  le  buone  leggi,  compofero  ddlc  migliori  qudle  deiledoditicauole, 
leqoalifoBO  come  regola,  A norma  di  tutte  l'akrc.  Impcrochc quantunque 
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k pòi  nc  fuflcro  fatte  molte:  &ancor  per  punire^  & dar  terrore*”  flui6aarì,Ma 
d-mcno  la  maggior  parte  di  c]ueUe,per  le  difcor«iir,&  diirenlioQ>,chcnafctuaiW 
tra  la  plebe,  ^ ^i  ottimati,  per  forza,  & contro  al  douere  furono  introdotte  : de 
t]uale  fu  fàttaa  compiacenza  di  quefto,  per  poter  tanto  meglio  contro  à gli  or^ 
«lini  deli  antichi  confeguirc  gli  honori  non  lecitamente  propolb(i,quale  in  odio, 
& onta  di  quello,  perche  c'fuflc  come  cittadinobuono,&  uirtuolo  della  patria 
difcacciato,o  per  altre  limiglianti  cagioni  come  perle  lcggi,per  gli  atti  de’Grac. 
chi,&;  di  Saturnino cùcitatori  della  plebe,(i  uede,&  manilcita  comedi  Drufoan 
cora,ilqualc  fono  pretefto  del  Senato  confumò  ,&  donò  quanto  fecero  tutti 
gli  altri  in  partìculare.  Hauendo  con  promefTè  corrotti  i fuoi  compagni,  ouero 
bciTatigli,con  e(rcr(ì  loro  oppolli,ne  ancora,quando  le  cinà  d'Italia  j'oppoferoa* 
Ramani,nc  pofeia  nella  ciuÙe  fi  lafciò,  che  molte  leggi  non  fi  fàcdicrocótrarte 
.alle  già  fane,hnoà  che  Lucio  Siila  diuenuto  Dittatorc,parte  armullò,parte  rimu 
tò  delle  leggi  fatte  innanzi , & molte  altre  n’aggiunfe^  & rinuouòilequali  nò  per 
ciò  durarono  molto.Perche  Lepido  poi  le  meJclime  annullò,&  in  luogo  di  qud 
le nerifcce  dell'altrerne molto doppo,fendo  rendutaa'  Tribuni ddla ^cbel'auc 
torità,  & maneggiando  di  nuouo  la  plebe  a lor  modo,  ordinarono  hor  una  colà, 
hor’unaltraadarbitrioloro.  Et  erali  di  già  uenutoà  tale,  che  non  folocontroal 
l'uniucrfalc  li  faceuanoleggi,&  decreti,  ma  contro ancoraa  ciafeunoinpartieu 
lare:&  in  quella  maniera  cflendo la  Rcpublica  del'tutto  corrotta,lel^gi  fenza 
fincmultiplicauano.  Onde  finalmente  fu  ncccllàrio  prouederui,  &lu  allhora 
a ciò  deputatoGneo  Poropeio  Confolo  la  terza  uolta  ,'per  corregger  quelli  di- 
fordini,ilquale  ordinò  poi  altre  leggi,&  pene  più  dure,&  più  craui,che  non  era- 

6 no  i deiitti,per  iquali  die  furono  ordinatc&  egli  meddìmo  fu  dillruggitore  del 
le  proprie  leggi,  dcllcquali  egli  era  flato  introduttore  : & lì  come  e le  uoUe  con 
Tarmi  difenacrc,cori  ancora  con  Tarmi  le  rouinò . Da  indi  in  poi  cilcndoli  flato 
per  vent’anni  in  continoua  difcordia,non  fii  ollcruato  nc  leg^c,ne  colhunetogni 
delitto,  & fceler^tcKu  per  grande  ch'dia  lì  lùfle,  impunita  li  rimancua:&  molti 
furono  per  le  lor  buone,&  none(lcoperacioniopprehi,&rouinati.  MaCefare 
Augullo,eircndogiàndfclloConrolato,& la  potenza  Aia  ferma, &llabilita,3a 
nuliu  quelle  cofc,chenel  T riunuirato  haucua  fàtte,&  diede  nuoue  leggi,  & nuo 
ui  ordini , da  ufarli  nella  pace , & fono  il  reggimento  del  Principe.  & accio- 
chc  elle  AiUcto  olIéruate,ordinò  graui  penc,fpie,&  acculatori,che  ollèruallèro  i 
tranfgrelTbri  di  quelle.e'  intra  Taltrc  riallùn  A;  la  legge  Papia  Poppeia:&  uoUc,che 
ftrettamente  A olfcruairc,  & non  folo  Aatut  pene  contro  a quelli , che  ueniuano 
rontumacùma  impofe  ancorapremi;  a chi  uoleua  a quella  lonoporAXt  non  uo 
lendo  qucAi  tali  godax  il  priuilcgio,chc  godcua,chi  era  padrc,uoUe,che  Upopo 
lo  in  tal  cafo  come  padre  di  tutti  Alile  qucllo,chc  gli  goacflc,&  confcguille.  Ma 
con  tanto  rigore procedeuano  gli  accufatori  per  Toflcruanza  di  qucAa  legge, 
che  non  folo  con  le  loroacculc  s’eranodilleA  contro  a qudli,chehabitauano  la 
città,ma  ancora  per  tuttaltalia,&  ouunque  A trouauano  cictadiiùRomani.onde 
moiri  Airono,chc  ci  mellèro  tutto  lo  ftato  loro,&  a tutti  A mcfl'e  fpaucnto.&  là 
rebbclacolà  ucnutaa  gran  difordine,fc  Tiberio  non  u’haudlc  proueduto,& 
ordinato  A traheffero  quindici  huomini  de' quali  nc  fu  Ain  cinque  feduti  CufoU, 
cinque  Aati  Pretori,  & cinqu'akri  del  rimanente  dd  Senato  . Etqueftipoirì- 
foluerono,&  fciolfero  molti  nodi,<St  legami  di  quella  legge,  & alcpsanto  la  miti- 
garono. 
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A furonofiitti ConfoHTiberio la  quarta  volta,&Dnifo la  feconda,coraTcrainea 
te  bella,&  ragguardcuolc  molto, che  il  padre,&  il  figliuolo  fcdcfl'cro  in  vn  tan- 
to tnagiftrato  compagni,conciofia  che  due  anni  innanzi  fuflc  di  Germani  co  có 
Tiberio  il  meddijnoauucnuto,  nódimeno  non  era  pafiàto  con  tanta  all^rezza 
del  zio  verfo  il  nipqtc,ne  tatointerefTo  di  fangue  era  tra  loro.  Nel  principio  del 
qu.al  anno  Tiberio  fott'ombradi  voler  ire  alquanto  à ricrearli,!!  transferi  in  Ci 
pagna:ma  Tinteto  fuo  era  viuerli  continouamente  lótano  dalla  citta,ò  veromen 
tcpche Drufo,in alTcntia  rua,refia(rc folo,alla  amminillrationc delCófoloto,& 
nacque  p vétura,che  d’vna  cofa  di  piccol  mométo  fi  véne  à gri  cótefa , ilche  fu 
occafionc  al  giouane  d’acquifiarli  tauore  appreflb  i cittadini , la  cofa  hi  quella. 

Domitio  Corbulonciilquale  frefeaméte  era  vfeito  della  pretura,!!  querelò  in  Se 
nato  di  Lucio  Siila  giouane  nobilisfim^pchc  celebrando!!  il  giuoco  de’gladiato 
ri,&  comparendo  quiui  Domitio , il  giouane  non  s’era  Icuato  fu  p darli  luogo , bulonel.ntcu& 
com  c al  grado  fuo  apparteneua.Dalla  parte  di  Corbulonc  era  l’età,  eraui  il  colhi  Luao  s>Ita  de 
meantico,&pofctad  fauore  de’Scnatori  piu  vecchi.  All'incontro  Mamerco  iweueicnaa. 
Scau  ro , & Lucio  Arunzio , & altri  parenti , Se  amici  di  Siila,!!  sforzauano  di  di 
fendere  il  parentc,&  amico  loro,&  da  ogni  banda  fi  làccuano  fopradi  ciò  bellif 
fimi  parlamenti, allegando  Io  ellèmpiode’nollri  antichi,  iquali  haucuano  già  có 
decreti  molto  fcucri  notato  lariucrenza  de’giouani,  tanto  cheDrufos’intro- 
mclTeinquella  caula,}efortandorvna  parte,  dtraltraà  voler  dire  quelle cofe, 
che  parellèro  loro  migliori  per  mitigare  quella  colà . Mamerco  allhora,  ch’era 
zio  matcrno,&  patrigno  ancora  di  Siila, & tra  gli  oratori  di  que’tempifamofisfi 
moprlò,&  fodishteeà  Corbulone.il  medefìmo  Corbulonc  gridando,&  lamé 
B‘  tandofi  pur  nel  Senato, che  i camini  d’Italia  erano  in  maggior  parte  rotti,  & mal 
ficuri, tale  che  perliairasfinamenti,chefaceuanoiferui,&pcrlapoca  cura  de’ 
magillrati,mal3mcntc  fi  potcuano  vfarc,accectò  volentieri  II  carico  d’asficurar 
ILLaqual  cofa  non  tornò  in  molta  vtilità  della  Republica , A'  di  molti  fu  la  roui 
na,iquali  venuti  perciò  condannati,&  confifcati,&vcndutiloro  i bin>,  perderò 
no  ad  vn  trattola  fama,Sc  la  robba.Non  molto  poi  Tiberio  fcrillc  al  Scnato,au- 
uertendolo  comeTacfarinatahaucua  dinuouomollbgucrrain  Af&ica,&fatto 
fcorrcric,eperò  chce’dnuellèro  cleggcreà  giuditio  loro  vn  capitano  con  potè 
hàconfolarc,gagliardodi  corpo,pratico  nella  militia,&  bahiteà  terminar  qlla 
guerra,laqual  cofa  porfe  occafionc  à Sello  Pompeio  di  feoprir  l'odio , & védi- 
carficontroàMarcoLepido,hauédoloquiuidishonorato,&  detto,  chegliera 
huomo  dappoco,infingardo,&  haueua  ciisfipato  il  fuo,&  finalmente  che  gli  e- 
ra  il  vituperio  di  cafa  fua,&  però  non  racrhauad’eiTer  mandata  al  gouerno  del- 
rA(ìa.Ma  il  Sonatolo  difcndeua,&'  fiiuoriua,diccdo,chc  gl’cra  piu  tolln  da  chù 
marlo  huomo  dolce,che  pigro,&  pufiUanime  : & che  c' non  haueua  malamente 
confumato  il  fuo,ma  chc*l  padre  gli  haueua  lafciato  poche  follanzc,  A hauendo  ' 
in  quella  poucrtàconferuatola  nobiltà  fui  fenza  macchia,  ò rolibrcalcuno,  fc 
gli  doucua  attribuire  piu  rollo à gloria, che à dishonore.  Se  coli  Lepido  ht  man 
dato  in  Afia.Quàto  all’Affrica,  fu  dcUbcrato,chctibcriocleggellcc^i  chi  glipa 
rcua  à ,ppofito  di  màdaruLIn  tato  Seucro  Cecina  ^pofc,che  in  auucnire  nò  hif 
£e  lecito  à chiandaua  fuori  ài  gouerno  diqualche  prouincia,mcnar  feco  Li  mo- 
glie,hauedo  prima  molto  bé  replicato , che  egli  con  la  fua  era  fempre  viuuto  io 
buonapaccÀ  concocdia,&  fcifigliuolibaueuahauuiodilci,&quelchc  c^i  in 
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publtco pr.>poneua,rhaueua  femprein  cafaolTcruato.  & benché eg^i in moltcià  C 
torno  al  «lii-  «“«fé  prou  jncie  hau^e  quaranta  unite  comandato  in  guciT4,nondimcno  non 
bite.che  i Ca-  haueufi  fuor  d Italia  menato  leco  la  moglie . Etche  non  a cafo  Ai  gii  dalli 

pitamdtguft-  antichi  noftri  dclibcrato,chene’ paefi  ftranicri  no  G douelTero  menare  le  mogli 
fao"“"^^n"ne  compagnia  delle donnc,nelU  pace  induceflc  gli  huomini alle pS 

con loto.quà-  lj<c'“ia.nclla  guerra  gU  rendefle pigri,&  pufiUanimi,&  faccuano  li,chc 

do  andauano  • «oftri  cfcrciti  quando  caminauanoappariuan  non  piu  di  Romani,  ma  diBarba^ 
à gouemar  à i-t,chc  in  Ogni  luogo  G menino  dietro  le  donne.  Oltra  di  qucfto,  chele  donne 
qua  che  ^um  erano  non  folo  fragili  pernatura,&  non  atte  allefatiche,ma  lafciandoG  la  briglia 

loro  fui  collo  diueniuano  crudeli,  fuperbe*  ambitiofe,  auide  di  gloria , uaghc  di  , 

comand3rc,uolcuanocaminartra'foIdati,adcfcauanoiCcnturioni,pcrpotergli  • 
maneggiare  a fuo  modo.  Et  chepoco  fa  s’era  uifto  una  dona  nclli  alloggiamen 

I Komanicomc  macih‘a,&  prcGdcnte  ne’  giuochime’  quah  i noftrì  foldati,o  cor 

rendo,  o iàltando  fi  fogliono  efercitare.  Et  che  egli  amlalléro  configliando,  che 

• ' ogni  uolta,  che  gii  era  acculato  qualcuno  di  haueremal  trattato  iprouinciidi,  le 

ne  daua  in  molte  cofe  la  colpa  alle  donne:perchea  quelle  immediate  s'accollaua* 
no  i piu  fcelcrati  della  prouiocia.  Quelle  in  tutte  le  làccendefi  uoleuano  trame 
fcolarc,ucniuafi  in  quella  maniera  inucced’un  fol  capitano  adhonoramedue; 
due  ad  cllère  le  refidenze,&  due  i Tribunali  Quelle  finalmente  erano  più  du  rc^ 

A pm  arroganti  nel  comandare,che  non  fogiiuno  gli  altrbla  cui  lulluria,&  lafci- 
uia  lu  già  dalla  legge  Oppia,&  da  altrclcggiancora  rafircnata:ma  che  bora  ritro 
uandoii  cileno  col  freno  fciolto,  uoleuano  non  folo  rccEerclc  caf^&  le  curdo 
rò  familiari, mai giudicij,& gli  cfcrciti  ancora.  PochimronòqucUi,chcalpar- 
lire  di  collui  .icconfcntiflero,&  molti  lì  mollraron  contrari;,  dicendo,  ch*ei  non  a 
s erano  qiuui  ragunati  per  trattare  del  fatto  delle  domic,ncCccina  era  ballante 
^ cofa  di  tanta  importanza . Ma  Valerio  Mdtdino 

Meflkla.c^jC  Mcflàla,nelqualc  rifplendcua  quella  gran  facundia,&  eloquenza  dd 

àCccioa.  padrcjcominciò  a parlare,&  dire  in  quella  guifa  . Che  apprellò  gli  antichi  era  Ha 

ta  una  nunicra  di  uiuere  dura,&  grauc,  laqualcs'cra  poi  col  tcmpo,in  ogni  col») 

& raddolcita,&  raggentili ta.&  che  ho^i  non  auueniua,come  al  tempo  delli  arw 
tichi  nollri  auuenne,nciqualc  era  nccdlario  prendere  le  città  con  le  gucrre,&  có 
gli  airedij:&  quando  ci  s’andaua  in  qualche  prouincia,  s'andaua  come  nclmczo 
de  nemici:  & perciò  non  era  concòluto  allhora  alle  moglie  di  feguitarei  mari- 
ti,ma  chehora  non  fendo  quelle  di  impaccio,  o impedimento  alcuno,mafsima- 
mcntc  in  una  proumeia  pacifica,&  quicta,non  era  ncccflàrio  prohibirle,  ma  che 
a quelli,  che  doueuano  andare  alla  guerra,  ben  e fi  conucnjua  rondare  armati,  &. 
con  la  corazza  indolTo  più  toftoc'haucr  fecola  compagnia  della  m^Iie:  Ma  fi- 
nita la  gucrra,qual  piùnoncilo,  o maggiore  ricrcamento  delle  paflate  fatiche  fi 
fendcu'cgliàimarìti,che  quello  della  moglie?  & quando  bene  alcune  fcnctro-. 
uaflcro  auide  di  cociiandarc,odcditeall'auaritia,che  direm  noi  fjdiceua  egli)  de 
glthuom:ni,o  de’ mariti  che  fono  in  magiilrato,non  fifon’cglinola  maggior  par 
te  di  loro  dati  in  preda  a uaric  forte  di  libidini,  & nondimeno  ne  fon  pur  poi  ila 
tfmanda  t i quà,&  là  ne’  goucrni  delle  prouincic:&  fpelfe  fiate  èauucnuto,  che  al 
Clini  di  loro  lì  fon  iafeiati  corrompere,  & indurre  al  mal  operare  dalla  maluagità 
delle  mogli.  Hafs’cgli  dunquea  conchiuder  per  quello,  che  tutti  quclli,chenon 
fono  ammogliad,o  che  lafciano  le  mogli  a cafijfiano  buoni»  Se  giulit?  Di.cua  an 
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A con  non  é£fer  dubb!o,che  la  le^  ODpia,&  altre  leggi  fimiglianti  a quella,  furo 
no  già  fortemente  in  ufo,  richiedendolo  allhon  i tempi  d^aR^ublica,  male 
medelime  furon  poi  mitigate  in  qualche  parte,  eflèndoftato  con  ifpcdiente;  & 
chcei  non  bifognauauolercadhoneftare,  & ricuoprireconnuouinomi,&  uo- 
caboli  la  dappocaggine  noftra,cirendo  colpa  del  marito  fe  la  moglie  con  la  trop- 
pa licenza  trapaflàua  il  fegno:  & ch’egli  era  certo  cofa  iniqua  il  uolerc  appella  di 
' uno,o  di  due,chepeccauano  per  fiacchezza,  terrea  tutti  glialtri  le  mogli,lcqua 
jli,obene,o  nude,cnc  fuccedefitin  le  cofe,  cran  femore  compagne,  refrigerio,  & 
conforto  de’  loro  mariti.  Diceua  oltr’a  ciò,  non  effer  bene,  chele  donne,  come 
fragili  per  natura,fo0èro  lafciate  fole,&  fi  delle  loro  occafibnc,ilandofi  die  a ca 
fa  in  pompe  & in  dclitie  d’appetire  altri  huomini,  che  fcappena  fi  potcua  lor  ha 
.uer  cura,quando  altri  le  haueua  apprellò , che  auuerrebbe  ( diceua  egli  ) fe  per 
tant’annifdifcollo  da  i mariti,  & quali  feparate  da  quelli  fi  lafciallèro  in  abbando 
noi  £ però  andalTero  penfando  di  proucderca’  dditti,  & alle  fceleratezze,cheal 
trouc  fi  commcttcuano,&  in  tanto  non  fi  dimcndcalTero  di  quelle,  che  a cafa  era 
no  commclTc . Doppo  collui  parlò  Drufo,&  egli  ancora  in  confermatione  del- 
le cofe  già  dette,  toccò  della  moglie  fuapropria,dicendo,chc  a’ Principi  era  ne- 
cellario  bene  fpciTo  transferi  rii  ne’  luoghi  piu  lóginqui  dell’Imperio,  & non  fem 
pre  ueniua  lor  nene  di  lafciarc  le  mogli  loro  a cafa.&  che  lo  illcllb  Augullo  fpcf 
fciioltcneirandareinOccidcntc,&  quando  in  Orientemenò  fecola  lua  Liuia; 

6c  egli  parimcte  era  andato  più  uoltc  in  Schiauonia  (coli  come  egli  era  ancor  pre 
Ilo  per  andare  bifognàdo  in  altri  più  lontani  pdì)marhaiicrlia  fpiccarfempre 
dalia  fuaamatifsimac6forte,&  madredirjticomunifigliuoli,moltoduroglipar 
B rebbeatoUerarlo.In  quello  modoadunque  la  propollae’I  parer  di  Cecùia  non 
hebbeluogo.ll  dì  fcguente,che  fi  raguno  il  Senato,  Tiberio  fcrilTca'  Sénatori,& 
deliramente  gli  riprefc,chec’  rimcttefiero  à lui  ogni  cofa,  nondimeno  nominò 
Marco  Lepido,^  GiunioBlefo,  perche  gli  deggefl'ero  un  di  loro,  qual  più  gli 
piace(lc,ProconfoloddrAfrrica.fMra  che  parlando  amendue  quelli  tali  alla  pre 
fenza  del  Senato,  Lepido  molto  fi  frusò,  allegando , che  del  corpo  non  era  fimo, 
haueua  i figliuoli  già  grandi,&  una  figliuola  già  da  marito.  Vedeuafi  ancora,  che 
egli  haueua qucftoriipctto,quantunqueepifelotacc(rc,  che Blefoera  zio  ma 
terno  di  Seiano,&  però  più  polTcntc  di  lui  ad  ottenerlo . Blefo  appreflb  rifpof^ 
fcufandofi,&mo(lrando  nonio  dcfiderarc,  fc bene  ci  n’haueua  una  gran  uo- 
glij,peròlafcufia  non  fu  di  molta  auttorità,&folo  dalli  adulatori  hebbe  luogo  il 
fuo  parlare.Doppo  quefte  cofe,fi  feoperfe,  & uéne  in  campo  qucllo.dì,chc  mol 
ti  s’enmo  chetamente  rammaricatùimperochc  egli  era  ucnnto  una  certa  licentio 
iìi  ufanza,mcdiàte  laqualc  era  lecito  ad  ogni  federato  d'accufare,fenza  pericolo  Tmagìnedi  Ce 
di  alcun  cafligo,  tutti  1 buoni  di  uarij  dditti,  & metterli  in  odio  di  ciafcuno,haué  „fn;,'"„onV* 
do  per  rifijgio,&  difefa  di  quefti  loro  $forzi,&  infolenze,  l'imaginc  di  Cefaretal  fuffejn  Roma 
laqu3lc,comc  ad  una  franchigia, ricorreuano  contro  a chi  ardiua  querclarfi.1  fcr 
ui  f imilmcntc  ci  liberti  col  minacciare,  o uolcr  manomettere  i loro  padroni , fi  ^ 

faceuan  da  quelli  tcmerc.Ondc  un  certo  Gaio  Ceftio  Senatore  fi  lamentò,&  difi. 
fe,chci  Principi  erano  fenza  dubio  fimiiiagliiddij,  nondimeno,  che  gli  Iddi) 
non efaudiuano  , fenon  ipricghigiufli  de’  fupplicanti;&  cheaniuno  eralcci- 
to  rifuggire  in  Campidoglio,o  in  altri  T empi;  della  città , per  u fa  re  quella  liber- 
tà, & franchigia  in  difcla  delle  loro  fcdcratezzc.  & che  hormai  fi  potcuan 

dire, 
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direannuUate^&  roulnace  del  tutto  le  leggi , poiché  Annia  Ru&lla,  laquale  ^i  C 
haucua  per  falfaria  fatu  condennarein  giudtcio,fi  ftauaà  federe  nel  foro,  8c  ud 
la  poru  del  Senato,&  quiui  Thaueua  minacciato,&  dettogli  villania,  fen2a,che  e 
gli  hauelTe  hauutoardire  di  chiamarla  piu  in  giuftitia,  perhauere  in  quel  luogo 
dirimpccco  à fe  Teflìgie  di  Cefare.Molci  altri  ancora  con  lìmiglianci,  & piu  atro 
ci  parole  n doleuano  di  lei,&  pregauano  Drufo,che  per  elTempiodeglialrriyla 
voldTc  punire,rantn  che  Drufo  la  fece  citare,&  eiTcnao  dc’fàlli  Tuoi  rima  (la  con 
uinta,  comandò  ch’ella  fullè  incarcerata.  Furono  (imilmente  per  ordine  del 
Principc,&  per  deliberation  del  Senato  puniti  Gonfìdio  Equo,  & Celio  Cur  fo- 
re  caualicri  Romani,per  hauerefalfaméte  accufatoMagio  Ceciliano,  ch'era  Pre 
tore,di  delitto  contro  alla  maidU:&  dellVna,&  l'altra  colà  Drufo  n'acquillò  lo 
dcnmperoche  quando  e’fì  trouaua  doue  fì  faceitan  colloqui!, o ragunate  de  citta 
dini,o  di  plebei  andaua  mitigando,&  feufando  le  fccrete,&  particulari  delibera 
tionidelpadrc:&  fì  portaua  dimodo, che  della  pompa,  & dei  faufìo,  che  egli  fì- 
milmentcfaceua,n’cra  piutodo  iodato,  chebiafìmato,  penfandofì,  cheeniflé 
molto  mcgliojch’egli  attende(Te  il  dì  ad  andare  attorno,^  allo  edifìcarc,&  la  noe 
teà  far  conuiti,chelbrfì  folo,&  fenza  dtlcttarfì  di  piacere  alcuno,  pienò  di  ma- 
ninconia,&  di  cattiui  pciifìeri, andarli  in  queda  gutfa  confumando  il  tempo:  im 
perocheneTiberio,  negli  accufatori  quietauanoper  ancora , anzi  che  Ancarìo 
Prifoj  accusò  Cefio  Coidro  Proconfolo  di  Candia  che  c'rouinaua  qucirifola  ; 

& di  piu  ch’cgU  haueua  fatto  contro  alla  legge  della  maiedà , laquale  era  à quel 
tempo  li  colmo  di  tutte  le  accufe^&  doue  lemancauano,erameiTàqueda  legge  jy 
in campo.Cefare  oltra  di  quedo,  eflendo  dato  ailòluto  Antidio  Vetere  vno  de’ 
principali  di  Macedonia  da  vnaaccufa  d’adulterio  comme(lo,doppo  hauerne  ri  • 
prefo  igiudici,lo  chiamò  vn’altra  volta  in  giuditia,accufandolo  di  delitto  córro 
allamaieltì  comehiiomo  feditiofoj&mefcolatofìnc'còfìgli  di  Refeupori,  qua 
do  che  egli , doppo  vccifo  Coti  fuo  fratcllo,mo(Te  guerra  alla  Rcpublica . Di 
che  Antidio  fu  condannato.con  elfcrli  prohibito  l’acqua  e’I  fuoco . Et  per  or- 
dine di  Cefarefuaggiunto,chee’fìmandalseinqualchcIfola,  chenon  fufsecó 
moda  ne  alla  T racia,ne  alla  Macedonia,pcrche  la  Tracia,  poiché  l’Imperio  di  ql- 
ktfu  diuifo  intra  Rcmctalce  c’figliuoli  di  Coti  ( a’quali,percfserpiccoli,  fu  da- 
to per  tutoreTrcbellicno  K ufo  ) era  venuta  in  difeordia  per  l’infolcnza  de'no- 
dri  : benché  non  meno  fufsedi  ciò  incoljMto  Rcmctalce  chcTrcbcllicno,  che 
e’ialciafscropafsare  fenza  gadigo  le  ingiuricele  violenze  eh 'erano  fatte  il  que 
popoli  da’nodri  foldati . Et  per  queda  cagione  i Cclaleti,  gli  Odrufìi , & altre 
potenti  nationi  di  quella  rcgione,naueuano  prefo  l’armi  fotte  diuerfi  capitani , 
che  lor  medefimi  s'haueuano,clctti  ignobili  tutti  ad  vn  modo . llche  fu  cagio- 
ne che  la  guerra  hebbe  miglior  fine:  percioche  vna  parte  di  loro  non  fece  altro 
che  mettere  il  paefe  in  tumulto, vn'altra  pafsò  il  monte  Remo  per  lòllcuare,  & 
tirar  dalla  loro  gli  altri  popoli  piu  lontani.gli  altri  che  fii  la  migliore,  & piu  ordi 
nata  partc,li  mcfscro  attorno  alla  città  di  Filipopoli.gid  edificata  da  Filippo  Re 
diMacedonia,&quiuiafsediaronoilRc.  Lcqualicofc,veniiteanotitiadi  Pu- 
blio Vcllciojche  vicino  aHa  Tracia  con  Tcfercito  fi  trouaua,  fpinfc  la  cauallcria, 

& i finti  pki  fpediti  delle  fuc  compagnie  contro  diloro,iqualiandauano  qua,& 
la  predan  Jo,&  facchcggiando,o  ancora  per  follcuare  in  lor  aiuto  gli  altri  paefa 
ni . Egli  col  neruo  della  fua  fanteria  andò  alla  volta  di  Filipopoli  per  liberar- 
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A la  dali'alTcdio  : ilqual  ordine  fuccedè  bene  in  ogni  parte , perche  i mandati  con- 
tro a’ predatori  gli  tagliarono  tutti  à pezzi,  erra  quei  ch’afl'cdiauano  la  città 
nacque  difeordia  . Onde  vfeito  fuori  il  Re  allàltò  i loro  alloggiamenti  , 
naimentc  comparì  quiui  vna  legione  Romana  . Veramente  che  e’  non  fì 
può  dire  che  quello  fuife  vn  fatto  d’arme  , douc  fenza  danno  , & fanguc 
dc’noflri  fu  tagliata  à pezzi  vna  gente  difaimata  , & che  andana  qua , èc  la 
fuggendo  per  la  campagna  . In  quello  medeiimo  anno  le  città  della  Gal- 
lia,  per  il  gran  debito,  che  l'haueuano,  cflaido  Hate  & da  Tributi,  & da  mol- 
tealtre  impofitioni  fopra  modo  aggrauatc,  cominciarono  à ribcllsrli.  Di 
chefuron  capi  principalmente  nc’TreuiriCiulio Floro,  nc’Borgognoni Giulio 
Sacrouiro,  erano  colloro  nobili  amcndui,&  dclli  auoli  loro  per  molti  egregij 
fatti  rcAaua  honorata  memoria,  & perciò  furono  fatti  cittadini  Romani:  il- 
qual  priuilcgio  non  fi  concedeua  fe  non  di  rado  : & à chi  per  virtù  fua  il  merita- 
ua . Eglino  adunque,  con  fegreti  ragionamenti , congiuntili  con  piu  feroci , 
&più  infoienti  del  pacfc,ó  con  quelli  ancora,  che  per  poucrtà,  o per  paura 
delle  loro  fccleratezze,  non  fapcndo  ouc  voltarli,  li  getuuano  ad  ogni  federa- 
ta imprcfa.conuenncro  in  quello  modo,  che  Floro  andalTc  follcuando  i Bel- 
gi, Sacrouiro  gli  altri  popoli  della  Calila  piu  vicini,  cominciaronò*  adunque 
i’vno,  & l'altro  diloro  in  tutte  le  congreghe,  &parlamenti , che  fi  faceuano,ad 
allegarci  continoui  tributi,  Tangaric,  Icgrauezzc  dalleqiiali  egli  erano  tutto  di 
oppreflàti , i gran  debiti  ch'egli  haucuano  pciò  fatto,  la  crudeltà,  & fuperbia  in- 
tollerabile de' loro  gouematori , & vtìiciali  : oltra  di  queAo,  che  i fuldati  Ro- 
mani, doppointcfola  morte  diGcrmanico,  erano  venuti  in  difeordia  : & lìnal- 

B mente  la  bella  occalione  che  loro  fi  offcriuadiricuperarelapriftinalibertà,  s’c- 
gliandauan  coniidcrando  in  che  Florido  fiato  fi  trouauà  le  città  della  Gallia, 
quanto  .potenti erano  ei>fi,&pcl  contrario  quanto  pouera,&  afflitta  Fitalia, 
quanto  inutilealla  guerra  Li  plebe  Romana , & quanto  debili  i Romani  eferciti 
lenza  1 aiuto  dcll’armi  fòrdlierc.  Non  vi  fu  quali  città  alcun.". , che  di  quello 
gran  mouimento  non  fullè  partecipe':  ma  i primi  à difcoprirli  furono  gli 
Andccaui,&  iXuroiiif. Onde  Acilio  Auiola Legato  Rom.iPa,' latto  venireà  lei 
foldatiehc  llauano  alia  gu.irdia  di  Lione, fece  Ilare  à fegno  gli  Andecaui.l  Tu- 
roni  furonorotti,  ile  disfatti  da’Lcgionarij  ,chc  Vifellio  Varronc  Legato  della 
Germania  inferiore  inàdòlorcótroguidati  dal  nicdtlimo  Auiola,  colquale  fu- 
rono ancoraalcuni  dc’primi  della Gallia,  che  venero  in  pfona  có  géti  in  aiuto p 
efler  tenuti  meno  fofpetti,&:  poterli  à piu  jiróta  occalione  ribellarli.  Fu  veduto 
ancora  ncU’ordinazauc’  nemici  Sacrouiro  à capo  fcopcrtodauàti  a i Romani  do 
mandàdo  battaglia,p  dimoftrarcfcomcegli  diceua)la  virtù  fua,  ma  i prigioni  có 
fellàrono  poi,che  c’  s’era  dato  à.conofccrc,pcrchc  da’fuoi  del  paefe  gli  fullè  ha 
uuto  rifpetto,&  nò  tiratolLElIcndo  Tiberio  diqfic  cofeauucrdto,  nò nc volle 
tener  conto,anzi  piu  tofto  con  lo  Ilare  fofpcfo,andò  nutrendo  la  guerra  ;pche 
Fioro  in  quello  mezo,  andò  feguitàdo,  & tentò  di  far  ribellare  la  banda  ancora 
de’  cauaglijc  he  da’  nofiri  fu  dcicritta  ne’  Trcuiri,&r  al  cofiume  della  nofira  mili- 
tia  s’cfercitauaper  potere,  vccifo  ch’egli  haucuanoimercatanti,&faccdicriRo 
maniche  in  quella  prouinciadimorauano,piucommodanicntc  comirciarcla 
guerra:alcuni  de’ quali  lilafciaró  corrompcre,mali  piu  llttterolaldi  n<  Ila  fedev 
ma  tutti  gli  altri,  che  v’ei  ano  falliti , & indebiuti,o  de’  clientoli , Se  partigiani  di 
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Florci,prefcro  rarmi,&  di  gii  erano  mosfi  ptfr  andare  verfo  la  felua  chiamata  Ar  C 
duenna,&quiui  ragunarfi,quando  le  legioni  Romane, che  dall’vno,  & l’altro  e- 
fcrcito  di  VifeIlio,&  di  Silio  furono  fpcnte  à quella  volta, ferrarono  loro  il  paf- 
fo,&  addietro  gli  feciono  ritornare.£t  vn  cert’altro,  chiamato  Giulio  Indo,  pur 
Trcuiro,che  fu  mandato  innanzi  con  vna  banda  di  fedti , ilqualc  fu  femore  ini- 
mico di  Floro, & perciò  tanto  piu  auidodi  vendicarli  feco,roppc,&  disfece  qlla 
molticudincauati  che  ella  lì  mette(rcinlìcme.Floro,eirendo  ftato  vn  pezzoafeo-' 
fo  in  certe  macchie,!!  faluò,che  e'  non  fu  fatto  prigione,  vedutoli  finalmente  da 
altri  foldati  occupar  rutti  i luoghi  d’onde  e*  poteua  hauere  fcapo,  da  fc  lleflb  lì 
ammazzò.iltq  fu  dato  lineai  tumulto  nato  ne’Treuiri.Nelli  FJcdui,fu  il  moui- 
méto  tato  maggiore,quanto  piu  ricca,&  piu  pofTente  era  la  cittl,&  dominio  lo- 
ro,&  piu  lutane  le  genti  Romane  da  poterli  loro  opporre.  Haucuaoltra  ciò  Sa- 
crouiro,con  legcnti,ch’egli  haueuaarmate,occupato la  città  principale  di  quel- 
la natione  chiamata  Augulfoduno,  & prefo  i figliuoli  de*  piu  nobili  della  Gallia 
ch’erano quiui  à Ifudio  per  obligarli  con  tali  pegni  i loro  padri,&  parenti,  à dar 
li  piu  aiuto,&  fauorc:  & inlicme  fece  occultaméte  fabricare  dell’armi,  & tra  gio 
uani  di  quella  città  le  dilfribuì:&  coli  intorno  à quarita  mila  neragunò,de'  qua- 
li la  quinta  parte  fii  armata,&  ordinata  al  coHume  Romano,gli  altri  di  fpicdi,& 
di  coltelli,i'^  d’altre  limili  armi  da  caccia.Prefe  ancora  del  numero  de’  fcrui  qlla 
parte,che  per  il  giuoco  de’  gladiatori  era  depuuta,iquali  fecódo  il  colliimc  del 
paefe  erano  armaci, & coperti  tutti  di  ferro,da  poter  rc-lillercà  tutti  i colpi, o di 
taglio, o di  punta,ma  poco  habili  al  ferire:  & in  lor  linguali  chiamaiiano  Cru|»- 
pcllarii.£t  oltre  à qucflecofc,  haueuano ancora  gran  fiducia  nciraltrc  città  con  ^ 
uicine,lcqualiancor,chep  ancora  infauorloronó  fi  fu(Terodifcopcrtc,nódime 
no  erano  tutte  inclinate  àfauorirli,&  darloroaiiito,&nonmancauafenó  l’oc- 
cafione,  & chi  traloro  li  facelTc  capo.  A’Romalì  diceua  che  non  folo  i Treuiri, 

& gli  £dui,ma  ancora  fcUànta  quattro  città  della  Gallia,s’erano  ribellace,&  colle 
gatefi  co’Germani:&  della  Spagna  ancora  fi  dubitaua.£t  come  auuiene,qiiando 
gli  efee  fiiori  vna  voce,!!  credeua  d’ogni  cofa  affai  piu  che  nò  era.  Per  lo  che  tut 
ti  i buoni  che  amauano  il  bene  della  Republicaffauano  malcontenti  : molti  che 
aborriuano  lo  flato  prefentc,&  harebbero  defiderato  mutatione,  fi  rallegra  ua- 
no  ctiandiode’proprii  danni  loro:  & biafimauano  Tiberio, che  in  vn  mouimcn- 
to  cofi  grande,fleireà  cófumareil  tépo  dietro  alle  accufe  di  quefto,&  di  quello, 
diceuano;Dafs’eglipcròadintcdcrc,cheGiulio  Sacrouirofia  pervenire  da- 
uiti  a’Senatori  ancor  cfTo,come  accufato  d’hauer  fatto  contro  alla  Maieftà  ? Fi- 
nalmente fi  trouarono  di  quell i,iquali  comehuomini  virili,  & animofi  reprime- 
uano  conia  fpada,lc  crudeli , & infanguinatclettercdelli  accufatori,&  à quelle 

Eoneuanofilentìo:dicendo  fimilmente,chealtracofa  non  virelfaua,  fenon  che 
I mifera  pace, poiché  altro  fare  non  fi  poteua,iu  guerra  fi  conuertiffe.  Ma  que- 
lli ragionaméti,&  ramarichi,nó  fmoffero  pùto  Tiberio  dal  fuo  ^poniméto , nè 
in  fàtti,nè  in  parole  rimutò  cofa  alcuna,o  fufl^cr  altezza  d’animo,&  pdifpre- 
gio,ouero  perche  e*  fapcife  quelle  cofe  non  eflere  colrgrandi,comc  fi  diccua,<> 
comel’eran  tcnute.Silio  intàto,  con  due  legioni  caminando  : Se  mandato  innanzi 
vna  banda  di  foldati  de’noflri  confcdcrati,dctte  il  guaflo,facchcggiò,  Se  rouinò 
i villaggi  de’  Sequani,chc  erano  i piu  lontani,&  à còline  de  gli  Fledui,  per  hauer 
ioficme  con  quelli  prefo  l’armLDipoi  con  grande  celerità  u fpinfe  có  l'efcrcito 

alla 
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A alla  volu  d* Auguftoduno,  facendo  i banderai  à gara  nd  caminare  con  prcfler ea: 
& i foidati  priuati  ancora  gridauano,  che  e’  non  bifognaua  al  folito  loro  ò dor- 
mire,o  ripofarfi.neanco  arpctcarepiu  il  dì  chela  notte,  che  pure  ch’egli  arriuxf 
fero  la  doue  e’  potesCn  vedere  il  nemico,o  fùflcro  esfi  veduti  da  qudlo,  folo  t 
Ao  era  ballante  ì fargli  vittoriolì.  Ma  come  c’  furono  circa  à dodici  miglia  vicT- 
ni  alla  città,  feoperfero  Sacrouiro  con  tutte  le  fue  genti , ilquale  s’era  fatto  loro 
incontro  in  vna  certa  campagna,  ordinato  in  battaglia  in  qucAo  modo.  Haucufi 
nella  fronte  melTo  gli  armaci  di  corpo^  nelle  corna  gli  altri  qualunque  (I  fiillèro, 
dalle  fpalle,i  piu  deboli  c’  peggio  armatLEt  egli  fopra  vn  bel  cauallo,tra’principa 
li,andaua  da  luogo  à luogo  confortando  i fuoi,riduccndoloroà  memoria,rho- 
nore,&  la  gloria,che  gli  antichi  Galli  s'haueuano  piu  volte  acquiilatadc  rotte  da 
tea’K  omaniiquanto  dolce  era  la  libertà, quanto  bcllo,&  honoreuole  à chi  có  l’ar 
mi  fc  racquillaua:&  quato  dura  farebbe  b fcruitù  fe  di  nuouo  vincere  fì  lafciaf 
fero.Ma  queAa  efortatione  non  durò  molto,ne  meno  co  lieti  volti  fu  accettata  ; 
perche  già  la  battaglia  delle  legioni  $’auuicinaua,&  que'terrazzani  di  Gallia  non 
fendo  difciplinati  nc  efperti  nell'arte  delb  guerra  Aauano  attoniti,  & fufpc(i,nd 
vedeuano,non  vdiuano quanto  eraloràballanza.Silio  peroppofìto,  quantun- 

Jiue  gii  parelTc  hauer  di  già  b vittoria  in  mano,  & perciò  l’efortarc  i fnoi  fu  (Te  di 
ouerchio , nondimeno  egli  andauaj  per  il  campo  gridando  ad  alta  voce  ch’egli 
era  gran  vergogna,che  quelli  chehaueuano  già  vinto  b Germania,hauelIèro  ho 
ra  ad  andare  contro  a’Galli  armataméte  come  contro  ad  vn  loro  inimico,  & che 
vna  fob banda  di  Romani  haucua  poco  fà  vinto  i ribelli  Turoni,  vna  fquadra  fo 
B b di  caualli  rotto  i Treuiri:&  pocni  caualli  di  qucAo  medefìmo  efercito,  poco 
innanzi  medb  in  fuga  i Sequani:&  che  gli  £dui,quanto piu  ricchi  erano  di  dana 
ri,  & quanto  piu  abondaiuno  di  delitie,  tanto  meno  u rcndeuanobuon  guer- 
ricri,&  però  andallcro  animofamenteà  combattcrc,fenza  bfeiame  pur  vn  folo 
fcamparc.  A'quclla  efortatione  del  capitano  fi  leuò  tra’ foidati  vn  grandisfimo 
grido,&  immediatevfcì  fuori  la  caualleria,  & da  ogni  banda  circondò  i ncmici,i 
fanti  gli  aflàltaron  da  fronte, & come  prima  s’accollarono  à loro,  que’  ch’erano 
Aati  collocati  nc’fìanthi,llctttro  poco  à metterfi  in  fìiga.  Scio  gli  armati , & co- 
perti di  ferro  fecero  nella  teda  alquanto  di  refiAcnza,conciofìa,che  quelle lam  e 
di  ferro  reggeflero  a’  colpi  & de’  dardi,  & delle  fpade,  ma  veduto  ciò  i Romani, 
prefero  delle  Scuri,&  dcÌi’Afci,come$’cgli  hauclTcro  hauutoà  rompere,^  fpez 
2arc  vn  muro,&  con  elle  tagiiauano  rarmadure,&  i corp i loro inlieme.Alcun’al 
tri  dato  dipiglio  à chiauillelli,&  a’  forconi  di  ferro  andarono  loro  addofIb,&  co 
me  fi  fuol  fare  d’ vn  ma(lb,o  d’ vna  macchina  graue , & ponderofa  gli  abbatteua^ 
no  à terra,&  gettati  ch’egli  erano  per  tcrr.i,non  fi  potendo  con  quelle  armadure 
indolTb  piu  aitare,nc  rizzarli  in  piedi,come  morti  erano  quiuì  bfcbti.Sacrouiro 
fi  feanso  delb  zufià,&  con  i fuoi  piu  fidati  conmagni, primamente  in  AuguAo- 
duno  fi  rifuggìtdipoi  per  paura  di  non  eflcr  coflretto  a renderli, s’vfcì  della  ter- 
ra,&  in  vn  villaggio  pocoìungc  da  quella  fi  ritirò,&  quiiii  d’ogni  fperanzaveda 
toli  priuo,di  fua  m-ano  fi  tolfe  la  vita,Gl’altri  ch’trano  feco  fuggiti,  mellò  fuoco 
in  quel  viUaggio,s’amroazzarono  l’vn  l'altro,&  quiui  arftro  tutti  inlicme.Tibe- 
rio  finalmente  fcrilTe  al  Senato,comcnelbGallb  era  nato  guerra,  & che  l’era  di 
già  terminata, fenza  aggiugnere,o  torre  cofa  alcuna  alb  verìtà,renon  che  e’  diUè, 
die  quelb  guerra  & col  fuo  conli^O)(&  con  b fedt,&  virtù  de*  fuoi  Legati,  ha 
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ueuaiiauuto  finc.apprcflb  modrò  le  cagioni, perche  e’ non  v’era  andato  in  C 
perfona,ò  non  mandatoui  almeno  il  figliuolo  innalzando,  & celebrando  la 
grandezza  dell'imperio  Romano  : onde  non  gli  pareua , che  a’  principi  dell’im 
perio  fufTe  conacniente,  ne  honoreuole,  fé  quella , ò quella  città  li  ribellaua , 
vfcir  fuori  alla  guerra , &lafciarcin  tanto  la  città  diRoma  capo  di  tutto  il  reg- 
gimento: ma  che  bora  non  vi  fendo 'piu  da  temere , andrebbe per  vedere  in 
che  Rato  lì  trouauan  le  cofe,  & per  comporre,  & per  quietarle.  A’quefio  de- 
liberarono i Senatori,  chef'  li  doueslin  làr  voti , & ùcrttìdj  per  la  ritornata  di 
quello,  & altre  cofe  folite  farli  in  honore  de’Principi.Solo  Cornelio  Dolobclla, 
mentre  che  egli  cerca  fopra  la  delibcratione  di  cotali  honori  auanzar  tutti  gli  al- 
tri, lilafciòfdrucciolarein  vnatroppofconcia,&  dishonelh adulatione : ha- 
uendo  configjiato,  che  Cefarc  di  Campagna  douelTc  entrar  in  Roma,  trionfa» 
te  fopra  il  bianco  cauallo . fopra  che  egli  fcrillc  al  Senato  con  farli  intédcrc,  che 
c’  non  era  tanto  bifognofo  di  gloria , cne  doppo  hauerein  vita  fua  domato  tana' 
tcfcrocisfimp  nationi , & doppo  tanti  trionfi  in  giouemù  fua  riceuuti,  & tanti 
ri«,'u fatine, vo\^c  bora  ch’egli  era  vecchio  riceucre  vn  vano  premio  del  fuo an- 
dare à folazzo  pe’contorni  della  cit tà.Nel medelimo  tempo  Cefare  domandò  al 
Senato  ,'Chcla  morte  di  Sulpitio  Quirinio  fulTe  honorata  con  cfequìe  publiche. 
CoRui  non  luueua  che  $irc  con  l’antica , & nobile  cafa  de’Sulpitii,  eflendo  nato 
iLanunio  terra  murflcipalcima  perche  egli  era  molto  pronto,  & valorofo  guer 
riero,  & in  molte  cofe  s’eza  egregiamente  adoperato , ottenne  fotto  AuguRo  il 
Confolato.  Dipoi, per hauerc nella Cilicia  cfpugnato certe CaRclla  dclliHo- 
monadcnfi,fu  honorato  delle  triólali  infegncrapprellò  fu  dato  per  Ratore  à Cà  E> 
io  Cefare  nel  goucrno  dell’Armcnia,&  mentre  che ’l'iberio  Rette  à Rodi,coRui 
molto  lo  honorò,&  grande  amoi  egli  dimoRrò.  llche  Tiberio  manifeRò  a libo 
ra  in  Senato , con  lodare  i buoni  ofticii  vfati  verfo  di  fe  : & pel  contrario  biafi- 
mò  Mi  reo  Folio,  come  quello,  che  fufTe  Rato  cagione  di  tutte  le  difeordie;  & 
iniquità  commefTc  da  Gaio  Cefare . Gli  altri  nondimeno,  non  oRanteJ  tante 
lodi  che  e’  daua  à queRo  Quirinio,non  l’vdiuano  mentouar  volonticri,per  il  pc 
ricolo  in  che  c’  mcfTc  Lepida  come  raccontai  di  fopra. 

Nella  fine  dell’anno  fuaccufato  Clu torio  PrifcoCaualicre Romano,  doppo 
rhaucrecompoRo  certi  bcllifsimi  vcrli  in  doglicnza  della  morte  di  Germani- 
co ( Pcrilche  Tiberio  gli  donò  certa  quantità  di  danari  ) apponendogli  l’accu- 
fatore,  cli’cgli  haucua  compoRoquc'verfi  in  honore  di  Drufo,  mentre  eh’ egli 
era  maIato,acciochc  venendo  à mortc.piu  carigli  hauefrevenduri.HaucuaClui- 
torio  letto  qRi  verfiin  cafa  di  Publio  Petronio  alla  prefenza  di  Vitelliafuocera 
del  detto  Petronio,  & di  moft’alcrcnobili$fimcdonne,pervna  certa  vanagloria 
di  fc  Rcffb.  Comcracciifarore  fi  lcopcrfc,&;  che  tutti  gli  altri  furono  per  pau- 
ra coRrettil  tcRificarc,  folo  Viteliia  vi  fuchcaft'ermò  non  hauerc  di  ciò  cofx 
jilcuna  vdito;  ma  c’fu  dato  maggior  fede  à quelli  che  in  perniticdel  reofaccua- 
,no  tcllimonianza . Et  pofciachcFlatcrio  Agrippa  disegnato  Confolo  hebbe 
dato  il  fuo  parere,  fu  Clutorio  condannato  à morte.  All’incontro  fi  leuù  fu  M:ir 
.co  Lepido,&rcominciò  ù dire  in  qucRa  guifa.Sc  noi  vogliamo  rifguardarc  ( p» 
dri  Senatori)  puri  quello  che  ha  detto  Clutorio  Prifco,con  la  fiiavilùlimat 
& diihoncRisfiin  a bocca^con  la  quale  ha  macchiatola  méte  fua,&  ofTefo  le  orcc 
chic  de  gli  afcoltaturi|nó  c carcere  ne  capcRro,non  forte  alcuna  di  torméto  che 
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À RifTe  bacante  ì punire  cotanto  fillo.Ma  fe  noi  pofcia  coniìderìamo,  che  hora'iii 
quefti  tempi  fenza  freno  alcuno  fi  commette  ogni  forte  di  feeJeratezza  : & per 
oppofito  la  modeftia  delPrincipe,&gli  eflempii  nollri  ific$ii,&  quelli  de’nolèri 
antichi  tirarono  fcrapre  à quello , che  le  pene»  & I fupplicii  temperatamente  fi 
deficro,  oleradi  quello,  perche  tutti  i peccati  non  fono  vgualined’vna  mede. 
Gnu  fatta,  &' altro  è efler  vano,  & da  poco,  altro  iniquo,  & federato,  & gran 
’dilFcrcnza  è dallo  hauer  peccato  con  le  parole,  allo  haiicre  fallito  co'làtti.per 
quella  cagione  llimo  io,  chebeneritrouarefi  pollà  vna  fcntcntia,  per  laqualeil 
peccato  di  Clutorio  venga  punito,  & che  gli  appaia  che  noi  ancora  cifiamoin* 
lìcrne  portati , & clementemente,  & con  Icuerità.  Impcroche,  io  fpeflc  voke 
ho  vdito  il  principe  nollro  ha  dolerli  di  qudii , che  della  mifcricordia  fua  difpe 
ratifi,$’erano  da  per  loro  tolto  la  vita  auanti,  cheafpettato  la  gratia . Hora  la  vita 
di  Clutorio  è ancora  in  elTere,&èpolla  in  vollrcmani,  chelenoi  morire  lo  fiu; 
ckmo , di  nelfuno  clTempio  farà  à’pollen  la  morte  di  quello , fe  viucre  lo  lafcia- 
mo,  non  farà  di  danno  alcunoalla  Rcpublica  : impcroche  glilludii  ne'quali  egli 
s'efercita,  coli  cornee’  fono  follemente  vfati,  coli  fon’cglino,come  vani\  per 
durar  poco.Ne  perciò  s’ha  egli  à temere  di  lui  di  cofa  alcuna  graue^o  importan- 
te poiché  egli  medefimo  non  ha  faputo  tacere  la  colpa,  òc  malitia  fua  iAellà,dc  le 
CUI  parole  piu  adentro  non  penetrano,  che  in  animi  di  donntciuole , & di  deboli, 
Se  pocoaccorte  perfone  come  lui.Nondimeno  io  giudico  che  e’  fi  debba  confina 
re  fuori  della  città, fe  li  toglino  i beni,  & gli  fia  ancora  prohibito  l’acqua, c'I  fuo- 
co.LaquaI  fentenza  io  dò  cótro  di  lui,come  s’egli  hauclTe  fatto  contro  alla  legge 
ddl4maicllà.A  quello  parere,  & fentétia  di  Lepido  accófcntì  foto  Kubcllio  Bla 

B dode  gli  huominicófolari,  tutti  glialtri  feguitomo il  parere d'Agrippa. onde 
Prifeo  fu  menato  alla  carcere, A quiui  immediatè  fiitto  morireJaqualcofa  Tibe 
riu  col  fuo  folito  ofeuro  parlare  biafimò  in  Senato.  Impcroche  da  vna  banda  lo 
daua  il  buon  animo  de'Scnatori  che  e'  punilTerocofi  rigorofamente  ogni  ingiu- 
riafatta al  principe,perpicciola  ch’ella  fi  fuKc, dall’altra,  dctellaua  pene  coli  gra- 
uiperdelitti  fol  di  parolc,finalmentclodò  Lcpido,&ACTÌppanó  biafimò.  Perq 
Ha  cagione  i Senatori  fecionpoi  vn’ordinc,  che  c’  non  li  incamerafle  alcun  parti- 
to,fcnon  dipoi  vn  dì,ch’eglt  erano  publicati , acciochc  quello  poco  fpatiu  di  vi- 
ta s'allungairc a’  condannati.Ma  quello  giouò  poco,conciolia che  c’non  fulTe in 
fiicaltà  del  Senato  di  riuocare quel  chedigiàhaueua  deliberato:  & in  fi  brcuò 
Ipacio  di  tempo,  era  quali  imposfibileà  mitigare  il  principe.  Nell’anno  feguen 
te  fiironCoiifoli Gaio Sulpitioj&Haterio  Agrippa:  nel  qual  anno apprcllo gli 
cllerni  fi  llctte  in  pace , & in  quiete:  in  Roma  recò  molto  lofpctto , quella  feue 
rità  che  fu  introdotta  per  raffrenare  le  pompe.  Sì  moderare  le  fuperfluc  fpefe, 
lequali , in  tutte  quelle  cofe,  cheli  comprano  con  danari,  erano  fuor  dì  modo 
trafeorfe.  Quanto  àl’altre  fpefe  quantunque  le  lìifl'ero  molto  graui,  fitaccua- 
no  in  maggior  parte,pcrcheogn’vno  ragjonaua  poco  del  grande  fpendio,  che  in 
quelle  fi  faceua:ma  del  grande  fpenderefi  fàccua,  nelle  cofe  che  al  ventre,  & alla 
goIaapparteneuano,diqllo  fi  ragionaua  molto,&  gran  dogliéze  fe  ne  fiiccua.La 
qual  cofa,fu  occafione  al  Principe  di  non  afler  rigorofo  in  làr  offemare  la  parli- 
monia  antica.Imperochc  parladoprimamétcGaip  Bibulo,comiciarono  gli  altri 
Edili  ancora  fuoi  tópagni  in  pfenza del  Senato  à dolcrlr,che  gli  llanui  latti  fopta 
lc.lpcfe^&  iHodcratione  de’  ccmuiti,piu  nr.q  olIcruauanp,d;le  cofep  vfo  de  detri 
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conuirti , allcquali  s'era  pofto  il  pregio,  jincarauano  tuttavia  più,  nefi  pótcìia  ^ 
con  mezzani  rimedii  proucderui.EcruucnJo  i Padri,fopradi  ciò  confultaco,  ri 
mcflcro  interamctela  corrcttionc  di  quelli  difordini  nel  petto  dd  principe.  Mi 
egli  hauendo  feco  ftdib  penfato,fc  gli  era  poslìbile  ritirare  commudamente  ti 
ta  fupcriluid,&  porli  qualche  freno , & fc  cotale  rillringimento  era  poi  per  ar- 
recare piu  danno, che  vtilealla  Rcpublica.  Et  conliderato  ancora  quanto  poco 
honorcuolc  farebbe  ftato  il  metter  manod  qudkcofcche.pofcia  nons’ottencf 
fcro,ootcenute,ìlquantihuomini,iì  quante  donne  nobili,&  illullrirecherebbe- 
ro  danno,&  dishonoiAfinalmente  fcriflc  al  Senato  in  quella  fentcntia.  ETarcb-r 
bc  peraucnturancU’altre  cofepiu  ilpedientc,cheio(’PadriScnatori)  alla  prefen 
za  vollrafusli  interrogato,&  dicesh  il  parer  mio  quanto  a'cali  della  K.epublica; 
ma  in  quello  rapporto , che  voi  mi  fatc,c  llato  meglio  che  io  non  mi  lia  trouato 
prefcntc,accioche  nel  confidcrar  voi  i volti,&la  paura  che  farebbe  p dimollrar 
lì  in  tutti  coloro  che  di  quello  vergognofodiiordinc  li  potrebbono  riprende- 
re, io  ancora  non  vcnislid  vederli,  & in  vn  certo  modo  ad  accorgermi  chi  e’iì 
fulIcro.Che  fei  nollri  £dili,huomini  veramente  buoni,  & valoroó  li  fulTcro  di 
princìpio  conlìgliati  meco,  non  fo  fc  k>  hauesfì  piu  tollo  perfuafo  lorolafciar 
pairareqllivicii,&  mancamenti  gii  venuti  in  tanto  vfo,&  li  fattamente  crefdu- 
ti,chc  tentando  di  correggcfli  venirci  far  palcfe,  quito  noi  lùmo  poco  atti  i ri-  • 
mancrcenc.Hor  gli  hi  fatto  TvlEcio  loro,  5t  mi  terrei  p fodis fatto  fe  tutti  gli  al- 
tri ancora,che  fono  inmagillratoface(ìcro  il  fìmigliante.  A mehora  nc  il  tacere 
c honcfto,nè  il  parlare  in  tutto  libero, pche  io  non  ibi.o  Edilc,nó  fono  Pretore^ 

& nó  fon  Cófolo,&  dal  Principe  s'afpctta  fempre  qualche  colà  piu  gridc,&  piu 
cccelfaJIt  come  che  ciafeuno  in  pdrticulare  riccua  il  buó  grado  delle  cofe  di  lui  ^ 
bc  fìttc,con  pd  cótrario.11  Principe  folo  è quello,fopra  di  cui  cafea  ogni  odio, 

Zc  mal  grado  dellierrorì  vniucrfàli.Imperoche,qual  cofa  cominccrò  io  prima  à 
TCgoljrc,&  ridurre  alia  antica  vfanza, la  grandezza  de’calàméti,la  pópa,&  magni 
fìceza  delle  vollrc  ville, nelle  cui  fibriche  s’occupa  quali  vnpacfc,ilnumcro  de’  -» 
£imigliari,&  feruidorì  di  diuerfe  nationilLa  quantità  de  valrd'oro,&  tfargenro, 
che  s’vlino  nc’  conuit:?  Le  tauole  dipintc,le  cofe  di  bronzo  intagliate, in  tato  nu- 
mcroda  recarcaltruillupòre&niarauiglia?La  pompa, & la  lulmria  dc’vcllimc-' 
ti,cbe  vfano  tato  gli  haomini,chc  le  dónc  indìllintamctd  oli  veramente  mi  co- 
minccrò  dagli  ornamenti  proprii  ddic  Donne, per  cagiooe  ddicquali  efeono  de 
la  città  ì nollri  danari,&  fon  portati  nc’  paeG  forcAicrt,&  à geti  nollre  inimiche, 
acbiochc  clic  lidio  ben  fornite  di  gioie,  & pietre  pretiofe , che  fono  loro  condor 
rc.Io  fobenc  che  nc’  conuìti,pe'  cerchi,&  per  le  piazze  fon  bialimate  quelle  co- 
fc,& fc ndrfanno nwltcquerde,  & ciafeun domanda, chce’cifiponga qualche 
rcgoIaiMa  fc  noi  ci  proucdiamo,&r  conIeggi,&  con  pene,i  medefimi  aie  van  fa- 
cendo tante  qucrcle,faranno  i primi  à gridare, ch’egli  è vn  voler  mandar  fottofb 
prala  città, vn  voler  rouinarc  tutti  i phi  fplcdidi  cittadini:  & cheniuno  vi  ha  che 
non  ci  Ga  dentro  imbrattato.Et  nondimeno  voi  vedctc,cheancp  le  infermità  dd 
•corpo,che  fono  inuccchiatc,&  han  giàprefo  picde,non  G poGòno  tor  via,nè  fpe 
gnerc  facilmente, fc  non  conrimedi)  alpri,  8c  duri,  coft  ancora  quidol  animo é 
<orroKo,c’nuecchiàtoinqualchcmorbo,&chccgli  ìnliemciniecta,&  corrópe 
attrui^A’  ndlcToglic  arde  Se  ribollc,malcageuoLnéte  Gpuò  fp^ere,o  ammor 
xarc  il  male  coariiocdij  piu  leggieri  > delle  hbidini,&  smoatc  «oglit»  che  fhan- 
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A no  cofi  accefaTate  vtiliy&buonele^da'noftn  antichi  furono  fatte,  tante  fu 
no,che  pofciafece,&  rihouò  Auguilo,ma  che  gioua  qucfto,fono  quelle  prime 
mefle  al  tutto  in  dimenticanza,qudValtr«tche  è ancora  piu  vergognofo,pcr  tli. 
fpreggio  non  lì  olTcruano,  & quindi  la  città  noffra  in  tanta  pompa , & lulTuna  è 
<huenuta.Imperoche  nel  voler  quello  che  ancora  non  è prohibito , v’è  pure  il  tt 
more  che  non  ci  fìa  vietato , ma  lafciàdolì  trapalTarc  impunitamente  quelle  cofe 
che  fon  prohibite,fì  pone  in  tutto  da  canto  la  vergogna  8c  il  timore.donde  nafee 
adùque  (dirà  qualchedun)che  gli  andehipiu  parcamente  fi  fono  portati  { pché 
ciafeuno  per  le  ftedb  lì  moderaua,pche  d^vna  città  fola  eramo  tutti  cittadini,  8e 
vnirì  tutti  ad  vn  vol''re.Et  quelle  cheallhora  dominauSo  in  Italia,  nó  haueuano  à 
medelìmi  allettamcti  che  hanno  hoggidìquelValtri,ma  poiché  noi  vincemo  ipa 
poli  fureft icri,imparammo  à confumare  le  cofe altrui,nclie guerre,&  difeordie 
di  dentro  àdblìparc  le  proprie  ancora,quàto  piccola  cofa  è quclh),  dcUaqualc 
damo  auuerdti  da  gli  £dili,&quàto  rifguardado  all’altre  fe  ne  debbe  tenere  po 
co  conto.Ma  per  Dio,che  ndTuno  ci  è che  ricordi,  ò auertifea  che  noi  liam  ve» 
nutià  tale,che  l'Italia  ha  bifogno  dello  aiuto,&  fufsidio  de'paeli  forefticn,  p fo 
ftcntarlì,&  nhino  chepélì,che  i noftri  cittadini, volendo  viuere,lì  raggirono  tut 
co  di  tra  i perìcoli,^  tcmpelle  delmare,&  feleprouincie  forelfierenó  foueniflè 
ro  con  le  forze  & facultà  loro  a'  padroni,a’  fcrui , & alle  noflcslìoni , & terreni, 
crediam  noi,che  i noftri  giardini,&  bofebeni,  & i bei  calaméti  delle  noftre  ville 
fiislìn  baftiUà  difendcrci,&  à fuftétarci.  Quefta  cura,  Aqfto  pefo(Padri  Sena«_ 
tori)lì  pofa  tutta  addodò  al  Principc.Alchcnon  péfando,la  Republica  n'andreb 
B be  tutta  in  rouinail’altre  cofe  fa  medierò  entro  all’animo  medicarle,  & ciafeuno 
vinca  & m.oderi  fe  mcdclìmo.Corrcgga  dùque  noi  la  vergogna,  & ne  hccia  mu 
tar  coftumida  necesfìtà  i poucri,&  la  latictà  i ricchi.  O fe  pur  alcun  di  voi  è , di 
quei  che  fi  truouano  in  raagiftrato,à  cui  balli  l'animo  con  la  fua  induftria,  & fc- 
ucrità,ripararcà  quelli  inconucflicnti,lolodogr3ndcmcte,&  confcftb,  che  à me 
leuerà  e^i  vna  gran  parte  delle  mie  fàtiche.Ma  fe  c'  non  voglion  far  altro,che  ac 
cuftr  quelli  virii,&  doppo  acquiftatofi  di  ciò  nome,  lafciareaddollb  à me  ro- 
dio,& la  maliiiolcnza,».ncneconfcg»ic,(  rcdiatcmi  (Padri)  che  io  ancorano  fon 
vago  d'olfender  altrui.Et  fe  bene  qualche  volta  per  rifpctto  della  Kepublica  mi 
tiro  adofTojnemicicie  ben  grandi, &:  ingiufte  le  piu  volte,  panni  nondimeno  ha- 
ucr  ragione  di  prcgarui,chc  non  vogliate  aggrauarmi  di  quelle  cofe  che  fon  va 
ne,&  lenza  propoìito,A  che  non  poflbno  giouarc  ncà  me,nèà  voi.Lette quelle 
lettere, fti  rimeflà  tal  cura  alli  £dili,&  la  gran  pompa,  & fontuolìtà  de’conuiti,la 
quale  dal  fine  della  giierra  Azziata , fino  al  tempo  di  Sergio  Galba  Imperadorci 
cnep  quali  lo  fpatio  di  ccnt’anni,fii  in  molte  maniere,  & con  ifmifurate  fpefe  c- 
fcrcitata, cominciò  à poco  à poco  à venir  mcno,fino  à che  ella  in  tutto  11  difusò 
laqualc  mutatione  dcriuò  da  qucllo,chc  .ipprelTo  raccótcrcmo.Già  le  nobili,& 
gran  famiglic,lcquali,v\'  ricche,  & potenti  in  Roma  fi  ritrouauano , erano  folitc 
con  granclisfima  pompa,&  magnificenza  apparire.Impcroche,  à quel  tempo  c- 
ra  in  vfo,chc  ciall  uno  nella  citt^&  fuori  apprclTole  città  cófederate,&  appref-  Famiglie  nobi 
fo  i Re,  potcìia  hauerc  clienteli  della  plebe  Romana , che  à quelli  erano  come  *i  di  Ronu.c^i 
fcrui, & foggetti,&  eglino  ancora  con  ogni  dfequio  gli  riucriuaro,&andauano  vciniL.o 
lor  dietro, & cofi  cratcnuto,&  piu  chiaro,&r  piu  illultre  chi  di  limili  fcru  ,A  fa- 
maggior  numeiOjA  con  le  Ipcfc^con  la  pompa,  con  i grandi ap 
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p3rJti,con  rhaucre  honoraca  cafj,più  magnificamente  lapcua  ihoftrarfi.^  poi-  C 
che  molti  di  ceuli  illuftri  famiglie  uarij  tumulti  > & mutationi  in  Roma  fc. 
Euitc  furono  morti.  Se  fpcnci,  & che  quitopiù  grande,  & più  famofb  era  cia- 
icuno,tantopiùfìrendeua  a‘ pericoli, &alTinlidie  aU’alrrui  foggeno,  comin- 
ciarono le  fimiglic,  efie  erano  auanzatc,a  moderare  lo  flato  loro:oltra  di  que* 
fio  molte  perfone  nuoue,  che  d’altre  citt^  & colonie,  & delle  prouincic  anco- 
^ ra  furono  condotte  à Roma , Se  nel  Senato  introdotte,non  li  partirono  dalla  lor 
fojiu  parca  vita:  Si  benché  molti  diloro,o  per  fortuna,  o per  propria  loro 
induffria  perueniffero  col  tempo  à gran  ricchezze,  & fàcult^il  rimafero  nondi 
meno  nella  antica  ufanza,&  opinione  loro  di  prima.  & di  quella  tcmpcranza,& 
piodcratione  di  uita  ne  fu  principale  cagione  Verpalìano  con  quel  fuo  modo  di 
uiuereantic(^&  parco  in  ogni  cofa.  Altri  poi  l’andarono  feguiundo  : Se  per- 
che a ciafeuno  piaccua  le  cofe,  che  e’  uedcuafareal  Principe,  erano  per  ciò 
più  moderati,  «.ne  feper  leggi,  o fatto  graue  pena  ftilTe  flato loc ordinato,  fe 
gii  non  uogliamo  attribuù-lo  più  collo  a quello,  chcintuttclccofcc  una  cer- 
ta mutatione,  & lì  come  il  tempo  ha  il  fuo  corfo,  & incorno  i .quella  ua 
girando,&  varianda,co(i  ancora  vadano  murando.  Se  variando  l’vfanzc  e collu- 
mi degli  huomini.Nctuctc  le  cofeancoraapprellb  gli  antichi  furono  bcncordi 
nace,o  migliori  di  quelle  che  s’vfono  hoggi:  ma  ne*  cépi  nollri  ancora  ne  fon  Ib- 
te  ritrouacc  moire  degne d'cllèr  lodare,&  da'polleri  imitace.Malafciamo  quelle 
cofe  da  parce , Se  proponghiamoci  i nollri antcctnbri  per  vn’elTcmpio  di  virtù. 

Si  di  bontà.  Se  tornando  al  nollro  raggionamento , hauendo  Tiberio  acquilla- 
tolì  nome  di  moderato,  inhauercranrenatorinfolcnza  delli  accufatori,  firil- 
Angufto  ina!  feal  Senato,  domandando  per  Drufo  lapotellà  tribunicia. Di  quelli  nomi.  Se  I> 
101  di  nomi  di  titoli  di  fommo flato.  Se  di  fomma  potellà,  ne  fu  ritrouatore  Auguflo , per  non 
Ibnuiio  flato.  chiamato  nè  Re,  nè  Dittatore,  & nondimeno  fotto  qualche  titolo  hauefle 
la  medefima  potellà.Ec  poi  ch’egli  hebbe  per  alquanto  tem|>o  vfato  quel  nome, 

Se  quella  potellà , s’elelìe  per  compagno  Marco  Agrippa , morto  ilqualcprcfc  ■■ 
Tiberio , acciochc  e’  lì  vcdcllé  fempre  chi  gii  doueua  fuccedere,  per  troncaro 
le  maligne  fpcranze  de  gli  altri, ch’all’imperio  alpiralTcro,  Augullo  oitra  di  ciò 
conlìdaua  alihora  nella  bontà,  & modelliadiTiberio,  & nella  propria  fui  gran 
dezZa.Dal  cui elTempio Tiberio  ancora,morto Germanico, volle  tirar  Druiòal 
la  medelima  poteHà,peroche  viuenteGcrmanico,non  volle  mai  anteporre  l’vno 
Lettere  di  Ti-  àraltro,ma  gli  tenne  fempre  del  pari.  Le  lettere  di  Tiberio  furon  di  quello  tc- 
bciio  al  Sena-  norc.Primkramente  inuocauagliiddii  cheprofperalfcroifuoi  configli  à bene 
U *otrftàTri°  ficiodcllaRepublica,apprellbdiflealcune  poche  cofcdt’collumi  dclgiouanc 
bunicia  f Ihu  modcrataméte  parlandone,nc co  mezogne accrcfcédonc.  Narrò  ch’egli  haucua 
fo*  moglic,&  di  già  tre  figliuoli  di  lci.in  oltre  ch’egli  era  dell’età,  ch’era  egli,  quido 

Augullo l'alTunfcàqlto  grado: & che  e’nó  li  potcua  dire,  che  c’fulTcro  troppop- 
Kinpoconciolia  chee’rhauclTepcrotto  anni  in  molte  cofe  fpcrimentato,  nel 
qual  tempo  haueua  raffrenato  più  tumulti,vV  abbottinamenti,  compofto  guer- 
. rfc,ottenutoglihonoritrionfdi,&lUio.  ducuolteConfolo,ucniuaperciò  ad 
«leggerli,  &dclidcrarc  per  compagno,  uno  le  cui  fatiche,  & virtù  glierannó-^ 
tcabnlbnza.  Mai  Senatori  s’erano  bene  accorti  quel  che  uoleflè  lìgnific.ire 
il  parlar  di  Tiberio  . onde  più  cfquilita  fu  Tadulacione  , ch’egli  ufaron 
«lerfo  di  lui  t Nondimeno  non  fii  propollo  ne  deliberato  altro  in  Senato 
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A fenon  che  a l'uno,  & faltro  principe  fufle  pofto  una  Aatua,  dedicatoTèmpìj,c» 
iàgrato  alurì>  drizzato  archi , & altri  honori  foliti,  & confueti  : fenon  che  Mar 
co  Sillano  in  uituperio,&  dishonore  del  Confolato  propofe^  & difle^  chea'Prin 
cipili  doueuano  conftituirc  nuoui , & particularì  honori  : & fi  come  i tem« 
pi,&  gli  ordini  de  gli  anni  nelle  memorie  publiche , & priuate  per  i nomi  dc’Coa 
ft^s’annottauano,  cofiperrauueniretnuccediqucllis'annotunèro  peri  no- 
mi di  quei  che  haueflerola  potefU  tribunhia . £t  Haterio  Agrippa hauendo  fi- 
milmcnte  configliato , che  i decreti  del  Senato  conchtufi  in  jqud  dì , fi  douell^ 
roferiuere  à lettere  d'oro  nella  Cu  ria,  dette’ che  ridere  ad  ogniuno,  per  coi! 
ftoka,  &immcnfaadulatione,&fpecialmentc,  cheun'huomocofiuecchiotaa 
todishoneftamentcfiuituperaflè.  Intra  queAe  cofe  fu  prolon^o  per  un’al-  r 

tiranno  il  gouemo  dell'Affrica  iGiunioBlefo.  EtSeruio  Maluginenfe  Sacer- 
dote  di  Gioue,  domandò  gli  fuflè  lecito  ottenere  per  fortcil  gouemo  deH’Afia: 
dicendo,  che- la  ragione,  che s’ailegaua  publicamcnte,  che i Sacerdoti  di.Gio-  a 

ucnon  potcflcroufcir  fuòri  d'italia,era  uana:  & ch’ali  haueua  in  ciò  tanta  auc-  uonod’AUi. 
rorità,  quanto  i Sacerdoti  di  Marte,  & di  Qujrino , che  fé  quelli  haucuano  po- 
teftà  digouemar  leprouincie,  nonfàpeua  perche  cagione  ciò  li  uietaaaa’Sacer 
doti  diGioue;  & che  c'noivu'cra  ftatuto  o dcliberatione  alcuna  del  popolo  fo- 
pra  di  aò,  nè  altra  cofa  fcritto  fe  ne  trouaua  ne'  libri  delle  cerimonie  fiere,  ol- 
irà di  quello  che  i Pontefici  fpclTc  uolte  haueuano  celebrato  i facrificij , che  ap- 
parteneuanodi  fiuli  a'Sacerdoti  di  Gioue,quando  da  malattia,  o da  qudche  fac- 
cenda publica  erano  impediti . & che  in  fettantadueanni  doppo  l'utcifione  d 
C Comdio  Merula.niuno  altro  in  luogo  di  lui  era  fucceflb  : & nondimeno  i ùcri- 
B ficii,&  l’altre  cofe  pertinenti  alla  religione,  haucuano  hauuto  il  corfo  fuo,  Se  aó 
s’eranu  rralafciate.  Che  fe  e's'era  tollerato,che  quel  luogo,  per  tant'anni  rcftalTc 
uacuo,fenza  che  dino  alcuno  ne  rifultallc  alle  cerimonie  làcre,quanto  maco  *** 
per  arrecarne , fe  per  un'anno  folo  dimoraua  aflente,  amminillrando  in''**^  ° 
imperio  Proconfolare.&  fegià  i Pontefici Maslimiprohibirono a’ • A 
Giouel'andar  fuori  nc’goucrni  delle  prouincic,  era  nato  all’hora  P” 

uati,  che  li  portauano  l'uno  è l'altro:  ma  che  di  prefente  non  bi^P’*  hauere  ta- 
le paura,  perche  bora  per  beneficio,  & gratia  ddli  Iddij , qu<^°  ^ 

pontefice, criancora  fummo  intra  gli  huomini,  &non 
emul  jtione,nè  ad  alcuno  priuato  affetto.  Contro  ì propofta  iSeruio 

fputando  LcntuloAugurc,&  altri  ancora  uariamc’t®*  "5"^  a 

Senato  fi  rifoluèd  qucfto,chclacofafi  differifre*J^  fen  afpcttafle  il  parere 

tctìccMailimo.  Tiberio  hauendo  rifcrittoVSOTato,diqucftoncm  l«cmcn  o 

ne  alcuna.  Ma  quanto  all'alrrc  cerimonie  per  rifpctto  della  potè  rium 

in  honor  di  Drulb  deliberate,  egli  le  moderò,  & principalmente  ri  uno  {»-  fupob® 

rcrc  dcUclettere  d'oro,dicendo,chce'farcbbe  contro  al  coftumc  della  Citta.t-u  ^ ^aueie  fc« 
rono  appreflb  lette  le  Icnerc,  che  Drufo  haueua  fcrittc:  Icquali  benché  le  ^n-  io  al  Senato . 

deffero  nel  modcfto,  nondimeno  per  fupcrbislìmc  furono  riputate,  & 1 o 

fero  i Senatori,  che non  fufle  ucnutoin  perfona,  dicendo,  scgli  era  pe  . ^ 

ogni  cofaucnutaètale,  che  anco  quello  giouanc,  doppo  wnto  hoimre  ncc- 
uuto,non  fi  degnaflc  di  uenire  pcrfonalmente  i uifitare  gli  Iddij  della  Gitt^  nM 
di  rapprefentarfi  in  Senato,© almeno  di  far  1 entrata.  Se  dar  priiKipio  n ua 
patria  alla  potclfà,chc  gli  era  llau  data, come  fc  in  guerreggiare  fuflcoccupato» 


oimpc- 


DI  P.  CORNELIO  TACIT,0 

« iiTÌp«Utone>efi>efterni,qu*ndo,eheegIi  foljzzando  l'anduia  intorno  a ila-  C 
|(hi,acliti<idpacfeCapóuano.  Et  cheinqucftobelmodocraammacftrato,ql 
' tihcluueuaagoucmareilmondoAqucftebdleuirtùimparaua  cgliprima* 
mentedal padre.  Che fe  al uecchio Principe  parcua  grane  il  ucnirca  Roma* 
6rlì  uedcrea  cittadini,  fi  potoaa  fcufare  con  leflcr  uecchio,  & fianco  homai 
dallgranfefàtichefopporutc.niaDrufo,  che  altro  impedimento  potcna  hauc* 
re  al  non  venire  a Rooia,chr  U fuperbia,&  arroganza  liu?  Ma  TiÉ>erio  attendai 
doadaObdarfi  nel  principato  lafciaua  al  Senato  an'ombra  dcU’antico  fiato,  con 
rimerterglituttcl*amba/cerie,  che  delle prouincie  Romane  gli  ueniuano,per« 
chele  domande  loro  nconofceflcro.&n'eranoucnutc  in  quel  tempo  molte  di 
Torpfi  ofati  Grecianmpcroche  haucuano  quelle  città  per  tutto  ordinato  Alili,&  franchigie 
in  Oncia  p«  dHuoghi  facri,doHe  contro  alla  forza,&  contro  alle  prefure  li  potcua  ftarc  fran 
fcancbip*»  licurojin  maniera  che  apprefib  di  loro  non  eraTcmpio,chcdiFuggitiui,d( 

federati  non  f uflc  pieno,&  douc  ancora  haueua  ricetto , & rifugio  ogni  fallitOi 
& inddjitato,o  gente  fofpetta  di  qualche  delitto,©  cafo  douc  n’andaua  la  Ulta.  ( 
Nequiuicraauttoritàalcunatanto  gagliarda,  che  fuflé  a ballante  a rafTrcnaici 
tumulti  dd  popolo,chcpigliauaadilendcrccotali  ribaldcrte,nó  altrimenti  ,che 
fe  fallerò  cofe  facre.laondepcr  proucdcrui,fiiddibcnito,che  ciafeuna  città  mi 
daircaRf>maambafciadori,con  tutte  le  loro  ragioni,  &priuilcgij.&:  alcune  di 
dredttì,chctàll‘amentefe^cranoufurpati,  Ipontancamaitegli  lafciaronda 
parte.  Molte  altre  ui  furono,  lequali  confi  Jauano  nelle  antiche  lor  cerimonie, 

& fupcrftitionijO  nc’  meriti  già  acquifiad  uerfoilpopol  Romano.  Gran  pom> 
pa,&  bdla  apparenza  piena  di  auttorità,fu  quella, il  di,chc  in  Senato  furon  Ictd  i D 
priuilcg^chegià  rictucron  quefte  città  da'noilri  antichi,&  le  capiculationi,chc 
maueuanoque’  popoli  co’ Romani,quandoinficmc  fi  coUegarono,  glifiatuti,^ 
Pereti  di  que’  Re  che  già  furono  grandi , & potenti,  innanzi  che  i Romani  ac- 
qua,(j-„o  rimperio  dd  mondo,  prcualeflero  con  le  forze  : & finalmente  gli 
Ambafcetiedi  -^ri  ddle  loro  religioni  :drcndoancora(come  già  fu)in  arbitrio  del 

nciicaRoma.  Senato  di  c.rjfgggrc&conferuarc  tutto  dò  che  a lui  piaccllè.  I primiditutti 
furono  gli  Efv,,  3 ^ojnparjrgjj,  Sci, ato,iquali  raccontarono  come  Apollo,  & 
Diana  non  erano. come  fi  credeua  iicluolgo,  ndl’ifoladiDclo  : ma  cheap- 
preflb  di  loro  era  un-;ynicchiamatoCcnchno,  & un  luogo  nominato  Ortigia, 
doueLatona,eflcndogr»,jija,cra  ucnuta:&:quiui appoggiatali  ad  un  Vfiuo,  il- 
qualeancor  hoggi  era  in  pMc,hautua  partorito  que  aue  Jddij , & che  pofeia 
per  auuertimcnto  diurno  fu  ct>,fjgrata  quella  fcluaiche  Apollo  doppo  aramaz-, 
zatoiCiclopi,pcrifchifare  l’ira  &.GÌOÙC,  s’era  in  quella  rifuggito:  & che  poi 
uennequiui  ancoralo  Iddio  Eacto,  efic  dell’India  ritomaua  uittoriolb  : &nd 
mcdefimoluogohaticiia  perdonato  aliciVrìimauoni  : lequali  doppo  haucrle 
hiciadr’  iiinr^.all’iilrarc  ersnn  rifuppìftrA'rlìpniiintli’djiriddi'o  Hercole  fu  accrefciiita 
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pnuilc^ii.  Re  de’  Perfi  alcerad  in  uerun  modo.  Ne  pofeia  ancora  da' Macedoni , nc  doppo 
loro  da’ Romani, iquafi  gii  haucuano  fcmprcncll’andca  dignità  loro  confrrua- 
ti.Doppocoftoroco.*nparfcroi  Magnclì; , allegando  j priuiicgij, chegià  heb- 
bcro  da  Lucio  Scipione,  & da  Liicio  Siila,  l’uno  de’ quali  hauendo  cinto  An- 
tioco, l’altro  Mitridate,  gli  lionorarono  per  meriti  de^la  fede,  &umu  loro  di 

quello 
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K quello  priuaègìóccliechiuiKjuerifijggiuajiel  Tempio  dì  l>iatu  Leucofriene, 
theappreflb  di  loro,fu(Tc  franco,  ficlTcuroda  qualii  uogUa  fòrza , & giudicio. 
iterza  a cóparirc,furono  glrAfrodifienlìj&gli  Stratoniccofi.produflcro  colfo^ 
ro,  il  priuilcgiolor  conceduto,  prima  da  Giulio  Cefàrc  Dittatore,  apprefloda 
Augulto,  per  gli  aiuti,  & fauori,  che  ci  preftarono  in  que’ tempi  alla  lorfittio- 
nc:  & iimilmcntc  furon  lodati  della  fede , & conftanza  loro  dimollrata.  quando 
i Parti  alTaltorno  d lor  paeTe,  che  non  mai  fi  partirono  dalla  conlcderationc,chc 
egli haucuano co’  Romani.  Difendeuano  gli  Afrodifienfi  la  giuridirionedel. 

Tempio  loro  di  Venere:  gli  Stratonicenfi  diquci  diGioue,&diDiana.Appref- 
fo  quelli  vennero  in  campo  gli  Hicrocefarienfi,iquali  con  più  lunga,  &piu 
pompofaorationc,cfpofcro  haucrcapprclTo  dr  feil  Tempio  di  Diana  da'  Perii 
. cdiHcato,&  dal  Re  Ciro  conlagrato,  allegando  Perpenna  Ifaurico,  Se  molt’altri 
' capitani Romani,tquaIi non  foioalTcmpiolle(Iò,m3 ancoraaduemigliaaH’in- 
torno  haucuano  dato  la  medefima  fanti» , & franchezza.  Entrarono  appreflb  i 
Cipriotti  moflrando  di  hiuer  treTempi;  de’  quali  il  più  antico  l'haueua  fonda- 
to £ria,&  à Venere Pafia  dedicato . Il  fecondo  Amato  fuo  figliuolo  a Venere 
Amatulia-Tcucro  il  terzo  àGioueSalamino,  quando  venuto  in  dil'graria  del  pa 
dre  fuo  Telamone^ rifuggì  quìut  da  Salaniina.  Furono  doppo  quelle  udite  anco 
ral’ambafccrìc  delf altre  città  : ma  llracchii  Senatori,  da  udirne  tantt,&  ancora 
perchetra  esfi  non  s’accordauano,fituorcndo  chi  quella  parte,  chi  quella,com* 
monèroa*  ConfoRche  ucde>Tcro  le  ragioni  di  ciafeuna  di  quellccitt^  & trouan 
doui  iia^noo,  o inuoltura  alcuna,  rìmetteircro  di  nuouo  la  cofa  al  Senato.  , ; 

1 Confoli,  oltre  alle  città  di  già  raccontate  riferirono  al  Senato,  che  appreflb  ^ 

3 Pcrgamahaueuanohtrouato  jndizij,&  fondamenti  d'un  certo  uccchio  Alilo, 

Tempio  di  Efculapioijche  gli  aicrì  Tempi)  non  trouauano  altri  indizi)  fulficicn- 
d,fe  non  che  c’  li  tondauano  in  caufè,  & principi),dc'  qu  di  ri  fpscco  alla  antichi- 
tà,non  fi  poieua  haacrne  buona  cognitionc:imperoche  gli  Smimci  hauendo  edi 
ficato  un  Tempioa  Venere  Stratonicida,&priuilcgiatolo:  con  tutto  anello  nd 
adduceuanoakreragioniyfcnonchcdall'Oracolod'Apolline  furonodiciòau-  ' 

uercià.  l^Tcni)  fim^ence,  in  haueme  dedicato  un’altro  a Nettuno,  dcpoiloiù 
la  foa effigie  non  poteuanomoilrar  altro,  che  il  comandamento  del  medelìmo 
Oracolo.  Solo  iSardianit&i  Mileli)  fi  accollauano  più  al  uero,  hauendo  quelli  , j 

dal  Magno  Akliàndro  uincitore,  quelli  dal  Re  Dario  riceuuto  tal  donorap- 
prcllb  ae'  quali  Apollo,  Si  Diana  con  gran  ucncrationc,&  fantimonia  erano  ado 
rati . I Ccrtcnll  ancora  addiman  darono , che  la  llatua  da  lor  conlàgrau  in  ho- 
nore  d’Auguflojfuflc  honorata  con  qualche  prìuilegio . Se  fopra  quelle  cofe  fu> 
ron  fatti  alcuni  decrett,lpcr  iquali  fu  pollo  rcgola,&  mifura  honoratamente  ad' 
ogni  cofa.  &atutdfu  comandacOichcineslilorTeropfifiponclTeroancoraat» 
tari  a perpetua  memoria  della  cofa , accioche  fotto  Ipecic  di  religione,  non  ue- 
niflepiù  tolload  apparire  una  ceru  pompa.  Se  ambinone.  Intonso  al  medelìmo 
tempo, una  graublima  malattia  fjpraggiunta  à Giulia  Augulb , fu  cagione  che  Omiia  An^- 
Tibcrio  fiicollrettoà  tornare  con  gran  fretta  nella  città,  impcrothetra  la  ma-  ftagmitrocte 
drc,& il  figliuolo  fi  nuncdieua ancora  buona  pace  & concorda, &fc  non  buo- 
na,gli  odi;  per  ancora  llauano  occuhi^efrendo  poco  innanzi  auuenuto,che  dedi- 
cando ella  una  llatua  ad  Augullo  uicino  al  Teatro  di  MarccUo,  u’haucuapoi.' 
ilo  d nome  di.Tiberìodoppoii'làa(&  fi  oredeUJ^  che  c^rhaudUc  bauuto  amlaw 

àmalt; 
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,simrc,  come  cofa,  che  ueni0c  à diminuire  la  Maieftà  fua  : & che  quindi  ha-  C 
ucfTc  conceputo  un  grand’odio  contro  dilei,  febenee' noi  dimoftraua.  Maio 
qualunque  modo  /ipaflàfle  la  cofaj  fùron  fatte allhora  per  ordine  del  Senato  o- 
rationipertunoa  glilddij:&  che  fi  cclcbrallèro  i giuochi  Magni,  ne'quali,  co- 
jnccapi  interueniuano  i fommi  Sacerdoti,gli  Auguri,!  quindici  Sacerdoti,  i fec 
te,&  queiliancora  del  collegio  d’Auguifo,^amati  Augulfali . aUqual  decreto 
uolcuaLucioApronio  aggiugner^  che  i Sacerdoti  Peculi  ancora  u'intcrueniC, 
fero  come  capi.  Ma  Celare  contradi(re,moffrando,  che  i Sacerdoti  fi  doueua- 
no  diftinguere,nc  haiier  tutti  la  medefima  potelfàtallegò  alcuni  eflèmpi  dellian 
tichi,cou  dire,che  i Peciali  non  hebbero  ntai  fi  gran  poicftàmc  per  altro  ui  furo 
noaggiuntigU  Augurali, fenon  che  egli  erano&ccrdoti  propri]  di  quella  cafa, 
perlaquale  fi  rati$faccuaa'uoti,&  fi  cdcbrauanuquefti giuochi.  L'animo  mio' 
nonèuatodi  uoler  recitare  circa  le  renteaze,&  pareridc’Scnatori,fe  non  quel- 
le  che  eranoo  molto  honelle,o molto  ucrgognore,llimando  io  che’l  principale 
■uffirro,c*l  miglior  fnitto  dclli  annali  fia  queAo  di  lodare  le  uirtù,di  magnificare 
gli  egregi]  fatti:  & chclecofe  mal  dette,  & le  malfatte  fieno  altrui  dinanzi  a gli 
occhi,acciochc  i pofteri  s’ingegnino  tanto  più  di  fchifare  Tinfamia  e’idishono*. 
rc,chefuoI  nafeere  dalle  nnalcopcrationL  Ma  furono  que’ tempi  tanto  corrot- 
ti,&  pieni  di  bruttislìmeadulationi,chc  non  folo  i principali  della  citù(  a*  quali 
era  ncccdàrio  darli  in  preda  a cotali  fcruilitlper  conferuare  la  chiarezza  del  no 
me  loro)  ma  tutti  qlli  ancora  ch’erano  fiati  Confoli,&  grà  parte  di  qlli  ch’erano 
fiati  Prctori,&  molti  altri  ancora  Senatori  arroti  fi  leuauano  sù,&  con  i loro  pa- 
ceri,&  configli acconfenduano  ad  ogni  crudele,  & uituperofà  deliberauone. 
Trouauafi,che Io ifiefo Tiberio  più  uoltc  ufccndo  di  Senatousò  dire  inGrcco 
qfte  parole,  0 Hnomini  fronti  alla  feruitù:  comefe  egli  ancora,có  tutto,  che  mal 
uolótieri  toUerafle,chc  i citudini  ufaiTcro  una  manilefi3,&  publica  libertà, abor' 
ri{rc,&  gf  incrcfccllè  di  qlla  loro  coli  gràde^&  feruile  humilicà,&  fommesiione. 
Qmndi  poi  da  cofe  dito  dishonoreuoli,  6c  vergognofefi  diedero  appoco  appo- 
co ad  offendere  co  le  accufe  qfto,&  quc-llo:&  il  primo  a fentirlc,&  foficnerle  fi» 
Gaio  Sillano,  ch'era  fiato  Proconfolo  dcU’Afia  : ilqualeaccufato  da’  Prouinciali 
delle  molte  ingiufiitie  fatte  loro,gli  fiiimmediarc  pofio  nuouaaccufa  da  Mamcr 
coScauro  huomo  cófolarc,da  Giunio  Otonc  checra  Pretore,  & daBrutinio  Ni 
grò  ch’era  Edilc,apponendogli,ch’egli  haueua  uiolato  la  diuinità  di  Augufio,  Ci 
difpregiato  la  inaefià  di  Tiberio.  Mamcrco,vcnédo  in  capo  con  gli  effempi  dell» 
antichi,moftraua,  che  apprelTodi  olii  fu  accufato  Lucio  Cotu  da  Scipione  Affri 
canotSergio  Galba  da  Cacone  CcnlorinoiPublio  Kucilio  da  Marco  Scaurotqua- 
fi  che  Scipione,  & Catone  ciò  facto  haueflcrocon  intetione  di  ucndicarfi,  oucra 
mente  quello  Scali  ro  fuo  bifauolo,  ilqualeda  Mamcrco,  (uitupcrio  de’fuoi 
andchi)  era  con  brutte  opcradoni  disnonorato.  Giunio  Otonc  fii  già  mae- 
ftro  di  fcuola , dipoi  per  fauore  di  Sciano  diuenuto  Senatore,  diede  a conofee 
re  con  cotah  dishoneife,&  temerarie  imprefe  il  fuo  noucUo  fiato  .Brutidio  era 
affai  perito  dellebuoncard,  & difeipUne:  & fec’fi  fullc-indi  izzaro  per  il  buon 
camiho,&itofcnecon lento paflò,  era  per  falireaqual  fi uoglia honorato gra- 
do t ma  egli  fece  troppa  fretta  in  uolcrc  primieramente  trapaflàre  gli  uguali  a 
fepofciaauanzarqudli,  che  erano  in  magmor  grado  di  fc,dr finalmente  pre-- 
Mcriìre  le  fperanzc  fue  jnedcllme^  Uchc  ^la  roi^ii  ancora  di  moki  buon  v 
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A A:  uirtuoft  cittadini,iquali,dirprc2zato  quelle  colè^ailcquoli  non  fi  tofto,  ma  fì> 
curamcntc  fi  peruicne,s’aftrcttano  d'arriuarca  qutllc,chc  procurate  innàzi  tem 
po,  partorifeono  alla  fine  la  rouina  di  loro  ftefsi . A qucfli  tre  accufatoris’ag- 
giunfcGcUioPiiblicobj&  Marco  Paconio:dc’ quali  l’uno  fii  Queftorc,  l’altro 
fu  Legato  del  medcfimoSillano.  Nè  era  dubbio,che  Sillano  non  hauefle  errato 
in  portarli  troppo  crudtlmcntc,&  rigorofamctcncUaamminiftrationc  del  fuo 
ofiicio,&  ncH’naucrc  cómolTo  i fudditi  con  le  troppo  ingorde  grauczzcrma  ol- 
tre a qiicften’aggiugncuan  molt’altrc,lcqualiharcbbono  potuto  far  danoaquel 
li  ancora, che/uflcro  fiati  innoccntifsimi  : pcrch^oltrc  all’haucr  contro  tanti  Se 
natoti, bau cua da  rcfoloarirpondcrca’piudotti,&  più  eloqueti  di  tutta  l’Alia: 
& perciò  deputati  ad  accularlo.  In  oltre  eflendo  impaurito,gli  mancauala  fatuo 
dia,  come auuiene, che ciafeuno  nella  caufa  propria  diuienpiù  timido,  più  fi 

5ierdc,&  fi  fmarifcc.chc  in  quella  di  un’altro,pcr  ben  dotto,  & cfcrcitato  cn  egli 
ì fia:&  tanto  più  perche  lo  ilfcflb  Tiberio  infifieua&  con  la  uocc,  & co’ Gcfii, 
A:  con  lo  fpefin  interrogarlo  lo  conquidcua  li,chc  c’  non  gli  daua  fpatio  nc  di  re- 
plicare in  contrario,nè  di  difcnderfi,o  fcaramucciare.  onde  rpefle  uolte  era  fotr 
iato  a dir  quello,clicnon  mai  haucua  fatto,  perche  le  interrogationidi  Tiberio 
in  uano  non  trapairaflcro.  Haucua  oltra  di  quello  il  Procuratore  fifcale  compc 
rato  i fcrui  di  qucUo,pcr  poterli  còtto  al  padron  loro  con  tortura  efaminare:  & 
accioche  vcrunoamico,o  parcntea  difenderlo  non  fi  mctteilc,  ueniuano  in  ca- 
po con  la  legge  della  maitità,  in  uirtù  della  quale  l’accufauano  : laqual  legge  era 
come  un  legame,  onde  fi  turaua  la  bocca  ad  ogn’uno . Sillano  adunque,doman- 
dato  certi  pochi  di  dì  tempo  à dclibcrarc,abbandonò  in  tuttola  difefa:  & ftriHe 
B à Tiberio  certe  lettere,  per  Ictjuali,  parte  lo  pregaua,&raccomandauafi,partc  lo 
pungcua,  & incaricaua;  ma  Tiberio,  accioche  le  cofe,  chccontm  di  ccllui  ap- 
parecchiaua,  hauellcro  piu  colore,  & ueniflcro  piu  fcui;’tc,adduceuareirempio 
di  Angufio,  facendo  recitare  il  libello,  chcglinaucuagiil  dato  controà  Volcfo 
Mefìàla,quando  egli  ancora  in  Alia  fu  Pioconfolo  : & la  fentenza , ch’egli  diede 
coiiirnii  Senato.  Dipoi  ricercò  Lucio  Fifone,  che  diccllc  il  parer  fuo . egli  fiot- 
to un  luogo  prcambu!o,fopra  la  gran  clemenza  del  Principe, configliò  apprcllò, 
chea  Sillano  fi  doutfrepronibircracquae’lfuoco,iScniinfolaGiaraconnoar(;. 
Gli  altri  tutti  feguitarono  il  parer  di  Pifone,fenon  cheGneoLentulo  aggiunfe, 
.chei  beni  materni  di  Sillano  fi  douellcro  fcpararc  dai  paterni,  per  efier  nato  d’ 
un’altra  madre,  ATidclTcro  al  figliuolo.  Alche  Tiberio  accontenti.  Ma  Cor- 
nelio Dolobeila  per  andar  ancor  più  oltre  conia  fua  adustione,  detefiato  i co- 
•ftumi  di  Sillano,  aggiunte, che nclTuno,  chcfùlTc  di  malauita.o  infame,  pq- 
.teflc  ottenere  gouerno  alcuno  diprcuincia»  & di qutfto fc  nhauelTc  à fta^c 
à giiiditio  del  Principc,conciofia, chele  leggi  non  punillèro,chc  i delitti  prouati, 
& mantftfii;&  che  però  farebbe  fiato  meglio  p i nofiri  cófederati,&  più  tollera- 
bile a noi  medefimi,  proucdcrc innanzi,  che dtlittoalcuno non  fi  commettenV. 
fopra  Icquali  cofeTiberio  rifpofc,non  cficrli  fiat  e note  le  cofc,chc  innanzi  li  di- 
ccuano  «liSillano.  Machec  non  fi  doucuadargiuditio,  ncandarfene  prcfodal 
grido  ddpopoloiperchc  molti  ch’erario  fiati  mandatine  gqucrni,fpdr<l  uolte  fi 
. erano  portati  o benc,o  male,  contro  a quello,che  fi  fpcrau.i,  o temeua  di  lorq  : 
alcuni  ne’  maneggi  di  cofe  grandi  dTcrli  rifucgliati , & portatoli  molto  meglio 
non  fi  penfaua.  Altri  ancora  pigramente  annighiinrit  : A che  il  Principe  non 

potcua 


Conqnldtre.è 
noce  dclb  pie 
be  Fiorcmina 
c (ignifìca  iota 
ftiduc , mele* 
ftaie,noiaie,c 
Umili. 


• o 


Ano'eliinirfì , 
vuol  due  ìtr  pi 
giiilì.drtKniat 
oiiuro.  e dap- 
poco, clini  di. 


Sni ino  confi- 
nato ncirifo- 
kCiuxca. 


laic'otnnio, 
accufjto  (l'ha 
■oincigluto 
ritnagine  di 
CcTaic  ncli'ar- 
gcntcìia/louc 
nuoguua. 


Dretrtofopn 
• Sacndoti  di 
Oouc. 


’ DI  P.  CORNELIOTACITO 

Sutcua  per  fé  ftdlb  ^er  ogni  cofa:nc  era  bene  ancora  che  per  fambirione  di  ^ ^ 
o,&  di  qucllojc’  fiifle  tutto  dì  occupato,*  aggrauato  di  nuouefaccndc;*  che 
non  per  altro  erano  ftate  ordinate  le  leggi,  che  per  punire  i delitti  commesd  ; * 
pcrciochc  le  cole  future  fono  incerte, era  flato  ordinato  da  gli  antichi  die  allho 
ra  doucflcro  gli  huomini cllcr puniti,ch’eglino  haueflero  commeflò  i delitti , * 
<he  e’  non  voleflero  alterarelccofe,  che  da  gli antichi  crono  ibte  prudentcmeo 
te  ordinate,*  per  tato  tempo  o(Teruate:che  i Principi  haueuano  de’  carichi  pur 
troppo  alle  fpalle,fe  bene  egli  hau  euano  ancora  aflài  di  potenza,  laiauale  poten- 
za larebbeatuàindebolireancoraraltre  cofe,fe  troppo  fi  accrelceflc,&che 
e’  nonfidoueuavfarcrauttorità,  quando  fi  potcua  far  con  le  leggi.  Il  parlar 
di  Tiberio,  quanto  piu  rara  era  in  lui  la  popiilarità , tanto  piu  lieti  rendè  glia- 
fcoltan  ti , ma  egli  era  valente  pur  troppo  in  fapcr  moderare  i prccipitofi  confi 
gli  degli  altri , quand’einon  era  adirato , per  cole , che  toccaflcro  il  fuo  partico 
lare.  Perilche,egliinqucflo  giudicio  dato  contro à,Sillano,moflrò,*  dille, 
che  rifola  Giara  era  afpra,  *incoIu,*habitatada  pochi:*  che  alla  fitmiglia 
dc‘Giunii,*ad  vn’huomo  flato  ancor 'egli  Senatore,  era  honeflo  con  donar 
qualche  cofa  : & però  gli  alTegnasfin  piu  tofto  l’Ifola  Citerea . Ilchc  domanda- 
va ancor  la  forella  di  lui  T orquata , vergine  di  fantisfimavita , onde  gli  altri  tuf 
ti  concorfero  ncU'opinion  di  Tiberio  . Doppo  quelle  cofefujdato  vdienza 
a’ Circnenfi,*hauendo  Ancario  Prifeo  acculato  in  nome  loro  Celio  Codro, 
di  hauere aggrauato  la  prouincia,  * nel  rifeu orerei  Tributi  efferfi  portato  trop 
po  rigorolamente,  ne  fu  condennato,*  elTèndo  accufato  ancora  Lucio  En- 
nio cavaliere  Romano  di  delitto  contro  alla  Maieflà  per  hauere  fatto  intagliare 
rimagine  di  Cefare  nella  argentaria , che  giornalmente  vfiua,  non  volleCefarc,  D 
che  e’  fullè  ricevuto  tra'rei . llche  non  approvando  Ateio  Capitone , fi  Icuò  sù 
dicendo , ch’egli  era  vn  voler  fare  contro  alla  libertà , & che  e’  non  fi  doucua  , 
&masfimeintalcafi  torre  al  Senato,  il  potere  ad  arbitrio  fuo  deliberare  : & 
che  vn  tanto  malefìcio  non  fi  doueua  pallarc  fenza  gafligo,*  ch’egli  era  troppo 
dolce,  *clementcinvendicarerofl’ele  pi;oprie:che  non  venendo  àlui  bene  il 
vendicarle,  non  doueua  dar  animo,nc  appicco,  che  la  Republica  filile  coli 
fprcgiata,*auuilita.  Conofceua  Tiberio  quelli  tratti,*  ben  vedeua,  che 
Ateio  non  diceva  quelle  cofe  da  cuore,  *pcròs’oppofedi  nuouoàquellaac- 
cufa.  Capitone  rimafe  unto  piu  infamato,  cheellmdo  dotto  nelle  divine,* 
fiumane  leggi,  hauelTe  dishonoratoquell’egregio  publico,*  le  buone  arti, 
che  in  cafa  s’efercitauano.  Si  trattò  apprello  di  con:  pertinenti  alla  religione: 

& confultosfi  in  qual  tempo  fi  doueflè  collocare  il  dono,  che  i cavalieri  Roma- 
nijhaueuano  per  boto  offerto  per  la  faluted’Augufla  alla  Fortuna  cqueflre.Im- 
perochc,  quantunque  in  Roma  fnllèro  molti  Tempii  confagrati  alla  Fortuna,  ' 
nondimeno  nìuno  ve  n'era  fotto  titolo  di  Equeftrc,.  finalmente  fi  ritrovò  che 
od  Anzio  n’era  vno  coli  cognominato:*  perche  tutte  le  facre  cerimonie , tutti  i 
Tempii , tutte  le  llatuc  dellilddifiche  nelle  terre  d’Italia  li|ritrouauano,  appar- 
tenevano alla  iurifdittion^*  imperio  de’Romani,  deliberarono  perciò,  cneil 
dono  fi  mandalTc  ad  Anzio , & nd  tempio  della  detta  iddea  fi  collocalTe.Et  poi- 
chee’s’era  melTo  manoà  trattare  di  cofe  pertinenti  alla  religione,  CefaremeC- 
fe  in  campo lacaufa  del  facerdote  di  Giove, SeruioMalugincnfe,  laquak  (co- 
inè io  disfi  poco  fa  ) haueua  diflerita  : & fece  fopra  ciò  recitare  vn  decreto  de* 

“ ~ " Pontefici 
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A Pontefici  pii  publicatOjilquale  conteneua,chc  qualunque  uoIuaUUenific,cheiI 
facerdotediGioue  cadcflcin  malattia,  potcfTc  allhora  con  licenza  del  fommo 
Pótcfice  ftare  alTcntc,  ma  non  più  che  due  notti,pur  che  e’  non  filile  ne’  giorni , 
ne’  quali  era  folito  celcbrarfi  il  publico,  & comun  facrificio  di  Gioue,&  quello 
due  uolte  il  più  un  medefimo  anno.llqual  decreto  dimofiraua  apertamente  non 
efler  lecito  a’  facerdoti  di  Giouc  dimorare  alTcnti  un’anno  intero,nc  andare  al  go 
uerno  delle  prouincie . In  oltre  s’allegaua  Teflempio  di  Lucio  Metello,  ilqualc 
«iTendo  Pontefice  Maslimo , ritenne  in  uti  cafo  fomigliantc'a  quello , Aulo  Po- 
flumio  a cafa  Jìt  coliilgouemo  dell'Afia  fu  dato  al  primo  de’  Confolari,  che 
fecondo  l’ordine  ueniua  doppo  Seruio  Maluginenfe  . Ne’  medefimi  dì  Lepi.  lepido  riftan 
do  domandò  al  Senato  di  potere  reftaurare,  e tornare  a fpefe  file  il  Tempio  che  ” * fue  fpefc 
fii  già  da  Paulo  Emilio  edificato  ,[per  tener  uiua  quella  memoria  & ornamento 
della  cafa  delli  Emilii  : impcrochc  ancora  in  que’  tempi  era  collume  che  le  rìc>  «miim . 
chc,&  gran  famiglie  dimollrauano  con  gli  edifici;  publici  la  magnificenza  loro, 
fiibricando  palazzi,  logge, &Templi  ad  utilità  & ornamento  della  città.  Ne 
Augu  Ilo  ancora  bialìmo, anzi  lodò  & approuòjchc  Tauro,  Filippo,& BallOjCon 
fumailero  in  ornamento  della  città  , & m memoria  de’  loro  diiccndentile  fpo* 
glie  bollili, che  in  guerra  haueuano  acquillate,o  le  foprabondanti  loro  rìcchez^ 
re  in  runtuo(ì,&  grandi  edifici;.  Dai  cui  elTempio  Lepido  allhora,  benché  e* 
non  fulTe  molto  (hnarofo,  uollc  rinouare  la  memoria  de’  Tuoi  auoli.  Tiberio 
fimilmentepromelTc  di  rifare  ilTcatro  di  Pompeio  ilquale  per  fonuito  cafo^ 
era  arfo,&  rouinato, perche  della  famiglia  de’  Pompci,non  ui  era  rimafo  chi  fùfl 
fe  ballantcconlc  facuicà  fuea  rellaurario , ma  tó  lafciarui  il  nome  antico  di  Pó» 

B peio.  Lodò  ancora  pubiicamente  Se  con  magnifiche,  & honorateparolc  Sciano, 
perche  egli  haueua  con  la  Tua  gran  diligenza.,  & fatica  riparato  che  quel  fuoco 
coC  grande  non  fece  altro  danno  alla  città.Et  il  Senato  per  tal  cagione  gli  delibo 
rò  una  ftatu^Uquolc  nel  medefimo  Teatro  fi  douefle  collocare  . Ne  molto  poi  •j-jc&rinati 
hauendo  Tiberio  honorato  delle  infegne  trionfaliGiunioBlefo,chcdella  Aifri 
ca  era  llato  Proconfolo,  usò  dirc,hauer  ciò  fitto  in  honor  di  Sciano , delquale,  Teiadorì  a Ti> 
Blefo  era  zio  materno.  Nondimeno  i fitti  di  Blcfo  furono  tali,ch’cgli  era  degno  bnio,  chiede* 
dicotato  honnre;  impcrocheTacfarinata,benchcc'fiiirepiu  uolte  luto  rotto  & 
difcacciato,nódimeno  rifitto  nuouc  genti  in  quelle  parti  vltime  dell’AlFrica,ven 
ne  a tanto  d'arroganza  ch’égli  hebbeardire  di  mandare ambafeiadoriaTiberio, 

& chiedergli  luogo  da  habiure  per  fe,  & per  tutto  il  fuo  efcrcico , altrimenti  lo 
minacciaua  di  nuoua,&  afpra  guerra.  Dicono  che  Tiberio  non  mai  Unto  fi  al- 
terò di  ingiuria,&  contumelia  Hata  mai  fatta  a fe,  o al  popolo  Romano,  quanto 
ci  fece  bora  di  quella,  che  un  ladrone  trattalTe  feco  in  guifi  di  publico  inimico, 

St  proponelTc  i patti,&  le  conditioni, dicendo  che  non  pur  a Sparuco,  che  tan- 
ti Romani  elerciti  haueua  disfitto,  & tutu  lulia  mandata  a fùoco,5t  namma,fii 
conceduto  di  ell'erc  riceuuto  a patti,  quantunque  la  Romana  Republica  hauef- 
fc  a quel  tempo  patito  grandislimi  danni:  & quindi  da  Scrtorio,  quincidaMi- 
tridatc con  gran  guerre  fulTe  Hata  grauementc  percolfi,  non  che  allhora,  che 
rimpcrio  Romano  nella  più  fioricU  altezza  fi  ritrouaua,  s’haucITe  a concedere 
adun  ladrone  terreno  da  habiure,  per  comperare  da  lui  la  pace:  commeflcadun  ^ 
qucaBlefo,ches’ingcgnafn:  quanto' più  gli  era  poslìbile,  d’allcttare  conlebuo-  ^ 

ne  fpcranze,&pcrluadcrc  a gli  altri,  che  erano  con  Tacfirinaua  pofar  ranni*  ♦ 
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Biffo  honora 
^odi  titolo  di 
Impaadorc. 


Atrio  Capito- 
ne,c(ùe  lodi. 
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Ma  quato  a Taefàrinata  fàccfTc  ogni  sforzo  d'haucrlo  prigionc.Onde  molti  che  C, 

10  fctiiiiuuano  furono  riccuutiagratia.Ma  contro  ai  capitano  fu  neceflàrio  te- 
ner ìli  quc'modi  ch’iifauaegli  nel  gucrregmarc,  perche  egli  cflendomen  ga- 
gliardo di  fòrze, da  non  potcrem  campagna  ftar  a petto  co’  noffri,  ma  piu  attoa 
rubare, andana  fcorrcndo,&  prcdandóqua,&la  con  più  frotte  de’  fuoi,&  s’alcu 
no  fc  gli  opponcua , daua  uolta  a dietro , & uenendogli  occalione , s’ingegnaua» 
porfi  inagguato,  & cól'imbofcatc  offender  i noftri.  Blefo adunque  oruinò  tre 
Ìquadroni,per  mandare  da  tre  bande  alla  uolta  di;qucUo.  il  primo  mandò  folto 
Cornelio  Scipione  Tuo  Legato, ne’  Lettini, doucTaefarinata  andaua  predando, 
&iie’  Garamanri,douetgli  in  faluo  fi  riduccua . Il  fecondo  fotco. Blefo  fuo  fi- 
gliuolo,che  ernia  banda  Tua  propria  inuerfo  la  città  di  Cirte,.pcr  guardare  tutti 
quc’uilaggi,&:tcrrccciuolc,acciocbce’nó  fùlTtrocofi  facilmente  guaiti, &mef-* 

11  a fuoco, come  era  più  uoltcauuenuto  innanzi,dallc  genti  di  Taefàrinata.  Nel 
mezzo  hauendo  polto  torrioni,c  baltioni  a’  luoghi  a propofito  con  foldati  feci 
ti,  egli  in  perfona,  tome  guida , Se  capitano,  venne  a rendere’  quella  prouincia  , 
ftrcìta,  difficile,  Se  per  tutto  contraria  alncmico:  impcrochc  ouunquc  egli  era; 
o douunqucli  raggiraua,trouauafemprc,  odafroncc,o  per  fianco,&  fpefloan 
•cor  dalle  fpallerifcontro  de’  noftri . Tale  che,molti  per  quelta  uia  fùronoam- 
zati,o  coltiin  mezo,  fatti  prigioni,&:  mefsi  per  mala  uia . Doppo  quelto , Blefo 
fcópartì  di  nuouo  ili  piu  f ehicrc  il  medefimo  efercito,chc  in  tre  parti  haueua  di 
uifo , ollequali  diede  per  capi , que*  Centurioni , che  ei  fape-ua  c'Icr  migliori,  & 

fiiù  eipcrti.  Et  pallàt a che  fu  la  ftatc  nò  ridulTc  le  geti  alle  itanzc,comc  nel  uemo 
i coftumaua  : ma  come  fc  e’  fuflc  utl  principio  della  guerra , o della  (tate,  prefr 
tutte  le  caltcUa  Se  rocche,&  quindi  per  foldati  bcnelpediti,  &thc  f.ipcu3nobcI>, 
ne  i camini,  procurò  con  la  celerità  d’infcftare  Taefarinata  ouunquc  e’  fi  ferma 
ua  per  fare  gli  alloggiamenti,pcr  non  dargli  mai  poflà:  tanto  che  finalmente  pre- 
fc  prigione  il  fratello:  & apprclTo  fi'ritirò.  Laquol  ritira,fendo  fatta  troppo  p tc- 
po,non  fece  per  la  prouincia,  fendoui  rimali  tati  de’  ncmici,che  e*  potcuano  rin 
nouarc  la  guerra.  Ma  Tiberio, tenendola  per  finita,  fece  ancora  quello  honore 
a Blefo,che  e fulTc  da’  foldati  falutato  Impcradore,grado anticamente  ufato  in 
grandisfimo  honore  de’ capitani,3’quali,qiiandohaiicuanogiouato  alla  Repu- 
blica , o uinto  la  battaglia,era  dato  quello  titolocon  moitcgrida,  & allegrezza 
dduincitorc  cfercito.  & potcuano  in  quella  guifa  clTcre  piùlmperadori,  ma 
niunopcr  ciò  tenuto  maggiore  che  l’altro,  Augufto  ancora,iic’  tempi  del  fuo 
principato  honorò  alcuni  di  quello  grado’,  come  fece  allhorTibericf  inuerfo 
Blcfo.Nella  fine  dell’anno, uénnero  a morte  duegrandi, & illullri  cittadini,  l’uno 
fuAfinioSaloniOjilquale  hauendo  hauuto  per  auoli  paterno,  & materno  Mir- 
co Agripp.i,&  Pollionc  Afinio,&  Drufo  per  fratello,  rifplcndcua  molto,  Se  fpe 
cialmcntehauendolo  Ccfarc  eletto  per  luo  progenero  col  darli  la  nipotc.raU. 
tro  fu  Ateio  Capitone,delqualc  raccontai  di  fopra,chc  per  la  fua  uirtù,&  mode 
flia,configlio,&: dottrina,  s’craacquiflato  il  primo  luogo,  & la  prima  auttorità 
nel  Scnatoima  il  fuo  auolo,altro  grado  non  hebbe  diedi  Centurione,  folto  lein 
fcgnc  di  Siila:  Se  il  padre  non  altio,che  diPretore.'Egli  fotto  Augufto  fu  Confo 
Io,?llaqual  dcgnitàcon  più  diligenza,  Se  preftezza procurò  Auguftochc  c‘  per-, 
ucniflc,pcr  anteporloa  Labeone  Antillio,ilqualc  nd  medefimo  modo,^  con  le 
meddime  arti  era  peruenu to  a grandi  honori Jmpcroche  produflè  quella  età  aii 


L l’B  R Ò terzo; 
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A uotnne 
<iéU’uuica,& 
altri 


fu  loro  più  accetto,ma  i-  cittadini  erano  più  inclinati  uerio  Labeone;perche  Ce> 

, fare  noi  lafciaua  falire  più  alto  ch'alia  prctura,&  ftimauano  ciò  fàrfw  | 

ria.Capitone,perche  e'  venne  al  confolato,  più  per  fauorc  di  Cefare  che  de  di  al 
tri  cittadini,era  odiato,&  inuidiato.Doppo  coftoro,morìGiuniaancora,  lellàn 
ca  quattro  anni  doppo  là  g^crra,che  fu  fatta  ne*  capi  FilippicLNacq;  coftei  (funa  di  CalEo 

Ibrella  di  Catoncini  moglie  di  Gaio  Caliio,&  Crocchia  diMvcoBruto,Del  Tuo 


teilamcnto,fi  fe  nel  popolo  un  gran  bùbigliare,perche  elTendo  ricchifsima,&  ha 
uendoquaC  a tutti  iprincipali  della  città  lafciato  qualcofa,  di  Cefare  non  fece 
mentione:  nondimeno  e’  noi  prefe  in  mali  parte,  anzi  permeile,  ch'ella  iùflc  da- 
uanti  alla  fcpoltura  con  bella  oratione  publicamentelodata,&  riccueirc  tutti  gU 
altri  honorì,  chenelle  efequie,  fic  mortori)  delle  nobili  donne  s'accoihu 
mauan  di  fare,  & dauanti  alla  pompa  funerale,  fùron  portate  uenti - 
imagini  di  nobilifsimc,&  cclcbratifsime  famiglicitra  lequali 
erano  i nomi  de'  Mali; , de'  f^inzij , & tfi  altri  an-  > 

cora  di  itmile  nobiltà  . Ma  innanzi  à tut-  ■'  ' 

. ^ ti  gli  altri  ui  rifplcndeua  Bruto 

& Cafsio,  conciofiachc 
l'efEgic  loro  non 
wi  (ì  vedef- 
fcro% 
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'ANNO  fedente  cfTendo  Confoli Gaio  A(jnlo,&  Gaio  Ali; 
tiliio,  già  la  Rcpublicaera  Aatanoueanni  forco  il  principato 
di  Tiberio  in  pace,&  traquiilità,  & la  cafa  di  quello  in  profpe  ' 
rìtà , & grandczza(percioche  la  motte  di  Germanico  s’anno 
ueraua  intra  l’altre  mefelicità'')^quando  la  Fortuna  cominciò 
in  un  fubitoa  perturbare  ogni  cofa,egli  ad  incrudclire,o  dar 
forza  a gli  altri  di  ilare  il  fomigliantc.  U principio,&  la  cagione  di  quedeturba 
doni  fu  ElioSeiano  capitano allhora  della  guardia  di  Cefare,dclla  cui  potenza, 

& grandezza  ho  fatto mcntione  di  fbpra.  Parlerò  horabrcucmentc  deirorigi 
ne,dc*  co(himi,&  modi  di  quello,  & con  che  federati  raezi  c’  cercalTe  d'occupa 
re  il  principato.  Nacq;Seiano  nd  caftcllodi  Volfena.  il  padrehebbe  nome  Scio 
Strabone,ilquale  fu  in  Roma  ddl’ordinedc*  caualierùAnclla  fua  prima  giouen  D 
rù  feguitò  Gaio  Cefare  nìpotedi  Augufto,  non  fenza  grido  d’euer  per  danari 
impudicamente  fottomello  ad  Apicio  huomo  ricco»‘&  prodigo . Dipoi  acco» 
Raioli  a T iberio,  con  uaricarti,A  maniere  di  modo  fd  guadagnò,  che  dou’e- 
ra  inuerfo  tutti  gli  altri  copcrto,i<c  occulto,a  lui  folo  fcopriua,&  conhdaaa  tue 
ti  i fcgrcti  dd  petto  fuo . Et  quefto  confeguì  egli,  non  tanto  per  fua  indù  Aria, 

& diligenzafperciochc  con  le  medelìme  arti  di’ egli  ufaua  in  altrui,  rou  ino  fe 
AdTo ancora)  quanto  per  una  certa diuina incontro  alla'.città  di  Roma,aiinqua 
le  non  meno  fu  pcrniciofa  la  grandezza  di  quello, 'ci)c  lì  AilTela  morte.  Nd  rima 
ncnte  egli  fu  robuAo  di  corpo,attoallcfatichc,  audace  d'animo , coperto  nelle 
proprie  attioni,accufatorc  delle  altrui,  coli  adulatore  come  fuperbo,  di  fuori 
li  moAraua  modcAo,  &:  rifpcttofo,dentro  ardcua  d’unsfrcnatislimo  dclidcrio 
di  dominarc,&  per  queAa  cagione  Audiaua  molto  in  procacciarli  fauore,&  aut 
torità  bora  con  la  pompa,  & liberalità,  bora  con  la  induAria,  & uigilanza,  mc- 
zi  parimente  noccuoli,&pernitioli  quando,  che  per  aprirli  la  uia  al  principa- 
to fono  Antamenteufati,&  per  accrefcerc,&  fortilìcarc  quella  potenza , che 
gli  recaua  qud  grado  del  capicano,laquàle  era  prima  debile difunita,tanto  fi 
adoperò,ch’etridulTeinun  folo  alloggiamento  tutte  le  compagnie  dc'foldati, 
ch’^i  haueua  fono  di  fc,lcquali  in  diuerli  luoghi  della  città  haucuano  i loro  al- 
)oggiamenti,accioche  ci  potdfcro  tutti  inliemc  riceuerc  i comandamenti  del  ca 
pitano:&  Aando  coli  congregati  : per  il  numcro,&  per  b forza , & gagliardia 

che  s’uniuainfieme,&  col  vederfe  l’un  l’altro  in  uifo,  diucnilTero  tra  loro  piu 
con.*ìdenti,A  a gli  altri  fi  rendeffero  più  tremendi.  Etper  dare  più  colorcaquc  . 

ile 
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A ftecore,metteua  innanzi,  che  Bando  eglino  coG  iparGper  la  città,  dioeniuano 
molli,^  effeminatele  nafccndo  qualche  fubito  accidente,  G poteua  più  pronta- 
mente Bando  inGemc  ualerG  dell’aiuto  di  qudli.&  che  menooccaGonc  narebbe 
ro  di  corromperG,facendo(i  loro  uno  alloggiamento  lontano  dalle  dditic,&  da' 
lafciui  allettamenti  della  città.Ridotti  adunque  a perfettione  qucBi  nuoui  aUog 
giamenti:&  meflbui  dentro  i roldati,cominciòcgli  appoco  appoco  ad  intromet- 
terG,  & guadagnarG  gli  animi  loro,con  l’andare  da  l'uno  a l'altro,  col  chiama- 
re queBo,&  quello  per  nome,col  parlare  a tutti  con  piaccuolezza.  & cominciò 
egli  medefìmo  ad  eleggere  i Centurioni , a creare  i Tribuni . Nc  G aBcneua  an 
cora  di  corteggiare  i Senatori, & acquiBarlègli  ambitiofaméte, dando  a’  Tuoi  par 
tegiani,&  fauoriti  igoucrni  delle  città, & delle  prouincie.  Et  Tiberio  gli  lafcia- 
ua  far  ogni  cofa,e{lcndo  di  lui  tanto  ifuifceratOichc  non  folo  nc’  priuati  Tuoi  ra- 
gionam(ti,maapprdIbilSenato,&apprelIb  il  popolo  ancora  lo  lodaua,& cele- 
braua,chiamàdolo  cópagno  delle  fue  fàtichc:&accórcntiua,che  l'eBìgie  di  quel 
lo  Biffe  poBa  nc’Fori,&  ne’Tcatri,&dipinta  ancora  nelle  infegne  militari  & por 
tau  nelli  eferciti.  Ma  quello  che  i coBui  difegni  andana  alquito[  ritardàdo  in  ue 
dere  la  cafa  di  Cefare  piena  di  giouani  Principi,  hauendo  Tiberio  un  Bgliuol 
di  già grande,&piu nipoti  già  grandicelli  liquali  non G potendo coG fàcilmente 
fpegneread  vn  tratto,  bifognaua  intcruallo  di  tempo  da  l'uno  à l’altro  à Farli  mo'  •*' 
nre.R.ifoluesG  nondimeno  ad  vfare  la  uia pki  coperta,  & cominciarG  primamen 
te  da  DruFo,contro  alquale,e(IcndoG  Frclcamente  adirati  inGemc,  era  fortemen' 
teaccero:perciochenonpotendoDrurotollcrare,chcaltri  appreffo  ilpadre 

E Bidè  in  màggior  grandezza  di  lui,&  eflendoG  perciò  commoffo , & alterato  mol 

' >to,&  uenutiperuenturaà  cnntcFa  tra  loro . Drufo  per  batterlo  alzò  ternani, 

& rìuoltoG  Sciano  per  Far  reliBanza,gli  diede  DruFo  unaguanciata,Seianoadun 
quedoppohaucrclungamcntcpenfato,  gli  panie  finalmente,  perla  migliore,, 

& la  piu  fàcile uoltarli  àLiuia  moglie  di  Drufo,  & ì lei  dare  il  primo  aflàlto.Era 
coBci  forclla  diCcrmanico,  & eia  gionanctta  non  Fu  di  molto  uago  afpetto: 
dipoi  crefeiuta , & pcnienuta  al  maritaggio  rimbellì  oltr'à modo.  Sciano  fece 
sì,  che  fott’ombra  J’edcr  accefo  deH'amorc dioici,  rinduffe  ad  acconfentire. 
alla  Tua  uoglia,&  poi  ch’egli  ottenne  di  farla  cadcrcnci  primo  fallo;  (concioGa, 
chelcdonne,macchiatounauoltalapudicitialoro,fonprontepoi  ^qualunque  no.***  **' 
altra  fcelcratczza)la  pcrruareancora,col  darle  fpcranza  di  torla  per  moglie, & di 
tirarla  fecoal  principato,ad  uccidere  il  marito . Et  coBci  dimtnticataG  della  no-  ' 
biicà  Tua,  ( perciochccil  era  nipote  d’AuguBo  da  lato  di  Torcila, nuora  di  Tibe- 
riò^&  di  Drufo haucua Bgliuoii ) fenzahauer  riguardoal dishonorcch'ella  reca  Liutai cómet 
uaa’  Tuoi  nobilislimi  auoli,à  fc  Bcflà,  & a’fuoi  difccndenti,  s'andò  macchiando,  adultcuo 

& uitupcrando  con  un’adultero  ignobiIc,&  nato  d’unauiltcrriciuoIa,perlafcia  ““  Sctaiu,. 
re  il  prefentefuohoncBo  Bato,  & uoltar  l’animo,&  la  fpcranza  ad  irGprefc  dub 
biofc^&  fcdcratc.Tìraronoancora  in qucBa  pratica  Eudemo  medico,  & ami- 
co di  Liuia,ilquale  Amo  colore  dcU’arte  Tua , ipcflb  con  lei  al  fcgrcto  G ritroua- 
ua.  Sciano  ancora  cacciò  di  cafa  la  moglie  Aia  Apicata , di  cui  tre  Bgliuoii  haue- 
ua  hauuro,acciochcella  di  qucBccofc  non  s’accoi^cffc,  & Liuia  di  lei  nò  fofpct’ 
taffe.  Mala  grandezza  della  fccleratezza,  gli  mctteua  ipauenro,  ritardauaglil?:* 
imprcfj,&uariauagliildifcgno,pcrcheandando  diuerlccofeimaginan<io,niu- 
na  goe  ne  piaceua . In  quello  mezu  Drufo  il  maggiore  de*  Bgliuoii  di  Gc  rma^ 
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DI  P.  COKN£t  IO  TACITO 

nico , efléndo  il  principio  dell'anno,  prefe  la  roga  uirile , & diìHiouo  doOiandò  C 
al  Senato  le  cofe  ch’egli  haueua  a Nerone  Tuo  fratello  deliberate . Cefare  anco- 
ra parlò  in  Senato  infauorcdi  lui,  ddodòmoltoancorailAiofigliuplo, ch’egli 
^afle  i figliuoli  del  fratello,  non  aitrimenu,che  fee’fuflclor  padre  : iinperoch* 
Dmfo^  quàtunc^ue  Ila  difìrcileflar  ioun  inedefùno| luogo runionc  elapote^ 
zaiUerfodilorofi  portò  di  maniera,  che  fé  c* non  fece ior  gran  bene^  alcun  nu^ 
le  non  fc*ccloro.  Doppo  qucflo  li  parlò  della  ddiberationc,'chc  Ceàire  più-uoì  . 
^r,ma  hntamente  molerò  hauer  fatta,&  ucnuu  altra  uolta  in  campo, di  uolerean 
darcauilìurc  Icprouincicdcirimpcrio^  róttocelore^chepcrtuttofuiTcun  grà 
Qumerodi  uecchi  foldati,  che  haucuano  finitoli  tempo  della  milicia|oro,dt  . 
che  e’  fulTe  ncccllàrio  di  fare  nuoucfcelte,&  rifornirci  uecchi  cfcrciti;  con- 
ciolìa  che  più  non  fi  trouairc,chi  uolontariamente  li  uolefTealla  militia  obligarc: 

& fe  pure  alcuni  Tene  trouaua,non  erano  di  quella  uirtù,nè  li  portauanocóquei 
la  modcflia,chee'  fàccuanogilpcrche  il  più  delle  uoltc,  quelli  folo  che  erano,  o . 
poueri,o  uagabódi,f|>ontancaméte  ui  s’obligauano.  Et  sù  quella  occafipneandò 
Cefare breueméteripetedo  il  numero  dellclcgioni,&inC]uaiiprouinciele  li  tro 
uauano.laqual cofa poi^eoccalioneamcancoradirccitareinqiloluogoichepo  : 
to^RoiM al  forze, hauclTc allhora lo  Imp.  Komano,che numero  di  foldati,quiti  ‘ 

tempo  di  Ti-  cófcderati,&  có  qu aro  minor  forzc,&  có  quito  meno  fpédio  li  fiiflc  giù  Tlm 

betiok  perio  follenuco.L’Iulia  adunque  nell’uno,& l'altro  marcducarmate  fì  ricroua- 
ua;  l’una  ù Mifeno,  l’altra  a R.aucnna.  Umarepiù  uicino  alla  Callia,cra  guardato 
da<erlcnaui,chelichiaraauano  Kollratc,dcllequali  Auguftofecc  acquiHancì 
4 uittoria  ottenuta  ad’Azzio,&  pofcialcmandòa  Forotuiio,di  remi  bencarma- 
te,Ma  il  ncruo  delle  fòrze  Romane  erano  otto  legioni  di  foldati,lequaii  eran  po-  jy 
He  Alila  riua  dei  Reno  per  tenere  ù freno  tanto  i popoli  di  Germania  , che  quei 
diGalia.  NcIlaSpagna,perchenuouamcnte  era  fiata  foggiogata,  lìtcncuantre 
légioni.  Nella  Afauritania  comandaua  iIRcIuba,perun  dono  fattoli  dal  popo- 
lo Romano.  L’altre  terre  dell'A  Ifi-ica  da  due  legioni  erano  guardate.  Da  aitante 
loEgttto.  Dipoi  più  oltre  tutto  il  paefe,  che  è dalla  Soria  all'Eufrate  , ilquatcè 
. niolto  largo,dc  fpaziofo,  l’occupaua  quattro  legioni,  hauendo  intorno  Hibero, 

(*'  '■  & Albano,&  altri  Re  per  habitatori,  iquali  erano  difcli  contro  a gli  altri  poréta- 

^ Ai.  i tteftemi  dalla  grandezza  del  noAro Imperio;  imperoche  la  Tracia  la  guariLiua 

K.craetalce,e’f^liuolidiCoti.  Sulla  riua  del  Danubio  dimorauano  quattro  lc> 
gioni,cioè  due  in  Pannonia,&  due  nella  Mefu.  Due  altre  in  Dalmatia  Ìcqualt,fe- 
condoillico  dclpaclc,ucniuanoaritrouarìiallcfpallediqucipnpoli,&nondl- 
fcoAodairitalia,fc  per  qualche  u rgentc  cafo  fùflè  Aato  dell'aiuto  loro  bifogno,. 
quantunque  in  Roma  ftefle  femprc  un'cfercito  di  propri)  foldati,  che  erano  tre 
compagnie  grolle  di  foldati  deputate  perla  guardia  della  città, &nouc  altrcpcr 
la  guardia  di  Cefare  : & tutu  erano  cittadini  Romani , fcclci  la  più  parte  di 
Tofcana,&  dell’Vmbria,&  deU’antico  Lazio,  & di  quelle  cittù,chc  gli  antichi  Ro 
mani  muhiron  di  lor  cittadinL  Oltra  di  quello  qualunque  città  confederata,  fc-^ 
condo  il  lìto,o  la  polTanza  loro,  tcneuano  galce,&  un  certo  numero  di  fanti,&  dt 
caualli, per  fcruire  a’  bifogni  deirimperio,lequali  forze  non  erano  nè  di  numero 
nè  di  potenza  inferiori  a quelle,  che  per  conto  proprio  haucuano  i RomanùMa 
e*  non  lì  può  coli  appunto  deferiueme  il  n umcro , & conciofia , che  fecondo  , 
di  mclUere  £iceua,fulIèro  mandati  hor  in  quelb  parte  hor’in  quella,&  quan 

do 
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A do  più,&  quando  meno  fiiflé  il  nomero'dlersi  ; Non  nli  partf  fuOr  di  propofito 
.qui  ancora. raccontaci  fopra  l’altre  parti  della  Republica^  in  che  modo  elldlia 
OQ  fino  ^ qui  fiate  rette,&  goucnute.^ichc  quelTannol  ^ il  principio  della  mu  Ro*«a  i come 
tatione,  & rouina  di  tutto  Tlmperio,  & Tiberio  cominciò  nel  principato  fuo  ^ 
peggiorare.  Primieramente  adunque  le  ftcccndc,  che  al  publico  apparteneua-  j*!  R\-go«>^di 
^ nO|Aclepriuatedimaggiorimportanza  fitrattauanonclScnato:&a'princ(pali|  Tibcóo. 
che  u’erano,era  permedb  dime  il  parer  loro>&  quelli,  che  troppo  fconciamen- 
tehaueflcro  adulato,  Cefareifieflb  gli  ripendeua . Conferiua  egli  ancora  gli  uffi 
ci,  A glihonori  de’  magifirati  hauendo  rirpetto  a chi  per  antica  nobiltà  rifplcn- 
deua,o  à chi  fuori  in  guerra  s’era  illufirato,o  in  cafa  virtuofamcntc  adoperatofi, 
tale  ch’ei  non  daua  officio,o  tirauaa  dignità  cittadino  alcuno  fé  e’  non  era  cognt 
toa baftanza,che egliilmerkalTc.  IConfoli, iPrctori, riteneuan ciafeunoranti 
ca  fuaapparenza, auttorità:  i magifirati^iù  bafsi la  lor  foliu  potefià. Leleggi 
giufiaméte  s’adopcrauano, fuorché  ne’  cau  foggetti  alla  legge  della  Maiefià.1  mt 
mentale  gabelle,&  tutte  l’sitre  entrate  dd  pubUco  erano  maneggiate  da  più  con» 
pagnic  di  caualicri  Roraani,iquali  le  pigliauano  in  appalto,  le  cofe  che  a CeTare 
proprio apparteneuano,  era  folito  darne  cglila.cura  a quelle  pcrfonc^ch’egli  ha-, 
ueua  conok'iute&  fperinnenute  per  buone,òc  perleali:bcncne  qualche  uolta  le 
cómetteiTe  à chi  egli  non  altrimenti  che  per  fama  conofeiuto  hauca:&  quei  che 
cna  uolta  haucua  a ciò  depuuti,  ue  gli  lafciaua  fiate  un  pezzo , fenza  nauerui 
r^ola,o  mifiira.  onde  motti  eran  di  quefii  che  in  tali  amminifirationi  inuecchia  ^ 

uano.  La  plebe  folamentc  era  quella , che  da  gri  careftia  opprdFa  fi  ritrouaua 
& quefio,nondimeoo  non  era  colpa  dd  Principe,  anzi  egli  quanto  più  pofsibile 
B era  prnuedeua,&  s’affaticaua  di  rcùucnirc  etiamdio  con  la  borfa  propria  alle  car 
due  rtcoltc,&  a’  danni,chc  in  mare  fi  patiuano . Haueua  l'occhio  ancora , che  le 

£rouincic da nuouegrauezze non fiifleroopprcflàtc^  Ale  uecchte potcflèro tol 
Tare,fenza,che  da’  gouernatori,  oufHciali  tofle  loro  auaritia,o  crudeltà  in  par 
te  alcuna  ui'ata  J<on  pcrmcttcua  coli  di  leggieri  pene  affiittiue  di  corpo,o  priua- 
donede*  beni  in  alcuno.Il  tiedere  per  l’Italia  campi,  opofTefsioni  proprie  di  Ce- 
farc,  era  cofa  rara.  Tcncua  ancora  pochi  ferui  alla  uilla  : & in  cafa  no»  haueua 
molti  liberti,  quando  con  alcuna  priuata  perfona  haucua  litc,o  controucrfia,u- 
faua  cóparire  con  efTo  lui  in  giufiitia,nmcttcndofi  a qud  chenc  uolcua  ragione . 
lequali  tutte  cofe  egli  non  có  facilità,^  piaceuolczza  mantcneua,ma  più  tofiori 
gido,&  le  più  volte  formidabile, per  infino  alla  morte  di  Drufo.  che  allhora  mu-  DiuTo  lìptrn. 
tò  c^i  totalmente  il  fuo  reggimento,  perothe,  mentre  uiflc  Drufo,  egli  fempre 
le  mantennc,percheSeiano  cominciando  allhora  a farli  grande,  uoleua  farfi  co- 
nofeere  col  mezo  de’  buon  configli,  & temeua  ancora  di  Drufo,  ilquale  dimo- 
firaua  apertaméte  di  uolergli  male,&  fpcfib  fi  doleua,  che  il  padre,  fendo  ancor 
viuoil(ìgUuolo,ple  cofcdcU’ImpJi  feruill<;d’unahro,utàdodire.Horchcmàca 
a Seiano,al  nó  efièr  chiamato  coUcg3,&  cópagno  di  Ccfare^Èc  chclepi  ime  fira  * 

de,checóducono  altrui  al  principato, erano  ertc,&  difficile  moltoima  qua  do  dé 
tro  fdrucciolato  uifu,cócorre  da  ogni  bàdail  fàuore,&  faiuto  di  molti. A cofiui 
(diceu’cgli)per  contentarlo  erano  fiati  fabrican  propri;  alloggiarocti,&inql  mo 
do,ch'cgli  haucua  uoluto,a  cofiui  dato  in  mano  i foldati:  di  cofiui  già  fi  ucdcua 
coÙocatalafiatuatra  le  memorie  di  Pnmpcio  . Di  cofiui,  douercficrci  nipoti 
in  pari  fiima  tenuti,  chei  propri;  della  cafa  de'  Drufi,&  fitiaìmentc  s’haueuai 
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éoftuì  ancor*a  pregarèi! ch'ci  uol^c  confentarfi  dHb  prdenfe  fua  grande2za,& 
in  quefta  maniera  s’an^è  eglipni  UofteiR  jIppréflb  di  oiolti,  & dou'cra  di  molta- 
brigata  lamentando.  -Et  daiiantiggfeflJiaa  moglie  corrotta,  Stirriligata  daU'a..^ 
dtìltero  fuo  Sciano, gN  lap^rtaua'hM to  tJiò  che  Ù marito, ih  fegreto  Se  in  caia  r« 
gionaua  di  lui.  Sciano  àdanque,parendòK,  cheei  non  fùlTc  da  indugiare  più  ol^ 
ircjfcccapparecchiarc  una  iertedi  udenOjCheopcraflc  appoco  appoco^tale  che 
ammazzandolojc’  pareflcjchequalche  malattia  accidentale  gli  haueilc  toltola  ui 
ta.&  quello  fii  datoi  Drufo,  per  mano  di  Liddounòdc’  fiioiCaftrati,corttpof 
in  capo  di  ott’arint,&  non  prima  lì  Teppe.  Mb  Tiberio pdrwttt'^iic’  dì  iHifDnr 
fo  nétte  malato  riori  moftrò  fegnw  alcuno  di  paura,  ne  di'alFrttione  ucrlb  tj? 
quellOjO  neramente  egli  ciò  fecè  per  dimoftrarc  laCollanza  dciranimo  foo',"' 
Eflèndo  dunque  morto  Drufo,  & per  ancora  non  lepcllito  . Tiberio  s’àpprè^ 
fentòinSenatoi&trouatoiConfoli  quiuiil'federcinfu  eérte  fedie  più d ballò 
chc’I  folito  per  dtmoftrare  mclfitia,  & dolóre  di  cotal  morte,  gli  auertì',  ad  ha-- 
uererigùardoaTgrado  lorOi&ncHa  folita  refidenza  gli  fe  ritornare-ammonìab-' 
eora  iSen3tort,tqualicon  gii  occhi  lacrimolì  uolcnanomoftrare  il  limiglian^ 
te?&  coh  un  lungo  ragiónimentogli  raccónfolòi'foggtùcnendo,  che  ben  cono- 
leena  poterldi  attribuir  à difetto, che  in  coli  nuono,  &'  fréfco  dolore, cTulTcl» 
fdrato  ucderc  in  Senato, qnando,chc  la  più-parte  de  gli  huominf,  afflitti  in  còtti 
guifa  potelTero appena  con  i propiriqui  lóro  parlare,  anzi  affatica  rilguardarcii 
chiarore  del  dì:&:  TcÒcheriori  li  potetiano  cfsiriprendcre  di  imbcCillitil , o fiac- 
ehezza,nondimerio,chealtra  uolti  haùéna  egli  alla  Kcpublicaaddimaridatocorr 
forti  maggieiri,  &■  più  forti  affli  di  'qucfti,'&  quindi'tllcTlì  rattonfolato.  Se  per- 
che gli  haùtìiitompafsione  dcllà  gii  móko'Uccchia  Augnila,  & della  nenie,  A-Dl 
roza  eti  dc-’nipoti,&  della  fut,chc  già  ichinaua  alla‘uecchiet;za,haueua  quiui  me- 
natoi figliuoli  diGerininico  unicòallcggerimcmo,  & conforto  ddprdTcntedo 
lorc,  defiderando'che  ei  ucnilTcro alla  prefenza  loro.  -I  Gonfoli  ollhora  ufoi^ 
ti  dinanzi  alla  'curia,af  confortato  que’ giouanetti.  Se  menatili  dentrO-igll  col- 
locarono dinanzi!!  CefBre,ilqnalmellò  la  fua  manofopra  quelli,  cominciò 
parlarc,&  diréin  queft-a  gùifa . ^efti  fanciulli  (padri  Senatori)  fchdo  ritrTa^*- 
llffcnza  padre-,  ^ raccomandai  a Drufo- fuo  zio  :&lo pregai  (bcnchcégli  hiÉ-£J' 
utìlc  figliuoli  prOprij)  che  gli  uoleffè  pigliare  inprotettione,  IkcullOdircnórt 
alrrirtienti  che  fé  di  luiffati-  follerò  : Se  glicducaffcdi  maniera,;  che  Sci  le,  Sitìi* 
pollcri  filof  fi  poteffero  adeguare  . Ma  ilenutoanch’cgli  hora  i hiórte;non  ho  at 
iri,che  uoi,à  cui  io  debba  di  ragióne  uolnrmi . La  ónde  per  amOr  delH  Iddq,  di 
della  comune patrÌ2,niprcgo,  che  uogliàte abbracciarli,  reggerli.  Se  irtdrizzaWV 
come  nari  ddhipòte  d'Augullo,Sc  difccfi  di  nobilifsimiauolr,  efequerido  in  ciÒ< 
rùfficio  uofiro,&-mio.  Voltatiòfi  poiaquer giouanetti, '& accennando  uerfo-f 
Senatori, coli  diffe-.  (Drufo,  firt^cione)  faranno  i padri  uoftn^perochef 

uoifictenati  tal{,che  tutto  il  beneJiStmàlùblIroapparricnc  alI»R'cpublic»i  Lò 

r troie  di  Tiberio  fo'rdn  con  grtm  pianto,&  dolore  udite  da  tutti  i Scriatori;  iquai • 
pregaron  diporgll  Iddijjchc  uolcfléto  pròfnerarc  li  due  fànciuletti:&  fc  Tibe» 
ribhaudlelàputomoderarc  il  fuo  paflare,  narebbe  ripieno  il  Senato  diconl- 
pafsiofte dt-fc,&  slcquillatofi  molta  Iode.Ma  c* non  potcua  rimanérli, & tornaus* 
puràdirele  >nedelimccofeuanc,&  llolté,&dichepiùuolteera  fiato  dcrHb, 
éfoè  di  uoler  rèndere  il  gouefho  della  Republica,  Se  che  i Confòli, o qmlcun’aU 

. tro 


r- 


t l:BrR  Oc  O.V-  A'  R.  T jO.' 


4 tro<»e|>»fi|I«(rqlacvc?»^  con  quefti  fuoi  modi  di  fattdUrcfaccMsijthfclccorfc.  Ji 

iiKora,chce'  dicctia  dauero,  quantunque  honeftc,noirgU  erano  credute,  li  Se 
9ato,pcr  honorarela  memoria  di  Druio»  deliberò  le  mcd^mecolè,ciie  già  in 
nanzi  in  honor  di  Germanico  haucua  deliberate:&  molt’ajtre  ancora  ui  furono 
aggiunte  da  alcuni  Scnatoi‘i,cpme  quali  auuicn  Tempre,  che  le  adustioni  dipoi 
foli  maggiori, chele  ufatein  prima.  L’efequic  furono  celebrate  con  gran  pom- 
pa,& niagnificcn2a,ri fpetto  alle  molte imagini&  infegne,  che  d.uianti  al  corpo 
liron  poriate.conciolia,  chequiui  con  lunga  proceslionefi  uede(IèriRìagjn«  ' 
^linca,dondeO  ticne,chehauefle  origine  la  famiglia  dc’Ciulij.  Q^Ue  di  tuttié 
K.C  d’ Alba:  qlla  di  Romulo  fondatore  della  noftra  Città.  Quelle  di  tutti  iClau-, 
di),(it^(lci  primo  Claudio, chede’&ibiniuenne  in  Roma  adhabitarc.Io-fopde 
la^prtedi  Drufo  ho  narrato  tutto  quello, che  apprcllù  di  molti,  Si  fedeli  fti  it-, 
tori  hqxitrouato:  nondimeno  non  tacci  ò il  grido,chene  racdclimitempi,  tan-- 
to  gagliardamente  lì  fparfochcancoranonè  tacchetto.  Vogliono  molti,cheSe 
iano,poicheeglihebbeind«jttoLiuiaairadulterio,&tiratalaàquclUfcelerat^r  Ligdo  Eonu. 
za,r'obhgò ancora lanixnodi  Ligdo  col  mezodi  fomigliantc  aishonellà,con- co.  auurlcoa 
ciQlujchc  quelloLigdo  fullè  un  bcllisltmo  gk>uane,&  però  dal  padró  Tuo  Dru 
Toain.uomolto,&tenutotraifuoiprincipaliminiftri.Dipoihaucndoconferi-  *** 

tpà  lui  ancora  la  pratica  dduclcnOj&commcflbliTcfecutionei  poiché  c fu  de-  ^ 

tjcrnùnato  il  tempo  e’I  luogodi  darlo,  (ImellèalTimprefa  con  unta  temerità, 
che  egli  rimiitò  ognicofa,&  andato  à Tiberio  occultamente  i‘auuertì,  che  Dru 
fo  procuraua  d’auuelcnarlo . & però  ch’ei  lì  guardalTe  dalla  prima  tazza,che  da 
bere  gli  era  portata,quandq  col  figliuolo  à mangiare  lì  ritrouaua.  Se  thcTibcrio , 

B allhorafvfldoà  tauojiijdiedc  à Drufolauzza  piima.cheglifli  miniArata,&che* 
cglijc:  m.'giouane  chvcra,  &ddl’ingannonQnconfapcuolela  beuuè:  ondcTin'* 
berip  JoTpetiu  molto  piu,  (limando,  cheDrufoli  fuUèaccorto  che!  padre,  del  ^ 

uclaio.  bauclTo  faputo.  Si  per  ciò  perpaura , Si  per  ucrgogna,  deflea  fe  quella  modo  luffe  ac 
morbCjcheeglihaueuaalpadreàpparecchiata.dt  quello  liidkcuaneltiolgo.  Il-  toficato. 
che  nondimeno , non  fplo  non  è -ja  alcuni  di  que’  che  forilTcro]  alicgaco  : ma  U 
cofaper  fe  (leflac  talescheagcuolmcntoli  puònoala  credere,  Imperoche  chi 
òqucllojche  habbia  pure  un  po  di  Tipcre,per  non  dir  di  Tibf  rio,  che  era  huo- 
mo  di  li  grandeifperienza,chc  al  propriohgliuolofcnza  prima  udirla  cagione,  ‘ . ‘ 

delTeiamorce,&:ciòdiruamano,renzapOtergliclapoilcuare,quandopencitofi  , , 

lo  bramairc,anzi,che  più  tulio  non  mcttelTe prima  il  miniltrb  del  uelcno  a]  tor- 
mcDto,pcr  ricercare  chi  ne  fufle  flato  i’auttorc:&  che  finalmente  non  andaOèa 
beil'agio  con  ufare  quella  tardici &:  lentezza,che  nclliTlrani ancora  naturalmcn 
te^e'n  liinil  cafi  li  fuolc  u rare,yerfo  un  fuo  unico  figliuolo,nclquale  nò  mai  per 
addietro  li  fufle  trouato  alcuna  co£i  nMluagia.Maio  mi  Aimoperche  Sciano  e> 
mtenutohuomodafarlì  capod’ognitruddcs&fcclerauimprcfaj&perloAM 
Teerato  amore,chcCeTarc  gli  portaua,& per  rodio,  che  tutti  gli  altri  ad  amen-  ' ' 

due  haueuano,chc  più  facilmente  fuflcrqquelle  cofo crcdute,quantunque ut- 
cine  alia  mcnzr>gna,&  troppovmdcli,&  eforbitanti.  conciolìa,che  de'Principi, 
che  fopoTiranniifi  parljicmpredoppo la  morte piucruddmente  diloro.  Da  > 
altro  canto  l’ordine  dKtucAafcckratczza,  & in  che  modo  ella  paflalTe  fu  pii*  ^ 
numcncc  difeopeno  da  Apicau  già  moglie  di  Sciano,  apprcilò da  Eudemo  il  . 
i^edicoi&da  Ligdc^lTcndo  con  tortura  Itati  cTacpioati.  Ne.é  flato  Tcrùtoaiqt 
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t>  ' alcuuo,diTibcnotantonemico,chcrhabbiadiciòincolpat6,hauèn<lonon(ti.  C 
meno  quelli  ricercato,  & fcritto  ogn’akra  cofa,che  in  ofFcfa , & diHionore  di  lui 
potettero  ritrouarc.&  io  quìho  uoluto  raccótare,&  abbattere  il  grido.chc  n*era 
andato  per  dimoftrare  fotto  quello  notabile, & chiaro  eflcmpio,cne  e’  non  li  dee 
correre  fi  temerariamentc,a  predar  fede  ad  ogni  cofa  che  s’ode, ’o  fi  diuolga,&- 
infiem  e pregare  tutti  coloro  nelle  cui  mani  perucrri  quefta  nodra  fàtica,che  n» 
uoglino  creder  più todo alle  cofciche  dal  uolgo,&  per  uentura  con  troppa auK 
diedharanno udite (lequali bene  Ipeflb fono  incredibili,  &qualchc uolta  oltre 
modo  falfe,&  bugiarde)  chcalla  deflà  veritiMaimmcntrecheTiberionel  mor 
torio  del  figliuolo  recitaua  l’oratione  duuantial  popolo  in  doglienza,  IV  lode 
di  quello,  il  Senato  Se  il  popolo  faceuano  uida  di  piangere,  & di  dolerli  piu  to- 
lto che  e*  ucnilTe  da  cuorc,&  dentro  a*  lor  petti  erano  lieti  , & gioiuano  d’alle- 
grezza,.fperando  chela  cafa  di  Germanico  doucirerifurgcre,J&  e’ figliuoli, per 
lajmoiteucl  zio  elTcr  di  nuouo  tirati  auanti.Et  quello  pnneipio  di  fàuore,e*l  non' 
fapcre  Agrippina  celare  le  fue  rpcranze,aft'rettarono  la  rou  ina  di  quelli,  perche' 
Sciano,  poiché  e*  vide  la  morte  di  Drufo  fi  facilmente  riufcitali  a bene,£V  nluno 
9ÙBO  tenta  perciò  uenirne  punito,&  la  città  non  lame  fegnodi  mediria, elTendo  egli  per  na- 
ìfiXioli  fiero,&  animofo  nelle  imprefe  più  federate,  & queda  prima  ben  fuccedti- 

Gamaoico.  talicominciò  fecodeflbapcnfarc,inchemodoc’potcualcuarfi  dinanzi,& fp'e 
gaero  i figliuoli  di  Germanico,che  erano  fenza  dubbio,  p fucceder  *nd  prìncipa 
to.  Et  il  dare  iluclcnoatre  perfonc,malagcuolc  $‘otl'criua,clIèndoqudli  trop- 
po diligentemente  guardati.  & Agripppina  tanto  honeda , & pudica , che  a niun 
patto  II  poteua  corrompere.  Tentò  dunque  per  altro  modo  la  cola.  Et  per- 
che Agrippina  era  duna  molto  odinata  & pertinace,' cominciò  a psouocarli  con  D 
troAuguda,iaqualeleportauaodio  uecchio . & Liuia  fimilmente,  laquale  per 
, t . la  memoria  irelca  delle  cofe  già  fatte  haueua  rotto  ogni  freno  alia  vergogna  :& 

„ ’ tuttcdueritidigauaadaccularlaapprélÌbCcfarecomcdonna,cheperlaluafc- 

•'  condirà  troppo  s'infupcrbillèi  &grara  fi  renddlè  al  popolo  a fine  di  peruenire 

Cól  fauore  di  quello  al  principato.  Etquedccofc  tuttele  elcquì  col  mezodi 
perfone  attc,&  fagaci  a porre fimigliàti  falfc  accufe.lntra'  quali  elclTe  Giulio  Po 
Giulio  poftua  P*-"'' rifpetto  di  Mutilia  Prifea,  có  cui  egli  haueua  cómenb  adulte 

mio*  latito  nd  numero  de’  più  fauoriti  di  Augulla:&  però  arrifsimo  inllrumcto  a co  • 

d’Augufta.  lorire  i difegni  di  Seianoiperche  Prifea  hauédo  l’orecchio  d’Auguda,&  potendo 

in  lei  molto,potette  facilmccc  rendere  queda  uecchia,  che  per  natura  appetriua 
la  gràdczza,&  dudiaua molto  di  cófeTuarla.mal  difpoda,&  in  ricóciliabilcJucr 
fo  la  fua  nuora  Agrippina.  Sciano  oltra  ciò  andaua  indigando  i più  propinqui  di 
Stiano  mette  Agrippina  ad  accèdere  i gonfiati  fpiriti  di  qudla,&  incinarla  a dir  mal  della  fuo- 
Jifcoidia  tia  cera,per  farla  incorrere  in  maggior  odio,&disfauore  di  quella.  Tibcrioinqdo 
* nKZO,nótralafciaualacuradcUccofcpubliche;  ma  pigliàdolìtefacccndep fuo 
confbrto,&  ricrcamèto,  c^i  lidio,  Cudiua  etrarraua,tàtoqudle  che  a’ cittadini 
.nppartcneuano,quàtoancorale  preci,&  domande  delle  cinà  cófederatei8t  a fua 

Sropodafù  deliberato  chcalla  cittàdi  Ègira  in  Acaia,&  a qlladrCibirain  Afi% 
ate poco  fa  da  teremotti  dàneggiate molto,(ì  ddl'èqualche  aiuto.l.aondep  tri 
^ anni  tii  lor  rimdlb  il  tributo  ch’eÙ’crano  folitt'  di  pagare.  Dipo»  fù  có  Jlnato  Vi- 

bidio  Sereno  Procófolo dèlia  Spagna  uIteriore,per  uiolé^  ufataalla  prouincià; 

& per  la  atrocità  de’  tepi  di  cófinato  per  fempre  ndl’ifola  Amorga.  Et  Carilo  fa 

cerdute. 
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A cerdote,  checra  ftatoaccufato  di haucr mandato dd frumento i Tacfarìnata* 
nimico  dc’Romani  fu  alfolutOiCome  GaioGraccoancora  da fìroigliante  accu- 
* fa  fu  liberato.  Coilui  da  piccolino  fu  menato  nell  Ifola  di  Ccrcina  da  Sempro- 
^ nio  Tuo  padre  per  conforto  del  fuoefìlio:&quiuicrefciuto,&alleuato  intra  gé 
te  ilrana,&  barbara,&  in  nclTuna  buon'arte.o  colhime  efcrcitato,  fé  n'andò  pòi 
<]uj  Si  la  per  rAfrica,&  per  la  Sicilia  fbftentando  la  vita  Tua  con  far  traiìco,&  ba' 
ratto  di  viliifime  mcrci,&  con  tutto  ciò  non  potè  ifchifarc  i pericoli  che  fo^o 
nofopraffareìlchintruoua  inaltoftato*Etrc£lioLamia,&LucioApront<\' 
flati  in  quc'tépi  goucrnatori  dclTAfrica  non  hauesfìn  difefo,  & aiutato  quello 
innocente  harebbe  pagato  lepcnc  della  nobiltà,  & chiarezza  dd  Aio  fangue.  Se’ 
participato  delle  auuadità  dd  padre. In  queAo  medeAmo  anno  vennero  à Ro> 
ma  alcuneambafcicric  di  città  Grcche,tra  lequldi  i Samii  addomandauano^  che 
e hilTe  lor  cófermato  la  iuriditiorìe  loró^nrica  ddlo  afìló , eh’ egli  haneuano  nd 
tempio  diGiunonei'&  i Coiqodla ch'egfi  haueuano  nd  tempio  <f£fculapio.  I 
Samij  allegauano  il  decreto  che  già  hebbeto  dalli  AnAzzioni,  appreflb  de*  quali 
fu  già  il  principalègiudicio,&  parlamento  di  tutta  la  Grecia, in  qud  tcmpo,che 
Fimpcrio  de’Greci  Aoriua,&  cnedel  marc,&  delle  città  delFAlia  pofte  delle  ma 
ritime  regioni  cranlìgnori.  ICoi  yeniuaho  in  campo  con  limili  prìuifegiianti. 
chi  oltre drdTerc benemeriti,  per  i btneficij  già  fatti  in  quel  luogo  al  popolo 
Komano.Imperòchenel  tempo  cheMitridate,m4ndò  griaa,ch<i  tutti  iCittadi- 
^ Ili  Komanijcne  nell'Afia,&  per  tutte  qiidrilble  fi  trouauan.o,  fulTero  ammazza 
ti,  dt  eglino  tanti  quanti  ne  trouarono  di  loro , gli  mdTrro  nel  tempio  dLfcula- 
pio,&  quhii  con  b libertà  & franchigia  del  luogo  li  foluaronp . Doppo  qucAe 
B cofe,pcrche  i Pretori  s'eran  piu  volte,  & in  vani  modi  doluti,  & querdati  ddla 
troppo  Iiccnza,che  ufauano  gl’iftrioni,&  non  s’era  ipai  proucduto.Cefare  final 
mentevabbraccùto  egli  la  caufa  la  prcpofein  Seruto,dicendo,chcgriÀricmi  mo’ 
ueuan  piiblicamente  di  molti  fcandoU,8£  rurtmlri,  ^fc^ubUcamcntcndlelorca- 
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torìtà  dd  Scnaro.Per lo  chc,fu  allhora  ddibcratochegriArioni  fuflcro  deirita> 
1»  dilcacciati.1  n qucfto  medefimo  anno,Cefarefu  da  puouo  dolore  afflitto,  Se 
afl^it^conciofia,  chedi  duefigliupU  t^luucua  Drufo  vnone  morifleSt  dclli  a- 
mici  c’haueQa  egli  trapalTilIc  dt  quelli  vitàl.ucio  Longó, della  cill  morte  nò  me 
no  che  delTaltra  li  comriftò.  Fu  cofhii  vn  grandidìmo,  & feddisfimy  amico  di 
Cefarc,Si  in  ogni  fortuna  profpcra,o  auucrfa  lo  rcguìtò,.&  fii  vno  ancefra  dc’Sc 
natorì,che  andarono,&  ftcttcro  feco  à Rodi,quàdo  folto  fpecie  d’andare  à fpaf 
fo,come  in  cfilio,^ui  fi  appartò.EpqAo  rifpetto  il  Senato  deliberò.fituqj  c’mf 
\ fe  cittadin  nuouo,&  di  baflà  códictonc,nódimcno  p mduAria,  & virtù  f aa  venu 

to  grande,rì)è  il  mortorio  di  quefto  fùflc  honorato  co  h meddima  pupa  che  fi 
faccua  a’Céfor«,&:  à gli  altri  gra  mag:ftrari:&  die  à fpefe  dd  publico  fc  gli  driz- 
zall'e  vrta  ftatua  nd  foro  d’Augufto:  iperoche  fino  à qud  tépofi  ffattaiuno  an- 
córa tutte  le  cofe  i^enato:talc  cheLucilio  Capitone  ancora, dfcndo'jpcuratore 
ddl’Alla,fu  cóftretto  à ftarc  li»  pi  edi  dinJzi  a’  Scnatori,&  difendere  la  caulàfua 
fopra  l’jccufa  da'^uicfa!i:&:  Tiberio mcdcfimo,alfcrmau3 qui  publicaméte  nó 
haucr  dato  altra  potcAà,ò  cómisfìone,  chequàto  afpettauaa’ferui,&  alle  pccu 
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D I ^ OR  N IO  T-A  OI  T O 

i)i«  ^oiilian  del  Principc;cbc  fc  e‘  s’haueua  vEi  rpato  l’aMCtorii^  4^  Pretore , & Ql. 
feruitofi  de’  foldati  per  fuoidifegni  particolari  ^cra  i n quello  vfeito  di  commif 
lipnc,&:  pcrò,che i prouinciali  lulTero  yditi . Coli  egliiConofciutaG  la  caufa , fu 
cotidaiinato.Pcr  laqual  punicionc,&;  j)crchc  l’anno  paflàto  ancora,per  accufa  de 
ipcdelìint  Aliani,fu  punitq Qaio  Sillànp,  esli di  commune  confentiptento  delle 
qjpi  deliberarono  difabricare  unTen^io  injbonordi  llbetio»  delia  madre,4;, 
ddSentfo:&  ottenutane  dal  Senato  licenza^looielTeroad  elTctto,  Et  per  quella, 
cagioneNenonefìgliuel  di  Germanico , rendè gratie  al  Senato , & all'auolo.fuo 
T iberio.Laqual  cofa  piacque  a(1àialiiarcokanci,&  molta  beniuolenza  nè  riporr 
t^parendo  loro  per  la  memoria  frefea  di  Germanico,  vedere,  & vdire  lo  Ulcfjb: 
GcnnaniqoJLra olirà  ciò  in  quello  giouaneun^  certa  modc(lia,<ii  vcmillà,&  UU 
^ afpetto  vcrament/E;  di  Prioc.ipo,,  Et  p«rcbeg4.cra  noto  l'odio, grande  gli  portau^i 
$£wno,eraper  quello  tanto  piu  ^atada^aitri,peri  pericoli,  ebe  perciò  ue>i 
’ dcuano  foprallarli.  Nel  medellmo  tempo  Tiberio  jaarlò  19  Senato  fopralo  degl 
gue  il  nuQUo  (àcerdote  di  Gioue  In  luogo  di  Seruip  Mdugi^enfe  ch’era  morv. 
tp  proponendo  ancora  che  l’antichc  cerimonie  ll^iìn  ìqucl  tempo  oflcruatr 
njclla  creatione  dc’medelimi  làcerdoti,fuircrppon  niioua  legge  riordinate:  però^ 
^e  gli  era  ftato  anticamente  collunae, che  dd!a  nobiltà  lì  nonupa^ro  tre  genfi 
rafid’un  pajdrc,&  d’una  madre  fagraca:cioèche  il  padreaneo^.ìudè  flato  facer. 
dote,'&  la  madre  congiunta  in  matrimonio.con  la  cerimonia  dei  ^crilìcio  cbior. 
ipaCQ  Coj^làrreatione:&  di  quelle  gre  unopois.Meggcuaper  làcerdote:&auu4  . 
nma,chc  in  que'  tempi  nò  vi  lì  trouaua,come  già  quella  copia,per  elTerli  djfmcr 
fa  tale  coidli eludine  & maniera  di  cpnlàgrare,p  ritenuta  in  tra  pochi:  & adduce 
ua  piu  ragioni  perche  ella  s‘era  dirufau:&  la  principalc,pcrla  negligé;tr>,À:.(lrac‘  j 
curagginCytantodeglihuominifChedelledonn^cherhaueuariQdilprezzata:  bé*» 
e^cancora  per  Certe diflìctdta  cheli  rpcaua la  cerimonia àlbmnio  /Indio Fha^,^ 
iieiiono" tralafciatàie* n tra  l’altre  U04  era  qudla:bifognaua  che  il  tìgliuolo  à per^^ 
ueairc_àtalclàccrdotiofùflclibcratodailapoitellàdclpadrc,^  cplilaycrginc^^ 

" che  in  qùcllo  modo  al  facerdote  lì  maritaui^iloitc  nò  era  conunodoad  o^u- j 
fiaOnae  era  ncccflàrio,op  decreto  del  Senato,o  per  legge  prouuedcrui  come» 
già  fece  Augurt:ò:flqualc  rimutò  molte  cofe  di  querozi,&  antichi  collunii;&|i] 
commodiràdc'tépj  prcfcntiridullcà  miglior  forma.  Hauendo  dunque  il  Senato.i 
fatto  confultò  fopfa  quelle  cofe  concernenti  la  rcligione,coochiurehnalment4H 
cbec’  nonfidoiK^einnQuar  cofa  alcuna  de  gli  orchni,  & inllituti  antichi  de’  Sa-  . 
cerdoti:ma  fu  fatto  una  legge, per  laqualc'fu  ordifiatOj,  chela  donna,  o Vergine., 
ch’ai  facerdote  fi  maritaua,vcniirc  ih  quefto  cafo  lotto  la  potellà  del  marito,net  j 
l’altre  cofe  rimaniflc  nel  medefimo  grado  che  tutte  l’altre  donne,  & il  giouane  j 
Maluginenjfc  fu  eletto  nel  luogo  del  padre-Etacciochc  quello  grado  facerdoo^ 
lepcrrauucnircfullè  tenuto  in  più  Ilima,&  riputatione,  & cialcuno  di  miglior 
aoimoàprcndereloucnillcifu  deliberato, thcallaVerRincCornelia,  laqualetra  , 
le  Vergini  Vcftali,cra  fucccllà  nel  luogo  di  Scanzia,fi  donalTero  cinquecento  du  - 
cati:&  che  Augulla,ogni  volta,chc  l’entraua  nel  Teatro,  tra  le  dette  Vergini  hi^a 
ueflc il luogo  luo.L‘anno  vegnente ellèndo Confoli CornclioCet^o,&Vii«ll«! , 
Varrone.Pontcfici  della  città,&  adeCTempio  di  esG  gli  altri  Sacerdoti  fàcedo  ccc  , 
ti  boti  & facrificii  alliiddii  per  la  falutedi  Tiberio , raccomandauanoanconi  a*  . 
medefimi  IddiiNcronc,&  4/ufb,nò  per  affetuone^chc  c’^rtaflcro  à quelligió.  . 
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n'anetti,ma:per  adulatìone,  liq^ale  efTcndo  in  qtic't^i  córròtri  i cófturtii  de  ^ 
htì'omini,era  in  duè  rriodi  pcncctoraljO  ihtcrmcflSiìò  loucrthiamétc  ufiiW-Impci 
ritKc Tiberio, che  noHfu  inai  alia  càia  di  CcriniMii'icò  faDoreuolc  molto,  hebbe 
niblto  fcalé,&  fp  ne  dolft,che  lì  dùc  rioUanf  fulTero  ftati  come  egnalatì  à Id! 


Tiberio , poco 
affettionato  a* 
figliuoli  diget 
manico. 


nò  m mamor  parte, o fuòi  pareti, o de’  primi  della  città.  Ma  uenbto  poi  m Sena 
toj&  còmmeiàto  àparlarc,auucrtj  iScnatori,  che  ncirauucnìrc  nó  andaflerò  ip- 
nalzJdo  gli  animi  de’  giòuani  cóhoriori  troppo  ptwo,c(Icndo  quelli  mobili,  & 
inilabili  per  ancora,acciò  infupcibirc  non  gji  faccflcro . Et  Séfano  ^ era  tutu 
vfa  à orécchi , &l'inftigaua , dicendo , che  la  città  era  diuiià  irf  j^tri  t com^ 

fé  e’  fiorincipialTc  vtìa  ^crra  ciuile:  & di  già  v'èrano  di  quelli,  che  fi  battezaux 
no  ^clia  parte  d’Agnppitìa,&  non  ui  fi  prouedendo,  crefccrcbbon  tuttauia 
più  : & che  ad  clHrpare  queltc  fette,  & diniiioni , non  /era  altro  rimedio , che 
(pévere  Uno  ^’o  due  de' piu  pronti,  Arche  fi  faccuano  come  capi.  Perlaqùai 
cagione , Gaió Silio,& Titio  Sabino  furono. {primi  à cui  fii meflb  mano,  nerche 
arfjcndùe  erano  illàti  amici  dì  Gcrmanico.'Ma  àSUio  nocque  ailàireiTcrcitato  bé 
fett'ànùi  capibno  d'vh  grad’cfcrcito,rhaucr  uinto,  & disfatto  in  Germania  Sa., 
erbuirb  cob  tuftelc  file  géti,À  quindi  àcqiiiftatonc  il  triófo.PcrchéTibcrio  irti 
maua,cheqn itopm  da  alto  cadeu.a,&rouinaua  cofiui,tàto  piu  ditcrrorefi  venif 
fc  à darcà  glialtri.  Credeuano  molti  ancora,chc  Cefaré  gii  Uolcflc  malc,&  s'aceS 
B déflè  più  cétra  lui  p jl  troppo  ftro  uàtarfi,  vsado  egli  dirc^che  folo  il  fuo  cfercito 
s’cfàmàtcnùto  vbidientc^cjuàdo  tUfti  glialtri  ónnp  ftati  fcditibfi',&  inquieti,  & 
cheCcfàrenóh'àrebbep<»tùtématcnerc  ilfno  imperiò  fòle Ictìoni ancoraché 
re^cu*èeIi,haùcfTcro  hau'uro  ùoglia,com'e  ^alr^e,di  tcnwt  còle  nuòuè.  Onde  <? 
partùa  i Cèfiri^chc  la  fórtùna  fùa  pqfto  fi  ùenifTcà  fminuire  comc,fe  c'nó  fiiflìi 
ftfto  baftiteà  ricònofeer  cotàto  mcrito.Impcro  che'egliauuicno  cofi,che  tanto- 
foli  grati,*  accetti  i bcnéficn,"qùitoYobHgO  (f  esfi  appaia  di  poterli  difeorrerer' 
ma  quani^ià  ftcUltà  de  rimunerargli  dfgrari’luhgà  uic  fiipcrata,àllhOra  ne  fuc- 
ced'cgl]  inluÒgoidi ’grtfitUdiné,*ncópéft,adi(),8f  mal  grado.  tdàUctÌa53io  v- 
ntmÒgHe  chiamata  Sofia  Galla,Iaqùalc  dà  Tib'erio  cu  odiau  pctramòr  grande’ 
chi'èlli  hoTtaua  ad  Agrippinà.Parue  diique  à Sciano  di  comiciarfi  da  Siilo,*  dal-’ 
la  lafciarepcràtcpó  ripofar  S^bYnb,&  cofi  ilCéfoìo  Varronc  fii  nief' 

fo'ftrarf  acctifargli  amcdué(,fotto  colore  d'antica  ncmiftà,cb’cgli  hauelTe  co  Si- 
lio^r.igi3  di  fuqpadrèi*  fono  queftorptcftojucniiia  à cópiaccr^*  fàrfi  mini-* 
ftrb ■dtìliodii,*'tradimtH  di  Sciano  c6  uitupcràrc  feftefib.  Cominciatofi  adùq;  ' 
ad* entrar  ndla-càufa,*  pr^ado  il  reo  eli  fiifle  <^to  tato  (patio  di  tipo , quanto 
ch^Vic^eùf^òfè^'criaflèad  ufcìr  del  cóiolarOjGefarenó  gliclvolle  accófenufc,dp 
cédoeffó'cOfà  folitadc'magiftraridi'cht.imarmgiudittoleperfonepriuate,  & 
che  ^ùdftò  né  fi  doncua  fminuire  la  potcftà  del  Cófolo,  dlciido  fua  cuu,  che  ’ 
la  R.’cp‘ublica  nó  patifle  dJno.^ucfto  fu  séprc  cottume  di  Tiberio  di  andare  fot 
to  antichi  nomi  ricopredo  le’  fcclcratczzc  df frefeo  ritroùate • Onde  per  la'fiia 
grado  affermationc,*  ,preftatlonc,  còmefccò  Silio  fi  tratwffé  fecódo  rantichd* 
o chein  qUo  cóliftelTc  la  falutc  dellìKepublica , * però  à Vàrrortedome^ 
Cófolo  àrpcttalfc  di  far  qudfufficTOjbi’fogno  chcl  Senatofi  ugunafle  et  era  fofi 
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tato  i'innocentc  Silio  il  {Urli  cheto,  A;  fé  pure  e’  coinincMua , per  difendern , ì - 
parUre,non  diceuaaltroyfe  non  per  ira  di  cui  egli  era  coli  opprelIb.Gliaccufa^^ 
c ,cii-  ' ! tori  nò  dincrocoraalcpna  di  Sacrouiro,n^  in  comodo  Silio  liiaueuauihtOinu 
' • ‘ > '.j.-,  andaua  bene  ofeurado  la  gloria,  che  cdoia  quella  guerra  s’haueua  acqùiilato, 

*’c  acciifandolo,  che  c’s’era  portato  auaramete,  A ritenuto  gli  Hipendiia’foIdauV 

tc  Soiir  ancora  tncolpauano  'di  vari]  delittiAfa  fc  gli  acculatpri  no  fì  fudero  làc 
ti  forti  có  la  legge  delia  MaielU,nè  come  trafgrellore  di  ^a  rhauedèro  accula 
to,nó  veniua  mai  cóuimo  della  ,puincia  mal  trattau,  & delle  pecunie  nó  bene 
Silio  aitmiaz-  vfate  .MaSilìoauiti  chee'  venifle  il  cQdcl  Aio  cèdano  dalfefteflò  fì  ammazzò, 
za  fc  mcdffi-  & qfto ancora  np  bsAò,  chepiu  auiti  nó  A proccdcflcalla  confifcationc  de’be- 
irr*iwi!nM””i  8^  P®’’  p*g»rn«i  Aildati pel  rimanete  delle  lor  paghe  (peioche  ninno  v’e- 

iv^ida.  i^  diqlii,cne  domidalTe alcuna  cofa)mapche  la  liberalità  d’Auguilo  crii  (penta, 

^ cominciauafi  à tener  conto minùtisfìmaméte  d'ogni  cofa,che al  fìAro  di  Gdà 
re  ricadcua.£t  qucAa  Ai  la  prima  diligcza  ch‘vfanè|Tiberio  di  tirare  à fe,&  rapi 
rel'altnii  pccunie.So(ìa  fu  condannaualTefìliop  fentenza  d'AfìnioGallO;,  alla- 
quale agg|unfe,che  e'  fi  douefie  confifeare  vna  prte  fidamente dc’benfdi  Silia 
Mate»  Lepido  d rimanete  li lafciallc  a’  tìgliuoii.Pcl  cótrajip  volcua  Marco  Lepido,  chc  il  quar 
cluelodt  , - to  tic’ <jctti  beni  fi  deilèC  fecondo  dilponeua  la  l^ge}  at^'acciiìfatori  il  refiante  ' 
a’-figliuolL  Io  ritrouo  quello  Lepido  efièr  fiato  in  que’tempi  huomo  grauc)'& 
fapicntc-Imperoche  egli  vsò  lanprc  in  quel  Senato  di  moderarc,&  ridurre  àmi 
“ • gllor  fello  la  maggior  parte  delle  cofe  rouinate  da  gli  altri  có  la  crudeltà , o gua 

fte  con  fadulationi.N ciche,  nódimeno  procedeua  có  tita  tépcranza,ch‘egli  hcb 
bc  Tempre  apprellb  di  Tiberio  non  meno  fàuore^  cheauttorità  .Laondclpeflc^ 
volte  mi  vie  dubiuto,s’egli  è,  dato  dal  na fcimcnto  (come  nell’altre  cofe  ancora) 
chei  Principi  fieno  ^pitij,&  fauoreuoli  vcrfoqfii  iniqui,  & crudeli  vcribqlli , 
o fc  pure  egli  è pollo  nell'indù  firia  noftra , mediate  lacuale  ne  fia  ecceduto  ca^^ 
minare  p vna  via  di  mezo,  onde  noi  troppo  oftinatamete  non  ci  opponghiamo 
àcui  ci  domina,& fienoreggia  : &tuttauia  ancora  nó  ci  lafciamo  precipitare  in 
vna  vergognofa  aduiationc,A;  fcruitù,ma|pcediamo  dimaniera,chenedaam- 
biitione  nè  da  troppa  cupidità  di  gloria  vinti  ci  rèdiamo^^  pciò  có  ma^or  fica, 
rezza  meniamo  la  vita  nofira,&  à maco  pericoli  ci  facciamo  foggetti.  11  terzo  à 
dire  il  parer  fuo  Ai  Cotta  Mefiàlino  difccfo  ancor  egli  di  nobilc,&  gra  famiglia, , 
ma  d'animo  diuerfo  da  ql  di  Lcpidoiimperochc  c’voleua,chep  decreto  fi  jpue- 
delTe,che  i gouematori,&ffidcti,chefi  màdauano  ncUc^uincii^quàtuq;  c'non 
hauelIcronècómcflb,nèaccófcntitoadalcun  male,  Aiflero  nódimeno  pi  delitti 
delle  mogli,punitinóaltriméti,chede’^pri]  falli  Ioro.Doppò  qfie  cole  fì  trattò 
di  Cai  Aimio  Pifone  huomo  nobile, & di  grand’animo:  imperochee*  s’era  proto 
Calfumio  ^ itatofcomc  raccontai  di  fopra)in  Senato,*  dctto,chcfi  voleua  partire  della  cit 
“ tà  per  rifpctto  delle  molte  lpic,cheandauanoaccufando,&rouinandoqueft^  , 

& quello  : & fenza  haucr  rilpctto  alla  grandezza  d'Augufio,*  quaC  ^fpreggii 
dola  haucua  hauuto  ardiredi  chiamarcjngiudicioVrgulania,*  citarla  dcUa  , 
cafa  del  Principe  doue  ella  per  ficurtà  fua  s’era  rifii^ita , lequali  cofe  Tiberio 
per  allhora  andò  disfimulando,  & leggiermente  fc  ne  pafsò,  ma  dentro  all’ani- 
mo ne  portaua  gran  collera:*  quantunque  l’ira  fc  gli  raffreddafle,  non  però 
haucua  dimenticato  roffcfa.pcrcne  poi  e fece  accu  fare  il  detto  Pifonc,  ch’egli 
hauelTe  tenuto  fcgretfcagionanienti  contro  diluJ,*  perciò  ofFefo  la  maiefiàug 

giugnendo, 
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A ghienmdcscKcc’tcneuàtncafà  dd  veleno,  ficufatù  entrar  ih  Senato  conlafpa'k 
da  fotto.  Ma  quefto  articolò  della  fpada  parendo,  che  e’  fiillè  troppo  eforbitan^ . 
te,&lonuno  dal  uef  o,ii  Ufciò  da  parte,  ma  quanto  a l'altro  cofe  che  erano  infi- 
niti fu  bene  accenta  Paccu  fa , ma  <?  nqrt  fi  potè  piò  auanti  procedere,  perche 
cf^in  tanto  fi  toliTe  la  uiu . Ttattòrsi  dipbj  della  càufa  di  Cafsiò  Seuero  ch'era 
cl^c,huomo  di  bada  conditione,&  di  cattitia  uita,ma  eloquétifsìmo  ncUorare. 
le  per  le  gran  nemicitie  quindi  coti  bm'uno  proqicciatefi,fecc  (I,che  per  giudi- 
' do^&  fentenza  del  Senato  giurato , ^ cònfihatp  nelFIfola  di  Candia,&  quiui  an 
’cora  Icmedelimecofc,  cheinfiLoma  cfefdtahdorifufcitò  contro  difegliodif 
'ueccht,&  de*  più  frefehi  ft'cohdtó'.pndépoi  da  quello  eiilio,'ch'era  a temp(\fa 
confinato  perpetuamente  ncirlfola  <11  $erifo,&fpogliatóde’fuoibeoi.  Circa 
Sd  medefìmo  tepo  Plauto  SilUno,Ìlqlide  era  Pretore,precipitò  da  un  certoluo- 
’go'àlto  Apronia  Tua  moglie,TehZa  chela  cagione  fufTe  cognita.  Onde  il  padre  di 
lei  Lucio  Apronioaccnfacolo,&:.cóndottolodauahtiàCclàrc,&  hauendofiadi 
_''fèndcre,non  rìlpore  cofa , che  ftelle  per  ucrfo , come  s’^li  haueflc  dormito , Se 
delia  cofa  non  iapeffe  hiente,^  la  doniià  fi  fùfic  da  féftella  prcdpiata.Ma  Tibe> 
rio  n'andò  Immediate  alla  cafa  di  Siluano,  & entrò  nella  camera,doue  fi  uedeua- 
no  ancora  le  vefHgtc  e'femi  della  difcfà,&  rcnftenza,ch'ella  hauCua  ^tto,  nell’eT 
lèr  gettata  à bailb,&  rifen  quefie  cofeal  Senato.  Et  clTendo  depurati  i gludici,per 
ncunofcereil  delitto, Vr^lania  iti  tanto  auola  di  Siluano  gli  mandò  un  pagna- 
l«,à fine  ch'ci  s'uccidélTc.  Il  j»é  voUeno  creder  certi,chc  ciò  fatto^haucflci  auuer 
tita  coli  daTibcrio,per  rartli[Citia,chC,  ella  có  Augufia  hauea.Siluano  accofiatofi 
• più  uoltc  il  pugnale  al  pctto,né  fiufcendoli  il  ferirti,alla  fine  fi  fe  tagliare  le  ueoe'» 
B enqucfiagulla  morì.  FU  appreiroaccu fata  ancora  Numantina  la  prima  moglie 
di  quello  Siluano,  che  rhauelfe  con  incanti;  & có  malie  fatto  diuentr  pazzo  il  ma 
ritQ,  acciochc  ucadeflefaltrà  moglie, ma  trouatafi  innocente  fu  a(Iòluta.In  que 
(lo  medefìmo  alano  fi  terminò  la  lunga  guerra,  che  il  popolo  Kóinano  fin  quiui 
con  TaefarinaU  fiau etra  hauuta,imperoche  i capitani,cne  erano  (lati  fino  ailho- 
ra  mandati  alla  cura  di  quella  guerra,haucuano  più  toilo  attefo  ad  impetrare  le 
infegne  del  trionfo,  che  a IPpegnere  il  nemico.&  già  fi  uedeuano  in  Roma  tre  (la 
tue  coronate  d’alloro  di  quei  che  ne  haueuano  trìonfato,&  Taefiirihata  antlaiu 
ancora  predando pcrrAnrìca,&  facendo  di molcisfimi  danni,  haucndoaccre- 
feiuto  le  forze  Tue  con  l’aiuto  di  certi  foldati  mori,  che  erano  vifiùti  fotto  il  Re 
Tolomeo  figliuol  di  luba,  ilqualepcr  éficrgìouane,  non  era  accurato  molto, 
& haueuano  folleuatoilibcrti,&  gli  altri  minillri,  & fcruidorì  diTolomeo:  de 
cominciato  a ^r  la  guerra.  Haueua  oltra  ciò  per  rifugio,&  ricetto  delle  prede, 
che  e'  faccua,il  Re  Garamanti.  ilquale  al  rubare  faceua  fpalle , & della  preda  par 
ticipaua.Dongià,ch’egliandaflcattomocon  giuflocficrcito,  ma  con  certe  pic- 
cole fchierc,lequale  da  lontano  fi  fàceuano  fentire  con  gran  remore,  & terrore 
per  la  prouincia,  & per  quello  i paefani,  ch’erano  poueri , A da  foilentarfi,non 
naueuan'à  pena,  o cne  di  noùità  erano  dcfidcrofi,  andauano  appoco  ap])Oco  ac- 
coflandofi  alui.  perche Cefare,  doppo  le  cofe  fatte  da Blefo nella  prouinciame 
defima, haueua  ordinato,chela  nona  legione  fufTe  ricódotta  a cafa,  come  fe  luf- 
fe terminata  la  guerra,&  la  prouincia  rimafa  m tutto  netta  di  inimici.  £t  Publio 
Dolobclla,che'n  quell'anno  u era  an<kto  Proconfolo,non  haueua  hauuto  ardi- 
re di  ritenerla,  temendo  più  di  non  trapaflàrei  comandamenti  del  Principe, 
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die  de'  perìcoli  della  gaerra.Tacfàrinauàdunquedi  ciò  accortoli, mandò  fìio-  C 
ri  vn  grido  per  tutto  il  pacfc,che  i Romani  erano  infellati  ancora  da  altre  natio- 
ni,&  però  à poco  j poco  lì  lcuaaandell’Affrìca;&  cherecoloroa'quaHenipitt 
caralalibertà,cheUferuitù  vedeuano  làr  forza,  pronamente  adoperarli,  fpc 
raua  in  breue  tempo  potere  lbrignere,&  mandare  per  mala  uia  «juant’alrri  Roma 
ni  li  trouauan  perrAffrica.&  con  quello  remore  r^nò  di  nuouo  di  molta  gé 
te , & accampatoli  intomo  al  caftcllo  T ubufeo  l'aflediò . DolobcUa  ragunato 
quanti  foldati  egli  pot^  Se  tra  chel  nome  Romano  era  per  tutto  ancor  formida 
bile,e*  Numidi  non  foliti  di  fhre  à petto,nè  follcnerc  gli  impeti  della  lànterìa  ro 
mana,come  d li  fpife  alla  vola  di  ql  callello,daffaflcdio  lo  liberò.  A pprcHb  occu 
•afrìl'^  pò,&  gagliardamcntc.fortificò  tutti  i pa5lì,&  luoghi  piu  opportuni , & fece  ao- 
‘ cora  agliai' la  teda  a’ principali  ddla  religione  dc'Mufuljm,chc  già  a ribellarli  ha. 

ueuano cominciato.  Dipoiveggendo(ti  comeperpiu  altre  fpéditionr  fatte  eòi 
tro  àqucAo  meddimo  inimico,$‘era  viAc^  Se  conofeiuto ) che  c'  non  bifognà-  . 
aanò  con  grand’elcrcito,nèin  vn  luogo  folo  làrU  réfi  AenzaVperche  ^handaua 
hor  quahor  la  tramutandoli,  mandò  a chiamare  il  Re  Tolomeo  con  le  genrrdcl 
Aio  pacfe,&  pufeia  dell  elcrcito  Aio  fé  quattro  parti,&  a'  Aioi  Legari,&  Tribù 
hilcaAègnò.  AppreAòglifcclti  de  Scauitfecerocompagniedipredaton^tòr 
Mafnadieri,&  egli  come  confìgliere  di  tutto  gli  metteua  al  punto.  Ne  mólto 
poi  gli  venne  nuoua,  che  i Numidi  s'erano  fermi  prcAb  ad  vn  caAdIo  mezzo  ro, 
uinato,&  giàabbnicciato  da  esn,chianuto  Auzea,&  quiui  attendatili -penfando 
d'olTerlicuriperìllitoddluc^perdlèrchiuroairintomod)  grandisiimcfcl-. 
ue.  Dolobeilaallhora,  quindi  rpacciatamente  A fpedl  con  tutte  le  Aie  genti  di 'D 
pic,&  di  cauallo,fcnZ3  fapere  in  che  luogo  cUe  $ andallcro,&  marciato  tuta  noe 
te,&‘innemcconraurora  arriuati  la  doue fi  trouauano  i nemici,  in  vn  tempo  da 
to  nelle  trombette  con  grandisfimegrida,&  remore  gli  allàltÒ,  che  parte  di  lo- 
ro ei-ano  ancora  à dormire,&  i Numidi  haueuano  i lor  caualli parte  qua,&  la  al- . 
la  paAu ramparle  impacciati  di  modo,che  e*  non  poterono  in  q^Ua  furia.  Se  Albi 
tczza  farli  auanti  in  ndfun  luogo.  I Romani  s erano  già  meslt  in  ordmanza,ha- 
ueuano  feomparrito  le  fquadrc,&  prouiAo  ad  ogni  colà , come  s'cgli  haueficTa 
ad  vfcirealla battaglia . I nemici  per oppofito  in  qudla  fiirta s'erano  Anarriu,  ' 

Se  sbigottiti,&  non  pcnlànano  nè  ai  metter  mano  all‘armi,nc  d* ordinarli  in  baca 

!;lia,mancaualor  il  configlio,non  li  valeuano  deH'induAria,  ma  à gU‘fa  di  bcAte 
ì lafciauano  pigliare,  vcciderc,&  Arafcinare.E’noAri  che  cran  cruddmente  cò- 
tro  di  loro  acccfi,ricordandofi  delle  fatiche,&  dc’trauagb',ch‘egli  haueuan  pari-^ 
to,&  quante  volte  bramato  di  venir  alla  zutTa,  & esfi  andati  tunauia  sfuggendo, 
lì  faziauano  bora  di  vendicar  fi,&  farli  lordi  dd  fanguc  loro>&  per  tutto  referci 
iodi  mano  in  mano  mandauano la  voce,chec' li  pcrieguiaflcilribcllcTacfari-' 
nata,&  lui  fi  ccrcall'cdVccidcrc , ilqualc  in  tante  battaglie  haueuano  impanio  i' 
conofccrc,dicendo  ,che  per  fino  à che  qucAo  capo  non  li  fpegneua,pola,  nè  re- 
quie non  harebbon  già  maLTacfàrinata  hauendo  d’attorno  i migliori,c'  piu  vaio 
rolì.che  hauefle  tra  luoi,&  vedendoli  all’eAremo  ridotto,^  di  già  prtfo  il  figli-  • 
uolo,&lui  da’Romani  tutto  attorniato,  fi  fpinferouinolàmentcndmezzodVl-' 
Tarmi  inimiche,&  ammazz.ito  dinanzi  à fc  untiquand  egli  potè,  fihalmcterchi  ^ 
fò  la  prigionÌ3,col  rclbre  quiui  uccifo,&  qui  Ai  poAo  fine à qucAa  guerra.  Et 
Dolobdla  hauendo  ancor  egli  il  crionlàlc  honor  c addomaodato,Tib«rio  glielo 
. . negò. 
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A negò  k Ilche  s*a(tribuiua  alla  junicitiai&  a*  merirì  di  Seianò^  accìochela  gloria  di 
Bldbfuo  ztOjnonvenilTcperqucftoadofcurarfi.AlaBlcfo  non  perciò  ne  dir 
uenne  piu  chUro>&  à Dolobella  il  negato  Konore  accrebbe  maggior  lode,  con-, 
ciofìa,(.he  egli  con  aflài  minor  efercitOifacefle  prigioni  molti  Africani  huomini  - 
fegnalatijvccideflc  il  capiiano,&  Analmente  co  gride  honore  terminallc  la  guet  , 
ra.Et  quello  di  piu  s’ag^ugncua,cbe  Dolobella  era  feguitato  dalli  ambarciado 
ri  dc’Garamann,  dc’qu:di  la  cini  di  Roma  haueua  veduti  pochi,  eflendo  ftatt 
smorto Tachtrinata)mandatiiRomada quella  natione  a Icufarlì  col  popolo 
Romano,delquale  dia  temeua  fc  bene  nò  naucua  di  ciò  colpa, & clTendo  appr^f 
loauuertito  Tiberio  delia  diligenza  vfau  ilReTolomco,delli  aiuti,&  làuori  p 
Ibti  in  quella  guerra,daRoma  gli  fiimandatcHlecondo,  che  anticamente  sacco 
llumaaa,vn  Senatoreper  amba^iadore  à donarli  in  nome  della  città  vno  feetro 
^anorio,&  una  toga  dipinta  a fiori,  ( doni  che  ufauano  gli  antichi  padri  Roma- 
ni ) & {ìrailmentc,che  à nuggior  honore  lo  chiamalTcro  Re^  & compagno,  & a-  > 
mteo  del  popolo  Romano.  La  medelìma  Hate  fu  trauagliata  da  tumulto,&  mo 
uimentodi  fcrui,ilquale  tu  dalia  forte  fpento  incontinente.  Era  un  certo  Tito  ' - 
Coiùito,ilqualegià  militò  nella  banda  propria  di  Cefare^che  fi  fece  capo  di  qllo  ' 
Tumuko:& primicraméte  con  occulte  pratiche  & ragunate  à Bridifi,  Àt  nelle  ter 
rcconuicinc à cpicUo  apprellò con  cartelli  publicamcntc appiccati  chiamaua al-*  i c, 

lalibertà  i ferui  che  lauorauano  i campi,  & habitauano  per  bofehi , & per  fore- 
fte,  gente  feròcci&  crudde,quando,  che  per  gratta,  & benignità  delli  Iddi^  ar-  «jm. 
riuarono  quiui  tre  galee  per  ufo,&  commodo  de’pa(leggieri,cheandauano  quà, 

& là  per  quei  mare . Oltra  di  quello  non  lungc  di  quiui  li  trouaua  Curdo  Lupo 
B <^ellore,  alqualc  fecondo  la  uecchiaufanza  era  tocco  à forte  la  prouincia  di 
' Calle,  collui  fàttouna  fchiera  de*  foldati,  che  erano  nelle  dette  ^lee , disfece 
quella  banda  de’  fcruiii<t  congiurati, che  s’erano  di  già  folto  Cortilio  comincia., 
tiàragunaie.  DaCcfarc  ancora  fu  mandato  prelumente  da  Roma  un  Tribu- 
no chiamato  Staio  con  buona  banda  di  genci,&  con  quella  feguitato  Tito,&  pre 
folo  irìfieme  con  i fuoi  compagni,  lo  conduflè  à Roma , bquale  era  di  già  tutu 
impaurita  perla  moltitudine  de  ferui  che  di  giorno  in  giornp  crefceua  in  infini- 
toicofi  come  la  plebe  libera  mancaua  ogni  dì  più . Sotto  i medefimi  Confoliau- 
uenne  in  Ronu  un  cafo,che  fii  veramente  unclTerapio  di  miferia,&  di  crudeltà . - 

il  figliolo  accusò  il  padre . chiamauaii  quello  padre  Quinp  Vibio  Sereno , il-<  t^into  Vl> 
qualclti  per  quella  cagione  condottoàRoma  di  donde  già  era  fiato  confinato,; 
l^^ato  con  le  catcne,& tutto  fquallido,&  macilento,  quand’ ci  fu  menato  daiianti  S!uttU>dile- 
a’Sea-ttorì,douc  ad  un  tratto  compari  il  figliuolo.tutto  pulito,  & bene  addobba  b ntaicftà. 
to,tlquale  con  molta  baldanza,contro  al  padre  cominciò  à parlare,  dicendo , eh* 
egli  naucua  contro  .-d  Principe  macchinato,^  fecrcumentemandat-oin  Galiùù 
€oncitarcgucrra,&  tumulto  in  quella  prouincia  : & di  quella  accufa  era  il  figli-  * i 
uolo,&accufatore,&tefiimonc,&  per  darlepiucolorc^adduCcua ancora  che  -ì 

CecilioComuta^ià  fiato  Pretorchaueua  co’ <ianari  aiutato  idifeeni  del  reo  pa 
drc:  laquale  coli  f2fa  accufa , alrcrù  di  maniera  il  detto  Cornuto,  che  ncnuto  in  . ; 
difpcratioae,penfando  di  doucre  mal  capitare,corfe  ad  ammazzarli.  Pel  contra.  ' 

rio  d reo  padre  non  punto  fi  sbigota,ma  contro  alTempto  fi^uolo  rtuoltolr,  ‘ " " ' 
fcoceualccatene  con  Icquali  gli  era  legato,  chiamaua  & pregaua  gli  Idi^i  che  uo  ’ 

lelTeroueodicarc  una  tanta  ÌDÌquità,&  gli fiip^ll€rogratu,coc e’ iufic rimandata 
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•)  fue  efilio,perviuerfi  lontano  da  coli  fatta  perumtàili  cofhuni,  &aIfìgCuoJ  ^ 
Io,quando  che  fia  midafTero  degno  gaftigo.  Affennaua  in  oltre  cheCccilio  Cor  ^ 
mito  era  innocente, & che  s’era  fpauentato  di  quello,che  faliameme  eli'cTa  fU 
to  appóilo:  Oc  che  ciò  fàcilmente  li  potrd>be  conofccre,  fé  de  gli  altri  tc  nc  feo- 
prificro,  che  di  quelle  cofe  fiiCero  con fapeuoli, dicendo,  che  ei  fi  doueua  confi 
<f crare,che  c*egU  nauefTe  hauuto  penficro  ammazzare  il  Principe , o di  far  no- 
uità,non  harebbe  con  un  iblo  compagno  mefib  mano  ad  imprefa  cefi  grande. 
L’accufatoreallhora  nominò  Gneo  Lentulo,  & SeioTuberone,  di  cheCefàre 
iftelTo  fi  uergognaua,tanto  parue  cofa  iniqua,^  che  due  de’  principali  della  citdl^ 
Ac'flretti  amici  luoi,in  oltre  Létulo  già  uècchif5Ìmo,&  T uberoncdcbolc,&  mal 
fimo  di  corpo  fullèro  acculati  d’hauer  uoluto  accender  guerra, & cerco  dimet- 
tere la  Republica  in  trauaglio.Mac’  furonoamcnJueallbluti  incontinente. Con 
troa  Sereno  furono  eramiiutiifuoiferui^&  fu  relàmina  più  tolto  cótrariaallo 
sccufiitore^ilquale  per  quella  fua  iniqua  imprefa  era  nfeito  tanto  fuori  di  f^che 
^lifteflo  non  fapeuaquel  che  ci  fi  facellé,  cVfpauentato  ancora  dalle  grida  del 
popolo,ilquale  diccua,chi  eh*  ei  fi  doueuamettcrt  in  un  Tacco , & geturlo  in  fin 
me,chi  legarlo  con  le  catenc,&  dal  làllb  Tarpeio  precipitarlo,Ò^  trattarlo  da  par 
Hcida,s’andò  uia  della  cittàima  fàno  ritornar  da  Il^enna,doiie  egli  fi  transfer! , 
fii  conflrctto  a condurre  a lincia  caufa,nd  che  Tiberio  apertamente  dìmoflrò 
Santo  odia  l'odio  uecchio  che  ei  portaua  à l’Eiiilo  Sereno.  Dflqual  odiola  cagione  era  que 
^ ***  fta.PoicheLibonefucondaiinatoall’efiliaScrcnofcrilftaCefàre,riniproueran» 

’ doU,che  folo  egli  di  tanti  feruigi  fattoli,non  èra  flato  in  parte  akuna  rimunera- 
to,»; cerfaltrecofeaggiunfetanto  graui&  infoienti,  chcleftipcrbe  orecchie 
del  principc,lequali  per  ogni  piccola  colà  s'ofrendcuano , non  le  potettero  colle-  ; 
' jFtrc.  C«fare,m  capopoiadott’anniriferiqueflccofcidentroalqualtempoin^ 

diuerfi  modi  lo  fe  accufue,ancorcheper  la  grande  oflinationc  de’  ferui  I non  fi 
fiiccllc  frutto  alcuno  de'  tormenti  lor  dati,&  più  tofto  fuccedelTc  la  cpfa  al  con- 
trario. Eficndofi  dunque  contro  a Sereno  dato  fcntenza,'&  rifolutofijch’cl  fuflè 
• punito  fecondo  il  coflumedclliantichi.Cefare per  Icuarfi  carìco,nol  uolieaccd 

Mentire.  Dicendo  poi  Afinio  Gallo  nel  fecondo luogo,per  fuo  parere  che ef*  fi  do 
) t ueffe  cólinare  nell']  fola  Ciardo  di  Donifa,qucllo  ancora  nò  gli  piacque,  àll^aif 
dolche  in  amenduc  era  careflia  d‘acqua,&  dica  chi  ficonccdcua  la  uità  fi  doue- 
/ : ttaancheconccderlilecofenecclfarteda  foflentarla.  CofiScrcnonellamcdefi-  . 

. I ma  IfolaAmerga  fu  ricondotto.£tperchc  Cornuto  s'crauccifo,  fu  trattato  an- 
' , eoradileuaruia  i premiialliaccufatori,  fe  chi  per  la  legge  della  macflà  era  accu 

1'..  : fiito,auiti  algiudiao  fi  toglicua  la  uita.£tà  quello  acconfentiua  quali  tutto  il  S« 

..  Aato,feCefarenò  fi  fuflègagtiardamcterìfenrito,&  contro  al  collume  Aio  pale*  . 

’ fimieoteoppoAofi  in.fàuorcdclliaccufatorì,&  dolutoli  cheleleggis’amiuluua- 
: no,{ltURepuldicafen'andauacomeii^rccipitio:&ch'cglierapiutoftodacom 
ponare^clMtiifte.leJegeifidiAruggcflcrOjCnctoruia  i guardiani, &confcru»* 

■ tortdiqucfleJAtùiqucftamanieraalliaccufatori,'gen.eracioncd’huominiàdan- 
. ■ no  & rouiiu  del  publico  ritrouàta,&  non  mai  con  le  pene  potutali  à baAi|za  raf^ 

frenare,At  confermato  i premi)  per  allctarli  a continouarc  più  fieramente  nelle 
• folkcforo  accufc.Intra  quelle  cofe  piene  di  còtinoua  mellitia  Oc  difpiacerc,  au- 
P«  alKcuniIh  uconepurcqualcHecofa dilieto,  imperoche elicndo Ihtoaccufato òccenuinto 
fliicU* Hat*-.  Gaio C^minio ca'ualier^ Romano , per  ccrq ucrìi maodati fùoriin uituperio di 

. ‘ ‘ ' Celare: 

- . ■■■  ••  ■■•••  • 
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Cefareregli  à preghiera  di  detto  Gaio , ch'era  Senatore  Io  aflblue . Pcrikhccli 
huomini  macgiormeme  fi  marauigliauano,  che  Cefareiconorccndo  le  cnf c che 
erano  piulodeuoli,&  migUori,&  che  fama , & che  gloria  lì  tiraua  dietro  la  cle- 
H)enza,nondimenoamal]emegliofeguitarc quelle  corc,lcquali  caufauano  nie- 
fficia,&  dolore:  imperoche  e*  non  pcccaua  per  pigritia,nè  per  negligcn7j;&  ben 
fi  conofce,quando  per  da  vero,o  quando  folo  in  apparenza, o con  adombrata  le 
dtia  fono  lodati, & celebrati  i fatti  dell!  Imperadon  .Anzi  egli  flellb  thencll'al- 
cre  cofe  era  folito  con  {ingoiare artificio  comporre  & quali  premeditare  le  Tue 
parole^ogni  volta  che  e'  voleua  aiutare,  o difenderequdeheduno  piu  femplice 
mente,&  piu  prontamente,parlaua,&  in  quefla  guifa  à Cominio  fu  perdonato. 
Per  oppolito  Publio  Suillo  già  Quelforc  di  Germanico,  elicndo  flato  conuinto 
di  haucr^er  danari  dato  rna  fentéza  ingiullamente , & douendo  per  ciò  fiior 
d’Italia  dier  cacciato,  paru e à Celare chec’ fi  doueife in  qualche luda  confina, 
ret&queflo giuditiodetteeglicon unto  impeto  &vchemcnza,chedi  piue’gia 
rò,che  e’  non  fi  poteua  lafciar  paflàre  fenza  danno  della  rcpubiica,nè  altrimen. 
tì  determinare.  Nondimeno  ella  fu  per  allhora  tenuu  vna  fentéza  molto  afpra, 
ma  pofeia  fendo  ritornato  Suillo,di  fù  attribuito  ì lode^perche  ne’  tempi  fegue 
ti  fii  in  grande  cflimatione  apprdfo  Claudio.'La  cui  amicitia  vsò  gran  tempo  fé 
lici$fimameute,ma  non  bene  nè  diritumente  già  mai , conciofia  che  egli  in  ogni 
parte  fi  lafcjaflè  piegarer&  corrompere  con  danari.  La  medeCma  punitionc  fù 
determinau  controà  Cato  Firmio  Scnatorc,cgii  ancora,  eflèndoaccufato,  che 
' £dfamente  haueua  infamatola  Torcila  di  peccato  contro  alla  maicflà,Coflui  co- 
me raccontai  di  fopra,  fù  quello,  chemalitiofamente  haueua  alletuto Libone 
B pofeia  accufatolo  ai  Senato,&  Tibario  di  tal  fitto  ancora  fi  ricordaua,ma  fotta 
altro  colore  pregò  il  Senato  chenonlomandalTe  in  £filio,acconfenti  nondime. 
no,che  e*  fufiè  fpo^iato  della  dignità  fenatoria.Io  fo  bene, che  la  maggior  p arte 
delle  cofe  che  io  ho  fcritto  hnoà  qui,&  quelle  ancora  che  ho  deliberato  di  feri. 
uere,parranno  per  ventura  a i piu  cofcpiceole^dt  leggieri,&  forfè  non  degne  <f 
effer  racconuteimanon  fia  nelfuno,che  fi  mena  à volere  paragonare  quelli  no. 
Uri  Annali,con  gli  ferini  di  eoloro,che  han  raccontato  i {ani  deH'antico  popolo 
Romano,  imperoche  potettero  quelli  Uberamente,  & ficuramentc  fcriuerele 
gran  guerre  fuori  fcguitc,l'efpugnationi  delle  città,le  rone.  Se  prefe  de  i Re  : o 
quando  alle  cofe  di  dentro  fi  veniua  le  difcordic  dc’Confoli  contro  a‘  Tribuni, 
le  contefe  nate  fopra  la  diuifione  de*  terreni'degare,&  contentioni  tra  la  plebe, & 
gli  ottimati , doueà  noi  non  è tocco  ad  hauerc  quel  largo  campo , che  nebbero 
gU  altri  nello  fcriuere,  ma  fi  bene  vna  fatica  con  fperanzadi  poca  lode:  concio- 
lia,che  ne’ tempi  ch’io  ho  hauutoà fcriuere  fia  llan  una  tranquilla  ,& ferma 
pace.  Se  fe  non  pace  interamente , noupccorfo  molta  guerra , o fcguiti  egregi! 
fatti, & le  cofe  dentro  alla  città  mefle^&  dolorofe,  o vn  Principe  non  curiofo  di 
ampliare  imperio.  Nondimeno  giudicai,chc  e’  non  fufiè  fenon  per  cfTercutile^ 
If  fruttuofo  lo  iiitendere,&  hauere  cognitione  delle  cofe  ancora,che  nel  primo 
afpetiofi  rapprcfennnopiccole,&  leggieri:  conciofia  che  di  quelle  quantun. 
quccoli  fatte  bene  fpeffoncnafchino  gran  tumulti,  & mouimenti:  imperoche 
tutte  le  naiioni,&  tutte  le  città  fon  rene  o dal  popolo , o dalli  Ottimati,  o da  vn 
Principe  folo.  Di  quelli  tre  reggimenti,  quel  del  popolo  dóde  è fbnnata  La  Re 
publica^fi  può  bora  piu  tulio  lodarc,chc  vedeiiu  m dUlrc  : Se  fe  pure  alcuno  fe 
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rèritruoua,non  può  Iungamétc(!umeA.dunque,coG  comealliiora^  cheli  pie  ^ 
be  cn  gagliarda,  ò che'l  Senato  haueua  in  nuoo  il  reggimento,  era  vtile  à chi  go 
aemauafilconofccreknaturae'coftumidcl  volgo,  &.quindi  imparare  in  che 
modo  con  quello  li  doueua  trattare,  & con  che  modcllia , dcdellrczza  maneg.,.  „ 
giarc^onde  faui,&  a{luticonorcicofidc’tempicranotenuricoloro,chebenbe  - 
nc  haucuano  imparato  à conofeere  la  natura,&  le  méti  de  Senatori,  Òc  ottimati) 
coli  pel  cótrario  ne'tépi  pfenti,e{Tcndo  mutato  lo  (lato  della  città, & ridotto  fot 
to  i*impcrio,&  vbidiéza  dVnfoio,nó  fari  fuor  di  ^polito  l'andare  dcfcrìucdo» 

& ritrouódo cofe,che  al  gouerno  d’vn  fol  Principc,&  monarca  appartégo- 
no  pche  e furon  Tempre  pochi  quelli , che  fapellcro  có  la  prudétialóro  dilnn» 
guerc  le  cofe  buoneoalle  ree,o  l’vtiii  dalle  dannofe,ma  fogliono  i più  dalli  eu&- 
ti  de  glialrri  mipIiori,&  piu  prudenti  diuenire-Ma  quelle  cofe,chc  io  fcnuo,re 
cheran  forfè  piu  vtiliti,che  diletto:  imperoche  la  deferittionc  di  diuerli  paelì  , , 

éi  nationi,la  varietà  delle  guerrc,&  delle  zulTe,  lemorti  memoróde  dc’capitani^ 
apportan  lémpre  diletto,adefcano,&  ricreano  gii  animi  de  leggcti.Pel  cótrario 
à-crtuleli  comandemcnttdccontinoueaccufe,  lcfinteamkitie,.gli  occulti  tradi- 
mcti,co’quaIi  i buoni  fono  Ibtd  oppresli:&  linalmécela  morte,&  rouina  di  mol 
ti  nate  quali  Tempre  per  le  cagioni  medelimedequoli  eofeFvna  appo,I’.iltra  dtb 
bo  fcriuerc,non  lolamcntcfono  per  feftellé  di  poco>dìletro,ma  tediofeancora 
per  efler  quaG  d”vna  mcddimaliiiiigliauza . Fuoltra  di  quello  migliorcaflài  la 
«pnditione  dcUi  antichi  fcrictori'perche  niunave  n'ha,  o radi  Ibn  quclRcheac. 
cufincx,o  riprcndino  gli  fcriiti  di  quelli,nè  importa  loro,ancor  che  e*  venga  vno  - 
che 'dclcriua  meglio  ,,o  peggio  le  guerre,  & le  battaglie  lèguitc  tra'  Romani , e’r> 
CactagineG, ò à quella nationc più  ch^  quella  attribuifea.^  nc' tempi  preferì-  ' 
ti  rinlangpno  ancora  viui  mgitti,i  cui  padri,!  cui  parenri,  & cólanguinci,  fotto  il 
principato  di  Tiberio  liiron  puniti,o  Vituperati , per  casone  de’  quali  non  folo> 
non.è  bene  fcriucr  tutte  le  cofe  nella-ihaniera  , che  elle  lono  feguice,ma  perche 
de  gli  altra  ci  fonoancora,iquali,quancunquele  loro  famiglic,dcllequali  li  fa  mé 
donein  quelli  nollrifcritci,lìeno'ellinte,pcnferanno,  perchccsll  ancora  viuo- 
no  con  lìmiglianti  colbunu,che  già  fecero  qlJi,cliclc  fié  dettepdi(pregio,&  có. 
tumelia  loTO;Sonooltra  ciò  moltiancora  tanto  m.ticuoli,&  inuidioG.cnc  c’  noó' 
podb  tollcTare,che  le  virtù,&le  buone  operationi  degli  altri,lìeno  lodate,  & cc 
Ìebrate,comc  quali  auuien  fcmpreneile  cofe  fattedoppola  memoria  degli  huo' 
mini,  che  l'vno  le intcnda,& giudichi diuerfaniente  da  l'altro.  Ma  ritorno ho.^ 
ra  al  mio  primo  ragionamento  . Elfendo  Conlbli  l’anno  Icguentc  Come- 
lip  - Coirò  ,.&Almiò  Agrippa , uennein  campo  vna  nuoua,  ne  tnaip  adictro  vdì 
taaccufxFu  accufacoCrcmuzioCodro,pccrti  Annali,ch’égli  haueua  cópollor 
&lodato  inqlli Marco  Bruto  & CaioCaslio:  & di  Caglio  nauer  detto,  ch’egli 
fu  l'ultimo  dc'Romani.crano  gli  accufarori  Satrio  Sccódo,&  Pinario  Natta,  tue 
ti  due  cliéroli  di  Sdanoilaqual  cofa  noteua  molto-ai  rco.&  anco  Ccfarc,  afpro« 
d^inclcmcntefì  rendciia  coùtro  alla  difefa  .-Cremuaio  adnnquepropollolì  di 
hauercà  lafciami  la  vita,cpminciò  in  fua  difefa  à parlare  in  qlla  guifa . Coftoro* 
(Padri  cófLritti)perchc  c’  non  hanno,chc  appormi  nc’  làtti,m*appongono  nelle 
parolc*:&  qucllcaucoranon  fon  tali,  che  le  tocchino  il  Principe,  o olfendino  il 
padre  di  lu^in  che  foto  lì  dilletide la  legge  della  Maiellà:ma  dicono,che  io  bolo- 
oaco  Bruco,ds^CasGo,i  cui  iàuiancora-da  mok’akri  innàri  à>m«fouo  llati  raccó 
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A tati,  & tutti  nondimeno  nè  han  folto  honorata  menriorié.  Tito  Lhiìo  ferino  re 
eccellentis(imo,&  nó  meno  fedclc,che  eloquencc,ha  dato  intra  gii  altn  à Pópe- 
io  tante  lode,  che  Augufto  folcua  pciò  chiamarlo  Pompciano,&  (juéiio  l’ami- 
citia  loro  punto  non  alterò, &;  quando  egli  fo  mctione  di  Scipione,o  (TAfranio, 
o di  quello  OsHotO  diqllo  Bruco,nó  fi  truoua,che  giil  mai  gli  habhia  chiama- 
ti,o  Iadroni,o  parricidi,li  come  e*  fono  hoggi  nd  volgo  chiamati  & battc2zati: 

' anzi  in  più  luoghi  gli  edebra  p huomini  chiari,  & eccellenti.  Alinio  PoUione  ne* 
fuoi  fermi  parla  di  loro  honoratislimamente.Me(Ijla  Coruinoloda,&  edebra, 

& innalza  Ós(io,comcfuocapitano,nondimeno  l'uno,  & l’altro  di  quelli  ferir 
torifuron  Tempre  tenuti  huomini  honorati,&  eccdlcti.Marco  Cicerone  fcrif 
fe  un  libro,nclqualc  egli  innalza  Catone  fino  al  cido,&  nondimenoCefare  il  dit 
utorc,non  altrimenti  li  rifcntt,fenon  che  con  vna  Tua  oratione,  rirpofein  qllo 
ftellb  modo,chc  alcuno  dauanti  al  giudice  nfpódeèqualcheaccura,Sonci  anco 
ral'cpillole  d'Antonio,le  codoni  diBi  uto,lequali  molte  cofe  di  dilpregto,&  ^ 
tumdia  ad  Augullo  folfamcte  rmfocdano,&  fon  dette  co  molta  accerbità.  L,eg 

fonll  i uerli  diBibulo,&  di  Catullo  ripieni  dibrutte,&oltraggiolèparolecótro 
l’vno,& l'altro  Ccfare,Giulio,&  Augullo,csfì  nódimenole  compórnrono,  8c 
lafciarono  pallàre.nè  foprei  dire  fe  eglmo  io  dò  furono  piu  làai,o  piu  modella 
conciolia,(me  le  cofedi  chealtrinon  fo  Hima,fi  cancdlano  per  feftdlc:  ma  feal 
tri  s’adira,o  fe  n’accéde,allhora  lìfoudleno&  notorie,  & manifefte,  & di  ftmì- 
eliante  cllcmpi  ne  potrei  addur  molti  nella  natione  de^  Cred,  apprellò  de’  quali 
lu  pcrmclTb  lenza  pena,nó  folo  vna  gra  liberti  dipriare,  ma  ancora  vnasfoena 
B ta  licenza  nd  dire,&  fe  di  ciò  alcuno  h commoucua,  & vendicaua  le  prole  eoa 
le  parole, e* detti  con  idetti,ma  molto  libero,&rficuro  fu  egli  Tempre,^  ninno 
poneuabocca,os'accendcuafe  alcuno  qualche  cofa  fcriueOa  di  quei  ch’erano 
gii  trapanati  in  fouore,  o disfouore  de*  loro  f^eriori.  Che  graue peccato  dù^ 
è il  mioifon'io  andato  però  con  Bruto,  & Casho , & altri  Chene’campi  Ftlippici 
furonmortì,imuouerrarmLopcruiadiconcioniràfolieuarilpopoloiguer>  .e< 

ra  ciuile?Cote(loro  iangiifettannichefìnifoala  vifolorotiqtialicolicomee* 

Ibn  conofciuti,&  viuono  ancora  mediante  le/latuc,  &imagini  loto,  Icquali  lo 
i{lelIòCefare,doppohauergUuintinonuollechefuirci>t)abbatute,conancora  . * 

apprdlbgli  fcrittori  ritengono  in  preda  memoria, e‘l nome  loro. Impcroche 
‘lapQHeritirendcàdafcunorhonore,&la]ode,  ch’egli  ha  meritato,  & conia 
memoria  ricompenfa  i fotti  di  quelli,&  io  non  dubito,feper  quelle  parole  ver 
rò  condannato,non  habbino  doppo  me  ad  elTer  di  quelli,  i quali  non  che  di  Bni 
to,&  di  Casfiojdi  me  ancora  ne’ Ipro  ferirti  fàranmentioncinèi  notili  aoftrifpc 
gncrclafcerannc>.PoichecgKhcbbe  coll prIaio,s'vfddi5enatò,è^ tornatofme  (u  da  Cicmu 
à cara,Hnl  quiui  la  vita  fua  con  rafleiiertì  dal  bere,&  dal  mangiarej  Senatori  per  iio,abiu<àti. 
lor  decreto  fecero  abbracciare  dalli  £dili,i  libri, ch’egli  haueua  compolli,  non- 
dimeno apprclTo  di  molti  ne  furono  ritenuti , & occultati  & col  tempo  panconi 
mandati  iuòri.Ondcàme  pare,  che  e’ lia  maggiormente  da  riderli  del  poco  ac* 
corgimentodi  coloro,  chcfì'pcnfano  cóla  potenza  loro  prefente  poterli  ancor 
éflingucrc  là  memoria, & li  ferini  di  coloro,  che  doppo  loro  nafccranno, 
ma  gliàuuienc  tutt'il  roucfcio,pcrche  quant'altri  piu  li  sforza  di  fupprinKCCU 
li  cofc,unto  pm  diuengono  chijire,&  manifelle,  coli  ancora  i Re  cUcrni,  èlt  gli 
^trt  c'hanno  vfoto  contro  alli  fcrittorile  meddimc  crudeltà , miU'altro  hanno 
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acquidato  conia  rabbia,&tiranniJeioro,  che  dishonoreì  feftesR'glomàqfti  C 
tali.In  quello  medelimo  anno  Furon  canto  raccurecontitiouatc,  che  ne’ giorni 
ancora  nc'quali  fi  faceuan  le  felle  Latine , cllendo  Drufo,  come  Prefetto  della 
citt^ entrato  nel  tribunale  per  dare  felice  principio  al  fuo  officio,  fe  li  fe  innati^ 
ziCalfurnio  Siluano,&  accusò  Sello  Mario.laqual  cofa  elléndo  Rata  publicam6 
te  da  Celare  biafimata,ne  nacque  che  Siluano,nè  fu  poi  mandato  in  efilio . Dop 
po  quello  iCizziceni  ancora  furono  acculati  di  non  naucrc  con  la  debita  dilige 
za  celebrato!  facrifici;,&  le  felle d'Augullo:aggiugncdo,ehc  e’  ftceuano  molte 
violéze,&  crudeltà  a’cictadini,che  dimorauano  nella  loro  cictLPcrìlche  e‘ftiro> 
nofpogliati  di  tutti  ilorpriuilegij,  & fràchezzeacquillate’nella  guerra  di  Mitri 
due,quado  da  lui  furono  a(lèdiati,&  che  nó  meno  có  la  virtù,  A coRlza  loro  di 
fcacciaron  quel  Re,che  fi  faceilèLucullo  con  le  genti  Romane.Pel  cótrario  Fó- 
tdo  Capitone^  ch’era  Rato  Procófoldell’Afìa,  fu  allblutodall’accn là  pollali  da 
Vibio  Sereno: clTendofi  trouatrv,che Sereno l’haueua  finta  egli  medefimo,  nódi- 
meno  c’  nè  rimafe  impunito,pche  relfere  ^i  da  ciafeuno  odiato,  lo  rédeua  p’u 
ficuro:c6ciofia,che  qiiaco  piu  notorio,&  nmofo  era  à <mel  tepo  lo  acculàtore 
tato  piu  fe^hauelTc  riguardo,nó  alcrimcnti,cheà  cofa  facra,&  inuiolabilc.Per 
oppofito, le  alcuno  ven’era,chefùflèoienobilc,o  poco  Rimato, quelli  erano  in 
fimiglianti  cali  puniti . Intorno  al  medefimo  tempo  vennero  dclLi  Spagna  vite-  ' 
nqreambarciaaorialSenato,addomidando,cheailiSpagnuoIi,  lìcomealli  Alia 
ni  era  Rato  ancora,flilIè  concellb  di  potere  edificare  vn  tempio  in  honor  di  Ti- 
berio,&  della  madre  Ria  AuguRa:&  perche  Tiberio  haueua  imparato  à faper  di 
prezzare  gli  honori,chefouerchiamence  gli  erano  olfcriti,parédoli  però  fcgli  O 
nilTe  offerta  buona  occafione  dirifpondereà  quelli,chcandauan  dicendo,  cne 
faipk  diTibc  gli  era  ambiciofo,&auido  di  gloria,parlò  in  Senato  in  quella  fentenza.  Io  fo  bc- 
nuXuida'^  nefPadriconfcrflti)eflcrciraolti,a’ quali  par  loro,  che  io  mancasi!  dicoRanza» 
Monella  aa-  Perch’io  non  mioppofi  alle  città delTAfia,lequali  poco  fà,per  loro  ambafeiado- 
biuolò»  ri  cotcRo  medefimo  addimandauano.Per  dichiararui  adunque,percheio  allho»- 
lanii-RctichetOjA  quel  che  bora  io  habbiain  mcRelIb  deliberato:  douete  fape 
te,  chehauendo  AuguRo  à quei  di  Pergamo  accófentit  o di  potere  in  honore  di 
fe,  & della  città  di  Roma  demearevn  Tempio  :&  perche  io  guardo,  & ollcruo 
tutti  i detti,&  fatti  di  quello  non  a!trimenti,che  vna  le^etperò  ho  io  volato  piu 
volontieri  feguirare  in  queRo  reffempio  di  lui,hauen^  ioalli  Alìani  cóccllblo, 
tc  fpccialmente  perche  all'honore,  che  veniua  6tto  à me,  s'araugneua  ancora' 

Snello  di  tutto  d Senato  .Ma  fi  comel'haaere  vna  fiata  cotale  nonore  riceuuto 
può  toUerare,cofi  fé  per  ogni  prouincia  fiillèroconfagratele  imagini  noRre^ 
lì  potrebbe  ripuure  al  termo  per  cofa  troppo  fuperba,&  ambitiofa:&  oltra  ciò 
rhonore,&iaveaeratione,chefifiadAuguR.),lt  ridurrebbeà mente fecóadu 
lationi,inogtu  luogo  indiUintamentc  vfat^ella  troppo  fi  diuolgaire.Etio(padrt 
<onrcritti)mi  conofeo  come  huomo  mortale^&  foggetto  allemedefime  necesli 
lìtà,& a’difctti  medefimi,ch^i altri  huomini:&  alm  però  mi conteto , feio  lo 
no  a gli  altri  prepoRo:&, pollo  in  ciò  fodisfiirc.  Nelchc  chiamo  qui  voi  in  telH- 
monio,&  vo^ioyche  ^preflb  de’poReri  ne  reRi  memoria.iquali  aliai  honorerd 
no  la  memoria  di  me,  le  tale  mi  terranno,ch’io  non  habbia  da’maggior  miei  dege 
neratOjch'io  fia  Rato  nc'uoRri  arfàri  accurato,^  diligente,  forte  ne’  perìcoli, 

9 Qoa  timido  ad  ofiender  quello, &qucUoperlàlutedellaRepublica,&  quelle 

. - cofe 


LIBRO  QJf  arto;  <f7 

A coremifannnonelUaiùfnivoftrìfonmonTeinpij,quefteI)eUisnine,&cterne 

imagini:però  chele  cofe,che  di  pietra  fon  fabrkate,le1  giudicio  e*l  buó  ajiùno 
de*poftcriinodioficonucrteifonripuuteinluogo  dilcpolcrLLaondeiop- 

goinoftriamicij&confcderatijinoftri  cittadini, gli  Iddij,&lelddcc,quefti,che  '' 

£no  alfine  della  vin  roia,mi  concedino  vna  mente , vn’animo  ,&  vno  intelletto 
quietói&capacedclle  diuine,&humaneleggi,qlii,chetDttauiach‘iofaròdi<|-  ^ 
ito  fccolo  trapanato,  tcghinode'mici  Fani  buona  ricorda2a,&  della  fama,&^  c < 

me  mio  ^dichino  bene,&  lodcuolméte.  Cotale  fu  allhora  la  rifpofia  di  Tiberio 
alla  domSda  delli  ambafciadori:&  pfeuerò  poi  ancora  ne'priuari,&  fecrcti  fuot 
ngionamenti  di  dirprezzare,&  rìcufare  tale  honore,&  venerauone  di  fe.  Ucha 
interpretauano  ccrti,ch’cgli  haucITe  ciò  fatto  per  modefiia,  molt’altri  per  difii» 
denza,dubitando,chelc  memorie  fue  non  fuflèro  per  durar  molto:altri  ancora 
per  baflèzza,&  viltà  d’animo, conciofia  che  gli  animi  nobili, &valorofìarpirìa.  ^ 

tempre  ì cole  grandi,  & alte:&  che  in  quella  euifa  Hercole , & Bacco  apprelìb.  ' 

i Greci, Romulo  appreflbnoi  fulTero  tra  gli  Iddi)  annouerad:  8c  che  meglio,  8c 
piu  egregiamente  naueua  fimo  Augufto  ,che  addrizzò  l'animo,&  la  fperàza  ad 
elTereadorato  per  Iddio:&  che  i Principi  haueuano  immediate  tutto  ciò,che  ve 
niua  loro  in  appctito:&  folo  quello  fopra  ogn’altra  cofa,  & fenza  alcun  mezzO' 
doueuano  procacciare^che  la  lode,&  gloria  loro  venKIè  in  ogni  tempo,&  da’po 
fieri  celebrata.Imperocbc  fe  alcuno  era,  cheandalTe  difpregiandola  fama,  & la* 
memoria  della  poflerità , mollraaa  parimente  non  Ihidtare  in  quelle  virtù , per 
lequali  ella  s*acquilla,&  lì  coof^ue.In  quello  mezo  Seiam^perché ogni  cola  fi 
B no  à quiui  ^ era  ben  fucceduu:&  trouandolì  però  l’animo  fcarco  d'ogni  pélìe- 
ro:&  llimoìato  ancora  dallo  ardente  ddìderio  di  Liuia,  laquale  il  foUicitauad 
darfinealmariamopromcHbli,dicdeàCerarevn  memoriale,eirendo collume  Manonakdf 
di  quel  tempo,che  quantunque  il  Principe  lì  trcuafTeprofentc,  fegU  dauaper  t»<la  rdaooa 
iferitto  ogni  cofaiil  tenore  dclquale  fu  quello.  Che  egliperl’afietnoiietchfd 
portaua  al  padre  di  lui  Augullo,&  dipoi  per  i molo  fauorì,  9c  bencficii  riceuuti 
da  efleshauea  quello  collumedi  non  conferirei  delìderij,‘&  le  fpcranze  fucalli 
Iddi)  prima,chcoll’orccchic  del  Principe:  & chee'nonhaueua  per  inlino  i qui 
u^rocurato  di  falireà  grandi  honori,mapiu  tolto  amato  di  far  le  guardie,fic 
affaticarli  come  vn  priuaco  foldato  per  la  lalute  del  fuo  Impcradorc.  Nódime- 
no  ninna  altra  cofa  rìceuuta  hauea,che  qila,chc  fopratutte  l’altre  era  honòreuo 
lislima,ciocdeirerilhmato  degno  della  intrinlichezza  diCelàrc.Quindi  haue- 
ua  conceputo  Iperanza  di  douere  falirc  d maggior  grado:&  perche  e’  li  ricorda, 
ua  d'hauer  intefo,che  Augnilo  fu  già  d’animo, & pensò  di  maritare  la  fua  fi^i- 
uola  etiandio  àcaualieri  K.omani,colì  lo  pregano,  chefeLiuia  lì  doueu^  rimari 
tare,volclTe  come  fuoamico,&  famigliare  haucrlo  neU'animo,  non  domandaiv- 
do  egli  in  ciò  altro,  che  il  nome  folo  del  parctado,  riè  intedédo  per  ciò  liberarfi 
daU'vffido,nè  dalle  cure  folite,che  eglimueua,mallimaualo  prmcipalmétcp^ 
llo,p  potere  difendere^&  follener  la  cala  diDrufo,cótroaili  iniq  odi)  d’Agrìo 
phvuciò  no  per  cagione  di  fiviu  p rifpctto  di  que’figliuolii^eroAe  quJto  à le' 
aflài^  ballaua,fequel  unto,che^  auàzaua  di  viu , apprdlo  d’vn  tal  Prindpe 
conlumaua.Tibcrio,veduto  il  deliderio  di  Sciano,  & fommaméte  lodatolo  del  «.  , 

la  grande  amorcuol^  , 8c  atìcttionc  ch’eflb  gli  moftraua,  & in  poche  paro- 
le  allegato  i benefici;  riceuw  da  quello:  de  domandato  alquanto  di  tempo  àgile.  * 
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«ondderare  piu  maturamctc  la  cofa^eli  diede  appreiTo  qucda  rirpoila . Che  gli  5* 
altri  huomini  nelle  loro  imprefe,  & deliberationi  doueuano  folo  quefto  confi- 
derare,qucl  che  potelTe  elTere  loro  vtile,&  prodtceuoleima  che  la  códiuone  de' 
f arole  di  Tib«  Principi  era  d’altra  forte,&  principalmente  di  douere  nelle  attion  loro  auuerti 
**r  *ft**^l^  fama,&  nome  loro,&  però  quanto  alla  domanda  per  lui  fatta,non  afpetta 

ìtionale.ado-  dÌTÌrpondere,con  tutto,che  per  la  buona  inclinatione  ch’era  in  lui,  age- 

manda  di  Li.  Uolisiimo  gli  fuITe  à farlo.Ma  che  nel  petto  di  Liuia  rimaneua  ,'il  volerli  rimar»? 

^ tarerò  nò,&relhrli  nella  medelima  cara,oItradiquc(lo,ch’cllahaueuaancorla 

madr^haueua  l’auoIa,con  lequali  come  à le  piu  proslìmani,s’afpettaua  il  conlì- 
cliarfeneima bene  àlui  parcua,che  talemariaggio,  per  rifpetto  principalméte 
oi  Agrippina,non  hauelle  ad  edèrli  di  quel  vtile,nè  di  quel  commodo,coe  egli  lì 
penuuar  perche  dia  tanto  piu  farebbe  per  accenderli  ad  ira,  quando  la  vedellé 
iacalà  de'Cefari  mcdiitetal  matrimonio  come  in  parte  diuiderli:&  tralor  dóoQ 
aacora,non poter fenonnafeere  nuouenemicitie,&emulationi:&  inepotidi 
lui  per  cotale difeordia  per  andarne  in  rouina.  Ma  fe  rifpetto  ì cocal  mariaggio 
tiiì conuenga falire piu  altoidicheper  linoadhoranontifcicurato,comcao- 
drcbb’ella(diccuaTiberio)&certochetut’inganniSeiano,fetu  pcnli,  pigliali» 
do  Liuia  rimanere  in  cotellomedelìmo  grado,che  tufci,&  cheelb,  cheelbu 
prinuméte moglie  di  Gaio , pofeia  di  Drufo , G contenti  di  volere  Gnirc  la  vita 
^ con  vn  caualiere  Romano , & dato  che  io  te  lo  accófentisG , & te  ne  aiutasG 
ancora.Crcdìtu,chec’fulIèro  nuiper  fopportarlo  coloro,chehanviGo  il  fra» 
«dlo,gli  auoli,e’l  padre  fuo  in  llato  cofì  grande^  Credo  bene  che  tu  lij  d’animo 
di  voler  rimanerti  nd  grado,  che  di  prelmte  ti  truoui,  ma  gli  altri,  che  fono  de”  I> 
prìmatì,&  cdic  peruengono  etiandio  contr’à  tua  voglia  à di  honori  dc’magillra 
t . Ti,&  lì  tniouano  di  tuttelecofeicófultare,  dicono  alla  lcoperta,che  tu  vnpez 
4 r .aM>fìl,fcifaliropiuaItocheaduncaualierenonGapparteneua:&chehaidigran 
•'  ''  - lui^ fuperatoramicittedi miopadrc,& per l’inutaia,che e’ portano à tc,bialì- 
nano  ancora  mc.&  perche  tu  di,cheAugufto  pensò  già  di  mariurcla  fua  figli., 
vola  ad  vn  caualìcrr,io  td  conccdo:ma  egli  è certo  di  far  gri  marauigUa,  chetro. 
oandoG  egliaggrauatoda  tante  cure,&  dcGderando  à tutte  la  cofe  dell’imperio 
jpuedere,  8c ypeurando  di  far  grande  fopra  gli  altri  colui,  alquale  haucHcdato 
laGgIiuola,^ccilèmétioneallhora  di  Gaio  pré>culo,&d’alcun’a]trt  ancora,  huo 
nini  diquìetlsGma  viu,  & che  nelle  làcéde  deUa  Republica  nó  s’andauà  punto 
tramefcolandaMa  fe  quella  fofpéGó  d’animo , ch'era  in  Augufto  di  darla  ad  vn 
cauaGereR.omano,cimuoue,quantoè  piu  forte, & quàto  piu  cóGdcrabtle,  che 
egb  la  diede  à Marco  Agr  ippa,&  morto  lui  à me.  C^efte  cofep  l’amicitia,  ch’ò 
tra  nol,t*ho  io  votuco  dichtararc,ma  nó  per  quello  farò  cótrorio  a’tuoi  difegni, 
nèanco  à que’  di  Liuia,  & qud  ciieGmilmcnte  io  habbia  penfato  inmeilc(lo,& 
con  cheparenudi  io  desideri  intereflàrti  meco,  lafcerò  bora  di  dirlo.  Solo  qflo 
Toglio,cne  fappìa,chee*  non  ècoGi  G grade^nèG  eccelfa,chele  tue  virtù,c’l  bu5 
»mo,che  mi  porti,nnn  Ga  degno  di  cófèguire:&  quido  mi  G offerifea  l’occa- 
lionctooo  mancherò,o  nd  Senato,o  apprcUo  dd  popolo,  fame  fede,&  celebrar 
tiSeiano  udito  quefb  rifpofta, 'non  molto  gli  aggradì,  non  tanto  per  rifpetto 
dd  matiimonio,quanto  pd  timore  delle  tacite  fofpcctioni,  dd  grido  dd  popo.  ' 
io^  Si  dell’odio,&ddcarìco,cheqnindigGfopraftaua,óracciochetapnccn2a 
aoo  Tcoiflè  fceaiaodo,  rimoueodo  da  lek  geoticb’ogBi  digli  andauanoà 
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A caraàcortèggiarloyolafcisdocontinouarlenondeflè  occafìoneàcuid'accu^  SoaiMxfXg'u 
farlo  0 sforiafrcjdi  rofpcnare  di  fetandò  peo^àndo  di  indur  Tiberio  à ricirarìì  '» 

in  qualche  amenoj&dilettcuolc  luogo  lóuno  dalla  citià,dou€e‘poteflc  goderti 
& ^rfì  in  preda  ad  una  aita  quieta^  delitioniihauendo  fatto  quello  cèto,  rii»- 
fcédoli  cicche  la  piu  parte  d^e  facéde  puerebbono  in  mi  fu^da  lui  depcdercb 
. bero  fentracure  al  Prmcipe:ddle  letterc,che  andauano  innàzi  e’ndietro,nó  fen- 
do portate  chcp  mano  de’foldat^che  (bui  fottol’  ubidicza  fua,delia  piu  parted 
fuomodone  difporrebbe.&  cofi  verrebbe  quali  p mi  fua  à pallàr  ogni  colà.Ql 
tra  di  qfto  pche  Cefare  era  di  gli  uecchio,&  uencndo,p  quella  quiete, & ameni 
ti  delluogo  ad  impigrire, penlaua,che  e’  fùliè  per  douerepiu  bcilmcnce  difea 
ricariì  delle  facende  dcirimperio,&  lafciarne  ad  un'altro  la  cura:  & à fepcr  leua 
re  una  gran  parte  dcU’inuidi3,che  di  era  portata  (landò  difcollo , nè  uenendoli 
piu  i cafa  la  turba  de'cittadini  à falutarlo^  lode  uia  le  cofe  di  niun'moméco  ac 
crefeer  in  uero  la  fua  potéza . Cominciò  ^li  adùque  a deteftare  à poco  i poco 
le  tatefàccde,&  le  molte  occupationi  della  citti,ql  cócorfo  del  popolo , qudU 

Eande  moltitudine  di  folutatori , come  cofa  tediofa,  & rincrefceuole  molto. 

a altro  canto  lodaua  allài  la  quiete, A la  folitudine,dicendo,  non  brìi  in  qucUa* 
ofTefa  ad  alcuno,non  generarli  sdegni,  fchifàrfi  le  noie,uiuerii  con  poco  penho. 
ro.  pel  contrario  igran  maneggi  tirarli  dietro  infiniti  cah,&  accidenti,di(cordie^ 
contcntioni . Ut  per  cafo  auuennc,  v.he  fendolì  in  que’dì  conofeiuta  in  Senato 
lacaufadiVotienuMontano,huomoperrindullria  fuafàmolifsimojne  nacque 
£ che  Tiberio  doue  gli  era  di  gii  con  l'animo  folleiiato,  (1  rifoluc  a credere  che  e' 
fù(rebenesruggircTeragunate,&leparole,cheeilirentiuadircin  fuluifoda'Se 
natori  : & le  più  uolte  con  uerità . Imperoche  ciTcndo  Voticno  accufato  d'hauer 
detto  certe  cofe  inuitupcriodiTibcrio,  mentre,  che  un  certo  Emilio  foldato,  ‘ 

prodott(^crtellimone,fìsforzauadidimoilrare  apCTtaméte Ogni  colà,  &con 
grandeaiferroatiua  la  recitaua,&  quantunque  eifùUè  tra  coloro,  chefaceuano 
un  gran  llrepito,&  romore,udì  nondimeno  Tiberio  le  cofe  brutte,che  occulta- 
mente li  diceuano  di  lui,&  di  maniera  fe  n’alterò,che  ei  didèadalta  uoce,che  uo 
Ieua&  alihora,&  poi  nella  cognition  della caufa  ditaicaluniepurg.irli,&  giulliiì 
Carli:  Se  appena, che  gli  adulatori,^  quei,  che  gli  erano  più  appreflo,quelli:con 
lepreghierci  quelli  con  le  foie  lo  potelTcro  mitigare.  & Votieno  per  uigor  del-  va«ldit 
la  legge  della  maicllà  fu  punito , & galligato . Cefare  dipoi  tanto  olUnatamcn-  paroÌc,e  ca»  e 
teclcrcitò  quella  inclemenza , dcllaquale  era  imputato,ch*egli  u falle  contro  a'  acaduUuio. 
rei, che  e’  mandò  in  clilio  Aquila,  laquale  era  (lau accufata  d'adulterio  com- 
meflb  con  Varo  Ligure,  quantunque  Lcntulo  Getulico  difegnato  Confolo,  per 
la  legge  lulia  l'haurae  condannata . & priuò  dell'ordine  Senatorio  Apidio  Meni 
la,pcrchee*non  haucua  uolutogiurarcnrlliatti,&  cóllitutioni  di  Augnilo,  dop 
po  quelle  cofe  fu  dato  vdienza  alli  ambafeiadori  mandati  da’Lacedenioni,&  da' 
MclTcnii,fopra  la  iuridittione  del  Tempio  di  DMnaLimenetide,ilqualeallcgaua 
no  i Lacedemoni  fecondo,che  appariua  non  folo  per  gli  antichi  loro  Annalt,ma 

{)cr  i uaticinij,e  uerfi  di  molti  profeti , elTere  (lato  da  i loro  antichi,  & nel  paefe  p„  j miuiWon 
oro  ded:cato,ma  che  poi  ne  furon  fpogliati  da  Filippo  Re  de'Macedoni,quàdo  dc'Tcmpji.  ^ 
che  c'guerreggiaron  con  lui:nondimeno  per  fentenza  di  Gaio  Cefare,&  di  Mar 
cantonio  fù  lor  poi  reftituito  con  tutti  i priutlcgii antichi . AU'incótro  diceuano 
1 MelTenii,  che  già  nc’tempiantichila  resone  del  Pcloponciro,  tra’dcfcendcnci 
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dncrcole  fu  diuini:& nella  dtutfióe,il  paefe  (felli  Elcatari,  ndquale  era  poftoq  c 
fto  tempio,toccò  in  parte  al  fuo  Re,&  quefto  lo  prouauano  peri  ferirti,  & por 
memorie  che  ne  reflauan'ancora  fcolpite  in  yn  certo  antico  faflb,  & parte  anco 
ra.  in  vna  tauola  di  rameantica , Se  che  fé  s'haucua  à ftarfene  a*  verfì  ae*  profeti, 
&alla  memoria  de  gli  Annali,  ne  haueuano  ancor  esfì  molti,  & de*  migliori  <fa 
produrre  in  iàuorloro,&  che’l  Re  Filippo  nóhaueuaailàitatoi  Lacedemoni  có 
la  forza,ma  fecondo  il  vero,  & fecondo  le  leggi  haueua  giudicato  : imperoche 
nel medefìmo  modo haueua giudicato  ancora  il  Re  Antigono, nel mcdcflnio 
Mumio  capita  de*Romani,&  nel  medefìmo  i Milefi),efrendo  già  fatti  arbitri  del 
publico  di  qlla  facéda.  Il  medefìmo  finalmente  haueua  p fentenza  confermato 
Addìo  Gemino  Pretore  dell*  Acaia.  & coli  in  fauor  de’MefTenij  fu  giudicato.Vé 
nero apprcflb  gli ambafeiadori  ancora  de'Segeftani,  domidado  cncTrépiodi 
Venere  pollo  nel  mote  Erico,&  pia  vecchiezza  rouinato  fi  doueflè  reflauiare: 

^ & recìtauano  l'andca  fauola  dell’origin  e di  quello:&  come  quella  iddea  p còni 

tionc  di  sague  era  parétcdella  cafa  de’Cefaridaqual  cofà  pLicq;  à TiberiouV  co 
■me  paréte  di  Vencrc,nè  pfe  uoióderi  la  rara,&  volle,che  e’  fulTc  refhurato.Fur 
.TÓ  «loppo  quefH  vdici  i Masfilicfi,&  à loro  inflaza  fu  deliberato,  che  c*  doueife- 
-rofeguitare  refièmpio  di  Publio  Rutilio,ilqualesédo  già  flato  p virtù  delle  leg 
.gi,sbidito  della  città,andatofcneà  Smirna,gliSmimefi  lo  fecero  lor  cittadino; 
coli  qui  ancora,pche  Volcazio  Mofco,efTendo  fatto  cfule  ilcllc  città:&  riceuu>- 
to  in  cotal  guifa  da’Masfìlienfì , haueua  alla  morte  fua  lafciato  i Tuoi  beni 
alla  Rcpublica  loro  come  à patria , fua  fu  decrcuto , che  tali  beni  à Maf- 
filienfi  daueffero  rimanere.  In  quello  medefìmo  anno  trapaflàró  di  vita  alcuni 
MortecTJctmi  nobili,&grà  cittadini,e’n  tra  gli  altri  Gneo  Lctulo,&  Lucio  Domitio.ALcculo 
■obiUBoman^  oltre  à che  ^i  era  flato  Cófolo,  & honorato  delle  trio  fall  infegne  p hauer  vito 
i Cetuli,fu  à molta  gloria  attribuito,che  fendo  Ibto  pouero,  bene , & honefla- 
mencc  viueffe  fempre,pofcia  con  honorati  mezi  venuto  à gran  ricchezze  mode 
ftamcntc  le  ufaflc.  Domitio  lo  iilullrò.il  padre , effondo  flato  nella  guerra  ciuile 
fignordelmarc,finoàcheeglifimefcolò  nella  fàrtione  d’Antonio , apprefl'oin 
quella  di  Ce(are.L’auol  fuo  fu  morto  nei  fatto  d’arme  di  Farfalla  p La  parte  del- 
liO:timati,hcbbepmoglieAntonia,minorc figliuola  diOttauia,alqualmariag 
V 1 In*  r S"®  in  tra  altri  fu  eletto,  & ripuutone  degno.  Dipoi  eficndo  nudato  in  Gernu 
- , niaconrefercito,pafsòconciIbil  fiumcAlbi,&pcnetròpiuadcntroinquella 
^ u‘  prouincia , che  non  fornai  altro  capitano  Roinano  auanti  à lui,  & per  fatti  fi  e- 
grcgiì,acquiftò  gli  honori  del  triófaMorìappreffo  Lucio  Antonio,aato  di  fan 
guc  molto  chiaro,&  illullrc,  ma  poco  felice . Imperoche  effendo  flato  il  pdre 
moGiulio  Antonio  punitoà  morte,  per  l’adulterio  commeflb  con  Giulia  fi- 
gliucdad* Augnilo, c^ì  ritrouandofì  allhora  molto  giouanctto,  fu  mandato à 
Marfilia  da  Auguflo,chc  gli  era  zio  materno,  perche  quiui  fotto  fpecie  di  fbur 
ui  à lludio  efule  fi  uiueffemondimeno  venuto  à morte  in  quello  luogo,gli  furo 
' ''  no  fàtte(come  à gli  altri  nobili  fi  faceua)  honoratisfime  efequie.  Et  per  dclibe- 

ratione  del  Senato  furono  le  fuc  ceneri  porute  i Roma  ,&  polle  nel  fepolcro 
dclii  Oitauij.Sotto  imedcfimiCk}nfoli,m  commefià  in  Spagna  da  vn  villano  del 
P^^fc  de’Termcllini  una  molto  atroce,  & crudele federatezza.  Affaltò  collui 
udinoSjujiity  sdl’improuifapor  il  caminoLucioPifoncPretore  di  quella  prouincia , ilqualc, 
la.  * 1 perche  ogni  cofa  u'era  in  pace,  non  faceua  guardia  <fi  fe,  ne  temeua  d’un  cale 
- .li  < , I infililo 
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A inAiItotA  (iatoH  un  fol  colpo  ramiAaEEÒ,  & immediatè  fopra  vn  udoce  cauallo 
fiiggì  ria , & arriuato  à certo  bofco  lafciò  il  cauallo , & à piede  feguitando  pur 
oltre  tra  quelle  macchicv&  luoglii  incogniti,  & dirupati,  né  fu  da  quei  che’l  fe- 
guitauano  ritrouatoibcche  no  molto  gli  giouò  la  ftiga:pche  i medefìmi  che  dio 
ero  gli  correuano,p(b  quel  cauallo,&  attorno  menatolo  p queVillaggi  cóuicini 
tc  di  cui  gli  era  riconolciutofì,finalmente  ricrouarono,  & pfero  il  villano  anco> 
ra,&  cominciato  il  tormctarIo,pchc  e’  c6feniirc,$'egli  haucua  à tal  ecceflb  cópo  . 
gni,&  chi  e’  fù(lèro,egli  ad  alta  voce^&  in  fuo  linguaggio  di(Ic,che  c’  pdeuano  té 
po  il  interrogarlo,&  potcuano  i compagni  venir  quiui  fìcuramete,  & flarlo  aiw 
co  à vedere,pche  qual  li  uoglia  crude!  tormento  forza  nó  harebbe  di  cauarli  di 
bocca  la  vcridJl  di  fegucnce  elTendo  di  nuouo  condotto  al  tormento , co  tanta 
forza  & balia  fi  tol  fé  di  mano  à cui  il  conduceua , & có  vn  faflb  di  tal  manierai! 
pcofTe  il  capo,  che  e'  morì  incótinente . Diceuafì  nódimeno  publicamente  che  i 
medefìmi  Termeftini  haucuano  fatto  amazzare  il  Pretore,{pche  c’  rifcotcua  có 
tanta  afprezza,&  cruddtà  i danari  che  al  publico  imponeua,che  que’popoU  noi 
poteuano  piu  tolerare.  L'anno  vegnente^  elTendo  CófoliLcntuloGctulico,  9c 
Gaio  Caluifìo:fùrono  deliberate  Tinfegne  trionfili  à Poppeo  Sabino,per  hauer 
vinto,&  disfatto  ipopoli  della  Tracia,  chehabìauanonc'monti  com^ 

gente  rozza, & beuiale  fàceuano  phi  cruddtà,&;  foUeuauano  maggior  tumulto  ^opP«> 
m quella  prouincixLa  cagione  dd motiuo  fu  qucfla,perche  eglino,  oltre  all’ef 
fere  gente  fcrocc,&crudde,pcrnatura,nonvoleuanoacconfcntire  che  di  loro  ^ 
fulTe  fatto  la  fcelca,&  rìcufauano  di  dare  a'Romani  gli  huomini,ch*egli  haueua 
■ no  migliori,&  piu  arti  alla  militiamè  elTendo  ancora  auezzi,fe  nona  voglia  loro, 

B ad  vbidirc a'l«ro  R.e:&  mandando  aiuti,  Tetto  lor  propri]  condottieri  vfauano 
<ii  mandarli-.nè  voleuano  ancora  fc  non  contro  a*  lor  vicini , & paefani  guerreg- 
giare,&  allhora  s’era  fparfo  un  romore^che  e’  farebbero  difgrcgati,&  condotti 
in  flran  paefì  mefcolati  con  altre  nationi,accìoche  e*  non  porefTero  piu  confida-^ 
re  nelle  proprie  forze  loro.Ma  innanzi,che  c’mettelTcro  mano  all’armi,mandaT 
reno  à ^bino  arabafeiadori  ^ ricordarli  l’amicitia  hauuta  con  i Romancia  fede 
&Tvbidienza  portatali,&  che  e’  farebbero  per  continouarla  quando  e'  non  Tuf- 
ferò da  nuoue  grauezzc  opprc(làti:ma  s'cgli  haueuano , come  prima , à Rare  in 
fcruicù,gli  fàccuano  inteiidcrc,ch*egli  haueuan  dd  ferro,&  dell  armi,  erano  atw 
cor  giouani,&  gagliardi,rifolutià  volere  di  fendere  la  libertà  loro,o  morire  vaio 
rofamcnte,molfrauano  oltr'à  ciò  leloro  caffella,&  fortezze  porte  ne’monti,ne* 
balzi,&  nelle  rupi,&  in  quelle  haueuano  ritirato  i lor  padri, lemadri, le  mogIi,dc 
i figliuoli,minacciandoli  d’vna  afpra,&  fanguinofa  guerra  fe  cofa  alcunatcntau2 
contro  di  loro  . Sabino  finche  e'  non  hebbe  ragunato  il  fuo  efercito,daua  loro 
buone  parole:ma^rriuato,  che  fu  à lui  diMcfla  Pompeio  Labeone  có  le  Tue  gé 
ti,&  il  Re  Remetalce  con  gli  aiuti  dc’fuoi  popoli , che  erano  flati  faldi  nella  fe- 
de,&chegliparueefIèrforteàbartanza,jndòàtrouare  il  ncmico,ilquale  s'er4 
di  già  ordinato,&  haueuaoccupato  gli  flrctti  dc’bofchi,&  ddle  felue.Ma  6ccn  j- 
doli  uedcrc  alcuni  di  loro, de  ip  altri  piu  animofì, dinanzi  alla  felua  in  colle  apcr  ^ ó 

to,&  piano,Sabino,accortatoìi  à loro  con  le  genti  ^i  alTaltò,&  roppc  ageuolmc  nc. 
te,ma  pochi  nc  vccife,pcr  tlTcre nelle mcdclime  fdue  rifuggiti,  iibino  appref. 
fo,pouo  gli  alloggiamenti  in  luogo  com  modo,  & opportuno,  & bene  fortifi- 
catoli, occupò  convna  buona  banda  de  Tuoi,  il  monte,  ilqualc  era  rtrctto,m;t 
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pùno  fui  dó(Ib,có  una  aù  ch’arrhtaua  fino  al  più  propinquo  caftello»ch'eraguar  C 
dato dauna gran moltitudiuc di gcnteannata,nìa  rozza» mdifcipUnata.Olcni 
di  quello  rpinfeuna  banda  de'  Tuoi  pìùuaiend  fàcctatori»  contro  a quei,chcpiù 
feroci  (i  dimo(lrauano»Tquali  erano  in  cuardia  dinanzial  cafleUo>&  lecódo  illof^ 
cofhime»  có  gridi»canti»  & ghiochi  feftcggiauano»&  di  lontano  tirando»  & faet- 
tando  nc  ferirono  molti  fenza  ch'cifùflcro  perla  diflanza  dei  luogo  offelìdala* 
ro.Maaccoflati(ì  piùdappre(Ib,quei  delcalldlo  ufeid  in  un  fubitolor  addoll(\ 
con  un  empito  beiliale  git  meflcro  in  fuga  : & farebbero  certo  andari  per  maU 
uia  fe  da  una  compgnia  di  Sicambri  » che  nella  fquadra  loro  gli  riccuerono  noa 
fùlTero  flatifoccorfitiquali  Sabino  non  lunge  diqu  iui  haueua  ordinari, & niesfì, 
come  huominianimofi,&  molto  atti  a fìmil  fcaramucce,&  con  le  grida,&  con  lo 
{lrepito»&  romore  dcll’armi,non  menoterribiii»che  gli  aducrfari;.Doppoque- 
llo»Sabino  molTc  il  campo»&  più  uicino  laccoflò  a'  nemici  » hauendo  nondime- 
no neUi  alloggiaméti  di  prima  lofciato  i Tracia  paefàni,  iquali  noi  dicemmo  cf- 
fer  uenutrin  noflro  aiuto  con  il  ReRemctalce:  & concedè  loro  dipotcre  & gue 
ftarc»&  bru  ciare,&  predare  tutto  ciò  ch'efsi  poteuano:  & quello  nno  a che  du> 
raua  il  di.  La  notte  doucllcro  Ilare  a buona  guardia  dentro  a'  detti  loro  aUo^ia 
mcti.Ilchc  cfsi  da  principio  ofTeruarono:  ma  dipoi»  cominciato  alulTuriare»  8c 
allcttati, & uinti  dalle lultoghe che  gli  haueuano  fatto , non  faceuan  più  guardie^ 
ma  folo  attendeuano  a empier  il  uentre,  Se  fare  grandifsima  cera:  Se  poiché  ei  fi 
erano  ripicnidi  uino  G dauano  in  preda  al  fonno.I  nemici  adunqueauuertiti  del 
difordine»&  negligenza  di  cofloro,melTerQ  in  ordinedue  fquadroni  per  alTaltare 
có  l'uno  la  catcrua  di  quei  cheandauano  faccheggiàdo,  con  l'altro  il  campo  Ro-  D 
mano»non  già, ch'egli  fpcrallèro  di  potere  efpugi.e/c  il  campo,ma4cciocnc»me- 
diante  le  grida  e*l  romor  dclTalIàlto,llando  ciafeuno intento  al  fuo  pericolo,  nó 
potellc  udireil  romore  dell'altra  zuffatdc  per  rendere  la  imprefa  più  fpaucnteùo 
le,&  fecreta,uollero  far  di  notte.  Ma  quelli,  cheandaron  tentandoli  campo Ro 
mano,fùronoal  primo  afiàlto  ributtati»  i Traci,  ch'erano  nc  gli  altri  alloggiameli 
tijfpauentari  per  il  fubito  afiàlto  dato  loro,conciofia,che  una  prte  détro  a'  foni 
G iledèdormendo^gli  altrii fuffero  fuori  a pailurare  i caualli»  furono  da* nemici 
con  tanto  maggior  crudeltà  ammazzati»tenendoli  per  traditori,  Afuggitiui, per 
che  e*portauanorarmi»per  ridurtela  patria  loro  flcfsi  in  feruitù.  lldilegucntc 
Sabino  Gmollrò  con  refercito  fuor  dclli  alloggiaméti  in  luogo  pùnot&aper^ 
tOjper  ucderc  fc  i nemici»  per  felice  fucceflb  della  notte  paflàta,haucfléro  ardire 
di  uenir  feco  alla  zuffa.  Ma  perche  c’  non  G difeoftauano  dalle  loro  caflclla,o  da* 
monti»co’quah  ell’enn  congiunte,cominciò  a chiudergli,&  ferrargli  da  ogni  bi 
da, deliberato  di  alTediarli . Dipoi  fece  cauarc  un  foflb  con  un  (leccato  di  grat  ic 
dall'intorno,  di  quattro  migUa  di  giro,  & quello  con  buone  guardie  ne*  luoghi 
opportuni  fortiGcò.Apprcfl'o  per  tor  lorl*acqua,&  le  paflure,cominciò  di  pa^ 
in  paflò  co  gli  argini  a rillrignerh , Se  ferrar  loro  ogni  entratura:e‘n  breue  tempo 
riraron  fu  un  ballione  tanto  alto  uicino  a inimici,  cheei  poteuandiquùidi  tirar 
fafsi, dardi, & fuochi  contro  di  loro.  Ma  e'non  era  cofà,che  tanto  affliggcflèìne 
mici,quanto  la  fcre,concioG3,cheunagian  moltitudincdi  inutili  guerrieri  fu  fi 
fe  dentro  al  caflcUo,  ne  altro  ch’una  fola  fontana  ui  fùflc  rimafta,  laquale  a tutti 
quanti  doucuaferuire.  Haueuano oltra  ciò  i lor  bclliami,  comcèufanzade* 
barbari,  rinchiuG  apprcGbdi fe,  iquah, percareflia  di  paflura,G  morìuano 
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Dine,  domi 
Tiaciiamukt 
C aRomami 


TaHà , t*am^ 


A di^une.Tn oUrecrano  quiui  per  terra  i corpi  de’lorituomìni  morti,  o di  fete, 

. o di  fcritcA  ogni  cofa  corrOtu  di  iangu'e,  d(  Cattiuo  odorev&  di  contagiofà  pu 
trefatrione,&  quello  ch'era  il  colmo  di  tutti i mali,ui  s’a^giunfela  difcordiaam 
pcroche  vna  parte  uoleua  che  il  Camello  fi  rcndedè,  gli  altr^crano  d'animo  di 
Itolcr  piu  tolto  ammazzarlìrunTaltro,  chciucnirein  poter de'nèmici,& era- 
jno  già  preparati  di  farlo,St  eraui  ancora  chi  pcrruadcua,che  c’non  era  da  lafciar 
fi  ammazzare  coG  di  lcggieri,&  fenza  farne  uendetta,  ma.ch^'era  da  Taltar  fuori 
contro  a’neoiici,&cercar  prima  d' ammazzarne  quanti  0 poteua  di  loro.  Se  qua 
'tnnque  e’  fuflèro cofi  difcordi,&  di  diuerfi  pareri , nondimeno  haueua  ciafeu- 
na  parte  ì Tuoi  capi,ch’erano  huomini  da  non  di^rczzarc,tra’quali  uc  n'era  uno 
chiamato  Dinc:ilqualc,&  pcrr.età,&;  per  lunga  ilperienza  hauendo  prouato  co. 

Ji  la  forza,  come  la  clemenza  del  popol  Romano , conGgUaua  à douerfì  por  giu 
Tarmi, & mandare  à chieder  uenia,  non  G trouando  alcun  rimedio  miglior  di  q- 
fto,quando  le  cofe  G uedono  fpacciate.  £c  egli  fu  il  primo,che  inGcme  có  la  mo 
glie,&co’GgliuoliG  diede  al  capitano  Romano: & quant’altriiTcrano,  che  per 
età,o  per  fuGèro  deboli  & impotenti, & delideroG  piu  di  uiuere,  che  d ac- 
.«miftar  gloria,  fecero  il  fomigGante.Ma  quei  che  u’erano  giouani,  & gagliardi,fi 
muiferOjaccoflandoG  una  parteà  Tarfa,Taltra  à TureG  lor  capitani,  di  (polli  a- 
^cnduni  di  uolere morire  mGeme con  la  libertà.  Ma Tarfa  la  hnì  prello,pcrche 
e’  cridaua  che  c’  G doueua  con  la  morte  tor  uia  la  fperanza,  & la  paura  ad  un  trat 
to.&detto  qucuo,fu  il  primo  ad  ucciderli  con  iarpada,&molt  altri  poi  imita  a,'  . 

dolo  in  Umiliante  modo  Gnirono  la  uita  loro.  TurcG  con  b Aia  banda  afpetta- 
B ua  la  notte  con  animo  (fufeir  Ajorì.Dclchcau'uertito  Sabino,fece  in  tutti  iluo- 
ghi  rinforzare  le  guardie.SofG3ua  dauantaggio  in  quella  notte  un  terribilisGmo 
uento:&pcrcheinemici,horaal2auanoaItamentelcgrida,hor  faceuanoadun 
tratto  un  marauigtiofoiilentio,  nò  fapeuano  i noAriquckheciòGuolelTeGgni 
ficarc.Onde  Sabino  cominciò  ad  ire  attorno  per  le  guardie^confortando  i fuoi, 
che  non  uoiclIèro,per  paura  di  quelle  CTÌda,o  di  quel  Glentio,che  gli  rendeua  lo  Tafrfì  capita»' 
fpeG , far  G chegli  auuerfarij  eiequillero i loro  ciifegni  : ma  che  ciafeuno  Aclfe 
fermo  al  luogo  fuo,&  s ingegnaflè  non  lancìareà  uoto  i dardi,&  facttare,qu3do 
chein  tanto  uengono  inemici  uia  a fchiere,  tirando  una  parte  di  lorofafsi,un’al 
tra  certi  baAoni  aguzzati,o  tronchi  d'albero  ne’  fòrti  Romani.  Altri  con  le  fàfci 
ne,c9’graticci.  Si  con  i corpi  de’morti  ricmpicuano  i fofsL  Alcun’altri  portaua- 
uo  ponti,&  fcalc,ch’egli  haueuano  fatte  fare  innanzi,&  piantauanle  alle  torri,<Sc 
difefe  de'RomanùA  per  quelle  falendo  s’aggrappauano  con  le  mani, A tirauano 
giù  le  difefc,&  contro  a'difènfori  combattcuano  à uifo  à uifo.  I Romani  per  op 
poGto  ualorofaméte  difendendoli,ributtauano  in  giù  gli  adàlitorì  à forza  di  dar 
di,&  di/acttc^fpìgneuangii  cò  gli  fcudt,urtauancli,&  rotolauanoà  ballo,pietre^ 
fafsi,&  grolTehaftc  da  mura.Imperoche  quelK  n ricordauano  della  vittoria  ac- 
qui Aau  innanzi,dallaqua]e  pigluuano  rperanza,conGdcrando,quato  piu  uergo 
^ofo  loro  farebbe  fc  uincere  fi  lafcialTcro.Quclli  pigliauano  coraggio  in  ueder 
l^non  altra  fperanza  chela  morte, io  uederG  lcmadri,&lc  mogli  d’attomo  pian 
gore,  A laméurfi.  Et  perche  gli  era  dinotte,piu  audaci  diuéncro  molti,  altri,pid 
paurofi  che'  c nò  erano  di  giorno,ueniuano  i colpi,  ueniua  le  punte  Improuifa- 
méte  altrui  addoflo,  & trouauafi  Ipellè  uolte  ferito  «no  di  donde  non  fi  pcnlà- 
va.  perche  quiui  ooa  fi  poteua  diiccroere  Tamico  dall’taimicp,  Lcgri^&  le 

’ «oci. 
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<ioci,ripercotendo  ne’ montijfaccuanoEcho,  tal  che  pcnfauano  molti  dliaUere  C 
dell’altre  genti  alle  fpalle.&  era  di  modo  co  (ufo,  & fconmidiato  ogni  cofa,  che 
pìolti  de’ noftri  dalle  porte  loro  fuggirono,come  fc  già  (urterò  entraci  dentro^ 
•nemici,&fufle  incotta  e’n  rouina  ogni  colà:  & nondimeno  non  più  che  certi  pt> 
chi  u'erano penetrati.  Gli  altri, ertendo  ftato  o mortff,  o grauemente  (èriri  tutti 
ipiùualoro(ì,uenendogiàil(lj,furonori(pintiin  cima  del  cartello.  Dou  e (ìnat- 
mente  ad  arrenderli  furono  conftretti,&  accettare  tutte  le  condizioni  che  piac*- 
^uero  a’  Romani.  Quant’altris’eranoaltroue  porti,&  (atti  forti,ch’ei  non  nirtc- 
ro  o per  forza, o per  alTedio  cfpugnati , ne  fu  cagione  il  grandifsimo  freddo  dd 
''  monte  Hcmo,per  la  crudele  inuernau  che  ueniuaquiui  molto  per  tempo.ARo 

ma  in  tanto , cifendo  la  cafa  del  Principe  tutta  commortà , pci  dar  principio  alit 
inganni  già  fabricati  per  fare  mal  capiure  Agrippina,  fu  acculata  Claudia  I>ul- 
crafua  confobrìna  da  Domitio  Afro.  Cortui,  ilquale  era  di  poco  comindk 
to  a uenir  fu,mediante  l’elTcr  ftato  Prctorc,&  per  altro  non  fendo  huoiAo  raol- 
ClaudiaFulm  to  pregiaco,harcbbe  uoluto,in  mialuque  modo  hauertè  potuto,  acquifhir  fama; 
ddu?'*  ^ conofccrc,accusòClaudij,apponendoli,  che cH’era donna  impudica, 

' ch’un  certo  Fumio  l’haueua adulcerata,&  (ìnald)ente,cherhaueDa p uia  d’incafi 
ri,&  di  uelcno  trattato  d’ammazzare  il  Principe.  Agrippina,  laqualc  fu  fempre  jp 
natura  donna  altiera  & fenfìtiua,  & uedédo  allhora  il  pericolo  della  fua  parente; 
diuenuta  di  fuoco,fe n’andò  a Tiberio,  &trouollo  per  uentura,'ch'egli  al  padre 
filo  facrificaua.Quindi  ella  prefe  occafìone,  & appicco  al  fuo  ragionameto, 

Agrippina  di-  concitarli  odio,diflechcruccider  le  uittime  in  honored‘Augufto,&  cercare  im- 
frnde  Claudia  tanto  d’opprimere  quelli  del  fanguefuo,  erano  cofe  molto  contrarie  & disfbr- 
luloa.  mir&  nó  fi  derte  a credere  chc’l  diuino  (pirito  habitartè  in  qlle  mute,&  morte  ef- 

figie,ma  confiderarte  che  la  uera  imagine,e'l  uero  fpirito,creato  di  rtirpe  diuina, 
craqllo,chefentiuaidini,e*pericolide’fuoidifcédéti,&diqilifiafHigeua;&giì  , 
eranoto,chcQaudiaPulcra'nó  era  la  prima, che  fu(Ièrtataperfeguitata,p  haue-  . 
re  clettofi  Agrippina  p cópagna,  & poco  accortamete  preio  qlla  ad  amare  & ho 
oorare,dimédcaufi,di  ql  che  a Sofìa  p (imigliite  cagionepoco  innazi  era  auuenu 
; . j to.Tiberio  udito  otte  parole,non  fi  potè  cótenere  di  non  manifertare,  (cofa  che 
di  rado  ulàua)  qud  ch’egli  haueua  dentro  al  petto  fuo  afco(b,&  có  irate  parole 
uoltatofi  ad  Agrippina,mfle  in  greco,  che  non  paltro  ella  cofi  rabbiofamente  fi' 
rifentiua,fcjnó  perche  ella  nó  eraImpcratrice.Pulcra  &Fumio,come  adulteri  fu 
rono  códànati.Afro  lo  accufatore  fu  dipoi  riputato  in  tra  gli  altri  piu  famofi  orar 
tori,haucdo  fatto  conofeere  il  fuo  ing(^no,&  Iparfo  tau  fama  di  fe:&  fpeciaU 
mcfc,pche Tiberio  apprertblo  lodò,  & chiamò  nuomo  dotto  8c  ualéte  nclTarte 
fua.Etcfscdofi  egli  poi  nclforoefercitatotitoiaccufareichenel  difédercirei,it 
acqrtò  più  nome  d’eloquéte,che  di  buonojbcche  la  necchiezza.  afiài  ancora  gli  to 
glicffe  diqlla  lode,&  fama  d’eloquéza  ch’egli  haueua: laquale  non  fi atto,nè  fi  ga- 
gliardonell’orarelo  redeua  : nódimcnonó  potè  mai  fin  ch’ei  uirte  rimanerfene. 
Agrippina  nella medefima  iraortinatamétepfcueràdo,diucnepdòmalata:&  an 
dato  Tiberio  a ui(itarla,clla  pun  pezzo  fi  ftcttechcta,lagriraadotuuuia,finalmé 
' te  cominciò  a parlare,mefcolado  nel  fuo  dirc,parole  parte  odiofe,&  parte  piace 
uoli,hum2i,pregddolo,ch’ci  uolcrtc  aitarla:^:  pch’clla  fi  trouaua  foletta,&  coinè 
abbandonata,  procurallèdi  rimaritarla,  ritrbuandoii  ella  ancor giouane,  nè' 

altro  có  fono,  & refrigerio  hauerc  k honcrte  donac,  che  iacoropgnia  dd 

■ 
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A marito:& fì  dcgmflè  4IÌ  pigliarla  in  broteizione  come  già  (lata  moglie  di  Gcr'* 

manico,tniìeme  con  i figliuoli  rimafti  di  quello.  Tiberio , conofeendo  a che  fc-  y 

gno  bacteua  quella  domanda,&  quanto  perciò  alla  Kepublica  s’addomandaua  : , 

ma  per  non  mollrarequcHo  che  in  ciò  rofrendcuo,o‘l  timore  ch’ci  ci  haueua , U 
lafciòtfeaza  rirponderii>non  odantCìche  ella  indanza  gne  ne  faccfTe . Io  non  ha 
tratto  quede  cofe  da  quelii)  che  han  Icritto  Annali,ma  trnu.atoIe  ne*  comentarìj 
d'Agrippina  dia  figliuola,  & madre  di  Nerone  Impcradore  : laqual  rcrilTe  la  ùita 
dileit&rauoerdtà  ch'auucnnero  a*  Tuoi.  Ma  (landofì  Agrippina  in  tal  modo  a& 
ftkUidc  maicontenta,Scianó  improuifamentera(làltò,&  più  adentroia  tralìllc , 
luuebdb  mandato  alcuno  a lei  che  fono  colore  d'amicitia  rauuertilTero  a guar-  Agrippina.c'he 
darli  di  non  mangiare  con  il  diocero  dioTiberìo,  perche  già,  per  ordin  di  quel  TibenoU  vua 
lo  era  preparato  il  udeno  per  torgli  la  uita.Et  ella  come  donna , che  fingere  noa  auolìcaic. 
fapcua,ritrouando(i  poi  a mangiar  con  Tiberio,  daua  alla  menda , con  maninco- 
nofo  arpetto,non  parlaua,n0n  fi  uòltaiwe ngtonamento,chc  lì  face(Te,non  man 
giaua,(ino  a che  T ibcrio,  o à caTo,o  auucrtitone  da  cpialcuno,fe  n accorfe:ma  p 
meglio  chiarirli,&  fame  ancor  più  pruoaa, prede  certe  pere  date  podc  in  tauola« 

& qualunque  li  fufdcro  le lodò,& di  duamanonediedead  Agrippina.  Ella,  ciò 
Teaendo,prede  maggior  dodpetto:  Se  danza  altrimenti  gu darla  le  diede  a coloro^ 
che  dcruiuon’iuialla  menfà.  Tiberio  nondimeno,  in  predenza  dilei,  non  decedi 
ciò  parola:  ma  poi  ridolucod  alla  madrc,dillc,che  de  egli  in  qualche  colà  era  pro> 
ceduto  contro  della  nuora  troppo  deueramente,non  era  da  marauigliardenc,pot. 
cheellaandauafìn  dodpettando,ch‘ei  non  uolefdeauuelenarla.  Quindi  udeì  fuori 

à una  uocc,che  e’  lì  proocciaua  di  tor la  uita  ad  Agrippina:&  chcTiberio  non  ar> 
diua  metterui  mano  alla  dcoperta,  ma  che  egli  non  fi  ladciana  ùedere , & cercaua. 
di  farlo  occultamére.Cedare  adunque,per  leuarfi  quel  grido  da  do0o,(i  fece  più 
del  dolilo  ueder  inSenato,&  ^i  medehmo  in  perfona,per  più  giorni  diede  udié 
za  a gli  ambadciadoridell'A(ìa:iqualiricercauanoiaquale  delle  loro  città,  doue-  .. .... 

uano  collocare  il  T empio  che  in  honor  di Cedarc uolcuano  condagrare:inipero>.  !a 

che  cU'crano  uiidectcittà  inliemegareggiauano,  adpirando  ciadeuna  a tal  hono-  uanod”^ca 
l'e.&bench’cllc  non  fùflèro  di  potenza  tra  de  uguali,  racconiauano  nondimeno,  re  il  Tempio  e 
cjtequarttoairantichità,  erano  nobili  quali  ad  un  modo,  & tutte  haueuan  fatto 
mola  deruigi  al  popol  Romano,  nel  tempo  che  contro  a Perde, & contro  ad  Ari- 
llonio,&  altri  Keligucrreggiaua  .Ma  gli  Ipepenic’Tralliani  infìeme  co’Laodi-, 
ceni,&  co’  Magneti  ne  furono  rimandati  come  non  fondati  a baflanza.  gltllienfì 
ancoranonfùronoaccecati,perchealtra  coda  non  adduceaano,  chedandehitò 
dalla  loro  città,dicendo,iRomanihauer  hauuto  origine  da'Troiani,& che  edsi 
-erano  polli  nei  luogo  doue  fu  Troia.  Sopra  h'Alicaraadsi)  fu  pcndato,&  coniìde- 
rato  un  pezzoipercne  e’  diccuano , che  nella  città  loro,non  era  llato  in  mille  du- 
gcnt’anni  ucnin  terremotto,&  il  lor  T empio  fbpra  un  dafdo  uiuo  era  fondàro.fv  ■ 
naimcnte  ne  anco  a quelli  fu  conceflb  alcuna  coda. A*  Pergameni  fu  ridpollo,cE*  , 

egli haueuano ottenuto honoreallài  in  hauereappreflb  di  deilTempio  d'Augo» 
fto,poiche  e*  fàceuano  fondamento  in  qiicflo.Il  mede/ìmo  fu  ridpouo  a gli  Ere- 
Ch&  a quelli  di  Midlencihauendo  quelli  il  T empio  d’ Apollo,  quelli  il  T empio 
di  Diaoa.Finalmentc  tra'  Sardiani,&  gli  Smirnet  li  ridullc  la  cola:  & fu  confuka 
toaqualde*  due  fi  doueflc  concedere  il  Tempio.  JSardiani  recitarono  il  Decrje, 
te  già  delli£trudchi:ilqualecootcncua,ch’egli  erano  lor  parend,&  cendanguó.: 
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. nei.  imperochceià  anticamente  fu  diuifo  intra  Tirreno, ik  Lido  figliuoli  del  Re  C 

Ati,tutto  ilpaefc  lor  foggctto,per  non  potere  perii  moltitudine  grande  habitar 
frana,  tutti  in  un  (olluogo;&  chea  Lido(doppomefÌbtralorlerortOera  tocco  a rimai' 
nere  in  patria,  à Tirreno  a panirlì  con  la  fua  gente,  & cercare  nuoui  paefi  per 
habitare,  & tìnalmcnte  arriuò  in  Italia , & fi  piantò  in  T o i c a n a:  & 
che  ciafeuno  diede  il  nome  alla  fulgente,  cioè quelli,che in  Alia  fono  Lido 
eranrimnfii,furon  chiamati  Lidi.  Quelli  che  uenneroin  Tofeanafuron  detti 
Tirrcni:&  che  in  procellb  di  tempo  la  potenza  de’  Lidi  crebbe  tanto  che  e'maa 
darono  ancor  poi  inGrecia  di  fcun’altro  popolo  : ilquale,  prefepoi  il  nome  da 
Pclopc,&  fi  chiamaron  Pcloponesli.  Ailegauanooitr'à  ciò  molte  lettere  hauute 
da'  noilri  Capitani,  fopra  gli  accordi  fcco  latti  nel  tempo  della  guerra  di  Mace- 
donia. Raccontauanotìnalmentc,che  oltrea  lalrrc  co/e  haueuano  un  paefe  frut 
tifero,&  ralubcrnmo:un  téperatiisimociclo,fìumi  nauicabili,  & per  tutto  ferri 
lifiimi  campi,&  terreni . Quelli  di  Smima  allegauanomagnificamence  la  lor  no 
bileantichitI,dicendo  alcuni  quefta  citziheircr  ilata  da  Tanulo  figliuolo  di  Gio 
ve  cdificata;altri  da  Tcfeo,nato  pur  di  fiirpe  diuina;altri  da  una  delle  Amazzoni. 
ApprclToucnnero  a raccontare  i molti  feru  igi,&  commodi  già  fatti  ai  popol  Ro 
mano,nci  che  più  che  in  altro  fi  confidauano,dicendo  haucr  mandato  più  uolre 
naui,&  altri  llrumcnti  da  armate  in  aiuto  di  qucllo,non  folo  nelle  guerre,  checi 
faceuano  con  le  nationi  firanierc,ma  inquelle  ancora,ch*cgli  haueuano  in  Italia: 
dt  oltre  a tutte  quelle  corc,erano  Ibd  i primiichehaudfero  in  honore  della  cit- 
ti  di  Roma  dedicato  un  Tépio,cfi'endo  allhora  Conlblo  Marco  Portio , oclqual 
, tempo  fioriua  io  ibto  de'  Romani,  ma  non  gii  uenuto  ancora  al  colmo  della  Tua  D . 
grandezza,elTendo  allhora  in  pie  la  città  di  Cartagine  : & neli'Afia  potentifsimt 
Re.  Adduccuano  ancora  il  tcilimonio  di  Ludo  Siila,  che  eflendo  in  que'  tempi 
, Iparfoil  remore  finoiSmim.%chel’cfcrrito  Romano  per  l'afprczza  del  verno, 

& per  la  carellia  de'  ueftimenti  in  gran  pericolo  fi  trouaua  allhora  tuui  quei,cbe 
’ ^ ' in  piazza  publica  fi  ritrouauano,cauatofi  di  dolTo  i lorpropri|  uellimctiygli  man 

darono  in  campo  a'  noflrì.  Con fulta;ofi  adunque  fopra  quella matcria,&  detto 
. ciafeuno  il  parer  Aio,  furono  gli  Smimeindrhonore  del  Tépio  prefcritia  tutti 

***n™la  Marco  propofe^  & configliò,  cheKfarco Lepido^' 

alqualecratoccoilpoiicmodiqucUaprouincia,intraraltrccofcfc  li  commec- 
•Ccì^  • telTcancoralacuradcLLaedificationedi  quellotcmpioi&pcrcheperfuamode 
llia  ricufaua  d'accertar  tal  carico,fu  detto  per  forte,&  mandatoui  Valerio  Nato 
ne  già  Ibto Pretore . Intra  quelle  cofe  Tiberio  fe  manifello  quel  che  più  tempo 
haucua  tenuto  neH’animo,&  ditferìto  più  uolte^  & finalmente  fc n'ando  inCain- 
pagna  fiotto  colore  di  uoler  dedicare  un  tempio  a Gioueapprellb  Capua,  un'al.- 
rroad  Augnilo  apprdlbNola:  mal'intenio  luoeradiuiuerfiquietamétedifictv 
Ilo  dalla  citrà.lo  difiidi  Copra  hauendo  feguiuto  l'opinione  de  gii  altri  ficrìttori^ 
Tiboù» , per  la  principale  cagione, di  uoler  Tiberio  ritirarli  dalla  città,  era  fiata  l'haucrlò 

Setano  aciòperfiualo.Mapcrchc  ioritrouò,  chedoppo  morto  Sdano  diinói;^ 

* ***'  ancora  lei  anni  alTcntc,&  fi  uific  nd  medefimo  modo  appartato  dagli  altri,  que- 

llo mi  fi  creder  più  tàciimentc,cfae  d fulTe  fieguito  più  per  uolotà  dclTificiroTti* 
beri'ojche  per  infiigation  di  Sdano, parédomi,clie  c'  uoldTc  ciò  medutc,occuIn 
xe la  crudeltà,& l'altrefiueiibidini,&  nequitezze:  Icquali  mentrech’cùlimoràQa 
lielbcittà,&  in  quelle  s'efcrdcaua,cranof(^pre  palefi,&  {nanifdk.benchec’ tri- 
. " . era 
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A era  chi  credciia,  che  egli  li4ucflcUfcùto  la  cittì,  perche  fendo  perla  uecchiez- 
zadiuenuto  molto  brutto  del  corpo,  (i  uergs>g(uflèadufcir  fuori,  &ih  publico 
fiu-fì  ucdcre.impei  oche  egli  era  lungo,&  molto  fotdie  di  corpo , Uche  lo  tìccua  Fat«ze  i Tt. 
andare  chinaco,&  gobbo:à  haueua  in  oltre  la  tella  calua,lafaccia  piena  dipiaghc, 

& le  più  uolte  unta  di  impiaftri , & d'unguenti.  Olirà  di  quello  nel  tepo  ch'egli 
fiaba  à Rodi,&  ceneua  folitaria  iiita,era  auuczzo  ad  efercitarli  occultamente  nc’ 
pìaccri,&  nellelafciuie,&  ulàua  di  ricoprirle.  Sonci  degli  altri  ancora,iquoii  ere 
aono,cbe  egli  fen'and.»flcdclUcittà,pernon  potere  più  tollerare l’inl^cza  della 
madfe,  laqualcgli  uoleua  eflèr  cópa^a  nel  principato , & prohibirgnene  no  po 
tcua,douédo  e^,  & il  principato.  Si  ogni  altra  fua  gridezza  riconofeer  da  la^ 

Imperoche  Augnilo  hebbe  in  animo  di  far  fuccedere  in  luogo  fuo  nell’Impeno  ’ 

Germaiucofigliuolod«llaforella,cheerahuomoftunolìfiimo,  & célebratoda  ‘ 

tiittnmauinto  dalle  importune  preghiere  diLiuiafua  moglie  adottò  Tiberio  di  ' 

lei  tìgliuolo,  có  qIlo,cheGermonico poi  gli  fuccedefEChc  era  qllo  che  gir  rìm- 

piòucraua  Augulla,ridomàdàdoli  l'imp.cbe  datagli  haueua.  Partito  dunque  di 

kòma,meiiòfeco  poca  cópagnia.  Di  Senatori  Ibti  Còfoli  folo  Coccco  Ncnia,a  ' 

quale  ei^a  dottor  di  leggi.DicaualicrinuU’altri  che  Sciano:  d’huomini  illuflri  fou 

Io  Curtio  Attico.  Tutiigliaitri.crano  per  lo  piùGrcci.A'hunmini  dotti  ncU’ar 

te  liber-l^&:  folio, p fuo Ipaflb,  Se  dileuoa  ra^onarc  con  lui.Diccuano  gli  Aftro 

nomi,&  quei  che  Iccondo  il  corfo  de  cicli  andauano  prònofticado,chcTiberio 

aera  partito di  l^ma,Có  uninflullodi  ilellcdagtìmainó  ritornaruLllchcfu  ca 

gionc  della  rouina  di  molti, che  fi  crcdcuarKv&  l'andauano  diuolcido,  che  Tibc 

no  nó  uiuerebbe  molto, nó  antiuedèdu  un  tato  incredibilecafo,ch'ci  potelfeilar  ’ 

B lótano  dalla  cittì  UGlótariamétc  undici  anni  intieri:  Ma  c'fimanifcflò  poi, a qua-  . - 

to preiTo  queft'arte  allronomica  cógiùgn  le  cofe  uerc  có  le  falfe:{&  in  che  modo 
fi  fogliala  ucritàfotu> lo ofcuro,t\  quali  fotto  una  folta ncbiaafc6dcrc,&  rico  &à, 
prire:pcTOche  nó  in^rno,neacafo  hi  detto,cheTiberiopiùnó  tornerebbe  alla 
ci  ttà.^  quel  che  più  o)  tre  au  ucrrcW>e  di  lui,o'  fe  tardi.o  per  tepo  Uou  eua  mori 
rp,ciò  non  era  per  òlio  efpreflàmcte  fignificato;  cóciolia  che  egli  ucnilfe  a dimo 
rai  c,quidoappreiro  Roma  in  qualche  fua  uicina  uiUa,  quando  fui  Jito  del  maro^ 

Si  fpelfc  fiate  ancora  s'accoftallc  lino  alle  mura  della  cittì:&  coli  inuccchiado  fi- 
nire la  Ulta  fua,  Etp  gran  cafo  auuéne  in  quei  dì,  ch'ei  portò  un  pericolo  molto 
gride.Ilche  maggiormétcaccrcbbe  il  romore  che  di  già  n'era  fparfo:&r  gli  fu  oc 
calìone  di  fidarli  più  di  Sciano,di  crederli,&  tenerlo fianlicopiù  fedelc:impcro 
cberitrouanUofiegliacciwin  unauilla  chiamata  la  Spelonca,  polla  fra  il  mare 
Arauclcano,&  i monti  di  Pondi,  in  unaccru  grotta,&  cauenia  latta  dalla  natiir,i,  Cifop«ifl>)o- 
aunénc  che  eflcijdo  nella  bocca  di  qlla  cafeati  in  un  fubilo  dalla  parte  di  fopra  ccr  (o  auucnuw  » 
ti  faf*i,amazzaronoqlli,alcuni  de'  luci  miniftri.Qu^indt  tutti  gli  altri  prefón  gri  Tibcri®. 
de  fpauéto,ck  quei  clic  fedeuanu  tauola  cominciaró  tutti  a fuggire.  Sciano  alUio 
ra  có  le  ginocchiojcol  uifo,&  có  le  mani  appótatoli  fopra  di  Cclarc,foficnnc  c6 
le  fpalle  altri-  làfsi  che  uolcuà  cadere,  8e  in  qila  foggia  fu  ritruuato da’  foldatr, 
che  udito  il  romore  corfero  là  paiutareJX>ppo  qllo  cafb,Seianodiuéne  più  gru 
de  appi  elio  Ccfarc;&  ciòch’ei  (Ppon«ua,o-plu»dcua,<piatuflq;  e’  fiilTc  pcrnkio-  ^eìaoo  ewnp» 
fb,cllo  glielo  crcdctia:  A:  peróne  di  fc  nè  delle  facédep^icro-alcui.O  piu  nó  fi  <k 
sa.  Uquol  Seiaiio  faccua  ancor  poi  fe.nbianzadiGiudice,-di:(i'udire,&  giu- 
dicacc  1 aitarle  y &-I0  difef»  contro  a’  tìj^uoU  di  (iecattiHCO  : Se  fobbornò 
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A do,3quaJen  pòteua fenza  dubbio  agg  ua^iarc  alla  rouina,A  fcófìtta  d'una  gran 

dihima guerra.  Il  male  nacqucalTimprouilbiA  tanta  fii  la  Aia  rubitczza,chc‘l  Rouinad’umi 
principio  c'I  fine  fiirono  una  mcdclìmacofa.  Nella  città  di  Fidcnc  fu  un  certo 
Atilio  nato  di  fangue  feruilc,  ilquale,  hauendo  fatto  fàbricare  uno  Anfiteatro,  ' 
per  celebrami  il  giuoco  de'  gladiatori, non  foto  non  haueua  gettato  buon  fonda 
mcnti,nc  fili  fodo  fennatili,  ma  ancora  non  auuertì  di  Fare  bene  concatenarcU 
machinadcllegname,  &traui,cheu*andauadiropra,comequello,chcdidana«  • 
rinon  abondaua,  ncafpiraua  a quella  gloria,  che  foglion  rare  coloro,  iquali» 
col  mezzo  d'edifici)  coli  grandi  cercano  d'acquifiarla.  ma  con  pochi  danari  ha. 
ueua  uoluto  condurre  grande  imprefa.  Eraui  concorfo  di  Roma  una  gran  geo. 
cecche  di  tali  (pcttacoii,&  giuochi  pigliauan  diletto, iquali,  rcgnanteTiberio,po  * > 
che  uolte  ne  «li  quelli  nè  daltri  fimi^ianti  a quelli  haueuan  ueduti . Concor- 
icui  tanto  huomini  che  donne,co(ì  giouani,come  uccchi  per  la  uicjnità  del  luoi» 
go . Onde  tanto  maggiore  fu  il  danno;perche  ritrouandofi  TAnfiteatro  di  geo. 
te  tutto  ripieno, A e^ndofi  in  un  tempo  difciolta,  A aperta  la  machina , mentre 
chela  parte  di  fopra  rouina  di  dentro,  6c  dalla  banda  di  fùora  caggioo  lemura, 
ricoperfero,&  ammazzarono  una  gran  moltitudine  di  que’  ch’erano  dentro  in-  ' 

tenti  a ueder  lo  fpcttacolo,  o che  intorno  all’edificio  dimorauan  di  fuori, A qud 
li,  iquali  nel  principio  della  flragcrimafcro  alla  rdiiaccia,  la  colà  fiiccedè  bene, 
hauendo  in  un  momento  patito  la  pcnaprcrente,&  fchifato  il  tormento  dipoi. 
Glialtricheu'haueuanlakiato,chiIebraccia,chilegambe,ochcd’altrcmem-  t 

bra  del  corpo,uennero  lacerati,&  llauan'ancora  in  terra  mezi  uiui , erano  degni 
B di  maggiore  compafsione  fendo  conllretti  a patire  piùafpro  tormento  nei  ue. 
derlìdidauantiagliocchichilemogli , chi  ifigliuoÌi,la  notte  udilTero  le  (Irida, 
i pianti  e'  lamenti  di  quelli  f«nza  poterli  1*  un  l’altro  dare  aita . Gli  altri  che  a ca.  - ‘ 

fa  erano  rimalli,inrefo  quella  rouioa,ufciuano  di  Roma,&  d'altre  città’,  & luo- 

§hi  conuicini,l4mcntandoli,chi  del  podrc,chi  del  fratello,chi  del  parente,&  chi 
ell’amicoyritrouandoli  quiui  o morti  del  tuttcso  in  molti  mi fcrandi  modi  afHic 
ti . Quelliancora,  ch'eranoa  cafa,  & qualche  amico,  o parenteper  diucrfccn- 
gioni  haueuan  di  fuori , erano  ripieni  di  non  minore  fpauento,dubicando  ch'ei 
non  fulTcro  quelli  ancora  compreh  nella  medelima  llrage.  Nc  fcndoli  ancora  là 
puto  del  certo  quali  ui  fiilTcro  rimalli  opprcfri,rendeua  quella  incertezza  aflài 
più  grande  il  timore.  Come  c’ fi  cominciò  à riuoltarclerouinedciredificio,8i 
trame  fuori  i corpi  de'  morti,uedclli  allhora  correre  quiui  ogn'uno,ad  abbrac. 
ciare,&  baciare  ciafcuno  i corpi  de’  fuoi;&  bene  fpello  fopra  adalcuno  fi  face, 
ua  contefa,auucncn do  che  duc,mentre  che  erano  uiui,fùlIero  (lati  o di  forma,o 
d'età  fomigliàti  : & perche  egli  erano  & infràti,&  pedi,  A'  del  tutto  trasfigurati, 
non  fi  poteuan  coli  oenerallomigliare.  Quelli  cheo  morti, o llroppiati  ui/uro- 
no,afcefero  al  numero  di  cinquanta  mila, o piu.  Laonde  il  Senato  per  Aio  decre 
to  prouidde,cheniunoperrauuenirepotclie  cotali  giuochi  rapprcfentarc,  che 
non  hauefic  in  danari  il  ualfcnte  almeno  di  diecimila  ducati.  Nc  li  potelTc  fabri.  ' 

care  Anfiteatri  fe  prima  non  era  uifitato  il  terreno, & fermo  & llabile.giudicato, 

fiergettarui  fopra  il  fondamento.  Atilio,che  fu  di  quella  rouina  cagionc,in  e-  . 

ilio  fu  mandato.  I Senatori  nondimeno,mentrech’era  ancor  frefcatalccalami 
tà,&  piena  la  città  di  feritali  renderono  caritcuoli&  pictoli,aprendolclorcafc,  die  loumo 
aiutando  & fouucncndo  ciafcuno  delle  cofe,  che  gli  erano  ncccHàric,&  furono 
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A che  e’  fuflè  di  lafcUrla  indietro  fino  al  ritorno  di  Ccfarc,chc  era  il  quel  tempo  U 
maggiore  dilationc,&  l’eftremo  rifugio  dell!  urgcnti,&  fopraftanti  mali.Ma  Cc 
fare,poi  ch’egli  hebbeper  la  campagna  dedicato  i Tempij.chc  difoprahabbiam 
narra  io,quantunquc  gli  hauefle  mandato  bandi,|chenclTunogl’interrompefle  la  '' 

fua  quiete:&  meflo  ancora  foldati  alle  pofte,  che  hauefiero  cura,che  ddlc  con-  

uicinc  terre  non  fi  facclTero  concorli,oragunatc  quando  chec’doueuapaflàre, 

nondimcnesuenutolia  noial’habitar  nelle  tcrrc,&  Colonie  pofte  intorno  a Ro- 

ma,&  ogn’altro  luogo  pollo  in  terra  fcrma,andò  a riporii  ncU’Ifola  di  Capri  po 

fta  tre  miglia  lontano  dalle  radici  del  monte  di  Sortente . lo  credo  affermatiua- 

mente,chequcft’Ifole,&  luogo  folitario  gli  aggradiflc  molto, per  nó  haucre  por 

toalcuno  commodo,o  appena  tiu  commodìtà,&  li  curtà  diluogo, che  i mezzani 

nauili,ui  potcfsin  ricoucrarc,ne  foleua  arriuarui  alcuno,fenon  guidato  da  Pilo 

to  pratico  di  quel  luogo.  Peraltro,  u'era  l’acre  aftài  ben  temperato,  rinuemo 

molto  dolce,  rifpctto  al  monte  che  gli  è aH’oppofito,  ilquale  io  difende  da* 

freddi  ucnti,  la  ftatcfpiraquiui  il  uento[chiamatoZefiro,&  per  hau^e  da  ogni  ' ' '* 

banda  la  ueduta  del  mare  piana  & aperta  che  la  rende  molto  amena  cc  dilctteuo 

le.&  più  beila  affai Ihaucuauerfo quel  bracciodimarcjchefàfcnofotto  ilmon 

te  Vefuuio,auanti  ch’egli  ardelTc,  & guaftafte all’intorno  ogni  colà.  £ fama  che 

i Greci  poircdeftcro  gii  quefto  pacfc:&  quell ’lfola  fùftè  da*  Teleboi  habitata. 

Ma  Tiberìo,andato  ci  allhora  ad  habitare,ui  edificò  dodici  uillaggi,  & altri  bel- 
li,&  grandi  edificij.Et  quanto  egli  s’era  già  dato  tuno  alle  cure  & faccende  del- 
la citrì,tanto  s’era  egli  bora  tutto  riuoIto,&  datoli  in  preda  all’ocio,&:  alia  lafci- 

B uia  in  quel  luogo  ripofto  Se  folitario,douc  egli  occultamente  lapoteua  cftercita 
re.  £t  rimanendo  ancor  in  lui  un  certo  i'ofpctto,  & temerità  di  far  fede  a tutte  le 
cofe,alqualcScianorhaueuaaue2ZO  quàd'ci  dimoraua  nella  città,  egli  bora  piu 
chemai  in  luila  rifuegliaua . Tale  che  e*  non  fi  procedeua  più  con  alcoli  lacci, 
contro  a Nerone  Se  A grippina  per  ftrli  incappare,&  alla  fine  mal  capitare,  haué- 
do  Celare  meflb  loro  d'attomo  certi  [foldati,  iquali  gii  riferiuano  qualunque 
mcllàggierc  ad  efsi  andaua,a  chiunque c’  dauano  entratura , & ti; t?o  ciò  cheap-  ' 
preftò  di  loro  o in  palcfe.oin  fecretoli  facciia,comc  fcc’li  haucflchjuiitoadc- 
fcriuercncili  Annali.  Hronui  oltra  ciò  deputati  alcuni  appella,  iquali  fraudolea 
temente  couligliauano  Nerone  & Agrippina  a ricorrere  alli  cferciti  diGerma- 
nia:o  nero  quando  la  piazza  era  ben  piena  di  popolo  corrcifero  ad  abbracciar 
la  llatua  d'AnguftoiA  chiamaftèro  in  loro  aiuto, ^ protcttionc  il  Scnato,&  il  po 
polo,& benché  eglino  ad  alcune  di quefte  cofenon  porgcfsin  orecchie,  nondi- 
meno elPerano  loro  appollecome  le  e'  rhauelTcro  hauute  in  animo,  &[a  farle  fi 
prcparaffero . Furono  dipoi  per  l'anno  feguéte  creati  Confoli  Giunio  Sillano, 

Se  Silio  Nenia:  ilqual  anso  hebbe  un  brutto,^;  federato  cominciamento.  Impe 
reche  e'  fuin  un  lubitoprefo&menato  in  carcere  Tizio  Sabino,nobilif$imo,&  Sabino 
honoratifsimo  caualicrc  Romano,per  elferelluto  amico  di  Germanico:  & p co 
fa  che  fiilfe  auuenuta,nó  haucua  lalciato  di  nó  corteggiare,  & riuerire.  Se  di  nó  gionc. 
dareogni  aiuto,&  aslilléza  alla  moglie,&  a*  figliuoli  del  detto  Germanico  andà 
doà  cala  a uifitarli,accópagnadoli  p leftrade,&  di  titi  ciictoli  c'haueua  Gcrma 
i)iCo,rolo  coftui  cótinuò , Se  rimafcin^lacafa:di  cheappreflb  de’  buoni  fu  só- 
mamete  lodatoti  rei-nolpotcuanotolcrare . Leuaronli  dunque  còtto  dilui  ad 
^ tratto  Latino  Laiùare,Portio  Catone  PetizioRufo , Se  Marco  Opfìo , tutti 
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giiftatlPrctorijUnitamentepcraccufarlo,  folo  per  potere  per  qucfhiuia  otte-  C 
tiere  il  confolato,alquale,non  altrimenti, che  col  mezo,&  fàuordi  Sciano  fì  per-  . 
ueniuat&  quello  mezo , & fauorc  non  fi  potcua  fe  non  con  federati  modi  pro- 
cacciare . Conuennero  adunque  tutti  infieme  intra  di  loro,chcLaziarcper  cllè 
re  alquanto  amico,o  parente  di  Sabino  ordilTe  egli  la  tela  di  quello  inganno:cho 
gli  altri  come  tcllimoni  u'intcrucniircro,&apprelIbproducersinraccura.Lazia 
readunqueandòà  Sabino,&  primaméte  mode  feco  certi  ragion; menti  a cafo: 
»prellb  cominciò  a loda  re  la  collanza,&  fedeltà  fua,chc  non  come  gii  altri  fuf. 
ic  nato  amico  della  cafa  di  Germanico,  mentre,  chcdl’cra  in  profpcrìtà , ma  ne 
ancora  nelle  auuerfità  non  l'haueua  abbandonata,  foggiugnendo  altre  cofcanco 
ra  in  honor  di  Germanico, & in  compasfione  d’Agrippina.  Et  cominciando  Sabi 
no  à lacrimarceli  come  fiicilmcntes’inteacrifcono  glianimi  de  glihuomini  nelle 
calamità  di  quei  ch'egli  amano)Laziare  cominciò  àdolerfi  ancor  ci  di  Sciano:  & 
có  piu  ardire  a’ncaricarlo,  ch'egli  era  huomocrudele,fuperbo,&cheuoleua  ma 
neggiar  ogni  cofa,&uennc  tanto  auanticolragionaméto,che  c'dilTe  ancor  mal 
di  Tiberio.  Sabino  adunque  udito  quelli  ragionamenti, kit  parendoli  cheLazia 
re  dicelTe  da  ucro , hauendoui  mefcolato  cole  delle  quali  non  fi  poteua  parlare» 
cominciò  à far  feco  una  grand'amicitia,&  di  già  andana  per  fcHcfib  à cercarne, 
andana  à trouarlo  à cafa,  conferendoli  tutti  t fuoi  dolori,  «1:  difpiaccrì  come  ad 
amico,  che  fulTe  molto  fedele,  la  onde  colloro  tutti  à quattro  confulcaron  inlic 
me,  in  che  modo  potclTero  lare,  che  i ragionamenti , che  Sabino  con  l'amicò 
fuo  haueua,  fiilTcro  uditi  da  molti,  impcrochc  nel  luogo  doue  inficme  fi  troux- 
uanlordue,  nonbifognaua,  che  fulTcrò  altri:  poncnd*)fi  doppolaporu,  u’em 
dubbio,  che  ei  non  fulTero  ueduti,  o fcntiti,o  difeopertiin  altro  modo. 
llche  forfè  harebbe  melTo  in  fofpcttionc  ogni  cofa . Vanno  adunque  quelli 
tre  Sen.'itori,  & appiattonfi  intra’l  palco  cl  tetto  fopra  la  llanza  doue  erano 
que' due  (cofa  non  men  brutta  che  detcllabilc  rifpcttoal  luogo,  & aU’ingan- 
no)  & accollanfi  con  gli  orecchi  a'  fcfsi  »’&  buchi  del  palco,&  in  quello  mo- 
do a udire  gli  fletterò.  In  quello  mezo  Laziarchauendo  come  a calo  ritroua- 
toàn  piazza  Sabino:&  fingendo  d'hauere  qualche  cofa  da  dirgli  di  nuouo,lo  con 
duce  in  cafa  fua,&nelb  camera pcrl'inganno  apparecchùta,  & quiui  comin- 
ciò da  capo  a raccontarli  le  cofe  palTate,  & le  prefenti,  ( dellequali,  n'haucu'un 
monte,  che  dire) & a mettergli  nuoue  paure.  Il  fìmigliantc  uerfo  di  lui,  & 
molto  allungo  fece  Sabino,  come  auuiene  quando  che  et  fi  entra  in  cofe,  che 
ti  allliggonc  a faucUarc,chc  altri  non  mai  fi  tien  fazio  di  dire.  Doppo  fatti  que- 
lli colloqui;,immcdiate  fii  da  colloro  apparecchiau  l’accufa,  & fcrilTcro  à Cefa 
re  dillcfamcnte  ogni  cofa,&  con  che  arte  egli  haueuano  ingannato  Sabino,  mani 
follando  inficme  per  fe  llcsfi  il  proprio  uitupcrio  loro . Non  fù  mai  la  città 
ripiena  di  tanta  anlìctà , & fpauento,  quanto  aUhora  per  quello  cafo  coli  brut- 
to,&  federato,  imperoche  ogn'uno  cominciò  a mollrarfi  llrano  & faluaticoin 
verfo  i fuoi  piu  propinqui:&  fùggiuanfi  lcconuerfacioni,i'colloqui;,le  raguna- 
te,fchifauan(i  coli  gli  amici,&conofcéti  comcgli  Urani:  ouunquealtri  andaua, 
o dimoraua,s'haucuacurada  chiunque  gli  era  d’attomo:  temeuafi  findellccofe 
mortc,&  che  nó  fanno  parlare,de'  tetti,&  dcllemura.MaTiberioc'haueua  ferie 
to  ai  Senato,&  pregatolo,che  fecondo  il  collume  dell’anno  nuouo  di  Calen.di 
Gennaio  non  mancalTe  de'loliti  uoti  perla  falute  dd  Principe,  ne  delle  altre 
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A cerimonkconfuete,riuokòlofcriucrfuooontrcriiiSabino,accuf4n(!olo,ik‘c-  ^ ,, 
gli  haucflè  ton danari  corrotto ricuni  de’ fuoi  liberti, & tentato d’ofTcndcre  la  ' '‘.'j' 

perfonafuay&allarcoperta  domandauachec'iunè  fiunito  . ilScnatoincontt^  .-ìnuK 
jientc  fenza metter  tempo  in  mcto  feccilpartito^ch'ri  fiiflè  incarcerato,  & qùi- 
«li  fittomorire.  Egli,  mcntrech’ej^i  era  menato  uia,gridau^  quanto  piò  kfbr 
2arfipoteuaintralaucllc^chcauuoiltagUftiarcapo,  ^intomoalla  canna  della 
gola, dicendo.  ColìdunqucGdaprincipioàrannonuouo? djquelleuitrimefì 
uccidono  inhonor  di  Sciano^  Madouunqueegliaddrizzaua  gli  occhi»  OÙ  uolta 
uacon  Iegrida,G  ucdcuamctterfi  in  fugale  centi,  sgombrarli  le  ftrade,  rimaner  Sb<'gotrìmfio 
note  le  piazze,A  ciafeuno  andare  2 naiconjerlì.  Vi  furono  alcuni  prciì  da  tan..  <l’una6itìdo 
to lpauento,chodoj^,ch’eis*erano  fuggiti, ritomauan’indtefro , A'di nuono  fi  P"" 

faccuanuedere, tementi  di  non  eflerper  tal  fuga  hauuti  a fofpetto.  Imperochc 
I ehi  è queEojche  fpauentato  non  fi  filile, uedendo  alcun  gtomo  nó  trapaflàre,fen 
za  che  qualcuno  non  fiiircpunito:&  il  di  proprio  della  fefia  del  nuouo annoine 
, fra  la  celcbratione  d€  uoti,&  de’  facrifici;,nclqual  tempo  era  prima  cofanefàm. 
da rufarectiandio  parole  profane,  uederfi  mettere  Iccatene  e’  lacci  al  colio  a* 
cittadini,&  in  carcere  ftrangolargli?  & pel  uolgo  ancora  fi  diceua,<dicTiberio 
oonfipoteuadi qucftacofarcufarc,come Tea cafo,0  improuilàmentcellà  fiilTe 
auucnuta.Ma  che  egli  l'haueua  cerca.  Se  lungamente penfata,accioche  inauueni 
re  fi  uedefTe^che  niuna  cofa  poteua  più  impedire , & nauellèro  i nuoui  Confòlf 
quindi  dOTcmpio  di  poter  fenza  alcun  rilpctto  eriandio  nel  primo  di  dell’anno 
prirlc  carcere, fi  come  e fàceuano  de'Tcmpij,&  dclli  altari  • Etoppoquefta  efe- 
B cutione,  TibcriodinuouofcrillèalScnatoringiatiandolo,ch’cglihaucfsinpu- 
nito  un  tal  huomo  nemico  delb  Republica:agciucncndo,come  e^eniiu  in  con 
* tinuapaun,&  fofpctto,tcmcndo  delle  infidie  de'  luoinemici,ma  fenzanominaf 
ncalcuno.febene  e’  s’andaua  conienurando,  ch’ei  fuflc  detto  per  Nerone  tc 
Agrippina.  Cheiciononmi  fufsi pnopollo  diuojcrefcriucrc  ordinatamenté 
le  cofe  anno  per  .anna,&  nel  tcmjK>,ch’elJc  fono  feguite,  l’animo  mio  era  dire  in 
quello  luogo  tl  fine  che  hebbero  Latinio,  & Opfio,&  gli  altri,chc  di  cotale  fede 
ratezza  furono  inuentori,'&  che  premio  nc  riportalTcronon  folamcntc  .poiché 
Gaio  Celare  diucnnelmpcradorcima  ancora  uiuente  Tiberio:  Ilqualenaucua  spie.cinininii 

3ucllo  coAumedinon  uolere, che  quelli,  th’tgli  haueua  adoperati  per  miniflri  diTiIxiioro. 

clic  fuc  fcdcritàjfùflcro  puniti,  o ammazzati  da  gli  altri, ma  le  più  uoltc,come 
egli  s’era  ddf  opera  loro  fìzio,  & a ballanza  fcruito  : in  luogo  di  quelli  meflb  in  'P**®““* 
opra  de  gli  altri  ufaua  egli  fldlbdi  Ipegncre^quc*  uccchi,  Apcrnitiofi,  & di  già 
uenutt  al  colmo . Ma  che  pene  pagallcio  quelli.  Se  degli  altri  nocenti,  & colpe- 
voli,al  luogo  Aiolo  narreremo . LctteadunquclclcttcrcdiTibcrioncl Sena- 
to: AiinioGallo  la  ctiimojgiiecra  fordla  d'Agrippina  fu  di  parere,  che  c’fi  do- 
ueircrifcriucrcaCcfareche  uolefl'cmanifcUare,chicranoquelli,  de*  quali  dio 
fcmcua,acciochec’  fi  potdJèrok'uaruia  ,&:gaAigarc., Tiberio  hchbc  per  male 
qucAa  dclibcratione,  & molto  gli  Ipàcquc  d’tflcr  riccrcodi  appalcfarc  le  cofi^ 
ch’egli  ufaua  di  tenere  nel  petto  fuoafcofc,pcrciochc|ddIe  uirtu, ch’egli  haueua 
non  uc  n'era  ucflùaiad  opinione  di  ogn’uno,che  più  gli  aggu  A.iAè  che’l  difsimu 
fare.  Ma  Sciano  lo  mitigo,non  perche  e’  uolefic  molto  bene  a Gtilio,  ma  per- 
che le  tarde  dclibcrationi  di  quello ueniJlcro  fuori,  fapcndo,  ch’cglicra  molto 
lungo  ndpcnfarc,&moltolinton«lccminciarelccolc,maqu!>ndoe’ui  mcttlb 
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ni  V *^*™?“®»*^‘^of>'P*gf“ualeinalcparoJc,'confjtdplucnidcli.'Inqucftòinedefi- C 
mo  tépo  morì  Gtulu  nipote  d'Augufto,  della  qirale  Ho  dcaodifopra,chefa  tro- 
muocc.  * uata  in  adulterio,  Apertale  cagione  coolìnataiidrifoJaTriincta  poco  lontana 
da’  liti  di  Puglia,doue  per  lo  Ipatio  divent’anni  era  uiuuta  folècocata  da  Augii- 
ila:  laquale  ufaua  primamente  per .uic  occulte  rouinarei  fuoi  figliailri  quando 
egli  cranoin  fclicitàipofcia  ridotti  in  calamid,&  inil'crìa  fi  moftniua  palefcmcn 
O-tma  JeTri  te  benigna,  A'  mifcricordiofa  uerfo  di  loro;  Neli'anno  mcdclimo  i Pri{ij,popoIif 
fivAfuaogja  che  fono  polli  di  là  d.tl  Reno,  cominciarono  àrihcllarii  ila’ Romani.  Laqual  co^ 
fa  nacque  p:u  lolVo  dalla  auaritia  de’  noftriJchc  dalla  dirubidienza  loro . Druib 
impofegià  loro  untributo,noo  grande, rilpetto  alia  pouci'càloru*  &dò  fu,chc 
e’  pigaliCTO  una  certa  quantità  di  cuota,òi:  pelli  di  buoi  per  ufo  della  militia,fen- 
za  fpccificarc,di  chegroflezza,  p larghezza  doucua  cflcre  dalcun  cuoio , fino  à 
che  un  certo  Olcnnig  già  flato  guidatore  de’  primi  ordini , dK.-ndo  prcpoflo  ai 
goucrno  di  quelli,  dichiarò,  che  c’ douefiin  pigliare  di  quei  ch'erano limili  olle 
pelli  dclli  Vri.  Quello  carico,cofi. cornee’ farebbe  flato  troppo  grauc  a’ popoli 
ancora  dcU’alcrc  nationi,colì  molto  meno  lo  potcuan  tolcrar  i Germini  : iquali 
lianbcne  nel  naefe loro grandifiùne  fcluc,& bofdii copioiì  di  grà  bdlic  fduag 
gic,  ma  à caia  non  abondano  di  grollòbcfliamc  . Eglino  adunque  da  principio 
diedeto  i lor  buoi  tanti  quinci  e’  nhaucuano^appredolUron  forzatià  ucnderci 
lor  campi,&  priiuti  di  queAi;à  mettere  in  feruitù  le  mogli,  & i figliuoli  pcnpaga 
j-c  quelli  tributi.  Quindi  nacque  ch’e’  s'adiraroco,&  dojeuanfì  lu  taiegrauezza, 

& poi  ibc  c non  u’era  chi  gli  fouucninè,  o uoleflc  Icqucrclc  loro  udirc,ricorfc* 
rp  allo  aiuto  dcH’armi;  & melTo  le  mani  addoflb  a’,  foldati  ch’erano  uénuti . à ri-  X5 
fcuotcr  qudto  tributo  gli  meflero  in  croce.  Olenniociò  ucdendo,in  un  caAcllo 
^ “ctfo  il  mare  chiamato  Flcuo  , nelquale  crauna  banda  affai  buona  di 

foldati  R.0mani,&  di, lor»confcd?rati,  cheguardauan  le  marine  dello  Occancn 
ComcqAecofe/uron  noteà  Ludo  Aproniogouernatorc  della  Germania  baf, 
fece  incontinente  ucnire  à fe  della  Germania  alta  quati  foldati  di  pie,  & di  ca 


. . . 1 rifuggito  Olennio , & 

Apranoedtia  c’hau9uan  di  già  cominciato  ad  aflcdiarc  , ritomaroo  indietro  à dilcndcr  lecofe 
Iqi o.Apronio  apprcflb  cominciò  à far  póti,&  argini  fu  gli  flagni,&  laghi  dd  ma 
'■  JTf  piu  propinqui,per  poter  fare  pallàrc  tutto  il  Aio  cfcrcitovA  intanto  trouato  il 
guadodoucà  guazzo  fi  poteua  paflàre,mandò  alianti  U fquadra  de’  cauuIliCan 
nincfati,&  tutta  la  fantcì  ia  Gcrmana,chc  militaua  tra’  noftri,con  ordine,  che  cir 
cofìdafTero  i nemici, & gli  aflàltanero  dalle  fpallc:  ma  efii  che  s’erano  di  già  ordì* 
q?ti  in  battaglia, Acttero  faldi,&  ributtarongli  indictro,nè  folo  queAi,  ma  la  ca* 
jpàllcriaancoraddlclegioni,  che  fu  mandata  lor  in  foccorfo.  Apronio  ueduto 
^ucAo,ipinfc  di  nuouo  tre  compagnicarmatealla  leggiera, & doppoqueAe  due 
altre, & poi  con  intcruallo  di  tempo  tuttoll  rcAo  de’  caualli;  iquali  tutti  nd  me* 
^cfiqio  modo, che  iprimi,fiiron rotti, A sbaragliati  .Che  fe  c’  fi  fuffcrofpinti  in 
Danzi  tutti  ad  un  tratto, farebbero  llati  forti  à baflanzo,  ma  ucncndo  in  pezzi,  & 
prima  una  banda, & poi  raltra,npn  potcuano  i fecondi  rincorare,  nèdifcnderei 
primi, che  di  già  erano  in  rotta.  Et  quelli  nella  fuga  rifeontrandofi  in  qucAhera- 
ao  conArctd  qucfli&quelliàuoltarclelpallea&inqucAainanieral’unosbigou 
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^ j^'t«ndòraltr9»iòtlrauafeioinftiga'.  ApronioallboradicdeàCd^ò  Sabeòne 

Scgatoxlella  quinta  legione  tutto  il  rìlconcntc  delle  gemi  confederate  . Go/lui  ^ 

uedendo  la  colà  in,gran  di  Tardine,  & pericolo,  & dubitando  grandemènfe de”  , ,, 
fuoi, mandò i pregare ilcgioharii  , cneuoleiruro  ^rli innanzi,  &;fo(^brrcro  ,uf. 
glialtrt  ..Quelli  adunque  della  prima  legióne  diCljalorofa- 

mcntecombattendo,dQppo  una  gran  zuffa,  ribotuito  i nemici , ficcucronoi 
fc  i fanti  e*  causili,  ftati  rotti  ne’  pómi  aflàlti , & già  ftandii  per  Inferite,  e’I  capi- 
tano non  folo  non  feguitòineraici  pcrucndicarc  i danni  de’  fuoi , ma  non  foce 
ancora  feppcllirci  corpi  de’ morti,  quantunque  molti  & Tribuni,  & Prefet- 
ti , & lionoratifsiini  CcnturionLuifulTero ammazzati . Venne Apprcflbnuoua,' 
pcrboccade'fuggitiiii,  chcapp/‘c0balJafeltu<;hiamataUaducnna  , erano  {lati 
tagliati  à pezzi  nouecento  foldati  RomapUn  una  zuffa  fattali  il  giorno  ftguen- 
te.  Et  altri  quattrocento  c’haucuanooctupato  lauilla  di  Cruttoricc  ftato  gii 
afoldode*Romani , &pofcia  (bl  pattando  dihon  elTcr  traditi  & dati,  in  pre- 
da a’  nemici , s’erano  ammazzati  l'un  l’alttx)  . Da  quelle  zulTc  feguite  i Fr;<J 
gii  acquillaron  gran  nome  apprelTo  de- G^^mani:  & Tiberio  andana  difsimu- 
lando  quclU  danni , come  fcc’ non  gli  haueflè  faputipcrnon  haucrcàcom- 
mcttcreadalcun'altroilcaricodi  quella  guerra  . L’I  Senato  ancora  non  lì  da- 
ua  molto'pcflfìa-q  feiuorì  Iciparti  elicane  i&  Icfnginqnc  dellltnpcóo ,.  indaua- 
nomale,  orimaneuan  dùhonorate,impcroche  la  paura  di  dentro  haueua  occu- 
patogli animi  loro,  & erano  piu  follcciti  à penfarc  in  che  modo  potcua  ciafeu- 
no,  conleadulationiacquillarniagratiaefàuoredel  Principe  per  liberarli  da 

Ó tanti  pericoli,  & paure.  Et  coli,  quinwnqui  egli  hauelTerofopra  diuerfe  co-  ’ 

B fé  àconfultare,  nondimeno  meflefeturte  da  bada,  deliberaronc,che  due  altari 
li  confagradcko  l’uno  in  nome  della  t3emenza,  l’altro  in  iiomedcirAmicitia:  & 
intorno  ad  elle  lì  poneflcroducllatyc, quella  diCcfarc,&quclla  diSciano:& 
mandaron’ancoraà  pregarli  piu  uolte,  che  li  dcgnalTcro  diiafciarlì  ucderc.Elsi 
nondimeno,  non  s’accollarono  alla  città , nè  a' luoghi  conuicini  à quella:  ma  af- 
fai parue  loro  il  uenirc  daH'lfola  in  terra  ferma , & quiui  in  campagna  farli  ue- 
dere.  Doucàquefto li  transferironoi  Senatori,  icaualicri,  & granpartede* 
plebei, folo  per  ucdcrli,&  ilauano  tutti  con  piu  pcnfìcro,&  piu  affanno  ucrfo  Se 
lano  chc'n  ucrfo  Ccfarc,pcr  clTcr  piu  diffic ile  l’hauerc entratura  appreflb  di  quel 
lo,che  di  Ccfarc.  Et  qu cibi  ancora  bifognaua  farne  procaccio  con  mezi  ftraordt 
narii,  &col  farli  partecipe  de*  fuoi  coniigli,&  difegni  . Vedcuali  chiaramente, 
ch’egli  era  diuenuto  piu  ai  rogante  &piu  fuperbo,  in  ucdcrc quella  coli  uile,  & 
uitupcrofa  fcruitù  dicoHoro  , & in  publico ancora  non  Tene  utrgograre. 

Conciofìa  che  in  Roma , ufaiidoli  per  i ia  feuno  di  andarfene  qua  & la  per  la  cit- 
tà, non  fi  potefle  per  la  gratulezza  della  città  fapcrc  coli  bene  à che  faccende  al- 
tri s’andalTc,  ma  quiui  fi  uedeuan  colloro  giacerli  per  que’cairipi,o  filila  riua  del 
mare  coli  di  giorno  come  di  notte, afpcttando  le  gratie,douc  era  nccclllrio  llar  à 
difagioi&patire  piu,o  meno  fecondo  il  fàuorc,o  la  fuperbafantafia  de’ portieri  ^ 
ad  cli'crcintromefsi,  tanto  chcquclloancora fu lorprohibiio,  ^comandato, 
che  fcn’andaireroàcafa.  Et  in  quella  maniera,  molti  di  loro  fc  nc  tornarono  à 
Roma  mal  contenti,^:  pieni  di  paura,pcrchc  Ccfarc  non  s’tra  degnato  ce  di  par 
larc^  nepurc  dilafdarfi  ucdcrc  . Alcuni  altri,  c'iiaucuano  ramicicia  di  Sciano, 
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ic  con  molto  ftudio  fe  rhaueuano  procacciata , ne  uedeuano  il  fiiie  pencolofo»-  01 
chequindilorfopraftaua,ftauanoancorefsipocoaIlcgri,  & malcontenti.  Ti- 
berio finalmente  hauendo  dato  per  moglie  a Gneo  Domitio  la  Tua  nipote 
Agrippina  figliuola  di  Germanico,  & in  prefcnza  Tua  fpofatala,  uolle  :■ 

• cheicnozxefifàccfieroaRoma.  QuefioDomitio,olcreache  j-j 
<gli  craoatodi  antica, &honorata  ^miglia, era  ancora  > :vt 
>5  . parente  ftrctto  de’ Ceiàri  . Imperoche Ottauia  • 
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D E G L I ANN  ALI 

D P- CORNE  LI  O TACITO 

CAVALIERE  ROMANO,  a 

. Cominciati  dalla  morte  di  C i $ A R 1 Avcvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  linguaTofiana  da  Giorgio  Dati 
FiorintTno.. 

'Anno  fidente  eflèndo  Confoli  Rubcllio,&  Fufioamen- 
due  cognominati  Gemini , morì  Giulia  Augulla  madre  di  ,nadie'i*T.bé 
Tiberio,laouale  era  molto  vecchia , & donna  di^randislìma  ,|o. 
nobiltà, & chiare223,eircndo  nata  della  himigiia  de’Claudi),& 
pofcia  in  quella  de'Liuij,&  de’Ciulij  addottata.EUa  primie> 
ramente  fu  moglie  di  Tiberio  Neronc,&  di  lui  hebbe  figliuo 
Rilqualcell'cndo  (lato  nella  guerra  di  Perugia  della  patria  difcacciatoidipoi^me  • 

diante  la  pace,&  accordo  fatto  in  tra  Sello  Pompeio,&  i tre  principi  dcU’impe- 
rio,fu  in  quella  rc(lituito.Augullo  dipoi  accefo  della  belleaaa  di  lei,  fece  fì,chc 
il  marito  h lafciò,&  à lui  la  concedè,&  fe  ella  di  ciò  fu  contenta,  ò nò,ciò  non  lì 
® fa,haucndo  Augudo  affrettato  tanto  la  cofa,  che  feoaa  afpettarc,  che  prtorito 
haueflè,  cefi  grauida  com’ell’cra  à cafa  fe  la  menò . Ella  dipoi  noti  fece  piu  figli- 
uolcmaeirendoliintercllàta  con  il  (angue  diAugufto,  mediante  il  matrimonio 
contrattoli  in  tra  Germanico,  & Agrippina,  tenne  comefìclfuoli  ibifnipotidi 
qucllo:&  quiui  (ì  portò,&  vKIècon  quella  honcllil,&  fantit^che  vfarono^  an 
lichi  noftrLFu  donna  tanto  piaceuolc,&  alla  mano , che  apprellb  l'antiche  don- 
ne,nen  farebbe  ciò  qualchevolta  AatolodatoJnuerfo  i hg^uoli  fit  fuperba,  de 
intollerabile,  fàcile  vcrlb  il  marito,  & ben  feco  accommodata  nell’arte  ch’eli  v-r 
fjiia  in  mollrandofì  alfettionato  di  Tiberio  come  di  fuo  figliuolo . Le  Aie  efe- 
quic,  conpochisfìma  pompa  furono  celebratc.llteAamcnto  che  ella  fece  per  . 

vn  pc22o  non  hebbe  luogo.  Fugli  nondimeno  nel  mortorio  fatto  Toratione  pu 
blicnmcntc  da  Gaio  Celare  fuo  biAupote,ilqualc  fuccedèpoi  à Tiberio  nel  prin 
cipato.Et  perche  Tiberio  non  s’erai  quelle  efequie  ritrouato,an2Ì  attendendo 
egli  alla  folita  Aia  amena  vita, fcrillc  al  Senato  fcufandoli  di  haucretiò  intcrmef 
fo  per  le  molce,&  grandi  Aie  occupationi,&  fcnlTeancora  fopraglihonori,  che 
il  Senato  haueua  in  memoria  di  lei  ampiamente  deliberato,  & quelli  moderò  co 
me  fe  da  inodeAia  fullè  molIb,&  folo  alcuni  pochi  nè  rifcruò,&  in  quello  s’op- 
pofe  egli  fpedalmente,  che  alcuni  di  uini  honori  non  gli  fulTcro  deliberati,  allc- 
gandò,  che  di  cofìs'era  ella  piu  toAo  contentata . Biaiimò  ancora  molto  in  vna 
parte  delle  medenmelctterc,ramicitie,  che  s’andauanocon  le  donne  procacci! 
do, volendo  in  ciò  copertamente  talEirc  Fufio  il  Confolo, perche  fempre  era  (la 
to  in  molta  gratia,&  nuore  diAuguA.i:comcquello,che  pernatura,À  per  arte 
era  atto  molto  ad  allcttare  gli  animi  delle  donne,  & quelle  rendei  A gratiofe,cra 
okr’à  ciò  hucimo  loquace,&  Eceto,&  haueua  alquante  volte  con  le  Aie  morde 

ù . 


Da  a».  C O R'NHX  I O T ACa  T o 

Tirannide  di  tifaccti^volutoisbefraft  loiftdToTil^erioanllsra.  Dichett'cncono’iPrinofpk  C 
l^iKrcX^la  ^ loro han piacciono^ luxigamdite iBcmoril.  TÌlicrji'inom U 

madie diucn-  m.’dre,comindò  i portarli  ogni  dì  piti  tirannicaraentc.  Imp:roche,mcncrc  che 
li  jnaggiote.  tii.i  viflè,s’haucuaantìora  ficòtìè  àlei,  & Tiberio  laiancua)&-p;r  la  luàga  con- 
fueiu dine  era  auuc220Ì  riucrirla,&  vbidirla:&  Sciano  non  ardiita  di  tentar  co- 
fa  che  alla  auttotntd  di  lei  la^e  contrana,o  dirpiàcenole  : ma  allhbra  come  fdol 
ti  ambiduc  dal  frcno,cominciarono  in  ogni  cofa  1 gouernarlì  à voglia  loro . Et 
poco  dipoivcncro  al  Senato  certe  lettere  diTibcrio,'ncllcquali  acctifaua  Nero 
ne,&:  Agi'ippina,&  pel  volgo  fi  credeua,  ch’elle  fuHero  fiate  mandate  ynpeazo 
fì,Si  da  Augufla  ruùcTO  fiate  prcre,&  ritcnuteipcrciothe.  ncn  molto  doppo  la 
morte  di  lei, le  fliron  ape»  te,&  lette  nel  Senato  ■ Le  ieteere  erano  piene  di  parole 
afprc,  A:  acerbe,  nelle  quali  apponeua  à Nerone,  non  ch’egli  hatielTe  tentato  ar- 
''  ' " mi,ouoluto  concitare  tiutiulco,ma  io  tafiàua  di  amori  di  giouani,&  di  impadif 

*'  ■ citia.Contro  alla  nuora  Agrippina  non  ardi  giù  toccarla  in  quefta  parte,  ma  b« 

diccua,che  ell'era  vna  oftinati&fima  donna,  & della  bocca  di  lei  non  vfeiua,  dlè 
parole  rupcrbc*^& arroganti.  Et  il  Senato  per  paura  fi  fiaua  cheto,  tanto,  ch^ 
alcuni  di  qui  ili,  che  non  fpcrjuanodi  potere  con  mezzi  honcfti,  conf^uii^ 
cufu  daTibe  alcun  grado, o degnità, matirauano  i danni  pubiici à commodo  loro  priuato^ 
ijopc.lcttac  domandarono  che  foprail  conteiiOto  dclleictccre  fi  veniil'e  ùi  pareri..  Cotti£ 
Meflàlinoallhora,come  huomopiu  prontoduutti  gli  altri,  iienne  in campoci» 
vn  cófiglio  molto  crudele,  & prcdpitofo.  Gii  altri  piu  vecchi,&  piu  antioivélc 
fjiecialmcntc i Confoli  & i Pretori, ficttero  fopra  di  loro,non  volendo nc pro^  - 
porre,nc  deliberare  alcuna  cofa  ; conciofia  che  Tiberio  non  ofiante  ch’egli  hai  - 
uefle  Se  di  Nerone,  Se  d’Agrippini  fcritto  acerbamente,  lafciaua  nondimeno  in  I> 
dubio  raltrecofc,fenza toccare  della punitione  .Fu  allhora  nel  Senato  vn  certo; 
CiunioRufiico  deputato  da  Ccfarc  per  annotare  lecofeche  in  quello  fi  tratta 
uano  ( onde  fi  crcdeuachc  c fapelTcquel  cheCefare  haueflè  ndl’unimo  intoma 
àquc'fiacaufa)iiqualc  comincio  ù parlar c,&  come  per  diuinainfpiratione^fpcr 
ciochenonmai  per  adictros’erauifioinlui  vna'coihntiacofifatta')ofivera.^ 
Giunio  Rnfti  mente  per  vna  non  fincera  diligenza,mentre  che  egli  delle  cofe  prefenri  fi  di  fine 
Ncioìie  auucnire,  uà  a’Confoli , racntrech'cgli  fianno  cefi  fofpefi , Se 

ed’Agrippuu.  gliauuertiflcànon  proporre  per  ancora  cofa  alcuna  fopra  di  ciò  : con  dire  che 
in  un  momento  fi  potcua  ogni  grà  cofa  riuolrarc:&;  ch'egli  era  da  dare  fpatio  à 
quel  vccchio,che  taluolta  fi  farebbe  potuto  pentire  & rimutarc.  Veniua  fimil» 
mente  il  popolo, & intorno  alla  Curia  fi  fcrmaua, portando  feco  l’efiigic  di  Ne-- 
ronc,&'d‘Agrippina,&  pregando  che  lieta  & proipera  ogni  cofa  à Ccfarc  auuo 
niifi-sgridaua  che  quelle  Icttereerano  fiilfc,&chee’fiprocacciaua  contro  alla 
voglia  del  Principe  di  rou inare  la  ca fa  fua.La  onde  per  quel  dì  non  fu  deliberà., 
to  cofa  alcuna  in  pregiu'dicio  dc’rer.  Andauafi  ancora  fpargedo  p il  volgo  fouv 
nome  di  huomini  Cófolari,certe  fcntctic  finte  cótro  à Sciano, pciochc  andaua.a 
no  molti  occultamére,&però  con  minore  rifpctto,|&  piu  sfacciatamétei’mgei,* 
gnolorA.cfercitandoin  fimili  noucUe&  inucntioni.Ondc  Sciano  tato  piu  a’iuxdf^  v 
dcua  in  ira , Se  piu  larga  materia  fe  gli  ofTcriua  di  cali'iniare  quefio.  Se  quello , 8c 
però  c'ominciòà  dire,che  del  difpiacerò,&  dolore  del  Principe  nò  fi  tcncua  cóu 
toichc  il  popolo  s’era  ribellato  dal  Senato,.&  già  in  pubiico  fi  fàccuano  congre.» 
gb«  & ragunàtCfVdiuaoii  nuopi  decreti  del  Senato^  &.cbc  altra  c^nó  vi  rinuu» 

*-  “ ncua. 
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A ncua,ftnon  che  c piebiiTcrorann»,  & per  capitani, &imperadori  s*eleggc(refo 

2 udii,  le  cui  imagininaucua  il  popob  per  inn^ne  (eguiuto  . Cefarc  adunque 
:ri(r«di  nuouoolScn2to;&  contro  allanuora,&  il  nipote  le  medefìmccofe  re- 
plicato: Si  mandato  per  uia  di  editto  à riprender  la  pUbe , li  lamentò  apprdlb  i 
Senatori,  che  la  Maicftà  Imperiale  per  fraude , & maligniti  d'un  folo  Senatore 
fiiffe publicamentc sbeffita,doraandò  nondimeno  cheogni  cofai  lui  fi  rimet- 
teire.Et  coll  non  fi^confultato  piu  oltre:ma  deliberato  incontinente,  non  che  ì 
rei  hilTero  conJannati,tflcndo  fiato  lor  prohibito,  ma  fi  faccflcapparir  per  de- 
creto, ch’egli  erano  pronti  à dar  loro  punitionc-fe  dalla  auttoriti  dd  principe 
no  n erano  impeditL 
#*  * • 

c QtttmancaMmgrmpartedeUH$oriai.Agrippma,&  cmeeUabtftemecon7{e 
o roru,&  DrufofMoifi^lÌHolifumxndaiaineJ}lio.Inchemodo7<l^onefi/àìayita 
• 1 fua:&  DrufoH  nel  Cmpidoglio  incarcerato.  La  congiura  di  Sciano.  Lapena 

el fupplitio  tanto  di  lui , che  di  molti  ‘amici  fuoi  piamone  de' fuoi  figlinoli  ,Ò"  di  * 
Uuiamoglie  di  Drujò . il  principio  del  Confolato  di  Trione,c^  di  l^egulo 
quelb  ebefegue  par  che  fiala  parte  vlt'mu,  tir  la  coìulufione  duna  oratione  di 
detto  Sciano  ; o d alcuno  d^  fuoi  compagni  fatta  innanzi  che  e’  iuccidejfe. 

■ Et  io  non  faprei  coli  bene  difiingucre,qual  fia  cofa  piu  mi  fera , & infelice,  o 
rdTcrc  accufato  per  conto  d'amicitia,o  accufare  ramico.loin  quefio  cafo  non 
fitròfuerienza  nè  della  cruddri,  nè  ddla  demenza  di  alcunocma  libero  & in  me 
mcdelimo  fodislàno  anticiperò  tal  prucua  ndia  vita  mia  ificllà.  Laond^io  vi 
prego,che  dopo  la  mia  morte, non  uogliatc  piu  dolèti  che  lieti  cllèr  di  me  ricor 
deuoli,ma  riceuiate  meancora nd  numero  di  coloro,  iquali  con  bella  Se  hono-^ 
rata  morte  hanno  Tchifato  i publici , Se  foprafianti  mali.  Doppo  quella  oratir- 

nc  uollcancora  parlarci  molti  in  particnlare,recondo,che  eglià  quello,  o qud 

lofi  voltaua:^  coli  andando  da  runo,^raltro,  confumò  vna  gran  parte  di  que- 
lla giomata.Li  hauendo  ancora  una  gran  moltitudine  d’huomini  all'intorno,  &r 
tutti  rifpuardado  quanto  egli  era  audace;&  animofo,nccredédofi  ch’egli  hauef 
fc  ancor  à morirc,cgli tratto  fuori  vn  coltdlo  che  c’  tencua  foKo  afcol^con  cf 
fo  li  ammazzò.Cefarc morto  che  dfu,non  usò  prolaolcunà  controdilui,non 
lo  accusò,&  non  lo  vituperò,  come  innanzi  haueua  fatto  di  Blcfo.  Trsttosfi  dì 
poi  in  Senato  delia  caula  di  Publio  Vitdlio,&  di  Pomponio  Sccódo.  AVitcllio  ' 
apponeuà  gliaccufatori,ch'egli  haueua  uolutoaprir  TErario,  del  quale  egli  era 
^artliano,  & offerto  i danari  deftinati  p gli  fiipédii  de’lòldati,  p el^uirc  quel- 
le nouirì . Pòponio  era  inquifito  da  Contidio  ch’era  fiato  frefeaméte  Pretore» 
ch’egli  era  amico  di  Vdio  Gallo,ilquale,punito  che  fu  Sciano,  era  rifuggito  nel 
li  orti  di  Pópeio,quafi  che  in  una  ficurislima  franchigia.Nè  altro  aiuto  hebbon 
cofioro,chelacóllàza,&  fcdede’loro  fratdli,iquaii  entrarono  mallcuadori  del 
le  uite  loro.Dipoi  effendo  qfia  caufa  fiata  differita  piu  uoltc,&  ftido  Vircllio  fo 
fpefo  tra  la  fperiza  e’I  timore,ftracco  fìnalmcte  fi.fecc  portare  un  coltello  da  te 
perarc le  péne, come  le  pi  fuoi  fiudilferuirc  fene  uoldfe,&  tagliatoli  có  elfo  le 
ucne,per  la  fua  impatienza  finì  amaramente  la  uita  fua.  Pomponio  per  i làoìbcf  Mone  di  Vi* 
Usfimi  cofiumi,  & perla  rarità  del  fuo  ingegno  tollerando  fempre  confiantif-  tdUo, 
fimamtntequcftaluaauucrfità»àTibcriofoprauilfe«  FuapprclTo  ddiberato 

che 
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che  ilrimancntc  de' figliuoli  di  Sciano  fuflcro  puniti  1 morte,  non  oftante  che  C 
Tira  della  plebe  fulTe  in  gran  parte  ruanito,&  U piu  mediante  le  punitioni  fegut-. 
te,quan  cncmitigati.Furonoaducque  condotti  alla  carcerevn  figliuolo,  & una 
figliuola,che  di  Sciano  erano  rimafii.il  mafchiocra  eia  grandicello,  & conofice 
ua  quclchcc’  volcflero  fare  di  lui:la  femina  era  vna  fanciulletta  unto  ferrplict^ 

& pura,che  fpefibdomandaua  oue  l’era  menata,&  che  male  haucua  ratto,diccn 
doche  piu  non  farebbe,  & s'alcun  male  haueua  fatto,  la  battclTcro  con  la  feopa. 
Scriuonogliauttori  di  que’ tempi, chcpcrcircrcofain(plita,&:inauditailfar 
ù'noa”«igoU  morire  yna  vergine  fecondo  il  coftumede’Triunuiri,  che  il  carnefice  auantj 
ti.  ch’eigli  mettefie  il  laccio  al  collo  la  fuerginò,&  accanto  accanto  la  ftrangolò^ 

& doppo  eflere  amendue  coli  firongolati,!  lor  corpi  di  quella  età,  ch’t  gli  erano, 
furono  precipitati  dalle  fcaleOemoniane.In  quello  medefimo  tempo  nella  prò 
ciudcltà  della  uincia  dell' Alia, & della  Acaia, nacque  vn  grande  fpaucnto,rcbcne  e'durò  poco 
iroited’unalà  g£fgnJolileuato  un  grido,  che  Drufo  figliuol  di  Germanico  era  fiato  ueduto 
““  * prima  ncUìfole  Cicbdc,pofcia  in  terra  ferma:  Ma  poi  fi  ritroiiò,  che  quelli  fii 

Fama  de  Dui  giouane  di  fimigliantc  ctà.  & alcuni  liberti  di  Celare  fingendo  d'hauerJoco. 

.fo  fìgliuol  di  mericonofciuto,&  per ingano,opcrburla  andando  feco in  compagnia,gli  altri 
Gmnapicojc-  che  non  l'haueuano,che  per  fama  conofeiuto,  erano  tirati  dal  grido  di  quel  no- 
ia iiliiltitato . nic,&fpecialmcmclagentcGrcca,intentafcmprcàcofenuoue,&marauiglio- 
fe,&  di  giàandauan  fpargendo,^  inliemcfi  credeuano,  chequcfioDrufofiig- 
gitoli  di  carcere  fenandalTeàtrouare  gli  cfcrciti,  che&tto  il  padre  haucuano 
• militatrsper  doucrc  con  quelli  allàltar  l'atto,  & la  Soria.  Et  di  già  corrciiano 

à lui  le  fenierc  dc’giouani  di  quella  prouincjia , & publicamcntc  fc  ne  fàceua  di- 
moftratione.Era  adunque  allegro  eie’ prefenti  fuccesfì,  c della  fpcranza  <;’haue 
uadicofeuanc,quandolacofaucnncintantoànotitia  di  Poppco  Sabino,ilqua  I> 
le  clicndo  occupato  nelle  cofe  di  Macedonia  teneua  ancor  la  cura  deli’A  cai.’ulv 
gli  adunque  per  preuenire  la  cofa,ucra,o  falfa,che  la  fi  fuirc,alTrcttandoli  di  per 
ucnircnel  golfo  Toronco,  enclThermco,pofciaad£ubea  JfoladclmarcE- 
gco:&  quindi  alPirco  della  regione  Ateniefc^apprclTb  nauigò  per  il  lite  dc’Co- 
'rintiijvcrfo lo  ftretto della Morca,&:  pafiàto  dall’altro  lato,  pcrucnncàNicopo 
li  colonia  de’  Romani, & quiui  finalmente  intefe  chi  egli  cra:&  doppo  haucrlo 
diligentemente  interrogato,  rifpofe,  che  di  Marco  Siilano  era  figliuolo , & che 
abbandonato  da  molti  ch’erano  feco  in  compagnia  j’era  imbarcato  per  andare 
in  Italia.Sabino dette  auifod'ogni  cofa  à Tibcric:&  noi  del  principio,  & fine  di 
quefiacofa,piu  oltre  non  habbiam  ritrouato . Nella  fine  di  quefio  anno,  fi  feo- 
perfe,^  manifefiò  l’ira, & la  difeordia  lungamente  nutritali  inti;a  li  due  Confo- 
liTrionc,&Regulo.ImpeiòcheTrionemcndohuomo,che  uolonticri  fi  pro- 
- cacciaua  le  ncmicitic  rifpetto  al  foro,doue  egli  già  gran  tempo  s’era  cfcrciiato, 
mandò  fuoriccrte  voci,pcrlcquaJi  taflàuaRcgulo,  ch’era  perfona  afilli  mode- 
fia,quand’c’non  di  era  ciato  impaccio  eflendo  dal  collega  prouocato,oion  folo 
gli  rifpofc,&lofcceftarcheto,  ma  ancora  lo  inquisì,  come  partecipe  della  me- 
defim.a  congiunuMn  pregati  da  molti  di  quel  Senato,  che  uolcflcro  depor  gli  o- 
diijiquoli  non  erano  alla  fine  che  per  tornarcin  danno  d'amenduc,  csfi  nondimc 
no, uollono  nella  medefima  ira  perftucrarc,minacciandofi  l’un  l’altro,  fin  ch'e- 
gli fiettcro  in  quel  magifìrato.  L’anno  uegnente  cficndo  ConfoliGnco Domi- 
Uck&  Camillo  Scriboniano^  Cefar  c, pafiàto  il  mare  intra’I  monte  di  Sorrcnte,  & 

l’ifola 
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A rifola  di  Cipri,re  n’andaua  coreggia  ndo  ì liti  di  Campagna^  ftando  in  dubio,fe 
egli  encraua  in  Roma^ò  nò|ò  veramétCìhauendo  di  non  tornami  deliberato  « 
faceua  villa  di  volemi  venire^  & TpelTe  fiate  aumdnaton  alla  cittil,  & nelli  orti 
accanto  al  Tenere  foggiornato,dinuouo  daua  volta  indietro,&  nella  fua  folim  Tiberio  !fi  di 
dine  & fpelonca  fi  ritornaua,perafcondcr  quiui  le  Tue  fceleritd , & libidini,nel  alla  Sodomia: 
Acquali  tanto  sfirenatamcntes*era  ìnui)uppato,  che  ancora  à modo  dc’Re  eller- 
nì  co’giouanetti  nobili  lì  macchiaua,  & non  folo  appetiua  di  quelli,  chebcllisfì- 
mi  erano  di  corpo,ma  di  quelli ancora,ch’cgli  vdiua  elTere  modelli  per  natura,ò 
nobili,&illulln  di  fangue.Etallhora  furono ritrouatique’bei  nomi,&  uocnboU 
per  auanci  non  conofeiuti  di  Spintrie,&  di  Sellarij,iquali  dal  luogo,  dou'egli  e> 
fercitauano  le  (porche  loro  libidini,&  dalle  moke,  & inulltate  maniere  di  ^ho 
nellisfimiatti,furoncofi  chiamati.  Hauéua  ancora  deputato  alcuni  di  Tuoi  fer- 
ui,che  andalTeroricercando,&à  lui  conducendo  de’ giouani  coli  fatti,  con  do-  ‘ 
nare  a quei  che  pronti  s*oireriuano,&  quelli  minacciare,  che  ricufauano  di  ueni 
re:&  s’alcuno  fulTe  llato  ò ritenuto  dal  padre,  o impedito  da’  parenti,  ofauan  la 
<forza,rapiuongli  con  ogni  atto  A uiolenza,cheucmua  lor  bene,  come  fé  fullc- 
ro  ilari  lor  prigione  In  Roma  nel  principio  di  queft’anno  fiiron  date  fententie 
molto  atroci  dal  Senato  contro  à Liuia,comefcfrefcamentehaueirero  conofeiu 
to,&  pezzo  fa  non  punito  le  ribaldcriediquella:&  fecero  ancora  piu  decreti  c6 
troalle(lamc,&imagini,& altre  cofe  Hate  già  in  memoria  di  lei  confagratc.Ec 
oltre  à quelle  co  fé  prppofero  gli  Scipioniche  i beni  di  Sciano,  ili  leualTero  deh» 
l'ilrario  della  città,^  nel  fifeo^  Celare  fi  riponeircro.Dcl  medelìmo  parere  fii 
i;uno  i Ca$li;,&  i Sillani,approuando  quali  conle  medeiime  parole’,  o poco  ua- 
K riandò  dal  detto  di  quclli,quando  Togonio  Gallo  in  un  tempo  lì  leua  sù,  & me  TogonloGaU 
tre  che  e’  uà  co’  nobili, & co’  grandi  mefcolando  la  fua  ignobilità  fii  per  beirc,&  lo,  propone  la 
irrifione  udito  ; hauendo  propollo  che  e’  li  doueflc  pregare  il  Principe  ad  eleg-  g“»'‘l'a  al  M 
gore  un  numero  di  Senatori, de’  quali  trattine  ucnti  per  forte,  ogni  uolta,  che  e’ 
ucniua  in  Senato,douc(lcro  entrar  fecoarmati,per  difendere  «iandio  con  la  fpa 
da  la  falute  di  quello . Erali  certo  creduto  colmi , che  Tiberio  diccllc  da  uero 
quando  poco  innanzi  haucua  fcritto  al  Senato,  che  pt;r  ficurtà  fua  gli  mandallè 
rovn  dc’ConfoiifchedaCaprilo  conducelle  faluoàRoma.  Tiberio  nondime- 
nojch’era  folito  di  mefcolare  tra  le  cofe  graui  delle  burleuoli  ancora , rìngrariò 
il  Senato  del  buon’animo  gli  portaua,poi  foggiunfe^quali  douellèro  elTer  quelli 
ch’egli  hauelTe  ad  eleggcre,o  quali  à lafciarc  indietro , & fe  e’  fi  doueua  Tempre 
prendere  de’  medeliini,  o de’  nuoui,fe  de’  giouani,  o de  uecchi , o chefuslin  di 
magillrato,onòTinalmefitediceua,  chela  farebbe  parfa  una  caia  molto  rara, 

& llrauaganre  il  uedere  à colloro  pigliar  l’armi  fuUa  poru  delia  Curia,  & che  ' 

s’eglihaueuaàdifenderlauitafuacon  Li fpada,nonuoleuallimarla  tanto.  In 
quella  fententia  rifpofe  egli  à Togonio , fenza  ufare  altre  parole,  fe  non  che  e’ 
non  accettaua  cotalpropolla,&  configliaua  à mandarli  da  Danda.  Maun’afpra  bnw*à  Gallio 
rifpolladeR’^iàGiunioGallione,  perhauer  conligliato,  che  a’foldati  della  nr,ropia  la  mi 
(guardia  diCelarcfinitoil  tempo  della  loromilitia  li  delle  quello  priuilegiodi  f*'*  1“®* 
poter  federe  nello  Anfiteatro  ne’  quattordici  ordini.  Et  come  fe  e’  fùlTc  allapre 
fenza  gli  domandaua,che  impaccio  s’haueua  à dar  dc’foldati,!  quali  non  era  no- 
,nello,che  riccuelTcro  nè  comandamenti,nc  premii  fe  non  dallo  Impcradore,  & 

> fe  a’  li  daua  però  ad  intendere  d'hauere  ritrouato  quel  che  non  a’ era  accorro  Au 


DI  1».  CORNELIO  TACITO 

guftodiproucdcrcjò'fepiu  toftoe’ voleua  rinouar  iltumulto,^&IaIéc!irione  c 
che  i fatelliti  di  Sciano  hauenan  cerco  di fufciure,fncntre,chc  fotro  cotaleap-  % 
parcnza  d'honoreveniua  ad  allcttare  gli  animi  de’ foldati  puri,&  ncuid'ogniam 
I bitionc,^  f piccarli  da  i buoni  ordini  della  milicia.Quefta  fu  la  mcrcede,che  rì- 

'■  portò  Gallione  della  fua  {«rcmiditata  adulatione,  che  immediate  fu  cacciato  del 

la  curia, & appreflo  fuor  d’Iralia:&  perchee’fii  accufato  d'haucr  detto,  cheqU 
Tefilio  non  gli  parrebbe  graue,enèndo  flato  màdato'in  Lesbo,  Ifola  molto  nobi 
lc,& amena, fu  ricondotto^  Roma,&  dato  in  cullodia  dc'Confoli.Nellcmedc{i 
me  lettere  Ccfarc  bialimò  ancora  Seftio  Pagoniano  già  flato  Pretore, con  mol-> 
ta  allegrezza  dc’Scoatori, per  cITcre  huomo  audace, Tnjligno,&  ch’andaua  attor 
no  fpiando.  Se  rapportandoi  fcgrcti  d’ogn'vno.  Et  fu  del  cui  aiuto  fi  fcrulSeia» 
no  per  opprimere  Gaio  Cefare,  Uqual  cofa,  come  fu  difcopcrta , feoppiaronot 
quelli  odi),chc  quindi  s’erano  conceputi,&  già  dcliberauano  di  mandarlo  al  fup 
plitio,fe  e’  non  fulTc  (lato  fpia . Et  hauendo  fìmilmcnte  Acrio  accufato  Latini» 
Laziarc,pchcgli  erano  améduepariméteodiati,piu  grato  a tutti  gli  altri  fi  rédà 
lo  fpcttacolo.Qucfto  Laziare,cofi  come  e’fii  qucUofcome  raccontai  di/opra> 
I^nìo  tan-  principalmctc  tradi  Titio  Sabino,cofi  bora  fu  il  primoychenepagafTekMse 
rta.Intra lequali  accufe  Haterio  Agrippa  controà  Confoli  dell'annu  paflàto  fi  ri 
^ fcnti,diccndo, perche  bora  doppo  tanti  romori,  & accufe l’vn  centra  l’altro  lla- 

tian  coli  chcti.Dichc  nuli’altro  ne  raccoglieua,fe  nò  che  la  paura,&  le  loro  mac 
chiare  confeienze  fìiflcro  quelle,  che  d’accordo  hor  gli  tcneflèro,  nondimeno^ 
che  nonper  quello  doucuano  i Senatori  uccr  le  cofe,ch’egli  haueuan  di  loro  v> 
ditc.Alcne  Regulorifpofe,chc  afpctterebbe  il  tempo  àvcndicarfi,&alla.pfen- 
za  del  Principe  da  fe  Aefrorefcquircbbe.Trioncrifpofc  in  qucftomodo,che  fc 
' tra  loro  mentre’ ch’egli  erano  Confoli  era  Aato  qualche  onulatione,  & difparc- 

'**'  re,&fe  qualche  parola  l’vncontra  l’altro  haueuan  detto,cra  meglio  tacerle,  che 

ilar  piu  oltre  à contraflarc.Ma  infiftendo  pur  Agrippa  col  fuo  parlare,Sungui- 
nio  il  piu  vecchio  de’Confolari,pregò  il  Senato,chc  non  volclle  con  nnoui  »flt 
dij,&  acerbità  aggrauare  la  mente  del  Principe,intcnta  adaltrc  cure,efTcndo  egli 
ballante  à pomi  rimcdio,&  coli  Regulo  allnora  ottenne  la  fulute^T rione  impe 
trò  tempo  della  fua  rouina.Ma  Haterio  diuenne  poi  nel  cófpetto  d’ogn’uno  piu 
odiofo,pcrchcmarcédofì  egli  nelfonno.ovegghiàdo  di,&nottcp  fatiate  le  fue 
hbidinofcuoglie,'&pcrlalua  granpigritianonhauendo  timor  del  Principe  fe 
bene  era  crudele, non  penfauaad  altro  mai  in  quella  fua  fporca  vita  tra  bordelli. 
Cotta  Mcflìli  &lefnerctrici,chealipodo di  rouinare tutti  i buoni,  & illuftri  cittadini.  Con» 
no  .acculato  Mcflàlino  ancora,  dalqualevfciuan  fcmprc  le  piu  crudeli,  & atroci  fentcntic  di 
9“®^  Scnato,Sc  perciò  vn  pezzo  fa  uenuto  in  t>dio  di  tuni  come  prima  fen’ofTer 
® * fcroccafionefuaccufatod’hauerdettomoltccofediGaioCc(are,cioè,ch’cgli- 

haueuaftupratolefoielle,&che’ldì  chcfìcclebrauala  natiuitàd’Auguflaritro 
uadoffà  cena  co’ facerdoti , haueua  chiamatoqlla  cena  noucdiale  ( ciocccna  di 
^ mOrti)&  dolendoli  della  troppa  gran  poteoza,&  auttorità  di  Marco  Lepido,&  < 

*’■  diLucioAruntio,co‘qualicrainlicepcrcontodiccrtidanari,haueuauratodi^’ 

re, Hor  sù  colloro  gli  difcderà  il  Scnato,ma  io  dal  mio  Tibcriuolo  farò  difefo  i . 

& volendo  rifpondcreall’accufa,  era  ributtato  da’principali  delia  cirtàmepoté  . 
do  egli  piu,&  facendo  pur  inflanza  i Senatori  s’appellò  il  Piincipc.Dalquajend  1 
molto  poi  vennero  lettere,  &pcr  quelle  in  maniera  quali  di  volere  l’amico  fuo» . 

-difender^  . 
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A difendere , Se  replicato  primamente  lorigine  e’I  principio  delTamicitia  intra  f<% 

& lui  contratta,^  apprdTo  raccontato  i molti  feruigi  nccuuti  da  quello , ricer- 
cò il  SenatOjChcnon  uolcflc  imputarli  à delitto  le  parole  finiftramentc  interprc 
tutelo  i ragionamcntijche  ì cafo,&  fcmpliccméte  i tauola  fi  fàceuano.U  comin 
ciameto  dellcquali  lcttere,pche  c’  panie  molto  bello, & notabile,rho  fog^unto 

Jiui  apprcnb,&  fu  didfia  maniera.Che  ui  fcriucrò  io,Scnatori,o  in  che  modo  ui 
criucrò;o  che  nò  ui  fcriucrò  io  in  qfto  tcpo?che  fc  io  il  sò,madim^i  Iddit,&  Mcflàlioo. 
leiddeepeggior  rouina  diqllatcheio  mi  fento  ogni  dì  ucnircaddoflo.  Era  qfto 
Principe  nc’uitii,&  nelle  ftcleratezze  tato  immerfo,  chelecominciauanoad  ef 
■fere  di  pena,&di  fupplitioàlai  fteftb  ancora.ondc  bédilTcqlgrà  fauio,che  Tele 
méti  dc’Tirani  aprire  fi  poteftero,  fi  vedrebbero  la  détro  ancora  uarii  lacerarne  ^ 

ci,colpi,&  ferite,conciolia,chc  fi  come  il  corpo  dalle  baititure,&  da’flagelli,  co  . , 

fi  l’animo  dalle  crudcltil,dallc  libidini, & da’catriui  configli,  & ^poniméti  fia  af- 


flitto,&  tormétato,perciò  che  Tiberio,non  la  fortuna,  non  la  grandezza,  non  i 


Mute  (Tiinti 

luoghi  ripofti,  & foìinghnlo  poteuan  difcndcrcch’egli  ftcflb  non  confeflàftèle  fol^^*** 
pcnc,c'tormenri,che  dentro  al  petto  fuo  s'afcondeuano.Egli,doppoqucftc  co- 
fe^dicdefacUltdal  Senato  di  deliberare  fopra  diCefcliano  Senatore,  ilqualedi 
piu  cofehaucuaaccufato Cotta:  ficfuconchiufo,  chee' fuife punito ndJa ma- 
niera medefima,  che  Sanquinio,&  Arufeio,  accufatoridi  Lucio  Aruntio.  Diche 
niuna  cofa  piu  honorata  di  qucfta,potc  mai  à Cotta  auucnirc.  llqualc  nó  fi  può 
negare,che  c’  non  fullc  nobilmente nató:ma  perla fua prodiga,  & lufturiofa  ul- 
ta impoucrito,  & per  le  molte  fnc  fccleratczze  diuenuto  inlame,  veniuahora 
B perla  troppa  honorata  ucndc«a,&punitione  dello  accufatorc  adcgualarfiad 
Aruntio,nuomo  di  fomma  bótà  & integriti.Furon  dipoi  accufati,  Qmnto  Scr- 
ueo,  & Minutio  Tcrmo.L’uno  de'quali  era  ftato  Pretore , & gii  fu  compagno 
di  Germanico,l’altro  era  dell’ordine  de’caualicri,&  con  ogni  modcftia,&  hone- 
fti  haucua  ufato  l'amicitia  diSeiano,  onde  tanto  piu  di  compasfione  erahauuta 
di  loro.  Ma  Tiberio  pofto  da  banda  ogni  pietà  accufandoli,  ch'egli  erano  ftatii 
principali  auctori  di  que’mali  auuenuti,auuertì  Gaio  Ccftio,uecchio  Senatore^ 
che  rircrilfe  al  Senato  le  cofe  ch’egli  haucua  fcritte  i lui.  Onde  Ceftio  prefe  l’ac 
cufa  contro  diloro.Ilchc  fu  cofa  in  quc’tempi  molto  pernitiofa:  che  iprincipa 
li  del  Sonato  ancora,  cominciaftero  i metter  mano  etiadio  inognibaslisfimaac 
cufa,akuni  alla  fcopcrta,molti  altri  occultamcnte,non  fi  facendo  differenza  dal 
li  ftrani  i i parentùaalli  amici  a’non  conofccnti,  da'giouania’uecchi,nè  dalle  co 
fesche  dì  fubitooccorreronoà  quelle,  che  di  gii  per  uecchiczza  erano  trapaflà 
re  in  dimenticanz.t,accufauafi  di  qualuquc  cole  parlato  fi  fu{Tc,oin  piazza,oue- 
ro  nc’cóuiti,ciafcunos’ingegnauaefler  il  primo  accufatore,  alcuni  per  giouare 
à fc  ftesfi,cla  maggior  parte  come  infetti  di  tal  infermità  p la  pratica,  c confuc- 
tudine,che  con  gli  altri  haueuano.Ma  cflaido  Mìnutio,&  Scrueo  Ititi  códanati 
ilorbeni  furon  dati,  per  premio  alliaccufatori , & per  la  medefima  cagione  fu 
accufato,&  punico  Giulio  Affricano  natiuo  di  Santcs  città  della  Gallia,  infieme 
con  Scio  Qu  ^drato,ma  dell’origine  di  coftui  non  ho  io  cofa  alcuna  ritrouato  , 

& fon  certo, che  da  molti  fcrittori  ne  fon  ftati  lafciati  indietro  moki,  che  furo- 
no in  quc’tempi  accufati,&  puniti,  non  pocédolì  riparare  per  la  gran  quanciti,o 
perche  c’  dubitaffercsche  quelle  cofe  che  erano  oltra  modo  meftc,&  compasfio 
ncuoli,non  recaflcro  tanto  faftidio  a'icggcnti, quanto  à fc  itesfi  nel  raccontarle. 

Ma 
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Mai  noi  è tocco  ^ defcriucre  molti  eflcmpii  degni  tfclTcrc  afcoltati,qnS  B 

tunquc  da  gli  altri  fcrittori  nó  ficn  (lati  celebrati, quale  èquello,chc  qui  apprct* 
fo  racconteremo.  Imperocheallhora , chcgli  altri  tutti  già  ftati amici  di  Sciano 
s'cranofalfamcntedell‘amicitia  di  quello  fpogliati,hebbe  ardire  vn  caualier  Ro 
Mirco Tnen-  mano  chiamato  Marco  Tcrentio,di  difenderla,  & pcrfcuerarc  in  quella  conflà 
tis(imamcntc,& eflcndo flato  perciò  accufatoapprcllb  i Senatori,  cominciò  in 
lato,*”**'*'”*  fuadifcfa  nel  confpctto  di  tutti  à dire  inqucftaguifa.  E’ farebbe  per  ventura 
molto  meglio  per  me,  rifpctto  al  grado  in  ch'io  mi  truouo,  à negare  piu  tofto 
le  cofc  di  che  io  fono  accufato,chc  confcflàrlc.Nondimcno,  in  qualunque  mo- 
do fia  per  fuccedcr  la  cofa,  confederò  & d'edere  flato  amico  di  Sciano,&  d‘ha> 
Virole  (Ti  Mat  uerlo  anche  dcfìdcrato,&  doppo  haucre  ciò  confcguito,cfrcrne  flato  & licto,& 
co  Tacmio  in  contento.  Impcrochc  io  l'haucua  veduto  collega , & compagno  del  Padre,  nd 
fand'°'wtd  guardia  fuapropriaiappreiro,  che  egli  amminiflraua  tuttele 

eia  di* Saaiìo  ! f>cendc  della  città,&  quelle  ancora  della  militia.Vedcua,che tutti  i parenti,&  a- 
mici  di  lui  erano  inalzati , & honorati  di  tutte  le  forte  de’magiflrati,  & fecondò 
che  ciafeuno  era intrinfcco di  Sciano,  cofihaueua miglior  mezo  adacquiflare 
l'amicitia  di  Cefarc,&:  pel  contrario, chi  della  beniuoléza  di  lui  mancaua,  gli  era 
neccdarioviuerfcmprccon  paura,&  in  poucrtà.Ncuoglio  quiaddurre  cfTcm- 

f)io  alcuno,comemolti  ne  potrei  addurre.  Quanto  all'accufa,  io  col  pericolo  fo 
o di  mc,fcufcrò,&  difenderò  tutti  coloro, che  meco  inflemc  fono  innocéti,  nò 
i trauagliatifi  dell’imprcfe  di  Seiano.Impcroche  noi  non  rendeuamo  honore  ì Se 
l • iano  da  Volfcna,ma  ad  un  membro,&  un  parente  della  cafa  de*  Giulii,vV  dc’Clau  ' 

T dii,ad  un  tuo  genero  (clcmentisfìmo  Celare)  ad  un  tuo  compagno  nel  confo-  C 
lato, ad  un  tuo  luogotenente  nelle  facende  della  Republica . Che  fe  C|^i  fi  portò 
male^thc  n’habbiamoà  far  noi,a’quali  non  appartiene  giudicare,clii  tu  prepon- 
ga à gli  altri, & perche  cagione  cu  innalzi,]&  faccia  grande  qucflo,dr  quclln.Im- 
pcrochc  à te  diedero  gli  Iddii  la  fommaj^tcflà , & tc' fecero  arbitro  di  tuttele 
cofeiànoièrimafla  folola  gloriadeircflerti  ubbidienti,  & per  quella  cagione 
noi  non  rifguardiamo,fenon  quello, che  dinanzi  à gli  occhi  nollri  fi  rapprefen- 
ta,come  dire, chi  tu  cfalti  con  piu  honori,à  chi  tu  doni  piu  facult^Òc  ricchezze: 

& chi  fìa  apprelTo  di  te  di  piu  auttoritil,&  che  poflà  à noi  altri  o nuocere,  o gio- 
uarc,fi  come  tutte  quelle  cofc  vedemo  in  Sciano,  &niuno  ilnieghcrì.01tra  di 
queflo,non  tocca  à noi  à ricercare  i fecrcti  còligli  del  Principc,'o  s’cgli  ha  in  pet 
to  piu  una  imprefa,che  un’altra:&  dubiofo  ancora  farebbe  à ritrame  la  pura  in 
tention  à chi  pure  di  fapcrlo  faceffe  forza.  & uoi  ( Padri  Senatori  ) non  douete 
porui  dauanti  à gli  occhi  l’ultimo  dì  di  Seiano,ma  fedici  anni,chc  egli  ha  hauuto 
il  gouerno  in  mano,&  chela  cofa  era  ucnuta  i talc,cheancora  Satrio,  & Pompe 
io  haueamo  in  vencratione:&  l’cflcre  conofeiuti  da'liberti , & portieri  di  quello 
fi  renella  per  cofa  magnifica',  & ben  grande.  £t  però  ( Padri  ) douete  in  quella 
mia  difefa,fare  diflintione,&  non  mcfcolare  quelle  cofc , & quelli  tempi  infio 
me,&  fono  un  giuditiofolo  volere  ridurre  ogni  cofa , & andar  ben  confidcran 
do  quel  che  ricerchi  il  douerc  di  quella  caufa,òt  punir  quelli,chc  han  voluto  tra 
dire  la  Republica, quelli,che  d’uccider  il  Principe  han  pratticato,  & non  quelli, 
che  fon  innocenti. Qi«nto  ali’amicitia,  & tutto  quello  di  che  io  per  tal  cólo  fon 
accufato,qucl  che  di  me  farà  dcliberato,il  medelimos’h.turà  ancora  di  te  Cefa- 
re^à  dclibcrare.La  cóAanza,&  generofità  d’animo,chc  dimoArò  coAui  in  que- 
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it 


A fto  Tuo  bel  parlamento , & per  che  e’  s’cra  pur  qualche  volta  ritrouato  alcuno, 
chehaueuahauuto ardire cfcfprimcr  quello,  cheturtiglialtrihaueuano  lunqrl 
mente  nell’animo  pcnfato,c  riuolto,furono  di  tanta  forza,  & efficacia,  che  óllf, 
che  rhaucùano  accufato,&  per  quello , & p altri  loro  peccati  vecchi  furon  chi 
mandati  io  e(ìlio,&  chi  condannaci  à morte.  Vennero  appreflb  altrcletterc  di  Ti 
bcrio,accufando  in  quelle  Sello  Vcftilio  già  fiato  Pretore:  & ilquale  lo  fieflb  Ti 
bericsperchedaDrufo  fuo  fratello  era  amato  molto  l’haucuadoppo  la  morte 
di  quello,riceuuto  nelLi  Aia  guardia,*  compagnia.  La  cagione  perche  Tiberio 
fi  tencua  da  cofiui  ofFefo,era  quefia.Diceuali  ch’egli  haucua  fcritto  alcune  co- 

' fe  contro  à GaioCefarc,talIàndoIo  di  impudicitia:o  fc  purel’crano  finte,  furo- 
no nondimeno  credute:*  perquefia  cagione  Tiberio  della  fua  cottelo  difcac- 
ci^&  hauendo  egli  tentato  col  ferro  di  ammazzarli,  ma  in  uano,  per  cllcr  vec- 
chio,lì  fece  legarle  vene,*  in  tanto  fupplicò  à Cefare,*  hauuto  da  lui  un'afpro 
& crudele  refcritco,immcdute  fclc  fece  ugliarc,  & in  quello  modo  finì  la  uità 
fua.Doppo  cofiui  furono  ad  un  tratto accni fati  Annio  Pollionc,  Appio Sillano, 
Scauro  Mamcrco,.SabinoCaluilìo,&  dauantaggio  Viciniano  figliuolo  del  detto 
Annio  di  haucrc  contro  a Cefare  macchinato, erano  tutti  di  nobilisfimo  fangufc 

* alcuni  diloroperucnutia’fuprcmi  honori . I Senatori  ne  prefon  tutti  grande 
fpauento,perciocheniuno  ve  n’era, che  per  parentado,  o per  amillànó  fulTe  cd 
alcuni  di  tanti  huomini  illuftri  intcreflàto , IcCcIfo  Tribuno  della  guardia  della 
città  non  hauclTc  conia  fua  tellimonianza  tratto  di  pericolo  Appio,  * Caluifio. 
De  gli  altri  tre , per  ordine  di  Cefare  fu  differita  la  caufa,  uolendo  egli  infieme 
col  Senato  i itrouarfi  alla  cognitione  di  quella.Diede  nondimeno  nel  fuo  fcriuc 

B re  certi  tocchinon  molto  buoni  per  Scauro.Et  in  così  fiitta  turba  di  accufe,non 
pur  le  donne  furono  efenti  dal  pericolo,  & perchele  non  fi  poteoano  incolpare 
d'hauer  uoluto  occupar  la  Republica,erano  accufatc  per  cagione  di  lacrìme,* 
fupciò  códànata,*  punita  à morte  quella  buona  uecchia  di  Vizia  madre  di  Fu- 
fio  Gemino,p  hauer  pianto  la  mortc,che  fu  data  à quello  fuo  figliuolo.Tutte  q 
Ile  cole  furon  trattate  dentro  in  la  città  apprelTo  i Senatori;  ma  fuori  apprelTo  H 
Principe  altrimenti  non  li  fàceua,clIendo  quiui ancora  dato  al  fupplitio  Velcu- 
lario  Attico,*  Giulio  Marino, due  de'  piu  antichi  fàmigliari,  ch’egli  haueffe,  & 
di  qucijche andarono  fece  à Rodi:*  quiui  à Cipri  non  mai  d'inficmc  fi  diparti 
uano.Vefculario  fu  qucHo,the  andaua  innazi  c’ndictro , quando  cótro  alla* uita 
di  Libonc,fi  tédeuan  i latci:CiulioMarino,ttnne  mano',  òuàdo  Sciano  fece  mo 
rireCartio  Attico,onde  piu  lietamente  fu  vdito,che  e’fuffcro  cafciti  ne'mcdefi 
mi  mali,coiquali  cgU  haucuan  già  alftirto  gli  altri.  Circa  il  medefimo  tepo  pafsò 
diqfta  vita  Lucio Pifone,l'ótctìcc  Maslimo,cofa  rara  in  quei  tepi,  che  vn’huo- 
nio  di  tata  cliiarczza,  * nobiltà  moriffe  di  Àia  morte.  Nò  fi  troua  ch’eqli  ^po- 
nclfe,o  dcliberallcmai  uerunacofanelSc*natofponraneamctc  có  baffezza  d’a- 
nimo,o  con  adulatione,*  ogni  volta,chc  da  necesfità  confirctiali  vedeua,  an- 
dana con  la  prudenza^  fua  moderando  i pareri  de  gli  altri . Il  padrefuo , come 
raccontai  di  foDra,fuCcnforc.  Quanto  alla  età,  viffe  lino  à gli  ottani’anni  : in 
•Tracia  acquiftò  gli  honori  del  trionfo,ij3uendo  debellato  i ncmici,maprincipar 
mente  sacquillò  ^ma,*  riputationc,che  ellcndonuouamentc  creato  Prefetto' 
della  città,efercitò  có  marauigliofa  tepcranza  la  potefià  ch’egli  haucua  asfidna, 

* molto  graue  per  non  cllcr  le  pfonc  affuelàtte  ad  vbidirlaGià  ne^tcpi  antichi, 

* - t L quando 
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quando  i Rc,&  doppo  i Re i Confoli,per  qualclic  cagione  andaaand filor i ddBii  C 
citti,3cciochcla  cittil  nó  rimanclTc  Tenia  gonerno , s’clcggeua  alcunopà tépOk 
che  ••édefle  ragionc,&  ^ucdcflca’fubiti  accidcci,che  potellcro  accadcre:&  dico 
nojchc  inétrc  Romulio  Tu  il  pri;no,chedal  Re  Romuloà  tale  ufHtio  fu  prcpo- 
Teeódo  fu  Numa  Marzio  da  T uUo  Oftilio,il  terzo  Spurio  Lucretio  da  Tar 
quinioSuperbo.Doppolacacciata de  Rc,qfta cura  fu  dc’Confoli,&: ne reftaan 
■-  ‘ cor  hoggi  come  vn’ombra,quando  nella  cclcbrarionc  delle  felle  Latine  fi  ppone 
alcuno  in  luogo  de’Confoh  alia  amminiftrationc  diqlle  cerimonie.  Ma  nel  tépo 
delle  guerre  ciudi  Augnilo  cóllituì  Prefetto  Se  di  Ro.ma,  & di  tutta  Italia  Cilli- 
CiHinio M«é-  nio  Mecenate , dell’ordine  de’Caualicri.  Appreflb  diuenuto  Signore dcirimpo- 
n«e  Prefcito  j-|o,p  la  gradezza  del  popolo  Romano,  & pene  tardo  fi  redeua  l’aiuto  delle  leg- 
d Italia.  gijclcflc  un  cittadino  cófolarc,p  tenere  à Ireno  i Terui,&  tutti  i cittadini  feditio 
ii,&  inTolcti,che  nó  fi  poteuano  Te  nó  có  la  punitionc,&  có  la  paura  moderare^ 

Et  il  primo  fu  MclTala Cornino  chetai  poteili  riccueifr.ma  in  brioucncfii  fpo 
gliato  come  huomo  che  nó  fapelTc  ^cfercitarla  : Se  in  luogo  Tuo  fii  mcilo  Taurò 
Stanilo,  ilquale  bcchc  e’  fu  Ile  vecchio, egregiamete  la  amminillrò.Il  terzo  fu  Ri 
fone  che  per  vet’anni  cótinoui  ottimamete  qlla  efercitò . Onde  venuto  il  morte 
gli  furono  fané  per  decreto  del  Senato  publiche  efequie- Doppo  quelle  cofe  lì 
trattò  in  Senato  à propolla  di  Quintiliano  Tribuno  della  plebe,  del  libro  delia 
Sibilla;  fopra  cheóininio  Gallo  uno  dc’quindici,  che  à tal  cura  erano  prcpolK, 
domàdò,chc  il  libro  per  publico  decreto  filile  riceuuto  intra  gli  altri  della  mc- 
defima  Sibilla . Ilchc  venuto  Tiberio  TcrilTc  al  Senato,  ripredendo  alquanto  il 
Tribuno,che  elTcndo  ancor  giouane,&  perciò  non  perito  dclli  anticlii  tolluini,  D 
haucilc  fatto  una  propolla  di  tal  Tortc:&  àCallo  rintàcciò,che  sedo  prattico,  Se 
vecchio  in  quella  fcicnza,&  cerimonie  antiche,  n’haucflc  domandato  il  partit9 
Libro  SibilB-  dd  Senato  non  picnamcnteragunato,&  auanti  ch’ei  l’haudlc  intra’fuoi  compa^ 
nox  fiiodeac  gni  conTultato:&  fenza  che  il  libro  fuflè  flato  (come  fi  folcu a)  da’  maellri  letto 
ro  (bpa  diql-  ^ approuato,&  in  quella  maniera  fattolo  confermare,  fenza  fapcrii  da  chi  ciuf 
fe  flato  comporto,  nè  donde  ancora  venuto.Auuertcndofi  fimilraentefpercio- 
chc  molte  cofe  inutili,  & vanefotto  nomcdigrand’huominicraoodiuolgatc) 
come  Augullofeccgiàfopradiciòlegge&lbtuto,dcterminandoancora  il  dì, 
nclquale  fi  doucuano  portare  cotai  libri  Ati^inurc  al  Pretore  della  citti,&che 
niuno  poteflè  priuatamentc  tenerne;  Se  che  anticamente  ancora  ne  fu  fatto  vn  lì 
mil  decreto  Jmperoche  cllèndoarfo  il  Campidoglio  nel  tempo  che  lecitti  à'L- 
wlia  fccion  guerre  contro  a’Romani,  & periti  n^incendio  i libri  delle  Sibille; 

^ poiché  in  ogni  banda,comenclTIfola  diSamo,nell’Ilio,nclli  Eritii,  per  l’Africa, 

Se  per  la  Sicilia,&  per  le  colonie  d’Italia  fii  ricerco  quanti  ucrli , & Vaticini;  di 
Sibille,o  una,o  piu  che  Icfi  fulTcro,fi  potettero  ritrouarc,fìi  cómelTo a’ facerdo 
li,dic  per  quanto  e’poteuano  con  faiuto  humano,quelli  cfaminaflcro,  & i buo 
ni,&:  ueri  da’ rei,&  fmfi  dillinguciicroTu  adunque  anco  allhora  mediatelo  ferì 
«er  di  Tiberio,fottomelTo  illSiroalla  difeusfione  del  collegio  dc’Quindtci,pcr 
che  e’  ucdelTero  fc  e’  fi  doueua  intra  gli  altri  riceucrc,&  con  feruare.  Sotto  i me 
defimi  Confoli  la  citb  di  Roma  da  fi  gran  carcllia  fu  oppreflò,che  e’  mancò  po 
co,che  e'  non  lì  venilTeà  gran  tumulto;impcroche  il popolo,per  alquanti  dì  coi 
ju  fe  al  Teatro,&  molte  cole  addomandò  piu  licentiolamentc , che  non  era  folko 

— . àCefare  addomandariìJ^i  che  egli  peiturbatol^riprcfe  i inagillrati,e’$enat<»i 

V che 
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A che  non  haueflcro  cór«uttoritàpublica  raffrenato  rinfdenza  del  Popolo: 3c  <fi 
piu  raccontò  da  quali  prouincie,&  quanto  maggior  copia  di  frumento,  che  nó . 
fece  mai  Augufto,procuraua,che  à Roma  fuffe  condotta.CoO  il  Senato  pquie^. 
tare  la  plebe  lòrmò  un’editto  molto  feucro,e’Cófoli  non  furono  mcn  ^ftialpit 
blicarlo . Et  l’hauer  Tibei  io  quefta  cofa  con  filentio  trapaffata  non  fu  riputat» 
come  e'fi  credeua  à ciuilità,ma  piu  tollo  imputandoli  à iuperbia.  Nel  fine  di 
ft’anno  Geminio  Celfo,&  Pompeio  caualieri  Romani,accufati  di  cógiura,furò 
no  fatti  morire.De’quii  i non  fi  trouò  in  Geminio  cofa  alcuna  che  fuflè  di  mo-> 
mentesfenon  ch’egli  per  la  fua  prodigalità, & p la  Aia  lafciua  uita  disfipaua  tot 
to  il  fuo,&  p ciò  era  amico  di  Seiano.Giulio  Celfo  T ribuno  de’foldati,  effendo . Acoife,  c aK» 
flato  meflb  in  catcna,auuoltofi  in  piu  doppi  la  catena  al  coUo,&  pofeia  tiràdo  fc  tidi  JiuttO  R« 
ce  fi  ch’egli  li  ftrangolò  ,A'Rubrio  Fabato  fu  meflb  una  guardia,come  fe  difpe. 
ratofi  delle  cofe  de’Romani,huueffc  deliberato  fuggire  alla  mifcricordia  dc’Par 
ti.Imperothc  e’  fii  ritrouato  appreflb  il  mare  di  Sicilia,ò;  da  un  Ccturione  a Ro 
ma  ricódotto,non  Teppe  addur  mai  ragione  alcuna, pche  e’  fi  fufle  meflb  à viag- 
gio coli  lùgo,nondimeno  della  uita  rellò  faluo,piu  tofto  p diméticaza , che  per 
compasfione  chegli  fufle hauuta.L’anno  fcgucntecfltndo  Confoli  Sergio  Gal. 
ba,&  Lucio  Silla.Cefare  doppo  hauere  lunwmente  penfatoà  chic’douciiama' 
ritarcle  fue  nipoti, che  già  erano  in  età,  delle finalmcte  Lucio  Casfio,  & Marco 
Vinicio. Vinicio  era  difeefo  di  fangue  forefliero,  & haueua  origine  da  Calli,  m» 
il  padre  & Fauolo  erano  flati  Conloli  nel  rimanete  era  la  cafa  loro  ddl’ordine  de 
CaualicrLFu  quello  Vinicio huomo  di  piaceuol  natura,&  ornato  d'una  bella,òc 
fjngubr  facundia-Casfio  era  nato  in  Roma  di  flirpeplebea,ma  di  antica,&  bona 

B rau  cafa,&  béchc  e’fulTe  educato  fotto  la  fcueradikiplina  del  padre,  nondimc 

no  e’  fu  phi  preflo  tenuto  & lodatop  huomo  facile  che_induftnofo.A  coflui  fu  ^ 

dato  Drufilla:a  Vinicio Giulia,amenduefìgliuole di  Germanico.fopra  diche  Ti 
berio  fcriflealScnato,lodando  quelli  giouani,manon  però  troppo  magnifica-^ 
mente  .<  Appreflb  allegato  le  cagioni  del  1 uo  dimorare  affente,lequali  erano  dif 
fufe.A:  leggieri  moltOjUenne  alle  cofe  di  maggior  importanza, A:  uollefìnalmen'  a’popolo.l*.n 
te  diraoflrare  ch'ei  fi  tirala  addoflb  di  molt’odio  per  amore  ddlaRcpublica,  8c  uai  m lauto 
perciò  domandaua  che  ci  gli  fuflcfccito,ogni  uoltachcciucniuain  Senato  me  «nUguauiu 
nar  foco  dentro  nella  Curia  Macronc  Capitano!  della  fua  guardia , con  alquanti- 
Tribuni  & Centurioni.  Il  Senato  fece  un  dcc?cto  molto  largo, & fenza  clferui 
efprefl(),o  determinato  nè  il  numcro,|ncla  qualità  de  gli  huomini  ch’ei  dclide- 
raua.  Nondimeno  non  per  quello  uenne  a Roma,  non  che  egli  entraffe  mai  in  . . ^ 

Senato,maandatofcnehorquàhorlà,3clcpiuuoltepcr  camini’fuoridimano,  ^ , 

moflraua  di  bramar  la  patria,&  tutcauiala  &fuggiua.ln  quello  mezo  fi  feoperfe 
vn  grà  rouefeiodi  accufatoriaddoflbàqudlichcprcfljuar.oad  ufura,&rcfer  . , 

citauano  piu  di  qllochcper  la  legge  di  Giulio  Ccfarcnqnfu  ordinato,  pia  qua  , 

le  fi  ^àcdcua  quàto  ciaicuno  doucua  pllarc,o  detro  alla  lulia  poircderc:nia p- 
chc,c’s’ha  fcmprcmcnrifpcttoalbcnpublicoch’alpriuato,fupciòmcirada 
banda.  E'I  predare  ad  ufura  era  un  mal  uecriiio  nella  città , & fpciliifime  uolte 
nera  nato  difeordic,  & fcdirioni,iSf  per  quello  rifpttto  molte  leggi,  & proilifio 
ni  furò 'fatte  ancora  nc’tempiancichi,allhor  Jiegliluiomini  nó  erano  nelle  frau  ' 

di  tanto  corrotti,pcr  ttula  uia,  o moderai  la:in«pcrochc  da  principio  perle  Irg  f 
gì  delle  dodicitauolcfu  proucduto,chc  e uófuilc  lecito  ad  alcuno,!]  pflarc  pia  vi'uu. 

L’  a che 
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rhe  un  per  cento,conciofìa  che  innàzi  qlli  che  erano  ricchi , & danarofì  ik  uogita 
Jororcflcrcitaflcro.  Dipoi  per  prouifion  dc’^T ribuni  fu  ancora prohibico Tufo.  C 
rafopra  ad  ufuratóc  in  qucib  maniera  per  molte  leggi, ordini,&  ftaniti, alla  frau^ 
dc,^  alle  malicie  fu  proueduto.|Lequali  nondimeno,quantunque  unte  uolte  fta 
te  repreiTc,con  marauigliofe  arti  riiurgcuano.  Ma  Gracco  allhora  era  Pretore^ 
alqualc  era  tocco  la  cognitione  di  quella  caufa , hebbe  occafione  di  proporla  in 
Senato.  Laqual  colà  fpauentò  ancora  rutti  i Scnatori,pcrciochc  c*  non  u'craaU 
cun  di  lorojche  non  fuHé  di  ciò  macchiato,&  fcrillcro  à Tiberio  che  conceddlè 
loro  dilanone,lopra  che  egli  ottennero  termine  d’un’anno&mezo,nelqual  tem 
, - . pò  potelTc  ciafeun  di  loro  ragguagliare  & metter  in  làido  i Tuo  conti,  fecondo  di 

f-  Iponcua  la  legge.  Donde  ne  leguì  careftia  grande  di  danari, uolendo  ciafeuno  da 

' - oebitorifuoie{rerpagaco,&ancoraperihemoltifùronocondannati,&coftrec- 
ti  à uederei  Tuoi  beni, tutti  i danari  cli'auanzauano  fi  ridulTero  nell'erario,  onci 
fìfto.  Oltra  di  qucfto,il  Senato  haueua  fatto,  che  i debitori  potclTcro  per  le  due 
parti  della fone principale  làrisfarei  lor  crcditori,con  alTcgnar  loro  tanti  dc’lor 
beni,&  polTcrsìoni  per  Italia:  ma  i creditori  faceuano  tnftanza  d'clTer  pagati  dd- 
Ilnticro . Nò  era  honefto,chc  del  crcditoloro  fulTcro  defraudati,  ma  lodisfàtti 
del  tutto.  Donde  nacquc,che  i debitori  andauano  qua  & la  à pregar  i lor  credito 
ri,chegli  comportaflcro.  Ma  non  tornando  lor  bene,cominciaronoà  chiamargli 
in  giuftitia  dauanti  al  tribunal  del  Pretore:  & qucllo,chealtra  uolca  in  liiniglian- 
tànecersicàfolcua  clHu'  rimedio,ciocil  uendcrc  de’ Tuoi  bcni&trouarneilcom 
pratorc,  quefto  allhora  li  mutò  in  contrario:pcrcioche  gli  u furai  haucuano  im- 
■iegato  tutti! lor  danari  in  comperar  bcni,fecondo il  decreto  del  Scnaicuòc  uo- 
lendo ciafeuno  uenderei  fuoi  beni  diuenneroinpiu  uil  prezzo,  & quanto  piu  • 
I indebiuto  fi  trouaua  ciafeuno  tanto  meno  nc  trouaua  il  compratorc.Onde  mol 

ti,fi  trouarono  rouinati,&  fpogliati  d’ogni  lor  facultà:&  ridotti  in  poucrtà,ne  fe 
guiua,che  inliemcancora  perdcuan  i’honore.  Si  la  fama  lino  a cheCcfarc  fouue 
oc  à quelle  necefsità  con  haucrc  in  piu  banchi  diftribuito  due  miiioniemezo 
d'oro,&prelbndodiqucidanaria’pouen,&bifognolipcrtrcanni  fenzainte:- 
rcllb  alcuno,pur  chcil  debitore  delfc  licurtà  al  popol  Romano  per  il  doppio  fo 
pra  delle  fuepoiTefsioni,&  in  quella  maniera  fi  racquiftò  loro  il  crcdito,&  di  ma 
no  in  mano  li  trouaron  de  gli  altri,che  di  lor  propri;  danari  preftauano  à cui  dibi 
fogno  n’haueua,&  le  compcrc  de  terreni  ancora,  fecondo  il  decreto  del  Senato, 
non  andarono  molto  innanzi, come  auuicne  Ipcflc  uolte, che  i principi!  delle  co 
fefon  gagliardi, & rigorofi,i  lini'll  ftraccurano,&  uengono  in  difpreggio.Dop, 

° quelle  cofc,riromaronlc  paure  di  prima,impcrocne,circndo  acculato Cona 

A peccato  di  ftdioProculodidclittocontroallamaicftà,fcnzachce’temeired‘alcunmalc,cc 
la  fiu  nuicftà.  Rbrando  per  uentura  il  dì  della  fua  naduità,fu  con  grandifsima  fubitezza  prefo 
& condotto  in  ScnatG^quiui  in  un  tempo  condannato,&  fatto morire,&à  San 
ciafuaforcUaaccufataaa  Quinto  Pomponio  fu  apprelTo  prohibito  racquae’l 
fuoco,  coftui  era  per  natura  nuomo  maligno, & inquieto,  & moftraua  di  fare  q- 
Pnnna  acctifii  ftc  Si  fomiclianti  cofe,per  acquiftarli  la  gratia  del  Principe,  per  aiutare  Pompo- 
u diU  ruauia  nio  Secondo  fuo  fratcUo,chc  in  difgratia  di  quello  li  riti  ouaua.  Fu  ancora  man-* 

• data  in  elìlio  Pompeia  Macrìna,il  cui  marito,  ch’era  d’Argo,  & il  fuocero  di  La;*. 

. conia,amcnduc  de’  principalij  de  gli  Achei , fùron  già  daCefarc  in  tal  modo  af. 

flittiA’  difcacciati  : Il  padre  fxmilmcnte  dilei  caualicre  Romanonobilc , & illu- 

lire, 
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4 ftre,e’lfratelIo  ancora  già  ftato Pretore, vedcndofi  in  ypeinfo  di  dooere  efTcre  t«5 
. dannarijs’anticiparono  con  le  proprie  mani  la  morte.  La  querela  fa  qudb,chc 
Teofano  Mitileneo  loroartauolo,  era  (tato  vnodc’pìuftrctti  amici  che  hauellè 
, Pópeio  Magr.o,&  venuto  à, morte  haueuano  i Greci(come  gete  molto  dotta  nel 
Padularc)  fattoli  honori  come  ad  vno  Iddio.  Fu  dipoi  acculato  Serto  Mario,  il 
piu  ricco  di  tutta  la  Spagna,di  hauerc  vfato  co  la  figliuola:  8c  p Aia  punitione  Ai 
. dalla  Rocca  Tarpeia  f>cipitato:&  acciò  che  e’nó  fi  rtcfle  in  dubio,che  la  gràdez- 
2adcldanaio,elcmafrcdeiroroch'cglihauca,fu(rcrortatelafua  ruina.ancora 
che  Aiflero  publicate , Tiberio  le  appropriò  à fc  rtefTo.  Ilqual  Tiberio,cflcndt> 
molto  pixi  irritato  plcmoltepghiere,  cne  da  molti  gli  erano  fatte,  fece  torre  la 
vita  à tutti  quclii,che  in  carcere  erano  ritenuti,acculati  d’elTcr  fbti  compagni  di 
Seiano.G  rande  flrage  Ai  qHeAa,&:  non  meno  miferando  afpetto,  à vcilere  tanto 
numero  di  corpi  morti  d’nuomini,&  di  donne, di  giouani,&di  vecchi,Jdi  nobili 
& di  pld>ci,giacerequiui]in  terra,fparfi  qua,&  la,&  vna  parte ammaflàti  inficme 
, & quelche  piu  degno  era  di  compasfione,non  era  lecito  a'parcnti,  nó  alli  amici, 
o conofeenti  di  dimorare  loro  d attornn,non  di  piangerli, & fe pure  à vederi  i an 
dauano,nó  dimorami  tato,  che  e’potcrtcro  à bartanza  vederli  : pciochc  c u’eran 
porte  leguardie,lequali  oflTeruauano  chi  erano  quclli,chc  piJgcuano,ò  fi  lamcta 
oanoinè  fi  partiuan»  da  quei  corpi, fino  à che  putrefatti,ncl  Tenere  eri  gettati . 
ic  quei  che  veniuano  à proda,non  era  chi  ardiflcjd'abbmciarlijO  fepcllirgli,&  fi 
lialmcntc  non  pur  di  toccarli.  Haueua  la  paura  in  quella  guifa  tolto  via  il  corner 
ciò  fiumano, haueua  impedito  gli  fcambic-uoli  offici;,  che  s’ vfaiio  in  tra  gli  huo- 
B minid'amarfi,&  honorarfi  l’vn  l’altro, & quanto  maggiore  era  rimpietà,&  inde 
' menta  del  Principe  in  ver  Aj  quelli  códannati,tanto  meno  era  lecito  dhaucre  có 
pasfione  di  loro.In  qucHomedefimo  tepopartendoTiberio  deirifoladi  Capri 
pandarlcne attorno  foHazz3do,dicdepdonnaàGaioCefare,ch’era  Tempre  l’e- 
co in  compagnia,Claudia  figliuola  di  Marco  Sillano.  Andaua  quefto  giouanc.ti 
IO  era  artuco,&  fraudolentc,ricuoprcdo  con  vna  finta  modertia,&  femplicità  il 
cnidele  animo  fuo:&  dello  haucr  Tiberio  códanato  la  madre,o  mandato  in  efi- 
lioifratclli,parolamainon  fccc,madi  qualunque animo,habito,ogcilo,li  mo- 
ftratia  Tiberio,  di  cotale  fi  vertiua  egli  ancora.  & lludiaua  d’vfar  quali  le  parole 
medefime  che  vlàua  Tibcrio,nè mai,ò  poco  difcrcpaua  da  quclle.onde  apprefi- 
foli diuolgò,fopra  diGaio,ql  detto  diPasficnoOratorc,diccndochce'non  lu 
mai  il  miglior  ferao,nè  il  piu  cattiuo  padrone  di  lui.Nó  lafccrc|in  quello  luogo 
di  raccótare  il  ,pnortico,che  feceTiberio  di  Sergio  Galba  allhora  Conlolo,im- 
peroche hauendoloà  le chiamato,&  con  diuerfi  ragionamenti rcntatolo,*gli  dif 
A:  finalmcnje  in  Greco  quelle  parole.  Htru  Galba  ancora,  quàdochefia,gurte- 
rai  di  quefto  imperio. volcdop  ciò  inferire, chetardi,&  poco  regnerebbe.  Que 
Ilo  ,pnoftico  feceTiberio  allhora,comcdono,& perito  nella  feienza  dc’Caldei 
allaqualc  haueua  dato  opa  métre  ch’egli  flette  5 Rodi  Aatto  T rafillo  Aio  pcctto 
rt,dcfla  cui  dottrina  fece  egli  inqllo  modo  fpcriéza.Ogni  volta,che  e’volcua  có 
qualche  aftrologo  cófigliarfi,&  fapcrc  qualche  cofa  dill’auucnire,  vfaua  di  fali 
re  fopra  la  piu  alta  pre  della  Aia  habitaTÌOnc,nèaltri  voler  feco',  che  vno  dc’fuoi 
liberti,ilqiialcdelle!lcrtercera  ignor3rc,nia  del  corpo  gagliardo,  & poderofo.il 
liberto  andaua  innati  p certi  luoghi  r3lib(i,&  dirupati, (perciochecra  la  cafa  po 
fta  in  fu  run  malTo  ) dSc  l’artrologojdcl  quale  volcua  T iberio  fare  ifpcrimcnto  -, 
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lofeguiuua,&auuenendo,cheTibcriò  'ódtmen2ogtu,odima]irìa  fofpcttiC.  ^ 
In  fu  Ttm  mtf-  £c  dj  lui  nel  fuo  pronofticare,lo  fjccua  nel  fcendcrc  della  rupe  dal  Kbéito  getta 
d j'^ortoRtà^  re  in  marc,che  era  quiui  à pie  del  nuflb  : acciochc  e’  non  poteflè  riuelar  quelle 

fi>  è Tfn«o  fofe»di  ch'egli  era  flato  da  lui  domandato  .iTralilloadunque^dlcndo  da  Tibe- 

diUi  ptonun-  rio  fopra  le  mcdclimc  rupi  condotto:  & quiui  fopra  le  domande  fatteli)  rifpa- 
ftoj&proDollicato,  ch'ei  farebbe  un  giorno  Imperadore,'&  altre  cofe  ancora, 
ni^dcHedw  doucuano  auuenirglijCommolToti  di  ciò  Tiberio, di  n'uouo  il  domandò,fe 
rotali  fu  un,  e fqjcua  l'hora,c'l  pianeta  fono  ilquale  era  nato  egli  proprio,  & ^ che  in  qucL 

limette  l’odi  l'anno,&  in  qucll'ifte(IbdidibuOBO,odircoauucnirglidoucua.Tralilloallho- 
lalpetto  de*  pianeti, & mifurato la dillanza  l'un  da  l’altro , cominciò 
rnet'e  1?*  d P*"™*  ^ fofpcfo , pofeia  à perturbarli,  & più  di  mano  in  mano  à temere, 

o’i.t.comeper  & Itarcmarauigliofo , finalmente  molTe  un  grido,  dicendo  che  un  gran  perjco- 
«ilimpio  , 6c  loi&wjuafi  il  fine  della  uitafua  gli  fopralbua.  Tiberio  allhoraabbracciatolo,fe- 
oo^iT^  co  fi  rallegrò, ch’egli  hauelic  il  pericolo  fuo  lleflb  bene  indouinato,&  che  fimo, 
era.  ” * & f*luoncrimanclTei&  tenendo  per  uero  tutto  ciòjCheTrafillo gli  haucua  dee 
tOyCome  fc  della  bocca  d’uno  Iddio  fullc  vfcito,lo  tenne  fempre  intra  gl’intimi, 
TtafilloAftro  &più  cari  amici  fuoi.  Ma  io,quando  che  di  qucfie,&  limili  cofe  odo,'&  fento, 
logo.e’l  prono  comincio  a Ibr  fofpefo  fc  le  cofe  de’mortali,pcr  una  certa  dcfiinationc,&  pro- 
ft.codi  feftcf-  uidenza  diuina  fi  rcggono,&  come  fotte  un  nccelIàrio,&  iinmuubile  efito  li  có 
chiudono, o fe  pure  elle  fono  a cafogouematc.  Imperochctroiicrai,  chetan- 
riarrTointor  toquclh»cl>capprcflbgli  antichi  furono  riputati  fapictifsimi,  quanto  quei,  che 
«o  al  fatto  che  la  fetta  loro  han  feguito.t  n ciò  uarìano.  Se  difcordano:&  à molti  elTcre  imprcflà 
foptaftà  à gli  quella  opinione,chc gli  Iddij  nonhabbin  cura  ne  del  noAronafeiméto,  nèdclJa 
huomuii.  ntortc,nè  finalmente  del  rimanente  della  vita  noftra  : Se  di  qui  nafcere,chc  i buo  I> 
ni  à molti,&  grandi  infortuni;  fon  fiiggett^i  rei  lieamete  li  godono.  Altri  all’in- 
contro,pcnfano,ch’ci  fia  nelle  cofc,al  fermo  prouidenza  di  Iddio, & quello  ha> 
nere  in  ogni  cofa  una  certa  prefiritta  nccefsitd,  pcr.laqu.-Uc  gli  huomini  (icn  co 
flrctci  ad  hauerc  chi  un  fine.  Se  chi  un’altro,  ma  non  uolfcrt)  quella  efler  polla 
nelle  Aclic,o  nel  corfo  de’  cidi,  ma  cifere  ccrt’altrc  naturali  caulc,&  principi;, da 
cui,queAa,oalcranecersità,nafca,Aderiui.£t  cócedonoimcdefimijhauerecia 
fcun  huomo  libera  facuÌtà,A  arbitrio  d’ordinarcla  uita  fuain  qucAo  modo  c in 
quclIo:ma  uogliono,quand’a]tri  s’ha  detto  una  maniera  di  uita,  che  quindi  deb 
bano  tutti  i tepi  fcgucti,&  tutte  le  cofe  nccc(Iàriamétc,&  có  immutabilenrdine 
al  fine  loro  códudi.Et  chei  rei  fdiceméte  viuano,i  buoni  infdicemctc,ciò  non 
douerfi  dalla  opimoncómuncgiudicarctimpcroche  la  maggior  parte  di  coloro, 
à cui  pare  in  qilomódofofTrircgrauifsimi  dàni,ùfii  in  ucritìfonofdici,&  fur- 
tunati:  d’altro  cito.molti  chep  ri cchczze,o  altri  bcni,fdici  só  riputati,fonoiru 
felici  fs  imi,  fcqlli  a'  quali  nó  fuccedon|,pfperamcte  Iccofc,  tolerano  patictemen 
tele  loro  auucrfità,&  qucfliacuile  fuccedófdiccmcte,nó  ulano  bene  le  loro 
f elicicil.  oltre  à q Ac  due  fette  ci  fono  i terzi  ancora, iquali  tutte  le  cofe , che  a gli 
, . }iuoiniuipofroaoauuco>re,alla  fuaoatiuità,&  alle  Acllcaitribuifcono:  & credo 
fio,chc  fccódo che  aU-uno  nafee o fotto  queAo,o  fono  qud  piancta,cofi  uéga p 
nccefsitàacpicAa,o^  quella  cuditionedi  uita  foggeiro.lV  che  molte  cofcauucn, 
ghino  altrimcmi,  ch'dlc  nó  funoilatcpronoAicatc,  ciò  non  elTcr  colpa  dell’ar- 
te, ma  nafeer  qucAo  dalla  imperitia  Se  ignoranza  di  coloro,  che  la  trattano,& 
/nao^iano.  & perche  c’  non  l'hanao  bene  imparaa,  accufanol’arte,  com« 

incerta. 
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A incerta,  & poco  fedele  ;nó  oftantc,chc  per  uarii  effempii  antichi,&  mo 

demi  ella  (la  Hata  rperimentata. . Imperoche  dal  figliuolo  del  medefimo  T rafil- 
lo,fu  preditto  rimperioà  Ncronc,comcal  luogo  l'uo  raccontcrcmn,pernon  d 
dilungar  troppo  dal  ragionamento  noAro  di  prima . Sotto  i medefìmi  Conlbli 
venne  il  morte  Afìnio  Gallo,  delqualenonlifadubio,chce’nonmorìflediftu  Afìnio  Gallo 
ine,ma  fc  uolontariamentc,o  per  ncccsfità,queAo  era  incerto:  & elTendo  doma  monodi  ia«K 
dato  à Cefare  fé  e’ uoleua,  che  fecondo  il  coAume  antico  fuflc  fcpcUito,  non 
arrofsì  à conccderlo:&  pare  che  e'  dicefle , difpiaccrgli  affai,  che  c'  Aiflcmorto 
auanti,che  conuinto  alla  pfenza  fua,comc  fe  nello  fpatio  di  tre  anni,  che  e’ lo  ti 
ne  incarceratcsgli  Atlfe  mancato  tempo  di  giudicare  qucAo  buon  vecchio  Auto 
Cotlfolo,&  padre  di  tanti  figliuoli,  Aati  honorati  dalla  medefìiha  dignità.Dop^ 
po  coAui  morì  Drufo  hgliuol  diGcrmanico,doppo  hauere  per  none  giorni  fo 
Aenuto  miferamcntela  uita  fua  col  dar  di  morfo  nella  lana  delle  coltre  del  Aio 
letto.  Scriuono  alcuni  che  Macrone  hebbe  ordine  da  Tiberio,  che  auuencndo, 
che  Sciano  hauelTe  in  fua  difefa  prefb  rarmi,cauaffe  Drufo  di  prigioncfpcrdo 
che  egli  era  dentro  al  palazzo  incarcerato ) & lo  deffe  al  popolo  per  capitano,  & 
perche  dipoi  s’era  fp3rfo,cheCefarcfi  riconcilierebbe  con  la  nuora, & col  nipo  polodiGciuu 
te,uoUe  piu  toAo  ufareia  crudeltà  ,'che  pentirfi:anzi  morto  che  fu  Dru  fo , co-  mco. 
minciò  Tiberioad  incaricarlo, con  dire  che‘gli  era  Aato  del  corpo  Aio  dbhone 
Ao,&  impudico,a’fuoi  pernitiofo,uerfo  la  Republica  mal  difpoAo  : & fece  an- 
cora publi  camente  recitare  tutte  le  cofe  che  Drufo  fece  mai , o diffe,  lequali  dì 
per  ih  haueua  fanc,come  in  un  comentario  raccorremès'udì  mai  cofa  piu  atro 

„ cc,&inhumana,cheTiberioglihauefIctc-nutopcrtant’anni  d'attomo;  chi  of- 

• feruauai  gcAi,i  pianti,  Agli  occulti  ràmarichi,  ihee'faceuai&glipatifTerani- 

* mo  di  Aarle  à udire, di  leggerle,&  Analmétc  di  farle  in  publico  recitare,cofa  che 
‘ appena  fi  crederebbe, fc  non  ci  Aiflerole  lettere  |diAzzioCenturionc,&  di  Di- 

mioLiberto,nellcquali  erano  ferirti  i nomi  de*  fcrui:  & come  alcuno  di  esA  nd 
l'ufcir  Drufo  di  camera  l'haueua  battuto,  & chi  fattogli  paura.  Haueua  ancora 
notato  il  Ccnturionc,comc  per  qualche  bella, & pregia  opera,lcfomia)i  fuepa 
rolc  piene  dicruddtà,  Aquellc  ancora  chcDnifohaucua  dette,  mentre  che  d 
mancaua,&  s’afHiggcua,  con  Icquoli  fìngendo  egli  da  prima  d'cllcre  fuori  di  fe, 
malediua,&beAcmmiaua  come  per  mattezza  Tiberio,apprciIbucdendoA  pri- 
uo  d'ogni  fpcranza  di  falute, haueua  con  acconce,  A peniate  parole  pregato  gli 
iddii,ime  fi  come  Tiberio  haueua  miferamentc  fatto  uccider  la  nuora,  il  figlia 
uolo  del  fratello,  A i nipoti, A ripieno  tuttala  cafa  fua  di  fangue,  A d'occifìoni, 
coll  puniffero  lui  ancora,  A con  le  proprie  Aie  pene,  A ignominie  pagaffe  quan 
to  di  male  haueua  in  altrui  commeflb,onde  c’  Alile  un'eflempio  a’poAeri,  A à gli 
auoli  Aioi  fodisfaceirc,haucndo  fi  bruttamente  macchiato  il  nomee'l  fangue  lo 
ro.£gli  certo  con  la  maniera  del  beAémiare,e  maledire  conturbaua  Tanimo  de 
i Senatori’, ma  lo  fpauento,A  la  marauiglia  prcualeua  in  loro,rimanendo  Aupe> 
fatti,chc  un'huoino,qual  era  Tiberio,tanto  fagacc,  A che  fapeua  tantobene  ri- 
coprire le  Aie  fccleratezzc,fuire  bora  tenuto  a tanto  di  confidenza , che  c*  non 
A uergognaffe  di  moArarc  Comes’ celi  haueffe  mandato  a terra  i |>aricti,A  Iella- 
to via  tutti  gli  impedimenti;  A manifcAare,  con  che  miferi  modi  U prom  io  fuo 
nipote  tra  le  battiture  del  Ceniuri’onc,trà  gli  Aritii  de' fcrui, pregaua  cncgli  fuf  - 
fu  dato  da  mangiare  per  non  mocirA  di  fame.  NU«'  nò  ora  appena  ammorzato  ^ 
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'A  richiedcre,&  pregare  de’  già  ftati  Confoli  ad  accettarci  goucrni  delle  Prouinu 
cic;dimcncicaton  che  periino  à dicci  anni  haucua  riceuuco  Arunzio  che  c'  non 
«ndalTe  ai  goucrno  della  Spagna,dou'egli  era  dil'cgnato , & prcparatofì  di  anda- 
re . Nell’anno  mcdelimo  morì  ancora  Marco  Lepido,  della  cui  modcilia,&  fa- 
uiczza  nel  pailàto  libro  ne  difsiàbaibnza:  Se  mipardifoucrchio  dir  più  oltre 
della  nobiltà  fua,eircndo  nato  della cafa  deliiEmili; , laquale  fu  fcmpTc  copiofa 
dibuoni  & honorati  cittadini,&  queliiancora  della  medellma  famiglia,che  uif- 
fcrouitiofamentc,furononondimcno  grandi,  A:  fortunati.  L’anno  fcguentci 
nclqualc  fùron  Coufoli  Paulo  Fabio,  & Lucio  Vitellio,  comparfe  in  llgitto  una 
Fenicc,iaqoalepermolti& moltifccolinoncrailataucduta.  Laqual  coiàdic 
de  materia  a’  più  dotti,  unto  del  paefe , quanto  a’  uenuti  di  Grecia,  di  difputare 
molte  cofe  fopra  quello  miracolo.  La  onde  mi  è parfo  in  quelloluogo  raccoa 
urc  quelle  cofe,  in  che cfsi  conuengono,&  molte  ncUcquali  c’  difeordano,  de- 
gne nondimeno  d’olTcrc  fapute . Quelli,  c’han  deferitto  la  forma  di  qucll'ucccl 
lo,confcntonò  che  e*  lia  confagrato  al  Sole  : Si  che  di  capo , & di  uarietà  dipcn 
nc,dalli  altri  uccelUlìa  diuerfcH  ma  quanto  e’  uiuadi  ciò  non  s’accordano,  per- 
che molti  & la  più  parte  uoglion  dircsch’ei  viua  cinquecent’anni:  altrichea  quac 
trocento  fcdànt’uno  folo  arriui:&  che  la  prima  Fenice  ch’appari(Tc,ru  uilb  ncU 
la  città  di  Hcliopoli  altcmpodclRcSeuoridcila  fecondane’ tépi del  Re  Anuu. 
lideda  terza  regnate  Tolomeo,  che  de’  Macedoni  fu  di  Egitto  il  terzo  Rc,&  che 
fempre  una  gran  moltìcudinedi  gridi  uccclliuqlauanfeco  tirati  dalla  bellezza 
dclnuouoai'petto.Qucl  chcgh  antichi  ne  fcrmclTero  non  lì  può  dire  propria- 
mcntcìma  dal  Re  Tolomeo,, lòtto  ilqualciì  dice  che  fu  uilla  la  tcrza;fiao  al  tem 
podi  Tiberio  Impcra.noi^  cor  fero  dugento  uenticiuqu’anniOndc  crcdettero4 
cuni,ch‘elbt  non  tuife  Rata  uera  Fenice, nè  d'Arabia  ucnuta,nèiiaucrc  hauuto  al. 
cuna  di  quelle  proprietà, che  furon  fempre  allcuere  fcnici,da  gli  antichi  attri- 
buite. Impcrochc  gli  antichi  ne  fcriuOn  quello,  che  ella  finito  il  numero  de’ 
fuoinrmi,& alla  morte  auuicinadoli,  èfolitanci  paefe  fno  d’Arabia  fare  il  nidio, 
& là  entro  fpargcrc  il  feme  genitale , & quindi  generarli  la  nouella  Fenice.  & la 
prima  cofachccllafàjdiuenutagiàgrandicella,  èqucRa  di  fcpcllii  eia  morta,  & 
uecchiaFenicc.&qlloatto  nóaccafo,nè  có  fcmpliccmodofarc,ma  che  ella  fuo 
le  alzare, & meltcrii  fortp  un  gran  pezzo  d’una  pietra  chiamata  Murra,  & có  cf. 
fa  lungamente  uolare,&  come  eilas’è  in  cotal  modo  prouata,  & gli  pare  fcniir-. 
li  atta  a poter  fofFerire  di  portare  un  fimil  pcfo,ella  follieua,  & prede  fopra  di- 
fc  il  corpo  del  padre,  & quello  Gno  adUcliopoli  fopra  l’altare  del  Sole  porta  Se 
abbrucia.  Quelle  cofe  fono  incerte, & più  rodo  ad  una  làuola  fomiglianti  : ma 
che  quello  uccello  G uegga  qualche  uolca  in  Egitto,  di  ciò  non  G fà  dubbio . 
ARoma,cótinouandoGiiellc  morti  & nelle  uccilionijPoniponioLabconpilqua 
le,difsi  di  fopra,cheal  gouerno  della  Mcfia  fu  ppollo,tagliatoG  le  uenc,  morì:& 
PaQca  la  moglte,&  ad  eucpio  di  lui  fece  il  fomigliàte.Et  chef  cittadini  li  togiicf- 
fcro  le  più  volte  inqflo  modola  uita,  ,pcedeua  dalla  paura  ch'egli  haueuà  di  nó 
morire  p le  ma  dd  carncGce,&  dal  uierarli  b fepoitura,  doppo  cóGfcati  i beni, a 
cui  afpcttaua  d'cRcre  condànato:&  fclilcuBO,col  darli  monc,prcucniua  il  giudi 
rio, era  ualido  il  fuo  tdlaméco,&cóccdcuafcgli  la  fepoitura  con  ogni  folénità; 
ch’era  il  premio  di  cotale  gcruenzionc.  Ma  Ccfirc  fopra  qfto  fcrilTc  al  Sciuto, 
lS;mollru  che  apptelTo  gli  amichi  ecalbtocoiluniCfChcquàdo  e’ uoleuano  ró- 

pere 


FmìM  appar» 
£>(■  Egiti*. 


iVciiztioa; 
della  Fenice^ 

. •! 
. .vi 


"i 


Morte  di 
bcoae. 


Cittadiai  Xa- 
mini,  perche 
s’aninuzza— 
uano  da  lo^ 
mcdcilaai. 

K 

.1.  > 

...n 
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pere un‘amicicia,prohibiiunc>à  quel  cale  la  cafaloro  : & quello  era  ilfined'ogni  C 
fàuore:  & che  à quello  modo  haueua  latto  in  Labeone:  ma  perch’egli  era  accu- 
rato d'hauer  male  amminidrato  la  Rcpublica,&:  di  altri  delitti  ancora,haueua  uo 
luto  conl'inuidiaricuoprìrqlla  colpa:& chela  m^liefcnzapropolko  sera  mel^ 

ÙL  in  pauraichc  fc  bene  in  qualche  parte  eli'hauclic  errato,nó per  quello  haueua 
ì temere  di  douere  capitar  male.  Fu  dipoi  un’altra  uolta  acculato Mamerio  Scau 
rOjilquale  & per  la  nobiltà  del  fangue,  & per  la  molta  eloquenzia  fua  nell’agitar 
Scauro  accab  le  caufe  era  huomo  famolirsimo,ma  uicupcrofo  della  uica,  & nò  io  rouinò  Fami 
todaMaoone  hauura  con  Seiano, ma  l’odio  gliportaua  Macrone.Ilche  era  coli  perìcolo- 

^una  uaje.  ^ rouinare  altrui,come  li  fudèramicitia  di  Seianocperche Macrone  ufàua  pia 
copcrtamctelcmcdelimcarticheu(àua$ciano:&accusòScauro  fotto  pretella 
che  nelfarguméto  d'una  tragedia  da  quello  compolla, fu ITero  certi  uern  ne’qua 
li  pareua^cn’e^i  hauclTe  uoluto  tailàre  Tiberio.  Ma  Seruilio  & Cornelio  accula 
torigliapponcuandi  piu,ch‘egli  haueua  commellb  adulterio  con  Liuia,&hicto 
incantclimi  & magici  facrificii.  Ma  Scauro, come  cofa  degna  delliauolt  Tuoi,  Se 
dalli.Emilii  non  tralignante,non  afpettò  d’elTere  condannato , ch’egli  li amazzò, 
Morcedi  Scau  pcrltiafo  da  Selizia  fua  moglie,laquale  gli  uolle  ell'er  compagna  col  darli  ancor 
to,c  di  Sedila  ella  la  morte.  Ma  non  per  quello  li  Uliciaua,quJdo  ne  nalceua  foccalione  di  nò 
ruamoglic.  punire  ancora  gli  accufatorijcomc  di  Seruilio,  &diComelioauuenQeallhora, 
tquali,  morto Scauro,cirendo  incolpati  di  hauere  prefo  danari  da  Vario  Ligure, 

So’  ■ perche e’IafcialTerod’accufarlojflirono inlfolecoiifinatij&prohibitolorol’ac- 

^ e’I  fuoco.  Et  AbudioRufone,cheeralhtoEdilc,hauédoaccufato  Lentulo 

Getulico,fotto  ilquale  era  dato  capo  d‘unalegione,per  hauer  dife-gnato  di  dare  1> 
la  fua  lìgliuob  al  hgliuol  di  Seiano,fcnza  che  altro  gli  potclfe  apporre, fu  condan 
nato,&  fcacciato  della  città.  Lentulo  in  quedo  tempo  goucrnaua  le  legioni  della 
Germania  ballà,&  da  tutti  i foldati  era  amato  marauigliofaméte,eirendo  egli  huo 
mo  molto  clcmcnte,non  afpro,&  non  feuero  uerfo  di  loro:  & all’efercito  conui 
cino  ancora,per  rifpetto  diLucio  Apronio,chc  n’era  capo  allài  grato,  Se  accet- 
to. onde  publicamente  li  diceua,che  foprala  detta  accula  haueua  dritto  à Cela 
rc,che  haueua  difegnato  ifimparenurli  con  Sdano,non  di  fua  propria  uolontà, 
ma  per  conliglio  di  Ìui,&  che  in  quello  fera  potuto  ingànare  li  ben  cheTiberio^ 

& peròchc  c’  farebbecofa  iniqu.'i,che  un  mcdelimo  errore  non  douelTc  edere  à 
lui  di  nocumento, de  gli  altri  fude  rouina.  Et  che  per  inlino  à quiui  s’er.a  portato 
•K.,  IL  : I di  modo,che  niuno  imputar  lo  poteua,che  di  haueflc  mai  màcato  di  fede,&  coli 

. era  perfàre  in  auucnire,fc  e’  nó  gli  erano  teu  di  quelli  lacciuoli,  Se  che  fé  Cefarc 

gli  m indaua  lo  fcambio,non  racccttarcbbc,che  per  un  fegno  manifedodclla  fua 
morte;&  però  domandaua,che  e’  li  ucnillc  tra  loro  come  ad  un’accordo,  per  il- 
qualcCclaredcU’altrecofe  rMnanclTefìgnorejCgli  nelgouemo  mcdelimoliri- 
manelTc.  Quoda  rifpoda,auantunche  marauigbola,&:  quali  incredibile,  lì  ueri- 
' ■’  ficaua  nondimeno  da  quelto,chc  egli  folo  di  tutti  gli  altri,  che  s’imparentarono 

con  Scianojrimafc  làluo.  Se  in  molta  gratia  diCelàre,  finche  e’  uilfe.  llchc  forfè 
aucnnc,percheTiberioera  di  già  uccchio,&  cominciaua  à riputarli publicamen 
teda  ogn’uno  odiato,  & uedcua  le  cofe  fuc  piu  per  fama  che  per  potenza  fode- 
Ambafeiaton  ncrli.  L’anno  feguente  clTendo  Confoli  Gaio  Ccdio,&  MarcoScruilio,uenncro 
^Paiti  a Ro  ^ H.oma  ambafciadori  da'  nobili  de’  Parti , fenza  faputa  del  loro  Re  Ar  tabano . 

Creilo  Re  fioche  Germanico  io  quella  prouincia  dimoró,per  timore  di  lui  ucr. 

fo 
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A foi  noftri  fi  portò  fedelmente,  ucrfol  Tuoi  gìufiamente . Morto  Germanico, 
pollo  giu  U paura,cominciò  uerfo  di  noi  ad  ufare  la  fuperbia , uerlb  i Tuoi  fud< 
diti  la  crudeltà,  confidandoli , che  in  edite  guerre  fatte  con  ipopoli  conuicini 
era  fiato  uittoriofo.  Et  uedendo  Cefare  di  già  uecchio,come  debole, & impo- 
tente, lo  fprcazaua  ; & hauendo  uolto  l'animo  all'Armenia  defiderofodiinligno 
rirfcne,  ui  mandò  ( morto  il  Re  ArtalTuta  ) Arfaccil  maggiore  de  fuoi  %liuoli, 
& quella  occupò,con  fare  di  molti  oltraggià  quella  prouincia.  Apprello  man- 
dò in  Soria , & in  Cilicia  à ridomandare  il  teforo  lafciato  da  Vonone,  & gli  fullc 
al  sì  refiituito  le  terre  & le  città , & ciò  che^i  antichi  Perii , & Macedoni  hauc- 
uano  polTeduto-.oltra  di  quello  per  uanto,& per  minacele,  andana  dicendo  di 
uolcre  ancora  ricuperare  tutte  le  cofegià  poifedute  daCiro,&  pofeia  da  Alellàn 
dro.  EtchciPartimandaircroàRomafecretamcnteambafciadori,  fuprinci- 
palmenteper  conlì^io  di  Sinnace  huomo  di  illufire  cafa,  & potentifsimo  di  ric- 
chezze . L’altro  che  configliò  fu  Abdo , ch’era  callrato  : ma  ciò  apprclTo  i Par- 
ti non  era  cofa  fconucneuolc , ne  abietta  , & fono  confueti  tali  ancora  d'efler  grJ 
di,  & potenti.  Quelli  due  adunque  tirarono  dalla  loro  de  gli  altri  ancora  de’ 
principali  del  paefe:  & perche  e’nonpoteuanohauere  alcuno  del  fanguedelli 
Arfacidi  per  farto  Re  : clfcndo  molti  di  loro  fiati  morti  da  Artabano  : o fc  alcu- 
no ne  rimancua  era  di  poca  età,  addomandarono  a’  RomaniFraate  figliuolo  del 
Re  Fraatc,mollrando  ancora,  cherimprefaconfifteua  folo  nel  nome,  &inun 
capo.  & ballaua  folamcnte,  ch’ei s’intcnddfc  ciò  ellèr  fatto  con  uolontà  di  Ce- 
farc,  & folo  uno  del  fanguedelli  Arfacidi  alla  ripa  dcll'Eufrate  s’apprefentalTc. 
ATiberio  non  difpiacquc  quello  difegno,  & meflbin  orJineFraate,  lo  mandò 

B ad  inuclErfi  del  regno  paterno.  Ma  l’intentione  di  Cefare  era  quella,  di  mettere 
per  quella  uia  con  arte,&  con  inganno  gli  elTerciu  efiemi  alle  mani.  Se  tenere  da 
fc  difeofto  la  guerra . Ma  in  quello  raczo  intefo  Artabano  gli  inganni  che  s’o^ 
diuano,  flette  da  principio  alquanto  fofpcfo,&  per  paura  riturdaua  l’imprefa: 
dipoi  perla  gran  uoglia , ch’egli  haucua  di  ucndicarli,  i'acccfc,&  infiammòiim 
pcrochc  apprclTo  quelli  Barbari  rindligiarcladifcgnata  imprefa  è colà  feruile^ 
&ucrgognofa,rcfequirlafubitamcfltcè  tenuta  cola  da  Re.  Artabano  nondi- 
meno rifolutofialla[ucndctta,giudicòcircr  bene  principiare  la  cofa  con  uantag- 
gio,  &ptT  quello  deliberò  di  chiamare  afe  Abdo  fotto  colore  d'amicitia  c’n- 
iiitarloacena  feco,  & darli  un  ueleno,  chclcntamcntcloammazzairc.&Sinna- 
<c  intrattenerlo  con  doni  & con  finta  amicitùi,  & occuparlo  in  altre  imprefe . 
Ma  Fraatc  arriuato  in  Soria,  & quiui  pollo  da  banda  la  ciuilità  Romana,  alla- 
qualeper  tanti  anni  era  jiTuclatto  : &uolendo  ripigliarci  collumi  de  Parti,  da 
quali  inter.imente  s’era  diuezzo^  amnialatofi  fi  morì . Tiberio  non  per  quello 
abbandonò  rimprcfa,&  in  luogo  di  Fraaté  delle  Tiridatc , ch’era  del  medclìmo 
fanguc,  Anemico  d’Artabano  , & di  più  incitò  Mitridate  Hiberoà  ricupera- 
re rÀrmcnia  rappacificandolo  con  Farafmanc  fuo  fratello,  che  Tlmpcrio  di  Fli 
berla  pollcdcua.  Etatunc quelle cofc,chenclleparti  d’Orientc s’apparecchia 
uano,prepofe  Lucio  VitcUio,dclqualcfo  bene,  che  in  Roma  non  era  in  buona* 
fama,&  molte  cofcbruttclsdiceuan  dilui:  nondimeno,  in  tutte  le  prouincie, 
che  e^i  rellc,  & fjtlremò,  li  portò  uirruofamcnte,&  con  quella  fede,  A integri 
tà,  che  s’usò  giànc'  tempi  antichi*  Dundepoi  ritornato  à Roma,  per  la  paura,; 
ch’egli  haucua  dsGaio  CeiàccA  mosto  Gaio,  uer  la  familia[ità.ch’ei  tenne  con* 

Claudio, 


Al  fi,  noce  (U 
vulgo  Fioit*- 
tino  ,c  molto 
ulàta  aocoia 
da’  mctcanti.e 
vuol  due,  me* 
dcfimameotCa 
ancora , iniìc^ 
mc,e  (inuli. 


Fratte  domati 
dato  pa  R.C 
da*  Pai  ti. 
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Claudio,  fp(«liatofi  d’ogniuirtù,/l  diede  in  preda  ad  una  bruttiftkna  ferultù.  C 
Onde  imprcflo  i polveri  per  uno  eflcmpio  di  uergognefa  aduUttonc  : 6c  cofi  - 
«]uc!la  uie  prime  uirtù  diedero  luogo  affultime  fue  fccleratezac:  & con  la  fua 
uitupcrofa  liecchiczza  cancello  le  buone  operationi  della  fua  giouentù . Ordi- 
nate adunque  le  cofe  inquertaguifade’due puouiRc,  Mitridatcil  primoin- 
duflcFaralmanefuofratclloìl darli aiutoconla  fraudo,  &conla  forza: &tro-a 
uòchi  d'ordine  fuoconj danai i,  &con  doni  corroppei  miniilri  d’Arfacc  ad- 
CeeTiua^ar  ammazzarlo.  DaaltrabandachiamògliHiberij&congrandcefcrcito  allàltò» 

I'»  f H*l’*“*  il  Regno d'Arfice,  &prefela  città  di  Artailàra.  Icquali  cofe  ucnuteà  notioadi 
Artabano  fpedi  Orodc  un'altro  de’  fuoi  figliuoli  con  groflò  cfercito  di  Partr,pcr 
andareauendicare  il  fratello,  & mandò  per  tutto  ancora  a foldar  gente  in  mo 
aiuto.  Farafmano all'incontro  fece  il  (imigliante,  Scuollcdelli  Albani, &pre- 
feancorade'Sarmatia  fuo  foldo  . De’ qualinondimeno  n’andò  onapancan- 
•5 '■  ■.  coraafcruirciParti.imperochei  capi, ■& principi  loro,  cffcndoflati  daogni 

j;  .ni.  - banda  con  doni  intrattenuti  fcruiuanol'una , & l’altra  parte,  come  è ufanzà  dà 

quella  natione.  Ma  fendo  gli  Hibcri  molto  forti  di  pasu,  &dipacfc  condùflc^ 
no  prelVamente  i Sarmati  proli  àlor  foldo  per  il  monte  Cafpio  nell’Armenia  . 

Gli  altri,  cheandauanoa’  Parti, gli  tennero  facilmente,  che  c’non  entralTcrò  nel 
paefcjhauendo  loro  ferrato  i pafsi:&  una  IVràda  fola  che  ui  rimaneua  intm’l  ma- 
re, & gli  ultimi  monti  d’Albania,  per  cfTcr  di  Hate,  non  poteuan  ufarlaipercio- 
chefì  come  d’inuerno  il  ucntoauftrale  col  fuo  fofriarc  rifpigne  indietro  fonde, 

& lafcia  i liti  fecchi,  & per  ciò  ui  lì  può  caminare,  coti  la  ibte  foflìando  i uenti 
Iìtelij,fpingonol’acque  a'  liti,  & empiendo  gli  llagni  che  fogliono  reftar  fecchi, 
viene  per  ciò  impedito  il  camino.  In  quello  mentre  Farafmane  ch’era accrc- DI 
fciutodiforze,lattoli  innanzi,prouocaua]Orodealla  zulfà,  chenon  era  ancora 
di  genti  a ballanza  fornito,  & sfuggendo  di  uenirca  battaglia,  Farafmancco- 
minciòa’nfeAarlo,  &con  lacaualleriagli  alTaltaua  gli  alloggiamenti,  impediuad. 
li  lepafture,&lfeeireuoltccon  le  guardie  lo  circondaua  non  altrimenti,  che  fe 
pollo  gli  haudTel’alIcdio:  tanto  chei  Parti,  non  potendo  più  tolerarc  tanu  : 
uergogna,  & dishonorej,  lì  mellcro  intorno  al  Re,  chiedendo  di  uenire  alla 
battaglia, hauendo ogni  loro  fperanza  nella  caualleria . Ma  Farafmarie  erafbr 
nito  & di  fatiti,  dcdicaualli . imperoche  gli  Hibcri,  & gli  Albani  elfendo gen 
te  rozza , che  ne^  bofchi,&:  ne’  monti  habiaua , erano  auczzi  a patire  ogni  difà-  ! 
3io,nè  per  poco  di  cofa  li  commoucùano.  Iquali  (come  diccuano  loro  ilcfsi) 
erano  difcelì  dc’Tcllàli,&uenuti  inquclpacfc,  nei  tempo  che  lafone  condot- 
to,ch'egli  hcbbeMedea,  Si  di  lei  hauuto  fìgliuoli,&  doppo  morto  il  padre  fuo 
Acta,nauicònclpaefcdc’Colchi,  uoto  allhora  di  habitatori:  onde  c’  celebra-  • 
no  ancor  hoggi  di  lafone  molte  cofe;  & fotto  nome  di  I rilTo  gli  hàueuano 
dedicato  un’Idolo pcculiarc,chcfoleua  render  lor  le  rifpolle.  Ne  fufaua  per 
alcunoin quelpaeledi facrificarcMontoni,  credendoli  chcFriflofùlTe  porta-: 
tojper  mare  da  un  Montone, & nel  paefe  de’  Colchi  lì  condu  celle , le  pure  c’  fu 
Montone,ounanaueche  per  infogna  portaua  quell’animale.  ElTcndo  adun- 
que da  ogni  binda  gli  eferciti  in  battaglia,  Orode  cfortando  i lùoi,  riduccua  lor  ' 
a memoria  la  gnindczza  dell’Imperio  d’Oriente , efaltaua  la  chiarczza,&  nobil- 
tà delIiArfacidi.Dctellaua  per  oppolitola  bafièzza,  & la  poca  pollànza  dalli 
Hibcri, dicendo,  ch’egli  erano conllrcttia farle  guerre  con  farmi  forellicre  , ^ 

' & incr- 
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A & mercenarie . Da  l’altra  banda  moftraua  FanGnane  a'  fuoi  che  fino  allhora  e- 
ranouiffuti  liberi,  nè  fiati  mai  all’Imperio  de’  Parti  foggetti:  & però  a quanto 
maggior  cofemetteiian  hor  mano,tanto  più  gloria,  uinccndo,eranoper  confe- 
- guire,&uoltando  le  fpallc  ne  riporterebbero  oltre  al  pericolo  infamia,  & disho 
nore . Diceua  oltra  ciò  l’efcrcito  loro  eflcre  nell’afpetto  horrido , & incolto , 
quel  dc’Mcdi  dipinto  d’oro,  & dalla  banda  loro  erano  gli  huomiui,  da  quella 
de’  nemici  la  preda.  I Sarmati  ch’erano  a fuofoldo,nonhaucuan  capo  alcuno, 
che  gli  cfortafic,  ma  s’innanimiuano  da  fe  ftersi,&  infiigauanfi  l’un  1 altro  a non 
afpettarc,che  i Parti  appiccafsin  la  zuffa  con  gli  archi.  Se  con  le  frecce  ; ma  che 
animolamentc,&  con  fiero  impeto  quelli  affrontando,  dapprellb  combattendo 
perueniffero il facttare  diqucUi»cominciauadunquela2uffa,fiuedcuanuarie 
maniere  di  combattimenti,  i Parti  ch’cranofoliti  con  un’arte  medefima,o  di  fùg  "■ 

Sire,o  piegando  Li  parte  di  fcguiurla,diuidcuan  le  lor  fquadre,  & cercauan  di 
ar  luogo  al  facture  : i Sarmati  pofio  da  parte  gli  archi,  de’  quali  fi  uagliono  pq 
co,andaiian  con  lclance,&  con  h fpadc  ad  affrontare  i nemici , combattendoli 
hor  dalla  frontc,&  dalle  fpalle,  in  quel  modo  che  fi  fuole  con  la  cauallcria,  hor 
a guifa  di  fanti  a pie  fchicrati,&  rifiretti  infiemc,&  co’  corpi,  & confarmi  fpin- 
gcndo  innanzi  gli  uitauano,  & faceuangli  rinculare,cofi  come  esfi  fiefsi  ancora 

erano  parimente  ributtati  da  quelli.  nclUmcdelima  guifa  s’adoperauano  gli  Hi-  ’ ' 

bcri,&  gli  Albani.infcfiando  da  ogni  banda  il  nemico, &trauagliandolo  di  ma-  * 

niera  che  quali  dcU’armi  fìie  ualere  non  fi  poteua  effendo  da’  caualli,  & più  dap- 
preffo  da’  tanti  tcriti,&  danneggiati  molto.  In  tanto  che  in  quefia  gu.  fa  fi  com- 
battcuaOrode,&  Farafmane,  mentre checiafeuno  iniunimifce  i tuoi,  & riien-  d’jrme 

B gon  quelli, che  a piegare  incominciauano,  uengon  a faccia  fun  da  l’altro,&  co-  Orodc.Sc 

nofeiutofi  ambidue  fi  muouono,&  eoo  lcgrida,cpn  l’armi , & co  i loro  caualli  Facalmane. 
fiuannoadaffron  are,  ma  con  maggior  incontro  Farafmane,  che  ferì  il  nemico, 
haucndolip.iHàto|>errclmcttoun  colpo,  &rharebbe  per uenturauccifofcil 
caiiallo  perla  fiia  fierezza  non  l’haueffc  traporutopiùo'.tre,  &toltoli,ch'einon 
potè  raodoppiarli  il  colpo>&  fc  in  tanto  ancora  da  i fuoi  fatcilici,che  lo  uider  fc- 
rito,non  filile  fiato  foccorfo.  Tra’  Parti  nondimeno  andò  grido  chc’l  Re  loro 
era  morto:&  da  qiicfta  f ilfa  credenza  sbigottiti  diedero  la  uittoria  a’  nemici . 

Doppo  quella  zuffa  Artabano  di  nuouo  li  leuò  fu  : & per  fino  dall’ ultime  pani 

delfuoregnoraccolfcinliemctuttala  fila  podànzo.  Ma  quello  ancora  gli  gio- 

uò  poco,perche  gli  Hibcri  per  la  notitia,chcp  tutto  haueano  de’  luoghi,lq  prc- 

uennero,&  roppcro.  Neper  quello  ancora  dall’imprcfa  fi  dipartiua,  feVitcllio 

non  haueffomeflb  inliemele  legioni,  & mandato  fuor  uocedi  uolere  affalurela 

Mefopotamia,&cóqfto  impauritolo.  Artabano  allhora  ueduto  d’iuuere  a far 

co’  Romani,dcU’ Armenia  li  ritirò.Da  indi  in  poi  andai  on  le  cofe  fiic  tuttauia  di 

malin’pcggio.imperochcVitcllioinftigauaque’popoliaribcllarfidaqlloroRc  pjrti  Jet 

crudele  nella  pacc,&  moniferolnelle  cofe  aduerfe  nella gucrra.Sinnaceadùquc,  fuo  Regno. 

delquale  raccótaidi  fopra,che  d’ Artabano  era  nemico,parlò  fccrctaméte  ad  Ab 

dagefe  filo  padre,  ,\a  de  gli  altri  ancora:  iquali,  perche  allhora  per  i tanti  danni 

patiti,  eran  più  pronti  alla  rebcllione , gli  tirò  dalia  fua:  & appoco  appoco  ne  uc 

niuan  de  gli  altri,  iquali  più  per  paura,  che  per  bcniuoléza  erano  fiati  foggctti,fi 

erano  rifuegluti,r:dlcgradofi  d’naucr  finaimcte  trouato  capo  a quelle  cole,  che 

già  un  tempo  haucuauo  defi^rato.  Se  di  già  altro  aiuto,o  conforto  non  reftaua 
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f^Artabano, fuor  che  ccrri  forcftieri  foldarvh’crancn  guardia  dèlia  fuaperlSaC 
/»,&  retri  di  lorcafadifcacdari.icjuali  non  Iiaucfido  in  fe  nè  ragione,  yièinrtU 
kfto,m>fì  conofceuano  il  bene, rè  meno  fi  curauan  del  male,  ma  erano  t^nri  che 
VifcHlo  f6:r»  folo dell i ftipendij,  & dell’altrui  mercede  fi  nntrinanopromiafirfiminiltridi 
Aiubano.  fccicratezza.  Artabano  adunque  con  quefta  fola  gii  ardia,&compagnia,nd 

Fultime  parti  del  fuo  paefe  prettamente  fi  rifuggila  douc  c confina  con  gli  Sc^ 
ti,  fperando  nello  aiuto  delliHircani,&dèGaramani,  co’ quali  era  alquanto  in» 
parentato:  & in  tanto  ancort  ^eraul  che  i Parti  fi  douefsin  pcndrc,  & di  nuò* 
uoriceuerio,comehuomini  ftati  Tempre  di  quella  natura  di  aborrire  lecofe 
prefenti,&delIca(Tcr«icótcntarli.Vitellio,fùggitofi  Artabano  di  quella  prouin 
aa,&  dopo  baucre  piegato  gli  animi  de’pacfani  a riceuere  il  nuouo  Re:  & cfo» 
^'Redc"p^  tatoTiridateaualcrfiaciroccafione  prcfente,códulTè  alla  riua  ddl’Eufrateii 
ncroodc’  lìioi  legionarij , & delle  gcnti,ch’cgli  Kaueua  confcderjte,&  hauendo 
funo,&  l’altro  di  loro  facrificato,Vitellio  con  hauere  uccifb  al  coflumc  Roma* 
noon  buc,un’agnello,&  un  toro,  Tirtdaw  un  cauaDo  per  placare  lo  Iddio  diql 
fiume,fu  loro  da’  paefani  fignificato,  che  il  fiume,  fenza  edere  aiutato  da  pio^ 
gta,ueniua  per  fe  Itefl'o  friii  fu  ratamente  crefeendo;  & che  dalle  bianche^ìanù 
Tchtume.che  egli  fàceua  furgerc  fi  uedeuano molti  cerchi , che  parcuan  cor»* 
Srpii  di  odo,  fle,o  diadcme.IIche  fi  potcua  pigliare^  Tegno,&  annunzio  di  felice  patta^o.Al 
*ù'  uétid’iri  ” ^ P‘“  f*g“c«uentc  interprctauano,  diccuano  ciò  lignificare,  che  i^^inct» 

chequ^cU’jc  pij  della imprcfa  farebbero  fortunati,  mapocodurabilela  felicità,  pchc  i fegni, 
qua.  che  ucniulo  dal  cielo,o  dalla  terra,  fignifìcauano  un  certo  che  di;  fèrmo,&  di  du 

rabile,&  però  s’haueua  in  quelli  hauer  più  fedc.In  quei  dell’acqua  cfsedo  i fiumi 
inftabili  pnatura,df  chead  un  tratto  moftranoi  lor  fogni, de  ad  un  tratto  rapi  Dh 
••  fcono,haueua  a creder  meno.Ma  hauédo  Vitellio  fatto  di  gii  un  potè  có  le  ruui, 

& fitto  paffirfef  eretto  dall’altra  riua,  il  primo  auenire  in  capo  fu  Ornofpde 
có  molte  migliaia  di  caualli.  Coftui  fu  già  cfulc,&  euerreggiàdo  Tiberio  con- 
tro a Dalmati, gli  diedej  non  poco  aiuto  : & perciò  fu  fatto  cittadino  Romano* 
Dipoi  racconciliatofi  col  Re,  fii  appreflò  di  quello  honorato  molto  facendolo 
■gouernatoredituttoilpaefcpottointraicelebratifsimi  fiumi dcll'ilufratc,  8c 
. dcrrigri,dondeprcfeancora  il  nome  la  Mcfopotamia.Non  moltopoi  cóparfi» 

>a  loroSinnace,ilqualccó  lefuegctiaccrcbbeil  cipo.  Et  Abdagefe  f^uczza,e  fa 
Iute  diqlla  fiittione,recò  foco  nel  medefìmo  luogo  il  teforo,&  tutti gii  omamét» 
del  Re.Vttcllio,parcdoli  chel’efTcrfiqui  moftro  có  Icarmi  Romane fufleà batta 
Za,auuertì  Tiridatee’  principali  del  paefe,runoaricordarlì  dell’auolofuo  Fraa*. 
te,dc  di  Cefarc,chc  l'haucua  aIIcuato,efortàdolo  a riuoltar'  fanimo  el  péfiero  a 
tuttcqlle  cofccheegli  haueuauedute  in  loro  degne  dicflcr  imttatcta  gli  altri  ri 
cordò  ad  cfler  pròti, A:  ubidienti  ucrfo  il  loro  Re,  & riucrcti  uerfo  i Romani,* 

• — ciafcunofìnjlmctemanteneflc&rhonorc,&lafcde:&  doppoqucfto  conlcle- 

ffioni  in  Sortali  ritornò.  Io  ho  uoluto  congiugnere  inficme  It  cofe,  che  in  due 
ftaci  l'una  appo  faltra  erano  fcguitc,accioche  gli  animi  de  leggenti  da  tanti  mali 
domcftici  trauagliari  alquanto  fi  ricreattero.  Imperò  che  Tiberio  quantunque 
gii  fùlTcro  dalla  morte  di  Sciano  tre  anni  paflàti,non  lalunghczza  del  tcmpo,nó 
femoke  pfeghicre,non  ilsétirfi  faziohormai  di  tantepcne,  & lùppiiti)  dati,hcb 
bcro  forza  di  mitigarlo,  ch’ci  non  puniflc  le  cole  ancora,  che  erano  inccrrc,* 
tfmecchiate  come  fc  le  fodero  Rate  frelchc,  -^^nanifette.  laonde  Fuiciniq 

Trione 
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A Tt-ibAe  utidcndo  clic  alle  puoidoni  alcun  fine  non  ti  póneua^ié  uolendosrpeca- 

re.di  dar  ancor  eglindlcmandclli  accufatori,  fcccteftamemo,  nclquaiemolec  C'ttadir.i  Ro- 
to fe  jgciunfeatroci,&  crudeli  conti»  di  Mucrone,  & contro  a’principali  liber—  *“*®’ 
ti  di  Cmrc,  taflàndo  ancora  Ccfare  iflcflb,con  dire,  ch’egli  era  uno  inliabile , & mot1i’e%"uS 
llolto  uecchio , & ch’egli  andana  fuori  della  Città  da  luogoà  luogo  condnoua-  (kl  booT 
incntc,comcfcc’fu(rcun’eAilc,o  sbandito:  & fatto  quello  fi  ammazzò^ &uo- 
icndo  gii  hcrcdi  occultare  il  tcflaraento  di  audio,  Tiberio mcdclimo  uoUe,dbe 
«’fuife  Ietto  public3Dicatc,iicheli  ilùmua  chei'atto  haueire,  per  dùnoHrare,ch‘ 
«giicrapatientis(imohuomo,&  quanto  poco  prczzaua  le  calunnie^  che  gli  era-  ''  ^ [ 

no  date , o fi  ucramentc  per  hauerc  tardi  imparato  à conofcerc  le  grandi  fede- 
iratezze  di  Sciano,  & per  lungo  tempo  non  houer  quelle  fapute,  uolcua  pois  . •' 

qualunque  modo  lì  parlaua  diluì,  che  ciò  piu  tollo  ti  diuol^lTc  : & almeno  per 
<]uefti  oerfi,  fé  bene  con  uicuperio  di  fc  ftciìo^  gli  1 ullc  a hi  cc  la  uerità,Uqualc  nó 
lafciano  bene  fpellb  conofecre  gli  adulatori.  Ancora  nc’ medelìmi  dì  fendo  acca 
iato  Gratuo'Marziano'Senatoró  da  Gaio  Gracco  d’bauer  fatto  contro  alla  l^ge 
eleila  maie(là,s'uccifc  da&  IfelTò;  & Tatio  Gratiano,  frcfcamentc  (lato  Prctoiie  ' ' 'T 

lii  lìmilmente  per  uirtìi  dcU.T  medefima  le^e  condannato  à morte  ;&  in  quello 
TncdcfimomodofinironleuitcloroTrcbeUienoR.ufo,&  ScftioPaconiano.Im  ' 

^erucheKulo  s’ammazzò  di  fiia  mano  Paconiano  fu  in  carcere  flrangolato 
per  certi  ucrli , che  in  dishonorc  dd  Principe  haueua  quiui  compolli . Quelle 
cofe  s’intendtua  T ibcrio  non  di  lungi  coiB’c’foleua,oncli’lfole,  o in  mare,ma 
canto  alla  CRcà,doueegli  lì  fermò  a qud  tempo,  talché  e’poteua  allelcttcre,che 

B da’Con foli  gli  erano  mandate  rifpondcTc  il  mcddimo  di,  ola  mattina  feguente 

< comes’cgli  llelTe  quindi  à nfguardarc  il  fangue  de’  cittadini , chein  qudlaca£i 
c'n  quella  fi  fpargeua,o  in  che  modo  il  carnefice  contro  di  qudiis’adoperaua: 

McUa  fine  dell’anno  morìPoppeo  Sabino,  huomo  dinon  molto  gran  fangue,  mn 
per  ramìdtia  hauuta  co'Prìncipi  uenuto  a tal  grandezza,  ch’egli  ottenne  il  Confo 
lato,  acquiftò  gli  honori  trionfàli  : & per  io  fpazio  di  ucntiquatr’anni  andò  al  gp 
uemo  delle  maggiori,&  piu  honoratc  prefetture  dell’imperio:  & qucAo,  no* 
per  Aia  eccnliua  indullria,ma  per  dièr  nelle  faccnde  non  da  piu  che  fi  bifognaf 
li,ma  quanto  era  baAeuole.  L’anno  feguentc  dfendo  Confoli  Qmnto  Plautio,& 
ScAoPapinio,eranoicittadiniR.omani  al  maletanto  aAucfatti,chec*  non  panie 
cofa  molto  Aupenda  che  à Lucio  Arufcio&:  a » fuflctoltolauitaima  fu  be- 
ne di  non  poco  fpauento  il  uedere  Vibuleno  Agrippa  caualierc  Komano  accu- 
fatodauantia’Senatori:&  Aandopereircrecoiidanaato  quiui  ndia  Cu  ria, 'trarli  Mone,ecn]M 
di  feno  iludeno,in^htottirlo,C3lcare  in  terra,  & tramortire  : & pofeia  i Liaoci 
con  una  fubitezzabcAialc,prenderlo,mcnailo  alla  carcere,  & quiui  immediate,  * 
coli  com’egli  era  mezo  morto,  Arangolarlo.  Nc  a Tigranc  ancora  già  Rcdcll’ Ai- 
menta,  & allhora  fitto  reo,giouò  il  titol  Aio  reale,  che  e non  gli  fulTc  come  a gli 
altri  { itudini  Romani  per  condanno  tolto  la  uita.  Gaio  Galba  a.-Kora  huomo  Aa  Atmema  mu* 
<o  Confoio,  &.  i dueBldi  limilmente  s’uccifero  di  lor  manoicAcndo  a GaU>a,per  ic . 
lettcredi  Ccfare. di  mala  dìgellione  prohibitoilgoucmochefuordiRoma  ob- 
eenuco  hauca,  & a’Bldi , poichela  càia  loro  Ih  manomcni,  dififerito  ifàcerdotii 
/latiloropromesfiquan<k>lafioriua:&allhorach’cglicranouacati  confcritiad  . - 

ahri.llcheripigli’indoperfcgnomanifcAodilormurtc.feladiederodafeAeC.  . ,, -a 
6.Lt  Laulia  Lepida  ( ddlaquale  dilsi  di  (opra  cheal  giouaoc  Dxufo  fa  data  per 

moglie) 
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moglic)haucndopiuuolte  di  brutrifiime  còfe  incaricato  il  marito,  & quantan  C 
(]jue  ella  fun'c  una Icderacifsima donna^uioeua  nondimeno  fenza  riceuere  degno  ■■ 
fatùlia  Lepida  caftigo.  Ma  ucnuto  il  morte  Lepido  il  padre,per  rifpctto  delquale  cU’cra  fìcura 
cfua  mone.  jncntcuiuuta,fuaccufatad‘hauercommeflbadultcrio  con  un  fcnio :& perche 
la  cofa  non  li  potcua  negarc,clla  pollo  da  parte  la  dilcfa,anticipò  la  pena  col  tor 
n la  Ulta.  Nel  mcdelimo  tempo  i Citi  popoli  di  Cappadocia,&  l'oggctci  al  Ke  Ar 
chclao,  perche  gli  erano  col&cctià  pagarci  cenfii&fopportarcitributi  alia  ma 
niera,cheinollri,lciiatilìinannelì  ritirarono  nelMontcTauro:&quiui  perla 
Cit^po^li natura  & fortezza  del  luogo,contro  al  Re  li  tcncuano,chc  non  haucua  moka  gé 
iibcKano  del  teda gucrra^llno .debelli dimandato MarcoTrcbcllio legato Romano,daV’itoI 
Re  Archelao.  ; Ko  pr^idcntc  della  Scria  con  quattro  mila  foldati  Romani , Si  una  lecita  d’altri 
foldati,collui  cinto  di  ballioni  due  colRdoues’crano  polli  que’  barbari, l'uno 
chiamato Cadra,l’ultro  Dauara,quanti  di  loro  ul'cironrgiu  per  combatterc,tant> 
me  liiron  col  ferro  uccili  da'  nollri  : gli  altri  furono  dalla  fete  conllrctti  il  darla. 

Ma  tomandoilTiridatc  poiché  c’iii  riccuuto  da'i^rti,  ricuperò  di  tor  uolont^ 
Titidaw  > nce  Niccforio,&  quella  di  Antemufìada,&  altre  cittàdcquali  da’  Maccdoc 

^ ni  cditìcatcicon  nomi  Greci  fono  chiamate,  &c  oltre  à quelle  riprcfcroHalo  & 
Artcmifia  terrede’  Parti  con  gaudio  uniuerfaledi  tuttiper  l’odio  chee’  poitaua 
noad  Artabano,comc  educato  tra  gli  Sciti,&  che  tirannicamécc  li  pnrtaua,  fpe 
randocheTiridacclendo  nutrito  ne’ collumi  Romani,  doudle  riufeire  di  piu 
piaceuolc,&  benigna  natura.  Ondei  Selcuci  con  molta  letitia  & adustione  lo  ri- 
ccucrono.  La  città  de’  quali,cra  potente  & cinta  di  mura,&  non  ordinata  al  collu 
me  barbaro,  ma  ritcneua  gli  ordini  del  fuo  primo  fondatore  Sdcuco  ; Impero-  • 
che  eglihaucuano  un  Senato  ditrecento  cittadini  elcttidc’  piu  ricchi  & piu  fa-  J> 
•ui.  Il  popolo  haueua  la  parte  fua  nel  reggimento.  Et  quando  il  Senato  & la  ple- 
be erano  d'accordo, lì  faceuano  beffe  de  Parti:  ma  difuniti, mentre  che  ciafeuna 
'delle  parti  contro  gliauuerfarij  gli  chiama  in aiuto,&  accokandofi  quelli  all'una 
■delle  fattioni,&  finalmente  preualendo  a tutte  duc,erano  da  quelli  parimcte  bat 
tuti,&  danneggiati:  coli  come  il  medefimo  poco  là  fotto  Artabano  auuenne,  ha 
ucndomellb  per  commodo  fuo  la  plebe  in  l'oggettionedc’  grandi . Impcrochc^ 
douunqueil  popolo  ha Impcrio,&  lignoria,quiuiugualmcntelìuiue&confor 
mcalla  lìberrà.  Lo  flato  de* pochi  è piu  limile  ad  un  Tiranno  che  rt^ge  & domi 
• na  à uoglia  fuaogni  cofa.  Venuto  adunque  a loro  Tiridate,gli  fecero  tutti queU' 

li  honori  che  erano  foliti  gli  antichi  loro  di  fare  a’  loro  Re;  & che  feppcro  i mo- 
derni piu  ampi  Se  piu  magnifici  ritrouarc: A:  inliemeparlauano  uituperofameo- 
‘ tc  di  Artabano,  dicendo  che  da  loto  di  madre  era  difccfo  dclli  Arfacidì,ma  nel- 

l’altre  cofe  traglignaua  non  hauendo  fatto  mai  alcuna  cofa  egregia , o grande  da- 
riputarli  degno  di  tanta  nobiltà.  Tiridatc,me(Tc  il  gouemo  di  quella  città  in  ma 
del  popolo.  Dipoi  confultando  in  che  dì  c’  doueflé  prendere  la  corona , hebbe 
lettere  da  Fraatc,  & da  Hierone , iquali  , tcncuano  le  piu  nobili,&piu  gagUàrdr 
prefetture  di  quel  ru^o,  pregandolo  che  uolclTealcuni  pochi  diarpcturli,& 
egli  fii  contento  di  a^cttarc,&  compiacere  à due  huomini  de’  piu  grandi,  8c  piu 
potéri  di  quel  pacfc,&:  intanto  lì  transferì  à Ctelifonc,doue  era  la  rciidcnza.prÌB 
TiiUate  ceto-  del  Re:  ma  andando  cofloro  di  dì  in  dì,ritardando  la  cofa;egli  finalmente^ 
nato  Re.  riTcndo  molti  alla  prcfcnza,&  che  tutti  l’approuano  per  ben  fiitto,fi  fece  incoro 

nare  da  uno  chiamato Surcn3,fccondo  l’uianza  delpaefc.  Chefe  incontinente  c 
7:'  'i  flilT; 
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K &ralti*enationÌ3pprcfiò,n  làrebbc  tolto  uìa,a  chiftauafofpefo,  ogni  dubier^, 

& per  tutto  gli  farebbe  flato  aperto  le  portcma  nel  troppo  dimorar  chc’i  fece  ' ' ’ 

nel  caUdlodoue  Artabano  haucua  condotto  il  teforo,à:  le  fuc  concubine,in- 
tanto  diede  fpazio  ad  alcuni  di  quc*  Principi  di  riuolcarfi , nc  iiolcrpiùnc  i pa- 
ti,nèJcpromcflcfatteli.mantencrli.  ImpcrochcFraatc,&Hicrone,dds’jltriuì 
erano  che  alla  coronarione  non  lì  rulTcroritroiiatijUna  parte  per  patita , t?li  altri 
per  inuidia  che  c*  poruuano  ad  Abdagcfc  per  ellèr  egli  il  primo  di  quella'cor- 
te,& i]uellr>,chegoucrnaua  jlnuouoReabacchettJ,rcn'andaronoallauoltad(  . 

Attabanoj&qucìlorìirouarono  nelli  Hircani tutto  rqualiicksC' macilento, & 
condotto  io  t:d  mifcria,ch’ egli  era  conllrettoa  foftcnurcla  uiiafua  con  l’arco, 

& con  lacaccia.&giuntiaj  luo  confpetro,  egli  da  printa  lì  fpauentù  dubitando 
chee’non  lufainucnutiper  amiruzzarloimapofcia  prefolo  per  li  mano  Ét  có 
la  fede  loro  afsicuratok)  (federe  ucnuti  a lui  nó  peraltro , thè  per  rimetterlo  in 
llato,egli  tutto  li  alJeggert  Lcla  prima  cofa  domandò,  lorolacagionej di  coli- 
bibita  mutatione.  Mieronc  ailhora  cominciato  a parlare,  & lòrtemctea  bialìma  Farole  dilje- 
re  TiridatCjCoii  dire  ch’egli  era  un  fmcnillo,  & non  ballantea  gouemare  un  tan 
So  regno, nè  da  pueritia  era  ftato  allenato  come  uno  di  rcal  sague  s’appartcnciia, 

& che  quello  non  era  imperio  apprelTodi  uno  della  cafa  delli  ArfacHÌi,ina  un  no 
me tunoappredb  d*un  ({appoco,^ puiillanime,  nutrito  m llran  paefein  dclitic,'' 

Se  morbidezzc:&  che  Abdagele  era^quello  che  gouemaua  ogni  cofa.  A rtnbano 
come  ucccfaio,&  pratico  nel  regnare  conobbe  al  prlar  di  coftui,ch’ei  non  eran 
uenutialui  fpimida  buon  zelo,  ma  daodio,cheàpertamente  lìuedcua  in  loro 
contro  a chi  era  in  quella  corte  in  più  alto  grado  di  loro  :&  egli  per  ciò  fenza 

B mettere  tempo  in  mezo,  fc  nó  quanto  eh’ et  mandò  alli  Sciti  per  aiuto,prellamcn 
teli  mede-in  camino  per  non  dar  tepo  a' nemici  d’ulàre  l’allutic  loro,  & a quelli 
nuoui  amici  di  rimutarlì.  nè  uollc  con  tutto  ciò  IpogliaWi  in  quel  habito  lordi- 
do,&  deforme  per  apparire  nel  confpctto  del  uolgo  più  degno  di  conipafsione: 

Mclafciò  indietro  lraudealcuna,nonprieghi,o  piaccuolczze,non  qualunqueal-' 

tra  cofa,chc  egli  l'Otede  per  allcttare  quelli.chelledèro  ancor  fofpclìj&alfodar 

li  có  gli  aJtri,cn’tran  pròti  al  fauorirlo.&  di  già  con  gran  forzcalla  città  di  Scleu 

eia  s'auuicÌQaua,quido  1 iridate.  Si  dalgndo  di  già  fparfo  di  qlla  cofa, A;  dal  ue 

nire  Artabano  in  perfona  sbigottito,  nò  fapeua  a che  rifolucrli , dado  in  dubio ■ 

s’cgli  crabene  fànì  incontro  al  ncmico,o  tirarli  iiidictro,|&  andare  intratttinédo  XiiiJjte  im*' 

la  guerra.Quelli,a  cui  piaceua  il  combattcrc,&  ciò  fare  con  prcnc77a,dicciiano  pamifccpcT  la 

che  gli  aunerfari;  litrouauano  lpezzati,&  hauendo  fatto  un  gran  uiaggio,crano  ««uta  u’Atta 

fianchi, & alfaticati,&  però  li  potcuan  uinccrc  có  minore  dilficliltà.oltra  di  que 

Ilo  nò  potcuano  haucrc  per  ancora  acconcio  l’animo  interamente  airubidire,& 

ch’egli  erano  qiielli,chepoco  fa  erano  dati  ncmici,&  traditori  di  chi  hora  hauc- 

uan  prefodi  nuouo  a tàuorirc:  ad  Abdagefe  non  piaceua  quedo  conliglio,  ma 

ghidicaua  eder  meglio  ritornare  in  Mclopotainia,  pche  hauendo  quiui  il  fiume 

oppo(ito,&comcplordifefa,poccuano  intra  tato  far  muoucrc  dalle  fpallegli 

Armeni, & gli  liliinci,&:  gli  altri  popoli  ancora  cótro  ad  Artabano, & con  più  cò- 

modità  ragunarclegcri  d-;lli  imici,&  cófcdcrati.  Se  con  gli  aiuti  loro , Se  con  le 

gcnti,chc  mandaflc  il  capitano  Romano,  ordinarli , Se  tentare  ailhora  la  fortuna 

^lla  guerra.  Il  conliglio  d’Abdagcfc,  perch’egli  cradipuiauttorìtàprcualfea  » 

tutti  gli  alcri,4l(  Tiridatc  in  limili  pericoli,  Se  accidenti,  non  era  punto  cfpcrto  : 

' . M ma 
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Tirì<Lite  Tug-  ma  partitoH  quali, che  in  fugi,gli  Arabi  furoo’i  pnoùadabbandónaHo,  gii  altri  C. 
ge  m Sona . fecero  il  nmigliante,an(iandoicncchi  a cafa,&  cni  nel  campo  di  Artabano, tanto 
che  Tiridate  con  certi  pochi  ritornato  in  Soria  fece  lì, che  ninno  poi  à ribellar- 
li da  lui  hebbe  uergogna . In  quello  meddimo  tempo  la  città  di  Roma  fu  gra- 
uemente  danneggiata  dal  fuoco,  clTendo  arfo  quella  parte  del  Circo»  che  è po- 
Libetalitì  di  l’Auentino,  & tutti  gli  edifìci;  poiH  in  eflb  Auentino  ancora,  liqual  daa 

Tiberio  uerfo  no  Cefarc  in  Aia  gloria  riuoltò,  hauedo  del  Aio  proprio  pagato  il  ualore  di  tutte 
«panneggiati  jg  caAr,&  di  tutte  l’I  Ade  che  ii’erano  abbrucciatc.Qucfta  liberalità  gli  coftò  due* 

‘ milionl,&  cinqueccto  mila  ducati,  laqual  cofa  tanto  più  grata  fu  al  popolo  quan 

to  che  Tiberio  in  edifici;  prillati  non  usò  mai  fpender  molto,  & di  edifìci;  publi 
ci'perla  città  non  fece  mai  piu  che  due  ùi  uita  Aia,  il  primo  Ai  un  tcnmioadAu 
guAo,  il  fecondo  la  A:ena  del  teatro  di  Pompeio:  & quefti  ancora  finiti  ch’ei 
furono  non  confagrò . nè  fi  fa,  fe  per  difprcgio  della  ambitionc , o perche  e* 
fuflc  di  già  uecchio.  Ma  alla  Aima  del  danno»  che  ciafcunoneH'inccndio  haue- 
ua  patito,  furono  deputati  quattro  Aioi  progenerile ioc  Gneo  Domitio,Ofsio 
• ' LonginesMarco  Vinicio,&  Kjibellio  Blando:  a’  quali  fu  aggiunto  Publio  Petro- 

nio nominato  da’  Confoli.  Appreflò  furon  deliberate  più  cofe  inhonor  di  Cefa 
re,fecondochcciafcunopotécol  Aio  ing^o  più  efquiiitainente  ritrouare.  . 
Ma  quali  honori  egli  riccuefle,  o quali  indietro  fi  rimaneQcro,  fu  incerto, perla 
morte  che’n  fra  poco  gli  fopragiunfe . Imperoche  non  molto  poi,entrarono  in 
iTiagillrato,  pergli  ultimi  Confoli  del  tempo  Aio  Gneo  A ceronio,& Gaio  Pon 
tio,nclqual  tempo  era  di  già  molto  grande  la  potenza  di  Mucrone,  ilqualcogni 
giorno  più  s'ingegnaua  d'acquiAarli  con  Cefare  quella  gratia  che  maipcrTadic  O 
tro  da  lui  era  Aata  trafeurata.  & moru  Claudia  (laqualc  come  racconui  di  fo-  r 
pra  à Gaio  fi  maritò^fpinfepiù  noltc,&  introdufle  al  detto  Gaio  la  propria  Aia 
moglie  I2nnia,accioche  ella  deiramor  Aio  accendendolo,  finducelTe  a torla  per 
moglie,  effendo  Gaio  tanto  fugace,  che  ad  ogni  cofa  harcbbcacconfcntito,  pur 
ch’egli  arriuaffe ai  principato,  imperoche  quantunque  e’  fulTe  per  natura  molto 
Aibito,&  irJCondo,nondimenohaueua  imparato,  comcncl  feno  del  Aioauolo 
a.fapcr  tìngere  egregiaméte  tutto  ciò  ch’egli  uoleua:  & Tiberio  bene  U conofee 
U0.&  per  quello  ril'pctto,  ^li  Aecte  fofpefb  fopra  lo  eleggerli  un  AiccefTore, 
nò  fapédo  in  fcrifoluerequalc  de'  fuoi  nepoti  aoueflTeafuimercall’Imperioiim 
picrocheil  figliuolo  di  Drufo,  che  di  fanguc  gli  era  il  più  propinquo,  & quello, 
che  elio  amaua  più,eraancor  giouanettoipel  contrario  il  figliuul  di  Germanico, 
era  giouane  robu  Aifsimo,&;  al  popolo  grato  multo  ; & queAo  difpiaceua  al  uec 
chio,&  per  queAo  noi  poteua  patire.Penfaua  ancora  fopra  di  Claudio,  ilquale 
era  di  cópoAa  età,&  Audiofo  delle  buone  arti,mapouero  d’intelletto, & quello 
gli  inipcdiua  b deliberatione;  & s’cgli  andana  fuordi  cafa  cercado  d’un  fticcef- 
ìore,  Jubitaua,chela  memoria  d’Augu  Ao,  Se  che’lnomcde’  Cefàrinó  rimanclle 
lpregiato,&uilipefo,  perche  egli  non  canto procacebua  d’acquiAarc  lagratia 
ocl  fecolo  prcfentc,  quanto  ancora  chela  fama  e’inome  Aio  Aiflcappreffo  i po- 
Acri  celcbrato:fìnalmente  non  potendo  à modo  Aio  dcliberare,&  cominciando 
a mancarli  le  forzc,lafciò  fare  alla  fortuna,quelche  nò  haucua  in  quello  cafo  po 
tuto  fareglhlafcùuaiì  nódimeno  ufeir  di  bocca  certi  moti,  per  iquali  fi  poteua 
conofcere,ch’ei  preuedeua,  penfaua  allecofc  auuenirc.imperochc  egli  hauc- 
parole  nò  molto  ofeure  rimproucrato  a Macrone,&  deno  » eh’ ci  uoluua 
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A’ie  fpalle  atfOccidcnte,&  il  uifo  all’Oriente . 8c  in  un  ragionaméto  nato  a'cafo  io  Guitdare 
pradiLudoSiUa,delqualcCaioCafarefirideua,  foggiunlc&  dille  ch’egli  ha- 
rebbetuttii  uitij  di  Siila,  manclluna  delle  uirtu  di  quello,  oltra  di <juclèo,naucn  fifn^  Fiorenti 
do  con  molte  lacrime  abbracciato  il  minorede’  fuoi  nijK)tù&  guardandolo  Tal-  oa , e uuoldif 
tro  a ftracciafacco  gli  diflc  . Tu  ucciderai  coftui  ma  un’altro  poi  “cci- 
derà  te.  Et  bench’egli  andalTe  tuttauia  nel  male aggrauando  , non  per  que-  occhio toiw , 
fto  tralafciaua  alcune  dcli’ufate  fuc  libidini;  & benché  c’iullc  debole’,  fin-  crmuli. 
geua  nondimeno  «fcllèr  gagliardo,&  uigororo:&  ufaua  ancora  di  sbcffarcrarte 
de'Medici,&  riderli  di  coloro  iquali  doppo  pallàti  i trent’anni  hauelsin  bilbgno 
& domandalfero  delFaltrui  conliglio,  per  faperc  le cofe  ch’erano  utili,o  noce> 
uoli  a’ corpi  loro.  A Roma  in  quello  mezo,  s’and.tua  feminando  occalioni  di- 
fluoui  mali,  & uccilìoni  etiddio  per  doppo  la  morte  di  Tiberio  . Lelio  Balbo 
haueuaaccu  fato  A,cutia  Hata  già  moglie  di  Publio  Vitellioper  delitto  contro 
alla  maidlà,&  eflendo  condannata  a morte,&  deliberandoli  il  premio  allo  accu 
fatorc,GiulioOtoneTribuno  della  plebe  fi  <mpofc,donde  gli  altri  n’acquillaro 
no  odio,  Otoncnèt:uadagnòrclilio.  Dipoi fu  accufataAlbucilla,  laquale  per 
lagran  copia  ch’ella  Kaueua  di  innamorati,  era  in&me:&  fu  già  moglie  di  Satrio 
Secondo , quel  che  fcoperfcla  congiu  ra  di  Seiano,dt  haucr  fatto  certi  incantefi- 
mi,&  altre  inique  cofe  contro  al  Principe:  & per  confapeuoli,&  adulteri  di  lei, 
erano  ancora  citati,^  allegati  Gneo  Domitio,  Vibio  Marfo,&  Lucio  Aruntio.  • 

Della  nobiltà,  & chiarezza  di  Domitio  neho  parlato  di  fopra.  Marfo  ancora, 

pcrlemolte  degnità&  honori  al  paflàto  ottenuti , &per  la  induflria,-  &uirtù 

fua,crjhuomochtaro,&illullre  . Ma  ne  gli  atti  che  furon  poi  mandati  alSe- 

nato  di  quella  caufa,!]  uidde,rheMacrone  era  quello  che  haueua  efaminatoi 

ccflBìioni,&;  tormentato i ferui,  & lclettcre,cheTiberio  haueua  diciòfcrittcal 

Senato,  non  mollrauano,ch’egli  haucllc  di  loro  alcun  fofpetto;  forfè  perche 

egli  allhora  fì  trouaua  debole,  & impotcntc,o  neramente  non  fapeua,che  la  piu 

parte  di  quelle  cofe  erano  fiate  finte  per  la  nemicitia,  ch’era  noto,  che  Macrone 

naueiia  con  Aruntio.  A quelle  cofe  Domitio,&Marfo,’finfero,  l’uno  come  fc 

e’ jHilTe  d’animo  di  loro  di  uoler  fatela  fua  difcfail’altio  comes’cgli  hauefie  deli 

bcrato di  uolcrc  torli  la  Ulta  con rallinenza;&  in  quello  modoallungaronlaui  tod^Arùtiom 

fa  loro.  Aruntio  perfuadendolo  gli  amici  a cercare  indugio,  quant’ei  poteua,ri-  fua  difcCi . 

Ipofcichelc  medefime  cofe  nò  erano  honoreuoli  ad  ogn’uno.&r  ch’egli  crahog 

gimai  uecchiojiic  d'altra  cofafcntiua  in  fc  pentimento,  che  di  hauere  tollerato 

in  continoua  anlìetà,&  angofcia,&  in  tra  mille  pericoli,^  uilipendij,  la  fua  uec-  - 

chiezza,&  che  e’  fii  lungamente  odiato  da  Seìann,hora  il  lìmileda  Macrone,  Se 

che  fempre  da  i più  potenti  il  medclimo  gli  auucrebbe , non  per  colpa  di  fc,ma 

perchee’non  poteua  le  altrui  iniquità,&  fccleratezzefopporrare.&  cócedeua, 

che  Tiberio  nó  era  per  uiuere  molti  dì,&  mediante  il  diflcrire,morcndo  egIi,po 

tcua  fpcrarc  di  douer  eflcrcallbluto:  ma  quantunque  ciò  auucniflc,doniandaua 

in  che  modo  e' farebbe  potuto  fcamparc  del  le  mani  del  nuouo  Principe,ch’cra 

ancor giouane:&  coli  in  chemodoli  poreuafpcrarcfpoicheTiberiohuomo  di 

lì  grande  if pericn2n,s’cra  lafciato  per  dciidcrio  di  dominare  trauuiare  dal  dritto 

camino)chcqlloGaio  Aio  fucccrfòrc,non  ufeito  appena  di  pucritia,&  fcnzaaU 

cuna  ifpericnza,o  nelle  cofe  piu  ree  nutrito,  filile  mai  p pigliare  la  buona  uia  fot 

to  la  difciplina  di  MacroiiCjilqualc  coli  come  egli  era  Ifato  eletto  per  oppi  imo» 

M z Seuno, 


Arontio  s’ufti 
de  di  lì;  ftcITj 


Sedo  Papmio 
r£u  alone 


Ciri  de,  medi- 
co rcceUftirtl 
mo.piooodi- 
c>  I;rtnoire  à 
Tibaux 
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Seùnojfolo  pche  egli  era  pm  cattiuo  di  lui,&  haueua  co  le  fue  molté  federater-  G 
2c  afflitto  maggiormente  la  Rcpublica,  coli,  uedendo  egli  dalla  lunge,chc  la  fcr- 
uitù  de’citudini,la  tirannide  dd  l’rincipe,&la  cruddtà  de’  raoimimllri,  era  per 
crefccrc  ogni  di  piuidedderana  per  ciò  fchifare  con  la  mortele  cofe  già  fatte,  & 
quelle  ancora  che  fopraftauano:i5i;  hauendofatto  quello  difeorfo  in  guifà  pro- 
noflicante,fi  tagliò  le  ucnc,&:  lini  in  quello  modo  la  uiu  lux  Albucilla  ancora  fe 
ritali  con  ferro  da  feftelTà  per  amm.izzariì,c  riufcitoli  uano  il  colpo,  fu  per  co- 
mand.unentodd  Senato  incarcerata,  furono  apprclìò  condannati  alcun’altri  Ila 
ti  miniUri,  & confapcuoli  delle  lue  libidini . e’n  tra  gli  altri  Grafsidio  Sacerdote 
già  llato Pretore  fu  ih  un’Ifola  cófìnato . Pótio  trcgdlano  fu  disfatto  Senatont. 

& la  medclima  punitione  fu  data  à Lucio  Balbo,  raUegràdofcncmolti  diloró,p>- 
che  cQcndo  oratore,  & molto  crudde,  haueua  femprc  ulatordoquenzafuaiQ 
dàno,&  pnitie  de  poucri  innocenti:  Nc’mcdclìrai  di  Scilo  Papinio,natQ  di  £uni- 
glia  cófolarc  s’ddì'c  una  morte  molto  brutta , A repétina,getto$fi  à baflò  dal  pili 
alto  della  cafa  fua,la  cagione  li  dauaaUamadic,laqnalcelIcndo  Hata  pocoinnàzi 
dal  marito  fuoripudiata,haucua  cólelufinghe,&  co  la  fualibidinc,&lafciuiain 
dottoqllo  fuo figliuolo  à cómetter diqllc  cofe,  chea  fchifame  il  dishonorcn» 
haueua  faputo  trouarcaltra  uia,chcla  morteiaccufata  adunq;  daua ti  ^'Senatori* 
^uàtunque  dia  fi  gcttaflTc  loro  a'piedi,&  moftralTe  il  dolor  gride, ch’dla ne  por- 
t4ua,&  maggiormétela  fragilità  che  fiiolcin  fimigliiti  cali  aflàliregU  animi  frani 
fiili,&  altre  cofe  ancora  mclie,&  cópafsioncuoli  per  tcftiricare  il  mcdeCmo  fuo 
^ gl  i doLorc,nódimeno  dia  fu  per  dieci  anni  cóhnau  fuori  ddla  città  fino  à che 
ilfuo  minor  figliuolo  ufcillc  di  que’  pericoli  in  che  iuolc  calcare  la  giouinezza, 

& peruenilicà  matura  età.  Ma  à Tiberio  già  cominciauaà  mancare  il  uigorcjgia 
Tabban  Jonauano  le  forze , ma  non  ancora  di  dislimulare  lì  rimaneuaasforzauaii 
dimollrarc  & nel  parlare,  & nc'gclliil  medelimo  rigore  dell’animo  fuo,  & qual- 
che uolta  faceua  del  piacciiolc,c\  dd  uigorofo,p  ricoprire  le  forze  naturali , che 
nunilcllaméte  fe  gli  ucicua  niicare.Et  hauédo  fpe(Io,có  l’andare  attorno,inuu 
to  luoghi,finalmctc  fi  fermò  apprclTo  il  mòte  di  Mifeno  in  una  uiila,chc  fu  già  di 
Lucullo.&  quitti  11  cont>!>be,cfie  egli  alla  morte  li  aituicinaua  in  qllo  modo,  era 
apprello  di  lui  un  Medico  molto  fjmofo,&  eccellete  chiamato  Cariclc,  mó  già, 
chcefulTcfolitodi  curare  le  fue  infirmità,  ma  per  udire  qualche  volu  igiudicif 
che  e’fjceua  di  quelli  malattia,!!:  di  qudla.Coltui  partédolì  ila  Tibeno,comcp- 
auiirc  i certe  fuc  lacéde-proprip,  de  l'otto  fpccie  di  far  fuo  debiti"*,  lo  prefe  p la 
manojdc  inlato  gli  toccò  il  polfo,  ma  e’nó  potè  fare  dimodo,chcTiberio  fcn’ac 
carfe.Imj>erochc  è incerto  fc  Tiberio  fcntcndofcncolTcfo  p meglio  ricoprirci! 
fuo  sdegna  lì  fcccapparccchiar  da  migiarc,&  piu  dd  folito  llcttc  à tauola  cfuali 
pbonor.ircramico,chcuoleua  da  lui  partire.  Caricle  nondimeno  dilfc  per  colà 
certaàMicróe,chcCerareandaua  uia,dc  che  e’poteua  ancora  uiuer  due  dì.Quin 
di  incontincte  furono  fitti  molti  colioquij,&  ragionaméti,  & fpediti  p tutto  cor 
rieri  a’l^gati,&alli  cfcrciti.  Dipoi  nc’fedeci  dì  di  Marzo,eirenaofi Tiberio  venti 
ro  nrenOjCredette  ogn’uno  che  c’fulTc  morto:&  di  già  Caio  Cefarc,  con  un  gran 
numero  d'altrfchcà rallegrarli  v’erano  concorlì , era  ufeito  fuori  a fare  i primi 
atti  dd  prendere  limperio,quando  in  un  fubito  uenne  nuoua,  cheàTibcrio  era 
ritornatola  faudlae’l  lume  de  gli  occhi,  & chiamauafì,  che  fcgli  portalfe  da 
mangiare  per  rihuenirlo  da  cotale  accidente.  Cjj^indi  allhora  tutti  impauriti. 
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A gltaltrichi  qua&chiUren'andaronofìngendociafcunod’eflcrcmal  contento, 
Aè  fapere  cofa  alcuna  che  quiui  fuflc  fegufta.  & Gaio  Cefàrc  Aaua  qutui  Oome 
ammutolito  afpcttando  di  douer  cadere  dal  più  alto  grado  in  bado  prccipitio. 
Matrone  come  huoiro  iotrcpido,  & rcfoluto,  iiedcndo  qucflccohi'comandò 
a certi  che andalTero  in  camera  da  quel  uccchio:&  col  mettergli  addoflb  di  mol- 
ti panilo  foflfocaflero , & fatto  quello  s'ufcislin  dj  quiui.  & in  quello  modo  Ti 
berio  di  fetunt’orto  anni  fini  la  uita  fua  . Il  padre  fi  chiJmò  Ncrone,&  per  ori- 
gine dairuno  &:  l'altro  lato  era  de’ Claudi;, benché  la  madrd  fufic  addottata  pri- 
ma nella  famiglia  de' Liuij,pofcia  in  quella  de'  Giuli],  fino  dalbfafce  cominciò 
a correre  uanj  pericoliùmperoche  egli  andò  dietro  al  padre,  quando  della  pro- 
fcrittione  e' fu  fatto  efulc,&  com’egli  entrò  nella  cafa  d’ Augnilo  coiiie  liglia- 
flrojfii  urtato  da  molti  cmoli,che  di  nuocerli  fi  sforzauano,  mentre  che  Marcel 
lo,&  Agrippina,&pofciai  dueCefari  Gaio,&  Lucio  erano  uiui.  Drufo  àncora 
il  frateilo,era  amato  da’ cittadini  piu  che  non  fii  egli . Ma  nel  maggior  pericolo» 
&trauagIio  uifs*cgl!,poi ch’egli  nebbeprefoper  moglie  Giulia  figliuola  d’Au- 
gudo,  edcndoconllretto  a comportare  la  impudicitia  di  quclla,odaIei  allonta- 
narli. Ritornato  da  Rodi,  douecgli  per  tal  cagione  fi  ritirò,  uilTc  dodici  anni 
apprcllb  di  Augullo,chc  altri  heredi  non  haucua  morto,  ilquale  fuccedé  ncU’Ini 
perio,  & circa  uentitre  anni  rcgnò>Ne’  collumi  & modi  Tuoi  del  uiucrefu  uarìo 
& a certi  tempi  fi  portò  altrimenti, che  nel  rimanente  non  fcce.imperochefinos 
ch’ci  vide  priuato,&  tutto  il  tempo  ch’ei  regnò  con  Augullo  fi  portò  egre 
giamcYite,&  fi  mantenne  in  buona  fama:&  fin  che  uilTc  Germanico» 

B &Drufo  rcppeacconciamentc  rìcuoprirelcruefraudi,&  fin- 

gere la  uirtù.  & fìnoa  che  uenne  a mortela  madre,  tenne 
una  uia  di  mezo  inrral  buono  e’I  reo . Fu  crudeli^- 
limo  huomo,'ma  coperto  nelle  fuc  libidini» 

' ■>'  mentre  ch’égli  amò,  &infieme  temette 

; , Seiano.  Finalmente  fi  lafciòanda-  t 

re  llrabocchcuolmente  in 
ogni  forte  di  uituperij» 

&fceleratczzc,po( 
che  pollo  da 
banda  il 

timo-  . ■' 

• : rev 

• . ' & la  uergogna,  lì  go-’ 

‘ uemò  in  tutto  a 

luofenno,& 
uolon- 
rì. 
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Tiberio  allo, 
gaio  di*  pani 
co*  quali  eia 
<opcno,mu» 
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ILLIBR.OVNDECIMO 

DEGLI  ANNALI 

D P- CORNELIO  TACITO  ; 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  diCssARi  Avcvsto, 

Tradotti  di  Latino  mlingnaTofcana  da  Cioccio  D ATI 

flORXNTlNO. 

Uaaca  il  principio  di  que/lo  mdecimo  libro  : come  li 
precedenti  cinque  libri  ancora. 

Imperochc  c’ficredcua,cheValcrio  AfiaticoConfolo la  feconda uolta.haucC- 
fe  cómcdb  adulterio  con  Poppea.01tra  di  quello  afpirando  MclTalina  à ^ oro, 
che  già  furono  di  LucuUo,  & peruenuti  in  collui,  magnificamente  gli  naueua 
acconci  & adomati , fpinfc  Suiliio  che  andallèad  accufargli  tutti  due  : allaqua* 
le  accufa  fu  aggiunto  Solibio  ancora, quello  ch'era  flato  di  Britannico  educato- 
rc,chefottu  rpcciedibeniuolcnza  andalTcaClaudio,&rauucrtifrea  guardarli 
da  quei  che  erano  ricchi  & potenti:  come  huomini,  ch’eran  fempre  ucrfo  i l’rin 
cipimal  difpolli,  & fpeciaimcntc  TAlIatico,  ilqualc  era  flato  il  principale  a te- 
ner  mano  alla  morte  dt  Gaio  Ccfare:&  publicamentenelconfpetto  del  popo- 
lo fen’crauantatn:&uoluto  ancora  per  premio  di  cotale  egregio  fotto,  acqui- 
sirne appreflb  di  quello  fama  & ploria.  Era  coAui  ancora  nella  città  in  gran 
nome,  &riputationccAcndopcrrutteleRomancprouinciefparfo  un  grido, 
ch’ei  lì  mettcua  in  ordineper  andare  allicferciti  di  G'ermania,conciolìachecf- 
fendo  egli  nato  à Vienna,&  hauendo  in  quella  prouincia  molti  parenti  & amici 
grandi  A potenti,  poteua  facilmente  foUcuar  que'  popoli,&  fare  qualche  noui- 
tà.  Claudio  fenza  andare  ricercando  più  oltre,  mando  Ipacciatamcaitc  Crifp'- 
no  capitano  della  fua  guardia  con  una  banda  di  foldati,  comes'cgli  andalfcro  a ^ 

3iialche  ifpeditione  di  guerra,  a prendercrAfiatico.  & trouatolo  a Baia  lo  con- 
ullcro  legato  à Roma,  A fenza  tllcrgli  conceduto  di  prefentarfì  dauanti  a’Se- 
r irci  i per  difendere  le  ragion  fpc,  fu  nella  camera  di  Cefarc,  alla  prefenza  di 
Mcdalina  efjirinato,doue  era  ancor  Suillio,  ilquole  Taccufana,  ch'egli  haueua 
cot  rotto  i foldati,A  quelli  con  danari, A col  permetter  loro  un  licentiofo  A di 
shoncAomodo  di  uiucrc,fattofì  ubidienti  A pronti  a qualunque  fccleratezza . 
ApprefTo  l'incolpaua  d’adulterio  commellb  conPoppea,  A finalmente  ch’egli 
era  Aato  del  corpo  l'uo  impudico  A dishonello.Allaqual  cofa  non  potendo  egli 
fofferir  jiiù  di  Aartchcto,rifpofein  queAo  modo;  Va  SuilliisA-damandai  tuoi 
fìgliuoIi,feiofon  huoino.A  ueJraichecfsinol  negheranno.  Dipoi  entrato  nel 
la  fua  difefa  coinmolTe  A alterò  Claudio  di  maniera  con  le  cofe  atroci  che  egli 
diffe  di  lui,cheMefTalina  ancora  a piangere  cornine  iò:  laquale  ufcitaiì  di  camera 
per  andare  ad  afciugarll  gli  occhi,  auuertì  Vitcllio  che  hauclTc  cura  che  Valerio 
1 ali 
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A di  quindi  non  fcn’andafle:&  partitafi  andò  fpacciatamentc  per  rouinarc  Pv>p- 
pea  ancora,haucndo  mandato  certi  i minacciarla  di  carcere, per  indurla  có  quel 
terrore  ad  amma22arli:coineappre(Toauuenne,&  tanto  occultamente,  chcCc-  ® 

lare,  ilqualc  non  mai  Teppe  nulla , e0cndo  Scipione  di  lei  marito  à cena  fcco,&  aioiuPoj-jx*. 
domandatoli  perche  cagione  non  huucua  menato  fecola  moglie^  rifpofcch’cl- 
Tera  morta . Ma  confultando  Claudio  fopra  lo  alTolucre  Valerio , ò nò, fi  leuò 
fu  Viccllio,&  piangendo  raccontò  l'amicitia  ch'egli  haueua  hauuufeco,  & co- 
m'egli haucuano  amendue  parimente  olTeruato,  &hauuto  Tempre  in  ueneratio 
ne  Antonia  madre  di  lui.  appreflb  raccontò  i benefici)  che  Valerio  haueua  fatti 
alla  Kepublica  : & freTcamente,  in  elTere  andato  in  Briunnia  a guern^iarc  : ^ 
s'oltre  coTe  poteua  dire  che glipareflcro atte  à muoucre  à pietà:  A compafiione, 
tutte  le  allegò: conchiudendo  finalmente  che  Valerio  a'cleggc  qu  ella  morte  che 
più  glipiaccllè.  Et  parlando  appreilò  Claudio,  confermo  il  parer  di  VitclJio,  Valcfìo.efiH 
come  le  gli  pareflc  uTargli  m ciò  clemenza.  La  onde  eTortandolo  alcuni  ad  rogne 
gerii  qudchegencrationedimortepiaceuole&leggieri,  comeiJlaTciarfi  man- 
care per  a(lincnza,ri(poTeegli,cheddconfiglio,&  del  buon’animo  loro  gli  rin- 
gratiiua . Et  itoTcne  a lauarh  ne’  bagni,  com'egli  era  conTueto  di  fare:  & fattoli 
un  bel  conuito  app3recchiarc,nungiòallegramcntc.  D^i  alqu’àto  dolutofi,cà 
dire,chepuihonc(lanicntcgli  farebbe  paruto  morircele  perla  fagacità  dìTibe 
rio,  o per  l'impeto,  A cruddtà  di  Gaio  gli  fulTe  ciò  auuenutOfChe  non  hora,che  *"  > 

per  tradimcto  d’una  donna,  & per  la  impudica  bocca  di  Vitdlio,a  morteli  uc- 
deua  condotto.  Et  detto  qlio  li  tagliò  le  uenc,&  in  quello  modo  dette  fine  alla. 
fuauita:uoUenódimcnoucderprimacógliocchifuoi  il  rogo  doue  il  corpo  Tuo. 

£ ardeteli  doueua:&  quello  ueduto,lo  feccalquito  da  gli  arbori  difcollare, accio 
che  il  uapore  del  fuoco  non  guallallè  i rami,  A la  belTombra  di  quelli,  tato  poco 
trauaglio  recaoa  a quelt'huomola  morte.  Doppo  quelle  coTc  latto  ragunare  il 
Senato,Suillio  medelimo  feguitò  d'accuTare  due  caualicri  Romani,  nobili  A il- 
luAri,  cognominati  Petra:  iquali  à morte  furono  condinati  per  haucre  della  lor 
cafa  accomodato  Marco  Nellore  A Poppea,quando  inficme  congiungere  fi  uo. 
lcuano:ma  all’uno  di  efii  fu  appoflo  ancora  d'iiaucr  dctto,chc  una  notte  gli  era 
parfoin  fogno  di  ueder  Claudio  con  una  corona  di  rpigheintdlariuoltctut- 
ccaH’indiccro:  Achcpercoule  uifioneli  denotaua  doucr  cflere  gran  cardila: 
bcnchealcuni  fono  c’hanno  fcritto  che  quella  che  egli  uide  era  (lata  una  ghirli- 
da  di pampani  con  le  foglie  che  biancheggiauano:  A chela  cofa  era  llataintcr— 
prcutacolijchc  Claudio  palTato  l’Autunno  finirebbe  la  uita  Tuo.  Qualunque  li 
iùlTè  il  fogno,certo  è cb'ci  fu  della  morte  di  fc,  A dd  fratello  Tuo  cagione.  A Cri 
fpino,fu  per  Aia  mercede  deliberato  un  dono  di  trétafette  milla  cinquecéto  du 
catijA  honnrato  delle  infegne  ddia  Pretura: A Vitdlio  ne  uoUc  aggiugnercuen 
ticinquemila,che  a Sofibio  li  donaflèro,pche  con  i buoni  precetti  A ammacAra 
menti  giouaua  a Britinico,  A a Claudio  co'  buoni  configli  A auuertinictù  ElTen 
do  ancora  domandato  a Se ipione,  che  fentenza  egli  daua  cótro  a Pojipca  già  Aia 
moglic,rirpofcinqucAomodo.Cóciofiacolà,chedclli  errori  che  ella  lu  fatto,  Parole  di  Sà- 
io lia  dd  parere  medelimo  chetuttiuoi.perfuadeteui,  che  io  ancora  dia  il  me- 
delimo giuditio  cheuoi  altri. A cofi  cgli,con  quella  moddliAima  rifpoftatcn-  (ùa  moglie, 
neuninezoiperilquaiec'faluò  il  coniugalcaniore,Amantcnnelagrauità,  che 
4Ìui  come  Senatore  s’appartcacua.DaindiinpoiSuilliofiiunoafsìduo,  A cru- 

' M 4 dde 


Lnrge  Tizia 
fopiA  s^iauuo 
cali  di  caule. 

Pacolc  di  silio 
mScnacocon 
iia  quelli  che 
amiocauano 
l'((  ilasau. 


T.Ttole'cTuno 
AuiiocaloaCe 
firc.modiàdo 
elici  lecito  aii- 
Mocac  pel  da 
Uh 


DI  P.  CORNEL  I O TACITO 

dde  accufatore  hor  di  qucAo,  & hor  di  quello  ; & molr'akri  ancora  ne  uennero  C 
fu, che  feguitarono  refTenipio  di  lui:impcroche  haiicdoCcfarc  ridotto  in  fe  tut 
ta  l'auttorid  delle lcggit&  quella  ancora  de’magillrati,  haucua  apcrtauna  Uradi 
i molti  di  rubare,&  di  aflàf&inare:  de  delle  mercedi  publichcniuna  uenefu , che 
lì  rcndefla  unto  uenale,& mercenaria,  quàto  la  pcrfìdia,&  infedelìtà  de  gli auu($ 
cati  : tale  che  un  cau  jlicreRom.ano,chìamaco  Sainio,huomo  chiaro, & ecccllcn- 
tCjhaucndo  dato  dieci  mila  ducati  àSuillio,  perche  in  una  fuacaulaauuocaflè  J 
& accortoli  Samio,cbe  egli  drittamente  non  procedeua,  dilpcratoli  di  fua  mano 
li  ammazzò  nella  cafa  mede-lima  diSuillio.  Hauendo adunque  GaioSilio,  che 
eri  di  legna  toConfolo(dclla  cui  grandezza,^  rouinaà  luogo,  &temporaccon 
teremo)  parlato  in  Senato  fopra  quella  cofa  tantoiniqua,  &crudcle,iileuarono 
fu  i Padri,&: unitamente  domandarono,  che e’IirinoualIclalcggeTizia,  perla- 
quale anticamente  fu  proueduto,  che  per  difender  caufe  non  li  douelfc  pigliar 
(lanari, nè  accettare  prefcnti.Ma  cominciato  ad  cfclamare,&  romorcggiarctutti 
quclli,contro a’qualipareua che s’apparecchiallc quello  feorno,  & qucllcbatti- 
ture,li  leuò  fu  il  medelimo  Silio,controà Suillio,colqualemoltonon  conueniua: 

& con  acerbe  &r  afprc  parole  fe  li  oppofe,adducendo  relfempio  dclli  antichi  ora 
tori,&auuocati,iquali  riputarono,chcracquillarli  nomcapprcllbipollcri,fulIc 
il  iiero  premio  dclleloqucnza,  altrimenti  ueniua  il  macchiarli  quella  nobilislima 
arte,quali  regina  di  tutte  Taltre  buone  arti,  mediante  lafcruitìidicolibrutto,  & 
fordido  guadagno  : che  doucc’li  haucua  riguardo  folamentc  alla  grandezza 

de’guadagni,&  à chi  piu  loro  ne  poi  gcua,non  poteua  una  lineerà  fede  ir.ilitarui . 
che  le  le  cau  fe  fenza  premio,  o mercede  alcuna  s’ufall'cro  di  difenderli,  le  làreb- 
bero  mcno,&;  manco  difordini  ne  nafccrcbbero.  Ma  bora  che  folo  al  guadagno  JJ 
fi  afpiraua,li nutriuanole ncm4citic,raccufc,gli  odi;,  fomentau.mfi  l’ingiuric,  & 
mezo  alcuno  non  era  à quelle  cofe,  & che  in  quel  modo  che  la  uiolcnza  delle  in- 
fermità rccaua  guadagno  a’  Medici,  coli  lacontagionedellccaufc  arriichiua  gl» 
auuoc.iti:&  che  c’  li  ricordaflcro  di  Tito  Galba,di  Gaie  Aiinio,  & di  Meifala  ; & 
de’ piu  moderni  di  Aruntio,A  di  Lfernino,  iquali  col  mezo  delia  eloqiiézia  ior(> 
erano  diuenuri  grandi,  nondimeno  erano  ben  uilfuti,&  bcncadopcrato  haucua- 
ncrla  facondia  loro.Haucndo  coli  parlato  il  Confolo  difrgnato,A;  molti  del  Sen.a 
to  acconfcntendolijli  daua  ordine  di  far  un  decreto, chequelli  che  pigliauai;  da- 
nari contro  alla  legge  Titia  li  potclTcropunirc,  & accufarc  fecondo  la  legge  gii 
fatta  contro  àquclli,che  i fudditi  angariauano.Ma  Suillio,&:Colutiano,  che  uc- 
deua'no  manifellaméce  come  rei , Se  colpcuoli  (|uella  pena  cadere  fopra  le  fpallc 
loro, fi  melTeroattorno  aCefarc,  pregandolo  che  delle  cofcloro  pallatenon  slia 
ucUeà  parlarc,&leiioicirclorcundonarc:&  uedendo,chc egli, tacendo,  ucniua 
comea’pricghiloroà  tonfentire,  cominciò  un  di  loroàdirein  quella  guifa. 
Chi  era  quello  chelùirc  tanto  audace,  o arrogante, che  fpcrairc,o  prefumeilcdo 
uerfi  la  fama  c’incmic  filo  perpetuare.  & cheli  doueuapur  penfare  donde  altri 
haucua  à procacciarci!  uitto,&  come  à foflentarcb  cala  fua  laccioche  ucnendo 
gli  auuocati  in  poucrtà,  non  liilTèroi  poucri  dalla  potenza  de’  ricchi  opprcflàti: 

& che  niuno  lìnalm ente  era  che  uoldTc  fenza  premio  Teloqiiéza  fua  cfcrrirai  e, 
perche  à uplerc  ellér  rolIccito,&  diligcntcin  procuratele  fac(;ndealcrui,bifugna 
ua  in  tanto,lc  proprie  di  cafa  fua  abbandonare . Et  che  molti  con  l'andare  alla 
guerra , altri  con  ilcoltiuarc  i campi  follencauao  la  uiuioro , Se  che  e'non  li  do- 

mandaua 
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A mandaua  premio  ad  alcuno,  fc  prima  mjn  fi  vedcua,  ch'egli  hauelTebcncilmo- 
do;&  che  ad  Alinio,&  à Mefiàla  ageuole  cofa  fii  il  moftrarfi  magnanimi  oratori 
& in  dono  auuocarcvconciofia  che  nelle  guerre  ciuili  intra  Antonio,&  Augufto 
co’  prcmi;,&  co’  doni,& altri  mezi fimiglianti  fiiflcro arricchiti:  il  fimilealli  E- 
■fcrnini,&  alli  Amntii,  eflèndo  fhtihcrCdi  di  ricche,*  gran  famiglie,  oltre alli 
ricchezze  proprie  loro,*  che  hauendofi  ad  allegare  eflempi,  Dotcuano  esfi  an 
coro, raccontare  di  Publio  Godio,*  di  Gaio  Curione,quanto  di  premio,*  mer 
cede  e’  prenddTero,*  quanto  caro  c’  vendeflcro  l’tloquétie  loro,*  che  esfi  eri 
mediocri,*  poucri  Seiutori,iqualinulPaltro  allaRepublica  addimandauano  fe 
'non  quel  tanto,che  e’cuadagnauano  conl’arti,  * con  gli  efercitii  cheli  potcua 
no  in  tempo  di  pace  eftrcitarc,*  che  c’  nó  era  perfona  alcuna  ruftica,o  plebea, 
che  non  penfalk  in  che  modo  e poteua  vfeir  del  fango,  & falire  à maggior  gra  . ■ 

do:che  togliendoli  via  i Talari],*  gli  emolumenti  delTarti,*  delli  lludi;,eranop 
auuilirii,*  alla  fine  per  rouinare  quelli  ancora.Ccfarc,udito  quella  rifpolla,* 
parendoli,che  e’  non  hiuclTero  parlato d cafo,nè  imprudentemente,  moderò  la 
cofa,  nè  volle  che  per  qualunque  caufa  li  pigliaffe  piu  che  fino  d dugéto  cinqui 
ta  ducati,*  quei  che  trapalTafrcro  il  fegno  fijsfin  puniti  fecondo  la  predetta  leg  Mitridate  rH 
ce  controalli  aggraui)  de’prouinciali , In  quello  ihedefimo  tempo,Mitridate,  ttxnain  Amw 
delquaic  raccontai  di  l’opra  ch’era  Ibto  lignor  dell’Armenia,*  di  già  alla  prefen 
za  di  Cefare  s’era  condotto,pcr  configlio  di  quello  fe  ne  tornò  nel  regno,confi- 
datoli  nelle  forze,*  aiuti  di  Farafmanc  fuo  fratello.  Collui  era  Re  ddli  Hiberi, 
dalquale  fu  auuertito,che  i Parti  erano  in  difeordia:*  (landò  i principali  del  re 
gno  fofpeli.il  rimanente  della  prouincia,*  le  cofe  di  minore  importanza  nó  era 
B no  accuratc-ImperochcportandolìGotarzc  nel  fuo  regno  molto  crudelmente  ^ 

& da  Tiranno,hauendo  latto  forza  d’vccidere  fino  al  proprio  fuo  fratello  Arta  gnoda  Baid*; 
bano  infieme  con  la  moglie,*  co’figliuoli  ( onde  gli  altri  eran  di  lui  tutti  impau  ne. 
riti  ) haucuan  chiamato  Bardane.QuelVo  Bardarne  per  cllèr  molto  pronto,*  a- 
nimolb  alle  grandi  imprefe,li  molTc  immediate:  * m due  dì  camino  piu  che  nri 
glia  dugento  e cinquanta:*  afialtato  Gotarze  all’improuilla,*  sbigoctitolo,del 
regno  lo  difcacciò;*  fenza  metter  tempo  in  mezzo,andò,*  prefe  le  miglior  p- 
fetture  «.he  fufTcro  in  quel  regno,  folo  quei  di  Sdeucia,  noi  uolfcro  come  Prin 
cipc  acccttare.Di  che  venuto  in  ira,  * perche  un  fimil  torto  haueud  fatto  à fuo  - .-4 

padre  ancora,  pofe  loro  l’alTedio.  Ma  fu  quello  uno  sfngamcmo  piu  tolto  della 
fua  ira, che  vtiÌc,o  commodo  aU'imprefa,  conciofia  che  la  città  fufic  grande,  & 
potcnte,cinta  d’ogn’intomo  dall’acquc,*  da  fortùfimc  mura,*  finalmente  be- 
ne vcttouagliata.Gotarze  intanto  aiutato  dallcgeoti  dc’Dahari,*  delli  Hìrcani, 
ragunò  vn’cfcrdto,*  à i efiftere  cominciò  à Dardanc,ilquale  cóftretto  à lafciar 
raiTedio,!]  fece  incontro  al  nemico,  *apprllb  i campi  Bactriani  piantò  gli  allog 
giamcntùUlTcndoadunqucle  fòrze  d’OricntcdiuifeinqucAomodo,nè  fapen 
doli  ouelc  fulTero  per' piegarli , s’ofrcrfc  allhora  occafione  d Mitridated’occu- 

Rare  l'Armenia,*  con  rappoegio  de’  foldati  Romani  guallare,  * rouinare  le  ca 
cllojch’crano  polle  nc^luogni  alti,*  piu  difficili  ad  efpugnare:  * con  la  caual- 
Icria  ddli  Hiberi  fcorrcrc,*  madarcà  ruba  tuttala  campagna.  * gli  Armeni  nó 
poteuan  refillcrc,c(Ièndo  ftato  rotto  Demonatte  lor  capirano,  ilquale  hebbe  ar 
dircdiucnireàbattagliaconMitridite.  l unundimeno  tenuto  alquanto  indie- 
irò  da  Coti  Re  dcU’Armcoia  minore^ ellwdofi  ac(ollatid  alcuni  dc'Principi 

- ■■  del  ' 
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<!el  rcgno,ma  pofcta  per  lettere  di  Cefartauuertito  fi  ritiwfc  dalla  imprclà.On  C 
de  allfiora  tutto  il  paefefi  refe  à Mitridate,  il^ualcpiu  crudelmente  fi  portaua, 
che  ad  vn  Kcnuouonon  era  ifpcdiente.Ma  ijuefii  due  Imperadori  dc’Partj,mé 
tre  chee*  s’ordinano  per  la  battaglia, fanno  in  un  fubito  accordo  infieme,  haucn 
do  feoperto  gli  aguati  de’lor  popoli , che  d'uccidcrli  procurauano.IlcheGotaf 
zehaueua  fatto  noto  al  Tuo  fratello  ;&  inficine  abboccatili,  da  pi  incipioUctte 
eiafeuno  in  Tulle  Tua,  mapofeia  portoli  l'vno  il  l'altro  le  delire,  &abbracciatifi, 

& quiui  dinanzi  alli  altari  dell!  Iddij  fermo  lo  accordo, capitolarono  di  volere  in 
lìcme  vendicare  il  tradimétode’loro nemici,  &Tvnodraltro  giouurfi.  Il  Re- 
gno fu  poi  lafciato  il  Bardane,  parendo  che  e'fulTe  piu  atto  dclTaltro  à ritenerlo^ 
&Gotarzcpcr  leuar  via  ogni  fofpettod‘cmulatione,partitofcne  del tutto,in 
Bardine  lac^  Hircania  Te  ii'andò.Bardane  ritornato  a'nfellarela  città  di Selcucia,la  conUrinfc 
ftj  ii;Rrgoo  j renderfcli,doppo  fcct’anni,ch‘ella  t’era  ribellata  da’Parti,non  fenza  vergogna, 

“ ^ dishonore  di  qucUi,ch’vna fola  città  tito  tempo  fi  fuflc  sbeffau  di  loro.  E)op 

pò  quello  allàltò,&  ricuperò  le  piu  gagliarde  Prefetture  del  regno,  & racquilbt 
narArmcniaancora,feVibioMarfo  Legato  della  Sorianon  l’hauellèminacciatòi 
di  guerra  s’egli  andaua  tentando  piu  oltreGotarze  in  (Quello  mezo,  penti  tofi 
haucr  conceduto  à Bardane  il  Regno,&efTendo  da  que  nobili  richiamato,  iquai 
non  mai  fi  quietano, & nella  pace  par  loro  piu  Urano  lo  vbidirc,  mclTc  di  nuoua 
infieme  vn’efercito.Bardane  Teli  fece  incótro  per  infino  al  fiume  Erinde,  & dop 
|K>  molto  combattutoli  il  plTo , Bardane  finalmente  rcllò  al  difopra , ic  paflàto 
innanzi,&  felicemente  combattedo  foggiogò  tutto  il  paefe,che  è pollo  trai  det 
to  fiume  fino  al  fiume  Ginde,  che  diuideiDahidalliArii,&in  queltuogo  po- 
fc  fineallecofc  profperc,imperocbc  a'Parti,quantunque  vincitori  non  piaceua 
l’andare  fi  di  lungi  àguerreggiareJBardanc  adunque  di  ciò  accortoli,  feccquiui 
fabricarevn  bellisfimoforte,pcrilquaievolletcmficareiapotentiafua  : & che 
niuno,auanti  à lui,  della  cala  delli  Arfacidi,haueua  renduto  tributarie!  quelle  gé 
ti,6c  fatto  quello  con  grandislima  gloria,&  honore  fi  ritornò  nel  regno,&  quin 
di  egli  diuenne  piu  feroce,&  piu  crudele  in  iierfo  i Tuoi  foggetti,iquali  noi  potè 
dopiu  comportare, fattogli  congiura  addofro,nctemsndo  egli  di  cofaule,  Tarn 
mazzaron  ch’egli  era  à caccia,correndo  gli  anni  delia  Tua  prima  giouentù , ma  p 
Bardane  èam  { fuoi  bcUisfimi  latti  illullratoli,  li  che  pochi  de  i Re  Tuoi  anteccflbrifiquali  per 
mazzuoe&f  ucnnero  quali  tutti  alla  vecchiezza)!!  poteuano  à collui  agguagliare^Tc  e’fi  fu  fi. 

4oa  uccia.  amare  da’fuoi  popoli,t|uanto  temere  da  i ncmicLPer  la  morte  adii 

que  di  Bardane, venero  i Parti  tra  loro  in  diuilione  fopra  lo  haucrc  vn’altro  Re. 
Molti  inclinauano  à Gotarzc,altri  à Mcherdate figliuolo  di  Fraate,già  dato  a’no 
ftri,&  mandatoà  Roma  per  illatico. Ma  potè  piu  quella  parte,chcvolcuaGo- 
tarzc:ilqua!eottcniito  il  Regno,^  prefone  la  fignoria,di  nuouoper  la  cruddtà, 

9c  Ufciuia  fua fece fi,chei  principali dc’Parti furon conllrctti  à mandare fegre 
tamente  à Cefare,  à pregarlo  che  uolelTe  conceder  loro  Mcherdate  & inuclb'rlo 
Guochilcc»-  regno  paterno.Sotto  quelli medelimi Confoli,in Roma  fi  celebrarono  i gio 
laii.  chi  fccolari,  Se  era  quello  rottocentefimo  anno  da  che  Roma  fii  edificata  ; & il 

felfintaquattrefimo  da  che  Augullo  gli  haucua  fartifapprcrcntarc.Lafcio  bora 
di  dirc,quali  fu  fiero  le  cagioni,pcrche  l’vno,&  l’altro  Principe  Augullo,&  Clau 
dio  gli  fàccficro  celebrare,haucndone  io  detto  àballanza  nel  libro  da  me  cora- 
pofto  foprale  cofefatte  dallo  ImpcradorcDomitiano;  imperoche  egli  ancora 
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A gli  rapprefcntò,&  à quel  tempo  mi  trouai  io  preferite,  & in  quelli  ancora  hebbi 
à interucnirc.eflcndo  allhora  vno  dc’quindici  Sacerdoti,  & infieme  Pretore.  Il- 
che  non  racconto  per  vanaglorÌ3,ma  per moftrare,che anticamente  eli  era  cura 
dc’quindici  Sacerdoti,  & che  imagiftrati  fpcci.ilmente  intcrueniuano  alla  curi, 
& cfecutionc  di  cotali  pompe,&  ccrimonic.Ma  (bmdo  Claudio  il  vedetelo  fpet 
tacolo  de  giuochi  Circenfi,&  rapprefentando  i giouanctti  nobili  co  il  corfo  d*' 
caualli  il  giuoco  di  Troia,  & fendoui  intra  gli  altri  Britannico  fuo  figliuolo,  & 
Lucio  Domitio,poco  dipoi  adottato  da  lui  per  fiirlo  dclfimpcrio  fucceflòre,*? 
datoli  il  cognome  di  Nerone  ;&  parendo  che  il  popolo  facclfc  piu  fauoiràco- 
ftui.cheàBriunnicOjCiò  fu  riprefo  in  luogo  di  prefagio,delle  cofe  cheinfauo 
rc,&  grandezza  di  Domitio  pofeia  auuennero,  & andauafi  diuolgando  ancora , 
che  eflendo  Domitio  ancora  in  fafee  fiiron  trouati  due  ferpenti , iquali  gli  ftaua 
ro  come  per  guardia  intorno  alla  culla,cofi  volfcropcr  queftcfauolcrcderpiu 
alto  il  na (cimento  di  quello  il  fomiglianza  de'miracoli  cllemi  chegia  fi  credeua 
d i gran  Re  eflcrc  auucnutiùmperoche  lo  ifieflb  Ncrone,ilqualc  nó  vfaua  in  par 
te  alcuna  toglierli  quelle  cole,chc  alla  gloria  (uaappartcneuano,usodirfempre 
che  bene  vn  fol  fcrpentc,&  non  piu  allhoi-a  s’era  ueduto  nella  camera  fua.Ma  e*^ 
refiaua  ancor  vàia  quella  vecchia  inclinationc  dd  popolo  inucrib  Germanico, 
ddia  cui  ftirpecgli  lolo  v’era  rimafto  ; & crefceua  in  tutti  la  compasfione  di  A- 
grippina  madre  di  luipcrlacruddtàdi  MdTàlina, laquale  gli  fu  femprc  molclla 
& inimica, A:  allhora  piu  che  mai  accefa  contro  di  lei , vcegendo  tanto  fàuorc  di 

Solo  iucrfo  Domitio,&  harebbcal  certo  pervia  di  falle accufe cerco  di  met- 
i in  qualchetrauaglio,fcaltra,&  nuoua  pazzia  di  fconueneuolcamorc,  che 
B piu  b ftrigneua,rircnuta  non  rliaucllc.lmpcrò  che  dia  s’era  tanto  fieramente  ac 
cefi  dell’amore  di  Gaio  Silio,  giouane  bellislimo  tra  quanti  n’era  in  Roma , che 
per  poter  meglio  sfogatela  focofi  fua  libidine,  ficgodcrfelo  ella  tutto,  fece  fi 
che  egli  ripudiò  la  moglie  Aia  Giulia  Silbna.dóna  molto  nobile,&  virtuofa.  M4 
Silio  non  era  tanto  mai ‘accorto,  ch’ei  non  conofcdic  à che  fcderatczza,&  àchc 
pericolojcgli  fi  mcttcua,ma  ucdeua  la  rouiha  Aia  manifcAa,fcalla  voglia  di  lei  nó 
acconrcniiua,hauendn  nondin  eno  qualche  fpcranza,  cheb  cofa  non  s’haucflc 
à rifipcre,&  douerfi  tener  occulta.Oltra  diqueAo  promettendogli  elbgran  p- 
mii  li  conlbrtaua  colgodtrfi  in  tanto  i piaceri  prefenti  finoà  che  non  veniua 
quel  che  t’penfaua  potergli  auucnire  col  tempo.  Ma  db  non  procedeua  già  fo- 
co alia  nafcofa,ma  có  gran  comitiua  l'andaua  à trouarc  à cafa  : & femprc  ch’egli 
vfciua,&  Oli unque  egli  andaua,gli  era  colici  accanto,  donauali  di  molti  danari, 
riempicu do  di  molte  riccliczze,procurauagli  honoreuoli  magi(lrati:&  à tanto 
lo  innaliaua,chefinaImcnte,comcfe  e’  fuflTe  rimutatolo  (lato,  &in  queAo  adul 
toro  pcrucnuto,fi  vcdcuanoapprdTbdiluii  fcrui,ilibCTti,&tutti  gli  altri  appa 
rati,&  ornamenti  da  principc.Ma  CIaudio,non  fipcndo  nulb  di  quefte  cofe,  8t 
intanto  l'olH  ciò  dd  Cenforcvfurpando,il  liprcfccon  feueri  editti  b licétia, che 
v(àua  il  popolo  ndTcatrn,perhaucr  dcuo  certe  cofi  vitiipcrofc  contro  à Pu- 
blio Pomponio huomoCpnfolare,  & deputato  fopra  iverfi,  cheli  rccitauano 
Alile  Arene, A fopra  gli  apprccchi  delle  comcdie,&  fimilmente  in  dishonorc  di 
certe nobilislimcdonnc.Feccancora  certclcggi  perralFrcnarcb  crudeltà  ddli 
vfurai^rohibcndo,  chec’  non  potelfc  to  preltardanarià  uAira  3’ figliuoli  di  fa- 
miglia pcrpagarli  doppo  b morte  de'padci  loro . CouduAc  nelb  città  acque  di 
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me,&'-''‘r«tCTÌ  di  lettere  latine,  hauendotrouato  chela  fcritturaGrcca  nonad 
coi  furon  no-  tratto,ma  col  tempo  venne  fomita.jlmpcrochc  i primi  furono  pU  Egizii  che 

Ulte.  per  figure  d'animali  efprimdrcroilor  concetti,  & li  vcdonoancora  ricordi  aa 

tichislimi  della  memoria  dcllihuominifcoJpiri  in  rasfi,&dicen,quelli  cflerc  Iht 
, ti  della  fcrittura  primi  ritrouatori,&  quindi  i Fenici,pcrchc  erano  allhora  m ma 

re  i piu  potcnti,&  nauigauan  per  tutto,  eflcrc  fiati  i primi  che  in  Grecia  lipor- 

. ^ ta(rero,&haucmeacquiftatolodc,comcfcc’fuflcro fiati  di  quelle  coferitroua 
tori,chcda  altrihaueuanoriportato.Percioche,cglièfama,cucvnccrtochiama 

to  Cadmo,d;dJ’;Trmat.i  di  Fenici  condotto,fn  il  primoche  talcarte,  & fcrittura 
- a'Greci  inrcgna(re,dcila  qualc,non  haueuano  quc'popoli  come  rozi,  per  ancora 
cognitioncibcnche  e’  ci  Ca  ancora  chi  dica  chcil  Kc  Cecropc  Ateniele,  altri  che 
Lino  Tcbano,alcunìchc Palamede  Argino  nc’tcmpi  della  guerra  Troiana  furo 
no  di  fedcci  lettere  inuentori:&  die  pofeia  venner  de  gli  altri,&:  Simonkle  Ipe- 
cialmente  che  ritrouò  raltre,&  compì  la  fcrittura.inltalia  dicono  che  i primi  fu 
rono  i T ofcani,che  da  Demarato  da  Corinto,  pofeia  gli  Aborigini  da  Luandro 
d’Arcadia,clie  il  modo  del  leggere  imparalTcro.  Et  però  le  lettere  latine  ritenne 
Oaudio  inuen  ro  quali  la  medefima  forma,che  già  hebbero  le  piu  antiche  de'Greci.  Ma  le  La 
Imcie  Ìaiuìt'  ancora  ih  principio  furon  pochc,&  furono  Taltrc  aggiunte  dipoi . Dal  cui 
mete  aiuit.  Gaudio n’aggiunfc  tre.  Lcquali,  durante  il  fuo  impcriofuronmelTc 

in  vfo,  t ome  ancor  hoggi  li  vede  nelle  Ìeggi,chc  furon  fatte  nc'tcmpi  fuoi'dcqua 
li  intagliate  in  tauole  di  rame  fi  vcegono  appiccate  ne’tcpii,  & per  i fori,  ma  poi 
col  tempo  fi  difulàrono.Ccfarc,<roppoqueftecofe,  parlò  in  Senato  fopra  il  fàt  D 
to  dclli  Arulpici,auuertcndo  iScnatori,chenonlafcia{rcropcrnegligcnza'pcri- 
rc  rantichislima  feienza  d'Italia  fopra  lo  indouinare.  Ellcmìofipiu  volte  ne’tcm 
" pi  auucrfi  della  Rcpublica  fatto  venire  gli  Arufpici,&  col  mezo  di  quelli  tlTcrfi 
rinouatc,  &à  miglior  vfo  ridottclccerimonie  facre,  laqualcfcienza  da  princi- 
pali della  Tofeana  rpo.nuncamcntc,operordinc,&;  inlligationc  del  Senato  Ro- 
mano era  fiata  mantenuta  in  ufo,&  difàmiglia  in  famiglia  propagata,&  che  que 
fio  fiorali  firaccuraua  per  la  negligenza.  Se  poca  accuratezza  chenelpublico  $* 
vfaua  circa  le  buone  arti, & per  oppofito,perchc  le  barbarefuperfiitionipi^ia 
uano  piede,&uigorc.&  chele  cole  paOàuano  di  prefcntebcnc,&lictamét^ma 
ch’cgU  era  da  ringratiare  Iddio  di  tanto  benefìcio:  & auuertire  che  gli  ordini  fà-  ' 
cri,mentre  che  tanto  poco  s’accurauano,  non  veniflcro  per  la  troppa  profperi- 
tà  ad  annuIlarfi.Per  quella  cagione  adunque  fu  fattojvn  dccreto,per  ilquale  sor 
dinaua  a’Pontefici,  chefopra  quelle  cole  dclli  Aurìfpici,  vcdcUcro  quelle  che 
C^etufei  do-  parcflcro  loro  da  ritenerc,&  le  inutili,&  fupcrflitiofc  toglielTcro  via.Nell’annai 
medefimoi Chcrufci  mandarono à Roma à chtcdcrc  un  Rc,elIèndo,Der Icguer 
rc,&  difeordie loro  fpcnti  ilor  nobHi,nc reftandoui  di  rcal  fangue , cnc  vn  fola 
chiamato  ItaIo,&  quelli  in  Roma  fi  ntrouaua.Cofiui  fu  figliuolo  di  Flauio  fi^ 

, tcllo  d'Arminioila madre  era  natadi  Catumcro  Prìncipe dc’CattL  Egli  d'afpet- 

to  era  bcllisfimo,&  neirarmi,&  nella  cauallcria  cfercitato  al  modo  nollro.  Cefk 
re  adunque  vdito  tale  domanda  forni  il  giouane  di  danari,  & datoli  vna  fcdta  d* 
huomini,chc  gli  ftclTcro accanto,  l’inflruì  & efoitòà prendere  animofamente 
quel  grado,& principato  che  gli  dauanoi  Tuoi  popoli: ricordandoli  primamen- 
te ch’egli  era  nato  in  Ronia,douciió  come  Stanco»  ma  come  cinadiao  era  dimo 

rato,  ; 
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A mo,&  che  c'  fi  transfcriiaad  un  imperio  forcftiero.IGcrmani  da  principio  fn 
rono  licci  della  venuta  di  quello,  & tonto  più  perche  non  fendo  huomo  fattiofo 
nè  nutrito  nelle  difcordie,abbracciaua  ògn’uno  vgualmcntc,vna  certa  piaccuo- 
lezza,&  vna  certa  modcranza  in  tutte  le  cofe,chc  ad  ogn'vno  facisraceua,&  pc- 
rò  tutti  lo  amauano  & tutti  lo  cclebnmano , & fpeflb  ancora  vfaua  ritrouarlìin 
eompagniadc  gli  altri  ì bcrc,&  imbriacartì,&  con  donne,  & con  altri'Jibidinofi 
piaceri  mcfcolarfi,cofc  che à que'  barbari aggradiuano  molto . Et  eflendofi  di  4^»  rK,^  , 
giiapprclTo  de’fuoi  piu  intimi  molto  fatto  conofccre,  & crcfccndolafama  fua  t. 

ogni  dì  piu;gU  altri  c’haueuanofempreattcfo  alle  fettc,&  alle  fedidoni,nè  potè 
’ nano  fchza  quelle  niantenerli  commodamentc,cominciato  della  potéza  di  quel 

lo  à forpettare,quindi  partitifi  fé  n’andarono  alla  volu  dc’popoli  loro  conuicini  , 

lfTermando^&  protcflandoloro,  che  e’s’appnrecchiauadi  torrealla  Germania 
l’antica  Tuo  lòsrtà,&  alla  potenza  Romana  vedeuanovenire  ogni  colà  foggetto. 
dicendole  d paefe  loro  era  però  fi  pceucro  diucnuco,chc  e’  non  vi  fullè  un'altro 
da  poterlo  afliimincrc  al  principato,  fenza  che  la  progenie  d’un  fpione  & tradi- 
tore di  Flauio,fì  haueflc  iopra  tutti  gli  altri  ad  innalzare,&  che  il  fofpettar  della  Parok  di  Or- 
ftirpe  d’Arrainio  era  cofavana,il  cui  figliuolo,  quando  che  e’ fiillè  ritornato  nel  mani , p«  ri- 
rcgno,eirendo  allenato  & crefeiuto  nel  paefe  de’noftri  inimid,fi  potcua  folo  da  dal  ta 

bitarc,t.hemcdiantccotalccducatione&  feruili colfumi,& nell n3bito,& intut  >- 

ti  gli  altri  modi  del  viuferc  a i loro  totalmente  contrarii,c’  non  fuflc  corrotio,& 
deprauato:  Ma  fein  Italo  lì  trouàua  quell’animo,  & quella  mence  ch’era  in  fuo 

Eadrc,non  mai  era  flato  alcuno  chepiu  rabbiolàmente , & con  animo  piu  crude 
_ ivcnilTcarmato  contro  alla  patriafua,&contro  alliIddii penati,  quanioilpa-  , 

dre,&  gli  auoli  di  coilui.  Con  qucftc,&  fomiglianti  parole  tirato  molti  dalla  lor 
banda  ragunarono  vna  gran  gente.  Italo  ancora  non  era  dal  canto  fuo  feguitato 
da  pochr,iquali  diceuanojche  e’nó  era  contro  al  uolcte  de  gli  altri  ritoj-nato  nel 
rcgno,ma  chiamato  da  ioro,&  auanzando  egli  tutti  gli  altri  di  nobiltà,  facefièro  • 

pruoua  della  uirtù  faa,&  uedeficrofcc’fi  icndeuadcgnojofimileal  ziofueAr 
minio,o  all’auolo  Otumero;&  che  e’  non  haucuano  però  ad  arroifire,ò  del  pa 
dre  fuo  tanto  à vergognarli, perche  egli  non  volefic  già  mai  romper  la  fede  data 
à i Romani  di  confenfo  pur  de  gli  altri GermanLEt  che  maluagiamcntc  faccua- 
no  colorojchcfallamcnte  volcuanoricuoprirfi  col  nome  dellalibertà;,iquali  cf 
fendo  per  fe  llesfi  inutili,&  da  pochi,&  in  commune  pcrnitiofi  à tutta  la  rreio- 
ile,non  liaueuano  altra  fperanza  che  per  via  delle  difeordie  procacciarli  da  lollS 
tare.  In  quella  fentenza  veniua  ancora  lietamente  la  moltitudine:  laqualc  era  un 
lo  piu  inclinata  verfo  il Rc,pcrche  poi  in  vna  gran  battaglia  contro  à gli  altri  bar 
bari  crallatovittoriofo.Perlaqual vittoria  (comcauuicnencllcprolpcrità)  co 
minciato ad  infuperbire,&  tirannicamente  à porurli , del  regno  fii  difcacciato. 

Et  di  nuouo  con  l’aiuto  de’Lógobardi  rifiuto  il  fuo  efercito  racquillò  lo  fiato. 

& coli  egli  8c  nella  buona,&  nella  trilla  fortuna  andana  trauagliando,&  rouinan 

do  le  cofe  dc’ClierufcLNcl  medefimo  tempo  i Cauti , uiucndoli  esfi  in  pace , 8c  feono- 

in  concordia,&  per  lamorte  di  Sanquinio  muenuti  audaci , & infoienti,  mentre  noia  Ceima- 

che  Corbulone  alla  voltaloro  li  tran:fcriua,fcotfero  la  Germania  inferiore  fot  nia. 

to  Giannafeo  lor  capitano:  ilquale  di  natione  eraOnninefate , & fono  le  infc- 

gne  Romane  haucua  già  lungo  tempo  militato.  Dapoidiutnuto  fuggi  tiuoanda 

uaconcertipiccolilcgnirubandopeiilmaje,&lacendodimoltidannià  quei 

c’hablwuanp 
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cfhabiriuàno  per  le  marine  della  Gallia  Capendo  ch’egli erano  ricchi, &non-da  C 
guecra^a  CorbuIone,cntrato  ch’egli  fli  nella  pròuincia,armò  con  grandisfìmx 
Giannafcocoi  diligcza,^  prcilezza(di  che  egli  molta  lode  nè  acquiilò, la  quale  da  quella  guer 
ra  proccdc}cercc  galee,&  per  il  Reno  le  condulTe  al  mare;&:  altre  naui  ancora,di 
qualunque  forte  e’  potette  hauere,per  gli  ftagnr,fo(Te,  & laghi  uicini  al  mare  fe- 
ce limilmentc  condurre,(St  con  quelle,mandato  in  fondo  i piccioli  legni  dc'nemi 
Còfbulonera  Ciannafco,&  dei  mare  lo  difcacciò  JBt  quieUto  le  cofe  prefenti , co- 

irà Ciaomaico  nunciòàridurrele  legioni  Romane  ( lequaliper  lungo  (pacio  di  tempo  erano 
eilFutein  ckìo,  & pigrhia  , nè  d’altra  coft  che  di  predare  h diicnauano  ) fotte  la 
vecchia  militar  difciplinojvictando  che  niunolì  partilTe  dcirordtnanza.Che  zu£ 
fi  alcuna  fenza  licenza  del  capitano  non  s'appiccaflc,chelcguardie4efcntinellc^ 

Ir  pofte,&  (^t altro  ufficioioilitai  etanto  d di,qaanfo  la  notte  con  l'armi  indof 
£0  li  efequille.  Dicono  che  egii,rece  tagliar  la  teda  ad  un  foldatt\perche  ftaoa 
do  à lauorare,  & zappare  intorno  alio  lieccato  non  haueua  la  fpda  accanto  ; & 
un’altro  ancora  perche  accanto  non  haueua  che  il  pugnale  limilmenterecemo* 
rircdeqnali  cofe durc,& troppo rigorofe punitioni,nillèro  verevonòdtcbbero 
-i  ivt , •:  nondimeno  origine,chccoli  li  diceflctdalla  feuerità  del  capitano,  & li  può  ere* 

Coit'utenc  ei  dare  che nelfahre  maggior cofeancora  e’fiillèhuomo  feucrìifimo,3c  in^acab* 
pian  o tcueiif  ie,poi  chepcr  cofe  tanto  ieggicri,li  credeua , ch’ali  vfaflè  punltioni  con  graui  « 

Màquedoterroredcappreflbiocmici^&appreiIc>inolh'ifudimoltaHtdità,p  - 
che  i nollri  diuennero  migliorìA  piu  diligeoti,i  nemici  meno  fuperbi,&  orgo» 
glioli.I  Frigii  oltra  di  qncito,  iqualr  doppo  la  rotta  dau  ì Lodo  Apronio  s’era- 
Ro  rd>cUatidanoi,&  dallliora  in  poi  dati  nemici,o  poco  fedeli,  dettero  llatichì  • 
z’noftri,&li  Irrmaronoad  habiurene’camprtdegnati  lorodaCorbulonenlqua  O; 
le  diedeancor  loro  un  Senato, magidrarì,&  ic^ì:&  acciochc  e’  non  s’hanelTcro 
di  nuouo  ì ribcliare,viiafciò  una  guardia, & mandò  certi, iquali  vfalTcro  ogn'ar- 
• reper  indurre  i Cauci  ( che  li  chiamauauo  t maggiori  ) è darli  a’Romnnt:&  prò 

curadcro  ancora  in  tutti  i modi  di  uccider  Giannafcodequali  inlidic,furtiron  fe 
lìcemente contro  ì quel  rcbclle,  &ftiggiciiio.  Nondimeno  i Cauli  per  Tuccifìo- 
nedi  quello  li  mutaron  d'animo,&  comincia  rdno  à far  nuoue  turbacioni  dando 
nc  loro  occalionc  Corbulone.Di  che  moiri  lo  lodauano,altri  Io  biafìmauano,di 
ccndoà  che  fine  prouocando  il  nemico  à ribellione,  perche  felecofeàbcncnó 
fuccedcuano,era  per  rifultame  danno  alla  Republicaireftando  uittoriofo,  li  ré 
delia  formidubileetiandio  in  tempo  di  pace:&  che  c'  non  fi  poteua  negarc,chee* 
non  folle  un  cgrcgio,&  ualorofo  capitano  : ma  per  vn  Principe  dappoco  come 
Claudio  troppo  uirile,&  poco  per  aggradirli, & però  Claudio  indi  è poco  vietò 
che  piu  oltre  non  li  moueife  contro a’G etmani,  & ordinò  che  tutte  quelle  gen- 
ti di  qua  dal  Reno  li  1 irirallcro.Furono  prefentate  quelle  lctterc,&  commisCo- 
ni  il  Corbulonc,ch'egli  haueua  di  giil  cominciato  il  piantare  gli  alloggiamenti  in 
fu  quello  dei  nemici . Egli  adunque  lettole  lettere,  benché  molte  cofe  ad  vn 
tratto  per  la  mente  fe  gli  uolgcflcro:i<c  primieramente  la  paura,  che  doucua  cnw 
^ trargli  dello  Impcradorc,apprclIò  il  difpregio,  che  p partita  coli  fubita  da  que* 
Barbari  gliucrrcbbc.finalmenrelofchemo  ch’orano  per  farli  dilui  i confedera 
CorbuloM  è ti,non  diflealtro  le non.O  felicità  grande  di  alcuni  capitani  Romani,  & fonato 
àraccoIta,indictro  lì  ritornò.Nondrmeno acciochc  I foldatinon  fteflcro ocio- 
“ lì,fccein  quel medelìmo tempo  cauarc  unafollàintra  laMufa  c'IReno,  lunga 

, vvntitrc 
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A' ventitré  migHi,  inedùntela^uale  fi  vènifrcadouuiare’àgliftnboccamenti  del 
rOccano.Ccfarc  nondù^cno^uantunqued  gii  hauefle  vietato  il  guerreggiare^ 
volle  che  c tuflc  honorato  delle  infegne  trionfali  Jl  qual  honore  non  molto  poi 
ottenne  ancora  Curtk>Kufb,per  hauertrouato  nel  paefe  dc'Martiaci  una  caua 
d'argcnto,deUaqualeii  cauò  poco  frutto,e’n  breuc  tempo  mancò,  ma  con  md 
ta  fatica, & con  poco  guadagno  delle  lcmoni,efTendo  flati  confirctti  i foldati  à fa 
tigarfì  in  tirar  fuori  l’acqua, & quindi  diuertirla  in  Zappare,  & incauarclaterra. 
lidie  nv’luoghi  pianiè  cofa  maJ'agcuolc,&  tcdiofa:&  perche  in  molt'altre  ^puio 
de  ancora  di  fìmil  fatiche  haucuano  fopportato  fcriflero  fecretamente  à Cefa> 
re  in  nome  di  tutti  g^i  efcrciti,  pregandolo,  che  gli  piaceflé  di  conferire  innanzi 
le  infegne  trionfali  à quelli,à  cui  c'uoleua  commettetela  cura  dclli  eferciti.  Chi 
Aiffe  quello  Curtio,&  di  chi  nato,bcche  alcuni  diceffero  che  fusfì  nato  d’vn  già 
diatore,k>  non  fono  per  adumc  cofe  fàlfe^&  mi  vergogno  à dime  il  vero.Qualù 
che  c’fi  fufIè,poichc  c’pcruenne  olla  gtouencù  fe  n'andu  con  vn  Quefforc  manda 
to  nella  prouincia  deli‘Alfrica:&  ritrouandofi  in  Adrumento,mctre  che  egli  in- 
torno k mezo  di, per  certe  loggie  uoteallhora  di  genti  folctto  fi  pafTcggiaua,  gli 
apparfe  vna  forma  di  donna  di  datura  piu  che  humanu,&  fentì  vna  voce,  che  dlif 
fc.T u K.ufb  fei  quello  che  verrai  un  di  Proconfolo  in  quella  prouincia . Egli  p 
coli  fatto  buono  annuntio,lcuatofì  in  ifperanzaà  Roma  fene  tornò  :&quiuip 
liberalità  de’fuoi  amici , & per  propria  fila  induflria  fece  fi  che  primieramente 
egli  ottenne  la  qtieflu  ra  delia  città.dipoi  intra  molti  nobili, che  per  concorren- 
za quello  officio  addimandauano  confegui  laPretura  col fàuor  di  Tiberio  in 
hauere ricoperto  la  ignobilirà  di  qudlo,con  dire  quelle  parolc,Curtio  Rufo  mi 
B pare,chc  fìa  nato  di  le  me^lciimo . Venuto  poi  in  etlrema  vecchiezza , & verfo  i 
maggiori  di  fe  gouematofì  con  adularioni  piene  di  malignità,  inuerfoi  minori 
Fendutoli  rupcrbo,A’^trogantc,intra  i parià  fe difHciic,<St  faUidiofn,ottcnncil 
confolato,confcgui  Tinfcgne  trionfali,&  finalmente  il  gouemo  dcUAlfrica , & 
quiui  hnito  li  ulta  rua,adcmpiè  il  buono  annuncio  che  gli  flt  fatto.  A Roma  in 
quedu  mezo  un  certo  ddl'ordine  dc’caualicrì,chiamato  GneoNcuin^u  palcfà 
meme,^  lenza  che  poi  Tene  fapelTc  la  cagione, trouaco  conlafpada  accanto  tra 
que'ch  erano  andati  la  mattina  à cortcàfaiutarc  il  principe,  impcrochc  efl'cndo 
prefo,&  afpramentc  tormentato,  nè  di  fe  nè  d’altri  cofa  cheli  folle  non  confeC- 
sò,nè  li  fa,fc  egli  dette  coli  duro,à  fommo  dudio , o pure  perche  e’fuùc  in  fat- 
to innocctc.SoitoimcdelimiConfoli  Publio  Dolobclla  propofe  in  Senato  che 
e’  li  doucllèogn'anno  per  launcnirc  celebrare  il  giuoco  dc’gladiatori  à fpefe  di 
quei  chcottcncuanolaQucdura’.ConcedcualI  qucdovfìficioapprcnbinodri 
antichi  per  premio  della  virtù:&  à qualunque  citudino,che  nella  bontà,&  uir- 
tù  fua  punto  fi  conHdaua,cra  lecito  domandare, & qucllo.&  ogn’altro  magidra 
to  ancora,  nè  dell’età  ancora  fi  fàceuadidintionc,  che  quelli  che  non  haucuano 
ancora  paflàto  trent’anni,non  potefTcro  ellcr  creati  & Confoli,&  Dirtatori.Ma  i 
Quedori  furono  fino  à tempo  de’Rc  ordinati, come  per  la  legge  Curiata  fi  mo- 
flra.  laqualc  doppo  la  cacciata  di  quelli , fu  rinouata  da  Lucio  Bruto,'&  hebbe- 
ro  i Confoli  doppo  quedo  tempo  potcllà  fempre  di  cleggcrli,fino  à che  nel  po 
polo  ancora  venne l’auttorità  di  crcarli.DalqualcfuronprimamcntecreatiVale 
rio  Portiimio,&  Emilio  Mamcrco,fcflàntatrcanni  doppo  cacciati  i Tarquini,  p 
che  in  compagnia  dc’capicam  fcguiulTero  i campi.  Apprclfo  effitodo  multiplica-r 
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s.  tc  le  ficendc,nè  furono  due  altri  aggi  unti  che  ftcflcro  nella  cinìper  tener  fóto  C • 

deU'entratepiibliche.  Dipoi  in  fpatio  di  tempo  fu  raddoppiato  il  numero  d'estì 
Tendone  creati  otto,poicne,&  I Italia,&leprouincicforcliicrc  ancora  a'Rom4 
ni  dkieuute  foggette,pagauano  i ccnii,&  lcgabcllc,&  nel  tempo nclquale  furfe- 
ro  k guerre  ciudi  per  legge  di  Sdla  ne fiiron  creati  venti  per  ìuppiircalSenatOv  „ 
alcjualc  egli  diede  la  cognitione  delle  caufe  ciudi.  £t  quantunque  i caualicri  ha> 
udlcro  poi  ricuperato  la  prcmincntia  loro  antica  del  giudicare,  ieuaa  loroda 
SillaUa  Queftuta  nondimeno  rimafe  nel  Tuo  primiero lhto,&fccondo  che  cia- 
Teuno  de'competitori  haueua  auttorità,o  fauore  appreilb  di  cui  haueua  poteflà 
di  darla,gnitamcntc  lì  concedeua,  (ino  à che  per  Tcntcncia  di  DolobcUa  ella  ven 
CatTia  Coma-  ^ quali  la  fi  vendeua . L’anno  feguente  eiTcndo; entrati  ConToli  Aula 

ta  II  diurna  Vitc]lio,& Lucio Viflàno,tratcandoli di  rilornirc dScnato,che vcniua niancan> 
hogg'  hecat  - do  : A per  quefta  cagione,  efTendo  venuti  à Roma  i principali  della  Gailia  detti 
dia.  cGrfafco-  Cornata  adaddimandare,che  clTendo  già  gran  tempo  Itati  inlega  co’Romani,5c 
I"’,  e Borgo-  qj citudinanza  della  città,  potellero  ancora  come  gii  altri  cinadini  R<x 
mani  confeguir  tutti  gli  honoi  i & magiftrati  d'cflà  città . Topra  che  fiiron  fatti 
Galli  Comici  inolti  bbbigii,&  ragionamenti r&  qudliche  haucuano  Torecchio del  Principe. 
i^àdiDo  dt  s’afTaticauano  molto  vna  partein  fàuorireiGallvl'altrain  cófcruarcil  cofiuroe 
come  ci^di-  de‘U.omani,dicendo  qucili,chc  i’italia  non  era  ancora  venuta  tanto  al  baf 

ni  Romani.  To, ch’ella  non  potefie  mantenere,5t  Tupplireal  Senato  dcUa  Tua  città,  & che  anti. 

camente  s’era  vrato,non  farli  Senatore  le  non  chi  era  natiuo  del  iuogo>&  p.arem 
loPubri , cioè  te  del  popolo  Romano,&  che  c’  non  s’haucuano  da  vcraognare  de’mcadi  tenuti 
^ dall’anticaRepublica.An2Ìfipoteuaaddurreancoracflcmpidcllamodemap'o 
uentù  Roinana,mcdiantci  quali  fi  potcua  conorcerc,e{rcrlt  quelli  portati  cólòrl>||. 
mi  alla  virtù  de’loro  antichi,&  ugual  gloria  hauermeritatotdicendo  ancora, no. 
Venetiani  fon  ^ quello  che  i Veneti, & gUInfubri  fieno  balzati  in  quella  Senato,  fen- 

{lati  già  (atti  Za chee'  s’habbia  ancora  à permettexe clic i fbrefiieri  uenghino  via à fchiere, 
cictadoi  ho-  patifehino  i Senatori  d'cllcr  fatti  poco  mcn  che  prigioni?ò  che  altro  piu  d’h  ono 
re  refterà  egli  al  rimanente  de’nobili  Romani,o  a’Senatori  natiui  del  Latio,Te al- 
cuno ve  n’è  che  (ia  poucro,&  bifognofo^Hanno  però  quelli  ricchi  à riempirti 
& occupar  ogni  cofa,i  cuiauoli,  & bifauoli  fono  (lari  già  capi  delle  nationi  no* 

Are  inimichc,&  col  ferro,&  col  fuoco  hanno  vccifo,  & disfatto  i noAri  cfcrci-  • 
ti,&  Giulio  Cefare  ad  Alesfia  alfcdiato.Diche  nec  ancora  la  memoria  frefea  fen 

za  raccontare  di  quei  che  già  alTcdiorno  il  Campidoglio,  & in  cnòrinchiufero» 

conila  i Piccar  & gli  huomÌQt,&  gli  Iddi;, & quello  fedo  forza  di  dÌAruggere,  6c  dcfolare.Che 
di,c  Guafeoni  troppo  dishonorc,&  troppo  grande  ignominia  s’arrecherebbe  all’animc  de’ no- 
che  dom^a  ^ j pafIàti,fca’defccndentiloro  fuflcro  preferiti  quelli  dc’noAri nemici.  Conte 
anfi  dunque  di  quel  titolo,  Se  godinli  quel  pnuilcgio,  eh  egli  hanno  acquillata  . 
della  cittadinanza  Romona.&  non  è bene  ne  lodeuolc  puuto,chc  quelli  honori, 

‘ •&  preminenze,  che  appartengono  a’padri  Senatori , quelli,  che  s’afpctranoà  gli 

altri  magiArati,col  farncpartccipc  ogo’uno,chcgli  adJomanda,diucnghino  per 
dò  vna  cofa  abietta,&  troppo  vile.Per  quelle,&  limìglianti  parole,  non  fi  com 
raolTe  punto  Claudio  anzi  cominciò  à dire  in  contrario,  & fatto  nigunarc  il  Se- 
nato parlò  in  qucAafcntcnza.Imici  auoli  dc'quali  il  piu  antico  fu  Claufo,  che - 
^ , deSabini  venne  in  quella  città,douepoi  Al  fatto  cittadino  Romano,  & inficme . 

nelle  fungile  de’Patricij  riccuutOymi.cforuno  à doucrc  in  quello  Adfomodo,  .• 

che 
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a c!ì€  fecero  esfi  la  Rcpubltca  abbracciare , & ciò  che  di  buono,&  di  egregio  fi  it 
thioui,  ouunquefi  lia,  procuri  in  qudla  di  condurre,&  transferire.  Impero*! 
dice’  non  m’è  incognito  che  iGiuIij  d*Albn,i  Corruncani  di  Omerio,i  Porti;  di, 
Tufculanoj&lafciando  da  parte Tantichità,  altri  poi&diTofcana,  & di  Luca., 
nia , 8c  di  tutto  il  rimanente  d’Italia  furon  chiamati , & introdotti  in  queflo  Se- 
nato. Finalmente  eflerfi  la  città  diftefafinoarAlpi.acciochenoniolamente 
ciafeuno  di  per  fé,  ma  ancora  ipacfi,&  lenationi  intere  s’vniflcro  nel  nome 
noftro , & come  vna  città  commune,  & vn  fol  corpo  di  loro , & di  noi  fi  fiiccC. 
fc.  Impcròcheallhoracominciammonoiadhauereincafa  vna  ferma,  &ficu 
rapace,  fuori appreflblenationi  eftrene,  afiorire, & clTcr  grandi,  quando 
nella  noftra  città  riceuemmo  i Trafpadani  per  cinadint,  quando  fotte  ipededi 
ilifendcre  le  prouincie  fpargemmo  per  tutto  il  mondo  le  nolfre  legioni , & ag- 

fiontoui  le  miglior  fbrie  de'prou  ine  tali,  ibuuenimmo  al  fiiticato  imperio . M» 
abbila  noi  da  uergognare  che  i Balbi  ucnillcro  di  Spagna,altrì  no  meno  egre- 
gi),&  uimiofi  della Gallia  di  Narbona,  per  unirli  con  eìlb  noildi  cui  ci  rcllono  ' 
ancora  i defeendenti,  i quali  d’amore,  & d’affettione  inuerlb  quella  patria  non 
cedono  a'noftri  qualunque  e’ii  fieno . Et  che  altro  partorì  la  rouina  de’Lacede 
moni , & dclli  Atenieli  quantunque  nell’armi  potentisfirtM , fe  non  che  tutti  i po 
poli  da  loro  vinci,&  foggiogatii^i  riputarono  come  Urani,  ne  volfcro  mai  nell» 
città  loro  riceuei^i  ? Pel  contrario  Romulo  padre,  & fondatore  di  quella  no- 
ftra città  fu  huomo  tanto  làuio,  & prudente,  chela  piu  parte de’popoli  che  egli 
vinfe,in  un  medeiimo  di  hebbe  prima  per  nemici , pofcia  per  citradini.  Ma  piu 
anco  de’forcllivri  ci  hanno  regnato,  & comandato , anco  de’figliuoli  de  già  Itati 
B feruijhanno  qui  ottenuto  i magillrati.  Ilche  non  ^come  uo^iono  molti,  col» 
nooua,maapprclTode’nollri  antichi$’vsòfare.Horsù,voiditeitheiGaUiScno- 
ni  furo  nollrì  nemici , & guerreggiaron  contro  di  noi.  Ma  rifpondette  a quello, 
tVolfci,&  gli  Equi,  venn'eglin  mai  armati.  Se  con  gli  eferciti  loro  contro  di  noi{ 
Voi  dite  ancora  che  noi  fummo  già  prefi  da’Galli:  gli  è il  ueroimanó  cibifognò 
c^i  ancora  dare  llatichi  a’Tofcani?  non  ci  fii  egli  necellàrio  pallàre  vituperola- 
mente  fono  il  giogo  dc’Sanniti^Ma  fe  noi  uogliamo  tunele  paflategucrre  rac- 
contarc,rroueremo  niuna  ellèrc  fiata  in  piu  breue  tempo  finita,che  quella  con- 
tro a’Galli,doppo  laquale  ci  furon  femprefedcli,  & llemmo  femprc  con  cslì  in 
buona  pace.Pcrò,perche  eglin  di  già  Se  co’collumi,&  con  l’aiti,  & co’parentadi 
fono  mefcolati  co  nollri,à  molto  meglio,  che  gli  lafciamo  recare  nella  città  no- 
ftra l’oro,&  l*argcnto,&  le  facilità  loro,che  feparati  da  noi,queilegodino,&  pof 
f^gano.Tunele  cofefPadri  Senatorì)che  fi  tengono  hora  per  molto  antiche  , 
fiiron  già nuoue,Da  principio  foto  i Patriti;  cófcguirono  i magillrati.  dipoi  gli 
onennero  anco  i plcbei.Doppo  i plebei  i Latini,  doppo  i Latini  di  quelli  ancora 
delfaltre  nauoni  d’lcalia,peniennero  a corali  honor4&  dignità.Quello  adùque 
die  hora  ui  par  nuouo,ancor  egli  inuecchierà.&  quei  che  noi  ho^’  difendiam 
con  gli  ellèmpi,tr3  gli  effempi  un  giorno  fi  contei^  Doppo  quello  parlamento 
del  Principe,il  Senato  incontinente  per  fuo  partito  in  fiiuore  de’Galli  deliberò  : 
& i primi  ni  reno  i Borgognoni  ad  mer  fatti  Senatori  Romani . Ilche  s’attribuì 
alla  lega,&  confiederationc  anticamente  haunu  col  popolo  Romano  : & ancor» 
perche  folo  cslì  di  tutti!  Galli  vfauan  chiamarli  fratelli  de’Romani.  In  quelli 
medelìmi di > Ccfarc riceuè odnunierp  dc’Patritii  tutti  i Senatori phi  vecchi,^ò  . 
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quelli  i cui  padri pcrlcuirtùloro  s’cr.ino  illuflrati,  clTendouirimaftc poche  di  C 
quelle  fàmigli^che  da  Romulo  furon  chiamatele  maggiori . & da  Lucio  Bruto 
le  m inori  8c  mancate,&  ipentcjfimilmcnte  la  maggior  parte  di  quelle  che  Celare 
il  Dittatore,  per  la  legge  .Calila , Se  pofeia  il  Principe  Augnilo  per  la  legge  Scaù 
haucuano  Et  quelle  cofe,  grate,  & accette  molto  nella 

Republica  erano  fatte,&  efeguite  con  grandisllmo  gaudio,&  piacere  del  Princi- 
pe . Ma  grande  affanno  recaua  i Cefare  il  penfare,  in  che  modo  c’potcua  rimuo- 
uerc  ddScnato  quelli  che  erano  huomini  di  mala  fama,&  uitupcrofi:finalmcnte 
rìtrouò  un  uuouò  modo  facile^&  piaccuole tratto  daUa  antica  feuerità.  Auuei tì 
in  genere  tutti!  Senatori,  che  cialcun  di  loro  andaiTè  efaminandola  confeieoza 
fua,&  chi  colpeuole  fi  Icntiua,  domandafic  licenza  di  potere  ufeirfi  di  queirordi 
ne.clie  egli  in  tal  cafol  approuerebbe,  & tutti  quelli  che  in  quella  guilafi  rimo- 
uelIcro,&  feufaffero,  gli  proporrebbe  dauauti  d i Cenfori , acciochc  mediante  il 
giudido,  &fcntcnza  loro  inllemc  conia  uergogna  del  cedere  fpontancamente 
ffic^eriilèl’ignominia  . Per  cagione  di  quelle  cole  Vilfano  ilConfolo  propoli 
in  SenatOjchc  Claudio  in  auuenire  fi  doueflc  chiamare, Padre  dciSenato,cóciofia 
cola  che  il  titolo  già  vlàto  di  Padre  della  Patria  fuffe  hprmai  colà  tro  pò  volgare: 
che  quella  della  K.ep.eranò  bene  meriti,& che  gli  haucuano  fatti  nuoui  benefi 
cij,  fi  doueuano  ancora  con  nuoui  titoli  honorare.  Ma  Claudio  dette  filila  uòce 
al  Confolo,  parendoli  che  troppo  rconciamcntel’hauefié  in  ciò  uoluto  adulare. 
Claudio  dipoi  fece  fare  nuouadefcrittione  di  tutti  i cittadini  Romani,  iqualia- 
fcefero  al  numero  di  fettant'otto  centinaia  di  migliaia,  & cento  quarantamijatc- 
»lc.Et  allhora  fu.  Se  non  prima,chc  egli  feppe  quello  che  in  cafa  lua  fi  làccua , & 
tuttclc  dishonellà,  & ribalderìe  della  moglie  lua  Mellàlinadequali  indi  à poco  fu  n> 
conUrettodriconofcerc  Si  punire.&  quello  fu  il  principio  & la  cagione  che  l’ac 
ccfealloamoreddlenonlecitcnozze  della  figliuola  del  fuo  fratello  che  egli  tol 
fe  per  moglie.Gia  Mefìàlina  perla  tanta  facilità  ch’ella  haueua  di  goderli  gli  adui 
teri  fiioi,quafi  che  di  Ioroinrallidita,cominciò  a darli  ad  altre  piu  enormi  & inali  '' 
dite  libidini  Se  di&honcllà.  quando  che  Sifio  ancora  nò  potendo  piu  darare  jiècó 
tenerfi,cominciò  a manifcfure,qucl  ch’egli  haueua  lino  allhora  tenuto  coperto^ 
llimoiato  o da  pazzia.  Se  quali  che  cóllfctto  da  puoicionc  diuina,o perche  e’pcn 
fafscvaltro  rimedio  nò  haucrca  fchifarei  fopraAami  mali, che  precipitarli , £c  da 
fc  llcllò  aprirli  la  uiaa’proprii  danni,  percioche  egli ucdeua  che  iacofanonera 
a qucllo,da  poterli  fperare  nella  ueccniczza  del  Principc,&  afpettarncla moitCìi 
Se  confidcraua,chc  le  mature  delibcrationi,a  quelli  erano  licurc  & falutifere,che 
innocéti  fi  rirrouauann,ma  nelle  fcelerare,& raanifelle  operationi,  fi doueua per 
fnccorforicorrerca'raudacia:&  chce'u'cran  deglialtri,che  fapeuano quelle  co  ' 
lc,&  del  mcdcCmochc  egli  haucuano  paura,  confideraua  che  e’  non  haueua  mo 
glic,non  figIiuoli,&  era  pronto  Se  parato  a torreMelIàlina  per  moglie,  &adottar 
il  Britannico  per  figliuolo.  Se  in  talea  fo  uerrebbeMcllàlinaa  rimanere  ccm  la  po  ' 
lenza  medclima,&  ancora  con  maggior  ficurczza,leuadofi  dinàziClaudioiilqua 
Iccoli  come e’fi  uiueua  fenza  penliero,& fiicilmentefi  poteoa ingannarc,cofi  pel  ' 
contrario  era  huomo  precipitofo.  Se  prcfto  s’accendeua  in  ira.MdIàlina  udendo  ' 
quelle  parole  freddamente  le  rìccueua,ne  pareua  gli  aggullaffcro  molto.non  per 
che buolefse tanto  bcqeal  marito,  ma  dubiuua  che  uencndo  Silio  al  princi- 
pato , egli  poi  come  adultciaDonlafpr^ial«e^&diqucUaiinpu<Ucia,laquale» 

Aando 
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A tbndolecofejnquclpericolojinleinontiafinlaua,  nètencfIé.tllhoraconro,& 
confìdcrafTe  (.hi  UfuUe.Nondimenodla  finfe,  cheStlto  gii  haucfle  dato  !a  fede 
ditorla  per  ricuoprirt  fotto  calnomeinfamia  cofi  grandc.llche apprclTo  de*^ 
dighi,&  difordinati  fuol  edere  per  vitimo  piacere,  & diletto.  Et  però  piu  oltre 
non  afpctuto  che  uno  a canto  che  Claudio  andò  ad  Odia  per  celebrare  cenili 
criiici),a]lhora  ella  fece  apparecchiare  tutto  ciò  che  alle  cerimonie  nutiali  appar 
ceneua.Io  mi  rendo  certo,chca  molti, che  queda  mia  opera  legger5no,parra  co 
fa  in'credibile,&  fauolofa,  che  e*  (ì  (ia  mai  rìtrouato  alcuno  tanto  dolco  £c  teme  ■ v 

rario,nó  che  vno  ch’era  Confolo  diregnato,chc  in  una  cofi  fitta  citrìl,doue  tut- 
te le  cofe  fi  fanno,&  doue  niuna  fe  ne  ritiene, andalTe^&  conia  moglie  del  prind 
pc,in  dì  determinato,  8c  dinanzi  al  publico  notaio  per  fame  il  contratto  ( come 
fe  per  cagione  di  far  figliuoli,a  ciò  fi  moucdero)cótrahcdcil  matrimonio.Etd 
la  come  ipofa  vdidc  le  parolefolitedelli  Arufpici,-&al  mariaggio  accófentidè,  MdLlioa  fin- 
le  olii  Iddij  folennemcnre  facrificafTcro.Pofcia  in  cafa  fededèro  amendueinfie-  ^ 
me  alla  mcfa,cclebradcro  il  nutiale  còuito,&  co'baci,  có  gfi  abbracciaméti,&  fi  pa  ìmuo. 
nalmcte  có  quella  Iiccza,che  moglie  & marito  è cóccduta,trapadàrcro  ^a  not- 
te.Nódimeno  io  non  uò  nè  fingendo  nè  aggiugnendo  cofa  al  cuna  alla  vertd,  nè 
meno  amplificandola  per  renderla  maggiore  & piu  miracolqfa , ma  nd ^pprio 
modoyche  da  gli  altri  l'no  io  dedo  udita,o  da  quei  che  furono  auanti  a me  è da 
ta  deferitta  la  uoio  raccontando.  Quelli  adunque  della  cafa  del  Principe, che  q 
He  cofi  fatte  cofe  vdirono,rimafero  tutti  pieni  di  duporc,&  marauiglia:  & qlli 
masfinie  che  appredb  di  lui  erano  grandi, & potenti,  & mutandoli  datò  haueua 
no  piu  datemer^comiociarono,non  con  fecreti  ragionamenti,  ma  alla  fcopcr- 

B ta  a romoreggiare,&  intra  di  loro,che  immentre  chele  cofe  cran  padàte  fecreta 

mente  tra  quedi  due  adultcri,fenza  dubio  s’ei  a fatto  dishonore  al  Principeima  . , 

piu  oltre  nó  s'era  temnto.ma  che  hora,chcalla  fetperta  fi  procedeua  da  un  gio 
nane  cofi  nobil^di  bella  prcfcnza,audace,vigorolo,&  c’haucua  tra  mano  il  Co 
folato,s*baueuaa  peniate  che  c'fudètra  uia  m uolereoccupare  il  principatoific 
chemanifedamente  fi  vedeua;,  qud  che  fatto  tal  mariaggio,  fulTc  per  doueme  ,, 
fuccedere-Codorofenzadubiocrano  impauriticonlidcrandocheClaudioera  < 

huomogtodb,&balordo,&  alla  moglie  rutto  vbidientc,&  che  molte  vccifioni  '•  v 

per  ordin  di  lei  erano  auuenute.Da  altro  canto  la  facilità  del  Principe  daua  loro  '' 

{penmi,  che  anticipando,  di  farli  un  brutto  & crudele  rapporto  di  queda  co- 
ia,era  ageuol  cofa, ch’ella  vcniUc  oppredà  & condannata,  prima  che  datoli  luo-  ■ 
cocomcreaagiudiHcarfi.Mainquedoconfidcuaognicofainfarfi  che  la  non 
fude  ammedà  alla  difefa,&  trouadc  appredb  il  Principcrorecchie  chiufc,ancor 
chela  vcnidè&  confcdiidc  il  pcccato.Calidoadùquc  primamente,  dclqualend 
dcfcriuerla  morte  di  GaioCefirc  raccontai  di  fopra,&  Narcifo,  chead  Appio  CiMo.Kwì- 
fccc torre  la  uira,&  Pallanteil  piu  fàuoritoc'haucdcCcfarciri  quel  tepo,  li  ri-  à eco 
drinfero  inlicme,  confultados’cgli  era  bene  il  tcntarcp  via  di  fccretc  minaccio 
di  didorrcMcdàlinadalloamorc&praticadclfuoamantc,&ogn’altracofaan 
dare  disfimulandoima  pofeia  dubitando  di  non  fi  mettere  da  fc  desìi  in  rouina, 
fi  tcllero  dall’imprelà,Pa!Iantepcr  dappocaggine, Oddo,  tome  pratico  & ri- 
cordeuoìe  de’ modi  che  s'eran  tenuti  nella  corte  panàt3,&  confidcrando,chc  la 
gradezza  meglio  fi  cudodiua  con  gli  auucduti  & moderati  configli, che  c6  i pd 
piteli  Se  troppo  vchemeti  nó  fi  ficcua.SoIo  Narcifo  dette  faldoncl  fuo  ^poni- 
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mento,auuerten<lo  folo  a quelloi  cheMeflldina  non  potefse  da  vei^iniato  làpe-  Q 
rcncd'haucradeflère  accurata,nèchifufleraccuratorc.  Htconftanducgliad 
arpcttarcil  tempo  dcTopportunitii.  Et  vedendo  cheCcfareadOlIia  ibpralbiiia 
molto,andò  intanto  folleuido  due  concubine,  có  lequali  era  iblito  Celare  TpcT 
fc  volte  di  pratticare,&  con  gran  doni  & promefTe,  & l^ecialoiente  col  moftrar 
loro,che  Icuatagli  via  la  mogiie^piu  gradi  apprdlb  Celare  diuerrebbero,  le  fpiD 
fc  tutte  due  ad  andare  ad  accu  làrla.  Calfu  mia  apprelTo  ( che  coli  l’vna  era  chia.> 
mata)come  prima  ella  potette  hauer  Cefare  in  difparte,  andò  alui,  & gittatafclt 
a’piedi,commciòà  gri^rc,&  dirli,che  Mcllàlina  s’era  maritata  a GaioSilio:&  in 
liemedomàdò  aQeopatra, l'altra  fuacópagna  ,chelbtua  quiuip  la  elione  me 
dclima  afpetcàdo,fe  ma  ancora  haueua  mtefo  le  meddime  cofe,  & allcrmando 
ella  di  li.Calfurnia  allhora  domandò,che  c fi  làcdTe  ucnirNarcifo,ilquale  daul 
ti  a Cefare  rapprefencatofi,lo  pregò  che  delle  cofe  di  già  feguite  pdonare  {^i  U9 
Ielle,  &fpecialmentc  delThaucr  taciuto  di  Vezzio  Fianco  l’adultero  di  prima, 
if  » « condirli,chcdiprefenteancoranóerapcruolcrcaccufarc,oappor 
rea  coftui  l’adulrcrio  ncTaltrc  cofe  fcguite,acciochc  niuno  pcfalTe,  che  e volef 
fepquello  ridomandarela  cafa,i  fcrui,&  gliamefì,&  gli  ornamenti  ch’erano  Ila 
ti  portati  uia,anzi  che  egli  fc  gli  godcHè,ma  bene  gli  renddTe  la  modie,&  fi  Arac 
ciafle  la  ferina  del  mariaggio,&  deno  quello  fo^iunfe  poi.  Non  hai  tu  làputo 
Cefarcjchc  Mcllàlina  fi  è Icparaca  da  tc,&  rimariutafi, perche  di  quefto  roariag 
gio  di  Silio  lo  là  il  popolo, fallo  il  Scnato,&  c noto  ancora  a foldati,&  tuui  lo  hi 
villo:^  fe  tu  non  ni  prefto  occuperà  il  nuouo  fpofo  la  città.Cefarc  kicórinéte 
fece  chiamarea  feTuranio  il  principale  de'fuoi  amici,  & il  principale  uffitialc 
fopra  l’abondanza  del  grano,&  doppo  lui  mandò  per  Lucio  Geta  capiuno  deLl>  ' 
u fua  guardia,  & fopra  quella  facenda  interrogatoli,  & aflèrmando  h'ro  ch'ella 
ilaua  colì,gii  altri  allhora  a gara  cócorfero,  gridado  a corruomo,  & cfortSdok> 
ad  andare  fubitamentcalli  alloggiamenti  de’foldari,&  di  loro  $'aaficura(re,A^ 
uedcllcalla  licurtà  fua  prima  chee’metteirc  mano  alla  védena.  Quello  èmanife 
Ao,chcClaudio,doppo  cotale  auuertimcnto  fu  da  tanta  paura  afiàlito,  chcinql 
medefimoinftate  domàdò  loro,s’egli  era  ancor  fignorc  dcirimperio,&  Silio  a»-, 
cor  priuato.Mellàlina  che  non  fapcua  ancor  nOUa  di  qudlc  cofe:&  piu  che  mai. 
cferciuua  la  fua  lafciuia,&  sfacciatezza , cfléndo  di  già  a mezo  Autunno , cele- 
braua  per  la  fua  cafa  la  fcfta  della  ucndemmia , folleciuua,  che  fi  premefiCTOgU 
llrettoi,  uerfauaiì  de’ canali  il  mollo,  &quiuiairintorno  Ibtiano  danzando, 

& palTeggiando  un  monte  di  donne  di  rozc  pelli  uellice  a guifa  di  baccanti, 
quidochcellenoconlimiglianti pazzie cclebranolafclla  e’ làcrificij  di  Bacco: 

Se  Mc(làlina,con  la  chioma  fparfa  dietro  alle  fpoUc,  bródiua  una  bacchetu  di  fb 
die  di  p3paniauuoltigiata,&  Silio  a càto  a lei  uellito  d’ellera,co’  borzacchini  rof 
li  in  ccmba,  fcagltando  il  capo  in  qua  c'nla  in  guifa  di  matto  Se  ubrìaco,&  intor 
no  ad  cfsigiraua  un  gran  bullo  di  donnea  che  in  iìmigliantc  lafciuo  modo  orna- 
te gridjnd^&  citando  fclb^giauano.  Dicono  che  Vc<5leio  Valente  unodiqucl 
isl»oncllo,&s&cciaco  coro,  dTcndo  in  quella  licenza,&lafciuia,  in  Jmad’un 
grand’arbore  falito,&domidatoU quel  che  egli  all’intorno  uedeua,  rilpofe,aoa 
eri  tcpella  di  uerfo  OlUa  venire,  o chein  fatto  gli  parelTc  uedcrla,o  pur  acca- 
io  gli  ufciUèro  quelle  parole  di  bocca,&  comunque  fi  fullé^fi  riuoltò  poi  in  an- 
Quntio  de  foprallanù  mali.  In  quello  mentre,  uenoc*  non  romorema  da  ogni 

banda 


LIBROVNDECIN^O.  99 

K banda mesfi  ad  auucrtiria,chcClaudio  haueua  rifaputo  ogni' co(à,&  venioa  uia 
con  animo  di  caft^r  lci,&:  tuttala  Aia  compagnia.ÌUla,incero  »‘^uefto,incontin5 
te  fi  ritirò  ne  gli  orti, che  già  furono  di  Lucullo-Silio per  non  m-oftrare  d’hauer 
paura  n'andò  ui  piazza  alle  facéde,  ma  partendofene  cniunque  v’erZ  fcitonando 
chiqua  & chila,eccoquiuiintàtn  fopragiugncrc  i Centurioni co’lor  foldati,  Se 
chiùqu^  e’  trouarono  o in  publico,o  pe'citoni  afcofo,pfcro,&l^aron.'5‘JÒ<t^ 
L'na,qulttique  in  coli  fatto acvdcte nò  fapefle cheli  farc,{&  quali  fe  gli  li.’iariA- 
fcrintclleto  nondimenofi  deliberòàqfto  di  farli  incórro  al  marito,  & aqllo  /àf 
(i  vedeTe.Ilchc  piu  volte  gli  haueua  giouato,&  ordinò  che  Briunm'cu,  Si  Otta^ 
u|a  andafleru  incórro  ai  padrc^dc  al  collo  fe  gli  getcalTcro,  oltra  di  quello  pregò 
Vibidia  lapin  antica  delle  vergini  VcAali,che  andalTca  trouar  Claudio , & come 
fuo  Pòtencc  Maslimolo  pregallcad  haucr  raifcricordia  di  Mellàlina.Iàlla  intan- 
to có  tre  Aie  compagne  Ailamenteftito  era  in  un  Aibito  fparito  ogni  gcntc)ca- 
minò  apiede  quanto  èlunga  la  città,&alJa  porta  fopra  una  carretta  da  portar  le 
tame,&  fpazzatura  per  concime  delli  orti,ralita,pel  camino  cTO  Aia  s'inuiò,fcn- 
za  cheperfona  rincrefcellcdile^tantoodiolài'haueuan  renduta  le  Aie  gradi, & 
enormi  rceleratezzc.Qaudio  nondimeno  tremaua  dipaur3,pcrche  di  Gcujcapi 
tanodella  Aia  guardia  molto 'non  fi  fidaua,  per  dfernuomo  dileuaturada  fare 
coli  dd  bene  come  del  malc.Narcifo  adunque  con  gli  altri  infieme  che  dalla  pau 
ra  medefima  erano^osfi,afrermauaaCe(are,chealtra  fpcranzadi  falutenó  y'e 
ra,  fe  non  che  e'  delle  per  quel  giorno  o a liu,o  alcun  altro  de*  Aioi  liberti , il  cari 
cojddla  Ara  guardioi&rs’olTcrle  egli  di  prcndcrlo.£taccioche,mcntrc,che  e’ue- 

B niua  nella  città,  e'nonfullè  da  Lucio  Vitcllio,  &da  Publio  Largo  Cecina  rimuta 
tOjdomandò  luogo,  & mclTefi  a federe  nella  carretta  meddìma  ou’era  Claudio. 
Doppo  qucAe  cofe  fi  fece  un  gri  dire.chc  intra  varie,&  diuerfe  cofe  che  il  Prin 
cipcnaueua  dettcfilqualeandauahordeteAàdoIe  ribaldcrtee’vitupcrij  diMef 
falina,hora  il  vinculo  congiugale,&  i figliuoli  hauuti  di  lei  nella  memoria  gli  ri- 
to r nauano)  Vitcllio nulTaltro  haueua  detto  fc  non.O  vituperio , o fceleratczza. 
Et  Nardfo  faccua  ogni  cofa,che  Vitcllio  parlalfc  piu  alla  /coperta , Si  venillcin 
campo  con  la  urricà  della  colà , ma  e non  gli  riufeì,  perche  Vitdiio  non  mairi- 
Ipolcfe  non  con  parole  dubbie,&  ofcurcjlcquali  fi  potcuano  tirare à piu  d*vn 
ienfo.  Il  medcfimoAile  tenne  ancora  Largo  Cecina  nel  Aio  faucljare  , quando 
ecco,cheMdIàlinacompariire loro  innanzi  gridando,  chela  madre  d’Ottauia, 
& di  Brìunnico  fuflè  udita  : ma  racculàtore  gli  rompeua  le  parole  in  bocca , & 
dauagli  Alila  voce,  recitando  dd  mariaggio , & delle  nozze  fatte  con  Silio,[&  io 
fieme  prefentò  a CeAire  vno  ferino  doue  erano  annotate  tutte  le  diìhondt^& 
ribalderie  di  i^uella,  acciò  che  e*  non  uoldlcnc  udirla  nè  ucdcrla,|&  farebbero 
non  molto  poi  fiati  apprèfentati  al  padre  aU'cntrare  ddla  città  que'  due  Ainciul- 
teni,fe  Narcifo  non  haudlè  dato  ordine, & comandato  che  e'futfinleuati  di  qui 
ui.  Vibidia  la  vergine  non  potè  egli  difcacciarechealconfpcnodiCcfare  non 
ucnifiè,  laqualc  con  accerbe,  & inuidiofe  parole  gii  faccuajinfianza , che  e*  non 
acconfenti(Iè,che  la  propria  Aia  moglie, fenza  fatele  Aie  difefe,  fufle  coli  a tor- 
to condannata.NarciA)  allhora  riprefe  le  parole, & dine,chcil  Principe  l’vdireb 
te,"/  ch’dla  harebbe  faculràa  poterfi.delle  colpe  Aie  purgare,  Se  giufiiiìcare. 
Pcrà  K.Ca  itofcn'andalTéy&alla  cura  delle  cofe  Aie  fiacre  attcnddTe.  Claudio  a 
guelfi  ragionaméti  DÒ  aperfeoui  boc.ca|cofaccrtoinarauigiiofa.  Vitelliofiaua 
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quiui,come  huomo  che  di  quede  cofe  non  fàpcfTe  niente . In  fomma  iiNarciro  G 
vbidiua  ogni  cofa:ilquale  feccancora  aprir  la  cafa  dell'adultero  Silio, & códuf- 
feui  rimperadore,  à cui  egli  moftrò  primieramente  ncirantiporto  delia  cafa  la 
dfHgiedcl  padredi  Silio,chc  era  ancor  quiui,  laquale  il  Senato  per  Tuo  decreto 
haueua  comandato  che  fiilTc  leuata  uiatapprelTo  piu  à dentro  menatolo  gli  mo- 
ftrò  gli  ornamenti,  & tutte  le  cofe  belle,  che  già  furono  in  cafa  de'  Oruli,  & de* 
Ncroni , lequali  Medàlina  per  premio , & mercede  dcH'adulterio  haueua  à Silio- 
nittequantcdonate.Et  hauendolo  in  quello  modo  accefo  tutto  d'ira, & comin» 
ciando  di  già  à minacciarc,Io  menò  nclli  alloggiamenti  dc'foldati.douc  à fe  chia 
matili, fece  loro  in  quel  modo,cheNarcifol'haueua'innanzi  auuertito,vna  brc. 
ne  oradone.Imperoche  quantunque  egli  hauelTegiufta  cagione  di  doler(ì,non- 
dimeno  la  vergognalo  riteneua.  I foldati  cominciaron  tutti  giù  di  mano  in  ma- 
no à gridarc,cniedendo,che  e’fulTelor  nominatiirei, & chee  fuflcro calligati. 
Dipoi  fendo  Silio  flato  prefo,&  condotto  dauantial  tribunale,  non  dimadò  né 
di  rarela  fua  difcfa,nc  tempero  dilatione  alcuna  alla  caufa,ma  pregò,  che  gli  fuf 
fc  acceleratala  morte.Quclla  collitia  di Siliorfece fi, che  moltialtri  caualicri  an 
cora  nobili, & iUullri,la  medefima  celerità  in  loro  Aesfi  dcfidei  a(Ièro.Titio  Pro 
culo,che  Silio  haueua  dato  per  cameriere  ùMcllàlina,  & chcfaceualorola  guar 
dia,'&  che  s’ofTcriua  di  manifcllare  tutte  le  cofe  come  Tetano  paifare,  & VeCÌio 
Valente c'haucua  di  già  confc{Iàto,&  Pomponio  Vrbiccs&SaulclloTrogo  con- 
fapeuoli  fimilmente,comandò,  che  e'  fuflcro  tutti  dati  al  fupplitio.  Dccio  Cal- 
furniano,ancora,capo  delle  guardie, SulpitioKufo,  depurato  alia  cura  de'giuo- 
chi,\V  delle  feftcj&Omlio  Virgiliano  Senatorc,fùrono  infimigliantcmodo  pu- 
nitùSoIo Marco  Nefloreallungò  alquanto  lauita,ilquale  flracciatafi  la  vede  gri  D 
daua,cheCefare  guardallc  i fegni  dcllebatticure  ch'egli  haueua  pel  doflb,  & del 
le  parole  già  dettoli  fi  ricordailc,cioè, ch'egli  vbidiflcà  Mcflàlina:  & che  gli  altri 
erano  colpcuoli,  chi  per  i doni  riceuuti  da  lci,chi  perla  fpcr.inza,ch’cgli  haueua 
no  da  farli  grandi,ma  che  egli  per  necesfità,  & contro  alla  uogl  ia  fua  haueua  cr- 
rato,&’  chea  lui  per  il  primo  farebbe  tocco à rouinarc , feSilio  diueniua  Impc- 
radore-Cefare  per  quelle  parole , era  già  moflbà  perdonargli , fe  i liberti  non  fi 
fulTerooppollijCOn  dirgii,chehauendo  fatti  morire  tanti  huomini  illudri , non 
s’haucua  à perdonare  ad  vn’Hidrìonc  : & chdtin  peccato  coli  graue  importaua 
pocodahauerlo  fpontancamétc,o  forzatamente  commtlTo.Néà  Traulo  anco- 
ra caualierc  Romano  giouò  il  difenderli . era  collui  un  modcllblìmo  giouane, 
ma  perelTcr  bello  di  corpo,  Mellàlinalo  fece  venire  à fc,  & godutofelo  fol  vna 
noKCjlomandò via,pcrchcTera  di queda natura,  appetiua  in  un  fubitoquedo, 

& quello,&  todo  poi  fe  ne  duccaua.Solamentc  à Siulio  Ccfonio,A’à  Plaurio  La 
cerano  fi]  perdopatoià  codui  per  rifpctto  del  Zio,  per  hauere  fatto  àCcfarc  di 
taolti  fcruigijà  Celbnioipérche  egli  era  uituperofo,&  folo  egli,  in  quella  disho 
Redisfima  catetoa  era  dato  del  corpo  fuonnpudico.Mefralina  intraranto  fi  da- 
va nelUortigiàdi  Lucnllo,ailungando-la  vita  fua,  bora  componendo  fupplicbe 
ì Gefarc^con  iperanza  di  impetrare  perdono, bora  adirandoli  intra  fet&  dirug- 
ginando  per  la  rabbia  i denti  tanta  era  Taudacià,  8c  fuperbia  fua,erìandio  neli'e- 
drcmode'fammali,&  pericoli;  chcfeNai*c}fo  né  hauclTefollccitatodilàrla  mo 
rire, era  ancor  donna  per  i iuoltare  tutto  il  dando  addoìTo  allo  aceufatorc^pcro 
<he  dlcodo<I^Qd].o  ritonlaito  à £alà,d<quiuii  all^àmcntc  ccuando , come  c'iìi 
4'  -i  rifcaldato 
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A rifcaldàto  dalvino,CoiBandò  rte  c’  AndafTc.&fi  face|Tc  inrendcrc  à^clla*v 
fchinella,  (quella  paiola  dictìnach;^Iivsò)chEdoBuni  campirifTcàrifpcflul^- 
re  airaccufa.Uchc  udédo  Narcifo,&  ueduto  l'ira  di  Claudio  raffi  eddarli,»^:  tur 
nargli  l’amorediprima:5tchófct/oppo  s’indugiana,cra  pericolo,  chela  notte 
ch’era  propinqua, & la  camera  dou’egìi  era  (olito  dormir  con  la  moglie,  non  gli 
ficeffcro  ritornar  la  memoria  dilei,&'rimutarIo  dd  tuttò,vfcì fuori,  & fcccin- 
tenderea’Centurioni,&  al  tribuno,ch’erano  quiiJi  prcfenti,cheandaflero  ad  uc 
cidci  la,checò(i  era ‘di  comandamento  dello  Imperadore,&  conesfi  mand^cr 
fopra  capo  Euodo,  uno  de’liberti  di  Calate  i perche  lacofa  fenaa  indugio  fu  (Te 
efcquita.Cbtlui  fpacciatamcntcalli  òrtìdoue  Fera  ti  transferì:&  trouò,  che  el- 
la fi  llaua  agiaccreintcrra,&acantoalei  fedeua  fua  madre  Lcpidadaqualcmé 
tre  chele  cole  della  figliuola  profperauano,  fu  fempre  in  difeordia  feco  : bora 
jicllc  eftremc  fuc  calaìnitil  s'era  moda  a compasfione  di  lci:&  perfuadciulaaoó 
afpettarcrucciditor^chc  hpr  mai  la  vita  Aia  c ra  finita,nè  altro  honorc,  nè  almi 
todedoueua  cercare  fe  non  conl’amma2aarlì.Main  quell’animo  corrotto  nelle 
libtdinijRon  era  ftimolo  alcuno  di  honcfti,ma  con  uarielacrime,&  rammarichi 
ftauà  quiui  a confumareil  tempo.rinalmcute  fii  picchiata  la  porta  dalla  turba  di 
coloro,chc  uehiuan  per  àmmazzarla.11  Tribuno.,  entrato  dentro  (i  fermò  riim 
nendo  come  attonito,&  ftupefattoda  onde  il  liberto  con  molte,  & uillane  pa- 
role lo  ritrouò.Mcdalina  allhora,&  non  prima  cófìderò  in  che  grado  ella  li  tro 
uaua,&datodi  mano  ad  un  colteli o,&  in  uano  accoftatofclo  alla  gola,&  pòfeia 
al  pettopcrchela  paura  gli  toglieuala  forza,intanto  il  Tribuno,con  un  colpo  di 
fpada  il  uentre  gli  trapalsò,&  il  corpo  alla  madre  fu  concedu  o.  ElTcndopoia 
B Claudio  riferito,cheMcdàlma  era  morta  sézadiftinguerefedi  fua  mano,opur 
d’altri,egli  altrimenti  noi  riccrcò,&  domandato  da  bcrc,attcfeafeguitarejii  Ilio 
conuito.Nei  giorni  appredb  ancora  non  moflrò  fc^no  alcuno , o de  odio  cótta 
di  lei , o di  allegrezza  delle  cofe  feguite,o  di  edere  adirato , o di  Ilare  maninco- 
nofo,non  finalmente  da  alcuno  fiumano  affetto,  nèquando  gli  ucniuon  da  tor- 
no i dolenti  figliuoli, nè  quando  lieti  fi  uedeua  innanzi  gli  accufatori.  Etadài  gli 
jiouòil  Senato  a farli  dimenticatela  memoria  di  Mentina  in  hauer  fitto  pu- 
blicar  p editto,che  il  nome , & l’ effigie  di  quella  fi  douede  tot  uia  de  i luo 
ghi  publiu,&  priuati.  A Karcifo  furono  deliberatele  infegne  della 
Queflura.lichc  alla  grandezza  di  quello  fii  cofa  moltoleggie- 
‘ ri,effendo  egli  doppo  Pallantc,&  Califfo,  il  primo  de  i li- 

berti di  Cefare,era  nondimeno  priuilegio  adài  bel- 
lo, & Ignorato,  ma  donde  molti  maline 
r » 'b  r'i  nafccuano,  conciofia  che  le  fcele- 

" , ' . ratezze  di  cui  quello  grado  c- 

I ■ fcrcitaua  le  piu  uoltc 
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Tradotti  di  Latino  tnlinguaTofiana  da  Giorgio  Dati 

y 

FlORlNTlNO. 

O B.  T A che  fu  Meflòlina , la  corte  de!  Prin  cipe  véne  in  difor 
dia,&diui!ìonc,  eiléndotratlibcrti  di  quello  nato contclà  , 

^ cw  chi  di  loro  doueffc  vn'altra  moglie  procacciai'glf,  conciofia, 
ch’egli  andalTe  dicendo  di  non  voler  lèar  fen2a , A all’impcriqi 
delle  donne  fiiflc  molto  foggetto  . Da  altro  canto  non  erano 
le  donne  di  minore  ambinone  accefe,  mentre  che  dafeuna  di 
cilc  fi  sforzaua  di  moftrare  la  fua  bellezza,  la  nobiltii , le  ricchezze,  la  pom> 
pa  , & gli  ornamenti , & degna  di  cotanto  matrimonia  fi  riputaua  . Ma  di 
' tutte  quelle  rimaneuail  contrailo maggioreintra  LoUia Paulina,  figliuola  di 

Marco  Lollio  già  llato  Confolo , Giulia  Agrippina  Hgliuóla  di  Germanico  , & 
Elia  Pctina  della  famiglia  de’Tuberoni.Haucua  Lolita  il  fàuor  di  Pall3nte,Agrip 
pina  quel  di  Calillo,Petina  la  fàuoriua  Narcifo:  & erano  liberti  di  Cefare  tutti  a O 
tre. Claudio  nell’animo  Tuo  dimoraua  forpefol,  inclinando  hor  a quella  & hor  X 
queIla,fecondo  ch’egli  era  perfuaroda  cOlloro,&gli  aodauano  cslì  chi  l’una, A 
chi  l’altra  lodando  & mettendo  innanzi.Ec  cllendo  i liberti  in  quella  guifa  fopra 
ciò  difcordanti.Ccfarei  fc  eh iamatDi, volle  che  ciafeunn  dicefle  il  parer  fuo,& 
Ttmaoilcm  le  ragioni  inlicme  ne  adduccllé.  Marcifoadunque,  fendo  il  primo  a comincia- 
moglie  a <ii(fe  fopra  di  Pctina.Che  utilislima  cofa  per  il  Principe  gli  pareua,  chedlò  U 
Hauf»  ^ ripiglialTcffcndoIi  un'altra  udita  Hata  moglie,  A ciò  per  rifpctto  della  commu- 
nc  loro  fìgliuolafpérochc  Claudio  haucua  di  lei  acquiflato  Antonia)  oltra  di  ^ 
ftojch’egti  nonharebbedi  nouità  alcuna  a temere  in  cafa,conofccndo  ella  hog 
gi  mai  la  natura  di  lui,  A lo  Unto  dcUa  fua  fàmigIia;A  Gmilmentc,che  ella  non  fa- 
rcbbelcome  fogliano  le  matrigne)per  portar  odio  ne  a B ritannico , nè  ad  Ottal 
uia,  dlCTdo  qlli  le  cofe  fùe  piu  llrette.Calillo  all'incótro  impugnàdo  il  parer  di 
Narcifo,diceua,che  cirendo  Pcfina,comc  llcrile  donna,  fiata  lungamcteda  Cefa 
re  feparata  fé  di  nuouo  li  ripigliaua,piu  fuOerba  A più  altiera  che  prima  ne  dU 
ucrrcbbe,A  chemolto  meglio  giudicaua  che  fuflc,prendere  Lollia  Paulina,  per 
chenó  hauédo  ella  p ancora  fatto  figliuoli, nò  era  da  dubitarc,ch’cUa  fuflc  p ef- 
fer  cótraria,anzi  in  luogo  di  madre  a’figliuoli  della  prima  moglie,ch’egli  hcbbe« 
Pallate  il  terzo  quàtù  che  ei  potcflc  in  lode  d’Agrippina  molte  cofe  addu  rrc,loda 
Ila  nòdimeno  irt  lei  priticipalméfe  ch’ella  fi  tiriua  metro  il  nipote  di  Germanico 
degno  veraméte  (f  cÌTcre  nella  cafa  dc'Cefari  riceuuto.  oltre  ì ch’egli  era  di  nobÌ 
Iblimo  ninguCjA  della  famiglia  de*Glaudi;,  pilche  fi  veniua  qlla  cala  ad  vnirli  iti 
lìeme  nella  poil«rità,A  che  meriuméte  «ra  da^peurare  che  qila  donna,  bquala 

haucua 


101 


LIBR.0  DVODECIMO. 

A haueua  dimoftro  d’eflcr  atta  ì fare  di  molti  fìgliuoIi,&  uigoroià  giouane  era,  in  Asiippin»  m« 
altra  cafa  non  fi  mantaircj&infiemeuenilTe  il  fuo  nipote  nato  di  fangueCefareo  ^ 

in  altra  prte  a trasftrirfi.  A Claudio  piacque  molto  qfVultimo  parere  di  cofhii, 

& fpecialmcnte  perche  Agrippina  come  dona  che  craaccarezzcuole  molto  Tape  Iciaudio . 
ua  mofirarfi  piaccuole  & alla  mano  : imperoche  ella  fono  colore  del  parenudo 
(perciocheCcfarc  gli  era  Zio)fpelIè  uolte  andana  a uifiurlo,&  feco  ragionando 
radercaua,&attrahcua,larciandotuttcraltre  folo  ad  amar  lei;  tale  che  , quan> 
tunque  c’  non  rhaueiTc  per  ancora  prefaper  moglie,  gli  daua  nondimeno  queOa 
auttorìtà , che  fc  ella  di  gid  donna  non  ^i  fulTc . La  onde  rendendoli  ella  di  già 
' certa  delmaricaggio,&  cne  Claudio  altra  donna  che  lei  con  prendcrcbbe,comin 
ciò  maggior  cofea  hibricare,  Se  primamente  s'ingegnò,  che  Claudio  mariuf- 
fela  figliuola  fila  Ottauiad  Domino  di  lei  figliuolo,  che  di  GneoDomitio  fuo 

firimo  marito  generato  hauca . jlche  fenza  gran  vergogna,  & uituperìo  fare  nó 
i poteu3,haucndola  Cefarea Lucio Sillano  di  gid  fpofataniqual  giouane,  oltre 
a che  egli  era  per  lo  fplcndore  de’  Tuoi  auoli  chiaro  molto,  l’haucua  egli  ancora 
delle  infegnetrion^i  honorato,  & fatto  celebrare  in  nome  di  lui  il  giuoco  de* 
gladiatori,  perchee’ s’acquilbdc  il  tauoredel popolo.  Ma  con  quefto Principe 
non  era  coMalcunadifficile,omalagcuolecheAgrippinanon  fpcrallè di  potere  ’ 

onener  facilmente,  come  huomo  cìfie  non  haueua  nè  giuditio  nc  intendimento, 

& di  fila  natura  non  poitaua  odio  ad  alcuno,  fenon  quanto  egli  era  fiiolto,o  infti 
gato  da  gii  altrùVitellio  adunque,  ilqualc  fiotto  nome  di  Cenfioreandaua  ricuo> 
prendo  i fiuoi  fieruili  inganni,antiuedendo  il  fine  di  quella  cofia,&  in  cui  s'andaua  * 

Su  epurando  Li  futura  Signoria , per  acquiflarfi  la  grana  c'I  fàuore  di  Agrippina  fi 
c partec  ipc,&  rocficolò  nc’conligli  di  quclia,&  cominciò  a render  fio! petto  Siila 
no,&  apprcllb  il  Principe  accularlo.  & perch'egli  haueua  una  fiorella , chiamata 
GiuniaOiluina,laquaie  era  bella,&laficiua  molto,  & poco  innanzi  fiata  nuora  di 
Vitcllio  quinci  prefic  principio  della  fiua  accufia:&  tutto  che  nciratnur  del  Iratei 
lo  non  li  fulTccofiaiiitupercuole,  nondimeno  per  efler  Ifato  traficuratolomellè 
in  fiufipitiunc  di  dishonore . Ut  Celare  nel  riccuerc  cotali  fiofipettioni  cótro  al  ge 
nero  pche  piu  lo  firigncua  l’amore  della  figliuola,che  fpofiata  gli  haueua,  uolétie 
ri  ui  porgeua  l’oreccnie.Sillano  che  nó  fiapeua  i lacci  che  gli  erano  tcfi,&  cfìcndo 
p ucntura  Pretore  di  qudranno,li  trouò  in  un  fiubito  per  un  editto  publicato  da 
Vi  tedio  come  Cen  fiore  rimollb  debordine  Senatorio,  quantunq;il  Senato  filile 
fiato  poco  fa  nuouaincntc  eletto.Ondc  Claudio  parimente  roppe,&  disfece  il  pa 
rentado.&SilianofuconfircttoarinuntiarcallaPrctura,laqual^erilrimanen  , . . 
te  del  tempo  fu  conferita  adEprio  Marcello.  L’anno  ficguentc  ellendo  Confoli 
Gneo  Pompeio,&  Qmnto  Verannio,  fu  conchiulo  il  nairitaggio  intra  Gaudio,  dìo . 

& Agrippina.llquale  s’andaua  tutta  uia  piu  dificropcndo.£t  elsi  nó  ardiuano  per 
ancora  difar  lcnozzepalcfemcnte,&  fecondo  il  coflu  me  antico,  non  fendo  piu 
auuenuto,cheil21ioprendcireper moglie,  & fi menallca calala  figliuobdcl fra- 
tei fuo  carnale.  Anzi  era  matrimonio  prohibito,,  & contrario  in  tutto  alli  ordini 
dclli  antichù  Et  le  c’non  ui  li  prouedcua,&  fi  lafciaua  coli  paHàre , era  da  dubita- 
re,che  un  talc^fficmpio  finalmente  non  ritornalTc  in  danno  & pcrnitie  della  Rcp. 

& quella  diibit.inza,&  fiolpenfion  d’animo  ch’era  in  Celare,  non  prima  le  gli  Ic- 
uò,che  Vitcllio  con  le  lue  arti, & inganni  tolfiea  ridurre  la  cola  a pcrfcttionc  : & 
domandato  a Celare  fie  e’  uolcua  ubbidirein  quello  calo  al  uolere,  & comanda- 
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^ fincntodclpopolo,  oall’auttoritàdclScnato.&rirpódcndocgIi,chccflbfolo,n5  C 

■fendo  piu  che  un  citudino,  non  era  a ballante  a rcltftcrcal  confenfo  uniuerfa- 
Jcdituctala  cictii.  ViccUioalihora  uoilc  che Cefàredétro al  palazzo  lo afpcttaire, 

•6c  entrato  egli  in  Senato,&  <lnni4dato  gli  fu0c  cóceduto  licenza  di  parlare  innan 
iua  gli  altri,cóciolìach’igli  hauefTc  da  conferire  coIà,ncllaqua]e  cólifteuala  fom 
ma,elbonce{rercdi  runa  laRep.  cominciò  adire  ìnquefìa  guifa-Chclcgrauiìfi 
-mefitiche  del  Principe,  mcdiàtclcquali  egli  amminillraiia  le  cofe  dell'imperio» 

'&  gouemauailmódo,haueuano  bifogno  d'aiuto,  & di  appoggio,  acciochc  dalla 
cura  delle  cofe  famigliati  fcaricato,potefl'e  meglio^  quelle  della  Rcp^prouede- 
re:&  chchora  altro  migliore, nè  piu  honcllo  alicggeriméto  alla  mente  di  quella 
.nó  y oficriua,chc  l'hauere  una  moglie,laqualc  & ne'caii  auuerli,&  ne'profperi  gli 
■ fulTe  compagna,&  a cui  egli  poteile  gli  intimi  Tuoi  penfìcri  confidare,  & a cui  có 
menerela  cura dcipiccioli  ngliuoli,&  mafsimamentCìnoniiauédo  cgh'perinlj- 
Do  à quiuitrapa(fato,nè  corrotto  la  uita  fuancllelafciuie,oneipiaceri,marem- 
pre  da  gli  anni  Tuoi  piu  giouanialte  leggi  ubidito  . Poi  che  egli  hebbe  con  parole 
honc{ic,&  fauorcuoli  enfi  dctto,&  tutti  i padri  unitaméteaccùfcntendol^  rico- 
Kasonairen  minciò  à parlare,&  difle:  Che  edendo  eglino  di  gid  tuttidi  animo  che  al  Principe 
to  di  Vitdlio  {]  doutlfe  dar  moglie,quelchcprincipalmcte  fi  doueua  cófidetare  era,di  darglie 
dedircJai^'io  ne  una, che  di  fanguefuflc  nobile, attaa  farfigliuoli,&  di  buona|&fantauiu|: 
cliauca  prefo  & chc  per  trouamcuna  coli  fotta,  non  occorreua  andare  troppo  lungamente  ri- 
la nipote  pa  cercando,conciofia cbeeiui filile  Agrippina,laqualepernobiltà,&chiarezza di 
moglie . fonguc  ogn'altra  auanzaua,di  far  fi^iuoli,n’haucua  dato  bcllùfimo  faggio,&  ol- 
tre Il  ciò  il  trouauano  in  lei  tutte  quelle  dnti,&  qualità  che  a donna  iionefta,&  uir 
tuoras‘apparteneuano.&  che  bella  & egregia  cofa  era  ueramente,  che  quella  ve  I> 
doua  come  per  prouidenza  diuina  a Claudio  fi  mariuflc.clie  altra  dona, dalla  prò 
1 pria  moglie  in  fuori,non  hauea  conofeiuto  giamai:&  ch’egli  haueua  rpelTc  uolte 
da  gli  antichi  nofiri  udito , & esli  bene  fpeflo  haueuano  ueduto,gli  altri Cefari , 
hauerprcfo,&  toltoli  le  mogli  a uoglialoro.Ma  che  quello  era  lontano  dalla  bó 
-tà,&  modeftia  del  prefente Cefare:&  che  c'  fi  poteua  perciò  introdurre p uno  cf 
fempio,&  come  per  una  confuctudinechciCefaridoueircroinauuenirchaucre 
cialcunolafua  rooglie.Ma  chc,e  poteua  opporli  alcuno,&  dirc,eirer  cofonuoua 
il  cócederfi  a’ pareti  il  tor  per  moglie  le  figliuole  de'loro  fratelli.  Alche  rifponde 
ua,chetal  cofoapprcilo  di  noi  non  s’ufoua,maapprelIb  raltrcnationieracófue- 
to,nè  da  legge  alcuna  prohibito.  Et  chc  già  ancora  non  s'era  ufato,  chei  Aiuoli 
dijduc  fordle  infiemeli  maritairero,&  nondimeno  col  tempo,  uenne  in  ufo . Et 
chc  i collumi  & l’ufanzcjcrano  Tempre  ammelTe,  & s’accommodauano  fecondo 
chc  gli  era  fpediente,&  che  fc  quello  che  bora  li  domandaua  era  cofa  nuoua , & 
piu  non  ufotali,ucrrebbcanco  quella  col  tempo  in  ufo,&  inu occhierebbe  .Fini- 
to collui  il  Tuo  ragionamento,  concorfero  gli  altri  tutti  in  ifn  parere.  Ncui 
mancaron  di  quelli,  iqualidiircro,chcfcCeforcnonfene  rifblucua,locollri- 
gnerebbono  à forlo,&inlìeme  quelle  cofe  dicendo  ufein^no  della  Curia.  Oltra 
di  quello  una  gran  moltitudine  di  plebei , fi  di  cittadiniàlla  mcfcolata , chc  s’era 
congregata  nel  foro,gridauano , chcil  medefimo  uoleua , & il  mcdclimo  addo- 
mandaua il  popolo  Romano.  Laonde Ccfore fubito  ch’egli intefe  Fanimo,  & 
la  uoiontà  del  popolo,&  del  Senato,fenza  afpettar  altro  , ulcì  nel  foro , & fi  fece 
incontro,  &»’apprefentò innanzi à coloro  ch'eran  di  ciò  lieti,  fc  contenti . 

Et 
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A Et  entrato  in  S:nato,innanzi  adorni  altra  cofa  addimandò,che  lì  faceftè  uno  Ila 
tuto,che  in  auucnirci  mariaggi  che  intra  i 2ij,|&  le  nipoti  nate  di  fratelli  fi  centra 
Hcircrofii(rerolccitv&:honclli.  Nondimeno  niuno  poi  fi  ritrouòche  uoleflè 
coulc  eircmpiofeguiuredauncerto  Talledio  Seueroin  fuori  dell’ordine  de*, 
caualieri:  ilqualediccuanomoltiichea  compiacenza  d'Agrippina,  &perac« 
q^uilhrrfi  il  fàuore  di  quella,  haueua  ciò  fatto.  Quelle  nozze  furono  cagione 
cnenellacittàognicofafi  rimutò,&  ogni  cofa  ubidiua  a quella  donna,ma  noa 
già  per  libidine,  o per  lafciuia  come  di  Alellàlini  era  poco  fa  auucnuto,  laquale 
per  la  gran  dishonell^&  impudicitiafua  uituperaua  in  un  certo  modo  l'Impc- 
rio  Romano.  Seruiualcnon  ch’altro  quali  come  uallàllo il  marito.  Ella  ncL 
confpetto  delle  genti  fi  mollraua  feuera,  &bcnefpcllb  quella  feueritil  infu- 
perbia  fi  conuertiua . In  cala  fua  fi  uiueua  honellilsimamente , & niuna  cola 
impudica  fireui  fi  uedeua,  fegià  e’nonuifufl'e  fiato  ifpcdiente  ciò  fare  per. 
mantenimento  della  fua  grandezza . Ma  di  accumulare  teforo  era  auidifiima, 
fotto  colore  diprouedere  a*  bifogni  dell'Imperio . Il  che  quelle  nozze  fi  ce- 
lebrarono Siliano  fi  ammazzò , o che  egli  per  infino  a quiui  s’allungò  la  uita  fpc 
rando  ancora  di  douere  impetrar  perdono,  o fi  neramente  uollc  in  quel  dì  mori 
re  per  concitare  maqgior  inuidia,&  rendere  più  odiofi  Claudio,&  Agrippina. 
Caluina  fua  forella  hi  cacciata  fuor  d’Italia.  VoUckancora  Qaudio,  che  per  ta.« 
le  cagione  fi  fàcellCTO  per  i fommi  Sacerdoti  certi  facrifici;  nel  bolco  di  Diana, 
iquali  fu  tono  anticamente  da  Tulio  Re  de’  Romani  ordinati  iier  purgare  le  col- 
pe di  Siliano,  dt  dì  Caluina.  Di  chegli  altri  11  riferosbclTandofi  diCcfarcche 
e’  uolefle  che  in  quel  tempo  fi  facelTero  cotali  facriGcij,&  purgationi,pcr  cagio- 
B ne  di  uno  amore  illecito,  & dishonefio . Agrippina  per  non  mofirare  la  poten- 
za fua  folo  in  cofe  inique.  Se  federate,  impetrò  gratia  per  Anneo Seneca , che 
dairefilio  potclTe  in  patria  ritornare,  & di  piu  che  c’  fuflc  fatto  Pretore^  perfua- 
dendofi,cne  ciò  fulfe  per  piacere,  & eflcr  grato  allo  uniuerfale . dfendo  Seneca 

t)crifiioibcìlifsimifiudi)huomochiaro.  Se  celebrato, benché  l’intentione  di 
ei  fulfe  di  darli^er  macfiro  a Dominano  fuo  figliuolo,  & fotto  la  difciplina  di> 
quello  fi  educa(lc.&  inlicme  ancora  per  fcruirfi  del  configlio  di  lui,  per  farli  ac 
quiftar l'Imperio, confidando,  cheegli  perlamemoria  delriceuuto  beneficio 
doucUcclTergli  fedele,  & Claudio  per  la  riceuuta  ingiuria  contrario,  & inimi- 
co. Paruedoppoquefioad  Agrippinadanon  Ilare  più  oltre  aritardare.  Ma 
con  moltc,&  gran  promelfe  indulie  Memmio  Pollione  difegnato  Confolo,  che. 
proponcireinSenato,&cfortalTeQaudioadar  per  moglie  Ottatiiaa  Domino 
fuo  figliuolo.  IlcheaU'ctàdiamenduc  noncra  di$diccucle,&crapcrdaradi- 
to,&principioamaggiorcofe.  Pollione  propofe  la  cofa  in  Senato,  & usò  qua 
fileparolemedefimc,che poco feceVitellio nella caufa di  Claudio.  &cofiOt- 
uuia  fu  fpofata  per  quella  uia  a Domitio . Se  poi  che  egli,  oltre  al  parentado  di 
prima  era  diueouto  genero  di  Qatidio,  cominciò  ad  eguala rii  a Britannico,  fauo 
rendolo  in  ciò  non  folo  la  madre  con  gli  amici  fuoi,&  partigiani, ma  quelli  anco 
ra  i quali,pcrhauer  procurato  la  morte  di  McQalina,tcmcuano  dd  fi^iuolo  che 

Sualcheuoltanonncfaccircuendcna.  Circa  il  medclimo  tempo  gli  ambafeia- 
ori  de’  Parti , iquali  (come  di  fopra  ho  raccontato  ) erano  uenud  a Roma  per . 
domandare  perforo  Re  Meherdate,  hebbero  udienza  dal  Senato,  &aquclio 
èfpofero  la  domanda  loro  io  quella  Éauenòa.  Choc’ non  erano  ucnuti  quiui, 

come 
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còme  dimcnticadfi  della  Icga.chc  era  intra  di  loro,  nc  per  uolcrfi  dalla  famiglia  <2 
Jirole  di  Pani  delli  Arfacidi  ribellare:  maper  domandale  il  figliuolo  di  Vonone  nipote  di  Fraa 
•"  tc  contro  alla  tirannide,  & crudeltà  di  Gourze,  laquale  non  fi  poteua  più  nc  da* 

nobilinèda*plcbeiiollcrare,&digianon  folo  haueua  uccifo  i fratelli,  i pa- 
renti , & quelli  ancora  che  piu  di  lungi  erano  porti  in  quella  regione,  laquale 
cón  le  occiuoni  & co  latrocini  haueua  guarta,&  ridotta  come  difcrta:ma  le  don 
he  graiiidc,&  i piccoli  figliuoli  ancora:  & uoleua  con  tali  crudeltà  ricuoprirc  la 
dappocaggine  ma  che  in  cafaefercitaua,cflcndo  Ihto  fuori  fuenturarifsimo  i d 
Icguerc.  Et  che  la  uecchiaamicitia,&  lega  ch’egli  haueuano  co’  Romani  fu 
publicamentc  cominciata,  & pero  pareua  loro  honefto , che  ai  loro  con- 
federati fi  doueflc  fouuenirc  , iquali  fi  potcuano,  di  fozre  a’  Romani  ag- 
guagliire,ma  per  riucrenza  cedeuano  loro.  & che  i figliuoli  de’  Re  non  per  al- 
tra cagione  fi  mandauano  a Roma  per  i rtatichùfe  non  perche  regnando  in  cafa 
loro  qualche  Re  iniquo,&  intollcrabile,fi  poteflc  hauer  ricorfo  a Cefarc , Se  al 
I ' Senato,&quindidomandare  un’altro,  &migliorReauuc22one’ coftumi,  & 

buon’oi-dini  de’  Romani . Poi  che  gli  ambafeiadori  hebbero  coli  parlato,Cefa- 
reallhora  cominciò  ancor  egli  a parlarc,&  primamente  dirte  della  maiclfà,&gri 
dezza  dell'Imperio  Romano,  appiedo  della  ubbidienza  de’ Parti,  Ita  Celare 
fttole  diOau  Auguftos’agg'iagliaua,  raccontando  che  folto  l’Imperio  di  quello,uéneroi  Par 
^chèrdate'  tiancoraada'ddonundarliunRc  : & di  Tiberio  li  tacque,  fe  bene  egli  ancora 
dilconaio  Re.  haueua  mandato  loro  un  limil  Re.  Appreflb  efortò  & auuertì  Meherdate,ch’era 
” quiui  alla  prefenza , che  non  penfarte  d’hauer  ad  ellèr  lignore  < & a fuoi  rtidditi, 

come  fcrui  comandare,  ma  a reggcrli,come  fe  e’fullèro  fuoi  citudini,&  egli  il  ca  q 
po;  & che  inuerfo  di  quelli  fi  rcndede  & giullo  Se  clemente  . Ikhc  tanto  più 
' farebbe lor grato, & accettoquanto  meno  fon, qucftecofeconofciutcdaqucl 

li.  Dipoi  uoltatofialli ambafeiadori,  diede  moltifsime  lode  a Mcherdate,chia 
mandolo  allicuo  della  città , ilqualc,  come  honertifsimamcnte  educato,  era  f em 
prcuiirutoconunaraodertiamarauigliofa.  Nondimeno,  che cdoucuan  pen- 
iate dihaueread  imparatela  comportatela  natura  e’  cortumi  de’Re:|&che 
il  mutarne  fpcdb  non  era  cófa  che  lacerte  per  loro.  Arche  lo  Imperio  Romano 
era  a tanta  gloria , Se  tanta  altezza peruenutt^  chec’  non  dcfidcraua}acquiibrla 
maggiore,  &uolcuanochclenaaoni  forcfticreancora  uiuedero  in  pace],  & in 
quiete.  Doppoqucfto,diedeloro commif;.ioni,per aGaioCafsiogoucmato- 
rc  allhora  della  Soria,ordinandoli,chcper  infino  alla  riua  dello  Eufrate  accom- 
pagnadc  ilgiouanc,  & nuouo  Re.  llqual  Cafsio  per  ifeienza  & pcritia  delle Icg 
gi.tutti  gli  altri  in  que’ tempi  auanzau».  Imperò  che,  fendo  allhora  pace  per  tue 
to|,  non  fi  prc2zauarartemilitare,&  tanto  era  ftimati  gli  huominiualenti,&in- 
dtìrtriofi , quanto  i dappothi,&  pulillanimi . Ma  Caisio , per  quanto  fi  conce- 
deua  in  que’ tempi  quicu.  Se  fenza guerre,  rimetteua  in  ufoilcortume  antico 
dellamilicia,  tcneua  in  efercitio  lelcmoni,faccua  fatele  guardie,  prouedeua 
ad  ogni  minima  cofa,  nè  altrimenti  s’adoperaua,  che  fe  il  nemico  uenidc  uia  per 
aflàlcarìo,  penfiindo  in  quella  gui/à  renderli  degno  de’  fuoi  auolitAeconfcniare 
iInome,&  la  lode  alla  famiglia  de’  Cafsi.  laquale  appreflb  quella  nationc  era  an- 
foraingran  fama,  & riputa  rione.  Hauendo  egli  adunquechiamato  nelregno 
tutti  coloro, per  configlio  de' quali  era  flato  addimandato  quello  Re,  &accain- 
patofiinunluogo  duamato 
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A fare  « polche  i nobili  dcr  Parti  inneme  conAbbaro  Ke  delli  Arabi  fùronoalui 
uenuti,auuerdMchcrdatCiche  la  natura  di  quelle  genti,  era  di  renderli  nc’ pri- 
mi impeci  caldi,&  pronci,ma  col  tempo  il  raffi  eddauano , o lafciauano  altrui  in 
allb:&  però  follccLiffc  di  tirare  innunzi  le  cofe,che  gli  erano  ibte  promeilè.  Ma  Laici»  ìn  allò 
cgli,dilprezzato  quello  conliglicsper  fraudc,&  inganno  di  Abbaro , ilquale  piu  ^ ptnu« fb» 
momiappreffo  Edafla  lo  ritenne,».omcgiouancpoco  efperto,  & ilquale  fi  pcn- 
iaua,thc  la  foroma  del  principato  confiffcirc,ncl  lulTuriarc,ncl  làr  conuiti,&  nel-  nio  da  un  gi- 
l'empierc  la  gola  cl  uentre . Et  chiamandolo  un  certo  Carrene  de'  principali  de*  “oco  di  catte , 
moftrandoli,  che  per  tutto  trouerebbe  la  ftrada  aperta  pur  cn  egliaccde- 
falTc,non  andò  immedute  come  e’  doueua  a dirittura  alla  uoJta  della  Mefopou  fi  pof 

jnia,madcll’Armenia,chc  fu  un  lungo  camino,  llche  non  era,in  quella  llaglon^  U hauoc,  c 
che  cominciaua  il  uerno  molto  opportuno  .Rjcrouarono  olirà  ciò  nello  andare  tmolditUci» 
auanu,  ogni  cofa  ricoperto  di  neu^  hebbero  a pallàrc  montagne  altùfimev  per 
ilche  s'aUaticorono  molto,  fino  a ch'eli  arriuarono  nel  piano , doue  con  le  genti  * 
di  Carrene  fi  congiunfero,&  pallàto  il  fiume  T igri,  andarono  nel  paefe  delli  A- 
diabeniyil  Re  de'qaali  chiamato  Hiliate  dimollraua  in  palefe  d'effer  amico  di  Me 
berdate,ma  nel  fecreto  teneua  pratica  con  Gotarze,  & uerfo  di  quello  piu  incU- 
|uua.Nondimeno  nel  palIàre,prcrero  laCit  i di  Nino  la  piu  antica  Cittd,  & ca- 
po di  tutn  rAfsiria,&  haucua  un  cailcllo molto  fàmofo,  & celebrato,  conciofia 
che  quiui  Riffe  fatta  l’ultima  giornata  intra  il  Re  Dario,^  Alellàndro  Magno,neI 
laqualc  le  forze  dc’Pcrii  fliron  del  tutto  abbattutc.Mcntre  fi  faceuanoquefte  co 
fc,Gotarze  fi  transfèrì  fui  monte  Sambulo,&  quiui  fece  uoti,  & facrifici;  alli  Id 
dij  del  luogo,&  principalmente  allo  Iddio  Hercole,  ilquale  efii  bino  in  fomma  Hmole  Dio 

Q uencratione.£ra  folitoqfto  Iddio  à certi  tepi  dell'anno  auucrtire  i Tuoi  facerdod  dc’Paic,  daua 
in  fogno,chedoucffero allato  al  tepio  fermare  certi  caualli,  pparatip  andare  alla  lenrpoUea^ 
caccu:iquali,poichc  fopra  di  qlli  bau euano pollo  le  farctrepicnc  di  frecce, fc  n*  ^ 

andauano  p loro  ftefsi  qua  & la  uagando  p i bofchi,nè  torn^uano,  cheà  nottean 
fàndo  có  la  fpuma  alla  bocca,&  séza  alcuna  freccia  nelle  fàretrc.La  notte  feguen 
te,il  medefimo  Iddio  apparédo  di  nuouo  in  fogno  a'Sacerdoti,  moilraua  loro,in 
bofch4&  felue  erao  andati  alla  caccia  i cauagli:dc  efsi  allhora  vfeedu  fuori  troua 
uano  ad  ogni  pallb  le  fiere  p terra  uccife.^Ma  Gotarze  nò  hauédo  p ancora  forni  Ootaize,*jp^ 
to  a ballJza  il  fuo  efercito,!]  ualeua  p fuo  riparo , & difefa  del  fiume  Corma  : & ?^‘**1‘*  * 
béchi*  I fuoi  lo  màdallèro  piu  uolte  a chiainarc,&  molte  cofe  attroci  gli  fcriuefie 
rop  prouocarlo  a uenirc  col  nuouo  Re  alla  zuffa,  egli  nódimeno  metteua  tépo  I Fatò. 
mezo,mutàdo  il  fuo  capo  hor  qua,^  hor  la:&  midu  fuori  alcunt,iquali  facelse- 
ro  forza  di  corróperocó  danari  i ncmici,&occultaméte  gl'inlligafrcro  a ribdlio 
ne:&  qlli  fecero  sl,che  primieraméte  un  certo  Ezeate  Adubeno,appref$o,  Abba 
ro  Re  dcUi  Arabi,  có  le  lor  gerì  da  Mehcrdate  li  ribellarono , & qlto  p b loro  na-t 
turale  lcggierezza,&  inllabilità,comc  fpcfso  ha  dimollro  l’efpericza,b  natura  di 
^llc  gerì  ef&er^di  uolercpiu  collo  da  Roma  domàdare  i Re,cne  hauutili, ritener 
iLMchcrdatc  adù^  trouidofi  delle  miglior  forze,  & aiuti  fpoglbto,&  comincii 
do^dc  gli  altri  ancora  a forpcturc,che  noi  tradilsero,delibero,p  ultimo  & miglio 
re partito,di  cómeiterli  alla  fortuna,&có  Gourze  uenirc  a gioi-nata.£t  Gotarze 
la  batta^ nó  ricusò  efsedofi accefoi maggiorcferociti,ucggédoal  nemico  fcc 
mate  le  miglior  forzc.Venuti  adunc^  alle  mani,fcguì  da  ogni  banda  una  gràde  uc 
jcifioocy  & lo  cucnto  Rectcdubbiolò,  fi^a  efie  Carrene,  hauendo  mandato  in 
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rotta  gli auuerrarij,  & rpintofì  troppo  auanti,  fu  dalle  (palle  circondato,  8c  G 
Mchndatc  è opprcflb  da  una  fchiera  di  nemici,  cnc  frcfcamcntc  ueniua  alla  zuffi.Meherdate 
allnor^fendo  prefa ogni  fperàza,rimcnbfi ncllafcded'un certo Parace giììclien 
tulo  di  ruopadrc,(u  per  inganno  da  lui  fatto  prigione,&;  dato  nelle  mani  diGo* 
tarze,  ilquale  non  come  Parto,  o parente  fuo  ,o  difeefo  dclli  Arfacidi  lo  trottò, 
ma  come  fbrcfticro'.  Si  Romano  fuillaneggiatolo,&  appreflb  tagliatoli  le  orec- 
chie, in  quella  guila  uiuerelolafciò,  parendoli  per  quello  clTerli  dimodrò  cle- 
mente uerfo  di  lui  a non  l'hauere  ucciro,&a‘Romanihauer  recato uergogna, 
&di$honore.  MaGottarzenonmolto  poi  morì  : Se  nel  regno  fu  richiamato 
Vonone,  Prefidente  allhora  ne*  Medi.  Acoftui  nonauuenne  nel  fuo  Imperio 
cofa  alcuna  profpera,o  auuerfa  degna  di  r;iccontarc,ma  in  poco  tempo  che  egli 
regnò acquidòpochirsimonome,&uenutoamorte,ilr(^no  de’ Parti pcruen- 
ne  in  Vologcfe  fuo  figliuolo . Ma  Mitridate,ilquale  haueua  nel  Bosforo  la  refi* 
denza  Tua  realc,hauendo perduto  tuttele  Aie  forze.  Se  perctòandandofcneu». 
gabondo,dc  come  difcacciato,  come  ^i'intelTè,che  Didio  capitano  de*  Romani 
s'era  partito  col  neruo  del  Aio  efcrcito,&  niuno  efler  rimado  alb  difefa  del  nuo 
uo  regno  fe  non  Coti,  ilquale  per  cfTcr  giouanc , era  rozo,  Se  in  cfperto , infie- 
me  con  Giulio  Aquila  caualliere  Romano  con  cerre  poche  genti,&  per  ciò  non 
tenendo  conto  nè  deiluno  nddell’alcro,CQminciòa  follcuarcle  conuicinenatio- 
ni,&  allettare  tutti  i fuggitiui,&  fuorufciti,j&  finalmcte  ragunato  ua’efercito  af  . 
faltò  il  Re  de*  Oandaridj,fi(  fcacciatolo  del  regno,  di  quello  fi  infignorì . lequall 
cofeuenutea  notitia,  & temcndofid'horain  hora,  cwe'non  uenifTeadallàli- 
Came  aftat-  reancora  il  paeAr  de*  Bosforani,  Coti  & Giulio  Aquila  diffidandoli  delle  forze 
«e  Ita  Minida  ^prìe,&  pene  e*  parcua  che  Zorfinc  Re  de  Sorac chi  (i  Alile  gii  ribellato,&  diuc 
tf,8caltnPun  nuto loro  ncmico,fi  uolturonoefsi ancora  alliaiutifbredieri,  &mandorno  ainO 
bafeiadori  ad  Eunone  Re  dcUi  Adorfi  a domandarli  aiuto, colquale  non  fu  dibi- 
ibgnouraremoltepreghiere,  percoUegarfi  feco,  dimodrando efsi la  potenza , - 

& forze  Romane,cirer  badanti  a frenare  il  rebelle, & traditore  Mitridate,  la  on- 
de .,  inlicme  capitolato , conuennero  , che  Eunone  ftceflc  la  guerra  a Mitri- 
date con  la  caualleria  ; Se  le  genti  Romane  prendefiero ad  alTcdiare,  Se  com- 
battetele città.  MelTo  adunque  in  ordinetutte  le  lor  genti  cominciarono  inCc 
me  adinuiarli . Gli  Adorfi  guardauan  la  fronte,&  le  fpallc  : nel  mezo  la  làntcrnt 
infieme co’ Bosforani,  i nodrihaueuano  la  retroguardia,  i nemici  uoltatole 
^allc  cominciarono  a metterli  in  fuga.I  nodri  peruennero  poi  fino  a Sozza  qua 
A la  Principal  terra  del  paefe  de’  Dandaridi,donde  Mitridate  ancora  s’era  ritira 
to  non  fi  fidando  molto  di  quel  popolo.  Pcrilche  i Romani  con  gli  altri  infie- 
me la  prefero,  con  lafciarui  una  buona  guardia  . Appredb  fc  n’andarono  pel 

fiaefc  de' Soracchi,&  pafiàto  il  fiume  Panda, alTcdiarono  la  città  di  Vifpe,  laqua- 
eerapodainluogomontuofo,<fcdimura,iV diforsicraallaibcnforte,  fenon 
chele  mura  non  erano  di  fallb,ma  un  procinto  di  graticci  doppi  ripieni  di  terra,* 
&j>erò  non  molto  gagliardi  per  rclìdcre  alle  ncrcolIc,&  a gliafiàlti.  Haueua- 
' no  i nodri  ancora  di  fuori  intornoalla  città  labricato  certe  torri  diicgnamea  ca 
ualierc,donde con  rhade,co‘ dardi, & co’ fuochi,  cheJa  quelle  gettauanu,  fiico- 
uano  gran  dino  alli  adediati , & fe  la  notte  non  (piccaua  la  batta^ia,ucni  aa  quel 
la  città  in  un  mcdelimo  dì  combattuta, & prclà.  Il  dì  feguente  i rerazzaui  mao- 
derono^ambafciadorìa’nodrijodcrcndo  di  daificoo  quedecoaditioni.chegli 
I huomi- 
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A huomini  ^bcri  fuflero  lafciati  andare  Talua  la  ulta . I Tcrui , che  u'era  il  nume- 
ro di  circa  dicci  mila , gli  dauan  loro  a difcrecione . Quella  oficrta  non  piacque 
a’uincitorì.perchcruccidcrcquci  che  fi  fuflcro dati  pareua  loro  cofa  crudele 
& inhumanad'haucr  a guardare  tanta  moltitudine  di  ferui  troppo  mal'agcuole. 
A'pcrò  piacque  loro  di  feguitarc,  & più  torto  per  ragion  di  guerra  , uinti  che 
flincroamma2zargli:&inuntofu  dato  il  fegno a‘ noltri  foldati,  chehaueuano 
digi^fcalato  le  mura,chc  tutti  gli  mandalTeroa  fìl  di  fpada.  ellcndo  dunque  i Vi 
fpenfì  in  cotal  modo  (lati  uccifi  fi  mertè  terrore  a tutte  laltrc  città:  impcrochp 
w’andauaniTarertefTcconliderandoinchecoraelle  poteflero  pcriìcurtàlortv 
più  confidare, conciofìa,  che  nè  Tarmi,  nè  le  mura,nè  l’altezza  de’  monti,nè  i fiu 
mi  gioua(IcropiulornuUa,& tutti  i forti,  le  diFcfe,&ogn’altra  cofa  forte,  & 
gagliarda abbattelTeroi nemici.  Zorfìnc adunque hauendofra  fé  rteflb  lunga- 
mente penrato,s’egli  era  bene  prouedere  alle  cofe  di  Mitridate  già  ridotte  in  e- 
rtrema  necefsità,  o al  regno  paté: no:  rtnalmentc  potette  più  in  lui  l’amor  del- 
la patria,  & dato  flatichi , fi  gettò  boccone  in  terra  dinanti  all’cflìgie  di  Cefa- 
reJaqualcoraacquirtòall’efercitu  Romano  gradifsimonome:  ilqualeperucn- 
ne  poi  fenzaoccafionc  alcuna  de’ Tuoi, & uittorìofo  fino  al  fiume  Tanai,  & tre 
giornateancora  più  oltre  trapafsò.  Ma  nel  tornare  indietro  non  gli  fu  del  tut- 
to làuoreuolela  fortuna:  per  ciò  che  alcunelornaui,  ne'liti  de’Tauri  trapor- 
tate,furon  da  quelle  genti  Bai  bare  circondate, doue  molti  di  loro  inCcrne  con  il 
capitano,&  la  più  partede’ Centurioni  ui  furono  ammazzati.  Mitridate  in  que 
rtomczo,  rcilato  priuo  d’ogni  aiuto,  & furtidio,  cominciò  a penfare nelle 
cui  braccia  fi  doudlcgenarcrimperò  ch’egli  haucua  paura  di  Cuti  Aio  fratello. 

B 11  darli  a’  Romani,a  quertu  ancora  non  fi  rifolueua  : non  fendo  allhora  in  quel- 
la prouincia  huomo  di  tanta  auttorità,  nelle  cui  promeflè  haucilc  ardito  di  con.^ 
Aaarc.  rifolucAi  finalmemedi  uoltarfi  ad  liunone,quantunquccgli ancora p 
odi]  priuicicgliAi{Tcpoco&  per  la lcga,èl;amicitiafrcrcamentc fatta  co’Roma- 
nidiucnutc  gagliardo.  Egliadunque,  & nell’habito,  & nel  uolto  acconciofì  il 
più  che  potè  conforme  alla  prefente  Aia  calamità,  entrò  nel  palazzodiEuno- 
ne,&  a’ pie  di  quello  gettatoli,  diflc  quelle  parole.  Eccoui  qui  Mitridate  per 
tant’annipermare,&  per  terra  cercato  da  i Romani,  ecco  cheuolontariamente 
èqui  prci'cntc:  fa  bora  quel  eh  c ti  piace  della  prole  & Ili  rpe  del  grande  Acheme 
ne,chcfolnqucrtonon  m’han  potuto  toglierei  nemici.  Eunone,  cor.fiderato 
lanobiltà,&;  ebbrezza  di  Mitridate,  & iijiicmclamutationedeilecofc.fìcom- 
mofrc  per  iprieghi  vhc  egli  faceua  non  come  timido, o pufilbnimeima  con  quel 
la  gencrofità,&  grandczzj,cbe  ad  un  tanto  huomo  fi  richiedeua:  sfattolo  le- 
uar  Al,  lo  confortò,  & diflc  che  bene  haueiia  fatto  a rifuggire  alla  gente  delli 
AdorA,  Se  d'ertere  a lui  ucniito  con  fperanza  di  con feguirc  pace,  & perdono.  & 
inlìemc  mandò  ombafeiadori  a Roma,&  fenfle  a Celare  di  quello  tenore.  Che 
gli  Impcradoridel  popolo  Romano  faccuano  lega,&  confcderationc  có  gli  altri 
Re,&  potentati,  do|mo  chee  ucdeuano  ciucili  godere  la  medefima  fortuna  che 
efsi.  & che  egli  non  folamcnce  perla  conlorraicù  della  fcrtuna,ma  ancora  per- 
che quelb  uittoria  aTunodcTaliro  era  comune,  haucua  lega,  &ainiciiia  con 
Claudio.  & che!  finì  delle  guerre  erano  belli , & glorioG  allhora  che  col  per- 
donare fi  faceua  pace,  & accordo  . Et  che  in  quello  modo  non  uoUc  Celare, 
(bea  ZorÀneiquantuoque  uinto,  & disfatto  ^(ielcuato  cufa  alcuna  del  Aio  re- 
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A QOe  m3a  ducati  eli  furon  lafcùtLln  Hnii^te  modo  fu  accufata,&  oppreflfa  Cai' 
Àmia,doona  noyie,&illu{lre,controaUaqualenonhaueua  Agrippina  altra  ca^ 
BÌonc,fenon  chcClaudio  non  da  libidine  alcuna  accefo,ma  a cafo  nel  ragionare , 
^ucualodato  la  bellezza  di  quella, onde  la  uiolenza  d’Agrippina  non  li  conduilè 
inlino airiUtimo sforzo.Mi à LoUia Paulina fu|roandato un  tribuno  che luccidef 
Icd^u  oltre  ì ciò  condannato  à morte  Cadio  Kufo,percbe  nella  prouincia  di  Biti 
nia  dou'egli  era  Ibtogouematore  haueua  6tto  molte  ingiulUtie,  & con  le  trop- 
po ingorde  grauezze  opprefatala,&  i prouinciali  medelìmi  furon  quelli  che  l’ac- 
cufarono . Alla  Gallia  di  Narbona  per  la  molta  riuerenza  ufau  inuerfo  il  Senato 
Romano,fuconcedutochea*Senatori  dellaproaincù  fuBèlecito^'comea'Siciliai 
niifenza  licenza  del  Principe  andarfene  a cala,di  che  tempo  dell’anno  esli  uoleua 
no,a  uilitare  le  cofe  loro.òli  Irurei,&  i Giudei  furono  nel  medelimo  anno  aggiu 
ti  alla  prouincia  della  Soria  eflendo  uenuti  a morte  Sohemo,&  Aerippa  loro  Ke. 
Furono  ancora  rinouate  le  cerimonie  facre  dello  Augu  rio  della  i^ute , che  già , 
per  lo  fpatio  di  uenticinque  anni,eran  Ifate  difmefle  & deliberato  che  inauenire  : 
U conrinoualTcro  ogni  anno  di  celcbrare.QaudiooIti'ì  di  quello  accrebbe  il  cer 
chio  della  Città  fecondo  Fantica  ufanza,  per  laquale  era  conceduto  a tutti  coloro 
che  haucuano  ampliato  l’imperio  di  potere  ancora  allargare  il  circuito  della  Cit 
tà:  nondimeno  niuno  Imperadore^o  Capitano  cferercito  Romano  l'haueua  per- 
auanti  ufato  difìire,  quantunque  gli  hauelTerouintOi&fo^it^to  all’Imperio 
Romano  paeii  & nationi  grandisiime , fenon  quanto  fece  Lucio  Siila , & uoppo 
luiCefare  Augu(lo.Ma  quando  la  città  di  Roma  (lette  fono  il  gouemo  de  i Re» 
ufarono  quelli  Re  fpcllb  di  ampliarlo,&  in  (imigliami  modi  dimodrarono  la  pd 
B pa  & magnificenza  loro.Ma  e’non  mi  pare  fuori  di  propodto  raccontare  in  que- 
no  luogo  il  principio  della  edilìcationc  di  Roma,&  che  circuito  gli  deflcRomu 
lo.Imperocbe,  quando  egli  da  principio  meffe  mano  all'imprefa , difegnò  il  cer- 
chio & le  mura  con  lo  aratro  inlino  a quanto  les’haueuarìo  ad  allargare^  [&  tirò 
un  folco,  cominciando  dal  Foro  Boario , doue  ancora  per  fegno , & memoria  di 
ciò,èpollo  un  Toro  di  bronzo:  conciofìache  quella  generationc  d’animali  allo 
aratro  li  fottomctta  : & abbracciò  l’altare  d'Hercole  chiamata  Magnia  lino  al 
Monte  Palatinaquiui  fece  porre  certe  pietre  l'una  dall’altra  ugualmente  dillàti 
per  il  badò  del  deno  monte,linoall’altare  dello  Iddio  Conli . Apprellò  girarono 
la  doue  li  chiama  la  curia  uecchia.Quindi  poi  tirarono  piu  di  lungi  per  inlino  al 
tépio  de  gl’iddi;  Lari.£t  il  foro  Romano,  A il  Capidoglio,!!  crede , cne  nó  da  Ro 
mulo,ma  da  Tito  Tazio  fuflc  a^iunto  al  Cerchio  della  CinàJ^ofcu  gli  altri  Re^ 
fecondo  ch'egli  hebbero  felice  imrtuna,coli  gli  accrebbero  il  circuito.  Ma  lino  à 
quanto  raccrcfccircClaudio,è  fàcile  il  fapcrlo,eirendo  nelli  atti  publici  annota- 
to.L’anno  feguentc  edèndo  Confoli  Gaio  Antillir»,&  Marco  SuiUio,PaIlante  prò 
curò  che  Claudio  adonadè  Domitio  figliuolo  d’Agrippina:  ilquale  Fallante  pri- 
mieramente per  edere  flato  mezzano  che  Claudio  per  moglie  la  pigliade:  appref 
fo^erche  egli  occultamente  con  lei  li  congiugneua,llimolaua  Paudio,  che  uo- 
lede  al  bene  della  Rcpublica  prouedere,&  adbdadelo  (lato  di  Britannico»métré 
ch’egli  erZ  ancora  giouanctto,con  maggior  forza  & potenza  che  egli  non  era , ha 
uendo  già  Augufto  fatto  il  fomigliante: ilquale  bencn’cgli  hauede  de’nipoti.non^ 
dimeno  per  fortificare  la  prtmria  dirpe  fua  adottò  Tiberio  fuo  dglialtro:  8c  Ti 
berlo  quantunque  egli  hauelsc  unfi^uolo,  adonò  nondimeno  Germanico: 

O &pcrò 


Calfiimta  per 
gdoCaòMgrip 
piaa.  èaccvlà- 
u. 


Ginda.qtfl(!o 
forno  anniti 
•UliBp.ileiii. 


Codiio  dillo 
nu  aro  ciao* 
lodaClaadio. 


Roma,  qaido 
comioaò  ief 
(acdifiatk. 


T>:>mttio  sdoc 
uco  ^ Qau< 
dtó» 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

& però  andalTe  egli  ancora  imitando  cotali  effèmpU . &al  fuo  fidinolo  Britanni-  C 
co  a^iumedc  coherede  Domitio,perche  gli  furtc  un'appo^o  a foftcncre  una 
parte  delie  cure  dell’impei  io.Claudio  dal  parlare  di  coftui  lafciatoiì  perAiadcri^ 
nprefe  perfìdiuoloàdotduoil  detto  Domidofuo  fìgliaftrOr& al  figliuolo  lo 
antcpofcpcr  nauereDomitio  dueanni  piu  che  Britannico:  &fopra  di  ciò  parlò 
in  Senato,&  rendè  conto  de’ fatti  di  Domitio:riferendo  nondimeno  tutto  quello» 

& nella  fteflà  maniera,che  dal  liberto  Pollante  era  fbto  a uuertito. Alcuni  ui  furo 
node’piu  pratichi,che  andarono  piu  adentro  quella  cola  confìderando,&  troua 
rono  che  non  mai  per  adietro  era  f^ita  una  adottione  coli  fatta  nella  fìimiglù 
de^Ciaudi:&  quella  flhrpe  di  che  uUk  Appio  Qaudio  s’era  femprejcon  la  fucccT 
iìone  nunteouta  & conferuata.  Il  Senato  ringratiò  molto  Claudio  di  quellefuc 
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uore,che  Agrippina  futte  per  lor innanzi  cognominata  Augufta.  Lequali  cofe  ef> 
fendo  coli  ieguite  niuno  ui  fu  tanfo.duro&inhumano,o  di  compafsionefipri- 
uo,che  ddla  mala  fortuna  di  Britannico  non  gli  increfcellè.  Imperoche  eflèndo 
egli  appoco  appoco pofto  in  abbandono,mentre>che  ciafcuno  con  ofHcij  ftiora 
di  tempo hononma  la  matrigna  Tua  Agrippina,  fu  ancor  poi  da  tutti  edandio  da 
i fenii  fchemito,&  àilipefoiegli  nondimeno  bene  s’accorgeua  dell'inganno,  non 
fendo,come  fi  diccua^nè  pigro,nè  da  poco,anzi  in  ogni  fua  atdoneac corto  è dili 
gente:  ò fuffe  coll  la  uerit^o  gli  fùlTè  in  quelli  Aioipericoli  & trauagU  quella^lo 
de  attribuito:percheegli  non  uillètanto,cne  e’potclleco’fàtd  dimollrarloAgrip 
pina,  per  ^rpalefe  alle  nationi  fbrefliereancorala  fua  gridezza,  ottenne  che  nel 
caflellodelliVbijdoueell’eranata,lìmandafleunaCoioniadi  foldad  vecchi,. &I> 
cittadini  Romani, & dal  nome  di  lei  lì  chiamalTe  Agrippina . & per  cafo  era  auue 
nutochelanadoncdelliVbij,eircndo  pallata  il  Reno,  perfarquiuihabitatione» 
uenne  all’auoIaNli lei  Agrippa, &feli diedein procettione^.  Nc’medefìmi tempi 
nella  Gcrmama  fuperiore  li  llettein  gran  paura  rdlcndoli  moflò  una  moltitut^ 
ncdiCatti,&kaucnd0  fcorfopcr  ilpaefe  predando  & fàccheggiando  ognico- 
fà,ondc  Lucio  Pomponio  Legato  disdetta  prouincia  conuocò  i Vangioni,&  i Ne 
meti,&  aggiunto  loro  alcuni  caualli,  comandò  loro,  cheandaflèro  preflamente, 

& prcueniilèro  i nemici  auand  che  quelli  a cafa  fe  ne  tomalTero  , ^ drandofi  del 
paefe  fàcefTcro  fòrza  allàltarli  improuifamete  da  ogni  lx{da,&  metterli  in  rouina. 
Colloro  fcguitato  il  confìglio  di  Póponio  con  molta  diligenza  in  due  parti  fi  di- 
uirero.Quelli,che  da  man  delira  prefero  il  camino,  & tirarono  per  la  uia  piu  baf 
là,circondarono  quelli  che  erano  poco  fi  ritoman,  & diuilà  la  preda  attcndeua- 
oo  a lulTuriare,&  erano  oltf  a ciò  grauad  dal  Tonno.  Ondcfenza  molta  urdanza  , 

^i  pigiarono  tutti  a pezzi.Quella  uittoria  aliai  piu  lieu  loro  fi  rendè , per  haue- 
re  liberato  di  feruitù,doppo  lo  fpatio  di  quarit’anni,alcuni,che  nella  rotu  di  Va 
ro  erano  rimalli  prigioni . Gli  altri  che  per  la  piu  ageuole,  & per  la  piu  corta  an- 
darono alla  uolta  doUi  inimici , in  quelli  rifcontratoli , a’  quali  ballò  l’animo  di 
aenirealla  battaglia,piu  che  gli  altrili  danneggiarono,  hauendo  fitto  di  loro  pia 
fàngue,&  piu  occiGone,laonde  carichi  di  preda, & di  gloria,có  grd dislimo  nome 
al  monte  Tauno  li  ritomarono,doue  Póponio  llaua  con  le  l^ioni  aTpettando,fe 
Catuufciuan  fuori,  & per  dcOderio  di  ueadicarfi»ueQÌuanuia  à combattere. 

Ma 
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A MatemSdoiCattinone(rere(|uincidaiRomani,  quindi daiCherurci(’CGi*qt t 
li  erano  in  continoua  difcordia)combattut^&  disnrd,niandaróno  a Roma  am« 
bafciadori,&  lbtichi|)crhaucrepace.  Pomponio  per  quella  zuffa,  & fpedù 
none  fìi  per  ddiberatione  dd  Senato,  rìconofduto  con  le  in  f(^c  trionfali  : il 
cui  nome  appreffo  ì pollerì  io  gran  parte  fi  cancellò  : & Ce  punto  ne  rimafe  ac» 
cefo,fi  conferuò  per  la  ^rannma  dc'uerfi,&  delle  poelie,neilequalilèndofi 
^[Ueferciutcsgrandilsimonomenèacquillò.  Nel  mcdcfimo  tempo Vannio 
Kede'Sueui,  ilqualc  fu  già  dato  loro  da  DrufoCefare^dd  regno  111  di fcaccia-  VaanioRedc' 
to.  Quello  Re  nc’primi  anni  dd  fuólmperio  ^regiamente  li  portò,&  a*  fuoi  S'w» 
popoìr?uaccecta,&  da  quelli  amatòiholto.  Ma  poiché  gli  hebbe  lungamente  °**®**"8"® 
regnato^cominciò egli  ad  inrnperbire,&  tiranneggiare,  libretti  perciò  ad 
ornarlo.  Onde  perle  difcordie  & tumulti  che  nafceuano  in  qud  regno,di  quel 
lo  fu  difcacciato.  I capi  Se  gli  auttori  di  quelli  mali  furono  lubillio  Re  de  gli 
Hermunduri,&Vangione,&' Sidone  nati  d'una'forelladi  Vannia  Claudio  non» 
dimeno , quantunque  molte  uòlte  pregatonc,non  uoUe,  mentre  che  quelli  Bar 
2>ari  combatteuano  intra  di  loro,int^orre  le  Tue  armi:ma  fcrillè  a Vannicjcho 
s’egli  era  difcacciato  del  rc^oo  uemUc  alui,  promettendoli  ficuro  rifugio  ap- 
prdlbdife.  Et  fcrillè  ancora  a Publio  Attilio,  goucmatoreddl‘Vngherìa,cne 
alDanubio  conduccireunalegione,&tuttigliaiuti,chee’potcuadiquellapro  , 

uincia  raccorre:&  quiui  gii  coilocallc  per  Ibccorfo  de*  uinti , & per  terrore  de* 
uincitori,acciòchequelliperilfdice  fuccelibdeuandofi  in  fuperbia  non  di» 
ihirballèro  la  nollra  pace^nc  la  quiete  ddl'arte  noftre  prouincie.Imperochc  dal 
le^aileueniuaancoraunagrangcntediLlgiif&d’altrenationiper  unirli  con 

0 quelle,  tirati  dai  grido  che  il  regno  di  Vanmo  ricchifsimo  fullè:  conciolia  colà, 

<mein  trent'anni,ch*^i  haucuaregnatod'hauefferanle  prode^  conlerubberiev' 
co'datii,&  coole  gabelle  oltra  modoaccrefeiuto^a  principio  quando  ch’^U 
fu  allaltato  haueua  di  foldati  proprij  alcune  compagnie  di  iàhtia  pie,&  cau alle- 
na de’  Sarmati  chiamati  lazigi:  ma  fendo  quella  banda  di  gran  lunga  inferiore  a| 
la  moltitudine  d<^  nemici,  ddiberò  tirarli  dentro  alle  fuecaUdla,  & fortezze, 
de  quiui  difendendoli  allungare  la  guerra . Ma  non  potendo  i lazigi  follener  l’af- 
£edio;andaodofene  qua  & la  predando  Si  faccheggiando  per  le  uicine  cipagne^ 
lo  mellèro  io  necefsità  di  uentre  con  quelli  alle  mani.  Imperoche  i Ligi),  & gli 
Hermuoduri  non  uolfero  llarpiù,lèndofi  polli  in  agguato,  ad  ufeir  lotó  addof 
fo.  Vannioadunqueufeitoin  campagna&attaccato  la zuffa,fu rotto: benché 
io  quellaauuerfit^perche  di  fua  mano  haueua  appiccato  la  battaglia,  de  i fàc eia 
alcune  ferite  riceuiito,s*acqutllò  grandilsima  lode:ma  non  potcndh  più  relille.r 
re,&  trouandofi  (fogni  aiuto  Ipogliato,  fi  rifuggì  all'armata  che  per  i fuoi  bifo» 
gni  al  Danubio  rafpettaua.Gli  altri  appre(lò,chc  erano  flato  fu'ot  clièntuli,dcpar 
tcgiani,&  chcgli  erano  foggetti,lo  feguitarono;&  inficme  fi  códullcro  di  la  dal 
Rcnonclpaclcdi  Vngheria:&  quiui, fèdo  flato  loraffegnato  una  piccola  regio 
ne,&  acccttatala,ui  li  pofero  ad  lubiiare.  n regno  di  Vànio  fel  diuifero  intra  lo 
ro  Vangione&Sidone fratelli:  iqualipoiinuerlbi  Romani  fi  réderon  molto fe 
delLDa  i fudditi  furono  da  principio  amati  molto,  appreffo  mal  uoluti,  ne  fi  la  . 

fe  per  colpa  loro,o  per  la  natura  de’  fudditi, iquali  erano  foliti  di  amarci  Princi- 
pi lor<3,quando  ch’egli  acquillauano  la  Signoria,  ma  pofeia  acquillatala  l’amore 
di  prima  in  maggior  odio  li  cóuertiuadn  inghiltcì  ni,efsédo  flato  al  gouemo  di 
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quella  mandato  Publio  Oilorìo  capuano  Romano  ytrouò  le  colè  piene  di  gar>  C 
buelio,&  di  turbationi,e(Tèndo  fcoHì  gli  inimici  per  i pacG  de  gli  dcrì  ch’erano 
noftrì  confcderadj&Jquiui  ogni  cofa  mcilb  in  ifcompiglio:  & con  tiito  maggior 
uiolcnaa  quelle  cofeiaceuano,non  penraodo,chcOftorio  come  capitano  nuo- 
Uo,&  per  ancora  non  conofceua  la  natura.  Se  collumi  dell'efercito, ch’egli  haue 
Ila  a comàdare , & in  oltre  cominciaua  il  uemOy'fulTe  per  andarea  trouarglL  Ma 
OftorìojConofcendo,  che  i primi  fucefsi  erano  quelli  che  rendeuano  un  capita- 
no a’  nemici  tremendo,o  diiprezzabile^  ragunato  ipacciataméte  le  Aie  genti,al- 
la  uolu  di  quelli  lì  trasferì , & nel  primo  airnto  tagliò  a pezzi  tutti  quelli  che  gli 
fecero  reAltenza,&  apprcllb  feguitò  gli  altrijchcs’cranomefsi  in  fuga.  Etaccio 
che  e*  non  tornaAèro  di  nuouo  a congregaHì,  & conAdcrando,che  mentre,  ch’ei 
pénfalTero  d'hauer  pace,nè  ^ nè  i luoi  harebb  ero  già  mai  pofa  ,‘andò  penfan- 
ilo, in  che  maniera  glipoteua  difarmare,&rpogliared'ogni  potenza,  per  il  che 
deliberò  di  cignerli  con  gli  Acccati  intra  li  due  numi  Antona,&  Sabino,&  inque 
ilo  modo  tenerli  a Irenorma  qfto  non  bene  gli  Aiccedè^pcrchcgli  Iceni,gcnera- 
tione  d’huomini  Aera,&  gagliarda,iquali  nè  in  guerre  nc  in  zuflfe  erano  Aati  bat- 
tuti già  maitAirono  i primi  a nó  uolere  accófentire,  perche  gii  innanzi  eran  ue- 
nud  uolontariaméte  in  l^a,&  amicitia  co*  nollri:&  cominciando  in  quello m». 
do  a di  feordare  s’accollarono  a quelli  ancora  le  uicine  nadoni,&  fccllero  un  luo 
go  lafciato  all’incontro  da  un’argincalla  conudinelca  fabrìcato,  doue  nó  era  al. 
tro  ch’una  picola  entratura , accioche  i cauagli  nè  entrare  nc  sforzare  la  entro  gli 
poteirero.0  Aorio  allhora  deliberò  di  rompere  & efpugnarc  qucA’arginc , qmn 
tunque  e’  no  haueAe  apprcllb  di  fé  molte  forze  di  foldati  Romani,  ma  folo  geti 
delle  città  confederate.Onde  hauédo  egli  primieramente  feompardto,  & ordi-  0 
nato  la  ^teria,ordinò  poi  la  cauallcrìa^per  dar  l’allàlto  al  ba Aione,&  fare  in  ciò 
tufBcio  di  fante aj>ie&  allhora  dato  il  l^io  della  battaglia , & all^uto  l’argine 
lo  ropperoj&polcia  diedero  addollbi  nemici,  iquali  s’cranola  dentro  per  loro 
Aefsi  iauiluppad,ncpoteuan  da  luogo  alcuno  quindi  ufcAc,&  ne  fecero  grande 
UCciAone.  Incmiciconorcendoeilcrfi  contro  alla  fede  data  ribellati,  & ueden- 
doA  quiui  fenza  fcampo,o  fpcranza  alcuna  rinchiuA,  A difefero  ualorofamente 
Aiccndo  di  molte.&  belle  pruoueJn  que  Aa  zuffa  Mario  O Aorio  Agiiuolo  del  ca 
piuno,con grandirsima  lode,acquiAò  il  premio d’una  corooa,per  mucrénd  có 
battere faluato un  cittadinoRomano.£Ìrendoadunqaeg)ilccniinqucAa  gui-^ 
fa  Aati  domati,  l’altre  genti,  che  tra  la  pace,&  la  guerra  haucuano  cominciatoa 
uacillare,Arenderan quieti.  Il  capitano fe  n’andò  con  l’cflèrcito  nclpaeredc* 
Canghi,&  per  tutto  gli  diede  il guaAo,per  tutto  fece  prede:&  gli  inimici  nóheb 
beroardiredi  muouerAnon  fendo  baliaoci  per  combattere  acampoaperto,fiE 
conofeendo  c he  quando  bene  egli  haueflcro  con  * fraudi , & con  agguati  tentato 
d’iàfcAarci  noArt,  di  queAo  ancora  har ebbero  pagatola  pena.  Si  O Aorio  di  già 
craucnutoconl'ci  o uicinoafmare,  che* guarda ucrfo  rifoladiHibcrnia, 
quando  che  altre  difcordic,&  altri  tumulti  nacquero  nc’Uriganti,chcfu  la  cagio 
ne  che  io  coArinfc  a ritornare  indietrospcioche  egUhaueua  fcrmaméte  delibe- 
rato nó  metter  manoadalcunanuouaimprefa,  fc  prima  le  cofepaflàte  in  quiete 
non  riduceua.onde  uenuto  a i Brigranti  & fattone  morù  e alcuni  pochi  ch’erano 
Aati  capi.  Se  concitatori  del  tumulto,  & perdonato, a gli,  altri, il  rigore  fi 
quietò  . Mai  Siluri  non  A pocctcuo  nè  con  la  crudeltà,  aècqitla,t:kmcnzji 
* , . * muoucrc 
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A muouercne(piietare,ma  foldi,  &oftinan  nel  loro  proponifnento,uoircrotc*rmt 
Bare  la  guerra  che  egli  haucuano  incominciara  co’nollri,nc  altrimenti  (i  potena- 
no  fenon  con  la  forza  ralì'rcnarc,o  fenon  condotto  rcrcrcito,&  campeggiato  nel 
lor  paefe.  Et  acciochcpio  agcuolmcntcuenilTc  fatto,  Olforio  condallt?,  & fer- 
mo una  colonia  chiamata  Camuloduno  inque’campi,  & terreni  che  i Romani 
per  forza  di  gu erra haueuano  loro  occupati,&  laqual  colonia  era  compolfad’u- 
na  gagliarda  banda  di  foldati  uccchi  cittadini  Romani,  & quiui  furono  collocati 
per  difendere,  &:  asiicurare la  prouincia  delle  fcorreric,  & infoiti  di  quc’ribeHi, 
& infoienti:  &inuiure  ancora  gli  altri  popoli  ennukini,  & eòllcggiatialla  ubbi- 
dienza dullelcggi-  Quindi  Oftoriofe  n’andò  contro  a’Siluri,  iquali,oltreairefo 
fere  per  fc  feroci, & ftipcrbi,  confi dauano  ancora  molto  nelle  forze,  8c  pof 

iimza  di  Carattaco:  ilquale  per  efferli  piu  uolte  ritrouato  in  imprcfomolco  peri 
colofe,&  molte  altre  felicemente  focceUeli,  era  tenuto  gran  capitano,  & prefee- 
rito  a tutti  gli  altri  capi  d'Inghilterra . Ma  perchei  noli  ri  allhora  lo  foperauano 
di  forze,  & egli  perla  cognitionc,  che  gli  haueua  de’luoghi  auanzaua  1 nolfri  di 
d’alhiria,leiiò  la  guerra  di  quel  pacfc,&  nclli  Ordouki  la  tramfcrìi.fV;  qui 
ui  aggiuntoli  tutti  quelli  chenon potctiano  tollerare  lanolfra  pace,  & diqudla 
haueuano  timore,  prefcntù  a'noltri  iabattagiia  in  un  luogo  doue  & l'entrare,  & 
Tufeire,  Se  qualunque  altra  cofa  a’noftri  lì  rendeua  contraria,  a’fooi  commodill 
Urna.  Doppo  quello  lì  pofefopra  un’alto,  & inaccesfibilc  monte,  & quello  fé 
da  parte  alcuna  con  agcuolezza  lì  poteuaralire,congrandislimifafsi  chiufe.  Se 
fortificò  a guifa  d’uno  llcccato.  Oltra  di  quello  ui  correua  un  groHb  fiume, 
Uqualc  non  haueua  guado  fermo  da  palTarc,  rifpetto  alla  rena , & melma  che  nel 

B fondo  haueua:  & dinanzi  a’forti  haueua  mefiu  in  ordinanza  una  gagliardhlìma 

^ banda  de' migliori:&  i condottieri , & capi  di  qualunque  nationeandauano  attor 
no  confortando,  & animando  i foni,  leuandola  lor  paura,  Emettendo  loro  fpe 
ranza  : & Carattaco  fpccialmcnte  andana  quà  & là  uolteggiando  , con  dir  loro, 
che  quel  dì,  & quel  fatto  d'arme  farebbe  un  principio  o della  prillina  libertà  lo 
ro,  od'unz  perpetua  fcruitù.  Apprcllò  chiamaua  ad  uno  ad  uno  per  nome  quel 
li  che  già  gli  haueuano  dato  aiuto  tn  difcacciareilDittatorcCcfare,  perla  uirtù 
de  quali  s’erano  liberati  ipofteri  da  tutti  i tributi,  carichi,  Se  grauezzeimpofte 
loro  da  i Romani,*  conforuatc  le  lor  mogli,*  i figliuoli  da  mille  llratij,*  iiitu- 
perij . A quelle  & fimiglianti  efortationi,  che  faccua  Carattaco,  il  uolgo  dc'fol- 
dati  cominciò  a fare  ftrepito,*  romore  di  uoci,  * ciafeuno  fecondo  il  collume 
della  foanatione  con  giuramento  foli  obligò,  chenè  per  forza  d’armi,nèpcr  fe- 
rite che  riccucrpoteàcro,ccdcrcbbcro,o  uolccrcbbero  le  fpallc  giamai.  Veden- 
doli capitano  Romano  l’audacia,*  confidanza  di  colloro,nmafc  llupcfatco,  * 
andò  conlìderando  li  il  fiume  che  aH’intorno  quiui  torrcua,  li  il  forte  flcccato 
colquale  $'eran  cinti,  * fbrtificacii  nemici:  oltra  di  quello  il  difficile,  *afpro 
monte,  &ucdeua  ogni  cofa  contraria  a’  fooi,*  commoda  a’ remici,  *pcrò 
haueua  timore.  Dall’altro  canto i fooi  foldati  chiedeuano  la  battaglia,*  gri- 
dando che  e’non  era  cofa  lì  forte  nc  lì  gagliarda , che  con  la  uirtù , * con  la  for- 
za cfpugnare  non  lì  porcile  : * in  quella  fcntcntia  parlando  ancora  i Prefetti , & 
iT ribuni  molto  piu  acccndtuano l'ardore  di  tutti  gli  altri . laonde  Oflorio  /pe- 
culato diligentemétc.pgni  colà,*  conliderato  i luoghi  che  non  li  potcuano  pene 
trarc  & qlli  che  erano  agcuoli  a paflàrc^pafiò  il  fiume  con  rtfert  ito,  ch’era  acc». 
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fo,&  infiammato, douegli  era  piu  commodo  a guadare  : & perucnuto  all’atpne  C 
dt'nemici,quelJiprimieramente,mcntre  (i  combatteua  con  il  lanciare  de*  dardi, 
liailc,&  altre  armi  fomiglianti,fccero  piu  danno  a’noftri,  hauendone  ancoraam» 
mazzati  molti.Ma  poi  che  inoltri  fecero  la  teftudine,&  con  quella  s’accoftarono 
allo  fteccato,& gettarono  à terra  i fafsiichegli  auuerfarij  fenza  ordine  alcuno  ha 
ueuano  per  riparo  quiui  pollo,furon  conltretd  ad  ufcir  fuori, & ucnirealle  ma- 
ni co  noilri:  ma  poi  uolcato  quelli  le  fpalle,  lì  rifuggirono  nc’gioghi  dc’mona\ 

I noftri  nondimeno  tantoileggicrimcnte,chcJigraucmcntearmati andarono  an 
Cora  cola  fui  trouargfi:  & quiui  gli  armati  alla  leggiera  co’dardi , & co*  falsi,  gli 
altri  con  la  loro  ordinanza  glialfrontarono.Ma  dalla  banda  de’ncmici  furon  rotti 
gii  ordini;impcroche  c’ non  haucuano  armadura  indoflb,  non  celata  in  teda  p po 
terii  difendere, imperochc  fc  e'rclidcuano  alli  Aulìliari)  ch’eran  dal  noftro,  ile- 
gionarq  daiun  loro  aiuto  & có  le  fpade,&co*Pili  gli  fcriuano  & uccideuano  : & 
le  a quelli  allhora  fi  riuolrauano,crano  da  altri  mioui  aufiliari;  foccorfi,iquali  có 
lcfpadc,&  halle  lunghe  gli  opprimeuano.  Quella  vittoria  fu  per  tutto  celebra- 
ta molto:  imperochc  quiui  fu  prefa  la  moglic,&  la  figliuola  di  Caratacco,&  i fra 
tclli  ancora  fi  diedero.Caratacco,fendofi  nfiigito  aCartimandua  regina  dc’Bri- 
ganti,&  nella  fedc,&  protcctione  di  lciabbÌdonatofi,(comcquafiauuien  fempre 
nelle  auucrlità,che  ogn’uno  manca  di  fede,  o fi  ribella  da  colui  alqualc  le  cole  io- 
fclicemcte  fucccdono^u  da  leitradito,&  dato  in  poter  dc’Romani.&  quello  era 
di  già  il  nono  anno  da  chela  guerra  d'Inghilterra  era  incominciata,  la  onde  per 
tanta  lunghezza  di  tempo  fi  parlaua  di  collui  per  tutte  qucllelfole,  ^ prouincie 
conuicine, &lino per laitalia,  uaghi tutti  di  uederethi  eracolhii,  che  hauc- 
ua  per  tanti  annidifprezzato  la  potenza  dcirimpcrio  Romano . Era  limilmcn- 
te  nella  illcllà  Città  di  Roma  celebrato  il  nome  di  quello.  EtCefarc , mentre  eh*  D 
egliinnalzaual’honorc,  & la  gloria  di  feftelTojrcndcua  piu  chiarezza  al  uinto. 
Impcroch’ egli  haueiia  nel  foro  fatto  lagunare  il  popolo  a uedere  quello  bello 
ipcttacolo  di  Carattaco. condotto  quiui  prigione.  I foldati  della  guardia  di  Cela 
re  llettero  armati  dauanti  a’Ioro  alloggiamenti:  allhora  comparfe  quiui  la  comi- 
tiua , i fcrui,  & Icguaci  d'elTo  Caratacco  con  tutti  gli  ornamenti  di  coUahe,  abi- 
gliamcnti  di  caualli , & altre  cofe  che  in  quelle  guerre  cllcmc  haueuano  acqui- 
ìèatc: &poichcifratelli,lamoglic,S£lafigliuoladi  lui , &egli  finalmente  furo- 
no fatti  fpcttacolo  al  popolo  , cominciarono  tutti  gli  altri  prigioni,  comeim- 
]uuriti  a domandare  luppliclieuolmcntc  perdono.  Carattaco  nè  co’gclli,  nè  con 
le  parole  inollrò  fegno  alcuno  di  paura  ,o  di  ricercare  di  mifericordia  : ma 
condottoj&llaiidoin  piedi  dauanti  al  Tribunale  di  Cefare,  &al  confpettodi 
quella  parlò  in  quefia  lentcntia  . Se  io  mi  fusi!  faputo  coli  bene  milurarcncUe 
mie  profperitijcomc  io  ho  hauuto  nobiltà,llato  &ricchezzc,farei  venuto  piu  to 
Ilo  amico,chc  prigioncin  quella  città:ncmi  farci  fdegnato,  quantunque  difeefo 
di  nobiliilìmacala,  Statante  genti  comandando,  di  riceuer  la  pace  lòtto  qual- 
che conditione.  Lo  fiato  mio  prcfcntc,cofi  come  egli  cà  me  mifero  &:  uerpogno 
fo,  coli  è egli  à te  lieto  & mignifico.lo  polfcdcua  armi,caualli,fuddÌTÌ,fiuto  & rie 
chezze,  chcmarauigliaèfcio  mal  uolcntieri  leholafciate^  Ma  fc  uoi  a tutto  il 
mondo  uolctc  comandare,  conuicnencccilàriamcnteche  ogn’uno  ui  diuemifer 
40,fit  ubbidifea.  Et  feiomi  fusfi  alpriino aricnduto,  & dato  prigione,  nè  la 
taia  furtuna,  tic  la  tua  gloria  couofciuta  fi  farebbe  : & immediaté  coppo  il  mio 
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A fuppHtIo fi  farebbero  gli  huomini  di  me  difinencicati.  Ma  fetu  (bcnignifsi- 
moCefarc)  mi  renderai  faIuo,io  farò  un'eflempio  eterno  della  tua  clemenza. 
Hauendo  Carattaco  coli  parlato,  Cefare  perdonò  a lui,allamoglie,&a'  fratelli, 
& rutti  quanti  gli  liberò . Et  eglino  fcioltc  dalla  prigionia,  andarono  non  folo  a 
far  riuerenza  a Ccfare,ma  aneora  ad  Agrippina, laquale  non  lontana  da  lui  fopra 
un'alto  & ricco  foggio  fedeua  ella  ancora  publicamcntc:  & a lei  con  la  mcdefi> 
ma  riuercza,  che  a Cefare,  renderono  di  ciò  gratie.  Era  cofa  nuoua  & fuori 
ddli  antichi  collumi, che  una  donna  quiui  apertamente  dauàri  nlli  alloggiamen 
ti  de’  foldati,&  come  capitanedà  intra  le  Roncane  infegne  refideiTe.  Ma  ella  di- 
cena  e(rerccoadiutrice,&  come  compagna  deirimperio  già  dalli  auoli  fuoi  ac- 
quifiato.  Doppo  quello, hauendo i Senatori  cominciato  a parlare  dilTcrofflol 
tccofe,&  magnifiche  fonrala  prefa  diCarattaco,&  con honoratifsime  parole 
aggiunfero,chc  non  era  da  filmar  meno  quella  uittoria&  quella  prelà,  chegià 
(i  ncellcro  di  quella,  allhora  che  Scipione  condulTea  Roma  ilRe  Siface;  Lucio 
Paulojil  Re  Pcrre,o  s’altri  furono  che  altri  Re  debellati  & uinti  al  popol  lloma- 
oo  facefsin  uedere.  AdOfiorio  per  publica  deliberatione  furon  dati  gli  honori 
trionfali  per  il  felice  fucccllb  di  quella  guerra , & per  le  molte  fatiche  profpcra 
mente  durate.Ma  poiché  Carattaco  fu  prefo , &:  leuato  uia  di  quella  Prouincia, 
cominciarono  le  cofe  di  Ofiorio  ancora  a mutare  fortuna  : ne  fi  fa  feper  colpa 
dilui,opcrnoncircre  fiati  inofiri (come  fc  più  di  pericolo  non  ui  reluirc)coli 
folleciti  & intenti  alla  militia,ofi  ucraméte  fe  i nemici  per  compafsione  d’un  tan 
to  & fi  potente  Re  & capitano  có  più  fdegno  & acccdimcnto  fi  moudlcro  a ript 
gliarc  la  guerra  per  ucndicarlo.Impcroche  hauendo  Ofiorio  lafciato  il  Prefetto 
B del  campo,&:  le  fanterie  Romane  nel  paefe  de’  Silurip  guardarlo.  Se  fatto  quiui 
edificare  una  ci  ttà,pcrchc  clb  fulTc  come  un  pi  efidio  & fortezza  a reder  ficura  * 

J l'iella  regione,  furono  da'  nemici  fopragiunti  & acccrchiatr,  che  fe  c’  non  fuf- 
ero  fiati  da'  uillaggi,&  dalle  uicinc  cali  dia  prefiamente  foccorfi,  farebbero  ila 
ti  mcfsi  tutti  a fil  di  fpada.Nondimcno  in  qudloallàlto  fu  uccilb  il  Prefetto  con 
otto  Ccturioni,  & moli’altri  de'  migliori,  & più  ualorofi  foldati  che  ui  fuflero. 
Ne  molto  poi  aflàltarono  alcuni  de’  nofiri,  cn’andauano  per  la  pafiura:&  roppe 
ro  ancora  inofiricauagli  che  per  aiuto  & licurtà  loro  ui  furono  midati.  Onde 
Ofiorio  ui  fpinfc  ancora  in  lor  aiuto  le  genti  fpedite  ch’egli  haueua  apprclIb.Nè 
quello  ancora  giouò  a ritenere  la  fiiga  de’  nofiri,  che  da’ nemici  erano  feguitati, 
fino  a che  egli  con  tutto  l’cfcrcito  fi  moflc,&  fattofiloro  incòtto  ripigliò  la  bat 
taglia.  Qmui,uenuti  olle  mani,  la  zuffa  lungamente  (lette  del  pari,el{lèndo  dao> 
gni  badale  forze  uguali, fino  a che  i nemici  cominciarono  a uoltare  le  fpalle,  ma 
con  poco  lor  danno  fi  fuggiron  di  quiui,  perche  di  già  mancando  il  giorno,non 
potettero  i nofiri  feguitarli.Doppo  quelle  cofc,furon  fatte  per  tutto  molte  fat 
tioni,ma  le  più  uoltc  in  modo  di  latrocinio,  aflàltandof  i l’un  l’altro  per  le  fcluc, 

& per  le  paludi  fecondo  che  dauala  forte,  o la  uirtu  diciafcuno,  & quando  te- 
merariamente & quando  accortamente:  & quello  bora  per  comandamento  de’ 
capitani,hora  fenza  faputa  di  quclli,fccódo  ch’egli  erano  acccfid’ira,o  tirati  dal 
deliderio  della  preda.Et  tutte  quelle  cofe  erano  fatte  fpecialmcnte  per  la  feroci 
tà&ollinatinationcdc’S;luri,iquali  molto  più  li  rifcaIdauano,circndofi  diuolga 
to,chcCcrarch.tueuauratodirc,  che  fi  comegià  furono  difirutti  i Sicambri,  Se 
dallapatrialoroj’crano  LnGalIiaritixati,cofiÌanationee’lnomcdc’  Silurili  do- 
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ueui  fpegncrc  totaInncnte.Et  in  quefta  guifa  adirati  ailalurono  due  compagnie  C 
di  Auliliarij,  IcquaJi  pcrl'auaritia  de  Capitani  erano  andatc^fenza  far  guardia  di 
loro,  a predare:  & quelle  roppero , &le  fecion  prigioni.  Óc  pofeia  rimandato  a 
cafa  i prigioni  fenza  taglia, & donato  loro  ancora  delle  fpoglie  ch’egli  haueuano 
ritrouato,cnii  quella  libcralitil  fecero si,chealcunedcll'altrc  città  & nationi  có- 
fcderacc  de’  Komani  da  quelli  li  ribcUarono.Oilorio  in  tanto  da  tante  curc&  tra . 
uagli  llracco  & infillidito  li  mon  có  nó  poco  gaudio  & allegrezza  de’ nemici  p 
edere  llato  un  buono  & ualnrofo  capitano.&  diccuano  chc,quantunquce’  non 
fudè  morto  in  battaglia,la  guerra  nódimcno  Thauetia  fpento . Cefare  intefo  la 
morte  del  Legato,  a cciochc  la  prouincia  non  rimanedè  fenza  capo,màdò  in  luo 
go  di  quello, Aulo  Didio.Co(lui  li  condude  fpacciatamente  in  Inghilterra:maap 
rinato  non  trouò  le  cofein  quello  dato  ch’egli  darebbe  uoluto,  o larcbbedato 
irpcdicntc.Imperochegli  auiierfarij  haueuano  in  tanto  disfatto  una  legione  co- 
mandata da  Mallio  Valente,  laqual  cola  diede  a’  nemici  gran  fama  & riputacio^ 
ne,i  quali  per  isbigottirc  il  capitano  che  ucniua,  l’anJauano  diuolgando  per  tue 
to:  8c  egli  di  cotal  grido  & remore  feruendoli.qualunquc  cofa  egli  udiua,ad  ar 
tel‘agumétaua,acciochc  rcllaurato  il  danno,&:  quietate  le  cofc,maggior  lode  ue 
qidè a riportarne:  non  potendo  comporle,  più  giuda  uenia  perla  grandezza  de’ 
pencoli  a confeguirne.  Quello  danno  ancora  fecero  i Siluri,!  quali  oltradiciò 
ucchcggiarono&  guadarono  tutto  il  paefe,  Uno  a che  andato  Didioalla  udta 
loro,glidircacciò.Madoppola  predi  di  Carattaco,fi  Icuò  $ù  un’altro  chiamata 
Venutio,&  da’  Romani  li  ribellò.  Collui  nell’arte  della  guerra  era  ecccllentifsi-! 
mo  huomo,  natofeome  di  fopradiccmmo)ncUa  città  dc’Iuganti:&  légo  tempo 
uerfo  i Romani  fedelmente  portatofi,  & da  Tarmi  loro  fu  egli  lìmilmente  dife-  D[ 
fo, mentre  ch’egli  haueua  per  moglie  la  regina  Cartimandua:  ma  poiché  median 
te  il  diuoitio  fitto  da  lei, nacque  fubitamente  guerra  intra  di  loro,cominciò  con 
tro  a inollri ancora  a portarli  da  inimico.  Ma  da  principio  folo  intra  lui  & lei  It 
^ceua  la  gucrro;tàto  che  ella  có  allure  arti  ingannò  & fece  prigione  il  fratello  &, 
alcuni  paréti  di  Vcnucio.F.gIi  althora  inlieme  co’  Tuoi  freramente  acccfo,dimo- 
lati'dall’ignominia  d’cfllrecolì  uinti,  & alTInipcrio  di  una  dona  foggctti,ragun:s 
to  un  potótifjimo  efcrcito,aflàltò  il  regno  di  quella.  A!chc,haucndoi  nollri  prò 
«eduto  con  mandirui  genti,  fecero  un’afprifsima  zuffa , il  cui  principio  fu  du-  • 
biodo,  il  hnefclicifsimo.  Nè  con  inen  profpero  cticnto  combattè  quafilalegio 
ne  comandata  da  Celio  Nafica  : impcroche  ellendo  Dido  di  già  uccchio,&  ha- 
Wendo  in  uira  fua  molti  honori  confeguito,  faceua  allhora  ogni  cofa  per  mano 
de  i fuoi  miniilri,&  haueua  per  alfai  il  poter  tenere  il  nemico  a cafa  6c  rimouer 
lo  della  prouincia  . Quelle  cofe,  benché  per  ifpatio  dimolt’anni  da  quelli  due 
capitani  Ollorio  ik  Didio  fafltro  fiate  cfcquitc,nondimcno  ho  uoluto  inlieme 
congiungcrle,acciochc  fcparate,non  r endelTcro  più  difKcilc  il  mandarle  alla  ine 
moria. Ma  torno  hora  a dcfcriucrc  le  cofe  ordinaumcnte , fecondo  i tempi  ne' 
quali  elle  feguirono.L’anno  uegnéte  eflendo  Confoli  Lucio  Claudio  già  la  quia. 
«auolta,&ScruioCornelioOrhto,fuanticipatodidarela  togauirilea  Nerone^ 

& affumcrlo  nel  numero  delti  huomini  adulti, acciochec’  fufìc  habile  in  auucni 
te  alTamminiftatione  delle  cofe  della  Republica.  & Cefare  ancora  li  lafciò  per- 
fuadercdalleadulationi  del  Senato,  & acconfenù  che  Nerone,  peruenuto  che 
egli  era  alla  età  diuenc’annipote(rcainniiniflrarcilCcmfolato:&  in  tanto,  come 
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d!fcgnatoConfolo,hauc(rcrauttorità  che  hanno  colorcs  che  in  luogo  de’ Cori- 
' mandatialgoucmodelléProuincie:&oltrcaciòfu(rcchiamatoPrcn- 
c ip enfila  giou emù.  Fcceancoiu  forco  nome  di  Nerone  dare  il  donaiiuo  a fol 
dati, & alla  plebe  Romana.& celebrandoli  i giuochi  Circcfi  ,iquali  no  per  altro 
allhora  fi  cclcbrarono,fc  nó  perch’egli  acquiftaflc  il  fauor  della  plebe, Britinico 
femplicemcnte  & folo  con  la  uefte  ciuilc  indoflb  a cauallo  s’apprefentaua,i<t  Nc 
ronc  có  una  uefte  a guifa  di  tTÌ6fàntc,accioche  il  popolo  uedclleBritànico  in  Ita  n 

bito  fanciulcfcOjNerone  in  habito  digr5  capiranOjO  di  Imp.&  da  qrto  potefle  có 
J)rcdere,qualc  in  auucnircdoucftceflerclo  ftato  dell’uno  & dell’altro.  In  oltre, 
quati  capitanijO  T ribuni  erano  traque’  foldati,  ihe  haueftero  cópafsionc  della 
infelice  forte  di  Britiinico  lù  ron  tutti  fotto  finte  cagioni  quindi  rimofsi , alcuni 
fotto  fpccic d’honori  midati  in  altri  luoghi.De  liberti  ancora,fe  alcuno  ue  n’e- 
« chenó  fi  potcflccó  danari  corróperea  fpiccarfi  da  Britdnico, erano  & licétia.- 
ti,&  cacciati  di  corte . & in  talcoccafione,  & apparatOjclTendofi  Ncronc,&: Bri- 
tànico  rifcontratijNcronefilutò  Britanno  chiamidolo  p nomefuo:  maBritan  Britannico , e 
nico  falutò  lui  non  col  nomedi  Nerone,  ma  di  Domitio:  & quello  fu  il  princi- 
pio,  & cominciameto  d’ognidifcordia:Impcrothe  Agrippina  andò  immediate 
a trouar  Cefare,&  có  molte  querele, & rammarichi,  li  dolfe  che  l’adottione  fat- 
ta in  Nerone  era  difprcgiata:&:  che  le  cofe  del  Senato  dcliberatc,&  al  popolo  Ro  , , 

mano  piactiute,eranooccultamctc,&priuatamcteannihilate.  Però  fc  c’ non  fi  < 

puniu3,ouiafitoglicualamaluagitàdicoloro,chcincofetitofcditiofe,&mo-  ^ i 

leftc  ammaeftrauano  il  giouanetto  Britannico,era  da  temere  nó  nc  nafcelTc  qual 
che  gran  difordinc  in  dàno  della  Rcpublica:Claudio  per  rifpctto  diqueftc  do- 
B glienze  fi  commofle  & alterò,  comedi  qualche  cofa  grande,  & importante,  & 


i 


mandò  paitein  cfilio,  parte  fece  morire  tutti  i migliori  precettori  che  hauell'e 
Britannico, & qli  diede  degli  altri  prepofti,&  nominati  da  Arqi|pina . Ella  AgrippinainJtt 


nondimeno  non  hebbe  ardire  di  procacciare,  che  Nerone  fuo  figliuolo  nelfim- 


cc  Claùriioa' 

perio  fucccdcffc,mentre  che  Lucio  Geta , & Rufo  Crifpino  furono  i principali* 
al  gnuerno  dc’foldati  della  guardia  propria  di  Cefare  : iquali  perche  furon  fem-  della  guaidia 
pre  lauorcuoli  a Meiralina,temeua,che e’non  fiicefl'ero  il  mcdclimo  inuerfo  il  fi-  lua. 
gliuolo  di  lei  Britannico,ne  fùlTero  coli  facilmente  perabbandonarlo.Ella  adun- 
que dicédoa  Claudio,chc  i foldati  fi  diuidcuano  in  fcttc,Conciofia  cheambidue 


licapitani  contendeflero  del  principato,ftudiando,  ciafeuno  di  procacciai  fi  il  fa 

1 J.1  .._I • 1 L;_  ,l1p. ; ;i:. !,i. ^1;.^  BunoAftar.io 


iiorcdet  uolgo,&  pel  contrario  che  l’antica  militar  difciplina  molto  mtgliocon 

feruar  fi  potcua,fc  da  un  capo  folo  era  retta,a  cui  tutto  Tcfcrcito  fuirecóftrctto  delio 

ad  ubcdire^egli  di  nuouo  dalle  parole  di  colici  pcrfuafo,transfcrì  il  gouerno  del  imp. 

le  lue  bande  in  Burro  Afraiiio , ilquale  nelle  cole  della  guerra  era  tenuto  efpcrtif 

fimo huomo.  Burro  nondimeno  fapcuaperconfiglic,  & inftigationcdi  cuicgii 

era  ftato  eletto  capiuno  di  quella  guardia.  Doppo  quelle  cofe  Agrippina  comin 

ciò  ancora  a falirc  più  alto  con  la  lua  grandezza , pcrciochc  ella  fi  fece  portare  in 

Campidoglio  conia  carretta  coperta:  ilqual  coftume  fu  anticamente  conceduto 

folo  a'faccrdoti,&  ne’facritìcij  de’Druidi . Ilchele  arrecò  grande  auttoritd,  & uc 

ncrationcjfpecialmcntc  eflendo  ella  fiatala  prima  chefuOe  figliuola  d’imperado 

re,forclla  d’Impcradorc,moglie,  & madre  d’Jmpcradorc,  colà  per  inCno  ì quel  ^ 

dì  non  udita  giamai.In  quello  mczoVitellio,  ch’era  flato  fempre  in  gran  fauore 

apprclTo  Ceurc,  nell'ulùma  fua  età  ( tanto  fono  inftabilit  & pcricclofc  le  cofe  ‘ - 
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Jcgrandi,&  dc’j)Otenti)fu  accufatodaGiunioLupoScnatorCt.'ipponcdoii,  eh'  C 
egliluuctia  pcecato  contro  aUamaiclU,&arpiraco  alflmpcrio.  Et  harebbe  Ce- 
lare porto  le  orecchie  alh  accufa^fe  dalle mindccie  piu  tofto  che  dalle  preghie- 
re di  Agrippina,non  fulTc  (Iato  condrettoad  alTolucrlo  dalla  .accu(à,&à  condan- 
nare i’acculatore  allo  cliliocon  uicrarli  l’acqua  e’I  fuoco , che  tanto  haueuado- 
mandato,&  uoluto  Vitclho.In  qued’anno  medelimo  moltircgni,&  prodigiiau 
uennero  nella  città.  ImpcrochefoprailCampidoglio  fi  pofero  molti  vccclli  di 
mal  augurio.RouinaronomoItecafepcr  cagione  adii  Ipesd  terremoti,  & vi  fu 
rono  oppresfi  molti.ciMneauuicnc, quando  (i  teme  ancora  piu  oltre  che  la  mol 
titudinc, fa  concorfo.Ol  ra  di  qucfto  tu  in  Roma  grandijfima  careftia  di  frumé  > 
to,&  qiundi nacque  gran  fameliche  li  ripigliaua  per  fegno  de’fururi  mali.  Peni 
che  nacquero  tra  la  gente  non  folamcntc  occulti  rammarichi, & doglienzc,  mt 
fedendo  ancora  Claudio  al  TribunoIe,&  tenendo  quiui  ragionedn  plebe  có  gri<- 
da  da  cumnlto  raccerchiò,&  Ipintolo  neU'vltima  parte  del  Poroso  apprenàtion 
no  fc  con  l'aiuto  della  Aia  guardia , non  fuiTè  dato  tolto  uia  delle  lor  mani . E 
cofa  manifdia,chc  nella  città  di  Roma  non  era  rimafo  da  viucrcpiu  chcpquia 
dici  dì,&  per  gratia,&  benignità  di  Iddio , quantuncpie  c’fulTc  d'mucmo  alla  ca- 
redia fu  proucduto.Ut  fii  cofa  veramente  maraoigliofajfealcuno  andrà  gli  anti 
chi  tcmpi,&  l’abbondanza  inficme  condderando  : imperochc già  nc’pacli  dlta- 
liecanta  copia  di  frumento  li  ricoglicua  che  nc’pacfi  longinquiancora  di  quel- 
lo li  conduccua.Bcnchc  quanto  alla  terra  non  è ch’ella  non  ha  di  prcfcnteanco- 
ra  fertilc,&:  abbondantemente  non  generi,  ma  la  cagione  della  fame,  & caredià 
procedeua  da  qucdo,che  noi  piu  todo  con  ragrìcottura  cfcrcttiamorAfrica,& 
lo  Egttto,&  commettiamo  la  uita  del  popolo  Komano  alle  na  ui,&  ulli  accidenti, 

& dalla  nauigatione,o  profpera,o  auucrfa  ch’ella  fi  iìa,dcpcndc  rabbondanza^o 
la  carcdà|^‘'fruméti.Nel  mcdclimotempo  intra  gli  Armciii,&  gli  Hibcri  li  rop 
pc  gucri^aquale  fu  cagione  di  mouimcnti  gramiislìmi  intra  i Parti, & i Roma- 
ni.Era  in  quel  tcni jio  Re  de  Parti  vn  certo  Vologcfe  nato  d'vna  grcca,chc  del  pa 
drc  di  lui  ni  concubina,nondimeno  per  confcntimcnto  de’fratcìli acquiftò  il  Re 
gno.Rc  ddli  Hibcri  era  Fararmanc,ilqualc  haucua  liigo  tempo  pollcduto  quel- 
la regione.  Dclli  Armeni  craRc  Mitri'lire  fratello  di  FaraAuancjilquale media 
tc  le  forze  nodrc  tcneua  il  regno.  Farafmanc  haucua  vn  figliuolo  chiamato  Ra- 
damido  giouanedi  bella  datura,  & per  gagtiardia  di  corpo  celebrato  mol- 
to. Codui  haucua  imparato  dal  pdrc  Aio  ancora  Farti  che  al  reggimen- 
to dell’Imperio  appartengano , & tra  i padani  era  in  grandfsfìmo  nome  , 8c 
fpcfl'e  volte  haucua  vfato  dir  che  il  regno  di  Fliberia  era  piccolo,  & ilp- 
drc  vecchio,  &qucdo  con  parole  tanto  atroci,  che c’ fi  potcua  chiaramen- 
te conofccrc  di  che  animo  egli  fu(Iè,  & quanto  e' fulTcauidn  di  regnare.  Fa- 
ra Amane  adunque  vedendo  quedo  fuogiouanc  Agiiuolo  in  tanta  cupidità  di  do 
minarc,&  i popoli  cActIì  fàuorcuoli,&  trouandoli  egli  vecchio  gli  biAignaua  tc 
mere  delle  imprefcdcl(ìgliuolo,adaltrefper3nzc  lo  riuoltò,modrandoh‘chca- 
gcuolmentc  li  potcua  dtll’Armcniainfignorirc,Aillaqualcdiccuaancorahauc- 
rcartionc,haiiendoncgià  difcacciato  i Parti,  Apofeia  al  fratello  Aio  Mitridate 
datala  a poflcJcrc.Ma  inficme  Io  auucrtiua  chela  imprcAi  non  era  da  tentar  con 
la  forza, ma  piu  todo  con  fraude,  ìfe  conadutia  a uolcrc  opprimere  Mitridate, 
ilqualc  una  cofa  tale  già  inai  non  era  per  arpcnarc.Radamilto  dette  a udir  uokS 
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A ticri  ciò  che  gli  diccua  il  padre,  A:  Icuatofi  fu,andò  a trouare  il  zio  fuo  Mitrida- 
te quali  lotto  colore  d’cllcr  venuto  in  difeordia  col  padre , & di  non  potere  piu 
fopportare  le  ingiurie,  Se  il  tedio  della  matrigna:  & edèndo  da  lui  lietamente  rt- 
ceuuto,&  non  meno  piaccuolinente  trattato,  che  fe  gli  fulTe  (lato  figliuolo  egli 
inunto  intromdlbsli  tra  i principali  di  Armenia  gli  andò  folleuando,&  inciun- 
doà  cofenuoue:&  mentre  che  Mitridate,non  fendo  di  ciò  confapeuole,  anda. 
ua  ancora  pregando.  Se  efortando  Radamillo  a douerfì  riconciliare  col  padre  , 
egli  lotto  tal  colore  al  padre  (i  ritornò, riferendoli  prontamente  quelche  gli  ha- 
ucua  con  fraudc,&  con  inganni  operato  cominciò  a pcnfare,in  che  modo  c’po- 
tcua  muoucr  guerra  a Mitridate^À  finfe  per  occalìonc,chc  hauendoli  domanda 
to  aiuto  quando,  che  egli  contro  olii  Albani,  & contro  a’Romani  guerreggiaua 
glid’haueua  negato,ncpotcua  cotale  ingiuria  fenza  vendetta  trapalfare,&  s’inge 
gnarebbe  di  rouinarlo,&  infieme  vn  grande  efercitoragunò,  & lo  diede  a Rada 
mido,ilquale  fubitamente  li  molIc,&  improuifamentcìl  regno  di  Mitridateaf- 
faltò.Onde  sbigottitolo,  & toltoli  la  campagna  lo  conllrinfe  a ritirarli  in  vn  ca 
ftello  chiamato  Cornea  forte  di  lito , &munitisfìmo  di  foldati , de’quali  Celio 
Pollioneprefetto,&  Cafperio  Centurione haueuano  il  reggimento-  Maniuna 
cofaò tanto incognita,&  inulitataalle  nationi  el'teme,chelcmacchinc,&  Tallu- 
tic  dd  combattere  & cfpugnarc  le  tcrrc,&  i nollri  in  quella  qualità  di  militia  fa 
no  macllri  eccdlcnti$lirni.Radamillo  adunque, hauendo  in  uano,  & con  danno 
de'fuoi  tentato  di  combattere  il  calldlo,  cominciò  ad  alTcdiarlo,  & ueggedo  nó 
far  frutt;>,nc  acquillo  alcuno  con  la  forza,corroppe il  Prefetto  Polliont  con  da 
nan,&rharcbbeagciiolmcnte  potuto  tirare  al  tradimento,  feCafperio  il  Ccn- 

B turione  non  fi  fullcoppollo,&:  pregato  non  rhaueffe  ad  hauere  riguardo  allho- 
nor  fuo,&  a non  ropportare,chcyii  Re  confederato  ,&  l'Armenia,  ddlaqualei 
Romani  gli  haucuan  fatto  dono,fu(Ic  coli  rcderatamentc,5t  con  danari  vendu- 
ta,&  data  in  predad-inalmentc,  perche  Pollionc  fi  ricuopnua  có  dire  che  la  mol 
titu  dine  de'nemici  era  grandc,&  Radamillo  per  oppolito,  che  efequiua  i comà- 
damenti  dd  padrc,nèalcriracnti  fi potcua  conuemre  intra  di loro.Cafpcrio  am- 
bidue  gli  ricercò,  che  volelfcro  per  alquanto  di  tempo  fofpcndcr  Tarmi  Se  egli 
intanto  andrebbe  a Farafmane,&  con  qllo  tratterebbe  della  pace,  Se  non  potédo 
fiaccordareandrcbbeinSoriaal  prelidentcTito  ViniJioC^adrato,&giifireb 
bc  manifcllo  in  che  grado  le  cofe  delTArmcnia  fi  ritrouauano.  Se  con  quella  có 
elulione  andò  uia.Partitoadunqued  Ccnturione,parendoal  Prefetto  dfcrc  co 
me  d’una  guardia  libcrato,andò  a Mitridate  cl'ortandolo al  far  pace,&  accordo, 
dicendo, clic  efl'cndo  fratello  di  Farafmanc,cra perciò  ragioncuolc,che  e’uiucf- 
lero  in  concordia,  Se  buona  pacc.&  che  l’arafmanc  era  il  fratello  maggiore,  & 
però  cedere  gli  bifognaua , & che  per  altro  intcrelfo  di  parentado  erano  ancora 
congiiinti.pcrciò  ch'egli  haucua  per  moglicla  figliuola  dclfratcilo,iic  era  ancor 
fuoccro  di  Radamillo.  Diceuaoltr’a  ciò  che  ancora  gli  Hibcri  erano  contenti f 
limi,f!£  ben  difpofh  al  far  la  pacc,quantunque  t’fufliro  in  quel  tempo  tantoga- 
gli.irdi,cV  pqflcnti  che  di  ul  pace  non  haucifero  dibifogno,&  che  fino  a quiui  in 
molte  cole  li  fiiircconofciutolainconllanza,&  infcdcliàdelli  Armcni,&  fapef- 
fero  ancora  che  Mitridate  altro  refugio , che  quel  folo  Cafldlo  non  haucua , Bc 
quello  ancora  male  vettouagliato,&  però  lo  conligliaua  a prendere  le  condirlo 
ai  delia  pace  piu  rollo  chefottoporlia’pcricoli  della  gucr;j,quandochec’po- 
V tCi)4 
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teUJ  confcguirc una  pacc,&  una  quiete fenza  f^guc.  Hauendo  Mitridate  pre-  G 
fo  tempo  a dclibcrarc,&  incontinente  non  rifpoftoli,|haucndoloegliafofpetto 
per  haucrc  ingannai o,&:  ftuprato  la  concubina  dclKe,&  cfler  huonmchep  da^ 
nari  in  ogni  Torte  di  fcclcratezza  li  larciauacorrompcrc.Cafpcr.io  intanto  Tene, 
andò  a l'ara fmanc  richiedendolo,  chefaccflelcuarclc  fuegenti  dallo  ailcdto  del. 
calkllo. Alche  l-arafmanc  non  dicdeapcrta  nc  chiara  rifpolto,  & gli  jpmdTc  piu 
volte  che  farebbe  cofa  che  farcbbcragioncuole,&  gli  piaccrebbe,ma  intra  tan- 
to mandò  fccretamente  ad  auucrtircU.adamiAo,chc  quanto  piu  poteua  acccle 
ralTe  di  combattere  il  caftcllo,&:  faccfl'c  forza  d'cfpugnarlo  c’inlignorirfcnc.Ol-’ 
tra  di  quello  ordinò  che  a PoUionc  luflero  dati  de  gli  altri  doni,  & de  gli  altri  d» 
oari,acciò  cheli  cominciata  fccieratczza  meglio  fuccedclic^.  PoUioneapprclIo. 
corroppc  afeofamente  con  danari  ifoldati,&  gli  indullc  a domandar  pacc,&  mi 
nacciare  di  partirli  di  qu^a  guardia,non  li  componendo . Dallaquale  necesfìtà 
conftrctco  Mitridate  prefe  giorno, & luogo  a capitolarc,&  vfcì  del  caftello.Ra 
Mitridate  rfee  Jamifto  allhora  corfe  ad  abbraccLirlo,faccndo dello bumilc,&  dello  vbidicntc» 
eoo  chiamandolo  fuoccro,&padrc.01tradiquelloglidicdclafed^&giur^chcnè 
Radamifto.  con  ferro  né  con  veleno  gli  farebbe  olFcfa,o  uioicnza  alcuna  giamai  & in  quella 

guifa  lo  tirò,&  perfuafe  ad  andar  feco  in  una  fcluaquiut  uicina.diccndo  maiie- 
rc  in  quella  fatto  apparecchiare  un’altare  con  ilfacnHcio,acciocheprcfenti,  & 
teilimoni glilddtili fcrmaflc,& Aabili(re.EgllècoltumcdciRe,qualùqueuoI-  . 
ta  c'uogliono  fare  accordo,lega,o  amicitia  inlicme,  di  congiungerfi  l’un  co  Tal-  > 
Amic  ta  tra  i tro  le  deftrc,  A:  legarli  il  dito  grolTo,&  quello  llrignerc  fortemente . Apprcltb 
Re  Eaibaiitì  comtilfanguccuenuto  in  pelle  con  unlcggicr  colpo  farlo  ufcirfuori,&ruR 
6n<'uc'”*  l’altro  poi  fucciarlo,o  toccarlo  con  la  lingua. Quella  maniera  di  pace,^fc  di  con-  Dr 

° federationeè  riputata  per  cofa  gr.indi»lima,&  diuina,  quali  che  ella  lia  col  fan- 

guc  di  amcnduele  parti  con  fagrata.  Allhora  colui  che  ligaua  loro  le  dita,lìngca 
dodi  caderc,pcrcollè nelle  ginocchia  diMitridatc,&  ì tcrralo  gcttòi&quiui  in- 
un  tratto  corfero  molti,iquali,mc(Toli  le  catene,  & i ferri  a’picdi,  con  grandòfì- 
Mìtiidate è làt  ma  ignominia,  & uitupcrio  a guifa  d’una  bdlia lo  menaron  prigione . Appreflo 
to  I r pone  f concorfe  la  moltitudine  plcbea,&  quelli  ch’egli  haucua  crudelmente  tiranneg- 
inganno.  giar,&  fotto  troppo  duro  giogo  tenuti, partedc-’quali  con  uituperofe  parolelo 

Ìaccrauano,prte  lo  battcuano.Ma  all'intorno  u’era  chi  di  tanta  auueriità,&  di  t«  • 
ta  muutione  di  ftato  haucua  compasfionc.Et  mentre  che  egli  coli  mifcramCnte 
era  mcnato,la  moglie  con  i Tuoi  piccioli  figliuoli  lo  feguitaua,  riempiédo  di  pii 
to,di  ftrida,&  di  lamenti  quiui  ogni  cofa,&  qucAi  poi  f uron  prefi,&  in  diuerfe 
carrette  che  di  fopraeran  coperte  pofti,&  collocati,mcntrc,cneèfu  mandatoa 
Farafmanc  ad  aduomandarc  ciò  che  gli  piaceua  fifàcclle  di  loro.  Ma  a Farjfma- 
nc  fu  piu  a cuore  la  cupidità  del  regnare,  che  la  propria  figliuola  c’I  fratello  fuo 
camalc,circndopronto,&  apparccchiatoad  vlarc  contro  di  quelli  ogni  fccleri- 
ti,&  crudeltà.  C^cfto  folo  nondimeno  lafciò  indictro,chc  c’non  uoUc,chc  dina 
2i  a gli  occhi  fuoi  e’fuflcro  ammazzati, & coli  Mitridate,  & la  moglie  furono  de 
ilinati  a mortc.Radamillo acciò  chee’  non  pardTed’cirerii  dimenticato,  non  ha 
uereofTeruato la  promeflà  fatta  con  giuramento,non  vsò  fcrro,non adoperò  ve 
. . . _ Icno  contro  al  zio,nè  contro  alla  Torcila , ma  fattili  proftrarc  in  terra  con  molli 

ci'to  cón  panni,&  ucftimcnti,ch’cl  fece  porre  loro  addoflò,gli  foAbcò.1  figliuoli  di  Mitri 
ni.  date, perche  piangeuano  uedendo  il  padre  > & la  madre  in  cotal  guifa  clTcrcam.» 

mazza», 
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ti  mazzatùfùronocfsiancorauc^ifi.  Poi chc| Quadrato  gouematore della  Sona 
intefe  il  tradimento , & la  morte  di  Mitridate  ; & quelli  che  gli  haucuan  tolto  U 
uita  (uucrc  occupato  il  regno,  chiamò  il  fuo  conltgIio,&  narrato  come  le  cofe 
eran  paflàtev  domandò  fe  di  tale  fcèleratezza , & tradimento  (ì  [doueua  pigliame 
ventata . Pochi  eran  «quelli,  che  l’honor  publico  haueflero  a (ugr^a  conli- 
gliaronolapiùpartea  douerli  far  quello  che  fuflè  più  commodo,  & piùfìcu- 
ro . Molti  ui  erano  (ìmilmcnte , iquali  giudicauano  che  ^(Te  da  rallegrare,  che 
legcntiBarbare,&  dlerncli  facciicro  l’un  l'altro  (imili  tradimenti , & tali  cofe 
non  folo  non  douerfì  prohibir^  ma  potendoli  fir  nafeere  ancora , & fummini- 
ftrare  le  cagioni,  che  adodio,difcordia,  &nemicicia  l'uno  contro  a Faltro  gli 
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per  dare  appicco,  & porgere  o< 
difeordiefie  co’tumultii&peròch'einiafcialTcaRadamillo  godere  ilmalcac- 
quiftato  regno , mentre  che  c-gli  odiofo  per  ciò  infime  lì  rendeua , clfendo 
quello  piu  viile,&  più  commodo  per  l'Imperio  Romano,  che  fe  giuftamente , 
éc  gloriolamentc  acquiftato  lo  hauclTc . Concorfero  tutti  gli  altri  in  quella 
opinione, nondimeno,  perche  e’  non  pareflc  che  di  una  tanta  fcclcratezza  li  fùliè 
ro  compiaciuti,  & perche  da  Cefare  poi  non  uenillc  ordine  diuerfo  da  quelli 
conligb,  mandarono  a Farafmanea  farli  intcndere,che dell’Armenia  lì  partillè, 
& neleuallc  il  figliuolo  ancora.  Trouauali  allhora  procuratore  deUa  Cappa- 
docia  Giulio  Pdigno  huomo  timido , & dappoco,  & non  meno  per  la  brut- 
tezza dell’animo  , che  di  quella  del  corpo  aifprezzabile  : era  nondimeno  a 
B Claudio  Cefare  molto  caro,  & accetto,  perche  già  auanti  cheeiucnilTeal  prin 
cipato  gli  era  flato  molto  familiare,  conciolia  che  per  trapalTareocio  lì  dilet- 
talTe  molto  della  conuerfatione  di  quello  difutilifsimo  huomo  . Peligno 
adunque,  elTendo  coli  feguito  il  cafo  di  Mitridate,haucndo  della  prouincia  una 
gran  gente  ragunato,(i  mofTefotto  nome  di  uolcre  ricuperare  l’Armenia  .^ma  fi 
cèdo  inquella  fpcdicionecolpredaret&facchegggiarepiudinoalliamici,  che 
a'ncmici,  i fuoi  li  ribcllarono,&  gli  auuerfarii  fcorlcro  la  ,puincia . Nè  hauendo 
egliaiuto  nèfudìdlD  alcuno  p difenderli  fe  n’andò  a Radamiflo,  ilqualecó  dev- 
ili,cqnpr^fcntilo  corroppe  di  maniera,  che  egli  flello  cominciò  fpontana- 
mente  adcrortarl(Vfh9<>i^cupaireili;cgno,^  prendcllè  la  reai  corona, & egli  me 
defimo  ancora  alla  incOronationefi  ritropò,&  fcccli  fauore,&asfiilenza.  La- 
onde elicndoli.fparfo  pe|.mttòil  bruttiilìmo  grido  di  qucllocgregio  fatto  ; ac 
cioche  gli  altri  nonpareiTerp  della  forte  meddima  chc>‘ era  mollro  Peligno, 
uifu  mandato Heluidio.prjftx).conuoalmone, perche cgHècotal  difordine, 
fecondoianeccsfit^del  tempo  , prouedelle  C^llui  adunque  hauendo  con 

molta .'ceieritipallàto  il  n$onteTauro.&'qidui'inoll!tf  cofe  piu  tollo  amoreuol- 
mente  che  forzatamente  compollo,  gli'fii  appreflb  fatto  intendere^  che  in  So- 
fia li  ntarnaHe,  per  nondare  occalìone  fPafti  di  cominciare  tuia  npoua  gucr 
ra.  ImpcrochcVoIogcfe, parendoli, fc  li fufle offerta  occalione di  aflòlur di 
nuouorArmenia,laquaie  poffederono  giil  gli  antichi  fuoi,  & bora  un  re  foreftie 
• fo  ingiù  Ila  muite,&  con  tradimento  le  n’era  inl>gnorito,hapcua  raguu9to  get^ 
& apparccchiaua  di  roctterdn  quel  .reggo  Tirìdatefuo  fiatcllo,  acciochetuttii 
fqoi.irateUi  Umivffcro  proprÌ4  la.  EiTcoflo^i  eqiiiq 
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I^ontanamente,&  fenza  che  reguifle  alcun  conflitto  indietro  fi  ritornarono:  & C 
Artadàta  & Tigranocerta  città  dell’Armenia  appreflb  fi  diedero,  & ricèueronó" 
il  giogo.Mala  grande&arprainuernatachcìntratanto  veniua,  & la  pocàproui 
Itone  che  Vologerehaueua  fatto  divcttouaglic,&munitione,  &lapefteche  p 
l’un  cafo,&  l’altro  fi  generò,lcquali  cofe  lo  impediuano  che  e'  non  poteua  tener 
infieme  le  genti  che  nigunatc  haueua,lo  conftrinfcro  a lafciare  rimprefa,  & rid 
rarfijcofi  Kadamitlo  adàltò  un’altra  uolta  l’Armenia , non  ui  edendo  chi  gli  ià. 
celTc  refidenza,  & quella  occupò  portandofi  piu  crudelmente  che  mai  per  adie 
tro  fàccfletcome  contro  a quelli  che  fc  gli  erano  ribellati, &uencndovoc'cefi<» 
ne  erano  per  fare  il  fomigliante.  Onde  gli  Armcnr,'quantunque  alla  fcruitù  de* 
loro  Re  lulTcroauuczzi,  nondimeno  non  volfero  piu  lungamente  fopportare 
quelle  crudeltà,  ma  fi  mofTeroflc  arnutamenteaflàlrarono  ,&  accerchiarono  il 
PalazzodelRe.  Ne  hcbbcRadamifto  altro  fcampo,  che  federe  infieme  con  la 
moglie  montatoa  cauallo,&medbfi  in  fiigaja  cui  velocità  funo&  faltro  ren- 
de (aluo.Ma  la  mo^lie,che  grauida  fi  trouaua, tollerò  la  prima  fuga,  & la  prima 
giornata  in  qualunque  modo  ella  potè, per  paura  dc‘nemici,&  per  amore  uel  ma 
rito,  ilquale  ella  cordialisfimamenteamauatmapofcia per  il  continouo ueloce 
caminarc,sbattcndofeli  il  ventre,&  commouendoi^lileinteriora,renza  cheel 
la  potefTe  piu  durare , pregò  il  marito  chefuccide(Ie,&conhonefta  morte  dal 
vituperio  della  prigionia  la  liberade.Perilche  egli  l’abbracciaua,&  tuno  ciò  che 
posiibilc  era  faceua  per  ricrcarla:&  l’cfortaua  a foftenere  quanto  ella  poteua  ho 
ra  la  uirtù  di  lei  ammirando,hora  temendo,  che  lafciandola,  alcuni  ddli  inimici 
non  la  prendcdc,&  infieme  fe  la  godede . Finalmente  uinto  dalla  forza  d'amore, 

& edendo  a fimielianti  pruoue  afluefàtto,tratto  fuori  la  foada  la  pcrcodè,&  tira  U 
talaallànua  del  fiume  Aradc  in  preda  gliela  diede,accioche  nè  uiua  nè  morta  in 
mano  de’nemici  peruenide.Egli  con  la  medefima  celerità  feguiundo  il  camino, 
in  Hibcria  al  padre  fe  n’andò.In  quefto  mezo,efrcndo  Zenobiafehe  cofi  fi  chia- 
maua  la  moglie  di  Radamifto)ftata  portata  uia  dal  fiume:&  edèhdo  anpredb  di 
ucnutoquicto,&  fpintola  dinuouo  a riua,fopragriunfero  alcuni  paftori,&  uc 
dendo  cortei  eder  uiua,&  ancora  refpirare,&  coniiderato,  che'dl’era  di  bello  a 
rpetto  & delicata  di  corpo  auuifarono  che  donna  nòbile  fodìtOnde  fiifciatoU  U 
ferita,ton  metterai  fopra  certe  faluatiche  herbe  alla  contadintfca,af  il  nome  di . 
lei  pofeia  udcndo,&  donde  elPera,af  in  chemodo  ftfle  quiui  condotta,  la  meni 
rono  nella  città  di  Artadàta,doue  per  ordine  del  publico  carata,  & miniftratole  ‘ 
Falere  cofe  al  vitto  necedàrie,fii  códotu  aTiridate,ilaualebenignamente,&  ho 
nertamente  riceuutolalatrattò.dccon  quelhabitoradornÒ,chearao^iedi  Re 
conucneuole era.L’anno  feguente  edendo  ConfoK Faufto  Silla,&  SQuio Otfo- 
nejù  mandato  in  efilio  Furio  Scriboniano,come  quello  che  per  uia  de  Coldei,8i 
indouini  andaua  inueftigando  quando  Claudio  CefaYe  doueua  morire.Oltra  di  . 
quefto,  gli  era  imputato  a delitto  » cheGiunia  fua  madre  andade  ufando  molte 
Mrolei&  mal  uolontierifopportadèd' edere  ftata  condannata  ( imperoche  ella 
fo  per  alquanti  anni  in  certa  I fola  confinata  ) & che  il  padre  fuo  Camillo  hauef 
fe  ^à  modo  tumulto  per  la  Dalmatia:&  quindi  ancora  uoleua  Claudicsche  fof 

fe  celebrata  la  fua  clcmcnta,perche  già  la  feconda  uolta  confcruaua,&lafciaua  ‘ 

ùiuere quella  fiimiglia,chegli  era  inimica,  benché Scriboniano  poiché  e'fii  màrt 
dato  io  elUio  uillè  poco  tcmpo,ofolTe  per  morte  aaturalc,o  ( come  fi  credette) 

■■  fpcnto 
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A Spento  con  uelenoJ*4cl  medefìmo  anno  fìi  publicato  un’editto  molto  atroce,  Se 
ccudde,ma  per  poco  fpacio  di  tempo  ollcruato , cioè  che  li  Ailronomi,  & Ma> 

Kemauci  fulTero  d’Italia  difcacciati . Furono  appreOb  lodati  in  Senato  per  ora-  Afttologi,em» 

tiooc  dd  Principe  qudli  che  per  la  pouertà  loro  uolontariamente  fi  rimoue-  *^?^***“^ 

uano  dell’ordine  Senatorio , & fimilmente  tolti  uia  quelli , iquali  rimanendo,  ag  ' 

giugneuano  vergogna  allapouertà.  Intra  Icquali  cofe  fu  tratuto  in  Senato  fo 

prati  punitione  delle  donne  che  a’  ferui  fi  maritauano , & fu  ddiberato , che 

qudleche  intale  errore  fenza  faputa  de’padroni  incoireuano , fullèro  come 

ierue  & fchiaue  rìpuute:&  quelli  che  di  loro  nafceuano  tenuti  per  liberti . £c 

PaiUnte,  clTendo  (tato  da  Cefare  manifelhto,  & publicamente  lodato  per  aut* 

tore  di  cotale  propplla,  fu  riconofeiuto  con  doni,  & per  decreto  de’Senato-i 

fi  fùhonorato  ddleinfegne  Pretorie,  & in  oltre  chetn  danari  contanti  gli  fùfiè 

dato  trecento  fetrantacinquemila  ducati.Quello  decreto  fu  fatto  per  configlio  incero  c8na 

di  Barca  Sorano  quouameote  difegnato  Confolo  : & Scipione  Comdio  aggiu  kdoncic,ch<fì 

fedoucrfeli  render  gratic  publicamente,  conciofia  che  eìTcndo  egli  difcefodel  maritanaoo  a* 

laantka,8cnobiieflupedeiRed’Arcadia,po{lponellè  l’antichisfima  nobiltà 

fua  alU  udlitìdcl  publico  , & pcrmettcìrc  d’elTer  tenuto  intra  ì minilfri  dd  Prìn 

cipe.Alle  quali cofeClaudiorirpore,  che  Palbnte  fi  contétaua  della  dignità  pre 

toria , ma  non  era  già  per  accettare  la  pecunia: nè  il  dono  fattogli  ma  per 

contentarli  ndla  modcranza,&  pouertà  di  prima).  Sopra  quella  cofa  fu  pumi- 

cato  un  decreto  dd  Sen^  int^iato  in  rame,ouero  in  bronzo,  ndquale  tu  loda 

to  il  liberto  Pallate  ch’d  uolelle  rimanerfi  détto  alla  parfimonia,&  pouertà  Tua  : 

ilqualc  nódimeno  haueua  innàri  fàcultà  per'fettantacinque  mila  ducatLMa  il  fra 

B toUo  di  lui  cognominato  Felice,nó  uoUe  già  in  fimigliantemanicra  modcrarfi,  il- 
quale  era  flato  un  pezzo  fa  gouematorc  ddU  Giudea,  & credeua  per  hauere  tan 
u p ollànza.  Se  auttorìtà,  gji  fulTe  lecito  commettere  impunitamente  qualunque 
forte  di  federatezza . 1 Giudei  anepra  haueuano.  fìtto  fegno  di  qualche  moui- 
OKnto,tra  i quali  nacque  già  feditioncuiucntc  ancor  Gaio  Cefìre,nondimeno  fi 
quietarono.doppo  ch’egli  intclèro  la  mone  di  qudlo,&  a’ fuoi  editti  non  doue. 
re  piu  ubbidirc<Suuano  nondimeno  con  paura  noauenilTe  un’altro  Principe^  il. 
qualecomaoda{Ièlorolemedefimecofe,{&  da  quello  procedeua  ch’egli  erano 
pili  inquieti, & piu  inclinatiafìrequalchetuinulto.Laonde,  uolcndo  Felice  con 
punitione  fuori  di  tenmopreuenire&rpegnerequeftomale,erarperà  maggior.  , 
jncntela  cofiulaquale  fu  ancora  aiuuta  molto  da  Ventidio  Cumano,  che  iniicme 
con  lui  eouemaua  la  prouincia',&cragli  occulto  inimico.  Imperoche  e’s’erano 
in  queltaguifì  diuifo  il  redimento,  cheCumanogouemalfelaGiudea,  Felice 
i SammaritanMcquali  due  nationi  non  furono  mai  d’accordo , & allhora  fìcen-  ^ / 

doli  beffe  de’gouematori  molto  piu  efercitauano  tra  loro  gli  odi)  antichi.  Im. 
perochee’fìceuano  fcorcerie,predauanfi  l’un  l’altro,  màdauano  fchiere  di  ladro 
ni  attomo,tcndeuanfi  lacci,  qualche  uolta  fi  azzuffauano,  & le  fpoglie , Se  le  pre 
de,  che  quindi  fìceuano,leportaumo  a i loro  gouematori  ; iquali  da  principio 
ditali  coiefipigiiauano  piacere,  dipoi  crefeendo  i danni  ndla  prouincii^A  mi 
datoperòiloro  foldati  per  raffrenarli, &riducergli  in  quiete,!  Giudei  fi  le'.M  „eanipoco»-. 
ronaogni  banda,^  gii  tagliauano  tutti  a pezzi:&  fìrebbefi  ripieno  di  guerraql  fniò. 
la  prouincia.fe  Quadrato  gouematore  della  Soria  non  uihaucffepoflomano,& 
quieuto  le  cole,  ilquale  Quadrato  non  flette  molto  folpefo  a punire  quelli  che 

' haucuauo 
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hiueuano  vccifo  i foidati  Romani, ma  incontinente  gli  fece  morire.Ciimano,ar  CJi 
Felice  tirauano  in  lungo  la  caufa  loro,  perche  Claudio , intefolc  cagioni  di  que- 
fta  ribellione,  haueua  fcritto  al  couematoreijuclchcde’ribclii  douclTe  delibera 
re,&  inficme  datoli  libera  potellà  di  punire  ancora  li  due  procuratori  Felice,  &• 

^ Cumanojtrouando  ch’egli  naueifìn  fallito . Ma  Quadrato  verfo  Felice  li  portò 

clementemente  hauendo  riceuutotra  i giudici,che,doueuano  dar  fcntcntia,*ac- 
ciò  che  quelli  che  di  piu  cofe  eran  per  accufarlo,  vcggédolo  tra’giudici  dclìflef 
feroj&n'hauesfin  timore:  onde  tutta  la  colpa  cadeua,finalmente  fopra  di  Cuma 
f no,&  egli  folo  fu  condannato  per  le  ribalderìe,cheamcnduehaueuan  per  la  prò» 

uiheia  commelTcIaquale  per  ciò  rimafe  quieta.  Non  molto  poi  la  nationede’vil 
lani  di  Cilicia  cognominati  Clitti,iquali  altra  uolta  ancora  haucuan  tumultuato 
in  arme,  &fotto  un  lor  capo  chiamato  Trofobore  fopra  una  montagna 
arabo.  ****  ****  piantaron  gli  alloggiamenti^,  & quindi  feorrédo  il  pefe  a piè 

delmontc,&nellecittà,&luoghiconutcinialmare,pigliauano,&fpogliauanoL 
pefani  ^cittadini,  & le  piu  uolte  ancora  allàltauanoi  mercatanti, &i  mar  ina  ri 
ch'haucuan  quiui  le  lor  naui.  Apprellb  allèdiarono  la  città  dclli  Anemurienfi,  8c 
vna  banda  di  caualli  che  di  Soria  fu  mandata  loro  in  foccorfo  fotto  Curtio  Seue 
ro  lor  capitano  fìi  mcllà  in  fuga  da  i uillani,&  valfe  loro  il  lìto  del  luogo:  impe> 
roche  i luc^hi  all’intorno  erano  afpri , & diffìcili,  per  la  fanteria  accommodati 
' molto  ma  feommodisfùni  pc’caualli.Doppo  quefto  il  Re  di  quel  pefe  Antioco 

fece  fi  con  le  adulatinni,&  con  le  fìnte  piaccuole^ze  inuerfo  queUaplebe  conta 
dinefca,&  con  la  fraude,&  afhitia  inuerfo  il  capo  loro,  che  quelle  forze  fi  disfe 
Toibbarecapo  cero,&:  allhora  meffo  lemani  addofìb  a Tpfobore,  & ad  ale-uni  de* principali, 
dd  tunioitod  tolfc  loroIauita:&  gli  altri  con  la  clemcza  quietò.Nelmedefìmo  tempo  fu  rap  D 
«ótadiai  muo  prefentato  una  battaglia  naualc  intra  il  lago  Fucino,&  il  fiume  Liri,détro  al  me— 

**■  defimo  lago,doue  per  ciò  fii  tagliato  un  monte,acciòchcmcclio,&piucom- 

modamente  fi  potellc  vedere  l'apprato,&  magnificenza  dello  ipettacolo;  come 
ancora  feguì  già  al  tempo  di  Cefare  Augufto,  ilquale  fece  di  qua  dal  Teucre  ca- 
lutino  ftagno:&  in  ciucilo  una  limigliante  battaglia  rapprefentare:  ma  fii  allho 

'boro  lago  di  ra  con  nauili  piu  piccioli,con  minore  fpendio,  & con  manco  numero  di  combat 
Cmuo.  TÌtorìrapprerentata.Claudio  in  quello  fpettacolo  molte  naui,dcgalec^di  tre.  Se 

di  quatro  ordini  di  remi  fece  apparecchiare , & con  dicianoue  mila  huomini  le 
armò:&  all' intorno  del  lago  haueua  fatto  un  circuito  di  trauate  in  guifà  di  graa 
dùfime  naui  congegnate  infieme,acciò  che[niunopotefTe  col  fuo  nauile.o  galea 
Ìt*?*^c*rtiu*  fuggirfi:nondimeno  haueua  con  quel  cerchio  tanto  largo  fpatio  abbrac 
ta'in**un«fctt-  ciato,chei  remi  da  o^i  banda  commodamentc  fi  poteuanomaneggiarei&igo 
wtolo.  uematori,&  marinai  l'arte  loro  efercitare.Haucuano  li  nauili  l’impeto,&  corfo. 

fuo  non  aicrimcnti,chc  fe  fiiflè  fiata  una  battaglia  da  uero . Dentro  a i legni  che 
circuitiano  il  lago  ftauano  foldati  Cefariani  di  pie,&  di  cauallo;,  & dauanti  loro 
eran  polle  alcune  torri,&  difefe,dondc  con  le  catapulte^&r  con  le  balifte  poteua. 
no  tirar  dc'fasfi,&  lanciare  de'dardi.  Il  rimanente  dìd  lago  foccupuano  le  genti 
• dell’armata  con  |e  loro  naui  in  ordinanza.Lc  ripe,!  colli,&iluogirilcuatide’mó 

ti  quiui  all'intorno  erano  ripieni  a guifà  d’un  Teatro  d’una  moltitudine  infinita 
concorfiui  delle  caflella,&r  luoghi  conuicini,&  d’altri  dcUa  città  propria  di  Ro» 
ma,per  uaghezza  di  ucdere,o  penfando  di  fare  al  Prìncipe  colà  grau . Gaudio 
con  vna  rìcchù  fimi  ucfle  alla  reale  indolTo  fopra  una  rcfidemiaflauai  ve  ere, 
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A nè  molto  lungc  da  lui  fcdcua  la  Aia  moglie  Agrippina  con  vn  mito  d’oro  addob- 
bata. Cominciata  la  zuifa,ri  portarono  da  ogni  banda  gagliardamenrc,&  non  me- 
no virmofamcntc  che  fi  fogliono  i valoroii  foldati,  quantunque  c’  fuflcro  mal_ 
fattori,  & condannati.  Et  doppo  l'hauercgran  pezzo  combattuto,  &datoA di 
molte  ferite, fu  fpiccata  la  zuna,  & i combattenti  dalla  mortcliberati . Et  doppo 
dato  fine  allo  fpcttacolo , & che  l'acqua  hebbe  lo  fpatio  c’I  corfo  Aio , fi  manife- 
ftò  allhora  la  poca  diligenza  di  coloro  che  lo  Aagno  haueuano  canato,  impero.* 
che c’non era ncnclmczo,nc dalle  prodeà baAanaa  canato.  Onde  non  molto 
poi  gli  fu  dato  maggior  fondo.  Et  per  ragunarc  di  nuouoiamohitudinc,fi  ce- 
^ró  nel  medelimo  luogo  lo  fptttacolo  de’  gladiatori , hauendo  Claudio  fopra 
l’acqua  fatto  fiibricarc|tcrti  ponti,  perche  in  quelli,  come  in  vna  pianura  fi  po- 
tellc  far  la  battaglia.  In  oltre  fu  la  bocca  d cl  lago  fece  apparecchiare  vn  gran  con- 
uito.llche  riempie  di  paura  tutti  coloro  chea  tauc>I.i  li  ntrouarono:  pcrcioche  la 
forza,&  impeto  dcil'acqua  nello  sboccare  guaAaua,^!:  portaua  fcco  tuttele  cofe 
quiui  vicinc,&  le  piu  di  lungi  rouinaua,&  con  Io  Arcpito,&  col  romorc,  grande 
ipaucto  recaua  ad  ogo’vro.  Onde  Agrippina  vedendo  Claudio  per  ciò  impauri- 
to,riprcfe,  & biafiino  Narcifo,  che  dcli'opcra  era  fiato  minillro,  dicendo  tutte 
quelle  cofe  cficre  fiate  da  lui  fatte  con  auaritia  & rapacità.^;  egli  nò  li  fiette  che- 
to,ma  gli  rinfacciò  ch’cll’era  troppo  fuperba,  & s’atiribuiua  piu  d’auttorìtà,  che 
èdonna  non  fi  conueniua.  L’anno  fcguentc  ncIqualcAironoConfoliDccioIu-' 
nio,&  Quinto  Auteriod'4eronc,eflendo  già  di  fcdici  anni,prcfc  per  moglieOtta- 
uia  figliuola  di  Cefare,&  per  acquifiarli  fama  có  li  honefii  fiudij,  & con  la  gloria 
. della  doquenzapropófc  in  Senato  la  cali  fi  dclli  llicnfi,&  raccontò  che  il  primo 
B auttorc  della  ftirpe  Komana  Ai  Enea , nato  de’  T roiani , & quindi  efier  dilccfa  la 
fiuniglia  de’Giulij,&  altre  cofe  ancora  allcanriche  ^uole  fomiglianti.  Et  perche 
egli  haucua  quelle  cofepropoftn  con  molto  belle,  & ornate  parola  ottcnnc,che 
aUi  llicnli  Aiflcrorimefsi  tutti  i ceni],  &tributi,cbe  ogn’anno  cran  tenuti  di  paga 
re  a i Romani.  Dipoi  uròper  i Bolognefi,&  impetrò  che  in  ricompenfa  de’  (unni 
dallo'inccndioriLeuuti  fulTcro  donati  diigcnto  cinquanta  mila  ducati.  Impetrò 
aocon  per  iRodiotti,  che  e’ AilTero  rellituiti  nella  loro  antica  libertà , laqualc 
fpcllè  fiate  per  addiet.  o era  fiata  quando  tolta,&  quando  loro  renduta,  fecondo 
cnegli  haueuano  nelle  guerre  cfteme  inuerfo  il  popolo  Romano  col  porgere 
aiuto  meritato,  o con  le  fcditioni  domcfiiche  demeritato.  AUi  Apamiciili  anco- 
ra Ai  donato  per  cinque  anni  il  tributo,  hauendo  dimofiro  i gran  danni  patiti  per 
ciufa  deT tremuoti.  Et  in  cotali  fiicende,  Arattioni  cfcrcitaiia Nerone Tcloquca 
za  Aia.  Ma  Claudio  per  inftigationc.  Se  arte  di  Agrippina  era  conftrctto  ad  efer- 
citarfiin  cofe  tutte  piene  di  crudcltE&la  mcdefinufcceancora  condurre  àmor 
teStatilio  Tauro,  egregio  & ricco  cittadino  Romano , fole  por  goderli  gliorti 
ch’egli  haucua  molto  Aintuofamcntc  adornati , &TarquinioPrifco  ful'accu- 
làtore.Cofiuicra  fiato  Legato  di  Tauro  quando  egli  andò  ProconlòIo  in  Soria. 
PerilchejcirendoimenducaUa  fine  dell’anno  ritornati  inKoma,Tarquinio  pri- 
mamente Taccusò  che  in  alcune  cofe  haucua  mal  trattato  laprouincia,  appref- 
fo  che  egli  s’era  configliato  co’  Magi . Ma  Tauro , vedendoli  tanto  iniquamen- 
teaccu fato,  ne  potendo  piu  lunpmentc  coli  latta  ingiuria  fopportare,  fenza 
afpcttarcla  fentcntia  del  Scnato<ia  fcftclTo  fi  ammazzò . Tarquinio  nondimeno 
Atrimollb  dell'qrdine  Senatorio:  A: quello  ottenne  il  Senato  contra  alla  potenza 
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d’Agrippina  in  tanto  odio  era  ventito  Io  accu£itore.Nell’anno  medcdmoCIau-  C 
dio  Tu  piu  volte  udito  dirc»chc  uoleua,che  quello  che  i Tuoi  Procuratori  delibe 
rauano  nelle  cofc  giudiciali,hauelTe  la  mcdelìma  forza  che  fé  ^li  fteifo  delibe^ 
ratele  haueiTc,  & acciò  che  niuno  li  petTuadcfle  ch’egli  hauelFe  quelle  parole  va 
namente,o  a cafo  ufate,  le  cófermò  ancora  per  partito  del  Senato  piu  ampianié 
te,che  in  prima  non  erano.Imperoche  Cefare  Augnilo  haucua  ancor  egli  fatto 
iimiglianti  flatuti,cioè  che  apprelTo  qlli  dell'ordine  dc’caualieri,  che  nell’Egitto 
era  cólHtuiti  gouematori,lì  trattalTero  tutte  le  forte  di  caufe  giudiciarie:&  i lor 
dee  reti  fulTcro  riputati  non  altriméti,  chefeda’magi(lratidiK.oma  fuflcroftati 
£>tti.Et  da  quello  furò  poi  p l'altre  ^uincie,&  nella  città  molte  cofe  concedute 
lequoli  doueuano  già  elTl-r  conofciutc,&  deliberate  da’Pretori  di  RomxMa  niii' 
no  concedè  mai  tanto  largamente  quelle  cofe  quàto  feceClaudio.  Imperochè 
egli  diede  ogni  facultà,&  potellà  alli  ufficiali,  A eccedè  tutto  quello, di  che  già 
tante  uolte  nacquero  in  Roma  guerre:&  feditioni  : come  quando  Sépronio  e’I 
fratello,come  quelli  ch’eran  dell’ordine  de’caualicri , volcuano  hauer  ficultà  di 
conofcere,&  giudicare  utte le  caufe:o  ancora  quidoSeruilioproponeua,  che 
la  potellà  del  render  ragione  fulTe  apprelTo  del  Senato:  & per  difelà  deQ'una  par 
te,&  dell'altra  gareggiado  infìeme  Mario,&  Siila,  Tparfero  di  molto  fanguc.  Ma 
erano  in  que’ tempi  nella  città  di  Roma  diuerfe  fette,&  6ttioni:&  quelle  ch’era 
no  piu  gagliarde  rcHauan  Tempre  vincitrici,&  difendeuanola  fententia  loro,  A* 
quelche  era  coll  difefo  preuoleua,&  era  pubUcamcteapprouato.Ma  venuto  fu 
l’imperio  dc’Cefari  ogni  cofa  allhora  li  rimutò:&  iprimi  furono  Caio  Oppio  , 

& ComclioBalbOjiquali  per  fauore,&  polTanza  di  Giulio  Cefare, falirono  a cita  I> 
altezza,che  e’potettcro  ad  arbitrio  loro  ordinare  tato  le  cofc  della  pace,che  del 
la  guerra.Doppo  colloro  degli  altri  ancora  come  i Mattii,  & i Vedii  a pari  potè 
2o,&  grandezza  puennero.de’quali,&  de’fomiglianti  a loro,  che  erano  caualie- 
ri  RomanijA  di  nommatisfimefàmiglie,non  occorre  molto  ricercare:  cóciofìa: 
che  Claudio  tirolTe  a tanca  altezza  ilibcrtù&damcllici  fuoi , che  uguali  a fe,  & 
pari  alle  leggi, & llatuti  Romani  gli  rende,&  in  pan  Rima,&  uolorc  gli  ténc.Ce- 
làrc  apprelìb  ,pp  ofe  che  fi  doue^o  fiir  efenti  di  tutteie  grauezze,  8c  tributi^ 
gli  habitatori  dcU'I fola  di  Coi,&  molte  cofe  fopra  rautictatà , & magnificcntù 
loro  raccótò,cioè  ch’egli  haucuano  origine  dalli  Argiui:&  pariméte  có  ilpdrtf 
diLatona  haueuanoanticamctc  qucU’Ilolahabitato,&  polT  duco.  Se  chepofeia  ' 
per  la  uenuta  d’Efculapio  hebbe  quiui  principio  la  medicLia , Se  molti  huomini 
eccellenti  ne  difcefcro,&  nacquero  in  quello  luogo,  mediate  i quali  quella  arte 
fu  Tempre  llimata,&  celebrata  moIto.01tra  di  quello  raccontaua  p ordine  ino 
mi  di  ciafeuno  di  qlli,&  in  che  tépi  e’vilTero.In  oltre  dilTe  di  Senofonte  fuo  me- 
dico,che  quelli  ancora  v*era  nato,&  fu  uno  dc’difcefi  di  quella  fàmiglia:&  però 
chea’prieghi  di  lui  fi  doueua  far  tanto  di  honore,  & di  fauore,  che  quellalfola, 
come  d’un  ramo  Iddio  cultiuatrice  habitare  fi  potelTe  libera^  Se  efente  da  ogni 
grauezzo,  & che  c non  cran  dubio  che  gli  habitatori  di  quella , come  fi  poteua 
mollrarc,haucuan  fatto  molti  commodi,&  feruigi  al  popolo  Romano,quando 
già  contro  a*ncmici  loro  guerreggiauano:  & comencile  vittorie acquillate  coo 
tro  a i paefi,  & nationi  forcflierc  gli  haucuano  aiutati . Ma  Tanimo  el  coflume 
di  Claudio  cra,che  quello  cheeglì  faceua,  o conduceua,  per  faoorire  qualche- 
duno,non  l’annua  velando  di  iuoritO  coamcodicatc  ragioni  amplificandoioa» 

con 


LIBRO  DVODECIMO. 


1T4 


A con  b propria  uìrtù  di  quello  iitellb  omido  l'andaua.  Finita  quefta  cau  là  gli  am 
bafcbdori  di  Bifantio  hcbbcro  udienza  dal  Senato:&  primamentenarrido  i gra 
ui  pe(ì,co’quali  egli  erano  aggrauati,addimàdauanod*eflcrne  allcggetiti;appref 
fo  cominciarono  da  principio  à replicare,&  prima  la  pace,&  l'accordo  fono  co' 
Komani,nel  tempo  della  guerra  contro  al  Re  di  Macedonia  ; ilquale  per  la  fua 
mala  natura,&  pcsfìmi  coltumi  fi  chiamaua  Pfeudo  Filippo:  apprcfloin  chemo 
do  e'  mandarono  aiuto  a'noftri  contro  ad  Antioco  Perie,&  Ariftonico,finalmé 
Ce,com'eeli  haueuano  aiutato  Antonio  nella  guerra  contro  a'Corfali.raccótaua 
no  oltra  m quello,quanti  honori,quiiti  benehcii  haueuano  fatto  à SiUa,a  LucuU 
lo,&  a Ponmcio,quando  neVófini  del  lorpaefe  guerrcggiaronoJn  oltre  gli  aia 
tidacia'Cefari,i  Icruigi  frefcamente  lor  fatti  quando  in  que'luoghi  vcniuano  « 
dondetiittii  capitani,&  eferciti  Romani  doueuan  paflàre,  caminafleroopma» 
rc,operterra,&  dondebifognauache  fufleroloro  portate  tutteleuettouaglie. 
Imperò  che  quella  città  di  Bifantioè  polla  neircll  remo  della  r^ionc,che  dniU 
de  l’Europa  dallAfia  in  vno  flrccto,&  quiui  dalli  antichi  greci  fu  edificata,iqua 
li  hauendoad  Apoiline Pitio domandato>oue  e’doucflcro  edificacela  città,  hcb 
bevo  per  rirpoAa,chc  cercaflcro  luogo,&  habitatione  oppofita  al  paefe  de'Cic- 
chLPer  la  cui  ofeura , & coperta  rifpoAa  intefero  lo  Iddio  hauer  uoluto  accen 
nare  i Calcedoni:!  quali  per  quefio  ^ chiamaua  ciechi , perche  elTcndo  innanzi 
a loro  venuti  in  quella  regione , & cercando  d'un  luogo  che  fuflepiu  fertile , & 
piu  abbondantc,elefleroil  pcggiorc.però  chequefta  città  è pofta  in  un  fertilisfi 
mo  tcrrenOjA  furon  mare  per  la  fua  fecondità,  & commodezza  non  meno  cele 
brato:pcìò  che  tutti  ipefei  che  laglianCi  da  quella  banda  nel  mare  Pontìco  in  ql 
Eto,&  porto  fi  conducono,fchifiindo  di  gettarli  da  l’altro  lato,  perche  molti  oc 
B culti  fcogli  qua  & la  fi  ritruouauano  per  quel  mare,ne’quali  cozzando  i pefei  fi 
vengano  a fpauentare.  Donde primieramentequefta  città  diuenne  ricchisfima, 
pofeia  da  grandisfimi  cari  chi  fu  aggrauata,  & per  queAa  cagione  eglino  allhora 
u lamcntauano,pregando,chcfulIeponofine,omiruraa  coli  ingorde  grauezze 
& tforzauafi  il  Principe,chele  preghiere  di  quelli  fulTero  efauditc,dicendo,che 
poco  fa  nella  guerra  fattali  contro  a’Traci,  & contro  a’Bosforani  haueuano  pa- 
tito moltislimi  danni,  &:  perciò  era  nccelTario  foUeuarli.  Coli  il  Senato  per 
cinque  anni  rimellè  loro  il  tributo.  L'anno  feguentc , elTendo  Confoli  Mar 
co  Afilino,  & Marco  Acilio,liuidderoinRoma  molti  fegni  ,&  prodigi! , per 
i quali  fi  potette  comprendere,  che  lo  Imperio  patirebbe  muutione.  Impero 
che,  furon  vedute  le  infegne  & padiglioni  de’foldati  dà  fuoco  celeftc  percosfi 
abbrucciare  : Nella  fommità  del  Ompidoglio  uno  fcTame  di  pecchie  fermarli: 
Nacquero  alcune  creature  monftruofccon  l’vno,&  l’altro  fello:  Vna  Troia  par 
tori  porcelli  che  haueuano  l’unghia  di  Iparuiere.  Teneuafi  ancorap  prodigio, 
che  di  tutti  i magifirati  di  Ronu,come  Confoli,Pretori,T ribuni,  EJili,  & Que 
ftori,inpochi  meli  nè  morì  uno  per  magi  Arato.  Ma  intra  tutte  l'altrecofe  in 
grandisltma  paura  ftana  Agrippina,perche  Claudio  mangiando,  & elTendo  per 
ventura  rifcaldato  dal  vino,haucua  detto,clTerli  datojda’cieli  d’hauere  per  un  té 
po  a tollerare  i peccati  delle  fue  mogli,  & alla  fine  dou  cric  punire.  Perilchc  ella 
deliberò  di  affrettare,  &pftamctc  elequirc  quello  ch’ell’haueua  nell’animo  Aio 
afcofo.Nondimcno ella  uolleprimaméteopprimereDomitiaLepida,nó  haué  i 
do  in  ciò  fenó  certe  Aolte,&  feminilc  cagioni,  per  lequali  ella  era  fdegnata  feco 
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cioà,perchc  Domitia  era  figliuola  di  Antonia  niinorc,nipotc  di  Augufto,5f  c6-  C 
fobrinadi  Agrippina, &Cneo:il  primo  marito  d’Agrippina  gli  era  fratello;  & 
però  pareua  a Domitia  efTcr  tanto  nobilc,&  di  fi  gran  fangue,quanto  fi  fuife  A- 
grippina.In  oltre  cU’era  di  bellezza  & di  età, di  poccnza,&  di  ricchezze  nó  mol- 
to  digerente  da  qucUatlVna  & l'altra  era  lafciua,  impudica,&  di  cattiuisfìn.o  no 
me,  erano  amendue  altiere  Se  fuperbe,  & tanto  queib  quanto  qila  fi  daua  injKla 
al  vino:&  coli  non  erano  manco  einule&  imitatricidcVitij  intra  di  Icro,  chenet 
le  cofe,lequali  per  felicità  di  fortuna  haueuano  riccuute:&  princip-lmcnte  ent 
tra  loro  vna  occulta  & afpra  emulatione  cótcdéduli,chi  di  loro  appr». fio  Nero- 
Dchaueua  il  primo  luogo, o la  madre,ola  zia:imperociie  Domitia  cólepiaccuo 
lczze,&  copfenti  fapcua adcl'carc,& obligarfi Tanimo  di  quel  giouane,  all'incó 
Uo  la  ma  Jrc  haueiia  urr animo  alticro,crudelc,&  minacccuole  femprq  & fi  eoa  . 
me  ellaluueua  ottenuto  l'imperio  pel  figliolo,  coli  nó  poteua  clhtolr  rare  che 
egli  rcgnaflc  & comanda  (le.  Idia  nódinicno  in  qualunche  modo  fi  fufi'e,  alla  fine 
rcflò  vencitricc,^^  Domitia  fu  3ccufata,chend  matrimonio  cótrattofi  intra  Ce 
Iàrc&  Agrippina  haucua  fatto  dctcfbbili  preghiere,& per  uia  drincàti  & male* 
dirtkmi  narcbbeuolutoguaftarlo.Etpcrnonhaucr  tenuto  a freno  una  grande 
fchiera  di  fcrui,ch'clla  haueua  ìnCalauria,ma  permefibloro  ogni  licctia,quindi 
a’erah  pace  d’Italia  dillurbata.Pcrilchc  db  fu  condannata  à mortetopponèdofi 
in  ciò  Narcifo  molto  gag^iardamentc,ilquate  cominciando  ogni  dì  piu  a rofpee 
tare  di  Agrippina,!!  diccua  che  tra  gli  amici  Tuoi  intrìnfechi  haucua  vfato  direy 
cheli redeua certo  d'haucre a capiur  malc,fucccdcflcBritinicoyoNcronc nd- 
k>lmpcrio:ma  ch’egli  Iraucuaricciiuto tanti  benefici)  da  Qaudio,che  c*^nó  vo- 
kua  (limar  piu  b propria  uita  che  la  falute  dd  Tuo  Principe:^  che  egli  già  hauè  I> 
vaaccufato  SiKoÀ:  MenàJina,&  a quelli  procaccuto  la  morte: ma  che  bora  noa  - 
haueua  minor  cagioni  di  accufare-Impcroche  fe  Nerone  veniua  al  prìnciparc^ 

& Britannicopoindl’imp€rioglifuccedc(re,noncraperhaucrfauorc  nchio. 
go  appreffo  di  lui.  Et  tutu  b corte  & famiglia  di  Britannico  perle  fraudi &oo 
cube  infidieddb  matrigna  crap€rdiuenircdiflrutta&  rouinata:& che  maggio 
ri  &intolicr.ibili  fcdcratczzcfarcbbcro(latepcrnafccre,chegiamatauucnifi- 
fero,s’cgli  h uicne  taciuto  l.i  impudicitia,&  le  libidini  di  Mcilàlina:  béche  Agrip» 
pina  ancora  nó  fìilTc  pudica,pcnc  certisfimo  era  ch’elb  fi  macchiaua  có  Pallate 
ót  il nnaua  pùi  l’imperio, & la  poiéza,chcrhonoreadóiuhonelb  cóucncuole^ 
<hcb  ucrgo{nia,&t!nalinctcchcil^priocorpo  fuo.  Hauédo  Narcifo  qualche 
Bolu  vfàcodirc  di  qlle  Se  foinigliàti  parole,  cominciò  a buorire  in  qualiiq;  mo 
dola  parte  di llritàriico,&volt.1doficó  Icmà  giùtcalliiddi]  bora  atloiflfflòBri- 
rànico,pg.i»a  clif*gli  crcfccflc,chc  egli  lofio  a matura  età  puenifiè,pchcallhora 
frleualfcdinàzi  i nemici  del  padrc,&  puniflc  gli  ucciditori  della  madrc.Cbudio 
in  tanto  fendo  diucnuio  mabto,per  ricuperare  le  forze  con  la  mutationc  dell'» 
na,&  rransferirfi  la  douc  erano  buone  acque,!!  fece  condurre  alb  città  di  Sdì» 
vicino  al  triare.Agrippina  finalmente  già  pezzo  là  defìderofa  di  cómctterc  qual 
che  fcdcricà  contro  a Claudio  Tuo  marito,  & parendole  fe  le  fuife  hora  ofiérto 
buona  occalìono,nè  hauendobifogno  diminiltri,  cominciò  a penfare,  con  che 
Ione  di  veleno  dia  uolcua  Icuarfd  dinanzi;impcroche,dandoli  un  udeno  chedi 
fubieoyammazzaffc,dubitaua  che  la  cofa  nó  lì  fcuoptifiè,  deggédonc  uno  che 
IpntamcnteopeFafi^ilquakiobcoflèamiBabrej&appocoappnco  a mortelo 

(onduceffe. 
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A condii  c«flé,tcmeua  che  Claudio  diuenendo  p ciò  languido  & fiacco,  & c6  bu6 
fentimeto  vcnédoa  inortc,dell’inganno  non  s’accorgelIc,&  però  & da  lei  & dal 
figliuolo  vcnilTecó  Fanimo  ad  alienarli, & ritomidoliJ’amoredel  /Pprio  figituo 
loBritannico,non  fi  riuoItalTca  farlo  dell'imperio  fuccellbre.  Onde  ella  andaua 
ccrcido  di  qualche  altra  forte  di  veleno,che  gli  leualTe  il  fentimeto , & appoco 
appoco  lo  tiraife  a morte.  Ailaqual  cofa  ella  fi  feruì  deiFopera  di  una  certa  chia- 
nuca  Locufta,laqualc  di  (imitati  cofe era  ottima  maefira:&  poco  fa  pqrela  di 
velenifco'quali  ella  haueuapiu  huominiamma2aato)fiata  c6diiiìata,&  lùgo  té., 
po  tenuta  comcp  ifirumcto  a tran&fcrire  lo  imperio  da  quello  a qucllo.Collei 
adunque  preparò  vn  veleno  tale  quale  defideraua  Agrippina  : laquale  poi  tra  le 
viuanJelo  fece  dare  a Claudio  da  vno  de’giouani  cafiratì  & cameriere  di  quello 
chiamato  Haloto,iIqualcera  folito  di  portarli  b viu 5da,  & farli  ancora  la  crede 
za.Et  benché  ella  pcnfalTc  di  hauere  ad  ogni  cofa  ben  proueduto,  nondimeno  il 
tutto  poi  fii  rifaputo,di  modo  che  gli  fcrittori  di  quc'tcpi  fcrilfcro  che  il  veleno 
gli  fu  dato  nc’funcKijdd  qual  cibo  Claudio  molto  li  dilcttaua.£t  che  egli  incó- 
tincnte  nò  conolcefTc  la  forza  & uioicnza  del  veleno,  non  fifa  fe  e’nacquedal 
poco  fuo  intcmlimcnto,o  pchc  e’hilTc  allhora  rifcaldato  dal  vino.  Oltra  di  qfto 
le  li  fmoireilucntrc,ilchcparucchcFaiutairefpigner  fuori  il  ueleno  digiapfo. 
Onde  fpauentatali  Agrippina, de  temédo  nò  effcrc  rouinata  del  tutto , fe  la  cofa 
a bcneJiou  gli  fucccdcua,fcnza  tener  conto  dei  carico  chéauucniregli  poteua, 
conferì  la  cofa  Con'Xcnofontc  medico  di  Gaudio, del  cui  configlio  innanzi  an- 
cora era  ella  folita  di  feruirii,&  dclqualc  fi  fidaua  molto,&  in  quefto  fatto  Fado 
pcrò.Xcnofontc  adunquemoftnldo  di  volert  aiutare  il  Principe  có  ^uocarli  il 

B vomitoffi  dice)  hauer^i  meflìi  giupla  gola  una  penna  intinta  in  una  forte  di  ve 
Icno  che  operaua  incontinente:  & in  quella  maniera  gl/anticipò  la  morte.cono 
feendo  chele  grandi  & federate  imprefe  con  pericolo  s’incominciauano,&có 
premio  fi  finiuanoAlentrc  che  intorno  a Cefare  fi  faceuaoo  quelle  cofe  il  Sena 
io  intito  fi  conuocaua:&  i facerdoti  fàceuano  voti  alli  Iddii  p la  falute  del  Prin- 
cipe,q<iido  che  eflèndo  di  già  morto  fi  faluaua  il  corpo,&  con  ucllimcnta,&  pi 
nicaldi,comefefu(Tcancoi  viuo,fi  ricuopriua  fìnoa  chele  cofe  di  Nerone  fuHè 
ro  prede  per  cófermarlondrimperio.  Agrippina  fimilmcte  fingcuad'elTere  tut 
ta  afHitta,&  dolente:&  come  fe  qualche  conforto  procacciane  al  fuo  dolore, tc- 
neua  in  braccioBritannico,chiamandolo  vera  effigie  del  padre-, propria  fembia- 
za  del  fuo  caro  manto,&  altre  finte  cofe  faceua  per  intrattenerlo,  che  di  came- 
ra non  vfciirc,o  alla  moltitudine  li  facedè  vederc,&  con  tali  arti  ancora  riteneua 
le  due  forelle  di  Britannico  Antonia  & Ottauia:  & procuraua  che  tutte  le  porte 
Se  entrature  fulTero  ben  guardate,accioche  niuno  fe  non  chi  a lei  piaceua  potef 
fe,o  cntrare,o  ufeir  fuori.Oltra  di  quedo,màdaua  fuori  voce  ad  ogni  pocoche 
Cefare  migiioraua  per  tenere  con  tale  fperanza  fofpefi  i foldati  dclla^ardia  fi 
no  a che  p via  de  Magi  & de' Caldei  haueffe  faputoil  tépo  buono  & felice  pea- 
uar  fuori  Ncrone,&  ndFiperio  collocarlo . Valuto  i tredici  dì  d’Ottobre,  circa 
al  mezo  dì,li  apcr  fero  in  uno  inflante  le  porte  del  palazzo,&  Nerone  vfcì  fuori 
in  cópagnia  di  BurrOjilquale  alla  banda  de’ foldati  lo  menò,  che  fecódo  il  collu- 
me daua  allhora  in  guardia,&  quiui  per  comandaméto,&  uoiontàdd  capitano, 
fu  con  grandislìme  grida  & allegrezza  riccuuto:&  appreilb  nodo  in  una  lotica, 
& piu  m lùgi  porcato.Diccii  nódimeno,rhe  alcuni  de’ detti  foldati  no  furono  di 
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CIÒ  molto  contenti  nè  rodÌ5ratti:ma  che  e'  mardauano  attorni),  & domandati»-  C 
no  oue  era  Britannico.Ma  non  ui  ciTendo  chi  tentaflè  alcuna  colà  incontrario^al 
la  fine  lì  tacquero,  & attenendofiallc  cofe  prefenti , feguitarono  dietro  a gli  al- 
tn.Quindi  Nerone  fii  portato  nelli  alloggiamenti  all’altre  compagnie  de  lolda- 
ti,&quiui  fecondo  richiedeua  il  tempo,latto  una  orationc,;&adelTcmpio  dd- 
**«*  la  hbcralitl  del  padre  promdTo  loro  il  donatiuo,fu  da  quelli  falutato  Imperado 
re . 11  Senato  fcguitò  & approuò  la  uolontè  de’lbldati , & con  publico  decreto 
come  Celare  1 accetto.il  limigliante  fecion  poi  Icprouincieelterne.  ApprcHb 
per  ddiberatione  del  Senato  furono  attribuiti  a Claudio  honori  & facrihcii  co 
roejad  un’Iddio,  & celebratoli  rcfcquie  con  pari  pompa,  & magnificenia  che 
già  fù  fatta  ad  Augufto.Et  Agrippina  lludiò  inquelio  di  feguitarela  pom 
pa  & magnificenza  di  Liuia  ma  bifauola . Nondimeno  il  tefiamentd 

diClaudio non  fij publicaraente  recitato,  acciochcla iniquità 

«.  di{efl(>,non  accenddlè  la  plebe  ad  ira  contro  di  Nerone^ 

vedendoli  il  figliallro  al  proprio  figliuolo  delmor 
' . toCefare  nello  Imperio 

antepo- 

fto. 
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L primo»  acni  fono rimperioddnuouo Principe fof 
fe  apparecchiato  di  torre  la  uita,  fu  Giunio  Stilano  Pro 
confolo  delTAiìa  : & quello  per  inganno,^  malitia  del 
la  fcelcrata  Agrippina:  Se  lenza  che  al  Principe fùflè 
noto  : non  già  perche  Sillano  filile  huomo  feditiofo  • 
o inquieto,  &che  quindi Is’hauefleaiTrettato  la  mor> 
te,però  che  egli  era  per  natura  tanto  pigro,&n^igeiw 
te,che  ninno  dc’palTati  Cefari  ne  càie  conto,o  di  lui  heb 
idi  bedmoreXiGaioCerare  era  folito  di  chiamarlo  bcllia 
«foro.  Ma  Agrippina  che  haueua  tenuto  mano  ancora  alla  morte  di  Lucio  Silla- 
no di  collui  fratcllo,dubittna,che  egli  utndicarc  non  fi  uolcfle,  eflendo  nel  po- 
polo rparfoun grido,che  un’huomo comeGiunio  Stilano, 'di  conmolla  età,  & 
di  buoqa  fàma,nobile,&  quello  a che  allhora  s’haueua  riguardo  «Hlcefo  del  lan- 
guc  dc’Cefari(perciò  che  egli  era  efTo  ancora  bisnipote  di  Augnilo  ) meritaua  di 


Giunio  Sinam 
attoafiaio. 


ciléreantcpollò  a Nerone, ifquale  non  era  ancora  appena  ufcito  di  pucrìti^&có 

Q^fta  tùia  cagione  che  Agrippina 


federati  mezi  era  peruenuto  al  principto.  ^ ^ 

difpegncrlo  procacciaua  : & in  ciò  fi  fcruì  ddf  opera  di  Publio  Cdcre  caualicre 
Romano,&  di  Elio  procuratori  amendue  in  Afta  delle  cofe  familiari  dd  Princi- 
pe.Culloro  gli  diedero  il  udeno  nella  uiuanda,&  tanto  apertamente,  che  negare 
non  fi  potcua.  Agrippina  ancora  non  con  minore  ederita  condulTea  morte  Nat 
cifo  liberto  di  Claudio:  ilqualc  ( come  raccontai  di  fopra  ) era  uenutoa  contclà 
con  lei:  eflendo  flato  mclTo  in  una  carcere  tanto  terribile.  Se  ofeura,  che  ridotte 
in  eflrema  necesfità,  fu  conflretto  ad  amazzarfi . Ilche  feguì contro  alla  uoglù 
dd  Principe,perchc  coflui  nella  auaritia,&  prodigalità , iquali  viti)  Nerone  p an- 
cori non  ardiua  di  efercitare  alla  fcopcrta,  marauigliofamente  s'afTaceua  có  lui; 

& farebbefi  ancora  multiplicato  nelle  vccifioni,fe  AffranitxBurro,  A Annio  Sene 
ca  non  u'haueflero  proueduto-Furon  quelli  due  dati  al  giouane  Principe  per  reg 
gere,&ammaeflrare  la  uita  di  qudlo,&  lì  com’egli  erano  in  alt  compagnie  dt^a 
ri  auttorità,&  potenza,cofi  erano  bene  uniti,&  d’accordo  in  fare  cialèuno  l’ufh- 
ciofuo.  Burro  in  inflrutrlondrarte  ddla  guerra,  & nella  grauhàde’coflumi,  R,a*e*;iti'à 
Seneca  nc’precctti  della  eloquenza  , & alTuciàrlo  ad  una  honefla  piaceuolezzt . Ndonc. 
Ndches’andauanoefsi  l’un  l’altro  aiutando,’per  potere  con  piu  ageuolezza  mo- 
derarenellihonclli  piaceri  la  giouentù  del  Principe,  quando  che c’non  uolellè 
conia  virtù  folcarc  perii  diritto  camino.  &qu^oinche  ftudiaua, facendo à 
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' luno  & faltro  diloro , era  di  contrapoHìalla  ferocità  idi  ^rìppifta,  laqua-  C 

UeraaCcefadituttdlemalcclipiditd»  che  in  chi  domina, &lìg(iorcggià  lì  pofTo- 
no  ricrouare:  Se  dalla  banda  Aia  haucua  Fallante,  a per  AiaAonedelquale  naucn» 
do  Qaudio  accon  Antito  allo  inlecito  matrimonio  con  quella  contratto , & po> 
feia  alla  pernitiofà  adottionefatta  in  Nerone,  da  fe  fteflo  A rouinò . AlaNerone 
non  era  di  naturali  bàlTLchec’ A lafciaflegoucrnaredaTerui.  & Fallante  per  la 
molta  arrogantia  Aia  pigliandolTpiu  d'auttoricà  che  ad  un  liberto  non  (i  con- 
ueniua,  fede  A che  Nerone  di  luis’infàAidh  Ad  Agrippina  non  erano  plefe> 
niente, & ampiamente  timi  gli  honoriattribuiti,&loiuelIb  Nerone  doman. 
dandoli  11  Tribuno  della  Aia  guardia  il  contrafegno,  comed  folito nella miAtia, 
glielo  diede  in  queAe  parole.  Dell' ottima  Madre.  Il  Senato  oltre 
di  queAo  due  littori  gli  deliberò,  & iti  honore  di Claudio  ordinò  un  collegio 
di&cerdofi  chiamato  Claudiale:  &'che  refequie  disello  AiAèro/Ceiebrate . 
con  la  pompa  che  a'Cenfori  A coAumaua,&  dipoi  Ai  eAo  ancora  tra  gK  Iddi;  có«' 
numerato  .&  il  giorno  che  refequie  Airono  celebrate  Nerone  fece  l’oratione  in 
lode  dilui,&  mentre  che  egli  raccontaua  rantichità,&  nobiltà  della  cafa  dc’Clau:, 
di;,  iConfolati,  e’  trionh  che  gli  antichi  loro  haueuan  confeguito,  Aeroiio 
tutti  attenumente  ad  afcoltare . Amilmcnte  mentre  che  e’  parbtia  della  dottrina 
di  quello,  & quanto  egli  eraperìtonclTarti  liberali,  A:  che  mentre  che  egli  go> 
nemò  la  Rcpublica  niunacola  auuenne  ^amai  dalle  regioni  eAernc  molcfta,.Q 
trauagliofa,  udirono  con  Alcntio.  Ma  com'egli  entrò  a diredclla  proùidcnza  , 

& fapientia  di  quello,  non  A potettero,  chiunque  u'era  contener  dalle  riAi,  quan 
tunque  l’oratione  molto  ornatamente  da  Seneca  Aiilèftau  compoita  , confor- 
me al  bcUis  Amo.  Aio  .ingegno,  &con  Ailealieorecchicdique’tempiaccommo  I> 
datomolro.  Alcuni  de' piu uecchi,iquali erano foUti di paroganare le cofe anti- 
che con  le  moderne,  olTcruarono  che  Nerone  era  ftato  il  primo  de’  Cefari , che 
dell'altrui  facondia  hau  effe  hauutobifogno . Imperoche  Giulio  Cefarc  il  Dit- 
tatore nella  eloquenza  era  ito  a paro  a’  piu  grandi , & piu  eccellenti  oratori , che 
fuflero  in  que’ tempi . AuguAohebbe  una  prontezza,  &facundia  tale  nel  di- 
re, quale  ad  un  Frincidc  coll  tatto  appartcncua.  Tiberio  ancora  in  cotale  arte 
s’efercitò,  ufandola  di  maniera,  ch'eli  andana  ogni  parola  contrapefando,  & 
quanto  a’  feniì  era  acutisAmo,  ma  ofeurìrsimo  ad  intenderli,  & qucAo  K>  faceua 
ad  arte . Seguì  Gaio  Cefarc,  ilqualc  benché  c'  AiAepoco  capace  d'intclktto,  non- 
dimcnohebbe  tanto  di  facondia, che  c’nontolle  cofa  alcuna  all'arte.  Clau- 
dio ancora  ogni  uolta  che  c’parljuapcnfatamcntc,anài  elegantemente  parlaua. 
Nerone  incontinente  da  pueritia  riuoitò  ad  altro  che  all'arte  del  ben  dire  il  uiua- 
ce  animo  Aio . Fu  lo  Audio  Aio  in  imparare  a dipingere,  a fcolpire , in  cantare, 

& caualcare,& qualche uolra nd compor  uerli  dimoAraua hauer principij di 
l«ttcre,&  qualche  cola  hauerc  in  ciò  imparato.  Foichc  c'Ai  dato  Ane  alle  cofe  ^ 
unenti  al  mortorio  di  Claudio, Nerone  in  Senato  s’apprefemò, primamete  par 
lò  fopra  l’auttorità  dc'Padri  Senatori, & del  có^timento  dc’lbldati:^  ch'egli  ha 
ucua  feco  Aeflb  penfato,&  prefo  conAglio  fopra  le  cofe  ddl  imperio  : & fegui- 
tando  rdfcinpio  dc'Frincipi  Aioi  anteccirori,prcdeua  tal  carico  co  animo,  & fpe 
raza  di  cgregiaméte  ammini Ararlo.ApprciTo,chc  egli  da  pueritia  nó  era  Aato  nu 
trito  nelle  guerre  ciudi,  non  tra  le  domcAiche  difeordie  allenato,  ma  ueniua  al 
jegipuemo  deii'impttio)  IpogUato  d'ogniodio,  con  ogni  ingiuria  depoAa , Se 
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A renudefìderio  alcuno  di  uendctta.  Poi  dilcCTÒ  loro  la  forma  dd  futuro  j^no 
cfjiato,  dicendo  che  andrebbe  foprà  tutto  fc&fàndo  quelle  cofe,ddlequali  era 
ancora  frc-fcariiHiidifti& fino  a quiuis’cranrenduteodiofe.  Imperò  chel’in- 
icnto  fuo  non  era  di  uolcre  di  tutte  le  cofe  eflèr  egli  pudico,  nè  d’acconfentire 
che  dentro  ad  unacofa  fullèro  come  rinchiufi&gii  accufatori,&i  rei,  onde 
ondepcr  ciò  la  potenza  di  pochi  haueflè  a preualere:nè  permetterebbe  ché  od- 
ia caf^o  corte  fua  (rrcndeflc  alcuna  cofa  uenale,  o u'haueflè  luogo  lambitione, 
o che  (h*aordinaria  aurtorità  ui  fì  erercitadè . ma  farebbe  la  cafa  fua  come  dalla 
Rcpublic3fepanta.RircrrcbbcilScnatolafuaanticapremincnza,&liberti.  ' 

Harebbero  i Gonfoli  la  poterti  dd  render  ra^ne  & in  Italia,&  nelle  altre  pro- 
uincie  ddl'lmperìo,udirchbcro  le  proporte  de’ Senatori,  & e^  alla  cura  d^  e- 
ferciii  attendcrebbedequali  cofe  in  parte  hebbero  effetto:  p ciò  che  il  Senato  or 
dinò,&  rimutò  molte  cofead  arbitrio  fuo.£t  intra  raltre,che  neffuno  per  cagio 
nt  di  difender  cau  fe  potcrte  in  auucnir^rendcr  per  fua  mercede  o danari,o  do 
natiu  i Che  i qiidlorì  dife^aii  non  furteru  obligaci  a edebrare  il  giuoco  de'  già 
diatorì.Et  qudfo  ottenne  il  Senato  contro  alla  uog^ia  di  Agrippino,laquale  s’op 
ponena  dicendo,chcgliatti,&  le  conrtitutioni  di  Claudio  s'andauano  annulan- 
do . Onde  per  querta  cagione  fi  fàceua  ragimare  il  Senato  nd  palazzo  di  Celare^ 
acciòcheelJapoteflc udirelecofe cheli  trattauano  rtidodietroai  Senatoriin 
un  luogo  a parte  nella  meddima  ftanza  feparata  da  quelli  con  una  cortina  di  te- 
la,acciò  ella  non  fuflè  ueduta,  & fliflc  coraeprefente:  & tanta  era  l’auttoriti  che 
dia  inogni  cofa  fi  attribuiua,che  fendo ucnuti  a Ronu  gli ambafeiadorì  de' Par 
' ti,&  uolendo  dauanti  a Ccfarcla  caufa  loro  cfporre,  ella  s' apparecchiaua  di  por  Agrippina  fug 
B findlarefidenzaaccantoaCefare,&infìuneconluiudireIedomandcdiqudIi.  riuime  ilScna 
Ma  Seneca,ueduto  gli  altri  come  ftupidi  diuenuti,  nè  ardiuano  d'aprir  bocc^an  ** 
dòaNerone,auuertendolo,chefìfàcefreincuntroallamadre,chegiàneucniua,  ^ 

& indietro  la  ritcnclTc.  & in  quello  mc^o  fono  Ipecic  di  bontà  a qud  dishono 
re  fu  riparato.NeIla  line  ddl'anno  a Roma  uenne  auuifo,  & fi  fparfe  un  gran  ro 
more,che  i Parti  di  nuouo  haueuano  prcfoì‘armi,&  feorreuano  per  rArmcnia 

3udla  ^afhndo,& ficcheggiando,&  di  nuouo fcacciatoneRadamirtò,ilquale 
iqudto  regno  più  uolte  inngnorìtofi,&pofdafuggendofene,haucuaancoal 
Ihora  abbandonatola  guerra. In  Roma  adunque  doue  uolonticris'afcoltanolc 
u.ane  noucUc,fi  fece  tra  Li  plebe  un  gran  bisbigliare,  diccndofi,in  che  modo  po- 
crebbemai  ilgiouane  Principe, chenon  haucuaappena  dicia(rctt’annifiniti,forte 
naeil  pefo  di  una  tata  gucrra,&  leuarfda  dalle Ipalle,  & che  aiuto  fi  poteua  fpe 
rareda  chi era  gnuernato  da  una  donna:  &domandauanD,fclc  guerre,  & le 
bacudie,fc^li  alTedi),  & gli  afialimenti  delie  ciità,&  fe  gli  altri  urtici  militari  am 
mintlTiarc  fi  potcuano  per  mano  di  macrtri , & precettore  Altri  diceuano  all'io-  ' 
contro,che  c’  farebbe  fbito  mólto  peggio  fe  cotale  accidéte  fono  Claudio  fuf> 
fe  auucnutOjhuomo  per  la  fua  uecchiezza  dcbol^&  impotente^pigro,&  pufiUa 
nif*RÌiqualenon  potendo  per  fertcflb adoperarli,  era  conrtrettoad  ubidircal 
conliglio,&uoleredc'feruichelogouernauano. EtchcgiàcranotOjchcScne-  - a».-? 
c#,&:  burro  erano  huomini  di  grande  fperienza,&  che  Cefarc  non  era  però  da  ' - ^ •»/  » 
riputare  del  corpofuofipocogagltarao,nètato  giouanecomelofaccuono.C^ 
ciofia  cheCncoPompeiodidicioti'anni,  CefàrcOttauio  di  diciannouehauclTc 
IO  ^cuerxmo  le  guerre  duil%^k  quelle  uirilmeatc  portadù^. 
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^ pane  delie  cofe  erano  da  i Principi  efequice  piu  col  conlìglio  de  ^i  huominì  (Su  C 
^ pienti , che  conrarmi,(&  con  le  mani  & che  quelbuioka  fi  uedrebbefeCefàre 
era  d'animo  di  fcruirii  di  amici  buoni,  <c  fedeli),  ònò:&el^gerfi  piutoftoun 
capitano  egregio , & ualorofo , & da  ogni  occulta  inutdia  rimolIb,che  uoltatfi 
ad  un  ricco,&  danarofo,ilqualeco’  fauori,  co‘doni,&  con  altri  non  lodeu olirne 
ai  cotal  grado  fi  procaccialTe,  Mentre  che  nel  popolo  di  quelle.  Se  fimiglianti 
cofe  fi  ragionaua , Nerone  in  tanto  fece  conuocare  per  tutte  le  prouinci^  eoo» 
oidnea*  ^rti,lagiouétùperfarela  fcelta,& rifornire  le  legioni,chedimoraua* 
mfiow  no  in  Oriente,&  più  vicino  all’Armenia  collocarle.  AppreflpfcrilIèallidueRo 

<k* tu  Agrippa,&Iocco,chcmetteflcroinordinelelorgenti,& nelpacTedc’Pani  eo- 
traffero  dalle  fpalle.  Et  fuUo  Eufrate  ne*  luoghi  più  opportuni  fece  fabriow 
ponti,  & ad  Anftobolo  diedel’Armenia  minore  a póflèdere,aSohemo  la  regio. 
nediSofene,  ornandoli  amenduc  delle  reali  corone;  &ndmedelimo  tempo 
nacque  che  a Vologefe  nel  fuo  re^o  fi  lei^ò  fu  un'emulo  figliuolo  di  Vardane^ 
Aquile  harebbe  uoluto  ancoi'  egli  fignoreggiare . Onde  i Parti  fotte  colore  di 
differire  la  guerra deU‘Armcnra,fi  ritirarono.  MaaKomancl  Senato  s'andaui 


uctra  < 


quali  dì  Cefare  portaflc  i 

pa  del  minore  trionfo,&  fe  gli  dedicaflc  una  ftatua  di  ugual  grandezza  che  quel 
fa  dello  Iddio  Marte  uendicatore,&  nel  medelimo  Tempio  li  coUocaflc.  Et  tut- 
te quellecofedeliberò  il  Senato  non  tanto  pereflcr  auuezzo  acotali  fortedi 
^ àdiAationi, quanto  per  eflèr  lieto  che  Cefare  haueffè  eletto  per  capitano  deU'Ar 

mcnia  Corbulone;parcii>do  a ciafeuno  che  e'  fi  fu ffc aperto  una  ftrada  alla  uirtù. 

Cotbul8e^i  Le  genti  di  guerra  che  fi  trouauano  in  Oriente  fùrondiuife  in  quello  modo;  1> 

” Che  una  parte  delle  genti  confederate  con  due  legioni  fotto  Vinidio  Quadrato 

fi  rimaneffero,  l'altredue  legioni, con  aitanti  foldati  auliliani,  & co’ ca- 
uaUijche  fuernauano  in  Cmpadocia  le  comandaflcCorbulone.  A i Re  A Prin- 
cipi di  quelle  regioni  conf^erati  de  Romani  fuordiiuto,chefleflcrcinappa- 

recchio, per  andare ouunque  gli  chiamaffe  la  nccefrità  della  guerra.  Quelli 

nondimeno  erano  più  inclinati  ùerfo  Corbuhme  : ilquale  per  acquili^  fima 
( iaquale  ne'  principi  delle  nuoue  imprefe è cofa  che  ualc  molto)  fi  molTe  incoa 

tincntc& alla  prouincia  fi  transferì.  & giunto  ad  Egea  città  della  Cilicia, Qua- 
drato fe  gli  fece  incontro,  accioche  entrando  Corbulone  nella  Soria  a prender 
le  genti  ch’egli  haueuaa  comandare,non  ueniflèanuoltaregliocchi  diogn’uno 
uerfo  di  fetimperò  ch’egli  era  grande  di  corpo,  bcllifiimo  di  prelenza,magnifi 
co  nelle  parole:  & oltre  alla  ifpcricnzae’l  gran  fapere  che  erain  lui,fapeuaanco 
raconlegranpromeffè,&  con  leuanefperanzeobligarfialtrui.Maruno&ral 
tro  di  loro  màdarono  a Vologefe  ad  auuertirlo,che  uoleffc  più  tortola  pace,che 
la  guerra:  Se  dato  rtatichi  continouaflc  nella  folita  riuercza  uerfo  A popolo  Ro- 
mmo. Vologefe,©  per  potere  con  più*uataggio  a migliore  oc«fione  prepararfi 
Vologefc  di  alla  guerrra,©  perleuarfi  dinanzi  lotto  nome  di  rtatichi  quelli,iquali  come  fuoi 
ftacidua’Ko-  gn,oijhaucuaafofpeno,diedeperirtatichia’Romani  i più  nobili  cheui  fuflc- 
ro  della  cafa  dclli  Arfacidi.&  qfl  i gli  riceuèOrtorio  Céturione,A»toui  mandato 
daVinidio,forfeperlacaufadi  prima,  nè partitofi  per  ancora,  llchcucnutoa 
di  Corbulone*  ui  mandò  incontinente  Arrio  Varo  capiwo  d’una  com- 

*■  *"  pagaia 
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X pagnia per  ftrfi  confegnar  gli  ftatichi.  Quindi  nacque  contefa  intra  il  Centu- 
rione,&  il  Prefetto,  ma  per  non  diuenirc  la  fauola  di  que’  Barbari,  fti  rìmcilà  la 
cofa  ncUi  ftatichi  medeiimi,&  ne’  Legati  che  gli  conduceuano . Nelchc  fu  ante- 
pofto  Corbulone  fi  per  la  fama  ancor  frefea,  & grande  che  rifbnaua  di  lui,  fi  -, 
ancora  per  una  certa  inclinatione  che  haueuano  i nemici  in  lui  piu  che  in  Qua> 
drato.  Donde  nacque  ancor  poi  difeordia  Intra  loro,  dolendoli  C^adratoche 
g^i  fuflc  tolto  di  mano  quello  che  per  fuo  configlio  era  flato  efequito;&  pel  có- 
irario  affermaua  Corbulone,che  Vologcfe  non  prima  ad  offerir  ^i  ftatichi  s'ert 
difpofto,che  quando  c*  lo  fentì  eletto  capo  generale  della  imprefa,  per  ilchele 
fperanxedelReinpaurafi  conucrtirona.  MaNeronc,perquieureledifcor- 
<fie  loro  fece  in  quello  modo  publicare  un’cdittot  che  per  le  cofeprofperamen 
te  6tte  & da  Quadrato  , & da  Corbulone  contro  a’  Parti , oltre  alle  uer  ghe  che 
dauanti a i gran  capitani,  & Imperadori  erano  folite  di  portarfi  gli  honoraua  di 
più  ancoradella  corona  dello  Alloro.  Io  ho  uoluto  congiugnere  quelle  cofe 
mfieme,non  oftante^ che  quefto  ultimo  fatto  fotto  i feguenti  Confoli  auuenifi. 
fe.  N^’annomed^mo  Nerone^  domandò  al  Senato,che  per  lor  decreto  dedi 
caflèro  una  ftatua  a Gneo  Domino  Aio  padre  & Afeonio  Labeonc  ftato  Aio  ta 
tote  honoraffero  delle  infegne  Confobri . Pel  contrario  non  uolle,&  prohibl  a 
cui  tale  honoregli  offeriua,che  ftatua  alcuna  d’oro,o  d’argento  a lui  fi  dedicaflè: 

& quantunque  il  Senato  haueffe  deliberato,che  il  principio  dell’anno  comindaf 
fe  in  auucnire  il  primo  di Decembre,  nelqual  mele  era  nato  Nerone,uolle  non- . 
dimeno, che  l'antica  religione , & le  cerimonie  del  calco  di  Gennaio  fi  contino-  Natioltà  dì  He 
uaffero  nel  cominciatnento  dell’anno  folito  , Non  permeffe  ancora  che  Cderc 
fi  CarinateSenatore  luffe  accufato  nè  condannato,  contro  alquale  un  feruo  Aio 

arìoponeuaraccufa.NèmenoancoraGiulioDenfocaualiereRoman(>,al-  . 

seraappollo ch’eglierafiiutor di  Briunnico.  L’anno  fcguente,effendo 
0>nfoK  Claudio  Nerone,  Se  Lucio  Antiftio , facendo  gli  altri  magiftrati  il  giu- 
ramento d’oflcruarc  gli  atti,  & ordini  del  Principe , Nerone  non  uolle  che  il 
ConfoloAio  collega  giurafiè.  Ilchepbcque  molto  alScnato,lodandofomnuu 
mente  che  il  giouenile  animo  del  Principe,  mouendofi  ancora  per  glorb  di  cofe 
piccole  & leggieri,  feguitaffereflèmpio  de’  Aioi  antichi Vsò  ancora,doppo  que  Plauto  Lama 
ilo  inuerfo  Plauto  Laterano  benignità,  & clcmenza,ìlqualeeffendo  ftato  per  lo 
adulterio  di  Meflàlina  rimoflo  debordine  Senatorio,lo  rellitu)  nelb  antica  digni 
tà  Aia:&  có  molte  elegàti  orationi  ofterfe  ancora,^&  obligò  al  Senato  b clemcza 
Aia.  lequali  orationi  da  Seneca  eran  cópofte,  & le  fàccua  al  Principe  reciure,ac- 
ciochee’  fi  uenifseper  quelle  ateftifìcare  quanto  egli  in  cofe  Se  buone,&  bone-  > 
ftefandaua  aramaeftriao,&pervanagloria  ancora  dcU’ingegno,&  induftria  Aia. 

Ma cAcodob potenza  d’Agrippina  appoco  appoco  ucnuu  al  bafso,  Nerone  in 
tanto  s’accefe  dello  amoredi  una  liberta  chbman  Atte,  hauendo  di  ciò  fiutone  AneUaenaia 
confàpeuoli  due  nobiligiouanetti,  l’unode’  quali  era  Ottone,  natodi  famigUa  namoiata  dà 
confedare,  f altro  era  Cbudio  Senecione  figliuolo  d’un  liberto  del  padre  di  Ce- 
iàre,non  fendo  cotale  amore  da  principio  cognito  alb  madre,ma  tofto  ch’eUa  il 
feppc  & di  uieurglido  fi  sforzaua,  efso  ubidire  in  ciò  non  la  uoUc,&  tanto  paz- 
zamente di  coftei  fi  accefe;,&fe  li  diede  in  preda,  per  bbfciuia&fecreta  con- 
feruatione  che  di  lei  haucua':  che  quelli  ancora  che  i più  feueri  amici  dì  lui  era-  ; 
no  riputati,fingeuano  di  ciò  nò  faccorgerc , uedeodo  ;nafsiine  che  il  principe^ 

con 
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conumtaUonniciuola,  fenzaoirtfadi  ucninO}andaua''s(bgahdo  le  Aie  acce/e  (S" 
uodic, poiché  la  moglie  Aia  Ottauia,quantùquf  nobiJislima  di  una,  & fpecchitf 
di  lommn  bomà,o  per  fatale  dcAino  eli  lei,o  perchegliauucngai  chele  non  leci- 
tecofe  piacciano  femprcpiu  chelcbuone  &lehoncfte>  punto  non ^iageradi- 
ua . & però  temeuano  couoro  che  fendoli  prohibito  b prattica  di  qucUa  libertà^  > 
non  s’acccndeflc  in  uoglia  di  roacchiarfi  coi>  altre  donne  nobili  &iUuflrì.  M»!  : 
Agrippina  à niun  patto  fi  potcua  placare,dolcuafi  per  tutto , per  tutto  fi  lament»* 
ua  cn’una  liberta  doueflè  efière padrona , & la  nuora  conArctta  ad  eflèrTcrua  : Se 
altre  querele  faccua.come  delle  donne  è Tempre  coAume,  nèhnueuapatienza  <f 
afpcttare  fin  che  il  figliuolo  o fi  pentilTc,  o dello  amore  di  coAci  Aucco  & fatio  di 
ucnilTe:  & quanto  piu  brutte  cofeandaua  db  al  figliuolo  rinfacciandn,tato  mag 
giormente  l’accendeua,tanto  che  egli  uinto  finalmente  dalla  forza  d’amore  fi  Ipo' 
gliòin  rutto  ddl’ubidienza  ddb  madre,&  inScoeca  tutto  fi  rimei]c,&abband^ 
AimfoSeitno  nò.  Era  tra  ifamigliarì  di  Nerone  un  giouane  chiamato.  Anneo  Sereno  i coAiiì  '■ 

Nook'**  principio,  fingendo  d'ellcr  prefo  dell'amore  dclk  medefima  A tte,  ricoperfe 

que'prìmi  accendiinei>ti  diNerone,  Se  del  notnelufcrukia,  tale  che,  qualunque  = 
cofa  Nerone  afcofamenteaila  libertà  donare  uoleua',  tutte  fotto  Aio  nome  pale- 
fementelcdonaua  Sereno i Afhi^ppinadipoìriuoitatoleAiearti,  cominciòcon' 
le  carezze,^  con  le  lùfinght  àuallaltarc  il  giouonc  figliuolo , offerendoli  piu  to — 

Ao  la  Aia  camera , U Aio  fénaSc  grembo  per  rìcuoprircqudlc  coA:  cheaib  gio-  ' 
ucnilc  ctà,&  a grandezza  cofi  fatta  fi  richiedeua . Piu  oltre  confidiàua  la  Aia  trop  ' 

"'  pa& fuor  di  tempo  ufataAsucritàidi;  TuttaUi'ujpotcnza,&rtutreleAieficchez 
ze,che  non  erano  a quelle  dd  Principe  di  molto  inferiori , gli  brgiua  & offeriua. 
Agiipptna  rea  ^ ^ come  clfera  nata  poco  fa  troppo  alpra  nd  uolerc  raft'renare  b libidi-  DC 
am  condì  le  nc  dd  figliuolo,  cofi  poi  troppo  intemperatamente  fe  li  humiliò  . Conob-  ' 
uar^  Ncionc  bc Nerone  quella mutationc  deib  madre,  Se  non  punto  ne rimafe  ingannato. 
^amoidAt  &moltidc’piu  Arcttianikidi  luifofpettauano,&loprcgauanoadhaucrfi  cura 
dalle  inlidie  della  madre  Aata  Tempre  atroce&crudde^&  bora  piena  d'inganni , 

& di  falfitàJVuucnncperucntura,chchauendoCeTare  in  que’ dì  uoluto  uedere' 
eli ornamcnrì,A(  le  ricchiilimecoTc,chclemogli, Se  le madn  de’  pailàti  Principi  ^ 

* " naueuano  per  ioruTo  adoperato:  &A:dto  di  quelle  una  bdlùfima  ucAe, &al-' 
quante  gioic,alb  madre  le  mandò  à donare  Tenzaauaritia,  o rifpbrmo  alcuno, 

*'■  conciolia  che  Tpontamcntc  gli  donacele  piu  prccioTe,&  da  gli  altri  Aate  Tempre 
molto  defiderate . Ma  Agrippina  Tenza  chepunto  grata  Tene moArallè comin- 
ciò ad  eTcbmare,&  dire,ihc  uli  doni,&  prelcnti  notigli  cran  fàtti,peracircTcc- 
re  1 Tuoi  omantcnti,ma  per  priuarb  ddl’altrc  coTe,&chegià  uoleua  il  figliuolo 
fpartirTecoibifnichedaleiacquillatihauea.NèuimancòchiandafTèinpcggio  - 
a riferire  qucAe  coTea  Neróneiilquale  perciò  adiratoli, & preTo  in  odio  tutti  co  ■ 

; loro,ne'qualifiappoggiauabTuperbÌjdi  qucAa  donna,  rimoflè perii  primo  Pai 
bntc  cblla  cura  di  quelle  coTe,allequali  da  Claudio  era  AatoprepoAo,  perilchc' 

' > egli  era  comearbitro,&  Principe  ddl’imperlo  diuenuto.  & diccuafi  che  partcfF-  • 

Fallatfrimor  Palbnte  con  una  grande  comitiua  di  gente  Nerone  per.  ifcWmo, 

th  di  (Mtcdi  & non  fiior  di  propofito  usò  dire,  che  Fallante  fi  partiua  di  quiui  per  andare  à ri 
Naooc.  nunciarie  al  magiArato,comehuomo  che  a reggerio  non  era  ba  Aantc.  Non  c dub' 

bio  che  Paibntehaucua  con  il  principcpaituitodi  non  cAère interrogato  di  co- 
faakoiiache fitaohauelTcperilpafiàtO}  oèd'iuucccadaf.cootodim  aJbRep. 
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A Doppo  qucfte  cofc  Agrippina  piu  che  mai  di  rabbÌ3,&  di  furore  accefa,  cornili.' 
ciò  à voltarii  alle  minaccc,&:  v»r  parole  terribili  & crudcli/cnza  haucr  rifpcttOi 
intorno  alle  orecchie  del  Prencipc , à dire  di  Britanico , ch'egli  era  di  già  grandi.* 
cello  A:  degno  come  vero  herede  del  padre  di  riceuer  Timpcrio  ; ilqualc  imperio 
Nerone  conicadottiuo  herede  per  arte,  & innnni  di  lei  polTedeua.  & che  ella  nó 
voleua  piu  tenere , che  non  vcntlfero  manifciìi  tutti  i mali  che  in  quella  infclici£- 
fìma  cafaeran  (lati  commcAi:  & priraierameixe  come  ella  non  lecitamente^ 

Claudio  fi  maritò , & finalmentelo  auuclcnò  ; Se  che  gli  Iddij  haucuan  prouedu- 

to  foloù  quello  à beneficio  di  lci,d'haucrli  conferuatoviuo  il  figlia  Uro,  colqu^ 

le  era  per  andarfenealli  alloggiamenti  de*  foldati,doue  quinci  la  figliuola  diGer-  Agtippi  mi*' 

jnanico,quindi  il  vilifsimo  Burro,&  lo  efulc  Seneca  farebbero  vdicid'vno  de’  qua  na<cia  Naone 

li  con  la  luatroncamano, l’altro  có  la  fua  lingua  nó  ad  altro  che  alla  fcuola,& alle  ' 

lettioni  efcrcitata,  tétauano  di  reggere fimpcrio  di  tutto  l'human  gcnere.&  infie 

me  alzaua  le  mani  al  ciclo,  & con  parole  ingiuriofe,  &;  brutte  chiamaua  Claudio 

come  Iddio,  inuoaual'animc  deducSillani,  pregandoli,  che  gli  volclfero  |>er- 

rionare  i mali,  che  fenza  giulla  cagione  da  lei  haucuano  riceuuto . Nerone pcr’le 

parole  della  madre  alteratoli,  &auuicinandofi  il  dì,  ne'qiialì  finiua  Britannico  li 

cjuattordici anni  di  Tua  etù,  cominciò  ficco  llcilb à penfiarc bora  allecrudclcà  dct. 

la  madre,  horaalbuoningegnodiquclgiouanetto,  diche  poco  fa  fé  n’era  vifto 

^(Tai  buon  faggio; onde apprdTo  d'ogn’unogran  fauore  s’craacquiftato:&  et. 

fendo  venuto  il  giorno  chele  felle  di  Saturno  fi  doucuano  celebrare,  auuen- 

ne  in  tra  l’altre,  che  eficrcitandofi  Nerone  & Britannico  con  altri  giouanet. 

B ti  loro  eguali, in  certi dilctteuoli  giuochi, intra’ qualihauendoallefiortitratto 
vn  Re,toccò  quella  forte  à Nerone . Douendo  adunque  quello  R.c,  à ciafeun  de 
gli  altri  (fecondo  il  colhimc  del  giuoco)  comandar  qualche  cofa  fenza  che  rof. 
lorealcuno ne doucflcroriportare,& comandato à Britannico, che  in  pie  fi  le- 
uafle,&  là  nel  mezo  canulTe  vna  Canzone,  fperando  Ncrone,che  e*  douelfe  venir 
derifo,  come  quello,  che  non  folo  non  era  perito  de*  piaccuoli  giuochi,  che  neUe 
honcfte&  fobriccompagnie,manedi  quelli  ancora  che  nelle  liccntiofe  fi  foglia  BritanoieocS 
no  cfercitare.  Egli  allhora  pronto  ad  vbbìdirc  animofamente  alcuni  verfi  a canta  ca  vrHì  in  pie* 
re  incominciò.pcri  quali  li  dimollraua  ch’igli  era  fiato  dalla  fede  patema,  &da  f nMdiNao- 
ogni  fbrtuiia& grandezza  ributtato.  Donde  tutti  gli  altri  fi  modero  àcompaf-  , 

fionedilui:&  ciò  piu  manifcfiamcntc,non  permettendo  la  notte,  nèlaliccntu  di  ■< 

que’ giuochi  & piaceri,chcla  fi  fulTcpotuta  cójnodamctcricuoprirc.Ncronc  fen  • 

tcndofi  per  leparole  di  Britinicopugnerc&incaricarc,s’accefein  maggior  odio,  “ 

& fiimolato ancora  dalle  minacce  che  Agrippina  ficcua,  rutto  contro  di  quello 
li  roucfciò:&  perche  di  delitto  alcuno  incolpare  non  lo  potcua,ne  hauendo  ardi 
re  di  fare  ammazzare  vn  fratei  fuo  palcfemente,  deliberò  di  fitrlo  occultamente. 
Fcceadunqucapparecchiardclvelcno,  fcruendofi di  Giulio PoUioncTribuno 
della  fua  guardu , nella  cui  cufiodia  li  crouaua  Locufia  fiata  condannata , come 
difsi  difopra,  per  accufa  di  velcni,&  per  altre  fcelcratczze  ancora  rea.  Se  infame. 

Imperoche  tutti  quelli  che  appreflb  ai  Britannico  erano  i piu  propinqui,crano  di  juuclenoj 
già  fiati  corrotti,Ìt  perfualì  a non  tener  piu  conto,  ne  dell  noncllo,nc  della  fede,  da  Nciooc. 
ne  del  proprio  loro  honorc.  il  veleno  che  primieramente  fu  dato  à Britanni- 
co  glielo  diedero  i mcdefimi  che  l'haucuano  educato  i ma  perche  c’non  fu  pò- 
tentc  ne  gagliardo  aUài,  o egli  cn  tempcr^o  di  fuxi«  che  «non  potelfe  cofi 
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fubitooperare,rcndofclirmolIoil.vencre4oman(lòfuori.  Nerone  che  nòhpo  C 
Icut  tanto  afpcttare,comincìò  a minacciare  il|  Tribuno,  & comandò  che Lo- 
£u(la  fuiTe  data  al  fupplitio,  poiché  eglino,mentre  che  del  mormorar  del  uolgq 
«rano  troppo  foUeciti,  & l^auan  péfando,in  che  modo  apprefso  di  quello  fi  pe- 
teuan  rculare,allungauano  per  la  ficurtà  loro  il  defiderio  di  lui . Mai,  promec> 
tendoli  loro  di  parere  un  udeno'.  che  fi  tofio  io  rpegnerebbe,  come  Ce  col  ferro 
fùfse  uccifo,  uoUe  che  il  ueleno  a canto  alla  Aia  camera  fi  coccfse,&  chedd  ue 
loceop^arAiofe  ne  fufàe  innanzi  ueduto la  pruoua.  Era  coAumeaqucJtem 
. po  che  i figliuoli  de*  Principi  fedeuano  a uuola  in  compagnia  d’altri  nobili  gkv 
uaneni  d'etìi  fomigliantc,  & in  prefenza  di  loro  propinqui  mangiauanoad  una 
menfaparticularepiù  parcamente  apparecchiata,&  in  cotalguifamàgiandoBri 
Cannico,& perche  & al  cibo  & ai  bere  gli  era  fattola  credenza,  pernontor  uà 
«natale  ufanza,o  non  uenifse  la  federatezzaa  difcuoprirfi  fetanto  Britanmeo 
, che  il  credétiere  ui  fufsero  rimali  morti,fu  trouato  quello  inganno.  Fu  porta.* 
co  da  bere  a Britannico  del  uino  doue  non  era  per  ancora  fiato  mefio  il  udeno^ 

& appofia  rifcaldato  di  modo  che*  fofferire  nonfipoteua,  & fintoli  ancoraà 
credenza:  & hauendo  egli  ricufato  di  berlo,perche  troppo  caldo  gli  pareua  che 
ftifse , allhora  fu  mefso  il  udeno  dentro  all’acqua  con  laquale  fi  doneua  rafire> 
fcareiluino.  II  ucIcno,bcuuto  che  egli  hebbe,  per  tutte  le  membra  dimanìe« 
ra  gli  penetrò,che  in  un  ifiantc  perde  la  uoce,  & gli  fpiriti . SpauentoronC  tutti 
.coloro  che  gli  fiauan  quiui  d attorno.  Fuggiron  chi  qua  Se  chi  la , quegli  altri 
.altri  che  della  cofa  non  làpeuan  più  oltre.  Ma  quei  di  maggiore  accorgimento 
ftettero  fcrmi,&  guardauano  in  uifo  Neronc,ilquale  fiandoli  come  e^i  era  aiU 
tauoIa,&  come  huomochedi  ciò  non  fàpefsenicntc,difsechcBritannico era  lo 
. litocofi  fare,come  uefsato  fino  dalle  falce  dd  mal  caduco:&  che  appoco  appo-  D ' 
co  gli  ritornerebbe  lauifia&  lafiiudla.  InAgrippina  tali  fegnidi  fpauentodc 
di  sbigottimento  allhora  fi  uiddero,  quantunque  di  ricuopnrgli  fi  sforzafsct 
ch’dia  mofirò  chiaramente  di  non  cfscrediquefio  fatto  confapeuole,  comean 
corali  fufseOttauia  forella  d'cfroBritannico:conciofia  ch'ella  ben  conofccfse, 
cfsergli  fiato  tolto  in  maggiore appoggio,che  rimafio  gli  fiifse;&  confiderafse» 
che  Britannico  era  fiato  ipento  in  quello  ftefso  modo  chehaueua  Agrippina 
opprcfso  Claudio.  Ottauia  ancora  quantunque  di  poca  etl,haueua  imparatoa 
fapcr  nafeondere  il  dolorc,il  fratcrnalc  amorc,&  tutti  gli  altri  affetti  dell’animo 
fuo:&  coli  doppo  un  breuefilcntioalla  letitia  del  conuito  fi  ritornò.  U corpo  dì 
Britannico  la  l'era  medefìma,  che  e’  morì  fu  arfo,hauendo  Nerone  fatto  appa- 
recchiare inuazi  le  cofedel  moitorio,ilquale  fu  poco  fontuofo  : nondimeno  fii 
fepelitonel  campo  Mardo,  ladouceran  fblitii  Cefiuidi  fepdirfi.  Ndqual 
tempo  coli  ofcura&  terribil  pioggia  ropragiunre,chenel  uolgofì  credette,  che 
g^i  Iddij  per  cotal  fegno  fi  fufsero  adirati  contro  a tanta  & coli  fatta  federatez- 
za.  Nondimeno  erano  molti chc]a  Ccfarc la perdonauano,confidcrando che 
tra’  fratelli  doue  fi  tratta  di  regnare^  radeuolte  li  truoui  concordia , come  intra 
RomuIo,&  il  fratello  anticamente  auucnne.  Affermanomolti  fcrittori  di  quej 
tempi,chcNeronepiùgioiniauantilamortedi  Britannico,  l’haucua  fiuprato 
cofi  fanciullo  com’egli  era  : tale  che  c’  non  pareua  che  cotal  mortefufle  flau  ne 
firana  ne  crudde,o  innanzi  tempo  uenuta,  quantunque  ndla  propria menfà  fa 
guìta , laquale  come  ^ra,  & libera  & in  gran  riuereoza  debbo  cuer  tenuta  : Se 

con 
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A con  tanta  celerità  auuenuta  che  non  pure  hebbe  tanto  di  tempo  rinfelicc  Briti> 
nico  che  c potelTe  falutarc,o  abbracciarla  Tua  cara ibrella,  & Snalmente dinan- 
zi a gli  occhi  del  fuoinimico  fuflè  fpento  l’ulttmochedel  nobilifsimo  fangue  Biltannìcoil»» 
de*  Claudi)  era  rimailo,&  doppo  che  egli  hebbe  tollerato  lo  Aratio,&  uiolatio-  P"*®  ^ 
ne  del  fuo  corpo  prima  che  auuelenato . Di  hauer  Nerone  in  cotal  guifa  adrec  * 
tato  rcfequic,ner  editto  publico  Te  nc  feusò:  moftrando  edere  ibto  dclli  anti- 
chi coftume  che  i’cfequie,lec{uali  rccauanrecomeftitia,&dolore,ochedaacer 
ba  morte  procedcuano,(ì  to^ciTero  uia  predo  dagliocchialtrui,néconlemol 
te  lode,o  con  la  troppa  pompa  s’aitrattcnelTcro  : aggiugnédo , che  fendoli  man 
caco  l’aiuco,&  appogggio  del  iratello,l’altrc  Aie  fpcranze  nella  Republica  erano 
collocate:  & che  egli  tanto  più  doueua  edere  & dal  Senato  & dal  popolo  difefa 
& abbracciato  il  Principe loro,cdèndo  rimado  A>lo  di  quella  famiglia  chea  tan- 
ta grandezza,&  il  principato  era  nata,&  generata . Cominciò  poi  con  larghi  dor 
ni  a ri  conofcercy^&obligarfìi  principali  amici  Aioi.  Ne  ui  mancaron  di  quelliV 
che  biadmarono  fortemente  certi  di  que’'tali  che,  tanta  grauità  dimodrauano^ 
&cheallhora  fì  diuidedèrole  cafe>  &le  podcfsioni , come  felc  fùdèrodate 
prede,  & fpoglie  de'loro  inimici . Altri  credeuano  che  il  Principe  hauedea  ciò 
acconfentito  per  ncccfsicà come coofapeuole  delle  idede  Aie  fceleratezze,  de 
fperadc  di  doueme  impetrar  ucnia  obligandofì  con  tali  doni  i più  grandi  e più 
potenti  Ma  la  madre  non  potè  egli  conlibcralità  alcuna  raddolcire,  anzi  comin  ^ ^ ' 

ciò  ella  a fàttorire  Ottauia,&  con  gli  amici  hauere  per  tutto  fecreti  ragionamen 
ti.  £t  oltre  alla  naturale  auaritia  Aia,traheua  danari  di  qualunque  luogo  ella  po- 
lena come  per  Aiisiilio  & appoggio  di  qualche  Aio  difcgno.a’  T ribuni  & a’  Ccn 

Q turioni  faceua  gran  fella  & lietamente  gli  raccoglieua.  Honoraua,&  intratenc-  Kctonelnub 
uà  chiunque  ui  era  rimafo  della  nobiltà,o  che  per  qualche  honorato  fitto  rilplé  guardia  ad  A- 
deu3,come  fe  ella  andadè  procacciandoA  d’un  capo.  Se  d’una  fetta . Ma  Celare 
de’  modidicodei  auuercito  gli  leuò  la  guardia  ae'  Addati  folita  di  tenerli  alle  ^ 
mogli  ddli  Imperadori,&  che  a lei  comeamadrebaueuafinoaquiuiacconfen 
tita . Lcuolli  1 foldati  T edefehi  che  per  più  honorarla  haueua  alla  guardia  di  lei 
^lunu.  Etaccioche  ella  non  fudè  più  udì  tata  da  molti,  cheandauanola  mat- 
tina a falutarla,la  leuò  di  cadi  Aia,  & la  mede  in  quella , doue  gli  habitaua  Anto-  '' 
nli:  & Tempre  ch’egli  andana  a uilitarla  haueua  fecouna  fchiera  di  Centurioni,  ' 

& con  ella  poche  cofe  parlando,  6c  baciatala  immediate  fc  ne  partiua.  Niuna 
colà  tra  lecofe  de’  mortali,è  tanto  indabile,&  caduca  quanto  la  fama  della  potcn 
za  dalle  proprie  forze  non  fodenuta . Imperochela  cala  di  Agrippinanon  era 
piu  frequentata  : niuno  andana  a confolarla , niunopiu  a uedcrla  da  alcune  po- 
che dóne  in  fuori,&  quelle  ancora  non  A fa  le  per  amore,  o per  odio  che  gli  por 
uuano,o per odcruarequelche ella faceua  andauanoa  uilitarla,  tra lequali era 
una  Giulia  Sillana:  laquale,  come  raccontai  difopra,  ellcndo  moglie  di  Gaio  Si- 
liotfu  da  lui  per  indigatione  di  Mcdàlina  repudiata . Godei  era  nata  di  nobilisG- 
mo  fangue,ni  di  uago,&  lafciuo  alpetto,  & lungo  tempo  amata  molto  d* Agrip- 
pina: nacque  poi  diAordia  intra  di  loro,  hauendo  Agrippina  dilTuafoSedio  Af- 
Bdeano  giouane  nobile^  a non  prendere  la  detta  Sillana  per  moglie,dicendo,chc 
tiferà  uecchia  impudica,  non  perche  ella  bramalTe  di  godere  il  giouane  perfe, 
ma  perche  diuenendo  di  codei  marito,  non  godeflc  le  gran  ricchezze  di  quella 
non  hauendo  ella  Agliuoli.  StUanaadunque,prelioocuiiohediucodicaiiifecQ 
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A Oluifio,  doue l’haucre  confumato  tutti  i lor  beni,  vanno  bora  in  qucft'vltimo , 
per  quefta  vecchia  adoperandoli,  & col  prender  quella  accufa  la  ricompenfano; 


la  voleflc  gareggiar  meco  di  beniuolcn2a,&  d’amore  inuerfo  il  mio  Nerone.  M* 
ella  bora  in  altro  non  s'affatica,  che  in  andare  col  mezzo  del  fuo  concubino  Ati- 
.meto,&  di  Paride  iftrione,  componendo  quali  che  fauolc  da  Scene,  daTca- 
tri.&allhoracheioinRoma  andauaco’mici  vonlìgli  procacciando  che  Nero- 
ne fufle  adottato  da  Claudio, ch'egli  ottenellè  la  potcftà  proconfolarc,che  c’  fuf- 
fedifegnatoConfolo,&  finalmente  tutte  l’altrecofe  hauelTe  che  erano mczit 
farlo  falirc  al  prìncipato,cllaaBaiafrequcntaualcfucpifcinc,  Ó:  in  quelle  tutu 
G occupaua,&  le  pure  c'  ci  è alcuno  che  voglia  dire  che  io  habbia  tentato  di  con- 
citareatumulcoifoldati dcUa Città, o di  far  ribellarle  prouincie,o  finalmente 
di  corrompere  i ferui,o  i liberti  ad  ammazzare  i lor  padroni , vadi  vn  poco  con- 
(iderando  fe  pofsibile  era  mai  ch'io  fufsi  rimafla  in  vita,  fe  Britannico  venhia  al 
principato.&  fc  Plauto,o  alcun'altro  hauelle  ottenuto  il  rcgdmcnto  della  Repu- 
olica,  forfè  che  per  quello  mi  farebbon  mancati  delli  accuutori,  iquali  non  lolo 
mi  harcbberoaccufato  delle  parole,  che  io  qualche  volta  per  impatienza , o per 
troppo  amor  materno  mi  lafcio  vfeir  di  bocca,  ma  apporto  di  quelle  cofe  anco- 
ra, delle  quali  non  hauefsi  potuto  fc  non  come  madre  del  figliuolo  clfcrne  allb- 
luu.  Eflcndoli  commofsi  tutti  coloro  che  eran  prefenti , & confortandola  a vtv- 
lerc  darli  pace,  & quiete,  ella  domandò  di  poter  parlarcal  figliuolo , & al  con- 
fi fpetto  di  lui  venuta,  non  diffe  cofa  alcuna  dell'innoccntia  Aia , per  non  parere  di 
• diffidare,  ne  meno  entrò  nc'bencficija  quello  fatti  per  non  parere  di  voler- 
gnene  rinfacciare,  ottenne  finalmente  che  quei  ch'erano  Itati  gli  accufatori  fiif- 
fero  puniti , gli  amici , & i fautori  honorati,  & premiati:  imperochc  Senio  Rufo 
fu  creato  Proucditorc  dell'abbondanza,  Aruntio  Stella  maeltro  de' giuochi,  che 
da  Cefare  erano  ordinari , Gaio  Babillo  Prelìdcnte  dello  Egitto . A Pantello  an- 
cora fu  dato  il  goucrno  della  Scria,  ma  poicon  varie  arti,  & maniere  fu  sbeffa- 
to  ,'&  vcccllato , & finalmente  ritenuto  nella  Città . Sillana  fu  mandata  in  elilio  , 
Iturio,  & Caluilio  confinati.  Ad  Atimcto  tolto  la  vita,  & il  fimigliante  di  Paride 
auueniua  fc  e' non  fulTcrtato  int.inta  gratia  di  Cefare  rifpetto  arti  fpafsi,che 
e'  li  pigliaua  di  lui.  Di  Plauto  per  allnoranon  li  parlò.  Furon  dipoi  accufati 
Fallante,  & Burro  di  hauerc  tenuto  mano  che  Corndio  Siila  perla  chiarezza  del 
fuo  fangu  e,  & per  la  parentela  ch'egli  haucua  con  Claudio,  hauendo  per  mo- 
glie Antonia  Aia  figliuola,  occupaflclo  imperio . L'accufa  l'haueua  porta  vn  cer- 
to Peto  ilquale,  perche  e'  faccua  profcAionc  di  accufarc  i cittadini, & farli 
che  c'  fullcro  de'  beni  loro  fpogliati,  per  acquiftarne  col  fifeo  premio,  & gua- 
dagno, era  huomo  di  cattiuifsima  fama,&  allhora  li  manifertò  che  l'accufa 
crafolft.  Nefumen  grato  al  Principe  che  Pallantc  fùflc  trottato  innocente, 
quanto  per  oppofito  iolfomacòla  fuperbia,&  arroganza  di  quello:  impero- 
chc  eifendo  flati  nominati  nella  accufa  certi  fuoi  liberti  comedi  ciò  confapc- 
Uoli,Pallantc  con  vna  certa  arrogantia  dille,  che  non  haueua  in  cafa  Aia  a'  Aio» 
liberti  comandato  giamai  cofa  alcuna  fe  non  col  cenno,  & con  la  mano,  & (cal- 
tra  cofa  haueua  voluto  loro  lignificare,  haueua  ciò  fatto  per  ifcritto , accioche 
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niunodiloro  potefle  dire  di  hauercfcco  parlato,  olui  con  efd  comunicató.  C 
Burro  quantunquec*  fufle  in  quella  caufa  tra  i rei,  li  trouò  nondimeno  tra  i giu- 
dici adcliberare.  Onde  Peto  lo  accufatore  allo  cfilio  fu  condannato:  & le  lettere 
& Icritture,  con  Icqu ali  e’tentaua  metter  di  nuouoin  campo  di  quelle  cofe  che 
già  erano  canccllatc,furono  abruciate.  Nella  fine  dell’anno , Cefare  leuòviali 
guardia,  che  era  folita  di  tenerli  nel  Teatro  alla  cclebratione  de’  giiiochi,&  fner- 
tacoli  della  Città , acciochc  e’  vi  fuflc  maggiore  apparenza  di  libertà , & i foldaà 
ancora  fundo  difeofto  dalla  liccntia,  & laltiuia,  cne  ne’  T eatri  s’elcrcitaua , me- 
no fi  Corrompe(Tcro,&  finalmente  per  far  pruoua,  fela  plebe,  tolto  via  le  guar- 
die, riteneua  la  fua  modeftia.  Cefare  oltra  di  quello  per  configlio  delli  Arulpici 
confacrò  dinuouo  la  Città,perche  il  Tempio  diGioue,  & quello  di  Minerua  c- 
rano  llati  pcrcofsi  dalla  faetta.  L’anno  feguente  fendo  Confoli  Lucio  Volufio,& 
Publio  Cclercjfuori  per  tutte  le  prouincie  deH’imperio  era  paccmclla  Città  cro- 
fceua  dishondlamente  la  licenza  & la  lafciuia:  imperochcNcrone  vfauala  notte 
di  andare  per  tutte  le  Itrade  della  Città,per  le  tauerne,  per  i luoglii  dishonclH  dot 
le  meretrici  llraucHito  da  fcruo,  per  non  clTcre  conofeiuto,  con  ;dtri  fuoi  cópa^ 
gni,iqu.di  tutti  inlicmeandauano  rapendo,  & toglicdo  le  cofe  che  al  vederli  era- 
no clpolle:&:  a chiù  che  e rifcótrauano,&  che  làceua  lor  reli  (lenza,  dauano  delie 
ferite  in  maniera  che  lo  iftclIbNci  one  fu  qualche  volta  battuto  & cóllretto  a dr- 
fcoprirfi.Dipoi,comc  e’  lì  feppe  che  Cefare  era  quello  cheandauala  notte  face» 
do  tali  oltraggi  & vilijnic,crebbclaliccza:&  molti  huomini  & donnenobili  & il- 
iullri  fiirono  in  cotalgiiifa  otlèlLEt alcuni  futtonomedi  Nerone,  molti  altri  c6  * 
prmirieloro  cateruc&  cópgnicandauano  attorno  facendo  di  limili  mfolczc.  & 
coll  chiandaua  la  notteperla  Città,  li  trouaua  non  altrimenti  licuro,  che  in  vna.  Di 
Città  prefi,douc  nd  ad  altro  che  a ùr  prigioni  li  attede  per  inimicLln  tato  auuen 
he, che  vn  certo  Giulio  Montano  dell’ordine  $enatorio,ma  nó  haueua  ancora  pre 
fo  la  dignità,eflèndo  per  cafo  di  notte  allo  feuro  venuto  alle  mani  col  Principe,^ 
hauendo  latto  rinculare  chi  era  venuto  ad  affrontarloiapprcflb  conofciuto,ch’c- 
gli  era  Ncronc,&:  haucdoli  domidato  pcrdono,Ncronc  fdegnatoli,comcfcMó- 
tanopcr  rimproucrargnene  li  fuflc  humiliato,  fece  li  cheatorlila  vitalocollria 
ie.Ma  N croucandaua  poi  & piu  cauto,&  piu  aflèntito,  menando  feco  vna  frotta- 
di  Iblditi  & di  g!adiatori,iquali,  quidoTprinCipij  delle  mifchic  nó  erano  gagliar 
di,&  comeafolo  a foio,lafciauano  farcaluiife  dalli  afirótati  era  foprafùtto , mc- 
nauaao  allhora  tutti Icmani . Andana  limilmcnrc  tra  gl’iftrioni,  & rapprefenr»- 
tori  de' giuochi  accendendo  riflc&contcntioni,&  da  ogni  banda  mettendo  al- 
le mani  i fautori  di  quelli,  che  quali  vcniuanoabattaglij,non  volendo  che  alcu- 
no per  cotale  licenza  fulfe  punito.  &;  premiando  quelli , che  nella  zuffa  rellauan®- 
vincitori . &cgti  in  tanto  in  luogo  occulto  dimorando , & le  piu  uoltc  in  palefe.,. 
ftaua  a ucdercia  mifchia,  lino  a che  ucnuto  il  popolo  in  difcordia,  & temendo- 
li dimaggior  tumulto&mouimcnto,alrro  rimedio  non  li  trouò,chcdifcac- 
ciarc di  Italia  gli Illrioni:& che i faldati  tornafi>indi  nuouoafar  la  guardia  noi 
Teatro.  Nel  mcdclimo  tempo  fi  trattò  in  Senato  delle  fraudi  & iniquità  che  fa- 
ccuano  i liberti  a i loro  padroni:  & fu  addomandatochc  contro  alli  ingrati  liberi- 
ti li  delle  litcultà  a'  padroni  di  tor  loro  la  libertà . Nc  mancò  tra  loro  chi  fuflc  di 
qucllo'parerc.'Ma'iConfoU  che  non  hébbero  ardire  di  cominciare  a proporre 
k cofi  fenza  faputa  dd  Principe  , gli  fecero  nondimeno  intendere  foprs 
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A di  ciò  In  uolontà  dclScnàto,perue<icres’cglì-approuJua  qaeda  nuonn  conAim 
tione:  dfciido^othi  quelli  che  uiconcorrcuano,&  di  parere  erano  diucrii:  »li- 
<endo  alcuni  chela  irrcuerenza  &niaiuagttà  de  liberti,  mentre  che  della  J:btr 
Coloro  lircndcuar.oco<icerti&ricuri,cratantoohretrafcorra,chee”non  da- 
lia lor  noia  fc  a tot  co  , o a diritto  fi  portauono  uerfo  i loro  padroni,non  Ainta^ 
uanonientelc  parolcdi  qiitilij&alzauanoiinolemaniper  manomctterii  fenza 
cheli  poteflero  ammonire  nè  galtigarc . Imnerochcadun  padrone  offelònoa 
altro  contro  al  fuo  liberto  giura  permt-flò  che  confinarlo  luor  delle  ucnci  mù 
glia  nella  regione  di  Campagna, ned’altre  anioni  erano  priuilegiatii  & andauano 
aparo  a gli  altri  cittadini  Romani.  Etchec’bifiignauacOtedcrca'  padroniqual  ’ ' ‘ 

cncarmc,  onde  c’  non  poteircro  farii  beffe  di  loro . £r  che  e’  non  naucua  j pa.. 
fcrgrauca  chi  era  fatto  libcro,di  ritenere  la  libertà  con  la  medefima  ubbidicn-  ‘ “ 
za&  foiTimibionCjCon  laqualcci  l'haucuanoacquiUata:  &quclli  chomamfdla 
mente  li  trouauano  colpciiolsfulTero  rimcf»i nella mcdcfinia  fcruitù,  acciocho 
quelli  che  non  (i  moueuano  co’bcncfici;,li  raflrenaflcro  con  la  paura.  Altri  all’in 
contro  diccuano,che  e’  non  era  honcflo.ch'’  perla  colpa  di  pochi  liaucAea  paci 
returtorordincde'liberti,  o alle  ragioni  di  tutti  derogarli;  edendo  ilcorpodi 
quelli  Iparfo  per  tutta  la  città;  & da  quello  edere  Hate  più  uoltc  dentro  alla  cit- 
tà deferitte  IcTribu,  le  Decurie,  iniinillri  de’ inagillrati,queili  de’ facerdoti,& 
le  compagnie  ancora  de’  foldati;  & la  maggior  parte  de’  caualieri,  & molti  Sc- 
natori,non  d’altronde  haucr  hatiuto  l’origine  loro  : & fe  e’  s’andaua  bora  fepa- 
rando  da  gli  altri  i nati  de’  liberti , lì  ucdrebbe manifeftamcntc  che  non  poca  fa- 
rebbe la  carediadc'  nati  liberti. £t  che  gli  antichi  nolbi,  quando  c’  diuidcuano 
Q gli  ordini  della  città  adegnandoa  ciafeuno  iJgrado  fuo  ;non  indarno  haucuano 
iafciatocomunedcindiltintalalibcrtàjanzi  haueuanointrodocroduc  maniere 
dihberar  fcnii,  acciochc  fcalcuno  dc'beneiìcii  fatti  li pentiua,  gli  potedè  riti- 
rare,o  a nuoui  benefici;  rimanedclaiiiaapcita.£rpercioeralIatoleroprccodu 
mctchefc  il  padrone  altrimenti  che  per  uiadd  Pretore  libcraua  il  fcruo  , rima. 
ncdcqllo  come  obligato  alla  lcitiitù:&  però  auuertidc  ciafeheduno  in  che  irò- 
do.&  perche  cagione  c’iibcrauail  liruojnecoredc  collo  a cóccdcrqllo,  che  da- 
to che  gli  era  ricorre  nò  li  poteu a.  Qm-fto  ultimo  parere  hebbe  luogo.  £t  Cefa- 
• rcf-rilicalSenatochetratufièpriuatamentelccaufc  dc’bbcrti  ogni  uolcuche 
da’  Padroni  erano  acculati,  & in  comuncnó  li  dcrogadcal  corpo  de’libcrti.  Ma 
nò  molto  poi  lòtto  colore  di  giuftitia  fulcuaioa  Domitiazia  di  Ccfarc,  nò  icza 
carico  dilui,Paridcruolibcito,pcrchedi  fuo  coinidamcto  era  dato  tenuto  giu 
dicio  di  Paridea  dimoili  arcA;  prouarc  t.h’ egli  era  libero.  Séprcnódimciio  ui  ri 
maneua  una  cerca  Imaginc&  apparcza  di  Repub.&r  dilibcrrà.Itnpcrochc  efsédo 
nato  cótroucrlia  intra  Bibulo  Pretore  & Antillio  T ribuno  della  plebe:  perche  il 
Tribunohaueua  coniàdato,checcni  fautori  degli  lAricni,  che  nello  ftarc  a Le- 
dere gli  Ipctucoli  «icdoli  licetiofamete  portati,  haucua  il  Pretore  fatti  incarcera 
te,liiircro  rilafciatiifoprache’  Senatori  giudicarono  ifauor  del  Pretore,^:  ripre  dtlb 

fero  d Tribuno  della uiolézj  clùifato  hauta  Fu  ancora  ^hibitoa’Tnbuni  d^a  aborti  lu^ 
plc'bc,ru  furparela  poterà  & iuridittioncdc’Prctori  & de'Cùfob,&  ch’ei  nò  chia  eòo?  '*  ** 
Biaderò  d'Italia  dauàti  al  lor  tribunale, qlli  co’ quali  li  potea  far  cólcggi.£  Lucio 
Fifone  difegnatoCòfolojggiùfc che i mcdclimi  Tribuni  nò  potcCcro  ufarcla 
potellàloro  in  punire  alcuno  detro  alle  lor  cafe;  & le  códannagìoni  ch’ci  làccua 
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lio,non  poteflcro  i Qucilori  dello  Erario  incamerarle  fenon  doppo  quattro  me  C 
lì:&dcntroatalccrminefuiTclccicoaciarcunodicontradirealla  pena.  Etche 
i Confoli  fopra  di  ciò  deliberasfìno  quel  che  fuflfe  honello,&  di  ragione . Fu  an> 
cora  molto  rillrecta  Tauttoriti  delli  £dili>&  determinato  quito  i nobili,&  quia 
to  i plebei  poteHlro  pigliare  di  pegno,  oleuarc  fotto  nome  di  pena . Et  per  que 
Ha  cagione  Fleluidio  Prifco  T i ibuno  della  plebe  cótefe  priuatamete  con Obul 
tronio  Sabino  Quellorc  dello  crario,comc quello  che  fenza  alcuna  pietà,  o cle- 
menza ufalTc  contro  à'poueri  la  potdhà  del  uendercallu  incanto!  beni  che  era- 
no confìfcatLCefarc  dipoi  transfer!  la  cura  delli  attipublici  da'  Queftori  dello 
erario  a*  Prefetti  della  città,benchc  la  forma  di  quello  ufHcio  fu  uariamentc  te- 
nuto,S>:  fpclTc  fiate  rimutata:  impcrocheAugultopcrmede al  Senato  iaclettio- 
nede’  Prefetti,  dipoi  diucnuto  fofpetto  quello  modo  di  elcggerli,pcri  fuffragii 
che  per  iflrafordinari]  mezi  s'andauanoprocacciàdo  ( onde  molti  ueniuano  elct 
ti,chenù  erano  idonei  ne  fufKcienti)fi  traheuanp  forte  del  numero  de’ Pretori, 
quelli  che  a tale  amminillratione  doueuano  eflèr  prepoili.&  quello  modo  anco 
ra  nò  durò  moltorpcrchc  la  forte  il  piu  delle  uoltc  daua  in  certi  che  erano  poco 
atti  a tale  ulHcio.  Et  Claudio  allhora  rimefl'c  i Qinellorialb  medelima  cura,coa 
cedendo  loro,chc  c’  poteffero  flraordinariamctc  ottenere  i magillrati,  accioche 
per  timore  di  non  fare  ad  altrui  offefa,non  fi  rendeffero  piu  pigri  nellaammini- 
llratione.  Mamancauanodi  quel  uigore,che  alla  perfetta  età  fi  conueniua  eflen 
do  quello  il  primo  magiflrato  che  cofloro  ottencuano . Et  però  Nerone  delle 
di  quelli  ch'eran  flati  Prctori,&  haucuano  dato  cfperienza di  fe.  Sotto  i medelì 
mi  Confoli  fu  condannato  ViflànioLenarcmcrhauere  gouernato  auaramentc 
la  prouincia  di  Sardigna.Per  oppofito  fu  afioluto  Ccllio  Proculo  per  lìmiglian-D 
te  cagioneda’  Prouinciali  hauendo  quelli  abbandonato l'imprefa.  fu  lìinilmcnte 
acculato  Claudio  Quirinale, perche  fendo  capo  ddla  ciurma  dell'armata  chef! 
tcneuaa  Kauenna,haucu.i  con  l'appoggio  di  quella  crudclmcnteafllitco,&  dan- 
neggiato 1 Italia, comcs'clla  fud'c  fiata  la  piu  uilc,&  piu  fpregiata  nationc  di  tutto 
lcaitrc,ondecglicóloauudcnarli  anticipò  il  condanno  ddla  fua  morte,  &Ami 
nio  Kebio  uno  de'  principali  cittadini,pcr  dferc  dottiEimo  ncllcleggi,&  ricchif 
fimo  dt  danari  schifò  il  tormento  ddla  fua alFaimofa  uecchiczza  col  tagliarli  le 
ucnCjS:  iniicme  col  fangue  mandar  fuori  lo  fpirito,con  mcrauigliadi  molti,non 
li  credendo  che  un'huomo  lUto  fempre  lafciuo,&:  impudico  tanta  conUantialì 
trouaife  che  baflalTea  torli  la  uita.Lucio  Volulio  mori  co  buona  Se  chiara  fama, 
uillènouantatreanni,  Se  perla  fua  bontà,  & nettezza  diuenne  con  bonclltEimi 
mezi  ricchtlsimo,&  grande.  Et  intra  tantiCefari,  che  al  tempo  Ilio  regnarono, 
li  portò  di  iTuniera,cnc  da  ninno  dicfsi,  quantunque  eglino  contro  di  molti  no 
bili  cittadini  iniquamente  proccJcirtTo,fu  olFefo  giimai.  L'anno  fcgucntc  eE. 
fendo ConfoloNcronc la  feconda  uoltJjinfiemc  con  Lucio  Pifonc,  pochifsi- 
me  cofe  auuennero  degne  di  eflcrc  raccontate,  fegià  non  ptacefle  ad  alcuoty 
empiere iuolumi nel  lodarci  fondamenti,  A: le traui dello  Anfiteatro  che  Ce- 
farcin  campo  Mirtio  haueua  fatto  fabricare.  Ma  per  honore,&  grandezza  del 
popolo  Romano  fu  ordinato,  chele  cole  magnifiche , & grandi  s'annotafTcror 
ne  gli  Annali,  le  piccole  ,&  fomiglianti  a quelle  nc' Giornali  ddla  città.  L’an- 
no meddimoCapua,  ficNoccra  amendue  colonie  Romane  furono  rifornite 
con  un  numero  di  fòldatLuccchù  Cefare  ancora  diede  il  donaduo  alla  plcb^ 
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A hauendo  dato  a ciafcuno  cittadino  quattro  ducati.&  allo  erario  della  città  nè  do 
nò  un  milione  per  mantenerli  il  popolo  bcniuolo , & fedele.  Leuòuia  la  ga- 
bella de  quattro  ncr  cento,  che  de  ferui,chc  li  uédeuano,  era  folita  di  pgai  li  : 
ma  quella  lu  cola  più  d’.ipparcnza  che  di  fatto,pcrochc  rimanédotal  gabella  ad 
dolio  al  ucnditore,  era  conllretto  il  compratore  tanto  piu  caro  a comperargli. 
Prouiddcoltr’a  ciò  per  editto,  che  qualunque  magillrato,  o Procuratore  al  go 
uemo  di  qualche  Prouincia  li  ritrouaua,nonpotelTe  celebrare  il  guoco  dc’gla- 
diatori,o  delle  fiere,o  qualunquealtro  fomigìiante,  conciolia  che  i fudditi  per 
rifpetto  di  cotali  inutili  fpefe,  ueniflèro  non  meno  aggrauatiiche  per  l’alti  egra-, 
uezze  eh’ erano  loro  impollc  . Imperocheeglieran  Ibliti,  conlapompa,&la-. 
fciuiadcllifpcttacoliricuoprireleiniquitìlj&rubberic  che  nel  lor  magillrato 
haueuanoefercitate.  Fu  ancora  dal  Senato  fatto  un  decreto,  conforme  pari- 
mente alla  uendetta,&  alla  fecurità:che  fe  alcuno  de’ fcrui  fuoi  era  uccifo,  quel, 
li  ancora  che  per  tcllamento  de’  lor  padroni  cran  fatti  liberi , & nella  medelima 
cafa  habiuuano,fulIero  inlicmc  co’  delinquenti  fcrui  puniti.  A Lucio  Varo  huo 
momo  confolare.fu  rcllituito  il  grado  Senato  rio,  dalquale  era  llato  rimoflb  per 
accula  d’auaritia,&  di  ricchezze  malacquillate.  Et  PompeiaGrecina  nobilifsi- 
ma  donna  moglie  di  quel  Planco,ilquale  trionfando  già  delli  Inghilelì , entrò  in 
Roma  con  la  pomna  del  minore  trionfo  elicndo  acculata  d'hauere  adorato , Se 
facrilìcatoaiddij  forcllicri,  al  giudicio  del  marito  fu  rimellà.  Et  egli  fecondo 
l’antica  ufanza  alla  prefenza  de'  paréti  conobbela  caufà  doue  della  uita,  & fama 
di  lei  fi  trattauaitrouatala  innocente, l’allbluè.  Colici  uiflèlunghifsimo  tempo, 
& fempre  con  meftitia,&con  dolore,  perciò  che  ella  doppo,chc  a Giulia  figli- 

B uola  di  Drufo  per  inganno  di  MelTalina  fu  tolto  la  uita,non  portò  mai  per  lo  fpa 

r tio  di  quarantanni  habito  fe  non  bruno,  ne  mai  fi  mollrò  d’animo  fe  non  me- 
Ilo . Ilchc  regnante  Claudio  gli  fu  pcrmellb,fcnza  che  ella  nc  ucnilTc  punita,di- 
poi  ancora  gli  fu  a gloriaattribuito . In  quello  medefimojanno  furono  accula 
ti  molti  cittadini  Romani,de’  quali  Publio  Celere,accufando)o  i prouinciali  del- 
rAlìa,perchcCcfarenol  poteua  di  ragione  allòlucre  fu  lafciato  dalla  uccchicz- 
za  condurre  a morte:  impcroche  Celere,  poiché  egli  s’adoperò  (come  di  fopra 
habbiam  detto)in  uccidcreGiunioSillano,  perla  grandezza  di  quella  federiti 
andana  ricuoprcndo  Faltre  fue  ribalderie.  ColTutiano  Capitone  ni  accufato  da’ 
Ciliciiperhauercapprcllódiloroconimcllb  le  piu  brutte,  & inique  cofeche 
maifi  trouairero,pcnfandolì  di  potere  ufare  nella  prouinciale  medefimemfo- 
lenze,che  nella  città  ufatchaucua.  Ma  da  principio  difendendoli  egli  gagliardo- 
mcnte,4i:  non  punto  giouandoli,per  la  mala  qualità  ddl’acculà,  finaimcteabban 
donatola  di  difefa,fu  condonato  per  la  legge  che  lo  llrigneuaa  reder  conto  del 
la  fila  amminillratione.ln  fàuoredi  Eprio  Marcello,che  da  i Licij  era  fiato  accu 
fato  per  le  molte  angaric  fatte  a qudla  prouincia,potcttero  tato  apprcllb  de  giu 
dici  i mezzi  firaordinari;  che  egli  usò,chc  alcuni  delli  accufatori  furon  manda- 
ti in  efilio,come  fe  gli  haudfero  fatto  torto,  & m elfo  pericolo  uno  innocente. 
L'anno  feguéte  furon  creati  Cófoli  Nerone  la  terza  uolta  , & Valerio  MdTala,il 
cui  bifauolo  Cornino  Mellàla  oratore  prefiitifsimo,fi  ricordauano  ancora alcu 
i)i  uecchi,eflcr  già  fiato  in  talcmagifirato  compagno  di  Augufioarcauolo  di  Ne 
rone.Ma  alla  nobile  famiglia  dc'Miltàli  fu  aggiùto  quello  honore,che  per  decre 
to  del  Principe  fìi  ordinato, che  ogn’anno  (Sedato  a qfio  fuo  collega  milc  du-, 
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gencìnquantaducatijperch’cipotefTepiu  commodamente  fofterxaWì  & mante.  C 
nere  il  grado  fuo, fendo  ucnuto  in  poucrtà.  Ordinò  ancora  che  Aurdio  Corcai 
& ad  Arreno  Antonino  una  prouiiionedi  danari  ogn'anno,  quantunque  eglino 
in  cofe  lafciue,  & lufluriofe  haucflcro  disHpato  le  raculcà  loro.  Nel  principio  di 
quell'annO)laguerra,chetra‘Parti,  & {Romani  fopra la prouincia  dell'Anncnùi 
con  deboli  principi}  era  nata , Se  per  alquanto  di  tempo  intcrmeflà  , gagliarda, 
mente  fi  rinnouò.  Imperochc  Vologefc  non  confentiua  che  Tiridate  Aio  fratel. 
lo  di  quello  regno  da  lui  inueftito,  mogliato  ne  ri  manefle,o  che  per  bcncficio,o 
dono  d’altro  potente  lo  pofledefle . Dall’altro  canto  a Corbulone  capitano  delle 
genti  Komane,parcua  cofa  indegna  della  grandezza  de’  Romani,lafciarein  abbi 
dono  gli  acquilti  già  fatti  & da  Lucullo,A  daPompeio.01tradiqueflogliArme 
niych’erano  per  fe  llcAi  poco  fcdeli,&  inconllanti,inuitauano  alla  guerra  l'una , 
te  faltra  parte,&  per  il  lito  del  lor  paefe,  & per  la  conformiti  de’  coftumi  erano 
piu  fomiglianti  a i Parti,  & eflendo  co’  maritaggi  infiememefcolati,  nè  fapcndo 
che  cofa  fi  fùlTe  li  berti,  inclinauano  più  a’  l^rti,  & alla  fcruitu.  Ma  Corbulone 
haueua  piu  difìlìculri  in  correggerei  pigriria  de’  fuoi,che  in  reprimere  la  infe- 
dclcide  nemici.  Perciochclelegionichegliuenncro di  Soria,  rifpcttoallalun. 
ga  pace  impigritcfi,non  poteuano  fopportare  le  làtichc,non  gli  altri  carichi,che 
ne'  Romani  alloggiamenti  fi  doucuano  efequire.  Et  èmanifclto,che  in  quello  e- 
fcrcito  fi  trouauan  de’  uecchi  foldati,  iquali  non  mai  haueuan  fatto  ne  una  guar 
dia,  ne  una  fentinella:&  quando  e’ ucdeuanoo  drizzare  Acccati , o cauartosfi 
per  chiudere  glialloggiamcnri,pareua  loro  una  cofa  nuoua,  di  marauiglia:  an 
dauano  fenza  celata  in  tcAa,  fenza  corazza  in  indoffo,  & Audiauanofolamente 
nella  pulitezza  del  corpo,&  in  arti  di  guadagno,come  quelli  che  per  tutto  il  répo 
deli uita loro haueuano perle  terre,A  perle  caAcllalamih'tia  loro  efcrcitato.  D 
Corbulone  adùquc,liccn ciato  tutti  quelli,che  eranouecchi,o  infermi,  chiefe  da 
lifomire  le  legioni  con  nuoui  foldati.Ondeperla  Galitia,  & perla  Cappadocia 
fu  fatto  la  fcelta:  & hebbe  oltra  ciò  una  legione  di  Germania  con  caualli,& 
certe  altre  fanterie  forcftiere.&  mefle  tutto  l’efercito  in  campagna  fottopadi- 
glioni,  Se  tendedi  cuoio:quantunquerinuemata  fulTemolco  crudele,&  il  terre 
no  ghiacciato,&  tanto  duro,che  le  tende  e’  padiglioni  piantare  non  fi  poteuano 
fenon  prima  zappata,&  cauacala  terra;  a molti  per  il  gran  freddo  fileccarono 

0 rattrapparon  le  membra, alcuni  nel  far  le  guardie  morirono  afsiderati:fi  trouò' 
un  foldato,a  cui  nel  portare  un  fafeio  di  Icgne  al  campo,fe  gli  agghiaccciaron  di 
forte  le  mani,chc  banutole  nelle  legne  gli  cafcarono,comc  fc  di  uetro  (late  fuflè 
ro,&  delle  braccia  reftò  monco.Et  Corbulone  leggiermente  ueftito  , Se  fenza 
nulla  in  capo  del  continuo  fatigaua,&  trauagliaua,  &andSdo  per  il  capo  di  fqua 
dra  in  fquadra,ad  ogni  cofa  nece(Iàriaprouedcua:lodaua  i ualorofi,  confbrtaua 

1 deboli, & a tutti  reflemprio  moAraua  di  fe  fteflb  . Appreflb  perche  ui  erano 
moiri,  iquali  a niun  patto  poteuano  arrecarfi  a tollerare  l’afprezza  deIucmo,nè 
lcfatichedellamilitia,&  per  ciò  abbandonauano  gli  allog^amcnti  prouiddea 
quello  difordincconlafeueritil,perchequiui  non  li  perdonaua , come  nelli  al. 
tri  cfcrcid  fi  foleua  ne  il  primo  errore  ne  il  fecondo,  ma  chi  pure  una  uolta  le  in 
fegneabbidonaua,gli  era  tolto  la  uita  immediace.iequale  feueritè,come  pofeia 
fi  conobbe,fù  molto  più  utile,&  falutifera,chela  mifericordia  ufata  dagli  altri. 
Imperochc  c furono  meno  quelli,  che  quelli  alloggiamenti  doueiipuniua, 

abban- 
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X abbandentrono,  chenoo  quelli  douefi  perdonaua.  Corbulone in  tanto,  hauen-  c ScuciUì  & 
do  fotto  tal  difciplina  tenuto  le  legioni  dentroalli  alloggiamenti,  fin  che  e’  ve-  Co*bulon«é 
oillèla  primauera,&  feomprtito  le  conmagnie  dcHi-auliliari;  nelle guardie&  ”onaua^'^ 
luoghi  opportuni,  gliauuertì  che  non  f'ulleroi  primi  ad  appiccare  la  zu^afen-  * 

Zi  mo  comandamento.  La  cura  di  quelle  guardie commelIèàPazzio Orfico 
sia  ftato  della  prima  infc'gna  condottierc,  colhiibcnchegH  fcrioeflcà  Corba- 
K>ne,  che  vedeua  occafìone  di  poter  fare  qualche  bella  fàttione  con  que'  barbari 
ftando  eglino  improuiUi , & à mab  guardia , nondimeno  gli  fii  comandato  che  fi 
ilelTe  dentro  a’ forti,  fino  à che  ventlTero  altre  genti . Pazzionon  volendo  cre- 
dere ne  vbidire  al  capitano,  eflendo  vfeite  fuori  alcune  fquadredi  caualli  dalle 
vicine  caftcUa,  & chiedi  ndo  i fuoi  foldati  come  poco  efpcrti  la  battaglia , vena-  ttto 

to  con  quella  alle  mani  fu  rotto:  & mediante  quello  difordine,quelli  per  foccor  da’  £aiban. 
rer  lo ui  furono  mandati,perdcron  rardire,&  ciafeunopaurofamente  fuggendo 
alli  alloggiamenti  fc  ne  tornò.  Dcllaqual  cofa  Corbulone  molcofi  perturbò,  de 
ripreronePazzioarpramente,comandò,cheegli,i  Prefetti,^:  turi  gli  altri  folda- 
ti s’attcdelTero  fuori  dello  (leccato.  & in  quella  infamia  & dishonore  fino  a cer 
to  tempo  furono  ritenuti  fenza  mai  impetrar  gratta,  che  a preghiera  di  tutto l‘(v 
fercito.Ma  Tiridatc,oltrcalle  forze  proprie  accrefeiuto  di  geti  da  Vologcfe  fuo 
fratello,coroinciò  non  piùafcofamente,  ma  alla  feoperta  ad  infellaregli  Arme- 
ni con  la  guerra,dt  tutti  quelli  che  eipenfaua  che  a noi  fu fsin  fedeli  gli  faccheg- 
giaua,&  rouinaua:&  fpignendofeli  genti  addolTole  sbeffaua,  & trauagliaua  col  Annew. 
girare  & uoltcggiare  bora  quii  & bora  là.  & più  con  la  fama  che  col  fatto  mena 
ua  la  guerra.  Corbulone  adunque  hauendo  lungamente  procurato,ma  in  damo^ 

g di  ucnire  alle  mani:&  condretto  finalmente  a far  la  guerra  in  quella  guifachela 
faccua  il  nemico, diuife  in  più  parti  le  f ue  genti , perche  i legati  & i Prefetti  allàl- 
talTcro  diuerfi  luoghi  ad  un  tratto:&  infieme  fcriuc  al  Re  Antioco,  che  s'accodaT 
fe  alle  prefetture  più  uicineal  fuo  regno:impcroche  da  l’altra  parteil  Re  Farafma 
ne,doppo  uccifo  Radamido  fuo  figliuolo  per  traditore,per  mollrarfi  piu  fcdel« 
uerfo  di  noi.efercitaua  piu  prontamente  l'odio  uecchio  contro  alli  Armeni  : Se 
allhora  fu  la  prima  uolta,  che  dalla  parte  nodra  furono  chiamati.  Se  allettati  gU 
J(ichi,gcntefopra  tutte  l’altrefedeleai  Romani . Quedi  feorfero  periluogoi 
piu  lonunid^incnoufuti  dell’Armenia.  Et  cofi  a Tiridate  riufeiua  ogni  dife- 
gno.  Onde  gli  mandò  in  nome  fuo  & de’ Parti  ambafeiadori  a Corbulone  a do-  N 

]ern,&  domandarli,  perche  cagione  hauendo  poco  fa  datodatichi  & rinnouata 
ramicitia,)aqualc  porgeua  occalione  a’  nuoui  bcnclìci;,cra nondimeno  fcaccia- 
to  dcirArmcnia  anticamenteda  lor  po(Tcduu.&  per  quedo  rifpctto  Vologefe  .-in 
cor  non  haueua  uoluto  (ino  a quiui  eder  il  primoa  muouer  la  guerra,amàdo  me 
glio  di  trattare  lecofe  con  la  ragione  che  con  la  forza:&  uolendo  pure  perfeue- 
rarc  nella  gucrra,gli  ricordaua,chealb  Arfacidi  non  mancaua  quella  uircù  ncql- 
la  fortuna  «.he  i Romani  tante  uolte  con  lo  r danno  Se  rouina  haueuano prounta. 

A qucdecofe,  hauendo  Corbulone  conofeiuto  a badanza  che  Vologefe  era  im- 
pedito  dalla  ribellione  di  Hircania  a porer  dare  aiuto  al  fuo  fratello , pcrfuafcTi 
ridate  a mandare  a Cefarc,&  uoltarli  a quello  con  pricghi.non  dubitando,che  c’ 
non  fulTc  per  ottenere  fenza  fangue&  trauaglio  alcuno  una  ferma  Se  dabilepof 
feflìone  del  fuo  regno,fc  leuatoii  da  quella  lunga  Se  incerta  fperanza  di  potere  ri 
tenerlo  pcribrza  , feguitaua  hprcfcntecomcmigliorc&piuficura.  Rifolue- 
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Ilon^ZnV  "Oft  fi  fi»ccua  frutto  alcuno  per Vonclu  C 

fion^lla^ce  ^ 

;°,V  ^ vnaguardia  dimilkcl 

i^^i,  non  gh  dando  noia  quanti  foldati  nè  diche  fonc  mcnafTc  fecoCorbu^^^^ 

*nc,  purché  fenza  corazza, & lènza  celata  quelli  saDDrefentaHirr»  l 

tacilo hauelTe piuapparenza, &fimiglianzadipace.  aafcunoqualfi lia 

-ro  Re , pcruochee  s haucua  prefcritto  minor  numero  di  Ibldati , & pcrmeC 

dnit'^^TlT ingannarlo,  pcrciòchSiC: 

doicauallidclRcconlarco  efcrcitati , fc  i noftri  veniuano  dilarmati  ae^ 
colà  era  i coi^idcrare  che  qua4fi  voglia  moltitudine  de’nofrri  non  LK 

giouato.  MaCorbulone  fintodinon  s'accorgere  dello  inganno,  rifpofcà  tT 
ndate.  chemoltomeglio  aUa  prefenza  di  ambidue  gli  cfcmti  fi  diCer/hZ 
I quelle  cofe  che  tra  loro  fi  doucuano  trattare  publicamente.  Et  fi  meflc  in  vn 

re  gli  ordini  della  fantena  accomodati  molto . L'altra  parte  nel  pi  ino  li  dillend^ 

»ap„p„,„.rp,csa„lcr,u.d„dcll.fua„u.^^^^^ 

^ ‘^onmarire,&  ordinole  fue  gentiin  quello  modo-MelTt  nelle  Cor 
flele  genti  de  confederati , & le  mandatili  da  i Re:  nel  mezo  la  fella  lecione  con 
Lqu^e  haueua  mefcolato  tremiladella  terza,  fatti  venire  di  notte  dalli  altri  lillos 
I ^ ‘^“n  vn  Aquila  fola.acciothenon  piùthevna  folaanoa^ 

la  legion^T  ine  ate,che  già  era  alto  il  giorno,fi  pofe  alquanto  lontano,  doni 
e poteua  efier  veduto  pm  tollo  che  vdito . Coli  U capitano  Romano,  f«^2a  He 
irealtrimcMi  al  parlamento,  comandò  a’  foldati  chetuttiallialloggiamcnti  lol 
ro  fi  mornaniro.il  Re,  o perche  di  qualche  inganno  haUelTe  pauw , veeeendo  ^ 
dap.uluoghiandarfenclegcntidi  Corbulone,  o perche  e' penfrlTe  di  Srele 
riollrc  vcttouaglic,che  veniuan  dal  mare  Pontico  & dalla  Città  di  Trapezunte  in 
i vcrtouaglic,pcrch‘eUc  veniuon  pe'  monti,cSn  la  fcòr- 

guida  de  n^ln,  non  potè  egli  dare  alcun  impaccio.  Et  Corbulone,  perche 

''•«no.  &pcr collrigner gli  Armcniadvfcir filo 

ccIhS"  conuicine  caftcllaiac 

aacfpugnarc  vnCallello  chiamato  Volando,  il  piu  forte,  che 

ne àcL2T  ® commelTe £ efpugnatieu 

nt  à Cornelio Hacco Legato,&  ad  Ifle  Capitone prclìdentc delli  aUogcumcri  do 

Td  f Jc  fortezze,  le  difefe,  & i luoghfpiu  diffidi,' 

f ®-^h«nc  & artigliere,  efortò  i Puoi  foldftià  fare  Ì 

gni  sforzo  di  difcacciare  del  nido  & fede  fua  il  vagabondo  inimico, non  apnarec 
chiaro  nè  alla  pace  nè  alla  guerra,ma  con  la  fiiga  dimoflraua  la  infidelità  & 
c ggine  fw.-iV  fludialTero  non  meno  d'acqui/larli  gloria,  chearricchirfi  di  ore 

iorin  1 ferrata,perche  gli  andalTero  à dar  dentro  8t 

fcafr^iir  m ^ caftcllo;  ad  altri  comandò  che  accoftalTcrò  le 

frale  alle  mura  : ad  vn  altra  parte , che  tiraflero  con  lartiglierie  fiaccole  accefe  & 
hafte dentro alca/lclJo:ii  quarto  luogoalTrenò  a’  fromboLori  & tiratori  di  brac 

di  T fi«ro,acciochc  da  niun^ 

de  gli  altri  potcllèro  hauer  fpccorfo  qlfi  che  fu  le  nnura  faccuano  difefa,  clfendo 
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A in  un  tempo  aflàliti  da  ogni  banda . Tanto  fù  Hmpcto  & J'ardorc  che  usò  ncJ 
dar  laflalto  il  combattente  efcrcito  diCorbulone , che  in  fpatio  di  cinque  hor< 

-furon  fpogliatc  le  mura  di  difcnfori,fpcz2atcle  porte, fcalate  le  mura , & prefo 
d ripari:  & chiunque  u'era  da  quattorueci  anni  in  fumeflca  fil  di  fpada . nelqual 
aflàlto  non  perì  alcuno  de  nortri,&  pochi  uifuron  feriti.  La  gente  inutile  alla 
'guerra,  le  donne  e’  fanciulli  furon  tutti  uenduti  all'incanto . L'altre  cofe  furoa 
date  a facco  a’uincitori.  Il  Legato  Se  il  Prefetto,  non  hebbero  fortuna  men  pro- 
fpera,iqualihaucndo  in  un  dì  prelb  per  forza  tre  Casella,  gli  altri  per  paura,aL 
cuni  di  uolontù delti  habitatcri fì  diedero.  Onde  i Romani  prefoanimo,  Se.  con 
^denza, deliberarono  di  andareadalTàltare laCkti di  Artallata  capoddla  regio  Onbulonead 
itc:nondimeno  le  legioni  non  andarono  per  il  caminopiu  corto,per  non  uenire  Aitaflata. 
•fotte  i colpi,&  offele  de’nemici  fep  il  potè  dello  Aralle , che  è porto  accàco  alle 
mura  haucifero  uoluto  palla re,ma  da  fótano,  & p guadi  piu  larghi  paflàto  il  6u> 
tne,s’accortarono  alla  CitcLTiridate  &da  paura, òC  da  ucrgogna  alTalico:  da  uer 
gogna,pchelafcìàdoaircdiar  la  Città, dubitaua che  e*nó  parclledinóhauerlapo 
tuta  foccorreceida  paura,pchesforzÌdofi  di  opporli  a’Rom.  temeua  di  no  mct 
ter  fc,&  la  fua  cjuallcria,  per  luoghi  rtretti,&  pericolofì,dcliberò  finalmente  di 
mortrarfi  in  battaglia  con  tutto  il  fuo  efcrcito,  &ildì  feguente  cominciare  ad 
attaccare  la  zufià,o  fi  neramente  fingendo  di  fiiggire  intricare  il  nemico  in  qual 
che  perìcolo,^  dalle  fpalle  allàlirlo.  Vfccndo  adunque  fuori  il  nortró  eferci- 
to  per  caminarc,  Tiridate  repentinamente  lo  cinfe  coh  la  fua  cauallcria . Ma 
Corbulonc  fapendo  il  difegno  dello  auuerfario,rhaucua ordinato  di  modo  da 
B potere  ad  un’otta  Se  comb.tttcre,  & caminarc . Haucua  dal  ddfio  fianco  portò 
1.  la  terza  legione,  dal  (inirtrola  fcrta,nelmczo  i migliori  della  decima,  intraque 
rti  ordini  le  bagaglic,  nella  retroguardia  una  banda  di  mille  caualicri,  con  ordi- 
rne, chcelTcndoallàliti,  rclìrtcflero  fcnià  {piccarli  dalla  battaglia, mettèdofi  quei 
li  in  fuga,  non  gli  feguitall’cro.  Nella  fronte  dcll’cfercito , eran  porti  nelle  coma 
i faettaroriapic  col  rimanente  dc’caualli:  alquanto  piu  di  lungi  uerfo  il  monte 
fi  dirtendeua  il  corno  finiifro,  acciochc  fc  da  parte  alcuna  entraua  il  nemico, 
fu(Te  riccuuto&  dalla  fronte,  & dal  mezo  . Dall’altra  banda  Tiridate  andaua 
girando  intorno  a’nortri  ne  piu  dapprelTo  che  ad  un  tiro  di  dardo , hor  minac- 
ciando di  uolerfi  attaccare,  con  efsi , hor  mortrando  di  uolcrfi  fuggire  per  ue-ì 
derc  fc  c'poteua  far  sì,  che  i nortriaprillcro  gli  ordini  loro,  & lo  feguitaflero,  St 
coli  fparii,&difordinati  romperli,  & disfarli,macomee’uideche  i nortrirta- 
tiano  in  ccruclio,  & rcndutoli  uano  il  fuo  difegno,  nè  hauercuccifo  che  un  ca- 
po di  fquadra  di  caualli,ilquale  nell’andare  innanzi  troppo  arditamente  era  ttn- 
to  confittodallc  fàette  : & chegli  altri  ad  efl^pio  dì  quello  non  s’eran  mpfsi^ 
facendoli  di  già  notte,  fi  partì.  Corbulonc,haucndo  porto  quiui  gli  alloggiamcn 
ti,  andò  pcnundo  fe  e’  doueua  in  quella  notte  andarecon  le  legioni  fpedite  alla 
uolta  di  Artallàta,&  quella  artediare , ftimando , che  Tiridate  fi  fullc  là  ritirato* 

Ma  poi  auuertito  dalle  fpie  ch’egli  haucua  prefo  il  camin  lungo  nè  fi  fapcua 
fe  in  Media,  o in  Albania  fcn’andaua  : fi  rifoluè  ad  afpcttare  il  giorno,  & allho- 
ra  mandò  auanti  gli  armati  alla  leggiera,che  in  tanto  circondadcro  te  mura  della 
Città , & di  lontamo  cominciallèro  ad  allàlirla  : ma  apprellàtofi  alla  terra,  i ter- 
razani  aperfero  uolontariamcnte  Icporte,  dandole,  &•  le  cofe  loro  in  potere  * 

«le  i Romani . Ilchcfli  cagionedeUa  JUlu<«Ìorò>Ma  oeUa  Città  fu  mellò  tùoco^ 

&per 
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Acpernnoa'fondamemifurpianatai&tlerolajta^perctochc,  perii  gran  circuito  Q 
ch’ella  haueua,con  poca  geote  non  lì  poteua  tenere, & i nollri  non  haueuano  t« 
ce  forze  chea  guarnarla,d;  far  la  guerra  fuslìn  balhnti,lafc iandofì  libera,&  fciv 
Za  guardia, non  recaua  nc  utile  nè  honore  fé  ella  dipoi  fulTe  fiata  prefa  .Narrali 
vn  miracolo  come  diiiiiiajncnteauuenuto:  imperochc  tutto  il  di  fuori  di  que^- 
fia,era  dalla  luce  del  Sole iJiuminato,il  dì  dentro,  & quanto  cingcuan  le  mura  fu 
lì  repentinamente  da  una  ofeura  nube  ricoperto,&  da'fulguri,  & baleni  ofTufea 
fiOtComeredaUecofedifuorifùircro  di(linte,&  feparnte,  che e'iì  poteua  crede 
ceche  gli  Iddij  fulTero  verfo  quella  città  comcadirati,&  ditlruggercla  uoleflc- 
lo.  Per  cagione  di  quelle  cofe  Nerone  fu  in  Roma  falutato  Impcradorc:  &por 
dkliberatione  del  Senato  fliron  fatte  in  honore  di  quello  preci  alli  Iddìi:  furoo» 
gli  polle flatue,drizzati  Archi,&  datoli  in  perpetuo  il  Confolato:  Si  deliberata 
ancora,chc  tra  i dì  felliui  fòlle  annouerato  il  di  ch’ella  fu  fìgnificata,  il  th  che'el<- 
la  fu  propolla  in  Scnato,&  altre  cofe  lìmiglianti  a quelle:  lequali  trapallàron  di 
modo  ogni  mifura,che  Gaio  Caslìo,a  tutti  gli  altri  bonoriacconfcntendoscirca. 
«Ile  fup^icatkmidiire,cherec’  s’hauellc  hauuto  a ringratiare  gli  Iddij  di  tante, 
benignità  di  fortuna,  un'anno  intero  non  farebbe  flato  ballante  a far  prieghi.  Se. 
facriHcij,&  per  quella  cagione  era  necellàrio  diflinguere  & feompartire  i dif&> 
lliui  da  quelli  di  ìauoro , tale  cheallc  cofe  ditiine  fi  fodisfacelTe , & le  fiumane  ia 
tanto  non  vcnilTero  impcdite.L'anno  medelimoauucnne,  che  libilo  Suilbo^da. 
varij  cali, & infortuni)  trauagliato,&  gli  odi)  di  molti  jpcaccòtolì,  fualla  fine.  Se 
jDon  lenza  carico  di  Seneca  condina  to.  Quello  Suillio  regnante  Clan  dio  Cefarc 
iìi  huofno  molto  terribile, & pol1cnte,come  quello,chc  Icndo  perfona  corrutti 
bile, alla  rouina  di  molli  la  fua  lingua  adopcraua,  & ollhora  per  la  mutationc  de*  Q 
tempi,dc  del  flato  di  prima  diuenne  abbauàto,ma  non  già  tanto,  quanto  i nemici 
fuoi  deliderauanodmperochce’volcua  piu  tollo  reo,&colpeuole,apparire,che 
chieder  uenia,ohumiliarfi.  Et  lì  credeua  eh:  per  opprimerlo  fulTcrinnouata  la 
Legge  Oncia,  legge  Cincia,pcr  laqualc  era  impollo  pena  contro  a quelli  che  l'altrui  caufe,o  in 
pro,o  incontro  difendeuano  per  danari.  Et  quantunque  l'auttorità , Se  potenza 
f tanto  era  per  natura  duro,^  ollinato)  diuolerli,&  di  rammaricarlLEtallafe 
cocità  dell'animo  fuo,  rdlrcma  fua  uecchiezza,piu  fciolto,&  piu  libero  delia  ti 
gua  lo  rendeua.  Se  tallàua  Seneca  con  dire , ch’egli  era  Hato  inimico  & contrario 
Tempre  alli  amici  di  Claudio;  &:  però  mctitamcntc  era  Aato  fotto  di  quello  man 
YuUio Suillio  elìlio . Olirà  di  quello  confidatoli  nc’fuoi  pigri  Audi) , Se  nella  im  peritia 

•cniCuolìdi-  dc*giouani,inuidiaua,&  difpregiaua  coloro,  che  nel  difenderle  caufe  ufauano 
fcnèc.  vna  uiuace,&  incorrotta  cloqucza.chc  elfo  era  Aato  Q^cAor  di  Germanico,  Se 

ncca  adultero  della  moglie,&  uiolatore  della  cafa  di  quello.  Se  domandaua  qual 
era  da  Aimarecofa  piu  graue,o  il  riceuere  il  premio  di  qualche  honcAa  fatica 
dal  litìgatorc  fpontanamentc  offerto,©  corrompere.  Se  uiolare  i letti  delle  mo- 
gli de‘Principi.Diceuaoltraciò,conche  lapicnza,&con  quali  precetti  di  filofo 
iìa,il  medelimo  Seneca  nello  fpatio  di  quatcr’annt,cii’egli  era  Aato  amico  di  Oe- 
fàre,haueua  fettecento  cinquanta  mila  ducati  ucquiAato . Et  fc  e'  £ì  datia  però 
«d  intendere  che  c*  non  AfapeAèche  egli  in  Roma  ucce-llaua  a tcilamcutiacui 
non  haueualìgliuoli,  in  quello  iAdlò  modo  che  a qnalehc.Acra  feluaggia  fi  cac- 
, cia,&fìuadictra.01tradiqucAocheritalia& tuttclcprouincicRomancdal- 

, k grandi  vfure  de  mangerie  crandiAnUtC|d(confua)atc,& che  egli  quanto  afe 

que’ 
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A quc*  pochi  danari  che  cflb  fi  trouaua  gli  haueuà  con  la  fatica  » Se  col  proprio  fu-  « Igcfit.mioJ 
dor  l uo  acquiftati:Ofe  perciò  era  egli  piu  tofto  per  tollerare  ogni  accufa,  ogni  pc 
xicolo , Se  in  fomma  ogn’altro  male  per  foltcnerc,  che  foitoporrcla  uccchjia , & 
honorautncnteacquiliata  ruaauttoritàadunarubita,&frercafdicitài  &pof  difenda  una 
fanza.  Ne  ui  nniancò  chi  quefte  cofe  con  fioiiglianti,  Se  peggiori  paroleà  Seneca  «aura/>Cmili 
riferifse.  & fi  trouarondi  quelli  che  fi  lafciaron  corrompere &lobornare  acca 
fando  Suillio  che  quando  c^i  era  in  Alia  goucrnatore  haucua  feonciamente  ag  ts^uouoe  . 
granato i prouinciali,&  rubato  ancora  i danari  del  publico  : & hauendo dipoi  ^ruadcic,  e 
ibpra  quelle  impetrato  un’anno  di  tempo  a ricercarli  de’dditti  appofiili'»  panie  umili- 
cofa  piu  breue  alla  parte  auuerfa  cominciarli  da  quelli,  che  nella  Città  haueua 
commesfi.lopra  iquali  eran  parati  i teltimoni  a dh-k  contro . Coftoro  con  acer> 
ba  accufa  lo  incolpauano,  ch’egli  haueua  mdlb  Quinto  Pomponio  in  taleneccf 
fità  che  egli  era  fiato  confirctto  a concitare  guerra  ciuilc:  Se  ch’egli  haucua  con 
dono  a morteGiulia  figliuola  di  Drufo  & Sabina  Poppeaiaccufato  ValerioA.  ' 

fiatico , Ludo  Satumino,Comdio  Lupo,&  rouinatdi  tutti , & bora  con  le  fue 
accufe  fatto  condannatele  fchiere  de’caualieri  Romani  : Se  ch’egli  era  fiato  auc 
tote  d’ogni  crudeltà  ufata  da  Claudio.  Egli  fi  difendeua  condire^  che  di  niuna 
dì  quelle  cofe  haucua  fiuto  iipprefa  fpontanamcntc^  ma  che  haucua  al  Prindpe 
ubbidito  .&  coli  fo;to  nome  di  quello  andaua  le  fue  colpe  ncuoprendo , fino 
a che  Nerone  lo  fece  fiat  cheto:  &dilTe,  che  peri  comcntarij  di  fuo  padre,  non 
ritrouaua,ch’cglihaueirc  còfircttoalcuno  giamai  ad  accufare  nè  quello  nè  quel 
lo;  & non  tacendo  alcun  friiuo,  cominciò  poi  con  Mcllàlina  a ricuoprirli.  Se  di 
re  che  ella  tali  cofe  comandato  gli  haucua:  & quello  ancora  non  hebbe  luc^o  t 
fi  impcroche  all’incontro  gli  era  nlpollo,&  domandato , perche  cagione  Mcllali> 
na  non  haueua  deno  per  mtnillro  ddladua  cruddtà:&  ddla  tingua,&  ucce  fu* 
nelTun’altro  cheluiLifcruilTc.  &chei  minillri  di  corali  atroci  cofe  li  doucuan 
punire,  Se  fpecialmcntc  quandoché  csli  doppo  riceuuto  i premii  delle  loro  fee 
Icritàandauano  qucUeaddoilbaltruiriuoltando.  Hauendó  dunque  il  Senato 
«onfifcatoli  una  parte  dc’fuoi  beni,  (pcrcioche  una  parte  di qudliinfieme  eoa 
le  cofe  ch’egli  haucuan  per  tellamento  ddla  madre,&  dcH’auolo  riccuuto,lo  lì- 
iciauano  al  figliuolo,&alla  nipote)  lo  confinarono  nel l’I fole Baleari,  fenza  che 
cglsne  fui  pericolo  dd  giudicio,nc  doppo  il  condanno  gianui  fi  sbigottilTe.Ex  li 
diccu.i,chc  il  rimanére  della  fua  uita,laquaie  non  fu  poca,  métte  che  egli  coli  fo 
lo,&  da  gli  altri  apparato  li  dimoraua, haucua  trapallàto  lafcìuaméte,&  ddica- 
tamcntc:  & hauendo  i medefimi  accu  litori  per  l’odio  che  e’portauano  al  padre^ 
inquilìco  ancora  Ncrolino  fuo  figliuolo,  accufandolo,  che  nella  prouincri  ha- 
uuta  in  goucrnos’era  portato  conrro  a' fuddiii  molto  iniquamente.  Cefarc  fi  op  Cafo  aDoemi 
pofc,diccndo  chela  punitione  haucua  hauuto  luogo  a bailanza.  Circa  il  mede-  toin  Roma 
limo  temponacqiicdentroallaCinàun  cafo  molto  llrano& infoiente  in  Otta-  è’un  »aaw 
uioSagitta Tribuno allhora  della  plebe.  CoHuiclTendofoncmenteinnamonu 
tu  di  Pontia  moglie  d’un  cinadino  Romano  ,la  indulTe  per  forza  di  gran  doni 
ad  acconfcntirealla  uoglia  di  lui  : apprellb  contaminatala , la  perfuafea  bfeiare 
il  marito , promettendoli  di  torla  per  moglie , & l’uno  à l’altro  fi  dieder  la  fede . 

Ma  la  donna,tofio  che  dal  legame  dd  marito  fciolu  li  rìtrouò,  per  non  ucnire 
con  Ottauio  al  maritaggio,cominciòa  mandare  in  lungo  la  cofa,&  mettere  tcnai 
po  inmczo,diceodohora,noHcllìeMt«  il  padre  fuo  cootento,hora altra  feufa  pi- 
gliando 


■ 
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gliando  fino  a che  trouato  piu  riccamente  da  mariurfi,  non  attenne  aJOttaufo  (t 
la  promeflà.Egli  aU'incontro, perche  altro  rimedio  nó  vi  vedeua,  cominciesqui 
do  a dolerfi,quando  a minacciare  con  dire^che  haucua  perduto  la  fama^  con> 
fumato  I danari,finalméce  nell’arbitrio  di  lei  rimcttcua  lafalute,  Aruitafua  ch« 

• ' fola  gli  era  rimafia.Manógiouàdoquefto,&facendofene  ella  bcffetcgli  allhori' 

^ ' ' la  ricchiefe  per  vna  fola  notte  di  foliaazarfireco^acciò  che  ricreatofì,nó  piu  au 

uenire  la  molefiallè.Ilchc  ottenuto,fii  deputata  lanottc,  & venuto  il  tépo  Pótù 
j , diede  la  camera  fua  in  cuftodia  ad  vna  anelila,  có  lacuale  ella  s'era  di  quello  fat 

to  difcoperta.Ottauio  da'vn  folo  liberto  acconmagnato,&  có  vu  coltello  alco. 
/afono  la  vetVe^ncila  camera  di Pontia  fi  códuflc:&  giacendo  in  letto  lcco,lì  co 
meintra  gii  amanti  è con  fucto,quando  che  adirati  fono  infieme,  horacótédeua 
con  e(Ià,hora  la  pregaua,&  gli  domandauapdono,quando  l’uno  a l’altro  piu  có 
ie  lì  rìnfacctauano,quando  n fcufauano,&  parte  ancora  della  notte  conlumaró 
Vntia,ammnz  no  in  dar  luogo  alla  libidine.  Ottauio  finalmente  intra  quelle  dcgiicnze  le  rama 
zita  da  uafuo  -richiitvcnuto  in  tra,(ìleuò  fu,&  dato  di  mano  ai  coltello  pfsò  da- banda  a banda 
" Poniia,che  di  ciò  non  tcmcua,&  in  quello  modo  riiccife:&  correndo  al  romo.» 
xe  l’anciila  feri  lei  ancora:&  per  morta  quiui  lafciatala  s’vfcì  della  camera, & a ca 
/afe  ne  tornò.  Udì  feguenrefaputoli  quella  vccilionc,  fi  tcneua  per  certo  che 
Ottauio  uccifarhaucire,fapcndoli  ch'egli  haueua  quella  notte  con  lei  dormito^' 
onde e’veniua  per  fcllcflbconuinto.  Ma  diccua  il  liberto  hancr  lui  commdT» 
il  delitto,  per  ucndicare  le  ingiurie,  che  Pontia  fané  haueua  al  Aio  padrone:  & 
già  a crederlo  haucua  mollo  alcuni,  fino  a chel’ancilla  guarita  in  tanto  della  fe- 
rita venne  iltuno  a manifellare,  & clTcndo  Ottauio  dal  padre  di  Pontia  citato 
dauantia’Confoliperhaucrlilafigliuohuccifo,lìnito  cncegli  hcbbel’officio  ^ 
del  tribunato  fu  per  fententia  del  Senaco,&  per  uirtù  della  legge  Cornelia  cótro 
alliammazz3tori,&afià5fini  midato  in  efilio.  In  quell'anno  mcdclìmo  fi  feoper 


aaiaatc. 


lo  Aio  materno  haucua  prefo  il  nome,  per  illuArarfi  della  memoria  d’vn  tanto 
huomo , ilqualccra  fiato  Confolo , & bonorato  delle  infegnetrionfali,&  citta- 
dino chcrifplendeua  molto.  Impcrochc  Tito  OUio,  padre  di  colici,  per l’o- 
micitia  ch’egli  hebbe  con  Sciano  roninò  auanti  che  finilTc  il  Confolato . Cofict 
fu  dotata  di  tuttel'altreparti  fuori  ched’honeftiJmpcroche  la  madre  di  lei,  ha 
uendo  di  bellezza  tutte  l'altre  donne  dc’tcmpi  fuoi  auanzato,  haucua  a colici  da 
to  primamente  fama,&  bcllezza.Delle  fatuità,  ne  hebbe  tate  quant’alla  chtarcs 
za  del  fanguc  Aio  eran  bafianti/s’el  parlare  era  piaccuolc,&  gratiofa.L’ÌHgegno 
Aio  che  non  era  fc non  ragioncuole  dimofiraua  in  leimodefiia,&  nondimeno 
era  lafciua.  Di  rado  in  publicofilaAiaua  ucdcrc,ofe  pure  ella  ufeina  fuori,  an-. 
dalia  con  una  pane  del  vifo  coperta  per  non  render  làcii  gli  occhi  di  cui  la  rimi 
raua,o  fi  ucramcntc  perche  ella  credeua  che  coli  a donna  tale  fi  conucniirc.Nó 
tenne  mai  conto  delia  buona  fama:non  difiingucua  i mariti  dalli  adulteri . Non 
poneua  amore  piu  ad  uno  che  ad  un’altro  per  fcruire  allo  alfcno  Aio  proprio  , 
o allo  aJtrui.Ma  doue  la  ucdcua  da  trarre  piu  còmodo , & utilità  qui  la  libidine^ . 
If  l’amor  Aio  còllocaua.Ricrouandofi  ellaadfiquc  moglie  di  Rufo  Crifpo  caua . 
lierc  R.omaoo , ili  ctli  ella  hebbe  un  figliuoloi  Ocone»  .come  giouanc /plendido^ 
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A & migninimo , & tenutojftrertisfìnio  amico  di  Nerone,  non  folo  alla  uoglia 
Tua  la  tirò , ma  Infciaco  il  primo  marito  à lui  H maritò . Otonc  , o perche  e’fuf- 
fcpoco  cauto  neiramore,andauaapprelTo  il  Principe  lodando  la  bellezza  di 

3uclla , o per  accenderlo  lo  faceua , accioche  godendoli  amenduela  mcdelima 
onna , ucnifle  cjuelio  uincolo , & legame  ancora  ad  accrefcerli  la  potenza.  Ut 
piu  uolte,  leuandofì  egli  dalla  tauola  di  Nerone  fu  vdito  dire , che  andana  a tro 
uar  quella , in  cui  era  pofta  ogni  bellezza , & nobiltà , quella  che  i delii  d’ogni 
vno  accendeua, quella  che  lieto  & felice  poteua  rendere  ciafeheduno.  Da 
quelti,&  coli  fatti  incitamenti  commolTb  Nerone,  poco  tempo  vi  s’intcrjjofe 
ch’egli  andò  ì trouare  coftei . & ella  xia  principio  piaceuole , & gratiofa  ad  arte 
fe  limolerò,  con  dire,  che  non  era  balnnte,  nè  poteuaallo  appetito  diluifo> 
disfare , & fìngeua  d'eflèr  prefa  della  bellezza  di  quello . Apprellò,  come  ella 
vidde  che  egli  deU’amor  Tuo  era  accefo,  comincio  a Ilare  fui  grande , fui  fuper 
bo,  detenerli  in  Hima,&  riputatone:  dicendo,  che  fé  egli  ancora  unanotte,o 
due  fccodimoraiia,  non  poteua  piu  oltre  al  delidcrio  fuo  compiacere,  eflen- 
do  elle  maritata , ne  uolcndo  di  cotal  matrimonio  priuarlì , conciofia  che  il  fuo 
Otonc  per  ogni  maniera , & qualità  di  vita , & di  collumi  gli  piacelTe  li , che  n6 
pcnfaua,che  niunoqual  li  fuUcappaiogliandalfe:  & ch'egli  era  d’animo, &di 
ornamento  di  corpo  Iplcndido , Se  magnifico , che  vedeua  in  lui  parti , & quali 
tà  degne  ucramentcd’cllcrl*rincipc.  Ht  che  cflb  Nerone  s’era  dato  in  preaa  ad 
vna  anelila  concubina , & alla  pratica  d'una  Atte , dalla  quale  non  haueua  altra 
cofa  apparato,  che  viltà  & fordidezza  come  per  heredità  quali  d’un  ftruile  có 
turbenio . Nerone  hebbe  per  male  quello  ragionamento,&  p^j-  tale  cagionepri 
B uò  Otone  della  confueta  pratica  della  moglie,  priuollo  apprcllb  della  fuacom 
pagnia , &e  familiarità  : finalmente  per  leuarli  d’attorno  quello  emolo , Se  com- 
pagno ncll’amor  di  Poppea,  lo  mandò  al  goucrno  del  Portog.illo,douc  egli  lino 
a cheli  mofle  la  guerra  ciuile  li  dimorò  non  punto  afflitto  per  la  gà  riceuuta  in- 
famia: ma  rettameme,  giuftamentcli  gouernò  defiderofodi  pace,&  diquie 
te . Se  alle  delitieinclinato  molto. & la  potellà  che  egli  haueua  usò  temperata- 
mente, de  con  modcllia.  Nerone  per  inlino  a qui  s’era  in  tutti  i modi  ingegna- 
to di  ricuoprire  le  fuc  fceleratezze  : ma  poi  cominciò  a manifellare  l'empia.  Se 
Crudele  natura  faa,hiuea  molto  a Ibfpctto  Cornelio  Siila  ripigliando  incon- 
trario 1 1 pigra , Se  fpcniicrata natura  di  quello , tenendolo  per  buomo  lagace,& 
liniulatore.  Laquale  folpettioncfu augumentata  da  uno  de’fuoi  liberti,  chio- 
mato Gratto , ( ilqualo  per  ellcr  uecchio , Se  hauere  lino  al  tempo  che  uiucua 
Tiberio  praticato  nella  cafa  de’Cefari)  con  una  menzogna  coli  fatta.Póte  Mol- 
le era  a quel  tempo , perla  frequenza  delli  huomini  iuflurioli  che  ui  concorre 
uano.  Se  per  Tvfo  d’ogni  lafciuia , & impudicicia , che  di  notte  ui  li  efercitaua, 
celebrato  molto.  In  quello  luogo  era  folito  Nerone  fpellb  di  uenirc,  per  po- 
tere piu  licendofamente  fuori  della  città.ulàrcla  lafciuia  fua.  Ritomandoleoe 
egli  adunque  da  quello  luogo  nclLicitrà  per  la  uiaFlaminia,glidHre  il  liberto, ef 
fergli  llato  pollo  agguati,  &perdiuinagratiahaucrli  fchilati,  perche  peraltro 
camino,verfogli  orti  Salulliani  fe  n’era  ritornato:  Se  che  per  ordine  di  Corne- 
lio Siila  era  fiato  ordito  l’inganno,  & confermò  la  menzogna  con  quello, che 
rnandofenopcr  ucnturai  minifiri  dclPrincipe,alcunialtripcrgioucniÌeli- 
it2a,laqualepcrtuctoallhoras’u£uul<iu;A£u>lóiooifelà  alcuna, fccionloi 
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foLimcntc  paur,i  : nondimeno  nef^uno  o fenio,  o clicntolo  di  quei  di  Siila, vi  fu  C 
rono  in  quella  notte  veduti , o conofeiuti  : efTendo  Siila  molto  paurofo  pu_ 
"fillanimcpernatura, &huoraoch'non  harebbe  hauuto  animo  di  tentare  im- 
prefe  coll  latte.  Nondimeno  come  fee’  fuflcftato  coniiinto  gli  fu  commanda- 
to che  li  partilfe  di  Roma,  & dentro  alla  città  di  Marlilia  per  fuo  confino  fi  rap. 

. prelenta Ifc.Sntto  quelli  medefimi  Confoli  fu  dato  vdienza  alli  ambafeiadon  di 
Po2zuoli,iqu.ili&  da’Senatori , &da'plcbei,  fcparatamentecran  flati  mandatia 
Roma  al  Senato, dolendoli  quelli  della  infolcnza  della  plebe,  quelli  della  aiiari- 
tia  de’magillrati.  Se  di  qualunque  de* principali:  & cflendo  la  fedi t ione tan tool 
tre  venuta, che  le  fattioni  haucuano  cominciato  a nutter  manoa’fasfi,&  minac- 
ciare di  metter  fuoco  nelle  cafe,&  di  giàcorreuanoallarmù&era  da  tcmercn5 
fi  fiiffc  venuto  alle  uccilioni.Fu  deputato  Gaio  Casfio,percbca  tal  d.Tordineaa 
dalTe  a riparare:^  perche  egli  era  huomo  troppo  afpro,&  feuero,  ncpotcuano 
esli  tanta  fcucrirà  lopportare,cgIi  inedefimo  pregò  il  Senato  che  ad  un’dtro  Co 
mcttefle  la  cura:&  coli  ui  furon  mandati  li  due  fratelli  Striboniani.con  vru  com 
pagoia  di  foldati  di  quei  della  guardia  di  Ccfare,c'ol  terrore  dellaquale,&  con  la 
punitione  di  pochi  liquietarono  tutti  gli  altri.  Fu  dipoi'publicato  vn  decreta 
del  Scnato,per  il  quale  fi  conccdeuaa'Siracufani  di  potcreaccrcfccre  il  numero 
de'  già  Jiatorijchc  nel  celebrare  il  giuoco  era  flatoloro  determinato:  hqualc  de- 
libcrationc  come  troppo  volgare,  & di  poco  momento  non  harci  raccontata 
fe  PctoTrafcacontradettanonrhaucITej&datomateriaalliottrctratori  diop.. 
porli  al  parer  fuo,  iqualirifpofcro  in  queftaguifa.  Domandauano  perche  ca:. 
gione  c^i  andana  opponendoli  a cofe  canto  friuole,&  leggieri, fee’credeua  che 
Ja  Rcpublica  hauelfe  bifogno  della liberrà  de’Scnatori,  & perche  piu  tolloqual 
che  cofa  non  proponeuao  di pacc,o  di  guerra, o dileggi,  odi  gabelle,  o d'altre 
cofe,  con  Icqualirimperio Romano  fi  niantcncua.  Et  che a'padri  Senatori  era 
lecito  ogni  uolra  ch'egli  haucuano  prefo  auttorità  di  dire  il  parer  loro , di  per- 
fuadcrcj&diiruadcrcle  cofe  che  e*voleuano  proporre&  dcliberare:&fegrina 
portaua,non  u’era  forfi  cofa  che  mcritasfi  d’clTcrc  corretta, faluo  che  ordinare^ 
che  nelle  fcllc,lequali  inSiracufafi  cclebrauano,nd  fi  /pédcHctroppoJcheogni 
altra  cofa  in  qualunque  banda  del  Romano  imperio  era  molto  bene  accommo 
data , come  fe  non  Neroae,  ma  Trafca  fu  Ile  quello  che  reggesfi  e goucnias  fi  il 
tutto . ilche  rrapjflàndoli  fenza  fare  cenno  alcuno  di  auucderfcnc,quantopia 
doueuanoeTcrtrapaUàtequcllecofe  che  niente  importaùano?Trafea all'incó- 
tlo  domandato  dalli  amiti,pcrche  cagione  egli  contradiccua,rifpofc  non  haucr 
ripugnato  al  decreto  del  Senato  fopra  il  fatto  de’Siracufani, perche  e’non  cono- 
fcclléle  cofepf<^ridtirimperio:ma  ciò  fatto haucua  per  far  honorca’padri Se- 
natori,acciochee’fuflèmanifeflojchc  óUi  nò  erano  pdisfimularc,o  iafciarcan- 
darc  la  cura  delle  cofe  grandi, applicando  l'animo  a quelle  ancora  che  erano  mi- 
niUic,&  Ivggierulime.L'anno  mtdefimo,  Nerone  per  la  grande  tnflanria , & per 
ic  rpeffe  querele  fatte  da!  popolo  Romano,lamentandoli  della  auaritia,&  ingor 
digii  dclli  appaltatori  delle  cofe  del  publico,mcfIc  in  confulta  fe  c'doucua  Icuar 
uia  tutte  legabdlc,&  fare  alla  geiu-rarionchumana  queflo  bcllisfimodono.  Ma 
. , , i-Scnatori  haiierìdo  prima  lodatola  grandezza  dell'animo  fuo,ritcr.ncro  l'impc:. 
icuar  quello , moflrando  che  CIÒ  farebbe  la  rouina  c'I  disfaciméto  dclUipcrio  fe  _ 
ma  u «ibcUa.  < tti  & l’cntrati^con  lequali  la  Rcpubljca  fi  iòilcaeua,i’aa(laiIcro  diminuedo: 
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A imperoche,lcLiato  uia  le  gabdle,Re.reguiua  clic  cErebbe  ancor  doraandato,ch$ 
li  toglicflcro  ma  i tributi;  & che  molte  gabelle  erano  Hate  ordinate  Si  da'Conf<>- 
li,&  da’Tnbuni,  in  quel  tempo  ancora  che  la  libertà  del  popolo  Romano  fiwiri- 
ua, A l’altrc  cole  llmigUanti  a quefte  fu  prouiilo  di  maniera , che rcritratc  delb 
Città  corri rpondclfcro  alle  fpefe  che  nella  Republtca  uccorreuan  di  larb.  nondi 
meno,  che Tauidità  delli  appalutori fi  doueffemoderare , acdorhe  quelle  cofe, 
che  per  tanti  anni  erano  lùte  tolcratc  fenza  llrepito,o  querela  alcuna,  non  fi  ri- 
uoitaiTero  in  odio  per  cagione  di  nuouefiranezze,  & acerbità.  Cefarc  adunque 
orando  un  bando,  chclcleggi  fopra  legabeUe  di  qualunque  luogo  publico , ehc 
litro  a quel  tempo  erano  fiate  oceultt^  fi  diuolgalièro;  Se  che  paflàto  l'anno , non 
li  poccÙc , perula  di  pctitioni  piu  domandare  quello  che  intra  detto  termine  gK 
concedeua  la  legge'.llt  che  in  Roma  il  Pretore  : nelle  prouincic  i Viceprctori , Sc 
i Proconfoli  rcndcìiiin  ragione  ilrafordinariamentc  a quelli  appaltatori  : & che 
ifoldatifuflcroinantenualrberi&efcntidalle  gabelle,  eccetto  nelle cofcchc  / 
trai  fitauano:  & altre  cole  molto  giulle  furono  ancora  ordinate,  Icquali  per  po» 
co  tempo  furono  olieruatc.  finalmentcfi  riduflcro  a niente . relhlua  nondim&- 
oc  alcUar  uia  la  quadragefima,  & la  quinquagelìma , cioè  la  g.ibcllj  dell'uno  per 
quaranta , & quella  deli' uno  per  cinquanta.  Si  altri  nomi  cult  fatti  che  gli  appaia 
{acori  haueuan  pollo  alle  non  lecite  cfattioni . Fu  moderato  il  potere  trar  grani 
per  nauigargliokra  mare,  & proueduto  , c deliberato  che  nel  ccnfualc  i beni 
dc'Mcrcatanti  non  fuffero  computati  ilor  nauilii,  ne  douefltro  pagarne  grauez- 
’ za.  CcfàreolcraqueilecofeallòluéSulpitioCamerino, &PomponioSiluano 
già IbtiProconlbh dell’Affrica:  fic accufati da’  Prouinciali.  Camerino  l'accu- 

£ làronpiu  collo  di  crudeltà  ufata  uetfo alcuni  pochi  & priuati,  che  di  danari  pre 
fi  ingiullamcttce.  ASiiuanounagranturbadi  accufàionucnncaddoflb:iqua- 
li  domandauan  tempo  a far  uenirc  i teflimoiù  . li  reo  chiedeua  d’cflcr  ditefo 
inconturcnce,  gir  ualfc  ad  ottenerlo,  rcll'er  uecchio,  danaro  lo  & fenza  fiwH- 

upli  : nondimeno  c uilTe  affai  piu  di  coloro,  che  afpirando  alle  ricchezze  di  quel 
Ipy  rhaucuanoalfoluto-.  quello  tempo  le  cole  in  Germania  erano  fiate  pa- 
ciltcho&  quiete^  mcdiantcla  uirtù  & indullria  de’  capitani  Romani  : iquali,  ueg 
gendoychegiihonori  del  trionfo,  erano  diuenuti  mùìco  uolgari  communi,  S( 
per  ogni  piceula  lofa  lana  in  guerra  lì  concedeuano  ; fpcrauano  di  confo- 
guirc  piu  honore  Si  piu  gloria  mantenendola  pace  . Paul  no  Pompeio,  & 
Lavi  > VeC.-rc  cran.r  a quet  ce  npo  capi  dcU'crcrcHO  che  in  quella  prouincia 
dimoraua:  & perche  i loro  foldati  non  itclfcro  ociofi,nc  pigri  diuerulferOiPauli- 
no  dette  fine  aU’arginc  che  i>rafo  fcilàntarroanni  innanzi  haucua  corm’nciato,  p 
tenctea  legiro il  Reno . Lucro  Veterc  daua  ordine  di  congiugnere  inficme  co  un 
lÒlTo  in  tra  l’uno  &'  i’alcru  fiitmc  U Mofa  £c  lo  AIart,acctoche  Si  folditi,  & ogn’al 
tra  cofa  che  da  Roma  p mare  era  màdaia,&  dipoi  pel  Rodano,&  per  lo  Aran  eri 
c6docte,quindi  li  poiei'scru  p quel  canale,pofcia  per  la  MofcUa  códurrc  nel  Rc> 
no,&  finaknétcndrOccanotd:  tolte  uia  &fchilàte  le  diflìculcà  de’  camini;  ilici 
del  mare  d'Occidcter&  di  Seceéerione  li  rendefsero  in  tra  fe  nauigabili.Ma  Hdio 
Gradale  Legato  della  Belgica  laaucndoinuiilia  alla  gloria  di  Vetcrt^l  c a per  feccia 
iK  cotal opera  conduceua,  l'andauafpaucntatuloperiimuouerlo  daqudta  iin- 
prtfa,  con  farli  intendere,  che  non  coruiuccfic  le  lue  legioni  lulia  l'^rotuticia  d'ai 
ui,ìf(audaLc  pcrvib  1 ufcicando  in  Galh<tir^uefiittioni,dicurdo,  clic  aU*lmpo 
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Taroreera  tal  cofa  fpauenteuole,  mediante  Iaquale|  bene  fpeflbfì  uanno  impe-  C 
dendoIehonefte&DcUeimprcfe . Onde  Vctere  rincominciata  opera  abbando  ’ 
nò . Ma  per  il  continouo  odo,  nel  quale  i Romani  eferciti  fi  marciuano,n  fpar 
fé  un  gridOjchea’Legati  Romani  era  flato  tolto l’auttorità  di  condurgli  contro 
a’nemtci.&  per  quello  fi  Icuarono  Ai  i Frigii:  8c  per  i laghi  condulTero  alla  riua 
del  Reno  i loro  vecchi,  le  donne  & i fanciulli,  come  inutili  alla  guerra  : & a*  gio^ 
uani  ordinarono  che  perlcfclucA  perle  paludi  gli  feguitafTcrcn  & quelli  aliho 
ra  occuparono  i campi  & terrcni,cho  uoti  di  habitaton , erano riferuati p ufo, 

& còmodo  defoldati  Romani.&  ciò  fecero  per  configlio  di  Verrito,8c  di  Malo 
rigechc  gouernauanoqucila natione,  ncllaqualcallhora iGermani  legnauano. 

Et  haucuano  di  già  in  quelli  terreni  edificato  cafc,fcminato  i capi,  Si  l’ufauano 
comelor  patria;  quando  che  Dubio  Auiu,ucniito  fuccclibrc  à Paulino , & co- 
minci doaminacciarglidirpigncrloraddoirorcrercito  fequindinon  difgont 
'brauano,o  da  Cefarenuouahabitationenó  impetrauano,  indufle  VerritcA  M» 
torme  ad  andarca  Roma,&a  Ccfare  Aipplicarc.Douecondottifi,mentrc  ch’e- 
gli ftjuano  ad  afpcttare  Nerone,  che  ad  altre  cure  era  intento  ; intra  l’altre  colo 
cbca’forcAieri  erano  folite  di  moArarfi, furò  menati  nel  Teatro  di  Pópeio,  ac- 
cioche  c’ucdcflero  la  moltitudine  del  popolo  Romano  in  quello  adunata  ( per- 
cioche  non  fendo  eglino  di  quc’giuocni  che  ui  fi  celebrauano  ignorati,  fe  ne  pi 
gliauanopiaccre)&  mentte  ch’cgliandauano  dimandado  dc'luoghi  da  federe  di 

J[uelTeatro,&  della  diAintione  deUi  ordint,quali  fuflcroi  caualierì,douc  fedef 
ero  i Senatori , gettando  l'occhio,  uidderoalcunicon  fbreflierobabito  tra  i Se 
natori  fedcrc:<Sr  domandando  chi  quelli  fi  fuflero , poiché  egli  intefero  che  tale 
honorefi  rédcuaalliambafciadori di qAe nationi,  Icqiiali  Se  per  uirrù,  & pami-  D 
citia  co'Romani  auanzauano  gli  altri,di(Tèro  ad  alta  uoce , de' 3forr<i/r,  né 
cfarmi,nèdifedcauanzareiGerm3ni,&  mofsifiinquclloAante,tra’Scnatoriar» 
Oennanife^  daionoafedcre.Laqual  cofafuda'circonAantilietamentcrìccuara,attrib  iien 
li  a'Rooiani.  jg  all'ardoredell'antica  & naturale  loro  bota,  & per  buon  zelo  deirahrc  vir 

tù.NeroncglifeceamenduecittadiniRomani.  a’Frigii  fu  fatto  intcndereche  fi 
partilTero  di  que'terreni  : & perche  e’  ricufauano  di  vbidire.  Ai  fpinto  fubita- 
mcnteloroaddofTolacaualleria  dc'còfcdcrati.Onde  a lafciaigli  furono  cóAret- 
ti;&  quei  che  piu  ollinatamente  fecion  lor  refi  Acnza,furono  & prcfi,&  ammaz 
zati.Furon  poi  i medefimi  terreni  occupati  dalli  Anfibarii,  popoli  piu  gagliardi 
& piu  pofTenti  de  primi,  non  foloperla  gran  moltitudine  ch’egli  erano,ma  |>cr 
l’aiuto  chedauan  loro  ipopoli  conuicini,  perla  cópasfione  ch’egli  haucuano  di 
loro;perochc,  fendo  flati  difcacciati  da’Cauci,  & hauendn  bifogno  di  habitat  io 
• ne,  pregauano  che  qualche  licuro  luogo  fufle  lor  conceduto;  & haucuano  per 
* lor  capo  un  certo  chiamato  Boiacolo,huomo  tra  quelle  nationi  fàmofifsòno,  Se 

«’  Romani  ancora  Aato  fempre  fedele.  Veniua  coAui  Se  moAraua  , che  per  ca- 
gione de'  noAri,  & per  comandamento  di  Armino  era  Aato  tenuto  incarccrc 
da  i Cherufei  quando  che  da'  Romani  fi  ribellarono.  Dipoi  fotto  Tibcrio,&  fi- 
nalmente fono  Germanico  capitani  dclli  eferciti  Romani  hauere  militato: de- 
per  lo  fpatio  di  cinquJt’anni  ne’ campi  loro  feruito:&  chchora  nuH’aitrodomi 
daua,chcdi  fortoporre  alla  iuriditione  noAra  la  Aia  natione,dicendo,  perche 
faccua  lor  dibifogno  di  tilta  larghezza  di  Terreni,  per  mandami  foloakuna  voi 
ta  a pafccre  i beftiami  de’  foldau  Romani:  & che  ci  A rifcruafTcro  perforo  quei  - 
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A pratl,&que’pa(coli,chcàloropiace«a,&anaparteconcedcn[croaloro  perha- 
oitarcjpurchce’nós’haucfreadireeflerpiutoiloquiuiuna  foJitudineAr  vnde 
ferto,cne  habitatione  di  popoli  lor  amicLEt  che  que  campi  fiiron  eia  pofledu- 
ti  da  iCamaui,porciadai  Tubanti,  & finalmente  da  gli  Vbii  furono  nabiuti:&  ‘ ‘ 

che  il  come  il  ciclo  aili  Iddi}, cofi  la  terra  era  Ibta  a gli  huomini  conceduta,  & al 
la  ch’era  uou  di  habitatorial  publicoappartcneua.  appreflb  rifguardando  il  fo 
le,&  infìeme  l'altre  lidie, & pianeti  inuocando  come  le  quiui  ordenti  ihiti  fìiC. 
fcrOigli  domandaua  fé  e*  uolcuan  però  haucre  la  mattiaa  a rilguardare  un  terrò 
no  uoto,&  fenza  habitatori,&  che  piu  toilo  che  ciò  tollerare  rpargelTero  il  ma- 
re contro  a i rapitori,&  vfurpacori  della  terra . Auiu  dalle  parole  di  col hii  com 
molC^rilpofc,  che  e’  bifognaua  fopportare  i comandamenti  'de’fupcriori , & a 
quelli  ubidirccflfcndo  piaducoalli  Iddij  inuocati  da  loro,che  la  potellà  di  tutte 
lecofe,&didarc,&adarbitriolorofu(rcapprefrodeiRoman^ncdaaJtrigiudi-  ' t 
ci  che  ad  esfi  fiisfin  foggetti. Quelle  cofe  rifpos’egii  in  publico  alli  Anlibari},  8c 
in  priuato  a Boiacolo  dÌUe,chc  per  memoria  della  amicitia  alicgnerebbe  a lui  ter  ‘ 

reno,&  habitatione.  Ilche  egli,  come  pregio  di  tradimento  non  volle  accettar^ 

& foggiunfe  quelle  parole.La  terra  nellaqualc  noi  viuiamo  ci  può  mancare,  ma  Boiacolo  capi 
non  quella  doue  noi  moriamo, & coli  con  gli  animi  sdegnati  da  ogni  banda  quin  un  de  gb  Aa 
difi  dipartirono.Eglino  dipoi,  chianuuanoalJa  guerra  iBrutteri,iTenteri,&  “ 
raltrenationi piu  oltre  verfo  il  mareloro  confederate.  AuitarcrilIèàCurtilio 
Mancia  capiuno  dcircfcrcito  diropra,chepaflàirc  il  Reno  : & con  le  genti  fi  mo 
Rraflc  lor  dalle  fpallc:&  egli  con  le  legioni  entrò  nel  pae^ede’Tcntc^im^nac- 
B dando  di  rouinarlo  fe  e’ non  fi  fpiccauano  dalli  Anfibari; . Partendoli  aduiw 
que  colloro, iBrutteri parimente  impauriti, A' gli  altri  popoli  ancora  abban- 
donando ^ i altruipeti'coli  ^ fplo  gli  Aflfibarfi  alli  Vfipij  « & aT ubanti  fi  dtiraro 
no  : dd  cui  paefe  difcacciati,  & andatifene  a’  Cati , pofeia  a’  Cherufei , per  il 
'lungo andar  vagabondi clTendo  forcftieri,poueri,&neiraltrui  paefe  inimici, 
tutti i lor  mouani furono amni.^zad.  I vecchi,  le  doone,&i  fanciulli  per  pre-  . ^ 
da  fùron  diuifi . Ndia  medclitiu flatcintra  i Catti,  & ^ Hermunduri  mol-  canT^i  Hcr 
toafpramcntc  fi  combatte,  mentre  che  fvno  a Taltro  fi  toglieuan  per  forza  muLdiifi  per 
vn  fiume,  che  gran  copia  di  Tale  produceua,  pollo  fuiloro  confini, oltre  alla  «Ws.i 
cupidità  che  regnaua  in  loro  di  trattare  ogm  cofa  con  Farmi  : conciofia  che  *** 
per  loro  naturale  religione  credcllcro  quc’lut^hiclTcre  piu  che  gli  altri  vicini 
al  cido , df  da  nefilin  luogo  ftillcro  piu  dapprelfo  uditi  i prieghi  de  gli  huomini, 
pero  che  c'  credeuano  per  conccslionc  djuina  in  quel  nume,  & m quelle  fdue 
generarli  il  Sale,  non  come  ^prdlb  Falere  nationi  col  crefeere  del  marc,& 
con  Facque  che  rell.iuano  in  lecco,  ma  con  lo  fpargerfi  di  quella  acqua  fopra 
una  malia  di  legno  ardenti,  uenirfi  perla  contrarietà  de  due  clementi  acqua 
fuoco  inficme  à congelare,  & coli  genararfi  il  falc.  Ma  quella  guerra  fcliccmen 
tc  alli  Hermuduri  fuccedè,  & de’Catti  fu  la  rouina,Impcrochc haueuano  i Cat 
tifano  uoto  a Marte,  & Mercurio,  fendo  vinorioli,  di  facrilìcarglii  nemici  : il 
fenfodduotoeraqucllojche  gli  huomini,!  caualli,&  rtjttc Falere  cofe  che  fiif. 
fero  Hate  uintc,fù(Tèro  come  vittime  uccifc,&  facrificate:ondequ(^uoti,cqud 
le  minaccie  córro  di  loro  li  riuoltarono,eflendo  fiati  tutti  tagliati  a pczi.Ncl  me 
defimo  tepo  la  città  deIuhoninofiracófedcrata,fudaunfubito,&  improuifo 
male  afHitta , & trauagliata . Imperoche  certi  fuochi  che  vfeiuano  della  terra  , 

R abbrucia- 
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Fuoco . cheli  abbniciauano  i lor  borghi,lc  uillc,&lc  poflc${ioni':&  era  di  già  pnchuto il  fuoco  C 
iuioizaua  co’  (Jngalle  mura  della  Città, laquale  era  fiata  poco  fi  edificata,  & data  ad  habitarca 
ll!e  ton'r»n"i  Romani, & fitttorieuna  colonia.  & quello  fuoccj,  nè  per  pioggia  che  dal 

cielo  cadcirc,nè  per  acque  di  fiumi , o altra  cofa  humida  che  ui  li  uoitaflc,  fpct- 
gnerenon  fìpotcua,finoa  che  per  ifearfità  di  rimedio,  & per  l’ira  inchecotale 
rouina  accendeua  altrui,  cominciarono  certi  contadini  da  lontano  a tirami  fo- 
pra  de’fafsi,apprcflb  cominciando  le  fiamme  alquanto  ad  ammorzarli , accolla» 
tifi  piu  dapjircllb  le  batteuano  con  colpi  di  balloni,&  altre  battiture  come  fe  fuf 
fero  Hate  fiere  feluaggie,  finalmente  ui 'gettarono  fopradc’  panni,  & ucHimcnta 
Ipogliate  altrui  di  dolio,  Icquali  cpianro  piu  cran  fucidc,  & adoperatc,tantopiu 
ammorzando  fi  ucniua  il  fuoco . In  quello  medefimo  annol’antichi&limo 
fico  chiamato  Ruminale , pollo  in  Roma  nella  piazza  dauanti  alla  Cu 
Fico  Rumina  ri^>»  fotto  ilquale  cran  già  piu  d'ottocento  qturant’anni  palTati 

le  m Roma  , chcRomulo,  & Remo  furono  allattati,  paruc  cheli  uo- 

imuiiililce.  lelTc  fcccare,  eflèndo  mancati  alcuni  rami,  ficco-  J'  j 
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DE  GLI  ANNALI 

v;  DIP-  CORNELIO  TACITO 

5^-  CAVALIERE  ROMANO, 

-X  ' ( ■ 

Comincjat!  dalla  morte  di  Cesare  Avr,  vsto,  ^ 

Tradotti  di  Latino  ht  UnguaToJtana  da  CiotiGio  Dati 

, f’IORBNTlNO.  I 


'ANNO  fegucnte , cllcndo  Confoli  Gaio  Viflanio , A Fonte* 
io  , Nerone  deliberò  non  differirepiu  oltrela  fcclcratczza,  eh* 

Irf  egli  haueua  in  feftefTo  lungo  tempo  penfata.Imperochehaucrt 

do  egli  già  gran  pezzo  regnato  J gii  era  parimente  crefeiutorar  * 

I^Jgi^^.dire.&Poppca  ancora,  del  cui  amore  egli  ardeua,  ogni  dì  piu  ' ‘ 

rjf*Co6  fieramente  lo  ftimolauailaqualc  non  fpcrando  fino  a che  Agrip 
pina  uiuea,  che  c’fuflc  per  lafciarcOtuuia,  & prender  lei  per  moglie,  non  re- 
Aauahordaucro,  A borda  burla,  di  biafimarlo:  A qualche  uolta lo  chiama^ 
ua Pupillo,  come  qucUo,  che'facendo  ancora  a modo  altrui,  non  folamente 
non  fufle  dcirimpcriò  fignorc,  ma  nc  ancora  della  libertà.  Imperoche  dia  il  PoppeaSsbia 
domandaua,  perche  cagione  cgliandaflc  dififcrendole  nozze,  Ale  ciò  auueni-  Neio- 
ri  uapcrcheia  bellezza  di  lei  nòn  gli  Diaccile,  phauclTea  fchifoianobiità,cootut«  roaiw"la*«nà- 
tp  che  gli  auoli  di  lei  haudlèro  gli  nonpri  ttiunfali  : o fc  pure  e’dubitaua  cfaeel>  die . 

^ LinonlulTe  per  farfigbuoRo  pcrnonlOamarefinccramcntcìFcgia  egli  di  quel 
ilo  non  fofpcttaua,  clicdiucnutali  moglie,  non  difcuopriflcle  ingiurie,  che  ef> 
fo  a'Padri  Senatori  fiiccua,  oTiradel  popolo  contro  ad  Agrippina  come  don^^ 
nafuperba,  Aauara.  Dicendo oltr'a  ciò,  chefe  Agrippina  poteua  tollerare  la 
nuora  fila  Ottauia  non  ad  altri  chcal  figliuolo  Aio  molcluila/ciallero  tornar  lei 
al  fuo  marito  Otone , perche  piu  uolonticri  in  qualunque  parte  del  mondo 
fé  n’andrebbe,  doucella  piutofiohaucficaudirc,  che  auedereidifpregi,  A 
c'ontumcbc  fatteallo  lmperadorc,reftando  a’ medtfimi  pericoli  che  cglifogget 
ta.  Conqudflc,Afomigliaiiti  parole  conlacrimcmcfcolatc,A  con  quell’arte,  A 
allutia  chcfogliono ufarcle impudiche,A adultere donneella  trafiggeua  fani- 
mo  diNcrone.  A niuno  u’era  chea  lei  li  opponcfle,dcfiderando  tutti  chela  po- 
tenza d’Agrippina  fi  ucnilTc  sbaflàndo,  nc  credendoli  per  nclTuno,che  il  figliuo- 
lo odialTe  tanto  la  madre,  che  per  lino  à morte  perfeguitare  la  uoldTc  . Schue 
Oiuio,che  Agrippina  per  lo  slrenato  dclidcrìo  che  ella  haueua  di  mantenerela 
lua  gràdczza,li  laCciò  tant’oltre  trafcorrcrc,che  di  bel  mezo  dì,  elTendo Nerone  Agrppina  l’.n 
atauola,A  rifcaldato  dal  uino,  ella  piùuoltegli  era  ucnuta  innanzi  tutta  ornata, 

À apparccchiata,contro  ad  ogni  legge  di  naturaa  macchiarli  ficco.  A che  gli  al- 
txi,ch’erano  quiui  più  d’appreflb  haucuauo  olTcruato,  ch’ella  di  già  gli  daua  la- 
ficiuibaci,  A atti,  A gclli  gli iàccua  d'attorno,  che  dimoflrauanolafiua  dùho- 
nella  intcntione.  Ma  che  Seneca  pcrnmediarc  a cola  tanto  uituperofia,era  ri- 
cpriòall'iiiutodi  un’altra  donna  nauendo  perfiuafio  Atre  liberta,  A ifpincoLiÀ 
..  R a Nerone 
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Neronecome  folleclMaoninenò  del  pericolò  Tuo  llcflò,  (lie'dcini^fìnujydiltii  C 
ad  auertirlo , c bc  c’  fi  diceuxper  tu  tto  » .ch'cglihaucua^ron  h madre  viàto  lei 

gloriarfcnc  : ^ che i fpldad  non  farebbero  pcr.comportare rimpcrip  d’un  Prin- 
cipe inùme , & duhòneilo . Fabio  RufiiCo  racconta  cheouefia  non  fu  vogjia 
di  Agrippina,  ma  di  Nerone  ;&  che  per  artCjS:  aflutia  ddla  medefima  Atte 
egli  fc  ne  diftolfe . Ma  gli  altri  auttori  fcriuono  il  medefimo  chcQiuìo:&la 
fama  inclina  à quello,  o che  nell’animo  di  lei  vna  tanta bcflialitù  fi  concepeilè, 
o fi  veramente  c*  fi  crede  che  talcnuoua  libidine  nel  penficro  giicadefie,  co- 
me donna),  laqualc  nelli  ;mni  Tuoi  più  giouani  ancora  con  Lepido  s'era  macciua- 
ta , accecata  dalla  fpcranza  di  douere  col  mezo  di  quello  fignoreggiare.  & da  co- 
''  tale  dishonclb  voglia  accefa  haucua  ancora  finoall’Ultime  voglie  di  Fallante» 

acconfentito . & doppo  che  ella  à Claudio  fi  maritò , haucua  voluto  in  ogni  la- 
feiuia,  & ribalderia  efercitarfi.  Nerone  adunque,  per  rauucnimentomAttè 
rpauentato , andana  piu  che  poteua  la  prefenza  di  leisfuggendo  quando  chefo»- 
la  fi  ritrouaua:  & lodaua  molto  quando  ella  per  fuggire  otio  da  lui  s‘allun);anàu^ 
Nerone  Ji(è  andàdofenco  ne’  Tuoi  orti,o  nelle  ville  di  Tu  fculi,o  ad  Antio.Finala>cnte  pareny 
^ ouunque  ella  fi  ntrouaua  noiofa  fe  li  rendrife,  deliberò  di  farla  ammaz^ 

zare,ma  ftando  egli  in  dubio  fe  con  veleno,  o con  fcrro,o  con  altra  fimilc  violai 
za  vcciderela  doucna,primaméte  al  veleno  fi  rifoluè,mapofcia  cófideraua  che  fè 
tralcviuàdedilui  feli  daua,nó  fi  poteua  al  cafo attribuire elfendo  già  in  cotalmo 
dofpcncn  Briunnico.  Il  téurei  lenii,  & miniflri  diteimalagcuolcglipareua  per 
^granguardia  ch’ella  faccua  contro  alle  infìdie,comc  donna  che  le  medefiiné 
fceteritùhaucuagiainaltruiufate.01traciòcolpigliarcirimediiinnanzi,haue 
■r  u u fci  contro  dia  forza dc’ueleni  il  còrpo  fuo armato.l’uccidcrla  col  fèrro,  non  tro  Cl 

«aua  come  ciò  alcondere  fìDOtclTe , & dubitaua , che  qualunqu  e foldato  a coli 
fitta  imprefa  eletto  non  fullc  per  ubbidire.  Nerone  adunque  hauendo  ncU’ani. 
«nofuoaquella  colà  penfato,  Aniceto  liberto  capitano  dell’armata  dìMifeno» 
jlqnale  da  pueritia  haueua  educato  Nerone,  & parimente  odiaua  Agrippina,gli 
diede  finalmente  il  modo.Mollrogli,cbc  e’ fi  poteua  congegnare  una  nauc,una 
pàrte  delia  quale  ad  arre  rompendoli  in  marela  annidile,  non  fendo  ella  di  ci^ 
confapeliolcA  che  niuna  cofa  era  piu  incerta,nè piu  fòrtuita,chc’l  mar^  & ve 
néiio  db  per  quella  ub  opprella^chi  farebbe qudlofdiceua  egli  ) tanto  iniquo^ 
ofofpettofocnelfcderitàuoleflcattribuircqucilo,chefullc  ilato  colpa  de’vfi 
ti , & ddl'onde:&  per  dare  piu  colore  alb  cola  doueua  egli  'poi  in  bonore  di  lei 
dedicare  un  Tcmpio,a}tari,&  altre  cofcfimiglianti  per  mollrarcamorc,&  con» 
paslwxic  dileidb'acquc  a Nerone  rindullrLi,&  iniicntione  di  Aniceto,bquaie  fu 
ancora  aiutata  dal  tempo  : conciofia  cofa  chea  Baia  appunto  in  qud  tempo  ^ 
doiidlccdcbrarcbfella  dìMincrua  chiamata  Quinquatrio,allaquale  Agrip- 

Eina  era  lolita  di  ritronarfi.  Onde  approslimandolì  la  fella  Nerone  con  ìe 
none  parole  ad  andanti  la  perfuafe,  dicendo  chel’ire  dcllcmadrifi  doucuano 
comportare,  &r  dcporli  gli fcambicuolr  odii,  & quello  perchee’ fi  diuolgaflè^ 
che  e' s’era  con  b madre  ricóci)Mto.&  che  cllafcome  ècollume  delle  dóno  (fel^ 
fer  6cilt  al  credere)tanto  piu  lietamente,  come  per  rallegrarli,  a lui  ne  andana^ 
Egli  oltre  a ciò  fino  al  lito  del  mare  andò  ad  incótiarb  Cpciò  che  ella  u eniua  da 
An(iopcrmare)4tb  prefepermano, abbracciandola, &accarezzandola,&a 
Bauli  là  IAcnò,cb«  coll  fi  chiama  la  uilb , bquale  è polla  tra  il  monte  Miièno , & 
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A jllago  di  Baia, & per  fianco  guarda  il  mare.  Quiui  intra  raltreera  una  nauc  bene 
acconcia,  &adomata,  fullaqualccflàtornarcfcnedoueua,coincfc<]ueftoan 
cora  in  honore  di  lei  fufle  ftato  apparecchiato:  eiTendo  foliudi  fa rfi  portare  da 
Galee, oairri  nani  di  remo,&:  da  guerra.Haueuala  anpreflb  inuitata  a cena  fece; 
acciò  chela  notte  ancora pmegho occultare  la  cola  a qilo fatto  (i  aggiugneflev 
Ma  A c ►rippina  dello  inganno  fu  auucrtita:&  intcfol’agguato,ocredesfilo,ond 
haucflefofpetto  ,(i  fìceperterra  in  lettica  condurre  a Baia.  DoneNeronecd 
honorarla,&  fargli  nucuc  carc2ze,gli  leuò  totalmcnreil  fofpetto  dciranimo.-im 

« pc'roche  egli  pnmieraincnte  con  molrabcnignrrà,&  niaccuolciZa la  riceue:  apj 
preflb  fopra  di  lui  a lauola  la  fece  fcdcrc:&  quiui  hebbe  con  lei  diuerfi  ragiona 
nienti,hora  domeUicamente,  & ciouenilmente  parlando,  hora  grauemente,  & 
come  fe  nelle  cofe  dell’imperio  del  conliglio  di  lei  fi  uolcfl'e  feruirc,'&  in  quella-' 
maniera  tirò  in  lungo  la  cola.Poi  alpartirfi  egli  di  nuouo  fino  ai  mare  l’accom-’ 
pagnò,guardandola  con  gli  occhi  molto  fìsli,&  pu  flrettamcnte  chc’l  foiito  ab’ 
bracciandola:&  quello,  o p ricuoprirc  la  ddlinata  federatezza,  opure  perche 
vedendo  la  madre  andare  alla  morte,  alquanto s'intenerifTe,  quantunque  e’fuffe 
crudelisfimo  per  natura.R.enderono  gli  Iddi)c|uclla  notte  con  lo  fplendoredel 
le  ftelJc  chiara,*  fcrcna,acciochc  la  apparecchiata  federata  opera  piu  chiara- 
mente fi  manifeflafTe.Ella  adunque  montau  in  nauc,folo  da  ducddiuoifiimilia 
ri  accompagnita,cioò  da  Capereio  Gallo,  ilqualc fi pofe vicino  a!  timone , & da 
Accronia,cnc  da  baffo  fi  meiTe  a’picdi  di  lei  che  giaceua  in  letto,  * per  gaudio,* 
letitia  raccontaua  del  figliuoto,che  era  venuto  a pentimento,*  {xicificatofi  con 
la  madre.Non  era  la  naue  difcoflaufi  molto  di  quiui , quando  dato  il  fegno  da  t 

B nocchieri  rouinò  il  tetto  di  quella  ftato  ad  arte  caricato  con  molto  piombo,  * 
fbtto  vi  rimafeCcpercio,iÌquale  flibiramcntc  inorì.Agrippma,*  Accronia,per 
chegiiasfiti,che  reggeuano  il  retto  erano  alti,*  per  ventura  troppo  gagliarda- 
mente  fabricati,*  nondimeno  per  il  gran  pondo  piegarono  fenza  rouinar  altri- 
menti, vennero  elle  per  ciò  difefeda  quelli:  chela  rottura  dclnauilcnon  feguiri 
ua(li  come  era  ftato  ord  inaio)  tflèndofi  sbigottiti  i nocchieri,  * impedendola 
piu  partedi  loro,chenon  faptuan  ringanno,quclliichcn’h3ucuan  notitia.Parne 
adunque  a'  rematori  di  far  piegarefurun  latoia  naue,  & in  quello  modo  man- 
darla in  fondoima  in  cotale  coli  fubito  accidente,  non  fi  adoperando  eglino  tut 
ri  ad  una,*  alcuni  facendo  forza  al  contrario,la  naue  per  ciò  non  rcpcntinamcn 
te,ma  appoco  appoco  in  fondo  fen’andò.  Gli  altri  allhora,di  naue  fi  gettarono 
in  mare.Ma  Aceronia  male  accorta,  * con  fperanza  d’efier  falua , gridando  che 
era  Agrippina^*  chiamando  foccorfo  fii  con  Tbaflc,  o co’Rcmi,  o con  altri  in- 
ftrumenci  nauali,com c diede  la  forte,da’rcmatori  vccifa:  Agrippina  ftandof  ì che 
ta,  * però  non  conofeiuta , fcampò,  ma  ferita  in  una  fpaJla  : pofeia  notando 
verfo  il  lito  fii  foccorfa  da  certe  barchette,chc  ella  rifeontrò,*  da  quelle  nel  U 
go  Lucrino  condotta , & quindi  alla  Aia  uilla  : douc  ella  cominciò  leco  ftefià  a 
penfarc,chenon  indarno  era  fiata  con  finte  lettere  dalfic.liuolofuo  chiamata, 
&non  per  altro  honorata  tanto  da  lui, che  per  ingannarla.  Ccnfidcraua,  che  la 
naue  vicino  al  lito  ,nbntrauagliatadaiucnti,  non  sbattuta  in  fcoglio,  nella  piu 
alta  parte  di  quella,  iìguifa  d’vna  tcrreftrc  inachina,  era  coli  rouinata.  of- 
feruaua  , che  Aceronia  folto  nome  di  lei,  era  fiata  nccifa,  & ellaftelfà  fc- 
^ta.Ltond(  vedendo  ellanofi  ui  cfferealtromiglior  rimedioà  rchifarcleinfidir, 
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che  fingere  di  non  efrei-fi  di  quelle  accorta,  ic  come  per  dirgratia  e0ère  auuenu-  ^ 
ta  la  cofa,  mandò  Egerìno  Tuo  liberto  àOgnificare  al  figliuolo  come  ella  per  be> 
Dignità  delJi  Iddij,&  per  la  buona  fortuna  di  lui,  era  fcampata  d’un  pericolo  moU  ' 
to  grande.  & lo  pregaua,  che  quantunque  c’  fullè  per  pigliarne  fpauento , non- 
dimeno non  fi  curaflè  coli  tofto  di  venire à vederla  hauendo  ella  perallhoiabi-  '' 
fogno  di  ripofo.&  in  tanto  fìngendo  diadi  pcnfar  poco  alle  cole  che  eranfe- 

g lite,  fi  medicò  la  ferita,  attefe  al  riftorodd  corpo.  Fece  ancora  cercare  dd  te- 
amento  di  Aceronia,  c fugdlare  i beni  di  quella , & quello  folo  non  fece  ella 
. con  fimulatione.Nerone  che  afpetcaua  nuoua  ddia  efequita  federatezza  fu  auui 

fato  eh' cll'cra  fcampata,  ferita  leggiermente  :&  che  altro  pericolo  non  v’erafe 
non  che  ella  non  fofocttafle,  che  egli  d’ogni  cofa  fulTc  flato  l’auttore.  Nerone 
allhora  sbigottitoli  (u  paura,  & gridando  pregaua  d'elTerefopra  ciò  configliato, 
dlcndo  di  già  dia  pronta  per  farne  vendetta,  o con  armarei  fcrui,  o con  folle- 
uarei  foldati,ocon  ricorrere  al  Senato,  & al  popolo  :&quiui  far  querela  del 
naufragio,  della  ferita,  &delli  amici  vccili,ne  fapeuaàciò  trouar  rimedio,  fè 
non  che  Burro,  & Seneca  fi  rìfucgliaircro,  & gli  fulfero  in  ciò  configlierì,  & in- 
continente gfi  fece  àfe  chiamare.  I quali  fe  egli  cran  prima  della  cofaconfape- 
uoli,o  nò,  nò  fi  può  farne  conicttura-ElTcndo  dunque  à lui  venuti , & dd  confi- 
^io,&  parer  loroaddimandati, fletterò  ambidue  vn  pezzo  cheti,  finalmente  par- 
lando, patena  loro  che  la  corafulTc  ridona  àtale,chcfec' non  fi  preueniuaAgrìp 
pinOjNeroneera  fpacciato,Seneca  adunque,  checca  fempreil  primo  à dire  il  p^ 
rer  fuo,guardldo  in  vifo  Burro, gli  domàdò  s’cgli  era  da  comàdare  a’  foldati  che 
ruccidcirero.£gli  rifpofe,chei  foldati  erano  alla  cafa  de  Cefari  obligati,&  rite- 
neuano  oltre  à ciò  la  memoria  diGermanico,  & che  e*  non  ardirebbe  contro  'alla  ' 
{lirpc  di  qiiellotcnure  alcuna  crudcltà:&  che  meglio  gli  patena  che  c’fi  comà-^. 
Amcetolì  i-  Aniccto,chcefequilIèqudchedigià  promclIbhaueua.Alchc egli  fubi-'  * 

g)u'a°càii^*o  tamente  acconfentendo,domandò  che  gli  fùlTc  dato  il  carico  della  imprefa.Ne- 
d'  3mm4sau  ronc  ciò  udendo  racquillò  Taninio  c'I  vigore,  & rifpofe  elTcrli  in  quel  dì  rcndu 
•Agnppina.  torimpcrio,&  Aniceto  di  tantobcncficio  eirercloaunorc,&  però  fpacciatamC 
teandairc,&  menalTc  feco  quelli  chepiu  pronti  erano  ad  vbbidire. Aniceto adù- 
que  jntefo  eflcr  venuto  a Cefare  Egerino  madato  da  Agrippina,fàbricò  vn’ingi 
no  contro  di  lur,pcrò  che  mentre  che  egli  le  commislioni  della  madre  a Cefare 
efponeua,  Aniceto  gli  meffe  tra'piedi  vn  coltello,  apprelTo  facendo  villa  d'hauer 
quiui  ritroiuto  il  coltello, dilTc  che  per  ammazzare  Cefare  era  quiui  uenuto,  & 

Io  fece  fubito  prendcrc,&  incarcerare pfuadendofi , che  il  popolo  Romano  in 
quello  modo  crederebbe  che  Agrippina  hauelTe  cótro  alla  vita  del  Pricipetnac 
chinatn:&  facendoli  morirc,chc  da  fe  fteflà  per  ucrgogna  della  fcopcrta  fccle- 
raiezza  fi  fulTe uccifa.In  quello  mezo,fcnduli  diuolgato  il  pericolo  che  Agrip- 
pinahaiicua  porrato,&  credendoli chcpdifgratia fulTe  ciò  auuenutct, corrcua- 
no  Icgcnti  (fecondo  che  ciafeuno  udito  haucua)al  lito  del  mare  per  aiuurla.Al 
cuni  fUiuano  fu  per  i moli  oppofiri  al  marc,altri  fu  le  fcafe,&  barche  quiui  piu 
vicinc,pcr  vedercoue  cUa  filile,  A:  darle  aita:alcun’àltri  fino  a quanto  con  il  cor- 

f>o  loro  dillend.cre  fi  poteuano  , fi  mcttcuano  in  mare  , altri  diilenJeuano 
e maoi,comc  fe  gii  altri  venitlinnotido  verfu  di  lorop  hauere  aipto. Quiui  era 
ogni  cofa  ripieno  di  latnéti  di  grida, di  uot>,&  di  llrepiti  di  coloro  chediman- 
dmanofunis  aralcrocnfcdiuerfc,  & incerte.  Ma.poi  chee’fi  feppe  chccL 
i-..  l'era 


LIBRO  Q^V  A R T O D E C r M O.  x\x 

Afera  falua , s^apparccchùuano  per  andar  foco  à rallegrare  quando  che  fopprag» 
granfe  loro  aqdolTo  vna  fchicra  di  armati,  del  cui  minacrcuolcalpcttoimpauri^ 
ti,n’andarono  tutti  in  rotta.  Aniceto  appreflo  accerchiò  co’medelimiroLihuila 
villa  doue  era  Agrippina,  & {pezzato  la  porta,prefe  tutti  i ferui  incontro  fé  li 
cero,  fino  il  chedla  camera  di  lei  arriuò,alla  cui  porca  fbuanaalcuni  pochi,dlca 
do  gli  altri  tutti perii  terror  de*  foldati,  fpaurici.  Dentro  alla  camera  era  vn 
picciol  lume,  & lolo  vna  delle  anelile  di  lei , & ella  tutta  penfofa , Se  mal  contea- 
u quiui  lì  dimoraua  cheniuno  à lei  dai  figliuolo  fuo  veniflfe,  ne  pur  ntornalFeil 
mandato  fuo Egerìno.- & elTendoli  fattoio  vn'iftantevn  maraui|Iiofo  lìlcntio 
al  lito  del  mare,  quindi  fimilmente  fparitala  moltitudine  che  era  concoi  ùz 
& fentendo  ella  repentini  Crepiti,  8c  romori , cominciòi  sbigottirli,  & la  morte 
indouinarfi  : apprellb  partendoli  Tancilla , & dicendoli  ella , & tu  ancorami  ab- 
bandoni, vidde  Aniceto,  che  in  camera  era  éhtratoin  compagnia  di  Herculeo 
gouematore  delle  naui:&  di  Olorito  vno  de*  Centurioni  dell’armata,  a’ quali  el- 
la dilTe,  che  s’egii  eran  quiui  venuti  per  vilitarla  da  parte  del  figliuolo,  gli  riferif- 
fero  ch’ella  llaiiabene,  fecon  animo  di  far  male  .non  credeua  però  cneil  figli- 
uolo gli  hauefle  quiui  mandati  per  vccidcr  la  madre.  Intanto  cfsigli  drcpnda- 
rono  il  letto:  & il  primo  fu  Herculeo  à darli  d’un  balfone  in  fu  la  teifa . però  che 
faauédo  il  Cccurione  Olorito  mellb  mano  alla  fpadapcrammazzarla,dla  porgen 
doli  il  vcncre,gridò,fcrifcilo,pregandolo  che  nel  ventre  di  Iciafcondcife  il  crudo 
fèrro,&  poi  foggiunfe  qur  qui  douete  ferire,qui  dico  in  quello  ventre  che  parto 
lì  tal  monllro.  Doppo  le  quali  parole  mi Icramencepiangendo,  & doppo  hauere 
molte  crudeli  ferite  riceuuco,  mandò  fuori  lo  fpirito  : imperoche  elsi  doppo  il 
B primo  colpo,  molt’altre  ferite  gli  diedero,  perche  ella  del  tutto  fintlTe  la  vita  fiia^ 
Q«lfc  cofe  foprala  morte  d’ Agrippina  fono  ftate  fcritteda  molti,  Aia  ciò 
s’accordano  tutti.  Mi  fcNeronc,  morn  che  ella  fu,  volle  con  gli  occhi  fuoi  ve- 
derla,ofc  la  bellezza  del  corpo  di  quella  lodò,  fono  alcuni  che  lo  affermano,  al- 
tri lo  negano . La  notte  medclima  fù  arfo  fecondo  l’ufanza,  il  corpo  di  lei  fopra 
illetcicciuolojdoueclla,  cenando,  era  folita  di  federe,  & con  vili,  ^balTcefe:. 

2uic.  Et  fino  à che  vilTc  Nerone  non  gli  fu  fatto  fepoltura:  ma  poi  gli  amici,  & 
imiliari  di  lei  procurarono  gli  fullc  fatto  vn  fepolcro , ma  con  pochifsima  fpc- 
fa  nella  via  appredò  il  monte  M feno,  non  lunge  dalla  Villa  di  GiulioCefare,  che 
dpolfa  verfo  il  mare  in  luogo  alto  & rilcuato . Accefo  che  fli  il  rogo,  vn  liber- 
to di  lei  chiamatoMnclfer,  lì  pafsò  il  petto  con  vna  fpada,nc  li  fa  fc  per  affettio- 
ne  che  alla  padrona  fua  portaua,  ò per  paura  di  non  hauere  il  capitar  malc.Agrip 
pina  molt’anni  innanzi,  s’era  creduu  d'naucre  à fare  vna  tal  jr.orte,nondimcno  le 
nefaccuabeffe,  pcrcioche  domandando  ella  i Caldei,  che  fortuna  doucirccircr 

Jiuelladi  Nerone,  rifpofero  che  egli  dìuerrcbbelmpcradorc,&  chela  madre 
ua  vccidcrcbbe.  Alche  ella  allhora  dilTc,  vccidala  purché  egli  lia  Imperadore. 
Nerone,  doppo  quelle  cofe,  cominciò  il  penfareà  la  grande  fccleratezza  che 
egli  haueua  commcllò,  & nel  rimanente  di  quella  notte  llcttehor  cheto,  hor  fif- 
fo  & quali  immobile  col  penderò,  bora  fi  leuaua  fu  per  lo  fpaucnto,&  come  fìio 
ri  di  fc  afpcttaua  il  giomo,come  fe,  venuto  che  c’  fullè,  douefle  ancor  egli  cflcre 
ammazzato . Nondimeno,3pparito  il  giorno,  vennero  il  lui  per  conliglio  diBur- 
roi  Tribuni  & i Centurioni,  pigliandolo  per  la  mano,  & rallegrandoli,  ch’e- 
gli hauclic  fcampato  lo  inafpctuto  pericolo  & fccleratezza  della  madre. 
^ R 4 Quella 


Motte  (fAgrif 
pina^  file  pa- 
iole ptinu<he 
fullcaniuuz* 
zita. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

Qucftj  aduhtioneaflài  Io  confortò,& gli  accrebbe  fperanza.  Dipoi  gli  altria-.  tZ 
mici  fuoiandauano  ptucti  iTempii  ringratianciogb'Iddijche  e'fiiflc  rimafto. 
iàluo.  Le  città  & terre  vicincalJa  campagna  facribcauano  animali,  celebra uano- 
dìfelliui,  mandauanoambarciadoriaCcrare,per  tclliiìcarc  f allegrezza, che. 
egli  iuueuano  della  falute  di  quello.  Ma  egli, fingendo  il  contrario,li  moHrausi 
dolente.  Se  quali  mai  contento  della  l'alute  propria  : & per  la  morte  della  ma- . 
drcpiangcuafic  fofpiraua.Ma  perche  l’afpttto  & forma  dc’luoghinon  li  muta: 
fi  come  molti  dcliihuomini,  fcgliapprcfentaua  dinanzi  a gli  oc  Jii  il  graue,  Be' 
fioiofo  afpctto  di  quclmarc&  di  que  liti  doucla  madre  tanto  Tozzamente  èra. 
ftacauccila.  Et  crani  chi  alfermaua  che  peri  colli  quiui  all'intorno  a*udiuaiu> 
fuoni  di  trombe , vt  alla  Tcpoltura  della  madre  pùnti  & lamenti . Nerone  adun- 
que per  cagione  di  quelle  coTc  infallidito  à Napoli  fi  transfer),  & di  quiui  fcrif 
^ Senato,&  la  fomma  fu  qucflXChc Egerino  uno  dclJi intimi  liberti  d’Agrip 
topo  lamm  <hi)cipammazzarlo,cra fiato trouato có  un  coltello;&  che  glild. 

KdcUaioadie  haueuano  uoluto  checllamodelima  ne  patificia  pena  : & dafe  fiefià  con  qlla 
confcienza&difperatione  fiuccidcllc,  conlaqualc  haueua  contra  dilui  corale, 
fceleratczzà  apparecchiato.  Apprellb  piu  dalla  lùga  facendoli,  altri  delitti  aggiu 
f;ncua  di  lci,diccdo , che  ella  haueua  uoluto  come  cópagna  deli'imperio  figna-* 

^ . ..  rcggiare.Et che i foldatidcllafuaguardiagli dcflèroilgiuraméto.Er  ilmcdeé-- 
mo  dishonore  haueua  fperato,&  sforzatali  di  recare  al  Scnato,&  ai  popolo  Ko. 

’ • mano;&poichcqficcofcnóglieranoriufcite,allhoradiucnutancmicadcTol- 

'daci,dclS^nato,&  della  plcbed'haueuadilluafoà  nò  dare  il  donatiuo  nca’lblda^ 
(i,ncalla  plebe,&jpcurato ancora  di  mcttcrca pericolo  ddla ulta,  di  infamiare, 
t j&  uitupcrarcmolti  cittadini  illufiri.Aggiugncdo  ancora  có  quata  fatica  egli  ha 

<ieua  rimediato  che  ella  non  vcnilfe  in  Senato,  & nel  principal  luogo  i federe  nó 
ii  mettclTe p odirc  Icambafcicrie  delle  nationi  firanicre,!^  a olle  réderc  le  rìfp.Or- 
ile.RiuoItò  in  lei  ancora  l’origine,  & la  colpa  di  tutti  i mali  che  al  tépo  di  Clau-r 
dio  Ccfarc  fui  on  commcsii,eonchiudédo  in  fomma,efscre  fiata  jiuidctia  diui- 
na  che  ella  per  honore,^c  commodo  della  Kepublica  morifie  in  eptaj  guifa.Nar 
xaua  oltre  àciò,in  che  modo  ella  haueua  fatto  naufragio.  Maniuno  u^era  che 
fulTc  coli  fiolto,o  mali' accorto  che  credefié  ciò  elicre  fortuiiaméte  aouenuto, 
ic  molto  nicno,chc  una  donna  che  haueua  fatto  naufraugio,  >1^  di  coli  grane  pe 
ricola  appena  fcampata,mandaire  un  folo  con  l’armi  ad  uccidere  uno,  che  dat» 

1 .ti  fatclfti,&  foldati  era  guardato.Leiteadunque  le  lettere  in  Scnato,n  calunois 

ua  non  gh  Ncronedacuipiu  chebarbara  crudeltà  Aiperaiia  hormai  ogni  fofpdi 
• io,dc  rammarichtomia -Seneca  li  taflaiia,chenon  fi  tuficjjcrgognato  a compor- 
re ai  Principe  una  coli  fatta  urationc,per  l3qualc,pcfandufi  lorodidouer  ricuo 
- prirc  una  tanta  fcelcritàd'haueuanodifcoperta  del  tutto.  IScnatori  nondi— 
.mcnoconmarauigliofifiudii, & conbruttisGmcadulationiagara  deliberaro- 
no, chcpcrfcgno  di  aUcgrezza,fi  laccilcro  fupplicationialli  Iddii,  & ii  ringra— 
tùlfcro:& chele fefie di  Minerua,chiamatcQuinquatric, mediante  icqualis'e- 
I ra  difeoperto  le  infidic,&  ingannidi  Agrippina,ogn’anno  fi  cclcbraircro:  Se  che 
alla  mcdcfijnalddcafufse  pollo  nella  Cuna  una  Itatua  d’oro accdto  a òlla  diNa 
> ronc;&  che  il  dì  delia  nafeità  d’Agrippina  fiifsc  in  auucnirc  tra  i dì  infelici  anno 
-ucraco,foloTrafe3Petofolkofemprca  trapafsarconfilentiofimigliatiadula-  . 

. tioni  dc'Scnatori,o  có  poche  parole  accoofentir  ic>  fece  in  quello  cafo  danno  al 
y Senato, 
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A Soìatd,àfè  diede  óccifionc  di  rouinare,& àgli  altri  non  aperfc  ( come  forfè  fi 
penfaua}  la  via  alla  libertà.  In  quello  mczo  vennero  certi  prodigi),  i quali  nondi- 
meno poco,  o nulla  operarono . Vna  donna  partorì  vn  ferpcnte;vn’altra,congiu-  PicJIgii  ap- 
I gnendofi  col  marito,  in  cflb  atto  carnale  fu  morta  dalla  factta . Il  Sole  in  vn  fubì-  ^ 

IO  ofcuròila  tempella  in  quattordici  luoghi  danneggiò  la  Città:  lequali  cofe  non 
dimeno  trapalTarono  con  tanto  poco  penliero,  o timore  dclli  Iddi) , che  Nerone  pioa . 
molt’anni  vilTc  dipoi,  & continuò  Timpcrio  federatamente . Ma  per  rendere  più 
odiofa  la  madre,  Se  dimollrarc,  la  benignità  fua  elTercaccrcfciuta,  poiché  ella  fu 
lpenta,reilitul  in  patria  Giunia,& Calfurina  donne illullri.  Richiamò  Valerio Ca 
'pitone,  & LicinioGabolo  già  flati  pretòri , & per  volontà  di  lei  mandati  in  efilio. 

Permeflè  che  le  ceneri  di  LoUia  Paulina  moctain  efilio  fulTcroporutcà  Roma, 

Se  fc  li  facelfe  vn  fepolcrc>.Fcce  ritornare  Iturio  & Caluifìo  poco  fà  confinati  da 
lui.  Se  gli  allbluè  della  pena  : &harebbe  ancora  fatto  ritornare  Sillana,  fc  innanzi 
9 quello  tempo  dia  non  fullc  trapallàta  di  vita  : imperochc  fentcndo  ella  la  po- 
tenza d' Agrippina  mancare,  per  le  cui  minacce  dTera  fiata  mandauin  clilio,o 
chela  vecchia  ira  di  leifiilTe  mitigata,  à Roma  fenetornaua,  & arriuataà  Tarati 
to,  quiui  fi  morì.Intrattenédofi  adunqucNerone  per  le  terre  di  Campagna,  Ihm 
dofofpefo  in  che  modo  c’  doucua  entrare  ndlaCittà,&:  fe  egli  lì  faceua  rotte  col 
fàuore  dd  Senato , o della  plèbe  .Tutti  quelli  chcapprellb  di  lui  erano  i piu  ini- 
qui,^ federati  ( perciò  che  c’  non  fu  mai  corte  di  limiglianti  huomini  piu  ripie- 
pa  di  quella)  gli  diedero  ad  intendere  che  il  nome  d’Agrippina  era  tanto  odiofo, 
&abomineuoIe  nella  Città,ch’dlanon  fi  poteuafenza  carico  di  lui  nominare  :&  > <•  -t 

B ilpopoloperlamortedileipiu  inciinatoeraal  fauor  fuo,però  andalfeardita-  .«  < 

"mente,&  con  la  prcfenzafacelTcpruoua  con  quanuveneratione  e’ farebbe  rice-  • ’ 

uuto.  Oltra  di  quello  i medelimi  fuoi  familiari  mandarono  à Roma  à richieder 
le  genti  che  vcnifleroad  incontrar  Ccfarc,  che  ritornaua  alla  Città,  & trouarono 
o^i  colà  piu  pronta  che  à lui  non  haueuan  promellb.  Imperochc  tutte  le  Tribù 
gji  andarono  incontro.I  Senatori  s addornarono  di  magnifico,  & fellcuole  habi- 
to:lc  fchicrc  delle  mogli,  de’  figliuoli,  Se  in  fomma  chiunchc  in  Roma  fi  ritroua- 
li.i,ordinatamemc  fecondo  l’età , Se  grado  di  ciafeuno  à guifa  d’una  publica  pro- 
ccfiipnc  gli  vfeirono  incontro.Oltra  di  quello  ndle  llradc,douc  egli  à cauallo  do 
ucua  pallarc^  furono  ordinati  piu  forte  di  bcllifsimi  fpcttrcoli,in  maniera  che  no 
altrimenti  che  in  guifa  di  trionfante  entrò  nella  Città.  Quindi  egli  infuperbito  EntntaJiNe 
parcndolid’hauergiafupcratoognidiffa'cultà, & che  Dgo’vnovbidirclodoucC-  'o”*  R®* 

fe,andò  in  CampidogIio,douc  rendè  gratiealli  Iddi),  Se  à quelli  facrificò . Dop- 
po quello  li  dicdcà rottele  forte  dilibidini,& di  lafciuie,chcperla  riucrenza 
che  e’  portaua  alla  madre  (qualunchc  ella  fi  fulfe)  haucua  lino  à quiui  in  fe  ratfre 
nate.Egli.da  pucritia  fi  dilettaua  molto  del  corfo  delle  carrette  : ne  meno  ridicu- 
lo,  & brutto  era  lo  lludio  luo  quando  che  egli  ccnaua,  di  fonare, & di  cantare 
in  fu  la  Citara , fi  come  ne’  giuochi,  & nelle  felle  fi  accollumaua.  £t  per  adhonc- 
llare  la  cofa,  diceua  chcgli  antichi  Re,  & capitani  haueuano  vfato  di  fare  il  fimi- 
gliantc:&  ciò  era  flato  da’  Poeti  ancora  con  lode  celebrato,  & ad  honor  delli  Id- 
di) anco  attribuito.  Et  ch’egli  era  notoelTerc  flati  ad  Apollo  dedicati  canti,  & 
trouarli  quello  Iddio  dipinto,  & fcolpito,  conia  Citara  in  mano,  non  folo  nelle 
Città  Grechc,ma ancora  ne’Tempi;  Komani:&  che  egli  era  ilprincipale  Iddio, 

(delle  cofe  future  indouinatorc,  A quelle  due  manière  di  iludij  i’era  egli  dato 
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wntT*  fconciamentcìchcrimuoucrcnon  fene  poceua , fcaScncca,&Burronon  C 
fiiflc  pavuto, perche  egli  in  amenduc  non  pcrfeucraflejd'acconfentirgnene uno» 
accioche  dell’altro  fi  uenilTc  dimenticando.  Fu  adunque  ordinato  un  luogo 
apparto  procinto  di  mura,  nella  ualle  fotto  il  Vaticano, neJquale  e’  potcdlè  efer- 
citare,&guidare  icaualli  conio  carrette:  ma  di  maniera  enee’ non  Fuflèuedu 
to:&  elTcndo  quella  cofa  per  alquanto  tempo  durata,  mandò  poi  rpontanamen 
tea  chiamare  il  popolo,  ilquale  clTcndo  comparfo,lodaua  femmamentei  giuo-. 
chi  in  che  egli  s'efercitaua^:  come  è collume  del  uolgo,  di  eflere  Tempre  auido 
d^piaceri,&lietoancora  quando  ci  uede  loiftcflb  Principe  pigliarne dilietto»- 
Ma  quantunque  la  Holtitia  eluituperiodi  lui  fulTegiddiuoIgato  per  tutto,  noir 
xneno,non  per  ciò(comee$lì  penfauano)  Te  ne  rendè  Tadorna  in  quelli  maggior 
mente  s‘acceTe:&  perTuadendofì  egli  di leuarlì  la  ucrgogna , quando  molt'sdtn 
ne  ucnilTe  imbrattundo,condulIc  foco  nelle  Scene,&ne*T oatri  mold  ancora  die 
di nobilìTsimc  Famiglie  eran  dJfcclì  : iquaJi  per  la  pouerd  lì  lafciauano  con  dana 
ri  corromperete  per  eflcrequelli  tali  di  lor  uita  trapa(Iàti,&  per  honoreanco» 
ra  de*  loro  antichi  non  mi  patilTc  l'animo  dinominarli , eflèndo  uitupcrìo  gran* 
-difsimo  di  chi  co'  danari  induce  gli  huomini  più  tollo  al  male , che  lu  bene  ope- 
rare. CoHrin  fé  ancora  coni  gran  doni  molti  caualieri  Romani  nobili,  &eccel- 
len  ti  a prometterli  l’opra  loro  nel  T catro:cóciolìa  che  i doni , & le  mercedi  che 
uengono  da  un  Principe  che  può  com  jdare,rechino  ad  altrui  & fòrza, & neeeT> 
(ìd.  Et  accioche  c’  non  li  diccllc,ch’egli  hauellecllèrcitato  inlieme  con  h nobil- 
tà publicamcntc  giuochi  uili  & bafd,ordinò  nuoui  giuochi  chiamati  luuenali» 
ne  quali  Tccercriucrenominatamentetuttiquclli  cmegli  haueua  co*  danaricó- 
prato:imperocheneretà,nèla  nobiltà,nègIi  acquilTatihonori  impediuano,  che  1> 
ciaTcuno  ogni  arte,& lafciuia  nó  cfercitallc,qualmentc  Fecero  sepre  gli  iUrìooi 
Grechi  o Latini  lìnoal  làreatci,&  gclFi  che  non  eri  da  huomo . Più  oltre  che  le 
nobili  dóne  ancora  per  compiaccreaqllo  Principe  cran  còftreitca  Fare  gclli  im 
pudichì,&  alia  honellà  loro  Fcóueneuoli.Et  nella  Feluache  CcfarcAuguftogiì 
léce  intorno  ai  lago  piitarc^  quido  ei  uoleua  qualchezuflTa  naualc  rapprescure^ 
fece  Fabricareftize,&  tauerne  doue  & da  bcre,&  da  migiare,&  altri  incitamett 
da  lulTuria  lì  uendefle,  & quelle  co  fé  eran  poia  guifa  di  danari  gratamétedillri- 
buitctlequali  i buoni  per  neceFsità,gli  altri  per  lulTuria, & come  per  iattatta  pren 
deuano,&confum3uano:fìnaImcteli  cominciò  a fpargere  ogni  lafciuia.  Ne  mai 
in  alcun  tépo(benche  i collumi  delti  huomini  innizi  ancora  fòlTcro  corrotti^re 
gnò  nella  città  la  più  sFrenata  libidine, ne  la  maggiore  impudidtìa,che  in  qlla  cor 
rottifsima  catcrua  d'huomini  : laqualcha  inFettato  gli  altri  poi  ancora.  Imperò 
che  gli  huomini  con  i buoni,&  honclli  cirempi,appen3  lì  ritégono  in  uergogna  t 
checofalì  rarcbbenotutoFarcallhora,doueco'uitij  lìgareggiaua,  & doue  nó 
pudicitia,nó  modcKÌa,nó  alcun  buon  coRumc  li  màtencua . Nerone  Fu  Tultimo 
a rapprcfcntarlì  in  fòlla  Scena  fonàdo  molto  attentamente  la  Citara,&  càtadoul 
fopra  ucrlì,có  gli  amici  Tuoi  dattorno.  Ma  i foldati,i  Ccturioni,A  capitani,abor 
redo  di  uedere  una  colà  tato  cforbitàte,&  uergognofa  lì  partirò  di  quiui,&  Bur 
ro  ancora  fe  ncicuò,cficdo  di  ciò  mal  conteto,  & lodado  la  collàza  di  quei  foU 
dati, &allhoraFuron  deferittii  caualieri  Romani  chiamati  Augullani,huomi 
ni  p uigore,  &gagliardia  dicorpo  notabili  & ragguardeuoli  molto,  una  parte 
dei  quali  per  la  propria, & naturale  lafciuia;  altri  con  Iperanzadi  ucnir  grandi 

di& 
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A <fi  & notte  cortcggiiuan  Ncrone,&  con  letida , & appUufo  lodanano  i gefti , Se 
codumi  di  quello:  & có  diurni  uocaboli  chiamauonola  prcrenza,&  uoce  di  lui  : 
talché  egli  erano  apprellb  di  quello  in  grande  dima , & riputationc , come  fc  in 
qualcbcbclla,  & honorata  opera  fi  fullcro  adoperati . Etaccioche  nonfolole 
òtare,&  l’alti  dc’muficali  indrumentiche  egli  ufaua  fudèro  conofciuti,fiiceua 
ancora  profesfion  di  Poeta,&  recitò  de'fuoi  uerfi,  & poefie,hauendo  per  ciò  a- 
dunato  tutti  quelli  che  qualche  fcienzahaucuano  di  c6porre,&quiui  intorno 
alui  ft  ne  polWo  molti, che  appena  era  ufeiti  di  puentia:iquali  recitauano  uer- 
fijch’egli  haueuan  fecoportatojo  quelli  che  appredb  di  Cefare  ritrouauano  già 
dati  incominciati,ne  per  ancora  fìniti,riduccuano  a perfenione,  annedando  ne' 
uerfi  le parolcmcdelime dilui  in  qualunquemodo  proferite  l'hauedè,  fi  come 
nella  maniera  de'fuoi  uerfi  fi  uede  ancora,  iquali  non  han  punto  di  confonan- 
za,come  quelli  che  non  ad  un  tratto,  o in  una  fol  fiata  cran  dati  da  lui  pronun 
dati.  Confumaua  egli  ancora  parte  del  tempo,&lpecialmentedoppo  magia- 
re, con  quci,cheuoleuano  eflcr  chiamati  dottori  di  làpienza,  pigliàdofi  piacere 
dellcloro  dilpute,  &altercatiohi,neiuolcre  ciafeuno  fodencreU  fua  opinione. 
Ondcuifùronomolti,iquali,comedc’filofofiò  codume,  per  recare  ailetto  al 
Principe  fi  modrauano  con  la  uoce,&  col  uolto  pallido,&  feuero , defiderando 
d'edere  in  cotal  guifa  da  quello  uedutL  Nel  medefimo  tòpo  auuenne  che  d’una 
li^gicri  cótefà  nacque  una  crudele  uccifione  intra  quelli  di  Nocera,&  quelli  di 
Pompei  nello  Ipettacolo  de’  gladiatori,che  Liuidineio  Regulofdclquale  raccon 
laidi  fopra  che  dal  Senato  fu  rimodb)J&ceua  rapprefenure;impcroche  ( fi  co- 
me della  licentia  de’  terrazzani  auuicnc)  cominciarono  primieramente  con  pa- 

B iole  ad  ingiui  iarli,apprcdb  medèro  mano  a’  Ìàfsi,finalmcnte  all’arrai.Ma  laplc- 
be  de’Pópeiani  era  m cotal  mifchiapiù  fortc,&  piu  gagliarda,pcrchcapprcdo  di 
loro  fi  faceua  il  giuoco.  Furonoadunque  portatati  in  Roma,  molti  di  quelli  di 
Noccra  feriti  & dorpiati:&  molt’altri  c'haucuano  in  quella  zuffa  perduto  chi  il 
padrc,chi  il  figliuolo  piagcuanola  morte  diqlli.Dellaqual  cofa  Cefare  cómedè 
il  giudicio  al  Senato: il  Senato  la  rimede  a’  Cófolùe  ritornata  di  nuouo  al  Senatt^ 
fii  prohibito  a’Pópeiani  che  per  dieci  anni  nó  potedero  fare  publicaniéte  fimilì 
raguiiate:&:  furon  disfatti  i coUcgi,&le*compagnie,ch’cgli  haueuano  contro  alle 
leggi  ordinatc.Liuidineio,&  gli  altri  concitatori  del  tumulto, in  clilio  fiiron  man 
dati.Ncl  medefimo  tempo  ancora  fu  rimodo  dell’ordine  Senatorio  Pedio  Blcfo 
accudito  da'Circnenii , iquali  diceuano  ch'egli  haucua  npprcdb  di  loro  uiolato 
il  teforod’£fculapio,&  nel  farcia  fcelta  de’  foldati  haucua  prefo  danari  da  certi, 

& udito  modi  llraordinarì,&  fuori  dell’antico  loro  codume . 1 medefimi  Cir^ 

nefi  ancora  accufarono  Attilio  Strabene  già  datoPretore,&  Claudio  Cefare  a lo 
romaodatocome  arbitrio,^  giudice  d(/ttrrcni,che  già  furono  del  Re  Appio-  . 

nc,&  da  lui  inficme  có  il  regno  lafciati  per  il  tedamento  al  popolo  Romano  , & 
da’  uicini  Ibti  ufurpati,iquali  per  hauere  cotale  licenza  lungo  tepo  ufata,fi  dtfen  . •. 

deuano  come  fe  con  giudo  titolo  gli  hauedero  podeduti.  Hauendo  «dunc^Stra 
bone  i detti  tCrrenia'  Romani aggiudicato,nacque  odio  contro  di lui,&  l'accufa 
rono  al  Scnato:ma  rifpofeil  Senato:che  non  fapeua  le  commisfioni,che  Strabene 
haucua  liauuto  da  Qaudioi.Vcli’cgli  era neceliàrio  farne  parola  col  Principe. 

Onde  il  Principe  conofciurala  caudi,approuò  la  fcntentia  di  Strabene,  & dalla 
'M'cufaloadoluc.  Sct^ùic  nondunciio,  fenzahauer  rifpetto  alle  code  già  ter- 
minate, 
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A ficì:&  chèniunòinRotnanobillnetiteiUediperHipetto  de*  giuochi  chenelTeà> 
trofì  cclebrauanò  era  diuenuto priore, o dallanoncBà  dd  fanguc Tuo allon- 
tanarofi  in  dtigent'anni,  da  che  Lucio  Mumio  trionfò,  ilquaic  fu  il  primo  chc  in- 
troducefl'e  & cclebrafTe  queiU  giuochi  nella  Città.  Olcra  di  quefto,  che  il  Teatro 
da  Pópcio  edificato,  fii  da  lui  edihcato  per  rilpiarmare  le  grandi  fpcft,  che  ogni 
anno  11  faceuano  in  fabrìcare  il  luogo,ogni  volu  che  c*  fi  doucuano  celebrare  : & 
che  bora  in  quel  Teatro  era  polla  perpetua  rcfiden2a.£t  che  i magillrati  nd  era- 
no per  cófunurele  facilità  loro  altrimenti,  o efièr  cagione  che  il  popol  Romano 
6ccfTe  loro  inftanza  de’  grechi  combattimenti:conciofia  che  la  Republica , non  ’ ^ 

i magiftratiffufTe  quella  che  faceua  la  Tpefa . £t  che  quanto  al  recitare  de  veri?,  o ' 

allo  alTertitarfì  nella  eloquenza,  ciò  era  per  accendere,  8c  eccitare  gl’ingegni  .Ne 
ad  alcun  giudice  era  muelo  Ilare  à vdire  gli  honcfli  ftudij,&  i conceduti  piace- 
ri . Et  che  qudle  poche  notti  nello  Tpado  di  cinque  anni,  erano  più  rollo  per  vna 
certa Icdtia&ficercamento  cdcbrato,chepcrattcdcreallaiarciuia,  cócioGache 
canti  fiiochi,tanti  lumi  s'acccndeircro,chc  tentare,o  afcondcrc  non  G potcua  co- 
fa  che  fu  (Te  illecita,  o dishonefla . & veramente  che  quello  fpcttacolo  non  pafsò 
con  alcuno  notabile  dishonore . Et  la  plebe  non  mar  G viduc  vn  minimo  che  di 
inhoneflo  addimandare:  imperoche,  quantunque  e*  fullè  nelle  Scene  conceduto 
à i Pancomini  fare  lafciui  geni  : nondimeno  egh  cran  rimofsi  da  quefti  giuochi, 
iquaG  come  facri  G ripuuuano . Fiiulmente  niuno  de  gli  altri  fu  che  ne  riportaf 
fe  la  corona  ddla  eloquenza . Ma  fu  dichiarato  che  di  Cefarc  fùiic  la  vittoria.  Gli 
habttiGrechi , che  molti  portarono  in  que*  di , furono  allhora  dimefsi  & trala- 
feiati.  Intra  quelle  cofe  apparue  vna  Cometa , della  quale  era  oppinione  del  voi- 

B go,chevolefreGgniGcaremutationediRc,odigranPrincine.  Laondecomefe 
Nerone  iiillègiadifcacciato,andauano  inucfligando  chi  farebbe  eletto  Impera- 
dore.Et  in  bocca  di  ogn'uno  era  Rubellio  Plauto,tlquale  da  Iato  di  madre  era  di- 
fcefo  della  nobiiifsima  caia  de' Giuli). Era  huomo buono  vcramente,grauc,rcuc 
ro:&:  fenzaalcuna  pompa, o fplendidezza  ririratamenteG  viucua;ilche  molt’altri 
non  Giceuano.  Et  quanto  più  Gflaua  per  paura  da  parte,  & vedere  nonGlafci?-  J 

ua,tantopiuandau’cgli  acquiflandoGnma  nel  confpcttod’ogn'uno;  imperoche  • ^ 
à quel  tempo,  quanto  piu  chiaro  & piu  illuflre  G trouaua  ciafeuno,  tanto  piu  te-  ' j 

mere  gli bifognaua.EflcndoG  adunque  fparfo il  grido  della  Cometa,  &à  Nero-  •! 

ne difcgnandoGil fucceflbre, nacque vn’altra interpretatione duna  faetia: diche 
Ccfarc  molto  G conturbò , perche  cenando  egli  per  ventura  al  lago  S'imbruino 
in  vna  villa  chiamata  Sublaqueo,le  viuande  fùron  pcrcofTe  dalla  raeta,&  la  tauo-  saetta.pocno 
la  in  pezzi  fe  n’andò . Et  perche  quella  tcmpeflacra  venuta  ne’ conGni  de’Ti-  ic  lamcniàdi 
burtini,donde  Plauto  traheua  forigìn  paterna,  da  quello  fi  pigliaua  credéza  che  Nciopc. 
e*  fùfTe  per  volontà  diuina  all'imperio  deflinaco . Et  di  già  cominciauano  molti  à 
^uorirlo:  & quelli  fpecialmentcch'eran  vaghi  d'augumenurele  cofe  nuoue,  & 
per  ancora  dubiofc,&  per  ciò  renderC  ragguardeuoli,  quantunque  fallace- 
mente & bene  fpcflb  con  danno  loro  ciò  auueniiTc.  Nerone  adunque  per  que- 
lle cofe  turbatoG , fcrifle  à Plauto , che  prouedeiTe  à fe,  & alle  turbe , toglien- 
doG  dinanzi  à coloro  che  malignamente  l’andauano  caricando . Et  ch’e^  ha- 
ucuainAGa  podefsioni paterne,  doue  e’poteua  Gcuramcntc  viucrfì,&  fenza 
noia  goderli  la  fua  giouanezza  . Egli  adunque  intefo  Tammonitionc  di  Ce- 
lare le  a andò  in  Aita  con  la  moglie  fua  Antillia , & alcuni  Tuoi  familiari* 

- ■ ■ Ne 
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Nt'  hicdelimì  dì,  ia  troppa  aùùiitìi  che  baucua  Kerone  di  fattàr  ogni  fuii  uoclù»  jp 
gli  recò  infamia  & dishonoreriimpecoche  eiTcndoileglinieiro  a notare  net  /on- 
te deUacqua  Martia,che  era  ibca  condottanelb  città;nientre  che  in  qu^a  tl 
gliaua  piacere, tii  impuuto  cb'ecli  haueilè  macchiato  con  tutto  il  corpo  facqua 
iacra,&  al  bere  degli  huomini  dedicata, & la  cerimonia  delluogo  paruncnte.^ 
pcrchcpoi  e diuennemalato,parue  ch’ella  lùflc  ira  diiddio , & che  per  Tua  pu- 
nitione  gli  fuHè  ciò  auu  enuto.  Ma  tornando  bora  a Corbulon^oi  ch’egli  neb 
be  dillrutto  & defolato  la  cktiì  di  Artafluta,  parendoli  che  c’  Tulle  da  ualerfì  de} 
Coibulonc  a frefcotcrrorc,diriz2Ò  l'animo diandarc ad  cfpugnareTigranoccrta  i'altracit- 
Tigranocau . regno,  per  mctcre  il  nemico  con  la  rouina  di  quello  ùiiiiag 

giore  fpauento , o perdonandoli  acquiftar  nome  di  bcnigno&  di  demente.. 
Andò  adunque  con  Tefercito  fuo  a quella  uoIta:|ma  fenza  lare  perii  camino  co,! 
ià  ale  una  da  inimico,  o da  rpauento,pcrnonmettereconla  cruddtd  in  difpcra» 
tione  i TccazzantjO  toglier  loro  la  fpcranza  di  riceucr  perdono.  Ma  egli  in  ogni 
coraurauapocaililigcnza,/àpendochequcllanacionc  era  poco  fedele:  & lì  co,! 
me  nel  metterli  a'  pericoli  eH’cra  pigra  & urda  , coli  oaunque  fe  li  olTcriua  l’oc- 
catione  era  inclinata  & pronta  a ribellarli . Mentre  che’  egli  camùnua , i ncmÌ44 
feguendo  eia  fcun  d'esli  Aia  natura , parte  fe  gli  fecero  incontro,  paiteio  pregar 
uano,aItri  abbandonato  i loruillaggi,  in  luoghi  forti  & diflìcili  li  ritirarono . . 

Ut  u i Al  ron  di  qu  dii , iquali  con  le  cofe  Aie  più. care,  per  le  grotte  j & per  le  C4- 
ucrne  s’andarono  afeondendo.  Corbulone  adunque  ciò  uedendo,  con  diucrlé 
sarti  gli  affaltòtufando  mifericqrdia  uerfo  glihumili,cdc^  contro  a i Aiggitir 
ui>inclcmcnza  incontro  all!  afeoA  per  le  caucrne,  impcrochehauendo  egli  loa 
‘ ' Aipa,&  con  farmcnti  ripieno  la  bocca  di  quelle,  & (noToui  fuoco,  dentro  (ir  gli  • 

’ ^ ' abbrucìaua.  Et  nell'andare  attorno  pe’cóAni  dc’Mardi,fu  allàlrato  da  lon\  1> 

eflendo  quella  una  gente  cfcrcitata  ne’  latcocinij:&  quando  aÙa  uolta  loro  fi  fpt- 
gncua,fì  ricirauanone’  monti,ch’cgli  haueuano  per  loro  difefa.MiCorbulonc, 
Viuoi  ì uoce  mandato  loro  addolTo  gli  Hiberi,uiedcloroilgtiafto:&coii  col  fangue  cAernq 
ho^i  militale  ucndicò  1 audacia  de'  ncmicùEgli  & l’cfercito  Aio,fi  come  c‘nó  Airone  nel  coni 
**'  ^ol  d«u«-  ‘l^cgiati  punto,coA  per  la  carcAia  dc’umcri,&  per  la  molta  fatica  pati- 

*cuaglie!epio  grandcmciitc.cflcndoconArctiia  cnuarh  la  fame'  À cibarli  con  carne  di  a- 
lufìooi  da  ui-  nimalnina  i Aildati  più  patientemcntc Aipportauano  ia  carcAia  dell  acqua,il  caU 
itac.  do  della  Aate,&  i lunghi  & fatieofì  uiaggi,uedcdo  il  capitano  loro  patire  più  che 

un  foldato  priuato.  Pallàto ch’egli  hcbberoqucAo  coli  duro&  diflìcil  uiaggto^ 
puéncro  in  migltori& più  domcAici  luoghi:  douec’ potettero  mieterle  biade» 
Étdi  dueCaAella,ne’qualis’cranorifùggitigli  Armeniprcfcroi’uno  tu unfolo 
- a{làlto:raltrc,pche  quei  che  u’erano  alla  difefa>roAcanero  il  primo  aflàltodo  prc 

fero  p alfcdio.  Donde  C orbulone  paflàto  nel  paefe  de’  Tauritij  A:apò  d’un  gràds 
& inafpcttaro  pcricoio:impcrochc  nó  h'igc  dal  Aio  padiglione  fu  trouato  unodcl 
li  nimici  con  un  coltcllo,ilqualc  per  ucciderlo  s’era  mcì'colato  tra*  noArùfi;  cfsé 
do  con  tormenti  craminarp,contcfsò,&  feoperferordine  della  congiura,  tnCe» 
Cotbulone  in  Ondctuttiqutlliche  fottofpccic  diamicitia  ccrcauanodi 

pencolo  dVflcr  tradimcto,furon  conuinti  & gaAigati.  Non  molto  poi  gli  Ambafeiadorimó- 

a^mazzaio g dati  a Tigranpcci  ta,rifcriiono  leuprtc  della  città  cHerc aperte,  & esii  alla  ubi-r 
uadmicnio.  dicnza  de' Romani  tutti  appareccniati.  Oltra  di  qucAo  gii  mandò  la  città  a do- 
nare una  corona  d'oro  come  ad  hofpitc  & forcAierodaquale  egli  honoratamettt 
. . - - accet- 
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‘A  accettòV&’alIadtrìl  nó  tolfcalmno'dt^fboi  pnuile|^^c£ÌocKc{iiìi  prótnmctein 
Vbidichza  li  nunttnefTc;]Vla  i fuldati  che  in  nome  del  Re  guardauano  iLcaftdlo, 
j&  dalh  gtoucncù,&  cittadinanza  della  ctaBoaiTediati,non  6 potettero  cfpu 
^narcc^ iàcilnacntctin^erocJicgli hauebano tentato  dicotnl»ttrriidauant( 
ìdlamuragliàf  & dentro  a’ fòrti  dell’argine  gli  hauetiano  ributtarì,nonditneno  ar- 
rendere non  fi  volfero»  fino  a che  dell’armi  dclli  ailàlitori  conftretti  noltarono 
le  fpalle.Et  tutte  quelle  cofe  con  piu  facilità  fuccedeuano  non  potédo  i Par 

tìlbccorrcrOipcrhauereguetTapropria  cpn  gli  Hircani,  iquali  hiueuan  manda 
to  ambafdadoriaRomaa  pregare  Cefarè,  che  gli  volefic  riceuerein  lega , mo- 
Ilrando,che  c refiffeuano  a Vologefc,&loteneuano  impacciato  per  fiir  noto  a? 
Romani  l’amidda  loro^itomàndo  quelli  ambafciadori,Corbulone,  accioebe 
palIatorEufiatce'nondeircro nelle  mani  dclli  inimid,'gli  fece  accompagnare 
da  unabuona  guardia  di  foldada’litillcl  mar  rodo,  dondccaminando  lungo  i 
confini  de'Pani,rani,&  faloi  in  'patriufi  rldulTcroJ.  Egli  oltra  di  quello  s’oppofe 
aTiridateifilqualc  era  andato  polpaefe  de’Med^&r  ncU'dlremo  dell’Armenia  en 
traua  pcrafiàltarla)  hauendo  fpintò  innanzi  Vcrulano  Legato  có  le  genti  dc’có 
fedcràd:&  egli  con  le  legioncfcguitaqdolo.coamolta.cda'icà  » in  quello  modo 
ben  dilungi.  dilcacciatolo,k)kùà  dalla  fperanza  della  gucm.Dipoi  tutti  qucl- 
Rche  e'-conobbe  edere  fedeli  al  Re,  &intmici  a'nollrì  malamente  gli  affliUè  con 
ruccifioni,&  con  i inccndii:>&  foggiogato  l’A  rmenia , la  ritenne  in  poter  fuo. 
In  quello  mezo  arriuò  T igranne  detto  Re  da  Nerone, & mandato  a pigliarne  il 
podcdovColhii'eca  difidefo.  do’nqbili  di  C^padocia  & nipote  del  Re  Archclaoe 
ma  perché  egli  jcra  fiatò  lungo  tempo  in  Roiba  per  iftaticojcra  modello,  & hu- 
iniio,eflcndo  fiato  tenuto  poco  oacno  cheporifchiauO)&  per  qudla  cagionenà 
fii  rìceuntoCoa  coafcuro  untuerfale  di tutd,'durando  ancora  appredo  di  ulcu- 
oid  fauorcdtili  Arfaciili.^obdialetTonioltrchelafupcrbiadcÉartì  non  potc-i 
vano  tollera  re',- volcuanpiti  tolloiii  K d dato  loro  da  i Romani , che  haucrloda^ 
Pafd.Colì  Vigrancdél  regno  fuìrtuefiito:  & i Romani  gli  aggiunfero  una  guan 
diadi  tniUc1egkm3rÌK&;tro  compkgniedi  Aufiliari;,con  duefquadre  di  caual- 
li8c  accioché  e potdlè  tonpiu  agcùolezza  difendere  il  nuoòo  regne^fù  comi^ 
d3toa’popoUc(ìerirtri'della,regiorlc,c}^cvna  parteadAriftobolo,un’altràalRe- 
Atvhdao  vbididqro. fecondo  chc.o’.fi  trouaua  loro  à cófinc.Corbuloncapprefl 
lofi  ritornò  inìSorìa; laquale  per  la moi-te  di  Vinidio  Legato  era  rimafta  fenzaj 
capo:&  però'nefii  4lutcommdIb  kcuni.L’anno  mcdclimo,  delle  città  famofe 
dclrAlìa,Laodice3  fu  da i ccrrcmotldanne^iata  molto,  & fenza  l’aiuto  de’Ro- 
nuhi,coD  le  proprie  facubà  fuc  fi  reftaurò.  In  Italia  Nerone  diede  all’antica  cit- 
tà di  Pozcuoli  il.priuilogio,&:cognome  di  colonia. Alla  città  dtTarato,&  ad  An^ 
tio  fu  adegnato  un  numero  di  fòldatiuccclu,  nondimeno  è’nó  fouennero  al  mi 
camènto  de’luoghi,di  manmiatcbc e rifomidcro il  uccchio  numero  de’citudi- 
ni,edcndofi  Iparli  molti  di  loro  per  Ieprouindc,ndleqUalihaucuan  finito  la  mii 
lltiaIoro:&  perche  c’  non  crano'auezzia  pigliarmoglie,nun  ad  allenare  lìgliuo-- 
lìjtafciauan'o  le  lor  cafe  fenza  lucceslìonc*,  impcrochc  e’  non  erano  in  qud  tepo 
( come  già  fi  foleua  ) condotte  nelle  colonie  le  legioni  intere  con  iloroTribu- 
qi,&  Centurioni,  & co’foJdari  ciafeuna  del  Aio  ordine,  accioché  tutti  infieme^ 
df!  unitamente  con  amaré,ft  carità  foroudero  una  ll.epublica.Ma  qud  chenó . 
li<cunufi;ouaao^.&  focts  diucrArfqtiadccmilicauanu,  fcoxacapo  & feoza.récir' 
,1  ' proca 
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'proca  affcttione  u*eraa  condottùtole  che  ciTèndo  cofloro  come  di  ptu'firaoe  oa  C 
tioni  in  un  fiibito  ragunati , più  tofto numero,che  colonia, fi poteua  chiamarci 
li  Principe  oltre  a quefiecofe,  riduflc  forcola  poteftl  (ùa&rallèttòi  comici 
.de’  Pretori:  iquaii  eran  foliriperradietro  crearuad  arbitrio  del  Senato  : conci» 
iia  che  e’  fufiero  ridotti  a tale  con  mezi  ftraordinarii,con  iquaii  dafeunofe  gli 
comperaua,che  e’  non  fi  poteuan  più  tollerare:  & de'  competitori,  & chieditori 
dei  magiiirato,u$ò  Tempre  pigliarne  tre^  oltre  al  numero  de*  competitorì,cherì 
xnaneuano,  A quelli  in  ogni  parte  preponeua  alle  legioni.  £t  peraccrcfcare 
ancora Thonore,  & la  preminenza  dd  Senato,ordinò,  chequeliitbedaiGiudw 
d ordinari)  s’appcUauano  al  Scnato,dc(Tero  ficurtl  di  tata  fomma  di  danari  qui 
tto  quelli  che  s'appellauano  allo  Imperadore  z imperoche  poteua  gii  dafeuno 
fcnz3ficurtl,oobligo alcuno  penale appdlarfi.  Nella  finedell*anno,VibioSe 
condo  cauaUcro  Ramano  accufato  da'  Maurij,fu  códannato  di  hauere renduto 
mal  conto  de*  danari  amminiftrati  da  lui  in  qudla  prouincia , & fii  sbandito  di 
Italia,haucndolofauorito,  & aiutato  VibioCrifi>o  Tuo  fratello  di  non  hauere 
maggiore  condannagione.  ElTcndo  Conlòli  Celonio  Peto,  & Petronio  T nrpi- 
liano,reguì  in  Inghilterra  gran  difordinc  per  conto  della  Kepublica.iidlaqiial 
Ifola,camc  di  fopra  habbiam  detto,  Auito  che  ui  era  Legato  non  hauea  fatto  al 
tro,lìduo  che  mantenere  le  cofeacquilbite,  fcVeranm'o  fuo  fucceflbre  con  al- 
quante piccole  fcorrcrie  hauendo  predate  alquante  feluca fù  impedito  dalla  mor 
tc  di  non  procedere  più  oltre  col  guerreggiare,  hauendofi  mentre  che  óillc  ac- 
quiftato  gran  nome  di  feueritl,  & ndl’ultime  parole  dd  fuo  teflamento  roani.^ 
fellatofi  per  ambidofrshauendo  detto  alcune  cofe  in  adulatone  di  Nelone,af~ 

. fermando,  che ciTcndoaiuuto ancor  due  anni,gli  harebbe  fottopofii  quei  po- D| 

EdU.  Hora  in  quello  tempo  Pauliilo  Suetonio  haueua  il  gouemo  di  quella  Ilb- 
,&  per  arte  militare,  8c  per  grido  UQmerfalede!popolo,cheuuql  Tempre  ch« 
ogni  uno  habbia  il  Tuo  paragonej&  emulo , garreggiaua  con  Corbulone,  ddide 
rondo  con  domare  quelle  nacioni,  di  pareggiar  l'bonorc,  che  il  detto  Corbulo- 
nefi  era  acquillatom  Armenia.  Apparecchiali  adunque  di  afialurc  llfola  Mo^ 

03,  molto  piena  di  habiutori,&  ricetto  do’fbggitiui,  facendo  lùbrìcarnauilv 

fiiatci  da  carena  per  clTcr  bado  il  mare  in  queiluoghi,&  non  hauer  ne  guado, 
etto  fermo.  Colli  pedoni, &tcaual  ieri  lo  feguitarono,  adoperando!  caualli- 
perpallàre  doue  Tonde  erano  più  alte.  I nemiclfi  erano  attellati  in  fui  lite  dei 
mare  bene  armati,  &llrettt  inJì emetta*  quali  feorreuano  alcune  donne  a guifa 
di  furie  ueflicc  a negro,  &fcapigliatc  con  fiaccole  in  mano.  Et  i Druidi;  &ccr> 
doti  coli  chiamati  alzando  le  mani  al  ciclo  pregauano  controa’ nemici  cofe  hor 
rende, & brutte, & per  la  nobiltà  dello  fpettacolo  fpauentomo  alquanto  i Tolda 
ti,  perche  flando  làidi , e fenza  moueifi,  mollrauano  non  curarli  d*circr  feriti 
omorti.  Appreflb  per  conforto  del  capitano , &flimolando  meor  fe  ilefsi  di' 
non  hauer  paura  di  qud  pazzo,  & infuriato  fpettacolo  di  donne,fpinferoauan 
ti  le  infegne,&  gettarono  a tura  tutti  quelli  che  fi  ferono  loroauanti,&  gl’inuol 
fero  nelle  lorhammeillcfre.  Fatto  quefUspofero  le  guardie  ne*  borghi  eluoghi 
apropolìto,  deragliarono  tutti  quei  bofebetti,  che  erano  confàgrati , doue  u-. 
iàuano  una  crudeUTsima  fuperilitione,  perche  ui  fàcrifìcauano  i farri  prigioni»' 
dtconleuifcere  humanc  llimauano  cofa  rcligiofa  &ianu  configiiarfì  con 
lddi;,&  prouederea’  fatti  lora  Mentre  che  Suetonio  era  occupato  in  quella  im 
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A'  prefórrabìtovéneoirifcreflèrfirifola  ribellata.IlRe(k^t*keni  chiamam  Pmfuti- 

go, chiaro f»'molteTÌcehc2ichaitea  fcritto  rtel  nùerod^fuot  hcrédiCcfarc,&  dut  Piafutago  n* 
figliuoJc,ftimàdoptalviadifalaarc»ln:gno,&laca(àfuadaognil^uria.ijchc(c  ^'S'‘  •*“*• 
guirò  alcótrarin,pdochc  iCcturionigli  (àccheggiornoil  rcgtKsi  Idiiauila  cara, 

Me  prima  la  moglie  AixBoodicn,  fu  battuta  có  k verghe , Mi  le  fìglkialcadulrera- 
o^&i  prfcipali  de  glTccnijComcfe  ratto  il  paefefuflcrtato  dato  loro!  dono,  furi, 
no  fpogliati  degli aarichi  beni, e i paréti|delReannoueratinel  numcrodcYcruitO 
ci,&  fchiaui  prefi  Igucrra,Perla<|ualigiurÌ3,dpaura  di  maggior  cofe, poi  che  ijfoir 
ma  di  ypuincias'crà  ridotti,  toftamétecorfero  Alarmi,  hau^o^fualbarrbcllarfi 
iTTÌnouàri,dCqliiancora,chenóerar»oairucfàtrià  feruìrCiCÓ occulte cógiurc,  Me 
Cóuctioni  s’erano  accordati  di  riafrumere la  libertà,  hauédogràdifsimoodiocQ^ 
tro  i foldati  veterani, iquali  códotti  ad  habitare  di  frefeo  nella  Cittd  chiamata  Ch 
medoduno,  gli  cacciauano  dicala  Ioro,tnglieuano  loro  le  pofiesfioni,  chiamadoli 
pngioni,&(^iaui,fàuorédoi  iòldati la  fuperbia  di  qfii  veterani  p'tencr  vita  fìnti 
gliiteilloro,firrperédo  d’ottener  la  mcdelimalicèza.Oltrc  a qfio  hauedoui  edili  ^ 

«ato  vn  tépio  ihonore  del  diuo  CJaudioJera  rìfguardatovcomc  un’altare  fatto  Imi 
teniméro  di  ppetuo  dnio:e  gii  eletti  facerdoti  fotte  fpecie  di  religione  tutti  i berti 
de’  paefani  gli  fpédeuano.Nepareua  cofa  difHcileilirpare<|lli  habitatori,nó  efsé- 
do  fortificati, fiche  da’noftri  capitani  era  fiato  poco  atterojefsedofì  piu  tofiodilec 
tati  di  ródere  il  paefcamcno,cpiaceuolc,che  vtile,e  ben  gemito.  Tralcquali  cO. 
fe  lafiatua della  Vittorìa,cheI Camolodùofi  ritrouauaji  voltò Idietro,quafi  che 
ella  cedesfi  a’  itemi ci.e  le  fetnine  del  pacfc^&  ifiiriatc  andauano  grid ido,&  cJtado 
appreflàrfi  la  rouina,diqlla  Ifola:  Me  fumo  vditinella  curia-fircpiti,ifoliti,&  il  Tea 

B tro  fu  ripieno  di  ftrida,&  diceuano,cheqlloches'cr3  vifione^i  onde^taméti,dk 
marci  dcli’Occano,denotaua  la  mina  di  qliihabiatori  dell'Oceano:  appareanell'a  . , , 
ipctto  lànguinofo , flcnel  tornar  la  marea  Idietro  rcftauano  Iprdreapparózc,&  cC 
ligie  di  corpi  humani.£t  come  gli  Inglcfì  fi  folieuauano  a rpcràza,cofi  i foldati  ve  ' . 

teranifi  fpauctauano.mapcheSuetoniofitrouaualontano,  domàdaronoibccor  , 

fd'aCatO' Deciano, che  Id  era  paratore,  ^i  nó  màdò  loro  piu  chedugeto  huo- 
mini  no  armati  Iccramétcv&pochi  erano  i foldati, che  vi  fi  trouauano,iquali  fi  rifi- 
dauano  nella  frichigia  del  7'cpio:&  efTendo  Ipediti  da  coloro,che  hauedo  fecrera 

^ méte  notizia  della  occulta  rebellionc,e  cóturbauano  iìor  difegni,  nó  fecero  foflti 
nebafiioni,cséza  mouerc  i vecchi,&le  dónc,folo  la  giouétù  li  mefle  i fare  rclific 
2a:rquali,comc  nelmezo  della  pace  furno’iprouifaméteattorniati,&a{IIiliti  dalla 
moltitudine  di  qi  barbari,&  in  vn  fubito  fu  pdatò,&arfo  ogn’altra  cofa  dai  tépio  I 
fiiori,doue  i foldati  ragunati  s’erano,ilqualc  anco  fu  alIèdiato,&  prefo  I duc]gior- 
nL(^fi  vittoriati  gl'Inglcfi  fi  fcrono  incórro  a Peto  Ceriale,ilqualeer$cdo  Letjato 
veniua  a foccorrergii  co  la  nona  legione, & lo  m ppcro,&  amazzorno  tutta  la  fan- 
teria.cgli  có  la  caucllaria  fi  fuggì  ne  glialloggiaméri,&iuili  difcrcdétro  a'ripari. 
Pcrqfiavccifioneadùquc,&pl‘odio ddpaclc,rauaritiahaucua moilbaguerrsg  Peto  Cerde 

giarc,Gato  il  jpcMratorc  fpauctato,!}  fuggì ìGallia.Ma  Suctoniocó  marauigliok  ^ 

cofiitia  nel  mezo  denemtei  fe  n’adò  a Lódra,nó  molto  notabile  p nome  c'nauea 
^a  colonia,  frequétata  di  mercanti  c paficggicrkCódoctofi  in  quefto  luogo  dubi 
tódo  fcdoucua  eleggerlo  per  fcdiadclla  guerra, veduto  il  poco  numero  dc’folda 
ti.de  hauendo  pur  aitai  belli  drcmpi,riprcra,&  rafrenata  la  inconfidarationé  di  Pe 
tiliocol  danno,d’vna  fola  terra,!!  deliberò  di  faluarc  il  tutto,  c fenza  che  lo  potef  ' 
fero  mouerele  lagrime,  chcfoccorfogli  addimandauano , diede  il  fc^nodella 
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|>irtita,e  prefe  incóp-ignù  coloro  che  feguitar  lo  ueleno  come  Ibldad.  il  rtina-  (J. 
nente  di  coloro  che  non  erano  atti  alla  guerra,o  che  per  troppo  età  erano  ìItjc« 
chi,o  che  allettati  dalla  dolcezza  del  paefe  nò  haucuano  faputo  rpiccarfene,ui  re 
ilarono  da’ nemici  opprefsi.  Riceuette  laraedelìma  roUma  la  Città  chianuu- 
Verulanio  : percioche  i Barbari  lafciato  (hre  i forti,  e luoghi  guardati  da’  folda^ 
ti , fpogliarono,&  predarono  tutti  il  miglioramento  che  ui  lì  trouaua,  e con  dot 
togli  in  luogo  fìcu  ro,allcgri  della  preda,andauano  alla  uolu  de’  luoghi  più  fegna 
latLE  mani! elio  clTer  morti  ne’  luoghi,  ch'id  ho  raccótLda  fettita  migGaia  di  eie 
tadini,e  confedcrathperciò  che  non  s’attefe  a far  prigione,ne  a uendere^nca  tra 
ficare  fecondo  il  coltume  della  guerra  cofa  alcuna,  ma  folo  ad  uccidere,  porre 
in  croce,faccheggiarc,&  tormcntare,qua(ì  che  uoIcfTero  réderloro  il  càbiude^ 
riceuuti  dani,e  come  anticipaedo  di  uendicaHì,  $’afTrettauano.Già  hauea  infìe-* 
me  Sueronio  la  qua  rudec  ima  legione  inficme  co  gli  Alfieri  della  legione  uentefi. 
ma,&  i foldati  aufiliarij  de’  luo^t  all’intorno,iquali  erano  circa  dicci  mila  arma 
ti,difTcgnado  di  por  da  cito  ogni  indugio,  eucnire  al  fatto  d'arme,  ponli  aduntg 
conrcfercitoadun  pa{Ibftretto,hauendo  olle  fpalle una  felua,ucdcndofi  mani 
feftamentc  che  i nemici  non  potcuano  adàltargli  fé  non  dalia  tefta  dcU’cfercito, 

& effendo  la  pianura aperta,e  rpatiofa,e  fenza  pericolo  di  imbofcat&I  foldati  a., 
dunque  legionari;  fi  nflringonoinfieme  in  ordinanza,  & gii  armati  fcgli  pongo 
no  alla  confùfa  per  fianco, &icaualli  in  ironteda  delira, e da  finiflra.  Dall’altra 
banda  gli  Ingicfi  fpartiti  in  ifquadrc  Se  ragunate  di  fanteria, baldanzofì  campeg- 
giiuanOjgrandifsima  moltitudine  più  che  giamaifufTcuifla,e  tanto  feroci  di  ani 
mo  chehaucuano  ancora  fcco  condotte  lclormogli,acciochc  faceflicro  tdlimo 
nianza  della  uittoria,e  poflole  fopra  certe  carrctte,lcquali  haucuano  pofte  intor  jy 
no  intorno  nello  eflremo  della  pianura.Boodicea  hauendo  poflofi  le  figliuolca 
canto  fopra  la  Aia  carretta,^  andando  accoAandofi  hora  aqucAa,&  hora  aqucl 
lanationc,  diccualorochc  gringicfì  ordinariamente  erano  foliti  diconJuruin 
guerra  fotto  il  comandamento  delle  donnq  ma  che  allhora  non  uolcua  che  ha- 
uelTcro  riguardo  ch'ella  fulTc  nata  di  fi  nobili  antccellbri,ndal  Aio  regno,  ne  alle 
Aie  gran  ricche2zc,e  facultàima  che  Aimandola  come  un’altra  del  iiolgo  uoleflè 
ro ucndicarla  della  libertà pduta,  delle riccuutebatuturc,  delia difoncflà ufau 
uerfo  lefucfigliuoIc,poichcla  cupidigia  de’ Romani  s’era  condotta  tanto  oltre, 
ch’ella  non  haucua  rilpctto  alcuno  a’  corpi,  ne  alla  ueethiezza , ne  alla  ucrginità 
delle lorfcmine,ma  ogni  cofa  andauano  contaminandojtuttauia  che  gl’iddi/  nd 
mancauano  di  giu Aitia  in  ucndicarglfefTendo  fiata  uccifa  quella  legione  chcha 
uea  ardito  di  metter  mano  alla  guerra , c chegli  altri , s'andauano  nafeorìdendo 
dictroaglialloggiamcnti,&ccrcauanodi  fuggirli,  chenon  pure  non  erano  per 
afpcturclo  llrepido, e lurida  di  forti  foldati, nò  che  l'impeto,clelormani,che 
ogni  uolta  che  cóliderafiero  feco  medefimi  quid  fùfierogli  armati  che’  nemici 
haucuano,e  le  cagioni  che  qlla  guerra  moueuano,doueuano  rifoluerfi  in  quel 
confiiito,o  di  uincere,o  di  morire,  che  ella  coli  una  uolta  s’haueua  a deliberare 
àofieme  con  le  altre  donne  uiueflero  i mafchi),c  feruifTcroal  lor  piacere.  Sueto> 
nio  ancora  non  fiaua  cheto  in  fi  gran  pericolo;  & tutto  che  fi  fìdafle  nella  uirtb 
deifuoi,  nondimeno  andana  ancora  mcfcolandoinficme  con  fòrti  preghiere 
che  difprczzaOcro  gli  orgogliofi  Tuoni  di  quella  gente  barbara , e le  lor  ua» 
«e  minaccio , che  tra  lor  fi  ucdeua  più  Temine  che  giouani|chc  erano  fenza  fpe» 
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A rìcnsu  di  guerra  e fenza  arm^  e fubito  erano  per  dar  volta  che  venillèro  a rico.- 

flofcereteirendo  tante  volte  Aati  rotti  il  ferro,  eia  virtù  di  coloro  che  vinti  gli  ha  ‘ *' 

ueuano,che ancora nd  gran  numero  di  foldati&dcU'erercito pochi  erano  quel  ' 

li  che  dauano  vinta  la  battaglia,che  verrebbero  ad  aggiugnere  piu  alia  lor  gloria 
rhauerlì  con  poco  numero  di  gente  acquiAato  nome  d'uno  efercito  intero,  che 
iblamente  fteflèro  Aretti  inAeme,e  tratti  c'hauclTero  i pili,reguitaOèro  appreilo 
con  le  coppe  de'  brocchieri,e  con  gli  Aocchi  d'vccidcre,e  fracaflàre  i lor  nemici  «farma 

non  attendedèro  a predarc,perciocheacquiAato  la  vittoria  erano  per  douere  ef  » 

fere  padroni  d'ogni  cofa.  DimoArauafì  fi  grande  l'ardore  de*  foldati,per  le  paro 
le  del  capitan  loro,e  tanto  fi  moArauano  fpediti  & volonterofi  i^uei  ioldati  vec« 
chi,e  pratichi  in  di  molte  guerre  di  liciare  l'ha  Ae,che  teneuano  in  mano,  che  Sue 
tonio  certo  delio  eueoto  di  quella  fàttione,dicdc  il  fegno  della  battaglia.Quella 
legione  da  principio  ferma,  e^nza  mouerli  di  paflbjhauédoperfuobaAionela 
Arcttezza  dclluogo,poicheaccoAatorcgli,'iI  nemico  fenza  fallire  confumarono 
tutte  l'ha  Ae  che  in  mano  haueuano,a  guifa  di  conio  gli  fede,  e cacciò  nel  mezzo 
diloro.ll  medefimo  impeto  moAraronoi  foldati  aufiliari;:&  i cauallicri  con  l'ha 
Ae  in  reAa  fpezzarono,  e sbaragliarono  ciò  che  fi  fece  loro  incontro  di  gagliar- 
do, e valorofo.gli  altri  volarono adictro mal  volontieri  potendo fcipare,percio 
che  le  lor  carrette  hau  euano  ferrato  lor  il  padb.  non  fi  alleneuano  i Ioldati  d'am 
oiazzar  ancor  le  donne,padà  nano  le  giumete  con  l'ha  Ac,  & co'  dardi,accrefcen- 
do  co'  lor  corpi  il  monte  de'  mortLAcouìAaronfi  quel  giorno  lode  illullre,&  pa 
ri  all'antiche  vittorie:che  fono  alcuni  cne  fcriuono,chc;poco  meno  «fotta ta  mi- 
la Inglefi  nercAarorono  vccifi,edcndo  de'  faldati  morti  circa  quattrocento,  & 

3 poco  piu  fu  il  numero  de  feriti.'  Booilicea  li  auclcnò,e  coll  finìla  Aia  vita,  e Pe- 
oio  PoAumo  macArodi  capo  della  feconda  legione  veduto  che  le  cofe  della  le- 
giun  <iuarMdecima,e  vigcluna,crano  fuccede  profperaméte,  & hauédo  priuata 
U fualcgione  d'acquiAar  gloria  iìmigliante  alla  loro,c  conti  o al  douere  della  mi 
litia,nÓ  voluto  obedire  a'  cómadaméci  del  capitano,!!  pfiò  da  banda  à bada  con 
la  fua  medefima  fpada.  appredo  ragunato  tuttolcfercito  fi  ritornò  ne  gli  allog 
giametip  dar  fine  al  rimanente  della  guerra,  e Cefare  gli  rinfrefeò  di  gente  con 
madargli  diCcrmama  du e millia folcii  lcgIonarij,&  otto  cópagnie  d'auCliarij, 
e mille  caualli,pcrla  venuta  de'  quali  la  non^legione  foppcrirono  al  numero  che 
micaua  loro.li  foldati  legionari^  le  cópagnie  de'  foldati  forcAieri,c  le  cópagnie 
de'caualli  furono  poAeà  fuernarein  nuoui  alloggiamcnti,e  tutte  quelle  nationi 
che  netflfola  fi  ritrouarono  o nemiche  fcopertamctc,o  che  Aauwno  in  dubio,fu 
ronocófumate  dal  fuoco,cdalfcrro.ma  ninna  cofa  alHigeua  unto  coAoro,chc 
non  molto  atiédcuano  a prouederfi  di  vettouaglie,quito  laVareAia,&  la  fame, si 
ancora  per  edere  ogni  cM  volta,  & occupata  al  gucreggiarc,’  e difegnddo  iaioÀri 

douere  cd*ercl'otiati,etrouando  quei  popoli  per  la  loro  fcrocid,òtodinatione  Giulio  Cmsì- 
mal volcnticri,e tardi picgheuoli alia pace,pcrciochc Giulio CrafsicianomiJa-  ciano, n..,kó 

to  à Caro  p fucccdbre,era  in  difeor dia  con  Suctonio,&  modo  da  priuati  ràcori 
tmpcdiua  il  bc-n  publico,hauédo  fparfo,che  bifognauaafpcttarcilnoao  fucccf  V"  ''® 
fore,  di  fenza  fJegno,o  colera  alcuna,©  l iipcrbia,  come  vincitore  verfo  il  nemi-  iLa' »“oIia  * 
co  procedere  humanamete,  & con  qualche  cicmézaa  quei  popoli  cheli  dauano  " 
lpro.Scriucu3  oltra  di  quello à Roma,the  nó afpcttalfcro  quella  guerra  hauer 
giamar  finc,fca  Suctonio  nó  era  midato  il  fuccelToi  c,attribucdo  le  cofechc  gli 
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erano  rìurcito  anucrfe  alla  faa  maligniti,  & le  proTpere  alla  buona  fomìna  deUia  C 
RcpublicaRom.Fu  adùquemàdatoPolicleto  vnodelnumcro  de  gli  fcbiaui  iàt 
ti  liberi  p vedere  in  thè  (lato le  cofe  di  qucU'Ifola  fi  ritrpuaiTero,cdfidando  a(&i 
Nerone  che  l’autoriti  di  coftui  fuflè  nò  folamctc  per  douermctrer d’accordo  il 
Legato,&  procurator  diqlla,  ma  ancora  di  riconciliar  gli  animi  di  quei  barban^ 

& lar  pace  cóeQblòro:nómancòPolicletocògrjdislimacomìtiua[d’circrjgrai 
ùoroaUa  prournciadltaiia , & aqlia  ddla Gallia , & poich’egli hebbe  trapaflato 
VOceanOjd’apparire ancor tcm1>ile,&  magnifico  a’  nollri  fóldatùmai  nemici fe 
ne  rideuano,pchceflindoancorafrcfchi  nallalibertà,nbn ancora  hauciianoha^ 
uuu  notitia  che  fimiglianti  huomini  fatti  liberi  di  fchiaui^porelfcro  t.  to,  & hs-i 
WeiTcro  fi  bitta  auttoritài&  molto  fi  marauigIiàuano,che  vn  capitano,&  vn  efer-j 
etto  che  haueife  recata  al  fineguerra  di  fi  gride  impo^rtea,  rcndelTcvbidiézaad 
vfìo  A.hiauo.Tutraoia  ogDÌcorafi(limaua  douc^  referire  allo  hnperadorepcr 
la  meglio, metro  che  Suetonio  ere  occupato  io  ijfta  nauigatioflff,hauédòpcrdud 
toiiicuncpoclienoui ingoia  ritziera  del marcinlieme  ctMi  la  ciurma, 'come  fc atf 
«jora/la  guerra  limaoefTc  in-piedi  hebbe  ComàdamencO  di  confcgnaix  rt^rcitob 
Petronio  Turpiliano^'ch'c^rgi^  haueua  finirò  iltépo  dd  fuo  Confoktc».  Cofiiii 
iicnza  irritare  il  niniicoj&  fehza  efler  prouocato|da  qllo,pofc  nomerfhoneftapii 
<ie  a.vn  pigro,&vileocio.Ncl  medefimb  anno  fcgin'ma  in  Koma'duenotabfl  Ice 
leratézzcd’una  (funSehatorrd'ultra  digcntcferuile.  Dpmitio Balbo  era  cittadà 
no  prctoriO,&p  efler  già  Aiobo  vecchio,  ricco, ^ fcnzaiigliuoli,’ molto  efpOo 
Ilo  alle  iiitìdie,il  fuo  paréte  V^dcrio  Fal>i*no,ch-’cra  diflcgnataC6folo,fcce  vn  w 
Ibuncto  fiJfo  in  nome  driqlJojchùinldo  feto  in’ cópagniaVicio  Riifilttio,& Tcrc 
tio  Lentino  canaHer  Romano.  Colloro  a’aggififero  p copagnia  Antonio  Primo,!^ 
& Afimo  Marcèll6,de’quali  Antqmoiiraaudaarrimo,  Marcello  era  pfona  nobi- 
lehauédop  fuobifjuolo  Afiniol^iDoc,era  ancora  tenuto  d’honoraticofinmi' 
feoon  che  (limnua  chela  popcrtà'/blfoilin^gibrvitio  che  fi  poteflè  haucrcT-a- 
bwnqaduque  fcfDfcriucrcil,rcllanj€lòd«’  i(^)radttti,  & da  alcuni  altri  nò  tato' 
iUultri;&  cflèttdo  in  Senato  Rato  ftopertoj8(:cdumto,furono  condinati  fecódol 
la  leggi,* torneila  Fabijnp& Anlònib  irtlienvc co  Ru^no,&  con  F erentio.  Man 
cello  in  libcratopiudaqlla  eòdinagtonc,chc  daH’infuma,  mediameli  mciworia> 
de’ (pai  *ntichi,&ppfcghicrodiC«rareiFu  ancori  incolpato  Iilianogiouanc,fifr 
che  crallatp  qucfiòrcicomé  cdrifìpcuole  di  (Iftaiveloratczai,^  Sbadito  d’Italts 
& d»  Spagna  dou  era  natoib  meddimamète  còdannatb- Valerio  Pontito,  ilqaa> 
le  p torre  gli  accufàti  al  prefetto  di  Ronia,  ordinò  chedouelTcrocflèrcfjminat» 

dal  Proforc,dtlendcdotj  horacorrallega(realcune  leggt, &'hòra  trapalSmdo  gli 

ordini  diqllc,douc  ^’^iùre  \ei  decreto  dclSe^natOr-che  chlhaucflccòpru  vnavak 
cofaioucr  vcdnta^fulletcnuro  alla  medefraa  pena,  che  fc  ftacoeódénaro  fuflVp- 
giuditio  publico  come  calunni.itore.N0  molto  appreflb’,Pcdanio  Sccódo  prette 
to  di  Ro  Ila  fu  ammazzato  da  vn  fuo  fchiauo,p  haucrglinegata  Irlibertà^^quale 
có  danari  patulla  haueua,opinnamoramétod’un  giouanc,nópot6do’fOjiponar 
quello  fchiauo'd’haucrpriuale  il  fuopadrortc.Xuttauiaeficndo  fecódo  ilcoiliz 
me  antico  tenuta  qlla  (amigtiaà  efler  condannata  p conCorlo  del  pcpolo,ilqoale 
difendeua  molti  eolpcuOli,véoeà  follcuarh  la  Cktà,&'molti  del  Senato,tra'qua 
liancpra  li  rhrouaua  chi  nò approuauafi  gride  feucrità,giudicauano  nó  doue^ 
i[éBWCarc  cofa  alcupadi  ^Uc  che  da  gli  antichi  erano  ftatcordinat^tra’qualiObHyv  ^ 


B 


L I B B.  O'  QJ^  A R.T  O PE  G I M O.  157 

Cafeio  in  dir < il  fuo  parere,})«rlò  nd  modo  jnftafcritto.  Molte  uoltc  padri  con- 
fcrjtti  mi  fon  trouato  in  quello  luogo  quando  lì  c chicfto  di  far  nuoui  4Ìe>ycti  . 

controdi llatutiA  leggi  ^ noftrl antichi,  & non  homai  contradc«o,noapw  " 

che  io  Ita  ftato  iti  dubio  che  loi  o nqo  habbino  proueduto  incglio,  & più  giulla-  f^hiiuó  Oia- 
mctcciòchcfiiccuadimtftitro  fopra  ogni  che Jccofcmuuor  uciu  ammas 

doli  ueniuano  ad  andare  di  male  in  peggioima  per  non  parere  di  uolcrmi  acquir  «w  a P»d“»- 
ftarefaonore,  & farmi grande  colmollrarmi  troppo  affettionato  aHaiitichità,  “*• 
oltre  a ciò  non  giudicauo  che  quella  auttorità  qualunque  ella  li  Ha,  doucrli  raaa 
dare  in  lutto  attera  con  Icnioltecótradittioni, acciò  che  ella  rcllallè  in  piede  per 
quJdolaKcpuWicahauellehauutodebifQgno  dichila configlialTc: ilchc hoegj 
è accaduto  eflendo  Ibto  morto  in  cafa  fua  un  cittadino  cófolare  da  un  fuo  Ehi» 
uo  a tnadiméco,  doue  nciH  di  cab  gli  1)»  fatto  impedimento  alcuno , ne  ancora 

10  ha  manifellaco , tutto  ciienon  fi^ia  ancora  cfaminato  il  decreti),  & refamina> 
rione  del  Senato,  Uqualc  accenna  che  tutta  la  famiglia  debba  elfere  condannata 
alla  medefìma  pena.  Dichiarate  adunque  per  uollrafc,  che  quello  fchiauonó 
debba  elfere  punito,  chi  lìa  in  Roma  che  poflà  eller  difefo  dal  fuo  grado,  & dal» 
lafua  dignitìi,fcal  morto  non  gioua  J’tfler  llato  prefetto  di  Roma?qual  numero 
ilifchiaui  farà  giamai  che  difenda  il  fuo  padronc,poiche  quattrocento  chePeda 
nio  Secondo  ne  hauetia  nò  l’hanno  faputo  difendere:  & qual  famiglia  feràqud 
la  che  porga  aiuto  al  fuo  padrone,  fc  mentre  ch’ella  Ha  in  timore  delle  leggi,an- 
cora  ella  non  difcndc,&  auucrtilfe  a’ nollri  pericoli!  Direm  noi  come  alcuni  no  ' 

11  uergognano  di  dire,che  quello  micidiale  babbi  uoluto  ucndicarli  delle  ingiu- 

ric,chc  riceuutchau&i?pche  aduque  li  trateaua  della  fua  patema  hercdità,o  che 
qualchcantico  feruitio  l’era  llato  tolto.  Sentétiamo  fenza  altro,  che  egli  habb» 
a ragione  ammazzato  il  Aio  padrone.  Pigliali  piacere  di  argomentar  controa 
quello  che  da  più  bui/à  (lato  determinato,  ma  fc  noi  hauefsimo  hoggi  a rifolr  »•  v 

ucrci  fopra  un  tal  cafo,  credete  uoi  che  uno  fchiauo  hauesli  hauutoardire  di  ’ 

ammazzare  il  fuo  patrone, fenza  che  qualche  parola  minacceuolc  non  gli  fulTe  • 
primaufciudiboccj?chcnonhauclIcdettoqualche  cofainconlidcratamétc?  ... 

Che  diremo,chc  tenne  occulto  il  fuo  propofito,  & fenza  far  intendere  ad  alca 
nol’animo  fuo,  fi  prouidde dell’arme  che bifoguauano:  harebbe  egli  perque- 
fto  potuto  pallàr  tra  le  guardie  fenza  clTer  fenza  feoperto  da  qualcunoiapnr  le 
porte  delle  camere, & ammazzarlolGIi  fchiau  i uolédo  nianifellarcla  cofa  fi  pof 
fono  accorgere  del  latto  co  molti  indicij‘,dièndo  noi  foli,  come  potremo  difen- 
derci da  molti,&  ftando  ifpcnficrati  come  tra  coloro  che  penfano  d’offendcrci; 
all’ultimo douendo  pur  capitar  male,  non  morremo  fenza  uendetta  tra  coAoro 
che  cercano  di  noccrcL  Hebbero  a fofpetto  i nollri  antichi  la  natura  de  gli  fchia 
ui  ancora  che  fultcr  nati  ne'  lor  contadi, & nelle lor  cafe  inlicmccon  lor  medefi- 
mi,&  haudTerooccafione  di  fubito  porre  amore  a’  lor  padroniima  trouandoci 
noi  tra  le  famiglie  di  cafa  nollra  le  nationi  intere  degìifehiaui  che  hanno  leggi 
diucrfcdalle  noilrc,&:  diuerfu  religione,»  fono  interamente  fenza  religione  al- 
cuna,cimpofsibilcrad'rcnarc,&  tenera  fegno  fenza  paura  una  fi  latta  fchiuma 
di  ribalderia,  uene  morrà  per  ucntitraalcuni  innocenti,  & anco  doue  l’cfcrcito 
filafciasbaragliarc,&rompcrc,  hauendofene  a giuftitiarc  di  ogni  dicci  uno, 
tocca  lalortc  a di  quelli  che  fono  buoni, & ualoroli  fpldati.doucndofi  dare  cscr 
pio  grande  importanza, bifogna.chcftgua  lutuuia.qualchc  cofa  che  non  è co^i 
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A Peto  Trafca  contìit  paròle  molto  honorcuoli  ddrimpcrio,  & riprendercr 
acafeamete  Antiftio,  diraoftì  ò oràdo  douerfi  sctcntiarc  cótraal  reo  tutto  òlio, 
che  egli  mcritaua,haitfdo  a fare  con  cofi  buono,&  ualorofo  Principe,ne  eden-, 

. do  il  Senato  obligato  a ciò  fare  in  cóto  alcuno,  che  hormai  il  camelice,e’l  cape-, 
ftro  erano  cofc,diceua  egli,che  piùnon  s’ufauano,&  che  le  l^i  haueuano  ordì  . 
natcalcunepunitioni,meJiitelc<jualifipoteuano|caftigarei  rei  séza  infamia  di 
óUa  cii,&  seza  che  » giudici  n’acquiftadero  nome  di  crudcli-Doucuafi  adunque 

«ófinarc in  qualche  IfoUcófifcandoifuoibeni,&quato più  fulTc  uiuitfointal 
mo^titoÌD  particulareueniuaad  elTcrpiu  mifero , 6c  lo  esépio  della  clemcza 
«cniua in  futuro  ad  elTcr  maggioreXc  parole  ufatc  liberamente  da  Trafca  rop- 
^o  il  lilctio  de  gli  altri  che  ftauano  cheti:  & hauedo  il  Cófolo  accófentito  che 
jpareri  fi  dimoftralTero  col  tirarfi  da  qlla  béda,chc  efii  a^cófcntiuano , da  pochi  ; 
ifuora  tutti  fi  tirarono  dada  bada  di  Trafca,  doue  fi  inanifcftòapcrtifsimamétq 
l'adulationed'Aub  Vitellio,ilquale  fuillant^giò  tutti  i migliori,&achi  gli  rifpd 
dcua  ftaua  cheto,comc  fuolc  intcruenirede  ^i  animi  uili.Hora  i Cófolinó  hauc 
do  ardire  di  mSdare  ad  efecutionc  la  deliberatione  del  Scnato,di  cófcntimctt»4i 
ogn'uno  ne  fcriflcro  a Cefare.  Egli  ftido  fofpcfo  tra  la  uergogna , & tra  lo  fde- 
gno,all'uliimo  refcrilfe  lpro,chc  Amiftioacza  hauerne  hauuta  occafionc  alcuno 
d'ingiuria  haueua  parlato  molto  uitupcrofàmétccótroai| Principe,  chepareu^ 
doucrc,chei  Scultori  fcn’hauefTcro  arisctirc,&  cercare  di  punirlo,  didogli^ 
cafligo  che  fi  cóueniua  alla  gràdezza  del  delitto  che  cómcllò  haucua;nódimcno 
cheli  come  egli  harrebbe  impedito  ilor  dccrcti,chc  rigidi  fùllcro  llati,cofi  non  ' 

uolcua  uietarcWorraodeftia,chenc  delibcraflèro  qlche  piaccualoro,dado  lo- 
ft ro  ancora^  licéza  cfallbluerli*  Efsedo  ftatcqftc,  & fimigliaticolefcrittcdaCclà- 
reilettc  in  Scnatr\&  apparédomanifcftamétc  cflèr  flato!  animo  fuo  ofièfb , noi^ 

^ciò  i Cófbli  riferirono  il  cafo  altrimenti  che  fatto  haucflcro,nc  Trafca  fi  mutò 
di  parcre,ne  ancora  gli  altri  fi  difcollarono  da  qllo  cheapprouato^  haueuano  u- 
naprtep  nò  parere  di  dar  carico  al  Prlcipc,&i  più  asficuratifind  numero  grl  • 

de  che  cficrano,&  Trafca pfeucrido  nella  fua  fermezza  d'animop  non  macare  '■ 

.della  atquillata  glorixTabritio  Veentone  fu  ancora  traua^iato  d’una;  accufa  no  ' ' 

di$fimilc  dalla  predctta,p  haucr  cópofle  molte  cofe  in  uicupcrio  del  Senato , A:  ^ 

de’  Sacerdoti  lopra  quei  libri  che  da  lui  erano  fiati  intitolati  i Codicilli.  Aggiu- 
eneua  alle  predette  accufeTalioGcmino,ch’craqllo  chcl'accufaua,  ch’egli  tra 
andato  uedendo qllc  cofe  dcllcquali  s’appartencua  al  Principe  far  graria,  A.  l’ha- 
bilit^A  auttorità  di  cófeguirc  i magifiratùilche  fu  cagióc  che  Nerone  uoUeche 
tal  caufa  fuflcgiudicata:&  cfTcndo fiato  cóuinto  coftui,  fu  sbadito  d’Itali^&  or 
dinato  che  i fuoi  librifulTero  abruciati.Furono  cercati.  Si  letti  cój  gra  defi  derio 
métre  che  il  tenergli  k^uederfene  crajphibito,apprcfrohauutanclicézanófe 
ne  tene  più  cóto,&  fi  mcflcro  Iditucticàza.Hora  come  ch’ogni  giorno  i mali  del 
publicoandafrcroaccrcfccdo,ucniuaamacarcchi  foccorrcflca  talekóucniétc^ 
&Burropaf$ò  diqfiauitajnófi  fa  del  certo  fep  infermità,  op  ucneno.  Conia-  Mo.tt  d«B»r 
turauafi  ch’ella  fùflc  fiata  infermità,  perciò  che  gófìandogli  appoco  appocolc 
cane  della  gola,  impedito  il  pafIo,il  fiato  non  potcua  rcfpirarc,&  ritornaua  in  fe 
fiefib.l  più  alfcrmauano  che  p comàdaméro  di  Nerone  gli  era  fiato  con  medici- 
na al  cótrario  come  p medicarlo  unto  il  palato , & ehe  Burro  accorto  della  fee- 
; leratezza,efrcndo*andato  efib  Ncronea  uifitarlo,  s’era  uolto  in  li , k r.ó  l’haucua 
uoiuto  uedcrc:&  domSndddogli  come  egli  fiauj,fo!amcntc  glil.auca  rifpofio, 
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i6  péf  mtftò  benSigriri  defidcrio  reftò  di  lui  nella  città  per  la  memona  della  fui  ® 
Uirtù,8r  per  la  buona  dapocagginede’fuoi  fucceiT(Jri,&  gràdisfìme  fceleratcazci 
de  adulteri  deiFdkVd,che  amendui  queiVi  cri  flati  dati  per  capitani  da  Cefare  a’fol 
dati  del  pdlazzo,RufTo  per  fauore  dell'uniuerfale  del  uolgo,perciò  che  egli  lenza 

ftremiojO  guadagno  alcuno  maneggiauale  cofe  dell’abbondJza,  & Ofbnio  Tigli 
ino  per  la  ftiaikrltica  difóildli,e  diiòrtOrato  nomc,&  p quelle  federaggini  lequl 
li  per  congtiagliùza  de’coilaini  ancora  in  lui  fi  ritròuauano.  Era  moitopiu  accct 
tò  TigiHlnO  che  l’altro  airanimo  dd  Principe,  hauédofdo  prèfo  per  compagno  ' 
delle  fuéHbidini  fecrcte,&  ihtrinfichc(Ruftocra  molto  bé  uoluto  dal  popolo',  de 
da’foldati,&  tenuto  da  loro  in  buona  reputatione,  Uedendo  che  egli  era  córrano 
aNcronc.La  morte  dd  fopradettoBurro  tolfe  la  rìputationc  a Seneca,  perciò 
che  Icbuone  arti  mancarono  di  quelle  forze  che  prima  haueuano,  hauendo  per- 
duto unode’  duclor  capi,8f  andado-Neronedi  maloin  peggio,  uolfonfì  coftoro 
dunque  contro  Seneca  con  diùcrfe  accufe,  dicendo,  che  egli  andaua  accrel'cédo 
lefrlufuratefacultà,  Órricchczzc,  cheegli  fìritrouaua,mokophi  còca  perfona 
filata  non  s’acconuenhia,&  cercaua  acq^uiftarfì  il  ftuOre-de'cittadJni,  & có  rd^- 
mcnità'  de’ uillaggi,3c  con  la  fiia  magnitìceza  trapaflAia  il  Principe.  Eragli  ancora 
ippofto,chc^ltattribuiuaafefoloogni  eloqucnza,Srvrauadi  comporuerfi  fife 
quentomcre, polche  ueduto  haucua  Nerone  cfrcrfcnc  inhamprato,&  che  in  fortì 
ma  egli  era  inimico,&  importuno  a queHe  cofe  doue  il  Prìncipefì  fola2zaua,bht. 
fimàdo  il  fuo  ualorcddl^n  caualcàrci  &uccellandDÌoognriioltachc  cataua  di 
Ma(ica,diccndo,quelloa  chcfìncl  niuna  cofa  rirrouarfìm  buono  in  quella  Rc- 
pub!ica,laqualenohHifrecredutaefrcr  fuainuentione.  DiCeuàno,ch*cftendo ho 
rartui  Nerone ùfifito  di  fànciullo,ueninaantrouarfi  neluigoreddla  fuagiouenÓ 
tù,cbchoramai  era  benechefì  Icinfsi  d'intorno  il  pedadogo-,  cheimacRrì  fuoi 
eran  benehonoratt,&  i Tuoi  dottori,  feguinndoi  fuoiantichi.Hora  Seneca  hau6 
dò  intcfcle  accufò,che  gli  erano  polle  contra,hauendogncne  mani feRate alcuni 
di  quelli  chedcll'honeRo  erano  am3t»ri,&' cercando  Cefare  di  leuarlofi  d’intor 
no,nc  piu  familiarincnrcpratticandoIo,pregò  di  uolergli  un  dì  parlargli:  & haua 
tonelicenz3,i.^minciò  in  qucRomodo.Gia  fono  Cefare  qiiattordcci  anni,  ch'io 
accoRandòmiti  mi  rìcourai  fotro  la  tua  fperanza,  ócotto  dapoi  che  fei  Impera- 
dorc,neIqual  fempre  ru  m’hai  tanto  honorato,  & di -flato  accrefetuto,  & di  ric- 
chczzc,cfie  niuna  cofa  manca  alla  mia  felicità,  faluo  che  il  moderarla . Io  mi  fer-. 
uiròd'efempidigranperronaggi,v^nonegualealmioRato,maaItuo.  Il  tuo 
btfarcauolo  AuguRo  concefrea  Marco  Agrippiloapirtarfi  in  Miti  lene,  ór  àGa 
io  Mecenate  il  uiuerfi  in  Roma  come  foreflicreociolàmentc:  l'un  dc’quali  Ri- 
togli compagno  nelle  fuc  guerre,  Faltroaffaticatoindiuerfe  fiiccnde acHa  Re-' 
publica,  riceucttero  da  lui  magnifiche  ricompenfe,  maconucnicntca’loro  graiv- 
dislìmi  meriti,  ma  io  che  feruigio  t'ho  potuto  fare  altro  chedtiettere  acquiRa- 
le  per  dir  all' v^ia,  donde  me  nè  confeguitato  nome  chiaro,  & illuRre , parendo 
che  io  ifrlìa  Rato  apprcfso , & dirozzato  la  tua  prima  giouentù,ccrtamcntc  gran 
prezzo  del  miotrauacHo:  ma  tu  mi  hai  oltr’a  queRo  fatti  gli  fmifuratifàuori,  óc 
daremi'rìcche22erncltimabili,onde  fpcfso  uò  meco  mcdclimo  riuolgendo,&  di 
ccndo,  Io  adunqncche  fon  dclfordine  de’  ciu alieri,  & nato  fuor  d’Italia  j fono 
annoucrato  trai  Principi  della  Città  diRoma,  & efsendo io ipiuitio  fon  poftc’a  ' 
far  de’nobflr,  A'  di  coloro  c’hanno  cafe  ripienMie  gli  ogiamenti  de’  lor  amichi  : 
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3ouc  è <jttcl  mio  animo, ilc^ualc  dd  poco  fi  contcntau3?cgIi  ha  edificati  giardini’ 
cefi  magnìfichijCgli  lèocuafpaficggiando  mtomoallc  mura  di  Roma  per  cota 
liuiliaggit'  trouaiicofi  gran  tjuantità  di  terreni  * trouafi  ricchezze  fi  fmifurate; 
fole  una  colà  rifpondo  a me  llellb,che  io  non  doucuo  oppormi  alla  tua  magnili 
<enzaucrfodimc,ma  riincx,  & l’altro  di  noi  e peruenuto  al  colmo  di  quanto  fe 
di  afpctraua,tu  in  concedermi  quinto  fi  conueniua  al  Principe  di  concederead 
un  fuoamico,&  io  riceuendo  dal  Principe  quanto  ad  un  amico  di  quello  riceue 
re  li  conucniua.l’altre  cole  accrcfconQrmuidia,lcquali  nel  vero  come  ogn’altra' 
cofu  di  quello  mondo  foggiaceiio  alla  tna  grandezza , ma  li  aggrauano  lopra  di 
jfìc,  & mi  fono  «li  troppo  Iconciagrauezzai.  bifogna  adunque  fixeorrer  a'fatti 
mieij&  comc,o  per  camino  eflendo  ltracco,oucro,nclla  militia  io  ti  addimandl 
rei  ripoforcoli  ti  chieggio  in  quello  mio  uiaggio  della  uita  fiumana , fono  vec- 
chio noramai,&  mal’attoa-fopportarc  i carichi  ancora  che  Icggicrisfimi , & nó 
potendo  follcnere  tante  mie  ricchezze,  & fàcultà,ti  adomando  foccorfo,&  a- 
iuto:ordina  a’ttioi  procuratori  che  ramminillrino,  & chele  ponghino  in  conto 
dellctucfiicultà:nègiil,uoglio  ioridurmi  in  pouertù  ,ma  leuatomi  diifoprz 
queilccofc,  lo  fplcndoredoHequali  mi  abbaglia, & gujlla  la  villa,  federò  quel 
tempo,chc  io  confu  maùo  in  penfarca’giardini,dSf  aUc  dille, in  ripolare,&  ricrea 
re  il  mio  animo.Tu  fei  nel  vigore  degli  anni,&  il  tuo  reggimento  è (labile, &fcr 
■mo,clIcndofi  horamai  per  tanti  anni  conlcrmato.Noi  altri  tuoi  uecchi  amic4  & 
•A.‘njitQri,pofiiamo  horamai  attendere  a ripo  (orci , iltlie  rifulteràin  tua  gloria, 
& honore  dliauerc  aggrandito  coloro,  iqtialt  (anno  ancora  mediocremente  vi 
Uere. Alle  cut  parole  rifpofe  Nerone  quali  in  quefio  modo-Chc  io  rifponda  al- 
la tua  premeditata  orationc,io  ne  fono  obligatoa  tc  llellò,ilqualc  m'hai  infegna 
to  non  folo  a fpedirmi  delle  cofe  da  me  peniate  prima,  ma  ancora  di  quellcche 
poteflcro  accadcrmi  all’improuifo.  il  mio  bifarcauolo  Auguflo  concedè  ad  A- 
grippa,  A Mecenate, il  goderli  la  quiete  doppo  il  traOaglio,  ma  cllèndo  già  in  età 
con  la  fua  auttorità  mantcncrcchenti,  & quali  li  fullèro  le  cofe  cheioro  conce 
dute  haucua,tuttauia  non  tolfc  nèall’vno,nè  all’altro  le  ricompcTclor  fatte, che 
fcl'haueuanomeritamcntcacquillatene'pcricoli,  & fatiche  della  guerra . Co- 
me che  Augulloncllegucrre  confumaflela  fuagioucntìi,  che  fc  a me fufl'e (la- 
to ncccllàrio  di  traua^iare  ncli’armi , fo  che  ancora  non  mi  fareili  mancatonè 
d’armi, nè  di  manp,  ma  tu  hai  fauorica  la  mia  fanciullezza  egiouemù  mia,  c l’hai 
fouuenutadiquclic  cofe  che  lichiedeua  la  cor.ditionedc'prefenti tempi, cioè 
di  ragione,di  con(igii,&  d’ammacftramcntoilaondc  i doni  ch’io  da  tc  ho  riccuu 
ti,mcntrc  ch’io  harò  uita  perpetuamente  mi  dureranno  s ma  le  cofe  che  da  me 
tu  hai  riceuute,  come  giardini, ricchezze.  Se  polTcslioni,  fon  cofe  fottopoflc  a 
gli  accidenti  di  fòrtuna:&  tutto  che  paia  che  elle  fieno  hora  in  quantità, nondi- 
menomoltijcbcncllebuonelctterenon  fon  poi  pari,  pofleggono  molto  piu  di 
te.io  mi  uergogno  a raccontare  coloro, che  di  natura  fcruilclono  allài  piu  ric- 
chi chetu  non  lei,  li  che  ancora  miarroilifco  che  tu  chcaiiar.zi  ogn’altro  dia- 
more  ver  fo  di  mc,non  ancora  auanzi  ogni  altro  di  ricchezzc.la  tua  età  c ancora 
g.ig!iarda,&  frefea  da  potere  attendere  al  goucrno  delle  tue  cofe,  & goderfelc, 
^ ufufruttarlc:&  noi  liaino  ancora  nel  principio  del  noilro  imperio,  fegià  a t« 
non  parcd’cflcrinnanzia Viiellio,ilqualcgià trcuoltcè llato(!euifolo,&  io nO 
ti  paioii’auanzai'cCbudio.  NoopttooundiiBcnck  mua  Lbcrolità  uerfo  dite 
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haucfti  conceduto  tanto , quanto  Volufìo  s’è  acquifbto  con  la  fua  lunga  pai^  C 
fìmonia . Tu , fc  la  noftra  gioutneaza  in  qualche  parte  fdr ucciola  in  alcuna  io», 
conuenienza,  mi  fgridi,&  richiami  indrieto,  Se  douc  il  vigore  della  mia  età 
non  fcrua  il  fuo-decoro,  lo  vai  con  grandifsima  auuertenza  moderando.  -In 
bocca  di  ciafeheduno,  rendendomi  tu  le  ricchezze,  ch’io  t'ho  concedute,  non 
iìanelatuamodcllia,nela  tua  quiete,  fé  tu  ti  fpiccherai  dame  tuo  Principe» 
malamia  crudeltà, Apaurachcdimediranno  cnc  babbi hauuta :& pofto  che  ' 
la  tua  continenza  fiafommamente  lodata,  nondimeno  non  parrà  honorcuolcat 
perfona  fauia,  Thauerfi  cercato  fin  di  gloria,  ond’egli  babbi  procacciato  iofào 
mia  al  fiioamico.A^iunfe  alletAic  fopradette  parole  lo  abbracciarlo,e  badartoy 
efièndo  per  naturaauencuole,c  molto  a(Tucfàtto,&  auezzo  a coprir  rodio,ch'al> 
truiportaua,  confalfe,  Afìmulatelufinghe.  Seneca  vsò  rccoquclfineches'u- 
faoidinariamenteco’Pnncipi,cioè  di  ringratiarlo,ma  s’andò  mutando  di  vi- 
ta, c di  coilumi , togliendoli  aliai  di  quellaauttorità  che  prima  haueua,  e victaiv* 
do  alla  moltitudine  de  gli  huomini  il  ialutarlo,  c corteggiarlo,  & accompagnajv 
lo  perle  llradc,lafciando(ì  di  rado  vedere  per  Roma,  come  mal  rano,oucro 
intentoin  cafa  a gli  (ludi; , Sbattuto  Seneca , lii  ageuole  feemare  TauRorìtà  di 
Ruffo  Fcnio,accufandoIo  della  pratica,  e familiarità  ch’egli  teneua  con  Agno- 

Ìùna.  & Tigillino  ogni  giorno  piu  andaua  acquillando  di  forze , & llimando  che 
eruepcrmeireallutie,ncIIcqualieglifolovaleua,  douellèro  cllcre  piugrateal 
Principe  Nerone,  obligandolclo,  Se  fiicendofclo  compagno  pervia  ddle  lue  fc^ 
leratezze,andò  foctilmcnte  inuefiigando  ifofpetti,& le  paure  chequelloha- 
ucua , & trouato,  chePlauto  & Siila  erano  da  lui  temuti  fopra  ogn’altro,elTcndo 
flato  Plauto  mandato  in  Alia,  & Siila  nella  GalliaNarbonenfe,  egli  andòmet-  ^ 
tendo  in  confìderatione  la  nobiltà  dell’uno,  & dell'altro,  &moilrando,  come 
quello  haueua  amici  gli  eferciti  dell’Oriente,  & quefii  quelli  della  Germania, 
con  dire,  che  non  haueua  fini  diuerfi  dal  Principe  comeBurro,ma  che  fola- 
mente  attendeua  alla  faluezza , & conferuatione  aeffo Nerone,  alqualefì pote- 
ifa  haucr  cura  dalle  infidie  domefliche,&  ciuili  con  la  prefenza,  ma  come  era  pof 
fibile  quietare,&  tcnerea  fegno  le  ribellioni  che  di  lontano  poteuanoelTeremoC. 
fe,che  i paefi  della  Gallia  fono  il  nome  del  Dinatore  haueuano  fina  la  creila , & 
che  i popoli  dcll’Afia  gli  erano  men  fofpctti  di  quelli  della  Gallia  per  la  nobiltà. 

Se  chiarezza  del  nome  dello  auolo  Drufo,  che  SiUa  era  pouero , Se  bifognofo, 
fiche  lo  faccna  audacifsimo,  & fingere  di  effer  dappoco,  & pigro  mentre  che  eT 
cercauàoccafionedi  fcoprirela  fua  temeraria  audacia;  che  Plauto eflendo ric- 
co,&potcntcnon  mollraua  di  defìderarc  di  Ilare  in  otio , ma  di  cercare  palefe- 
mcnte  di  imitare  gli  antichi  Romani,hauendo  aggiuntoa  quello  la  arroganza , àc 
prefuntione  de  gli  Stoici , laqual  fetta  fàceuagli  huomini  fcandalofi , & defìde- 
rofi  di  trauagiiarc,  laonde  non  fi  diede  punto  d‘indugioallacofa,&  Siila fcà 
giorni  apprc^  che  in  Marfilia  furono  arriuati  coloro  chcl’haucuanoadvoci- 
dere , prima  che  haueme paura,  o fentirfene rumore  alcuno  fu  ammazzato  ef- 
fendopoflofi  a tauola  per  mangiare.  Nerone  cflèrdogli  portatala  fua  teflaU 
fchemi  come  brutta , per  eflèr  canuta  innanzi  al  ttpo,  non  fi  potette  nel  medefi- 
momodooccultareaPlautola  fuaoccifione,  perciò  chemolticrano  quelli  che 
la  fua  falutc  procurauano,&  effendo  lungo  il  camino,&  il  mare  intcrpofloui,$’e- 
ra  di  già  fparfa  la  fama,  Se  volgarmente  fi  fingeua  che  egli  haueua  certo  d’uccider 
Corbulone,ilquaIc  allhora  era  gouernatoredi  grandi  efcrcid)  perche  cercandoli 
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'A  d’amimzzarc  le  pfone  illuftri,  & che  non  haucuano  colpa  alcuna , egli  era  de’ pri 
cipali  che  poruua  pericolo,oltréa  ciò  che  TAfla  in  fauorc  di  quel  giouane  haue 
ua  pfe  l’arme,  & die  non  clicndo  i foldaci  mandati  p cómettere  ndefccleratez- 
2a.nè  per  numero  gagliardi, nè  molto  pronti  d'animo,  poiché  nò  haueuano  po- 
tuto efequire  i comàdamenti  hauuti,li  erano  getuti  a nuoue  fperanze  inlìeme. 
Qucitecofeii  rpargcuanoperfamainboccadeglifcioperati,  mavno  fchiauo  Sdorct«to,«» 
fattoliBerodaciroPlautoperfàuorcdelvcntogiunfeinnazialCenturicne,ch’  ^ ** 
cramldato  pvccidcrlo,&glifeceintcdereqllocheLucio Antiftio  Aiofocero, 
gli  màdaua  a dire,cioc,chc  nò  volcllè morire  ìnfingardaméteiotio,&  col  fuggi  ^to,oiiQ(iv 
te  in  qua,&  in  la,&  lafciare  di  le  cópaslione  al  mòdo  come  d’huomo  di  gride  i- 
portiza,che  nò  era  p màcargU  modo  di  trouare  huomini  da  bene,&  accompa- 
gnarli có  pfone  animofe  che  gli  fulTcro  in  Ibccorfo,  & che  p allhora  ogni  aiuto, 

& foccorfo  era  buono,pciochehauédo  fatto  reliftcza  a ft^nta  £bldati,che  ti- 
to  erano  qlli  che  veniuano  p vccidcrlo,métrc  che  le  noue  erano  portate  a Nero 
nc,&  chenuoui  occiditori  li^uedeuann,molte  cofcpoteuano  fecuitarc  d’auue 
nirli  a una  guerra  fcoperta,hnalméte  chep  tal  uia  era  necelllirio  di  faluarfi,per- 
cioche  o intraprendendo  qualche  imprcfa,o  Ibindoli  a vedere.,  il  mcdclimo  gli 
doucua  interuenire  : ma  quelle  cofe  non  moueuano  Plauto  in  modo  alcuno  , o 
percioche  efl'endo  difarmato,&  erule,non  uedeua  come  poter  faluarli,ouero  in 
fàflidito  dallo  ftare  ambiguQ,o  perche  egli  ftimalTe  che'l  Principe  per  amor  del 
la  moglic,&  dc’figliuoli  douclfc  efler  placabile  verfo  di  lui,non.fì  anoflc  cò  tut-  *®*®***“^ 
’to  che  cgl  i ne  fulle  folIecitato,Sono  alcuni  che  fcriuono , che’l  fbeero  gli  màdò 
altre  imbafciate,col  fargli  intendere  che  non  dubita ITe  di  cofn  alcuna,&  che  Co 

B l■anodinationcCireco,&Mu^onioTo^canoe{Iendofilofoiì,  lopfuadcronoad 
elTère  coHitc  a fopporure  la  mortc,&  lafciar  andare  la  ulta  incerta , &c  piena  di 
timore,&  fpaucnto.Vero  è vna  volta,che|fu  trouato  di  mezzogiorno  ignudo  e- 
fcrcitandoli  la  pcrfona,&  colila  ammazzato  dal  Centurione  in  prefenza  diPe 
dagonc  Spadone,ilquale  Nerone  a detto  Ccturione,&  a un’altro  capitano  di  fef 
Tanta  fanti  chiamato  Manipolo,comc  a Tuoi  cfccutorihaueua  prcpofto  per  mi-  ». 

nirtro  Rcgalcjfu  potuta  la  fua  tclla  al  Principe,  & le  parole  ch’egli  difle  vc-décjo 
lj,fon  qucltc.PcrchcNeronc(difs’egli)dipoilalapauranón>ettitule  nozze  di 
PoppcJ,lcquali  p fpauento  di  coftui  indugute  haucui,&  nudi  uia  La  tua  moglie 
Ottaui.i,ancora  che  cUa  li  porti  modellamcntc,&  per  fauorc  del  popolo,  & no- 
me del  padre  lìa  di  qualche  auttoritàlScrifl'e  nòdimeno  al  Senato  feiiza  dir  cofx 

. alcuna  dell’ucdlionc  di  Siila,  & Plauto,  foloauifandolo  che  l’uno,  & Fakfo  era 
fcàdolofo,  & di  mal  cci  nello , & che  a lui  s’apparteneua  jl’hauer  gran  cura  che 
la  Republica  nel  Tuo  llato  li  cóferuallc.dclibcrosli  in  quello  lìnei^  Senato,che 
fi  faceircropublichcotationia  glilddi)>&  cheSilla,&  PLuito.fuileroprniacidcl 
fordine  $cnatorio,nckhcfu  ni^giore  lo  fcherno  elici  danno.£gli  adùquerice 
uuu  la  dciiberationc  del  Seiuto,&  veduto  che  tutte  le  fuc  fcelcratezze  era  po- 
lle in  cóto  di  egregie  opationi,licétiò  Ottauù  có  dire,ch’ella  era  llcrilc,&  fi  cò- 
giùfe  có  Poppea.Coftei  cfsédogli  llau  vn  tepo  cócubiiM,&  prmia  hauédogliha 
unta auttoriti  fopracomc  adultero,  & apprcllo  comemarito  collrinfc  viao  de’ 
minillrid’OttauiaadapporgiicK’t4’erainaraoratad’unfcbiauo,& luaccufato 
Tottoqllo  nome  uno  chiamato  Bucero  per  nationeAlciIàndrino,&  fonatoreda  tiaiadaNcio- 
pifcrhluroo  fopra  quello  efiunioate  le  lue  fccuc,&  alcune  p Foiza  di  tormenti 


Oà. 
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•cconfentitone  alle  fàlfc  accu  fc  poflegli,  la  maggTor  parte  fletterò  forti,  & cop 
feruarono  il  nome  honefto  della  ior  padronaitra  Icquali  una  rirpofc  a Tigillina^ 
che  gli  facctu  grande  i{lanza,che  ella  diccffe  la  cofa  comedia  llaua,  có  dite  che 
k parti  ver^ognofe  d'Ocxauia  erano  piu  ^oneQc  che  la  bocca  di  lui  : fu  nondi- 
meno conumta  fono  fpctic di difcordiachiile,  Agli  fumo  confegnatiindom» 
come  cofa  di  male  augurio,Icpofles{ioni  di  Burro, & di  Piauto,ap|>refIb  fu  eoa 
' " _ finata  nel  regno  di  Napoli,*  datogli  in  guardia  alcuni  foldati.  Quinci  li  leu^ro 

^ no  fpesfij&diuerfi  rimarichiAdvnlgopalefcniétefidc4eua,comcquclloche 

ha  manco  confideratione,&  che  per  haucre  manco  che  perdere  meno  Rima  tot 
ncolùPcr  cpjelli  rammarichi  adunque  Ncronc,Don  che  pentito  fi  fufie  della  uia 
rcderatezza,rkhiamò  fecola  moglie  Onauia,  Laonde  i popoli  allegri  fe  n andar 
rono  in  Campidoglio,*  cominciarono  a rìngraciaregli  Idmi,gittatoroa  terra  le 
(latuedi  Poppea,  portarono  fopea  le  fpalle  quelle  d’Oitauia,fpargeronlc  di  fio^ 
h,&  in  piazza,*  pe'tanpij  le  collocarono , & nel  riuerire,  * celebrare  il  nome 
de  gli  lddi),andaroDO  ancora  ripetédo  cofe  in  honore  del  Prtndpe  Nerotic,*  di 
|;iànaacivano  ripieno  il  palazzo  dì  moltitudine  &grida,quàdoi  foldattriliretti 
infieme  gli  comuiciarono  a battere,*  có  le  punte  delle  (pade,*  dcU’aroii  io  allp 
a rùpcrgli,*  sbarragliarglì , & ntomarono  nello  llaco  di  prima  quelle  cofe  che 

? luci  tumulto  mutato  haucua,*  a Poppea  fu  fenduto  il  fuo  honoredaquale  el- 
endo  fiata  Tempre  afpra,*  feroce  per  l'odio  che  ella  haucua,ui  aggiuni'cla  paa 
ra,dubitando,  chc’l  \'ulgo  non  gli  pigliaiìc  piede  fopra,o  che  Nerone  non  li  mu 
taflc  d’animo  ìnclinondciì alfauore  del  popolo , & perciò  getuuf'egli  dinanzia* 
piedi  inginocchioni  cominciò  a diiv,chclccorcfucnoncrano  in  termine,  che 
piu  fi  trattalTe  del  Tuo  matrimonio  ^ ancora  che  il  matrimonio  gli  fullè  piu  jcaro  I> 
aflài  della  uita;ma  che  la  uita  Tua  era  condotta  ad  cftrcmo  pericolo  da’partigiani 
* rchiauid  Ottauia,iqualifi  volcuanodel  nome  del  popolo,*  bauciiatio  muu 
to  ardire  di  tentare  cofe  nella  pace,  chea  fatica  erano  posfibiliai'uccedcrc  nella 
gtierra,*  che  Tarmi  cheprefenaueuano,  erano  contro  al  Principe,  chcfolo  era 
rjrolcdi  Pop  lor  mancato  il  capo,ilqualcagcuo]mcnccfollcuati  ipopali  fi  farebbe  ritrouato, 
pea  a Ncione.  rengo,diccua  ella,in  Roma,  * Jafei  lioramai  tl  rcgnaNapolirano , poiché  al  fuo 
cenno  non  eflendo  ella  prcfentc , Roma  ua  fottolbpra,cne  colpa  ci  ho  io,  dice- 
u‘eila,in  che  cofa  ho  io  oflfefa  perfona  alcuna  ? Torli  nciTclTcre  per  prtorire  nel 
la  famiglia  di  Cefari  figliuoli  legittimi  c ucri?  perche  vuole  piu tofio  il  popold 
Romano  introdurre  nella  dignità  dell’ imperio  i figliuoli  d'un  Aleflàndrino , * 
fonator  di  Piferi  ? finalmente  diceu’ ella  a Nerone,  effendo  vtileallaRcpublica 
quefio,  voglia  piu  lofio  amoreuoimcDte  che  forzato  far  tornare  la  Principef- 
la,  oucramenteprouedi  congiufia  vendetta  alla  ficurd  di  quefio  fiato,  che  i 
primi  moti  fàcilmentcs’opprnnonoi  &chedifpcrandofi  la  plebe,  che Ottauia 
douefle  clTerc  moglie  di  Nerone,  gli  barebbe  procacciato  vn  marito.  Effendo 
il  parlare  di  cofici  vano , & accommodatoalla  paura , & all’ira , fpuuentò  l’ani- 
mo di  Nerone,  * infiemeloactefe,  mail  fofpctto che s’era mollo  dello  fchia 
uo  era  di  poco  ualore,  & le  efamine  delle  fcriic  Thaucua  efienuato,  * fenduto 
dci>ilc.  Panie  dunque  di  proucderca  perfona  che  porcile  dfer  ancor  accufico 
d'hauerinlìcme  tentato nouità,  * meuimcnto  di  fiato,  * giudicosli  a propoli 
to  Aniceto , ilqiialc  era  fiato  firumcnto  ad  uccidere  la  madre  di  Nerone  capita 
noddl'annata^cheàMifcQo fi ritxououa,  come  di fopraho  decio^iion  dimoico 
■ • - - iauor  c 
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AfàuoredoppoJa  commeflàfcclcratezza,  & appreflo  grauemente  odiato’,  pcr^ 
ciòchcritefccutori  ddJe  fceleratczzé  di  molta  importanza,  fono  da’Principi 


rifguariti  Come  fc  talt  fcruiei  gl’improucralTero.  Nerone  adunque  fattolo  uc 
nire  a fe,  gli  ricordò  quello  che  per  lui  fatto  haueua,  & ch'egli  haueua  prouedu 
to  alla  fua  falutc  folamcntc  con  opprimere  rinfidic di  fila  madre , che  poteua  ac 


quiftarfi  non  meno  il  filo  fauorej  & la  fua  gratia,  liuandogli  dinanzi  la  moglie,  Otuuiaacoi* 
che  non  lafciaua  di  offenderlo:  5:  che  a quello  nonbifognaua  ne  mani,  ncar-  ma'ufta- 


meote  d*aduU 
tal*. 


B 


mi , baftaua  folo che confeflàfTc  «fellcrc  adultero  d’Ottauia,  promettendogli  oc 
cultamcnte,&diprefente  gran  ricompcnfe,&  da  poterfene  andare  lontano 
di  Roma  in  luoghi  piaccuoli , & licuri,  & negandogli  lo  minacciò  d'ammazzar 
lo.£gb  per  la  fua  innata  in  connderationc,&  perla  fcala  fàttafi  ageuole  conle 
fue  prime  fceleracczzey  proniettemolto  piu  di  quello  di  chexgli  era  richiefto, 

& confefià  il  delitto  in^e^èrrza  d'akunì  amici  ,cheCefare  come  per  configlio 
eli  haueua  dati.  Onde  fu  confinaria  Sardigni,&  quiui  nonfenza  facultàfi 
dimorò  sbandito  ,& vi  terminò  la  Vili,  -frlora  Nerone  accufandoOtuuia  di  Annicnaroa- 
hauer  corrotto  il  capitano  dcU’armatajoóifpcranza  d’hauerc  quella  armata  in  redi  <l*i:({àe 
fauorc,&  con  dire,  non  ricordanddC.dih.mcrU  poco  innanzi  accufata  come 
Aerile,  che  ella  per  non  manilcAareU  fue  libidini  haueua  nafeoAo  i figliuoli,  ***** 
che  partoriti  haueua , moAra  d'hauer  tocco  con  mano  tutte  queAe  cofe,  & U 
coofinandl’ifolaP^n^teria^'i  Noti  fu  ^araaid^nna  fetta  efulechc  lYlou^Cffi 
compasfione  di  fepiu  coloro  che  U riguardàumo  : ricordauanii  d'Agrippina 
difcjciau  da  Tiberio, era  piu  Aefca  la  memoria  che  di  lulia  difcacciata  da  Clau 
dio  haueuano , ma  l’una  & l'altra  di  quelle  erano  già  oltre  d'eti,  & haueuano  ha  ^ 
uuu  qualche  allegrezza  in  ulta  loro>&  confolauano  la  prefente  difgratia  con  ri 
cordarli  della  buona  fortuna  dd  tcmpoadietro:ma  a coAei  il  primo  dì  ddle  noz 
Ze  era  (lata  in  luogo  di  mortori  o, condotta  in  una  cafa,doue  ella  nó  haucuatro 
uato  al  irò  che  pianto,&afdittioric,tollogli  il  padre  con  vcneno,&  il  fratdlo  fu- 
bito  doppo  il  pidrc,&  trouato  che  una  ancilla  poteua  piu  che  la  (ignora,  & che 
Popjiea  ^i  eni  maritata  per  mina  di  lei,finalmenteraccufa  che  gli  era  polla,  la.» 
quale auaiizaua  ogni  fuaruina,chee((éndod'cràdi  uent'anni  nel  mezzo  de'folda  ' 

ti,&  di  capitani  con  auifarlì  le  mifcriechelifopraAauano  quali  era  tolta  di  ulta 
& nondimeno, nonancora  nella  morte  li  ripofaua.  Qinndi  interpoAi  alcuni  po 
chigiorni,li  comàdò  che  ella  fulfe  uccifa,non  hauedo  fatto  altro  che  chiamarli 
vcdoua,&  dolendoli  ricordare  U fua  foreiU,&  coli  chiamato  il  nome  di  Gcrma 
nico,&d'Agnppina  co  dire  chc'l  fuo  matrimonio  era  fiato  infelice,  ma  che  non 
perciò  l’era  confeguitata  la  morte, fiirillrctta  in  carcere  & fegatolc  lavcnc,e  ^ 
cicche  il  fanguc  rapprefo  per  il  timore  vfciua  fuori  mal  volentieri , fu  melTa  in  OttaaU  mo- 
bagno  caldo,&  per  piu  crudeltà  le  fu  ugliata  la  teda , & Poppea  la  vidde  porta-  glie  di  Na«nc 
rcintorno  per  Koma.Deliberò  il  Senato  che  ne’tépi  per  tal  cofa fulfero  offerti  «‘olà* 
certi  doni,ilchc  da  noi  èflatoraccótatoficciò  che  tutti  coloro,  iquali  mediante 
i noflri  fcritti,o  d’altri  haranno  notitia  di  tali  cofe  feguite  in  tali  tempi,fappino 
cheognì  volta  che  il  Principe  sbandì,o  fcceaminazzarcpcrfona  alcuna, seprefe 
nerendegratieaglilddi),&chc  quelle  cofe  chefoleuano  anticamente  farli  per 
le  prcfperiià  che  lì  riccueuano,  allhura  lì  feccuano  pci  le  publiche  cal.'imità:ne 
taceremo  però  fc  alcune  dclibcrationi  faranno  feguite  in  Senato , o di  adula- 
tionc  iiiubute , 0 di  patienza  cUrema.  Nclmcdcluuo  anno  li  crede  effcrc  (lati 

auuclcnad 
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Cttelenati  i principali  liberti  che  Nerone  haueua  appreflò  di  fé , Doriforo  tra  C 
gli  altri,  per  bauer  contrariato  alle  nozze  di  Poppea , & Pallante 
perche ellèndo vecchio, &viuendo troppo,  trattcneua 

vna  infioiu  quantità  di  danaruRomanoafeo  ..et 

u làmeoteaccufaua  Seneca  d'efTcrcfbto  :i.  «r 
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: DI  P-  CORNELIO. TACITO 

C A V A L I E R E R o M A N O,  ^ ^ 

Cominciati  dalla  morte  diCESA&s  Avcvsto, 

• ' ' \ ♦ 

Tradotti  di  Latino  m linguaTofcana  da  Cio%tio  Dati  '* 

flORBNTlNO.  :l 


QVBSTO  mc2o,Vologcfe  Rede'Parti,  intefo 
lecorefattedaCorbulone,&  cheTigrane  quantun- 

Jiuc  forcfticro  eflère  ftato  fatto  Re  dell'Armenia  Se  di- 
cacciatoncTiridatCyhaueua  inanimo  vendicarli dd 
poco  conto  tenuto  della  grandezza  delti  Arfacidi . Da 
altra  banda  conliderato  alla  poflànza  grande  de  i Roma 
ni, & hautndo  riguardo  ancora allaconfcderationeha 
uuta  lungamente  con  quelli,  era  per  ciò  dadiuerfi  pen 
fieri  ftimolato  , elTendo  egli  tardo  per  natura , & a quel 
tempo  in  molte  guerrcintrigato  nate  per  le  difcordie 
K &di(Ienfioni,checelihaucuacongliHircani,gcnteterocc&: potente.  Etmen 
tre,  che  egli  in  quclufolpenfione  d’animo  fi  ritruoua , eccochcaltre,  & ob- 
brobriofenouellegli  fopraggiungono,  che  di  nuouo  l'accendono  alla  vendetta 
conciofia  cofa,ch’cgli  intenda,  che  Tigrane  vfeito  dell'Armenia,  era  entrato  nd 

faefe  dtlliAdiabeni,  popoli  a quella  finitimi,  & oltre  allo  jhauerli  predati,  era 
corfo  per  tutto,  & fatto  loro  grandisfimi  danni.  LaqualjCofai  princmali  delli 
Adiabeni  tollcrauano  moleflislimamente,  parendoli  molto  ftranod’cflerevenu 
ri  a quello , che  non  pur  dal  capitano  Romano , ma  da  un  temerario  d’vno  flati 
co,cnc  per  tanti  anni  era  ftato  come  fchiauo  tenuto , douctlino  cQcre  trattati  in 
cotalguifa.Et  Monobazo,  appreflbdd  quale  era  ilrcggimcnto  delli  Adiabeni, 
accrefccualoro  il  dirpriccre,  domandando,  che  genti  egli  haueuano  per  difeo- 
derfi , ^ donde  e’poteuano  fperare  aiuto , concioiia  che  già  l’Armenia  filile  fpac 
data,  & i luoghi  a qucibconuicini  prefi  tutti,  & occupati  ;&fci  Parti  nonpi- 
gliauano  la  loro  difefa , non  haueuano  da  fperar  altro, fc  non  che  piu  leggieri  fer 
uitn  farebbe  la  loro  dandoli  a'Romani,  chcafpettando  d’clTerc  clpugnati.£raui 
olrra  ciò  Tiridatedifcacciato  del  regno , ilquale  col  dolerli  apprellb  del  Re  fuo 
fì-atdlcvniolio  piu  gli  accendeua,drcendo  egli , chea  grandi  imperi) , non  fi  man 
tcneuanocon  la  pigritia , ma  con  la  uirtù  de  gli  huomini,  & col  valore  delTarrob 
6c  chone  i gran  potentati  piu  di  ragione  appariua , douc  erano  maggior  forze:& 
che  il  conferuarc  le  cofe  aie , era  proprio  «la  un  padre  di  famiglia , ma  dc’Rc  era 
officio  lodcuole,  & gloriofoi  per  dconquifto dell’altrui , fpontanamcntc  rice- 
uerc  icgucrre.Vologefeadunque  da  quelle  cofe  comoiollb , ragunò  il  fuo  con- 
figiio , & pollo  a federe  a canto  a fc  Tuidate,  cominciò  a par  lare  in  quello  mo- 
do. 
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in  poflcsfionedfll’ Armenia  queftomio  fììltcllcSnaìi^amenduedVtiT  C 
wilcllo.  °**  padre,haucndomi  e^i, cornea  magpore  d’etì  ceduto  il  remo  patcrlr 

no,parcndoli, ch’io  perciò  mi  fusli  spogliato^  come  della  terza  parte  del  mio  re- 
gno*,imperoche  Pacoro  l'altro  fuo  fratello,  polTcdeiia  innazia  luiii  paefe  dc'Me 
di,&  mi  pareua  hauer  tolto  uia  quelli  odii  & quelle  gare, che  lepiu  uoite  regna- 
no tra  i fratelIivA altacafa,  8c  famiglia  nòftra  bauere  affai  proueduto.  Ma  i Ro- 
mani ne  impedifeono  quello  bene,&  vanno  ancor  bora  rompendoa  danno  lo- 
ro la  pacc,pcrchérion  mai  fuccedè  loro  con  vantaggio.Io  non  negherò  di  nó  ha 
uereuoluto  ritenere  le  cofeacquiflate  da’nollri  antichi  piu  tollo  cóla  ragione 
&con  la  gi‘uflitfa,chc  con  farmi, & conia  forza.'&r  fcjio  col  nó  fapcnDicofi  pre 
fio  rifbluerc  ho  Eillito,ar>drò  bora  conia  virtù  iriccuuti  danni  correggcndo.r— 
antica  pqtefti,&  gloria  noftra  fi  mantiene  ancora  nel  fuo  primiero  ftato:&  oltre 
allepaiìàte  uoflrc  lodi  hauetcacquillato  nome  di  modcrariJlchenon  folo  non 
• <fitonóipiualtide’mortalidifprez2arc,maglrIddij,ancòrAnc  fàm».  ftiraa.  Bx. 
poiché  egli  hebbe  coli  parlato , pofela  corona  in  tetta  a Ti  ridate , À lo  fece  Ree  - 
Moncfenobilisfimo  huomo  diede  una  ualorofà banda  di  caualicri^iaqualé 
fecondo  il  lor  coftumcallaguardiadelRc,erafolita  dimorare,  A gli  aggio  le  dì  ' 
piu  gli  aiuti  dclli  AdrabenijfircommefTe  cheTigrane  fuflè  della  Armenia  difeatìf 
ciato,intantochecgli  compoftoledifcordie  intrafe&gli  Hircahi,  ragunaualc . 
forzedelfuo  paefe,&  controallc  prouincieRomancminacciauala  guerra.  DcF 
le  quali  cofeauuertitoCorbulone  per  fanti  appolla,madò  fubitoin  imtcfdi  Ti 
Tigrane  aflàl-  legioni,fotto  Vcrulano  Seuero,&  Ve^’oBolanolor  capitani,  inttrué 

tatodaVoIo-  dolioccultaracnte,chepiu  toftoprocedeflCTonclle  cofe agiatamente,  che  con  — 
pfr.o  cacciai-  fretta:  perciò  che  egb  era  d’animo  diuolere  piu  totto  andare  intrattenendola^, 
o *<>•  guerra  cheiàrla.&  a Cefare  haueua  fcritto,che  per  la  difefa  dcirArmcni.i,era  nc 

ceflarioprouedere  di  proprio  capitano,pcrchc  venendo  Vologefe  a quella  uol-. 
ta,U(miua  la.Soria  a rcltarc  in  piu  pericolo.Nondimcno  c’mcflc  intanto  le  due  le . 
gioni,  che  glircttauanodungo  la  riua  dello  Eufrate,  & lenza  altra  feelta  armò 
Ipacciatamcnte  una  banda  di  [Meljm’,&mclle  guardie  a rutti  ipasfi,  donde  potè 
na  entrare  il  nemico,*  perche  quella  regione  d’acqua  ha  carcma,fortilìcò  » fon- 
ti con  certe  cattclla,*  ricoperfe  con  monti  di  rena  alcuni  riui , che  da  cjuellina- . 
fceuano.Mcntrc  che  Corbulonc  per  difefa  della  Scria  quelle  cofe  app^irecchta’ 
ua,Moncfe  prettamente raolTc  l'cfcrcitt^*  affrettandoli  d entrar  nell’Armenia, 
auanti  che  c’  fi  ipargellc , ch’egli  andaflè  a quella uolta,fi  rifeontrò  in  TigrAnc. 
cIk  n èra  di  già  ftato  auuertito,*  ttaiia  guardato,*  haueua  occupatola  città  di 
Tigranoccrtt,laqualc  per  il  gran  numero  de’dcfcnfori  * per  l’altezza  dcllemUi 
raerafoitei&ga^iaraaaflii.01tra.cheilfiumcNiccforio  jcheedi  ragioneuol 
Uri;hczzacircondau3  iina  gran  parte  della  dettamuraglia,*  doueclla  non  era. 
difefa  dal  liufne,cra  cinu  digrandùfimi  fosfLDcntro  alla  città  era  un  buon  mj- 
meradi  fol^ti,*  prouilione  fatta  innanzidi  ucttouaglic:*  perconduruene  al 
' cuni  di  detti  foldati,  perla  troppoloro  prontezza  piu  dd  doucre  aU^DCanatifi, 

Si  da  nemici  ali  miproiiffta  aflaliti,  haucuano  accefoiterrazzani  piu  ad  ira,  che 
recato  loro  paura.Ma  accoftandofi  Monefe alla  città,*  volendola aflèdiarc,*n6- 
^ riufcì,non  hauendo  hanuto  ardire  di  tentarla  dappreficsma  da  lontano  tirato- 
alcmc  frcx'ce,noo  fido  nonmdTc  terrore  a’tcrrazzaai,ma  egli  ftdib  inutilmente 

( *dopcro,Qli Adiabeni cominciando adaccoftarcIcfcalc'>*leloro  machine^, 

^ ....  ..  ..  ^ 
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A 8^  artigJlerie,f\]rono  facilmente  ributtati  da'noftrijiljuali  |»ofcia  ufciti  fuori,  fi- 
gliarono i pezzi  i mcdcfimi aflalitori.Corbulonc,  cflèndo  di  ciò  auuifato,  quan- 
tunque felicemente  gli  fuccedefsin  le  cofe , parendoli  nondimeno  da  modcrar-r 
fi  nàa  buona  fortuna, mandò  a Vologcflc  a dolerli, chcalla  prouincia  de*  Roma- 
ni era  u fato  uiolenza,&  cheunRc  amico,  & confederato  aflcdiaualc  legioni 
Romanc:&  che  e’doucflc  piu  tolto  dcliftere  dalla  imprcfi,pcrcheegli  ancora  en 
trerebbe  con  le  fue  genti  nel  paefe  di  chi  fe  gli  moftraflc  inimico.  & a quella  le- 
gatione fu  depurato  Cafpcrio  Centurione,  collui  trouò  ilReappreUola  cittì 
di  Nilibc  trentafette  miglia  lontano  diTigranocerta,&  animolàinentegli  cfpoi 
fc  le  commifsioni  hauute  da  Corbulonc.  Vologcfc  haueua  di  gii  in  fc  Itellb  de- 
liberato di  sfuggire  la  guerra,  neuenireco’  Romani  al  cimento  dclTarmi,  come 
qucilo,a  cui  le  cofe  ne’ primi  motiui  eran  mal  fucccdutc,  impcrochcralTcdio  di 
Tigranoccrta  non  haueua hauuco  eflfctto:Tigranc  gagliardamétc  li  trouaua  prò 
uiilo,i  fuoichehaueuano  cominciato  adaflàlirela  terra  n’eran  flati  ributati-.i  Ro 
mani  haueuan  mandato  due  legioni  in  foccorfo  delli  Armcni,raltrc  che  reilaua., 
no  in  Soria  eran  prellepcr  entrare  nel  fuo  paefe  fubito,chcc’moucire  la  guer- 
ra. Egli  oltra  di  quello  per  carellia  di  paftura,non  hiueua  cauallcria  a ballanza, 
dTenm  in  quell'anno  uenuca  una  moltitudine  grande  di  locuilc,lequali  haueuan 
mangiatesi:  guaito  tutto  ciò  che  di  herbe, & di  frodi  fopra  la  terra  li  rirrouaua. 
La  onde  fenzi  mollrarc alcun  timore,o  far  fembianza  di  inimico,  rifpofe'  beni- 
gnamente al  Centurione:^  che  fopra  il  fatto  dclTArmcnia,  comcancora  del  trac 
tar  della  pace,madercbbeambafciadori  a Cefarc.&  allhora  fece  intcderc  a'  Mo- 
n nefeche  lilcuaircdaTigranocerta,&  egli  indietro  lì  ritornò.  Quelle  cofe  intcr 
” pretauano  molti  dTcr  feguite  per  paura  chebaiiclTe  hauuta  il  Re,  & per  minacce 
fatteli  da  Corbulonc,  & come  cole  magniHchcl'andauano  innalzando.  Altri  di- 
ceuano,che  per  Icuarli  dinanzi  la  guerra  haueuano  intra  loro  occultamente  pat- 
tuito coli,chcparc'ndoli  Vologcfc,  Tigranc  ancora  deirArmcnia  fc  n’andaflc, 
però  chcc’diccuano,  perche  cagione  Tcfcrcito Romano,  erallatoda  quelli  di 
Tigranoccrta  acccompagnato.  & perche  nella  pace,  & nella  quiete  abbandona- 
teli quelle  cofe  che  eran  ìlare  con  la  fpada  prima  difefc,&:  Tee’  ui  era  alcuno, che 
credclfc  però  che  c’  fufle  flato  meglio  fuernarc  ncll’cllrcmo  della  Cappadoda , 
doue  in  un  fubito  bifognaua  drizzare  delle  capanne,  chcnelmczo  d’un  rc- 
- cnonuouamentcacquillato.  Etchenon  peraltro  era  Ilota  allungatala  guerra, 
fe  non  perche  Vologcfc  contro  adogn’alcro  che  contro  a Corbulonc  hauelle  ha 
uuto  più  tolto  a guerrcggiare:&  Corbulonc  a nó  mettere  piu  à pericolo  quella 
gloria,chc  in  tant'anni  s’iuucuaacquillato.  Impcrochc  egli  haueua  ( come  disfi 
di  fopra^  domandato  a < efarc  per  difender  l’Armenia  proprio  capitano,  & già 
s'intMcua  efscrc  tra  uia  Cefennio  Peto . llqualc  cfsendo  già  arriuato  in  prouin 
da,  in  qucllomodoli  diuifon  le  genti,  chela  quartJ,&laduodecimalegionc  in 
fieme  con b quinta,  che  di  Mclìa  era  Itaca  frefeamentc  chiamata , & gli  aiuti  del 
Ponto, della Galitia,  &dcib  Cappadoda  ubidideroa  Peto.  La  terzalegionc, 
la  fcll3,&  la  decima,&legcti  che dimorauano  prima  in  Sorb,rimancrscro  a Cor 
bufone,  l'altre  cofe,  feleaccomunafsero,  ofpatiafscro  in  tra  loro  fecondo  la 
oecefsità  della  cofa . Ma  Coi  bufone,  non  potcua  anch’egli  qudl’emolo  tol- 
lerare . Et  Peto  , ilqualc  pur  afsui  fi  haueua  da  gloriare  , le  doppo  Car- 
buionc  tencua  il  primo  grado,  difprcgbua  le  cok  fatte  da  quello,  Jkendo 
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che  e’  non  haueua  mai  combattuto, non  mai  fatto  vccifiioni,nnn  prede,  A fopra  C 
lo  erpugnare  delle  città  haunr  fatto  piu  parole  che  altro . Machecraben  hiio- 
mo  egli  per  imporre  tributi, & dar  leggi  a‘vihti,&  tolto  uia  il  vano  nome  dc'Re^ 
ftrgli  foggetti  all'Imperio  Romano.Nel  medcfimotépo,gli  ambafciadori,qua^i. 
Ilio  disfi  difopra  ciTerc  flati  da  Vologefc  màdati  a Celare,  ritornarono  fenza  cd 
cluGone,&  i Parti  allhora  prefon  la  guerra  alla  fcopcrta , & Peto  non  la  ricusò* 
macon  la  quarta, & con  dodicefima  legione(dclle  quali, Famifulano  Vettoniano 
in  quel  tempo  reggeua  la  quarta,  Calauio  Sabino  era  rapo  deraltra)cntrò  ncl- 
rArmenia,ma  con  un  trillo, iSt  malannuntio:imperochc  nel  paflàre  dcirEufrate, 
(òpra  ìlquale  haueua  fatto  un  ponce, il  cauallo,  che  portaua  le  infegne,  che  fon 
foiiti  di  portare  auanti  a fe  i Proconfoli  delle prouincie,fenza  alcuna  apparen^ 
Anguri  cattiui  te  cagione  adombrato,dicde  uolta  in  dietro.  & ilBue  dellinato  al  facrincio,  eC~ 
pct  Peto  nilU  f^do  legato  acceco  alle  trabacche  & padiglioni,  che  lì  piantauarro  in  quclluo- 
***■''  go»fcioltofi,che  l'opera  era  appunto  meza  finita,  fuggi  dello  fteccato,  & i dar- 
di che  ufano  i foldati  Romani  cominciarono  ad  ardere  da  fe  llesll  : & tanto  piu 
notabile  fu  il  prodigio,pcrche  i Parti  con  tale  forte  d'armi  fon  foiiti  di  combat- 
tere. Ma  Peto  fittoli  beffe  di  quelli  fegni:  ne  hauendo  ancora  ordinato  a ha-. 
danza  i padiglioni,ne  l'altrc  commodifà  del  uerno,nc  fatto prouilìone di  uctto 
vaglie,  conduffe  fpacciatamentedi  la  dal  monte  Taurail  Tuo  cfercitcsper  pi- 
glrircfcome  egli  diccua)la  città  di  Tigranocerta , & guallare  i paclì  lafciati  in-< 
dietro  daCorbulone  fenza  danneggiarli  punto,  prefe  ancora  cene  caflella  , 8c 
. . quakhepocodigloria,&alquantodiprcdalilarebbcacquillatos’eglihaucr 
’ fe  moderatamente  ufato  la  gloria, o diiigentcntemetitcaccuratolaprcda.Mac-  I> 

gli,doppo  hauer  fatto  un  lungo  uiaggio  & feorfo  in  que'luoghi  eh’ ci  nó  poceua 
pigliare,&  guallofeli  le  uettouaglic  ch’egli  haueua  predate,  come  fc  di  già  e co 
mincialTc  il  ucrno, ritirò  refcrcito  di  qlla  regione,  & fcrilltr  a Cefare  tome  fuf- 
. fctcrminatalagucrra,cóparolcinolto  magnitìchc,madi  poca follaiiza.Corbtt'  . 

Ione  intanto  rinforzò  le  guardie  alla  riua  deli’ Eufrate,  dcllaquale  haueua  fem- 
pre  tenuto  conto:&;  acciochc  la  giualleria  dc’nemici(perochc  egli  andauano  voi 
teggiando,&:  mollrandolì  grosfi  per  la  campagna)nò  deffe  impediméto  al  potè- 
ch’egli  fu’l  fiumcfabricaua,congiunfc  inlieme,  & cócatenò  con  traui  certe  grl' 
naui,&  fittoùi  fopra  alcune  torri  di  legname,  andana  có  cltc  di  giu , fi  di  fu  pU 
^ fiumara,&  con  Icbiiliflc,&'  con  le  catapulte  tcncna  i nemici  diEofio,  tiràdocon 
clic  & fjsfi,  & halle  piu  di  lungi  che  nó  potcuano  cogli  archi  loro  arriuare  ine 
mici.l'inito  il  ponte, pafsù  immediato, & la  prima  cofa  occupò  con  Icgcnti  cófe 
dcratc  i colli  polli  di  la  dal  fiume , egli  appreso  feguitò  dietro  con  le  legioni.  Se 
piàtò  quiui  gli  alloggiamenti  có  tata  celerità, con  tanta  moflra  di  forzo,  che  i 
parti  lafciito  l’apparecchio  di  andar  ad  aflàltar  la  Scria , non  uoltarono  ogni  lor 
I fpcranza  contro  airArmenia.Qi^iui  Peto  non  fcndodelle  fcmrallàti  cofeaiiuer 

tito,della  piena  gli  ucniua  adoflbmon  haueua  le  forze  fue  infieme,  ma  haueua  la 
quinta  legione  nel  Póto  bc  lùge  dì  qui.E’altre  fue  géti  l’haueua  Tdebolitc,&  fpar 
ie^>  tutto  mediante  la  liccntia  data  a'foldati  di  andare  chi  qua,&  chi  la  a’commo 
di  loro, fino  a che  diuolgatoli  cheVoiagefe  veniua  uia  con  grande  efcrcito,  gua- 
llando,&  faccheggtando  ogni  cofa,  mandò  fubito  a chiamare  la  dodiedima  le- 
gione.II  cl)c  pocu,o  nulla  gli  gioiiy, perche  dond'egli  fperaua  acqiiìAar  fima  di 
efcTciie'accrefciuto,iì  feoperfe  allhora  quanto  pochi,&  deboli  orano  i fuoi  fol 
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A dati  Con  quefti  nondinKno potaua  tenerii  dentro  a*fuoi  alloggiaméty^  col  mi 
date  in  Inngo  U guerra,  fuC  beffe  di  Vologcfc.  fc  De’fuoi,o  neUi  altrui  conJigU 
baueffe  hauuto  ftabilità,ma  poiché  col  configho  d'huomim  pratichi  della  guer 
ra  c’  sera  fermo  in  un  propofito  controa  quefti  urgenti  cafi.dipoi , p non  pve 
re  dell’altrui  conliglio  nauer  bifbspo,  faceua  tutto  il  rouefeio  & al  peggio  ftan 
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ma  poi  hauendo  in  quella  ufeita  {^uto unCcoturione,con  alquanti  foldau,che 
mandati  haueuaifpecularele  forte  de'nemici,  impaurito,  diede  uoltaindictrok 
Et  perche  neanco  VologeCe  era  uenuto  innanzi  gagliardamente,  Peto  di  nuouo 

conunafiducia,comcfcc’volefièfarequalchcgranpruoua,  meflc  tfcmiUde’ 
fuoi  miglior  foldati  nel  piu  uicinoluogodeimóteTaurcsper  impedirca'nemi- 
ci  il  palfoJìt  in  certa  parte  della  cipapna.pofe  i caualli  Vngheri,che  erano  d ner 
aio  dW  fua  cauallieria.La moglie,*  il  lìgliuolo,gli  haucua  intanto  ritirati  in  un 
caftello  cfaiaAuto  Arlàmofau,  lafdando  aqfti  ancora  vna  compagina  di  foldad 
plor  guardia,*  ficurtà:*  ih  qfta  maniera  andò,  fpargendo  le  fue  géti,Icqualt 
fe  futoo  fiate  tutte  inliemé,* 'una  celli  di  tutte  latto,  farebbe  piu  agcuolm^ 
foftcnutolcforzc  dc’nemici  iqualiandauana  qua,* la  uagàdó,nc  ftaui  fermi  in 
aldi  luogo. Dicono  nódimcno  che  Peto  mal  uolóticri  s'arrecò  a fcriucrc  a Cor- 
bulonc,*  confeflàre  che  il  Re  veniua-  Et  Corbulonc  ancora  non  uoUe  accelera 
re^acciò  che  crefeendo  il  pericolo  ucnifTc  ancora  a cròfccre  la  lode  fua  d’hauer 
lo  foccorfo.Spedì  nortdimenQ,*meflèio  dia  tre  mila  foldati  fanti apiedi  frcle 
gion  i,miUa  per  ciafeuna,*  ottocento  cauaJlt  con  il  tato  numero  d’auliliarii.Vo 
logcfelbeaché  egli  inteadeflc  che  Peto  da,unabanda  coli  la  fonceria,daffaltra  có 
Ja  catiaUoria  haucua  ftrtatdicamiid»nó  pernuefta  uollemutar  jppofito,maàn*- 
dato  innan2Ì,con'la  forza,*  con  le  minacce Ipauentò,  * meffein  tuga  i caualli, 
roppc  i lcgionarii,che  Potò  nella  fommità  del  monte  haucua  pofti,taichcniuho 
Vera  piu  chehaueflè  ardire  di  hi  rretìftensa,foorchc  un  folo  Centurione  thiai- 
anato  TarqUltiOva  cui  baftòl'jnirtto  di  difender  cdfuoi  una  torre,  ch’egli  hauc- 
ua in  guardia, effendo  piu  uolte  ufoito  fuori,*  ributtato  indietro,*  uccifo  rut- 
ti quelli  che  vegli  eranpiu  9ppr<^^D>ltno  a che  ricrouandoli  egli  da  ogni  banda 
combattuto  co’  fuochi  che  gettauano  i nemici  non  potè  piu  lungamente  refifte 
rc.Dc’ fanti  a pie  fe  alcuno  ue  n’cra,chc  non  fuflc  ftato  ancor  manomcflb,fì  fog- 
giron  nc’bofchi*  per  que’luoghi  deferti,*  longinqui;i  feriti  fe  ne  tornarono 
perla  piu  corta  alli  alloggiamenti , & con  grida , & con  tumultoandauan  per  U 
paura  innalzandola  uirtii  delRe,  la  crudeltà,  * puflànza  dc’ncmici,  & ogn’.iltni 
cofa,per  la  credulità  facilcrdi  coloro  che  tcmciian  delle  mcdclimc  cofe,  * il  ca- 
pitano,noo  ehc«  fi  iforzafle  di  reftaurarcqucllcauucrlitiJaaucua abbandona- 
to tutti  gli  vflìcii  ddla  rnilith,*  màdòdi  nuouo  a pgar  Corbulonc,  che  ucniflè 
voUdo  a difendere  le  infegne  Romane, l’Aquile,  & le  reliquie  di  quello  infclicif 
limo  cfcrcitouhc  egli  intantodìn  degli  duraflcla  uita,era  pronto  a ritenere  la 
fcde.Corbulonc  non  per  quefto/ì  rpauentò  : & laftiato  parte  delle  fuc  genti  in 
Soria(per  poter  ritenere  le  callcJJa,  & le  fortezze  che  follo  Eufrate  haucua  fàt- 
tc)pcr  il  camino  piu  cortis*  douenon  mancauano  ucttouaclic,pa(Iàndo  perla 
regione  Comagena,pofcii  per  la  Cappadocia  quindi  lì  traniferì  in  Armenia.Có 
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ducràa  fcco  oltre  tUe  tbfethe  in  guerra  foklblite  di  pottarfi  vn  gi^  nurhéró  C 
di  Camelli  carichi  di  frumcnt^  potere  di  fcacciare  il  nemico,  & la  fameiBfiefc 
me.ll  primo  che  egli  rifeontrade  p il  camino  deTuggiti  della  battaglia  fu  Pazzi» 
Orfico  capitano  della  prima  infegna.appredb  molt’altn  foldati,iquali  volédocA 
diuerfe  feufe  ricuoprire  la  fuga  loro  ,'eflb  auimoniua  ciafeuno  a ritornare  alla 
fua  bandiera  & rimetterli  nella  clemenza  di  Pctoiperche  quantoa  fc  c’non  era  p 
pdonare  ad  alcuno  di  loro,fe  prima  il  perduto  honorcnon  ricupemuano,  o col 
nemico  non  s'erano  vendicàti.£t  inlicmc  andaua  vilicandolcriie  legioni , & qllc 
confortàua,rìcord.indo  loro  le ^ueloro  padàte,  & moftrando  la  gloria  che  e’ia 
rebberonnonam{tepacquillarli,& che  horappmio  delle  loro  fiitichcmmlì 
«ercauano  nei  borghi,nellc  terre  dclli  Armeni, ma  gli  alloggiamenti  dc’Roma- 
fii,&  due  legioni  dentrouiadediatc:& che  fc  ad, vna  fquadrainreradi  Ibldarì  p 
liauer  faluato  in  guerra  vn  cittadino  Romano  era  folito  donarli  per  mano  dello 
Imperadore  la  corona  cinica, comep  un  certo  grande  honure,&  ornaméto,qo£ 
(to,&  quale  farebbe  adunqnefdiccua  egli)rhonorc, Se  la  glorìa,chc  acquidcrcl>> 
ibero  esli  faluando  non  un  folcktadino,ma  tanti  quàti  erano  tutti  loro?  Per  que 
dlc,&  fimigliami  cfortationi,tutti  vniucrfalmentè diuennero  lieti,&  prdti,&  v*e 
Ton  di  cpielli,iquali  p il  pericolo  chi  de’fnteUi,chi  de'prcti adèdiad  dentro  a ót- 
li  alloggiamenti  s’accendcuano  p fe  llcsli . Onde  giomo,&  nottc,fenza  mai  iàr 
'pofa,s'alfrcttanan  di  caminare.Vologefe  in  tanto,piu  intenfamcntc  Ihigneua  già 
adèdiati,combattcdohora  lollcccato  delle  Iegioni,hora  il  caftcilo,  nclqualcli  te 
iKua  la  m^lie  di  Peto , &:  gli  altri  inutilialla  guemuccolbndoiimoho  piu  nd 
«lare  gUadSti,chc nó'cradollumcde’Parti,p far pruouajfee'poteuaTn  quelmo 
<lo,&  con  tpiella  temerità  indurre  il  nemico  ad  ufeir  fuorìa  cóbatterc.  Ma  i R.o  ^ 
mani  fi  llauan  dentro  a'ior  Ibrti,  & appena  ch’egli  ufciirero  ddie  lor  tender  ne  fi. 
difcollauano,o  ueninan  piu  innann,lmonquantoda'lor  forti  li  poteuan  difen- 
^ercT&qudloancora,cni  per  comandamento  del  capitano,chi  per  propria  uiL> 
tl,&  poltroneria,comc  quelli, che  afpettauano  Corbulone.Et  fe  dalla  forza  vo- 
siuanofoprafitti,  erannuominiperimtarein  caicafol’cdcmpio  dc’loroanti- 
<hi,quantio  già  apprcHb  le  forche  Caudine,  & in  Spagna  appredoNumantia  da 
iinùgliamc  ncccsiitl  oppreUàti  cercarono  di  faluaf  e la  vita.  Impcroche  c’  crede 
<iano,chc  nel  Sanniti  popoli  di  Italia,  cheallhora  gli  roppero,neiCartagincli  t- 
inoli  dei  Romano  impcrioichealTcdiarono  iNUinantinj,'haoedèro  tante  forte, 
it  che  gli  antichi  loro  fimilmente  quantuncjue  potcnti,dc  celebrati,vfaron  fem 
iprc  nelle  divdettc  di  fortuna  di  prouedcrealla  faluce  propria^  Però  adunque  uc 
dendonc’fuoi  canta  paura  & sbigottimétoyfù  conArcttoa  cederc&di  precuns 
se  accordò  con  Vologefc,  nondimeno  le  prime  lettere  ,ich’ei  gli  fcriflènó  fùroa 
nc  fommede,nc  fupphchcuoli,maingutla  di  dolerli,&  di  rinfacciarli,  che  e'fi»- 
cena  guerre  alti  Armcni,ftati  fempre  fudditi  dc'Rcnnani , o fbggcttr  a quel 
che  daua  loro  lo  Imperadore  Rcmiano.Et  molfraua  che  la  pace  et«  utile  parimé 
tc  a tatti  due,Sc  pciò  non  rifguardade  folamente  alle  cofe  pfentt,ma  ancora  alle 
future,  & confidcradc  ch’egli  era  ucmito  in  pfona  &con  ruttcle  forze  del  fuo 
/egno  concro  adqelcgioniRonune,machcil  rimanente  del  mondo  ubbidiua  a 
iRomaniyda  potere  dar  foccc»rfo  alle  dtìe  lecìoni.Vologefe,  fopra  della  cau^^^ 

, ilon  gh  diede  rifpoAa  akuna,ma  folamente, aie  voleua  afpeciare  Pacoro  & Tiri 
iteefuoi  lrat<ll>,&  aUboradì  piglierebbe  luogo , & tempo  a deliberare  fopra  il 
c _ !..  fatto 


I 
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A fatto  dell’Armenia, quatuque  gli  Iddij  n’haucsfin  di  già  loro  flcsfi  ddibcrato.  Qui 
to  aUclcgionùch’cgli  era  cofa  degna  dcllaghandézza  Anomedel  li  Arfacid.  fopra 
di  effe  ancora  dehberare.I>eto  doppo  quello,  mandò  di  nuouo  al  Re  a ricercarlo 
di  venir  feco  a parlamento. Ma  il  Re  in  luogo  fuo  mandò  Vaface  capitan  de  caual 

li.PctoaUhora  cominciato  fecoa  ragk>narc,glinarròdiLucuUo,diPompeio,  & 

d’altri  capitiniRomani,chegUrArmcnia  conquillarono, & cheaddtri Rcla do 
narono. Vaface  all’incontro  rifpofe,chci  Romani  no  hcbbero  già  che  un  ombra 
di  raeioncdi  pon'cdcre,o di  donarcrArmcnia , ma  chele  ucre regioni cran  fcm- 
prc  rimalleapprciro;Parti:ac  doppo hauerea  baftanza  difputata la  cofa.  Mono- 
bazo  il  principale  delti  Adiabcni,  il  dì  feguenie  fu  aggiunto  pcrtelfamqncallcco 
fc  che  intra  loro  haiicuano  pattuito.  Piacque  finalmente  chele  l^ioni  Romane 
dall’alTcdio fuflcro  liberatc,tutti  i foldati  ch’erano  ncirArmenia  li  douesim  pam 
relè  caftdla,at  le  ucitouagliefi  confegnalTcro  a'Parti,  & latto qudle cofe,li  def- 
A:  facultà  a Vologcfc  di  mandare  ambafeiadori  aNcronc.In  quello  mezo  Peto  fe 

ce  un  ponte  infulfiumcArfamcte,ilqualccorrcuaintorno  ad  ambiduei  campii 

tnoilrando  di  uolcre  andarfene  per  quel  camino . Ma  quello  gli  rhaueuano  co- 
mendico  i Parti,comc  per  un  fegno,^:  memoria  di  quella  uiuoria,pcrciochc  del 
ponte  li  feruirono  esfi,c’nollri  le  n’.mdaron  per  un  .litro  camino,^:  li  Iparfc  una 
voce  che  le  legioni  cran  fiate  fatte  palCire  fdtto  il  giogo,&  altre  cole  ancora,  ch^e 
lì  foglionoaggiungerepdlcauucrlità  delle  quali  un  certo  che  dilimigliante  ni 
dalli  Armeni  contro  a*  nofiri  ufato,  impcroche  egli  entrarono  ncllialloggià- 
mcnti  del  nofiro  efcrcito,auanti  chec’li  parti(rc,&  li  mclTcro  intorno  alle  firade 
-j  donde  ddoueua  paflàre,c  riconofccndo  gli  fchiaui  loro  già  fatti  prigioni, le  giu 
^ mente  predate  da  nofiri,lctoglicuano  loro.  Sualigiarono  .incora  triti  de  liofiri, 
lafciadoli  folo  rarmi*ùnpcrochc  egli  erano  di  modo  tutti  impaurit/,chee  lalcia 
uano  làrealli  Armcni,tutto  ciò  che  ucniiia  lor  bene, per  fuggire  ognioccalionc 
di  uenire  a qualche  mifehia.  Vologtfc  per  tcfiificare  la  rotta  & Iconf  na , fece 
amm3flarctutterarmi,&  i corpi  de'mciiijr.ó  uollc  già  fiata  ucdcrc  la  fuga  del 
le  nofire  legioni  ndl’andarfcnc  procacciando  tglid’acquifiarr.omc  di  modera- 
to doppo  ch’egli  haucua  faziato  la  fuperbia  fua.  Egli  dipoi  montato  fopra  uro 
Elcfantc,pafso:&  tutti  epici  che  gli  erano  piu  propinqui,con  la  forza  dc’ioro  ca 
ualli  rompendo  l’acqua  paflarono  il  fiume  Arlamctc,  impcicchc  c’s’cra  fparfo 
viia  voce,  che  il  ponte  per  inganno  di  cui  l’haucua  Ebricato  non  rcggcrcLbcal 
pefo  di  chi  fopra  ui  palPaflc . Ma  quelli  poi  che  a pallàrui  fopra  s'arrifchiai  cno , 
conobbero,ch’euli  era  fcrmo,&:  gagliardo  affai.  Ma  c'iu  ben  poi  manife  Ilo , che 

?iuei  ch’erano  allcdiati,hauctiano  ancora  tanta  c^ia  di  frumcnto,chc  tir  effero 
uoconc’gran.'ii.&:  Corbulonc  da  altra  parte  moflrò,chc  i Parti  haueuano  mica 
mcto  di  u«touaeIic:&  p haucrc  cófumato  tutte  le  loro  paflurc,cranoplafciarc 
fpótanamétel’alkdio:&  egli  có  le  fuc  geti  r.ó  era  piu  che  tregioinatclótano  di 
qui.aggiugncdo  che  p giuraméto  di  Peto  fatto  appreffo  le  infegne  Romane,alIa 
pfenza  di  quclii,chc  p tcllimom  haucua  m.indati,il  Re  fu  uroueduto  che  neffu- 


cfaiarc,cioè  cnc  Peto  in  una  fola  giornau  haueua  caminato  quaranta  miglia  : & 
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T Jhb«Kjoiuto  i feriti  & non  m,«no  uitupcrofa  era  ^ 

iuta  a Komam  qudla  coC  fitta  paura,chc  fi  uiJdc  in  loro  nel  fuggire,  che  s'ccU 
haucficroin  fui  combattere  uokato  le  fpaUe  ai  nemici . CprbSe  hauenSi 
l • r'  nuadcUoEufratc.non'caminauaconJefiift 

I in  giu  fa  di  liniere  le  mal  latte  pruoueà  quelli  rinjproueraxe  : ma 
j«no . fuo,  foldau  mefti.&  addolorati,^  hau'endo  de*  compagnfloro  SpTf! 
fione,non  fi  potettero  dalle  lagnme  contencrc,non  appena  p^  il  pianto  iicon-, 
dod  fol.tofalutarfi:  „npcrochcquiui  non  era  alcuno,  chJ per garccfiiamento 

wflT3llhoirÌ^^'“T‘'  huominfnelfe  ftUdrtà)cer- 

wncallhoradielTcre  a primo  ofupcriore  ai-altro,  mafoloui  haucua  luogo  la 

Sb^mTnf  ^ apprclTo  qua  di  minor  grado.  Il  ragionamento 

uano  &7l,  r r*"  brcuecondolerfi della  fatica  duratala 

uano  & che  folo  con  la  fiiga  de  Parti,  fi  farebbe  potuto  dar  finca  queda  guer- 
ra  Petorifporc,chc  luno,  & faltro  di  loro  era  a tempo  afar  ogni  cofi,& 

laouTi?nTrT"rÌ‘^‘'-‘"‘Ì-*  ^ congiunte  le  foj  zcinlieme  affiltalTero  fArmcnia  , 

r Vologefeerarimafta  debole,  Corbulone  gli  replicò^ 

chcdaCcfirenon  haueua  tale  commifsione;  & ch*cgli  haueua  lafuato  la  fua 
prouinciapcruenirea  foccorrerc  le  legioni . Et  poi  che  egli  era  incerto  qud 
che  fi  uolelfcro  fare.  Parti,  feneuolcua  ritornare  in  Soria^  Et  checbifoS^ 
ua  bene  haucre  buona  fortuna  a uolcre  che  la  fanteria  fg^i  perii  gran  caminSc. 

da^nzoTl-''‘^^"‘;i «ujheria  £l  Rcf  chclicta,  A bai 
dò  mn  P‘-‘-’urc,A  campagne  caminaua  mari . Peto  dipoi  fe  n’an 

do  conlegcntiafucrnarein  Cappadocia.  Ma  Vologcfc  doppo  qucftecofc,^ 

che  di  li  f II  ' Corbulone  che  gettafl'c  a tefra  le  caS^Ua^  & fortezze 

tuttS?^^^^^^  ^ che  li  fiume,  come  unmezodi 

dall’altra  parte  domandò  al  Re, 
mentcil  R^^  guardie  eh  ei  ui  haueua  pofte  . AUbe  final- 

d^ìi  dal  fi.  Corbulone  ancora  fece  gettare  a terra  tutti  quei  forti,  che 

d.  la  dal  fiume  haucua  fatti:  & gli  Armeni  furonlafciatiinloro  libertà.  InRo 
masattcndeua  a dirizzare  trojei,  & altri  fegoi  di  uittoria  hauuta  de’ Partii  & 

lib\"^ri-'  “ Campidoglio:  Icquali  cofeeran  fiate  dal  Senato  de, 

liberate..!  quantunque  ei  non  fulTc  per  ancora  finitala  guerra,  furono  nondi.. 

haueS/afirTi^^  Più  oltre,  che  Nerone,  comcfec*non  ' 

fVum^o d^cofe  cfterne,  ordinò  che  il 
funrcprrr*,  ^ i*T  ' ‘■'^"i^''uaua,  guafiofi  perla  uccciuezza  , 

Ncanco  allhora  uncaro  il  frumento,  con  tutto  che  da  circa  dugentonaui , che 
tc.&  rcnrn‘  r*  P°""'  ‘b:lla  tempefia  fiificro  aflònda- 

^/^“f^^^^^n^nnJnttcfurtuitamcntcabbruciafllrcv 
Centrate  della  città  prepofe,  & deputò  tre 

l^r  b aC  f"’-  DucennioCcmimo.  & Pomp£  Pau. 

Imo  biahmando  . Celar,  fuoi  antccelTori , che  haueircro  fatto  piu  craiù 

Ifc-l  Iv  curate  .della  città,  & che  edonaua  alla  città  p«ac. 

cr^fcerlilcntrata  ufl  nulionc  cmczod'ocoognianno.  Erain  quel  lem^  pii* 

' • • ‘ che 
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A che  mai  remore  tra*  cittadini^  /oprai]  cattiuiftimo  cortame  introdotto  nella  cit- 
tà ■>  Conciofu  cofa  che  quando  la  creationede’  magirtrati,  o la  tratta  delle  prò- 
uincie  s'auuicinaua , molti  che  non  haueuano  moglie  netìgliuoli,  ftntamcntc/ì 
adottaflcro  de  Hsliuoli  : Se  immediate  ottenuto  i magirtrati , o le  prouincie, 
quelli  croancipaflero . Onde  gii  altri  ricorfero  al  Senato,  Se  di  quefta  pernitio/à 
ufanza  fecero  un’acerbo  rapporto,  raccontando  centra  la  fraudo,  arti.  Se  bre- 
uità  dell'adouione,  la  legge  della  natura , & le  fatiche  dcU’alleuarc  i figliuoli  . 
Bt  che  quelli  che  non  haueuan  figliuoli,  afiài  haueifano  da  rtimarc , che  fenza  Io 
rtimolo  de  molti  penfìeri,  liberi  da  ogni  rpefa,haucuan  pronti,  & apparecchia- 
ti i fluori, gli  honori,&  ogn’altra  cofa  eh  ci  defìderauano,&  che  le  cole  prom  ef- 
fe lor  dalle  leggi,  & da  cfsi  lungamente  afpettatc,  (ì  conuertiuano  in  di/pregio  , 
Se  uilipendio,  poi  che  quelli  che  fenza  penderò  erano  padri,<Sr  fenza  dorare  pri- 
.ui  di  ti^  li  toli,  uoleuano  in  un  fubito agguagliar/!  a uet  i padri.  Sopra  querto  rap 
portoli  Senato  fece  un  decreto,  che  quelle  fimulate  A;  finte  adottioni  in  parte 
alcuna  piu  non  gioualTero  ad  ottenere  qual  fi  uoglia  pubiico  benefìcio,  nemeno 
ancorai  potere  de’  beni  altrui  cfTer  fatto  herede.  Doppo  quefte  cofe  fu  accu- 
fato  Claudio  Timarcoddl’ifola  di  Càdia,di  quelle  cole,  che  eran  foliteapporlì 
ancora  a de  gli  altri  prouinciali  ricchi,^  potcntì,che  per  le  troppe  ricchezze  in- 
fuperbiti,  attendono  fenmread  opprcflarei  minori  di  fe,  Haueua'cortui  con 
una  fola  parola  perfino  onefo,  & recato  dishonore  al  Senato,  hauendodettO 
che  era  in  poter  fuo,  fea’Proconfolicheandauano  al  gouerno  della  Candia  fi- 
nito perii  lor  ofticio,fidoucua  in  nome  della  prouincia  rendei^  gratic,  onòda- 
uanti  al  Senato  come  lì  coftumaua.  Dcllaquale  occafione  ferucndoli  Peto  T ra- 

B fca  per  il  ben  pubiico,  poiché  fopra  il  reo  nebbe  dato  quefta  fcntcntia,  che  e fi 
dnuclTe  di  Candii  difcacciare,parlò  in'qucfta  fentcntia.  Egli  èmanifcfto  hormii 
(Padri  ScnatofiXper antica.  Se  lunga  confuetudine,  le  buone  leggi  Se  gli  honefti 
cfrcmpicflcrcftatiappreflbi  buoni  introdotfi,  peri  delitti  de’ rea,  colila  liccntk 
dclii  oratori  parton  la  legge  Cincia,  gli  honbri  tortamente  procacciati  la  legge 
Iulia,rauaritiadc  magirtrati  iaCalfurnia,conciofìa  che  prima  nafcdlcro  i delit- 
ti chele  pcne,&  il  correggere  doppo  il  fallire  fiiffe  ordinato.  Giudico  adunque, 
che  noi  debbiamo  contro  a quella  nuoua  fuperbia  de’  Prouinciali  pigliare  un 
configlio  conforme  alla  fede,&  conftantia  de’  noftri  antichi  ; & apprcfso  procu 

- riamo  cheolla  ficurtà  de’  noftri  cófcdcrati  in  parte  alcuna  non  li  deroghi:  Se  non 
dimanco  fi  ponga  un  fegnOjOndeC  fi  fappia,chede’  noftri  cittadini  non  fi  ha  al- 
trouea  dar  giuditio>ne  debbono  efserc  riputati  altrimenti  fe  non  quanto  e’ fono 
giudicati  da’  noftri.Già  non  folo  il  Pretore,©  il  Confblo,ma  de’  prinati  cittadini 
ancora  cran  mandati  a uilitarelc  prouincie  del  noftro  Imperio,  perche  poi  ri- 
ferifseroal  Senato  quel  cheparcualorodcllafedtf,|&ubbidicnzadi  ciafeuno. 
Se  tremauano  allhoralc  nationi  cfteme , delle  auttoriti  di  quelli  huomini  priua- 
tamcntc  loro  mandati . Ma  hora  ci  non  fan  già  cof?,&  fiamo  noi  quelli  che  gli 
habbiamoin  riucrciiza,&  gli  andiamo  anco  piaggiando;  ctfi  come  al  cenno.  Se 
compiacenza  di  qudlo,fk  di  quello  fi  rendono  hoggi  le  gratic,  cp/iancoracon 
oncno  rifpctto  fem  polle  di  quefte  forti  accufe.  Horfu  concedali  a iprouin- 
<iali,cliccgli  ufino  tali  maniere  di  accufarc,&  lafci/i  loro  in  cotalmodocfcrcita- 
re  la  potenza  loroum  che  quella  falfj,&  fintalodc,cfprcfsa  folo  conlcprcghie- 
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refipunifca,&fi  raffreni  non  menochc  lamaJitia,  6f  la  crudeltà . ImpcrocFie  C 
piu  errori  fì  Fanno , rnentrechenoi  cerchiamo  di  compiacere,  che  mentre  non 
curiamo  di  difpiacerc,  anzialcune  uirtù  Fonoiicramente  odiate  come  è,  una  1^ 
FcriTìd  rciicnti^un  snunoconftantcy&inuicibilcucrfocoiai  grcttici&fàuo*- 
ri.  Quindi  ancora auuiene,  che  igouernatori  delle  nolère  prouincicda  princi- 
pio fon  quali  Tempre  tenuti  migliori,  nd  fine  poi,  diuengono  peggiori,  & piu 
iniqui,  mentre  che  noi  a guila  di  competitori,qiiando  partiamoddle  prouincie^ 
andiam^rocacci^do  il  uoto  e’I  tauorc  di  quello,  & di  quello,  che  le  quello  fi 
prohibiflcjle  prouincie,  fenza  dubio,  meglio  ,&  piu  conftantemente  farebbero 
pouemate,impcroche  li  comclauaritia,  &lar.ipacità,&raffrcnata,perchccia- 
fcunotcmchoradcUalcggechepunifcc  gliiniqui  goucrnatori,  coli  fc. quello 
róder  di  grafie  uia  fi  togliefle,uerrebbcro  ancora  tolti  uia,&  raffrenati  quelli  mo' 
di  ambitiofi,&  cefferebl^  quella  maniera  coll  fatta  di  adulare.  Con  grandifsimo 
concorfo  di  tutto  il  Senato , fu  lodata  la  fententia  di  Trafca,  nondimeno,  non  fi 
potè  fiapra  ciò  con  decreto  ddiberarc,  oupoiiaidoli  i Confoli  condire,  che  e' 
nonlcn  eraancorfàttolcrittunapropolta,  MadipoipcrauttoritàdiCefarelli 
. ordinato,chc  ne^  concilii  de  Prouinciali , non  li  potelle  per  ndliiuo  proporre  in 
auucnir^ofàreinflan2a,chea  Proprctori,&a'Procófali,ftati argoucrno  deile 
prouincicjlì  doue^  render  graticapprellb  il  Senato' in  nome  delia  proumeia»' 
Sotto  tmedefimi  CóloliarfeilginnalìodiNerone,e(IcndopcrcolIadauna  faet 
ta,&  in  quello  fi  guallola  llatuafua.  Laquale  filiquele&  diuentò  un  pezzo  di 
bronzo.  Et  il  Calldlo  di  Pompcio,luogo  molto  notabile  inCampagna  ,'fu  da’  ter 
remoti  in  gran  parte  rouinato.  Mori  aiKora  Lelia  vergine  Vertale,  &in  fuo 
luogo  fu  detta  Cornelia  della  famiglia  de’  Cosli.  L’anno,  feguente  ellcndo  Con- 

foliMcmmiq  Regolo  &r  Virginio  R.ufo,nacqueaNeronc  di  Poppea  una  figliuo- 

Ia,di  che  egli  oltra  modo  fi  rallegro,  & uoUc  fc  gli  ponclTc  nome  Augurta,&  Pop 
pea  ancora  del  medcfimo  cognome  fuffe  honorata  . Qudb  figliuola  fu  parton 
u ad  An:lo,nd  qual  luogo  era  nato  ancoratali  Et  il  Senato  haucua  già  mnanai 
fatto  uotipublicamcnte  alti  Iddi;,  & a quelli  raccomandato  il  grauido  uentre  di 
lei,  iquali  uoti  furon  poi  Ibdtsfatti  piu  ampiamcntc,chcc'non  erano  llati  pro^ 
mefiijA  lì  aggiunfe  ancora  in  honorc  di  qudla  procefiioni,  & alla  Iddea  Fecun- 
dità  Fu  dedicato  un  Tempio,&  deliberato  certi  giuochi  di  giocondità  ad  ufanza 
deilt  Atcnielì:&  ddlcllatuc  d oro  della  Iddca  Fortuna  Fuflcro  polle  nel  trono  de 
Gioue  in  Campidoglio,  & che  il  giuoco  Circcnfc,  coli  come  in  honorc  ddla  fii 
mmlia  de  Giufii  apprelló  Bouille  fi  rapprefentau.^  cofiàncorain  honorc  di  quel 
la  de  Claudii,&  de  Domiti;  ogn’anno  in  Antio  li  edebraffe.  icquali  cofeli  ren- 
derono uanc,  & caduche,  cilèndo'  quattro  meli,  apprellbniorta  la  creatura. 
Laonde  Fu  mclio  manoa  nuouc  adulationi,haucndò  il  Scn.rtoper  honorarìa  dc^- 
liberatolì  il  titolo  di  Diua,&  un  T empio , & un’altare,  & il  facerdote  ancora.  Er 
.Celare  coli  come  egli  s era  della  nafcitaliior  dirnilura  rallegrato,  coli  della  mor 
Sedi  quella  Fuor  di  modoli  contrirto-.  Fu  oilcruato , che  cftendo  tutto  il  Sentw 

50  transFcritofiad  Antio-a  rallegrarli  con  Ccfirc  della  nata  figliuola,  Furon  tue 

51  Fuor  che  Tra  fea  lietamente  riceiiuti . ^li  nondimeno,  fenza  puntocommou 
Ètrli , accettò  quel  difpregio,  come  per  inditio  delE  fua  morte . Et  fi  dice  che 
Cefarooiò  dir  poia  Scncca,chc  e’  fiera  ricoQciliau>«>DTrafca,& che Scnecz, 
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À che  Seneca  Tene  era  con  Cefare  raUe^to  . Et  cofifi  andana  e^i  allhora  ac- 
crefeendo  olii  huomini  egregi) , & uirtuofi,  h gloria  infieme  co’  pericoli . 

In  quello  mezo  , gli  ambafeiadori  dé  Parti , effendo  fui  principio  della  Pri- 
mauera  arriuatia  Roma,  efpofero  a Cefare  le  commillioni  ch’egli  haucuano 
da  Vologefc,  & prcfcntarongli  ancora  lettere,  contenenti  le  medelime.co- 
fe:  cioè  ch’ci  non  cntrauano  hora  ncUc  cofe  palTate,  & delle  quali  tante  uol-  ^.nbafeiadori 
te  s'era  parlato  fopra  il  pofledere  l’Armenia  giuridicamente,  conciolia  che  de’ rama Ro 
eli  Iddi;,  come  arbitri  & giudici  deUenationi  grandi  & potenti  haucflcroda  ma. 
to  a’ Parti,  non  fenzaignomima  de’ Romani,  la  nolTefsionc  di  quella.  E che  e* 
doueuà  faperc  che  i Parti  haucuano  poco  fa  rinchiufo  Tim-ane,  poftia  alTcdiato 
Peto  con  le  legioni,  &haucndo  potuto  qllc  opprimere,  J’haucuano  nondimeno 
bfeiate  andare  fané  & falue:  & che  le  forze  loro  erano  hormai  (late  conofeiu- 
tc  a ballanza,&  haucuano  ancora  dato  faggio  di  nó  effer  crudeli  : & che  Tiridate 
non  harebbe  ricufato  di  uenirea  Roma  a riccucre  la  corona  da  Cefare,  fc  daUb 
ofGcio  facctdotale  che  egli  haucua  rifpctto  all’obligo  della  religione  non  ftilTe 
ftato  impcdito,ma  ch’egli  andrebbe  alle  infegne  Romane,  & aUa  effigie  di  Cefa- 
re, doue  nel  confpctto  delie  legioni  Romane  darebbe  buon  principio  al  fuo  re- 
gno . Nerone  udito  le  letterediVologcfe,  perche  Peto  diucrfamwte  haueua  ' 

fcritto,&  come  f«  le  cofe  fulTcro  ancora  in  buono  ftato,  domandò  un  Centu- 
rione uenuto  infieme  con  gli  ambafeiadori  in  che  grado  fi  trouauan  le  cofe  del- 
l’Armenia: & hauendo  rifpofto,  che  tutti  i Romani  ficran  quindi  partiti  . 

Egli  allhora  conofeiuto  lo  fcherno  de  Parti,  che  gliaddomandauano  quella» 
che  cglihaucuan  digiè  tolto  a’  Romani, fece  confulto  intra  i principali  della  città 
B prifolucre,qualfuflcmcglio,o  l^ucrra,qualùq5  delle  la  forte,o  la  pace  có  uno 
inimico:rifoluerono,cheli  doueffc  cótinouare  la  guerra;  & a Corbulonc  , chc.p 
tati  anni  haueua  praticato  la  guerra, & conolccua  bene  i nemici, fuffe  dato 
co  gcneralc,acciochepla  poca  pratica  de  gli  altri  nó  fi  ftccflcjpiu  errore,  pététlo 
fi  di  Pcto,p  haucrc  mal  fodisfatto,&  peggio gouemato  le  cofc.Gli  ambafeiado- 
ri  adunep  seza  cóclulione  ne  furono  rimàdati,  ma  có  doni  Se  có  presctiiacciothc  g^naal  del 
gli  altri  uedclfero  ch’ci  poteuano  fpcrarc,  che  Tiridate  nó  i u ano  harebbe  le  me  Libertà  con- 
Eme  cofeaddimadato,s’ci  fufi'c  uenuto  ad  inchinarli  a lui  con  le  preghiere..  Etil  ta  Pani, 
goucrno  della  Soria  fu  cómClTo  a Cinto:lc  giti  di  guerra, date  tuttea  Gorbulone, 

•»  «.óaggiungerlila quintadecima  legione  Hata  in  Pinoniu  al  gouero di  Mario  Cel- 
fo:&a'  principali  della  rcgione,a’  Rc,a’  Prefetti, a’  Procuratori,  & a’  Pretori,  che 
goucrnauanoleprouinciccouicinc,  fu  fcritto  chcubbidillero«aCorburonc,.al- 
quale  fu  dato  quali  la  inedelima  poteftà,chcgià  dicdcil  popolo  Romano .><jncof 
Pópcio  nella  guerra  córro  a’  Corfali.  Peto  adunque  clTendo  in  qfto  mezo  ritor- 
nato aRoma,óc  temédo  di  piu grauc  gaftigo  eh  ei  nó  riceucrbaltòa  Cefare  ga- 
ftigarlo  có  lcfacetie,có  qllc,o  limigliati  parole,  có  dirli,che  illblàttogli.pdona- 
ua,accioche  fendo  egli  nella  paura  tato  pronto,c  non  fi  ammalai, ftadq  troj>^ 
in  tal  affanno.  Corbulone  rimàdù  in  Soria  la  quarta  & la  dodicefima  legione,  cnc 
cran  Hate  fotte  Peto.  Parcndoli,chc  per  hauerc  perduto  i loro  piu  ualoroli  Ibi-  ^ 
dati , & il  rimanente  efì'crc  sbigottito,  le  fallerò  poco  habtli  j>er  cambattcre.  ^ 

Et  di  Soria  condulTc  in  Armenia  la  terza  & la  fefta  , Icquali  haucuano  tut- 
ti i loi  foldati,&  in  moke  battaglie  ftaà  viitoriofi-  Et  u'aggiutde  ancor  tt  quiiv-  ^ 
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ta,ki  quale,  dimoratafì  nel  Ponto  per  il  paflàto  non  s'era  rìtronata  a quella  rotta,  Q 
mefle  ancora  inliemcappreiro  Mene,  per  dondee’iiprcparaua  di  farle  paflàrc 
l'Eufratc,  la  quintadecima  legione  venuu  poco  fa  di  Pannonia  con  alquante  bl 
diere  di  Ibldati  fedti  dello  llL'rico  & dello  Egitto,  & quanti  caualli,  & fanti  fu-^ 
lon  mandati  dalle  Città  confederate  &da'RecoDuicini.Quiiiidinuouofatto 
lamoftra  dcll'efercito,  gli  chiamò  à parlamento  fc  con  vna  bella , & magnifica 
orationc,ricordòloro  quantò  conliftcua  nella  fortuna  & buon  goucrno  dd  Ca 
pitano,&  raccontò  le  fpeditioni  da  lui  fatte,acccnnando  che  Pcto,pcr  Tuo  poco 
j'apcre  s'era  in  ogni  cou  mal  goucrnato.Et  tutte  quelle  cofediceua  con  una  cer 
ta  grauid,&  riputationc.laqualead  vn'huomodi  giicrra,comelur,rcruiuainluo 
’ go  di  làcundia.Dipoi  fc  n'andò  per  il  camino  donde  pafsò  già  Lucio  LucuUo^lu 
uedo  aperto,&  reuaurato  que'  paslì,^  luoghi,che  per  la  vecchiezza  cran  guaftt 
& riturati.Et  venutia  lui  gli  ambafciadoridi7'irìdate&  di  Volog2fe,per trattar 
pace,nó  gli  ricu$ò,&  in  compagna  di  loro  mandò  alcuni  Centurioni,'con  piace 
uoli  & non  durecómislioni.Imperoche  egli  auucrciuaTiridate,chcc'nons'era 
-per  ancora  venuto  a quello,  che  c'  fulfe  di  bifogno  divenire  aU'uicimo  sforzo 
de  cimento  dcll’armi:  & chemoltccofepdrinlinoaquiui  erano  a' Romani  fcli-» 
cernente  fucccdute,comequalchcduna  a'  Parti  ancora,  per  vn  documento  con 
- troalla  fuperbia.Per  quella  cagione,  giudicaua  che  c'fufle  molto  vtilcpcr  Tiri-> 
dote  prendere  in  dono  il  regno  dcll'Armcnia,non  (lato  per  ancora  tocco  ne  dati 
DcggMto.Bc  che  Vologcfe  giouerebbe  piu  a'  Parti  col  mantenerli  in  lega  co'  Ro 
0uni,chccondjnniHcarn  l'unraUro  fcambieuolmcnceidcchee' fapcuabenean 
cora  quante  difcordic  erano  in  tra  loro,  deche  feroci,  & indomite  turioni 
rcggeua.Pcroppolito,cheCdare  per  tutto  haucua  vna  licura,&  tranquilla  pa- 1> 
cc,nc  altra  guerra  che  quella  gli  foprallaua,  & inlìemc  con  quello  conliglio  voi 
le  Corbulone  mettergli  anco  terrore,  hauendo  cacciati  di  cafa  i Magillrathiqua 
lifuronoiprimiddliArmeni,cheda'Romaniltribdla{rcro,&  rouinato  leìo» 

^ , ro  calldla,&  ripieno  di  paura  tanto  il  piano  che  il  monte,  & coli  i deboli  come  i 

gagliardi.ll  nome  diCorbulone  non  era  per  ancora  odioro,ne  ule  apprcllb  i Par 
r,  ti  chcc’Io  riputaflcro  per  ncmico,& poco  credeuano  che i configli  di  quello  fuff 

M.  lin.Vologefcadunque,non  fendo  egli  ancora  implacabilméteadirato,domandò 
tregua  ad  alcune  prcfètturCj&Tiridate,  chicrcaCorbuIoncluogo,&tép'>pab 
boccarfi  rcco.eiTo  gtici  cóccdè,&  allegnolli  il  répo  breue,&  determinò  il  luogo 
la  douc  poco  fa  era  ftato  afTcdiaro  Peto  con  le  legioni,  perche  haucndoli  i Parti 
quello  luogo  addimato  per  la  memoria  del  fdice  fucccllb  loro,  egli  noi  ricusò, 
acciochc  mifurandoli  la  fortuna  Tua  con  quella  di  Peto,  fé  gli  accrefccllè gloria, 
ne  gh  dauaturbatìcne  alcuna  all'animo  la  inHimia,&  ignominia  acqtiillara  iui  da 
Petcvllchc  fi  conobbe  chiaramente  da  quefto,perche  c’  comandò  al  figliuolo  di 
Pwo,ch’craTribuno,chegiudicafle  certe /quadre  di  fbIdarì,&locfbrtòàvole- 
re  ricuoprirclc  reliquie  della  auucrfi  zuffa  ddpadre.il  di  dcterminato,Tiberìo 
AldIàndro,illu{lrc  cauaiicrc  Romano,ilqualt  fu  da  o à Corbuloneper  aiutatow 
rc,Ò£  minilfro  in  quella  guerra, &Viuiano  Anmo  genero  di  Corbulonc,nó  anco 
ra  di  età  di  poter  cflcrcScn.atorc,ma  Legato  della  quinta  Icgione^andarono  allial 
Ttfidaie.i^of  loggiaiiuitidi  I iridare  phonorarlo:&'  ancora  perche  e'  nonhaucfTc  » fufpettare 
bo«^o*inCe  ^ hauédo  cab  pegni  in  porci'  ruo^pprcUb,runo&  l'altrodi  loro  có  ve» 

me.  ti  cauaL 
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A ti  caualli  per  vno'fi  condufltro  ai  luogo  del  parlamcnto.il  Re,  tolto  che  e vidde 
apparir  Corbulone, fu  il  primo  a fmótar  da  cauallo.  Corbulone  fece  fubito  il  lo 
migliantc:&  a piedi  l’uno  a Taltro  fi  toccaron  la  mand.CorbuloncapprelIb  co- 
minciò a patiarc,lodando  il  giouanc  Tiridate,  chelafciatoda  badale  cofedub- 
bic,&  inccrtc,abbr3cciafle  quelle cheerano  falutcuoIi,&  licure.Tiridatc,haué- 
do  prima  della  reale  nobiltà  fua  lungamente  parlato  , feguitò  poi  nclf altre  cofe 

con  modcllo,&tépcratoragionamcnto,diccndo,chc  andrebbe  a Roma,  & por 

tercbbeaCcfarc  vnnuouoornaméto,cioé  vno  della  cafa  delli  Arfacidi,  fponta- 
naméte  venuto  a lui,&  non  per  fupplicarcfopra  ieauuerfitàdc’Parti.Et  dopM 
quello  ragionamento,  piacque  che  Tiridate  deponeflè  la  corona  reale ^prellb 
reffigiedi.Ccfarc,apprcllb  col  baciarli,  (come  aellc  paci  era  coftume)  fu  pollo 
fine  al  parlamento.Doppo  pochi  dì,vn’altra  volra,con  gran  pompa  & magniiìcé 
zainficmelì  ritrouarono.Jimpcroche  da  vna  bada  s’era  pollo  Tiridate  co  la  fua 
cauallcria ordinata  per  isqu.idre,&  con  le  infegne  della  patria,  dall  altra  fi  melTt- 
Tolc  legioni  Romane  in  ordinanza  conio  fplendore  delle  loro  Aquile,  & infe- 
gnc,&  con  le  llatiic  delli  Idij  in  guifa  di  tempio.  Nel  mezo  era  piantato  vn  padi- 
glionea  modo  di  Tribunale,  & in  quello  pollo  vn’alta  fede  curulc,  & fopra  cllà 
la  llatua  di  Ccfarc.allaqualc  accollatoli  Tiridat^  & fecondo  il  coftume,  vccilb 
vittime,&  animali, apprdlb,  Icuatoli  la  corona  di  tella,  la  pofe  à pie  di  detta  im- 
magine con  grande  commotione  d’animo  apjKcflb  tutti  i circonllanti.  & tanto  Tìridate  mtt- 

maggiormeute  rapprcfentandoliloro^dauantiagli  occhi,  che i Romani  poco  là  te  la  coiona 

nel  mcdelimoluogo  cran  llati  & vccilf,&  aflediati  da’  Parti  : & che  bora  fi  fulTe 
mutato  fortuna,&  chcTiridate  con  le  fue  gcnti,poco  men  che  prigionc,hauelle 

B adandarca  mollra,& renderli  fpcttacolo ad ogn*vno.AggiunfcCorbulonc alla 

gloria  fua  la  piaceuoiczza , & humanirà  vlata  a quello  Re.  & in  oltrc,vn  bellifsi-' 
mo  conuico  gliapparcccbiò.Iitintra’lmanpiarc,ogni  volta  che  ilRc,i^akheco 

la  nuoua  auucrtiua,óC  della  cagione  addomandaua,comercfleredalCenturione 
lignificate  leguardic,dimollrarli  col  fuon  della  tromba  clTer  finito  il  conuito, il  ,j  -«I 
vederli  dinàzi  all’altare  delli  auguri  vna  mafia  di  Icgne  quiui  accócia,  & con  vna 
liact  ola  acccfamctterui  fuoco  ; Corbulone  rifpondeua,&  nixgnificddo  ogni  co' 
fainolto  piu  chenon  cra,rcndcuam.arauigliofoil  Redi  quel  collumc  antico  de’ 
Romani.Etcflènd<5  venuto  il  tempo  di  douer  metterli  ùr  camino,  ir  farparten- 
- za  di  quiui,Tirid»te  pregò  Corbulone  di  tanto  fpatio  dittpo,  che  e’ potelTc  an- 
darca  vifltarclamadrc,^  i fratelli,&  in  tanto  gli  lafeiu  la  figliuola  per  ill.'.tic.a,& 
certcletttrc  fupplickcuQli,chccli  fcrific  per  douerJi  in.indareaNcronc.Parti- 
tofi  adunqucTiridate,trouò  il  ^tcl  fuo  P.acoro  nella  Media, &Yologcfe  l’altro  ^ ^ 

fratcUcaEebatanCjilqualedcll’bonordiTindatecra  fiato remnrefollecito,im  ^ 

pcroche  egli  haueua  intra  l’alcrcpcr  mcfsia  polla  rithiefio  Coi  bulonc,chc  nem 
pcrmctteirc,  che  Tiridatchauefle  a portare  alianti  di  fé  ftgno  alcuno  di  feruitìi, 
nc  fufl'e  collretto  a por  giu  la  fua  (pada,o  vietatoli  il  colloquio  di  quei  thè  reg- 
gcii3nolcjprouincie,oco.Ticn3ÌQÌltro  haueflca  Ilare  alle  porte  di  qlli,&  che  allo 
ma  gli  fuflercndutohonore  quoto  a’- Confoli  illci.{i.Tiitte  quelle  cofe  gli  addo 
mòdo  Vologcl’c,clIcndo  egli  alla  fuperbiacllcma  tàtoauutzzo,  che  de’  coflumi 
Romani  non  haueua  noritiatappreffo  de!  quali,  fi  licn  conto  folo  del  comodare, 

& le  cofe  vane  li  lafcian  da  panc.L’anno  mcdcfimo,Ccfared;cde-allcnationi  ma 
tittime  ddl'Alpi,quc’prIuilcgij,d(  facoltà  che  hàuo.iLuuuiJL:  nel  Circo,antepQ 

fe  il 
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fc  il  luogo  de’caualicri,a  qllo  de'plcbe4concio(ia  co^^chefìno  a ql  dì,fu(Tcro  c5  C 
fueti  di  federe  indiftintaniétc,nóhauendo  la  legge  pofcia  proueduto nello  An- 
lìrcatro,fenon  circa  a qua’tordici  ordini.  L’anno medeilmo  fi  rapprefentò  il  gi- 
uoco de’  gladiatori,con  pompa,&:  magnificenza  nó  minore  che  nc’paflnti.  ma  in 
queih  molti  figliuoli  di  donne  illufiri,  & di  Senatori  vi  furono  guadi,  & fericL 
L’anno  feguéte  clTendo  Confoli  Gaio  Leflànio  & Mario  Licinio,NeroneardcUa 
l’un  di  piu  che  l’altro  di  defiderio  di  farli  vedere  al  popolo,  con  la  Aia  cetera , & 
col  fuo  càto  nelle  fcene&  nel  Tcatro,imperoche  eglihaucua  linoallhora  vlàto 
di  fonarc,&  di  catarc,folo  in  cafa,o  ne’  fuoi  orci  fottonome  di  giuochiluuenali 
iqualiluogIri,comepocolrcqiiccaci,  & nó  capacia  tanta  voce,  aborriua  molto. 
Nódimeno,  nó  hauedo  perancoraprefoardirepla  vergogna  di  rapprefentarfi 
fullc  Scene  nella  Città,clellè  |>  ciò  NapoIi,che  era  quali  Città  Greca,  & cófuen 
atali  cofc,parédoli,  circe’ fulTevn principio  diandnrfencplc Scene  in  Acaia,  & 
K«one  a Ma  quiiiiapprclTu  i Greci,acquiftato  col  càt3re,coronehonoratc,  &anticamcte  te- 
re*'ufsu:n^'^  facrc,&  di  fama  accrcfciutOjdouclTc  maggiorméte  in  Roma  accedere  i cit. 

“ tadiniaglilfudij  mulica!i.Arriuatod«qucaNapoli,cócorfeàliiiIamoltitudinc 
dellaCictà,&  quei  che  dalla  fama  duali  cofe  allcttati, v’eran  venuti  delle  Città  có 
uicinc;&  qlli  ancora.chep  honorarIo,o  p altri  affari  fogliono  fcguirarlo.etiadio 
fquadrc  de*  foldati,cran  quiui  cópjrfc,&:  tutti  inficme  ricmpicuano  il  teatro  di 
qlfa  Città. Quiui  alUrora  nacque  vn  cafo,  & come  intcrprctauano  molti,  vn  tri- 
lto,&  mal’annuntiojpchc  egli  ciò  piu  tolto  riputaua  in  lx;ne,&  non  fenza  felice- 
; , proiiidéza  diuina  fulfeauucnuto.Imperoche.vftito  il  popolo,chcallo  fpettaco 

lofi  ritrouò,ilTcatro,votoin  tuttodì  gèli, & fenza  nocumccod’alcunorouinò. 

Per  ilche  Nerone  p cópofli  canti  rende  graticaUilddi;,cclfbràdo  in  verli  lafor 
tuna  del  nuouo  cafo.&  douédo  appreffopilmarc  Adriatico  pafftrc  in  Grccia,io 
cito  fi  fci  mò  a Bcncucto,douc  Vatinio,cclcbraua  il  giuoco  de’ gladiatori. Que- 
Vatinio,  efua  Vatinio  fu  il  piu  brutto,&  vituperofo  móftro,  che  fuffe  mai  in  quella  corte, 
biuteaza . Egli  da  principio  fu  nutrito,*  alleuato  in  vna  bottega  di  fatto,  era  bieco,*  lèor 
to  dcUapfona,facctocomc  vn  buffone,*  per  dito  fu  egli  da  prima  neUa  corte  di 
Nerone  riccuutopdarglilpallb  con  le  fue  buffonerie,  appreflb  con  lo  acculare 
fcgrctamétc  tutti  i buoni  cittadini,vc-nne  in  tata  potenza,*  auttorità,  che  col  fa 
uoredi  dan.rri,col  nuocere  a quelto*q!lo  con  la  violéza,  * difccleratezzeaua 
zaua  quelli  ancora,ch’eran  tenuti  cattiui,*  federati.  Et  continuando  Nerone  la 
pratica  di  coftui,nonpureintra  gli  fpafsi,*  i piaceri  fi  ceffaua  dalla  fede  rità,im 
Torqflsto  Sii  peroche  nc’  medefimi  di  Torquato  Sillano  fu  cóftrctto  a torli  la  vita,pche  oltre 
iw^turauliM  chiarezza  della  cafa  de’Giunij,dellaquaIe  egli  era  nato,diceua  an- 

»ie.  '***  cora  che  Augultogli  fu  arcauolo.Fu  nódimeno  ordinato  alli  accufatori  che  gli 
apponcffcro,ch’egli  vfaua  di  donare  al  popolo  larghilsimamcntc,*  fenza  mezo 
alcuno,*  daqlto  fi  potcua  cóprédere,la  Ipcranza  c’I  fine  fuo  nó  rcdcrc  ad  altro, 
che  a follcuarcil  popolo,*  generare  qualche  tnmulto.Oltra  diqlto  che  egli  ha- 
ucua  attorno  de*  nobili, iquali  digià  chiamaua  diCiccllicrc,chiStriucno,  *cbi 
Cópunlta,tutri  nomi  da  gridi,  & da  penfare  che  c*  non  hauelTe  altro  fine,  che  di 
sforzarli  con  l’aiuto  loro  di  occupare  l’impcrio.Furono  apprcilo  preli,  * ipear 
cerati  tutti  i piu  intimi  familiari,*  liberti  di  qlli.&ftando  tuttauia  per  effete  con 
dinatojli  fece  tagliar  le  vene,*  coli  inliemecol  fanguegli  micò  lo  IpjritOvDop 
ppla  cui  morte  Nerone  (aU’ulànzafuafolita)  parlò  publicaniente,diccndo,che 
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A Tortjuatcs'quantunquc  colpcuol^&  della  difefa  meritamente  fi  fiiflè  diffidato, 
farebbe  nondimeno  Rato  vittoriofos’cglihaudTe  voluto  afpcttare  la  clemenza 
del  Pnneipe-Né  molto  poi  lafciato  di  paflar  in  Acaia  fenza  cnedcl  certo  fi  fapef 
fe  la  cagtone,fc  ne  tomo  a Roma;&  quiui  cominciò  a riuoltarfi  per  la  fantalia  di 
voler  vifitare  le  prouincie  d’Oriente,&  fpecialmentelo  I^'tto.  Appreflb  ancora 
publicò  vn’editto, affermando  a*  Senatori,che  non  ftarebbe  molto  tepo  lontano, 
& da  quefto  dependercbbela  faidezza,&  ogni  bene  eficre  della  Republica.Et  fo 
pia  di  cotale  andata  fall  in  Campidoglio  per  facrifìcare  a glilddij,&  pregarli  che 
dclTero felice  viaggio, ma  edèndo  ancora  entrato  nel  tempio  di  Verta, 6c  quiui  in 
vn'irtante  venutoli  vn  tremito  p tutta  lajierfona,  o fulTe  quella  Iddea  che  da  co- 
tale proponimento  rimnoucrc  lo  volellc,  o perche  delle  lue  fceleratczee  ricor- 
dandofi  non  fteflè  mai  fenza  fpauento,lafciò  ftarerimprcfa,dicédo, che  la  patria 
gli  era  più  a cuore  che  tutte  laltrc  fue  fàcende.  Diceua  oltra  ciò  haucr  veduto  i 
vqlti  de’  Cittadini  pieni  tutti  di  maninconia,  & vdiua  i fecrcti  loro  rammarichi , 
per  haucre  à fare  coli  lungo  viaggio  : & coniideraua , che  e’  non  farebbero  mai 
per  tollerare  vn’aflcntia  coli  lunga,  eflcndoauuczzinclli  infortuni;  loro  conia 
prefenza  dd  Pricipe  loro  a ricrcarfi.Et  fi  come  ne'  priuati  interesfi  auuiene,che 
figliuoli, & le  cofe  fuepiu  ftreirte,fono  a ciafcuno,dcgli  altri  piu  carìteofi  anco 
ra  voleua  egli, che  il  popolo  Romano  poteflc  in  lui  piu  che  tutti  gli  altri,  & egli  a 
■quello  piu  che  ad  ogn’altro  era  per  vbbidire . Fu  grata  alla  plebe  quefta  efeufa- 
tionefipcrefrcre  dia  auida  de’ piaceri,  fi  ancora  perche  la  dubitaua  della  care- 
■ftia  (che  è il  principale  fuopefiero)  fe  Gefare  s'allótanauaima  il  Senato,  &c  i prin 
cipali  della  Città  nò  fapeuano  loro  rtesli  giu dicare, qual  fiific  fiato  mcgl  io,o  che 
B e’nifrelontano,ohauerloprefente,  òdoued  fi portaua  piu  crudelmente coa- 
corfero  finalmente  in  quella  opinione  ( come  auuicne  quando  che  di  qualche 
cofa  grande  fi  teme  ) che  il  peggio, fulTcqiidche  era  auuenuto,cioè  che  c’iafciaf 
fe  di  andarc.£t  accioche  e’  li  credeflc,chc  c’  non  temeua  di  cofa  alcuna,&  al  tut- 
to fi  rendeua  ficuro,fingcua  d’eflcr lieto,  làceua  nc’  luoghi publìci apparecchiar 
de'  conuiti,&  tutta  U Città,comc  cala  fua  propria , cominciò  ad  vfare . Et  le  vi- 
uande  ch'egli  vsò  in  vnn  di  quelli  funi  conuiti, furono  per  pompa,&  delicatura 
molto  famofe,&  celebrate, comequellcancora che  daTigillino  erano  fiate  ap- 
parecchiatcdequali  io  comeper  vn  effempio  diìulTuria  racconterò,  perno  haue 

^ re  ad  ogni  poco  a replicare  la  medefima  fua  prodigalità.  Egli  adunque  fece  pri- 
mieramente fabricare  vn  grannauilc  nel  lago  di  Agrippa,  loprailqualcfufleap- 
parecchiato  il  conuito,e’l  nauile  da  altre  naui  tirato,acciochc  c’  fi  potcfTc  & man 
giare  & nauicare.  Erano  quelle  naui  Uuorate  tutte  d’intagli  d’oro  & d‘auorio.i 
rematori  erano  tutti  giouani  impudichi,iqu ali  fecondo  la  ctù,&  fecódo  che  nd  ■ 
le  libidini  erano  ammaefirati,erano  ordinati  & fcompartiti.Haucua  fatto  venire 
vccclli,fiere  & animali  di  diuerfì  paefi,per  infino  dairellrcma  parte  del  mondo, 
etiamdio  dal  grade  Oceano.nella  riua  del  lago,erano  fabricate  fta»e,&  camere! 
guifa  di  luoghi  da  meretrici  ripiene  di  nobilisfimedónc:&  dall'altro  càto  vi  fi  ve 
dcuano  meretrici  nude  del  corpo,fàcédo  atti  & godi  oAreni  & dishonefti.  Et  ve 
nuta  la  notte,  quanto  quiui  intorno  al  lago  era  di  felue  & habitationi,  s’udiuan 
per  tutto  varie  canzoni,  & di  piu  forte  llrumenti  muficali,  & ogni  ciafa  di  fiacco 
le&  di  lumi  rifplendcua.Neronein  tale  lafciuiaandaua  attorno.  Se  con  modi,  & 
gclli,  tanto Iccui,  che  illeciti',  hora  con  quello,  bora  con  quello,  a voglia  fua  lì 
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mercoU’ja,ne  cofa  alcuna  lafciò  i'ndictro,vitupcrofa  & dUhonefta,  per  renderfi  Q 
piu  liccntiofo  & dtshoncfto.nc  contento  ancor  di  auefto,  per  colmare  ogni  fua 
uoglii,pochi  dì  apprclTo,  fi  fece  adornare  in  guifa  d’vna  fpora>&  volle  mantarfi 
Ncionf  .ofni-  con  vno  di  cjuel  dishoncftisfimo  gregge  chiamato  Pittagora,  &;yfare  tutte  lecp 
«o  1 glifi  di  rimonicchcaVranonellenozze.An^uareneadunqueloImpcradoreK.omano 
donna  tpofita  ^ vcftc,&  ftola  nuzziale  indoflò,  co’  miniftri  delle  fpofe  innàzi,apparccchii 

DUO  am  !..  ^j|Qmpjjg^|^j^jj(,j.Qjg^g^Qg^*j,lfj,j3ppj,^gncnzadanozzc;acconfentiuafinalin§ 
te  fc  ^ifaceflcro  tutti  gli  atti, & tutti  i gcfti,  de*  quali  le  donneancora  di  notte  fi 
vergognano  & cercano  ricuoprirc . Poco  dipoi  auuenne  nella  Citti  vna  rouinà' 
Incédiodi  "o  moltograndcdccalamitola,St  a fccafo,ò  per  fraude  di  Nerone  auuenne, ciò 
ma  fono  Ne  fi  sà,hauendo  gli  fcrittori  dell’uria  cofa&l’altra  fatto  métionc.QueIloè  ben  cec 
looc , iOi,chc  di  tutti  i danni,che  per  violenza  di  fiioco,a  quella  Città,  da  che  ella  fii  ia 
pie,giamai  auucnnero,niuno  fu  mai  nc  m:^iorc,nc  piu  crudele  di  quello.  Im- 
pcroche  quello  fuoco  cominciò  primamete  nel  Circo  ad  attacarfi  in  quella  p;tr 
te  cheò  contigua  al  monte  Palatino  & al  Celio. Quindi  occupò  le  botteght^dem- 
tro  allcquali  erano  di  quelle  mcrci,con  che  fi  nutrifeon  le  fiaroe:  de  coli  cornili^ 
ciato,&  in  vn  fubito  venuto  via  gagl:ardo,c  fpinto  ancora  dal  vento,  fi  dillefe jp 
tutte  lecjfe&habitationi,chefon  polle  per  lunghezza  delCircoiperocheqqir 
uì  non  erano  le  cale  con  gli  orti  all'intorno,  nei  Tempii  circondati  di  mura,  np 
veruno  altro  ritcgoo,chcandalTe  ritardando  il  fuoco,acciochc  in  tato  a fpegner 
locorrersinlc  genti:m?con  cmpitograndeallargatoli,occupò  primamételeca* 
li  polle  nd  pianojpofcia  fulcdo  hdl’alto dd  monW,&  di  nuouo  ricornpdo  J baf 
jb  preuenne  i rimedij  con  la  vclociti,&-  ridulTc  in  cenere  auanti  che  riparare  vi  fi 
potelIc.ImpcrochclaCittàhaucua leUrademokaltrcttcd: brutte,  torte  &bi-  I> 
llorte,&:macauano  d’un  certo  ordine,  in  quel  modo  cheli»  I4  vecchia  K.oma.e4i  : 
ficata.01tra  di  qllo  le  grida  c lamenti  delle  impauntc,&  vecchie  dpnne,o  dc’roz 
. zi,&  fcmplici  fanciuUi,&  qlli.chc  a fe,ò  a gli  altri  ccrcau.ino  dare  ait.i,méttc  che 
e’  prcndcuanoqlli  che  erano  deboli,&  impotenti, o i medefimi  afpettauanojvnji 
parti  di  loro  ritardando,vn’altra  atfretuiido,  conlondcuano  ogni  cofa  : & bene 
fpciro,mentrc che  c lì  guardauano  dalle fpallc,crano  por  Hanco,o  d.t  fróte  aflàli- 
ti  dal  f uoco:&  fc  nc  luoghi  conuicini  li  riftiggiuano,  clTendo  qlli  ancora  foprag 
giunti  dal  fuoco,  fi  fcanljuano  piu  di  lungi  la  doue  c’  credeuano  ch’cl  fuoco  nó 
arriualTc,  &quiui  ancora  rinouauauoilmedclìino  infortunio  che  poco  innanzi  *■ 
haueuano  fuggito.Finalmcntc  non  fapcndo  qucLhee’ fi  fchifaflcro,ne  doue  e’ti 
fuggilTcro,andauano  riempiendo  le  (lradc,&  gidceuano  per  i capi  a rcbierc.a<l^ 
cunijiquali  haucuano  tutti  i lor  beni  perduto,  mancauactiadio  il  vitto  cotidia- 
nojalcuni  fpinti  dall'amor  de*  figliuoli,  ode’  parcnti,iquali  nó  haucuano  dal  fui» 
co  potuti  lalu.are,qnitunqucgli  hauellero  potuto  fcàparc,  mosfi  nódimcno  dal 
gran  dolore  & cópaslionc  de’  fuoi,  volfero  piu  lofio  con  quelli  morlrcJ^malmé 
te,alcunononv’crachcaI  fuoco  ardilfe  di  riparare,  elTcìido  minacciati  da  molti 
che  di  fpcgncrlo  proibiuono,&  alti»  v'erano  chepalefcmcte  getutiano fiaccole 
acccfc,dicédo  cflerc  flato  cnmàdato  loro  col»,  p poltre  piuhcctiofaméte  ruba- 
re, o p efTcre  in  fatta  fiato  lor  comàdato.  Ritrouadufi  in  òlio  medefimo  tcmp<» 

' Nerone  ad  Antio,nó  ritornò  prima  allaCittà,  ch’egli  inteie  il  fuoco  alla  cafa  Aia 
auuicinarlì,l.iquslc  era  polla  a cito  al  palazzo,  calli  orti,chcgià  furono  di  Mccé 
aacc:  & nondimeno  non  fi  pdtc  riparare^  chcil  palazzo,  le  cafc,&;tUUOciò  che 
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li.  vi  era  airintomo,non  abbruciaflc.  ma  egli  per  dare  qualche  conforto,  & fperan 
zaaquclpopolo  i'paucncaco &chcfuggiua»  fcceaprirc il  campo  Martio:  flila 
tloUc  erano  gli  cdtiici)  dii  fej>olcri  di  Agr ippa,  & gliorti  fuoi  ancora,  te  fubito  di 
rizzare  capanncidk  rafette  per  riceuerc  ia  pou  era  moltitudine.  Fcceoltra  di  que 
Ilo  conduci  e da  01h'a,&  daJtc  conuicinc  caftcUa,  mafl'criiie  & altre  cofe  per  ufo 
delle  caie:  He  abbafsò  il  pregio  del  grano  per  tino  a tre  numi.  Lcquali  coie,quan» 
tuoquclc  fulFcro  utili  al  popolo,  nondimcnonon  gli  furono  molto  accettc,cflcn 
doli  fpartb  per  la  città,  cneNeronc  allhora  che  la  città  per  tutto  abbruciaua,  era 
iàlito  folla  leena  ch’egli  haucua  in  cafa.Etfopra  l'incendio  di  T roia  haucua  cita 

10  certi  verli,allòmigliando  il  danno  prefentc  alle  antiche  rouine.  Finamente  ^ 

in  capo  di  fei  giorni  il  tiioco  hebbe  fine  nel  bado  del  mòte  Efqiiilino,cfsédo  qui 

ui  le  cale  abbruciatep  tutto,concio(ìa  che  il  fuoco  nuli' altro  più  hauefle  daiùti 
a fe  che  il  c£po>e’l  cielo  come  feoperto . Non  era  ancora  pofto  giù  la  paura  di  q- 
Ito  incendio  feguitojchencnacqueun'altra,dlcndolì  un’altra  uolta  raitaccatoil 

(ùoco:roa  non  però  li  grande  ne  fi  terribile  come  l’altro  per  eflcrli  appiccato  in 
luoghi  più  aperti  della  città,|&  doucle  cafenon  erano  coli  fitte  ne  congiùtel’u-- 
na  con  l’altra,&  per  quello  le  ftragc  de  gli  huomini  fu  minore:  ma  i T empii  dclU 
lddi],i  portichi,lcloggie  alla  amenità  dedicate,  afferò  la  più  parte  : & piu  d infa- 
mia fi  recò  dietro  quello  fecondo  incendio  clTcndo  arriuato  alle  poircfsioni^ 
Tigilimo,giàchiamatc  gli  orti  Emiliani:  &pareua  che  Nerone  afpirafle  a gloria 
di  uulerecdilTcareunanuoua  città,  & darle  il  fuo cognome;  pcruochela  città  di 
Koma  in  quatnordici  regioni  eradiuifa,  dcliequali  loloquattronerimafcroin- 
rirrc,Trc  altre  fino  a piana  terra  furono  confuinatc  daifuoco,all  altre  fette  riuia- 

B feto  ibbmctc  alcune  vclligie  di  cafe  guade  & mczeabbruciate.il  numero  delle 

calè  dcU’ifolc,&  dc’Tcinpi,chc  in  quelli  due  inccndij  fi  perdcrono, farebbe nta 
lagcuole  a raccontarcinu  certo è,che  tutti  i piu  antichi  tcmpli,&  edifieij  facri,iQ[  _ 
cenere  fc  n’andaronc;comc  il  T empio  della  Luna  già  da  Seruio  T ullo  edificato. 

11  grande  altare.  Il  tempio  che  Euandro  già  in  honor  di  Hcrcolc  conlagrò.  Il  té- 

pio  di  Gioue  Statore  che  Romulo  per  noto  edificò. Arfe ancora  la  rcfidenza  del  Tj„,pi , eju». 
Re  Numa  con  il  tempio  della  dea  Vcda,&  con  gli  Iddij  penati  & propri)  del  pG-  ghi  oell’i* 
polo  Romano.AifcTole  ricche  taL-o!c,lc  datuc&  rartihciofcimjgini,  che  in  tà-  «pàio di  Me- 
tcgucrre&  uittorieacquillateli,  & di  Grecia  ràgunatc,  & molti  fccoli  innanzi 
• date  ftbricatc  fi  erano  Imo  a qui  fanc&  intiere  confcruatc,hora  tutte  quante  in 
cenere  fi  ridulIcro:iniperochc  quàtunque  poi,rinnouata  che  fu  la  città,  ella  fulTe 
di  nuouc  & belle  memorie  limigliit;  a quelle  addornata,  & da  ogni  bada  condoi 
te,nondimeno  diceuano  i nodri  uecchi  che  delle  cofe  pallate  lìricord.iuano,che 
tante  opere  belle,  fif  artific:ofe  erano  allhora  pcrite,che  delle  lìmighanti  a quelle 
giamai  rifare  non  fi  potrebbero.  Furonui  di  qudli  che  ofltruarono  il  principio 
di  quedo  incendio,elTere  nato  ne  i dicianpuc  di  di  Luglio,  nel  qual  di  i Galli  an 
coragià  prefcro,&  mc(IbnfuoconcUacittà:altri  andarono  tantoconladiligcn- 
tia  loro  inuedigando, che  c^ritrouarono,  ehe  aitanti  anni,  mefi,  tc  di  eranocorfi 
intra  l’una  & Tuna&  l'altra  arlionc.  Nerone  nondimeno,  in  util  proprio  conucrtt 
le  rouine  d dia  patria  fua , hauendo  edificato  un  palazzo , nclquale  non  tanto  le 
gemine& l’oro  per  cofa  miracolosa  non  fi  contauano,  comctofa  già  gran  tem- 
po ufata,  Arperlelupcrflue  pompe  diuenutauolgars,  quanto  ihghi,ò:gli  or- 
^cheda milito  hauc'uaao le  fduc  in  gmfa  di  luoghi ripolU&  fulitarij,  dali’alirQ 
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pianura  9c  luoghi  aperti  di  veduta  bcllJsfìma , efTcndo  flati  i maeftri,  & architct-  O 
fori  di  quello Seuero  & Celere, huomini  amendueineegnofisfìtni,  & audaci  da 
tentare  con  l’arte  ctianidio  quelle  cofe  che  denegato  hauelTe  la  natura  : & veden  • 
do  esfi  le  forze  c1  grand’animo  di  Nerone,l’audauano  come  vcccHàdo.Impcrt>- 
chedallago  Auerno  per  finoalla foce  delTeuere  haueuan  promeQo  dicauare 
vna  folla  che  fulTcnauigabilc,  tale  che  per  il  duro  & arido  litro,  &dilidaccrti  ^ 
montili  potclTe  folcare,neper  altro  humorc,ne  altre  acque  da  condurre  vi  fi  tro 
ùaua  in  «letta  foflà,che  le  paludi  Pontine.L’altre  cofe  fonomonti  afpri,  & duri» 
o terreno  arido  & fecco,&  quantunque  e’ fi  poteflè  cauare, farebbe  non«iimcno 
flato  dibifogno  ciò  fare  con  fatica  intollerabile,&  fenza  ncccffaria  cagionc.Nt»> 
rone  nondimeno,come  au ido  di  cofe  incredibili,  fece  forza  di  far  cauarc  i mon 
ti  vicini  al  lago  Auemo,2(  rimangono  ancora  le  vefligie  della  fua  vana  fpcranza. 

Ma  le  cafe  della  Città,neli'incendio  auanzatc,non  furon,come  doppoTinccndio 
de’  Galli, riiàtee, fenza  diflinik>ne,ne  per  tutto,ma  con  ordine  & mifura,  & con 
le  vie  hrghe,&  fpatìofe,fu  rcgolata,&  ferma  l’altezza  delli  edifici).  allargò,&  fe 
ce  ancora  nettare  lcpinzzc,&  fu  cantoni  delle  cafe  fabricò  logge,  come  per  dife- 
fa,&  reggimento  dcU’altre:  & tali  logge promcflè di  edifìcarlea  fpcfefue,  & di 
dare  a’  padroni  le  piazze  nette,&  purgate.oltra  di  quefto  imporepremi;,recon- 
do  il  grado,&  fàcultù  di  ciafcuno,&  determinò  il  tempo,  dentro  aiquale  fendo 
finitele  cafc,&  l’ifolc,  s’acquifiafTe  il  premio.  Et  per  pìgliarcla  materia  da  fiibri 
care,dellinò  le  paludi  d’Ofna:&  ordinò  cheIcnaui,chchaucuano  perii  Tenere 
portato  il  frumentn,!a  doueslìn  condurre  : & che  gli  edifici) , in  qualche  parte» 
fenza  mcttcrui l^name,o  traui,fì  fàbricalTcro  con  fasC,  & pietre cauateàOabi, 
o ad  Alba  : per  efUre  pietra,  che  refifleal  fuoco.  Fece  ancora  ridurre  in  publico  D. 
Facquede’  fonti,chc  veniuano  per  gli  Acquidotti,  che  alcuni  priuatamente  nel- 
le cafcloro  haueuan  tirate,  & diminuitola  vcnapublica  deil'acque  : & accioche 
lacorrelfe  in  publico  piu  largamente, vi  meffeguardicJlt  per  aiutare  fpegnerc  il 
fuoco  ne’  bifogni , volle  che  per  commodo  d’ogn’uno , le  folTcro  publicamente 
nelle  flrade,&  non  priuatamente  nelle  cafe.  Et  chele  cafe  con  mura  proprie.  Se 
non  communi  al  vicino  fi  doueffero  fiibricare.  Quelle  cofe  che  ad  vtilità  publi- 
ca  cran  fatte,  & ordinate,  recarono  ancora  ornamento  alla  nuoua  Cittì . Eraui 
nondimeno  chi  credeua  chela  forma  vecchia  della Ciul  fuffepiu  fona  & piu  fa- 
lubrc,conciofia  che  le  vie  ilrcttc,&  gli  cdificii  alti,non  fuffero  dal  caldo  del  fole 
Coli  ficmmentcpcrcolsne  che  bora  le  flradc  coli  larghe,ne  da  ombra  alcuna  di- 
fcfe,fi.ifTcro  foggettc  a maggior  caldo.Et  a tutte  quelle  cofe  con  humani  confi- 
gli fii  proifcduto.ma  poi  & con  preci,&con  orationi  li  ricorfe  all’aiuti  diuini:5c 
hironovifìtatilibriSibillini,j)crauuertimento  de* quali  fi  fecero  fupplicationi 
a Vulcano,a  Ccrcrc,&  a Profcrpina:&pcrle  matrone  fu  renduta  propina  Giu- 
none,prima  in  Campidoglio,ppfcia  da  quella  banda,ouela  Cittì  almarc  è piu  vi 
cina,  dalqualmarcprefofi  l’acqua,  fi  bagnò  il  Tcmpio,e’lfimulacro  delia  dem 
]d dea  : & le  donue  che  haueuan  marito  celebrarono  la  cerimonia  del  giacere  di 
nottcnc’Tcmpi,&  veghiaread  honorcdicfTalddea.  Con  tutte  quelle  cofenon 
per  mezi  humani  che  fufTcro  vfati,nc  per  liberalitl  che  vfalTe  il  Prcncipc,  nc  per 
opera  chcfuflè  fitta  per  placare  gli  ludi;, fi  pattina  dal  volgo  quello  grido,  che 
e’  non  fi  credeffe,  che  l'incendio  per  comandamento  del  Prcncipe  non  fuflè  fe> 
guito.EgUadunqucjicrifpegnere  tal  romorc  fece  accular^  & afprifsimamcn- 

tepu- 
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'A  té  punìrévn  gran  numero  di  quelli  che  il  volgo  chianaaua  Chriftinni  t il  capo  tle^ 
quali  fu  vno  chiamato  CHRISTO,  ilquale  foitoTiberioIniperaclorcfu 
«croci lìflb  da  PontioPUatt^rocuratoredclla  Giudea, elTendo  quelli  odiati  perla 
/ede  che  e’ tencuano.  Et  efl^do  cotal  fetta  da  principio  ftata  repreflà,  di  nuouo 
•rifurgcua,&  non  folo  per  la  Giudea  fi  dillédcua,  donde  ella  haueua  hauu  to  ori 
ginc  primamente,  ma  ancora  perla  Città  di  Roma,  douc  tutte  le  cofe  che  fono 
fk  crudcli,&  vergognofe  concorrono  da  ogni  banda,  & douc  ancora  le  fon  cele 
brate«Onde furono  primamente accufati,&  dati  al  fupplkioquelli  chefi  fcuo^ 
prirono  di  tal  fetta:  appredb  vna  gri  moltitudine  feoperti  da  loro  della  medefi*» 
ma  fede,  non  tanto  per  l’incendio  loro  appofto,  quanto  per  l’odio  portato  loro 
da  tutti,  furono  condannati.  Et  cflèndo  cuti  ai  fupplitio,  fu  fatto  dì  loro  quelH 
iWatij,  che  rauuolti  parte  di  loro  in  pelli  di  fiere  leluaggc,  da  i cani  gli  faccuan 
sbranare,  parte  furono  crocitì$fi,o  pofti  in  croce  per  abbruciarli,  & toAo  che  e* 
mancaua  tl  dì,era  dato  loro  il  fuoco,  perche  c’  feruiflcro  ad  allumare  la  notte  : 8c 
a queAi  martiri;  haueuaNcronecomc  ad  vnofpettacolo  gli  orti  fuoi  accomoda 
to.Oltra  di  qucAo  celebraua  il  giuocoCircenlc,  hora  vellito  da  auriga  mefeo- 
landuli  tra  la  plebe,  hora  Aando  con  di  altri  a Cerchio . Onde  nel  popolo  s’ha- 
ueuagran  compafsionediqueAiinfelici,  quantunque  rei,  & degni  di  fuppli- 
tio*veggcndo,che  non  per  publica  vtilità,ma  per  crudeltà  d’un  folo  erano  in  co 
tal  guifa  martirizatLCcfarc  in  tanto  per  far  danari,  guaAò  l’Italia,rouinò  le  prò 
uincic,diArulTe  i confederati  del  popolo  Romano,  &quellc ancora  cheCittàlt 
berefichiamauano.  Nella  qual  preda,  non  pur  gli  Iddi;  furon  referuati,  con- 
^ ciofia  che  dentro  alla  Città  fuffero  fpogliati  i Tempi;,  detrattone  l’oro  chencf 
Triunfi,&  ne’ voti, da  cheil  popolo  Romano  hebbe  vita,  in  cafo  diletitia,o  di  ti. 
more  era  Aito  alli  Iddi;  confagrato.ma  per  I’Afia,&  per  l’Acaia  eran  tolti  non  fo 
lo  i doni  dedicati  a’  T empi; , male  Aatue  ancora  delli  Iddi; , cAcndo  Aati  a cotali 
eAorlioni,&  rubberie,mandati  in  quelle  prouincie  Aerato,  & Secondo  Orina, 
te,  l’uno  liberto  di  Cefare , & pronto  ad  ogni  ribalderia  ; l'altro  non  fendo  nelle 
lettere  Greche  piuintrodotto.che  quanto  gli  ba  Aaua  a parlare,  moAraua  nò  ha 
uerc  acconcio  l’animo  co’ precetti  delle  buonedifciplineal  bene  imcrarc.Dice- 
uali,cheSencca,per  leuarli  via  dal  carico,chegii  recauanoqueAi  lj>ogliatori  de 
''rcmpii,prcgòCcfare,chein  qualchclonginqua  villa  loIafciaAèandarcid:  nó  ha 
> ucndo  ciò  ottenuto,fingeua  d’elTere  malato,À  dalla  gotte  eflcr  vclTato,  & di  ca- 
mera non  vfciua.Alcuni  hanno  ferino  chea  lui  ancora  per  ordine  dì  Ncronc,da 
vnfuoiiberto  chiamatoCiconino,fupreparatoil  veleno. & che perauucrtimc- 
to  dclmedelìmo  liberto,  o,  come  vogliono  alcuni,  per  propria  paura  l'haucua 
fchifa  to^mentre  che  egli  con  fcmplice  vitto,o  con  pome  che  ne’  campi,  & horti 
Cuoi  nafceuano,dc  qu  jdo  hau  etia  fetc  con  acqua  corrente  foAentaua  la  vita  fua. 
Orca  il  medefìmo  tempo, hauendo  i gladiatori,  che  fi  trouano  nel  caAcl  di  Prc- 
ncAc,tcntato  d’vfcir  fuori,&  di  tumulRiare,furono raffrenati  da’  foldati  che  v’e 
sano  a guardia.^  già  il  popolo  come  vago  di  cofe  nuouc,&  pau  rofo,andaua  bi- 
sbigliando,&  ricordandoli  di  Spartaco,&  de’ vecchi  nuli  della  guerra  ciuile.Nu 
molto  poi  s'intefe  il  danno  auuenutoalTarmau  Romana  nó  per  fattìone  di  gucr 
ra  (pcrciochccraallhora  pcrtuttopace,  & tranquillità  ) ma  perche  Nerone 
haueua  ordinato,  che  la  detta'armata  in  vncertodì  determinato  ritomalTcin 
campagna  feoza  eccettuarne  gli  accidenti  del  mare<  Ligouernatori  adunque 
; ‘ ‘ V quan- 
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DI  P.  'CORNELIO  TACÌTO' 

«quantunque  il  mare  fufTc  tempcftofo,fi  moflcro  da  Formi , & haoendo  contrai  fe 
rio  il  vento  d’Africa,mcntrc  che  e’fan  t'orza  di  fpuntare  il  capo  di  Mileno,furon 
sbattuti  ne'liti  diCuma,&  quiuiintricatifi,perdcroqola  piu  parte  delle  Galee,^ 
piu  altri  legni  ancora.Nella  fine  di  queft’anno,fi  diuolgarono  molti  fcgni,v1ir  prò 
digi),cheeranoauuenuti  pcrannuntio  de’foprallanti  mali . Vennero t'ulguri,& 
facttc,  non  mai  fi  fpclTe  nc con  tanto  furore,  ite  uiolcnza . Apparl'c  una  Comet 
ta,laqualcofanonmai  apparue,  che  Nerone  non  volclTe  quali  col  fanguedi 
huomini  illuflri  purgare  lo  infiulTo  diquella,  per  le  firadc  publichc  fiiron  tro- 
uati parti  d’huomini,&  d’animali  con  due  tette,  onero  neTacrificii,  nc’quaii 
era  cothime  vcciderfi  animali  pregni.  Nel  territorio  di  Piacenza  lungo  la  lira- 
da  era  nato  un  Vitello  col  capo  in  una  gamba.  Ilche  dalli  indouini  fu  interpre- 
tato cofi,cIicairimpcrio  Romano  fi  prcparaua  vn’alrro  capo , ma  di  poci  duri 
ta,&-non  occulto  , conciolìa  che  il  Vitello  nel  ventre  della  madre  li  fulTc  coti 
trauolto , & predo  alla  via  maeftra  ftilTc  flato  partorito.L’anno  fegueiitc  elTendo 
Confoli  Silio  Nenia  & Attico  Vctlino,  fu  dato  principio  ad  vna  congiura  molto 
gr>ande  contro  rfi  Ncronc,nella  quale  concorfero  & Scnatori,&  caualicri,&  fql 
aati,&  donne  ancora.fi  perl'odio  che  a quello  portauano,li  pcrftuorircGaió 
Fifone, & tirarlo  al  principato.  Era  collui  figliuolo  di  Callurnio,  & per  la  nobii 
ràdei  padre edendo con  moIte,&'honorate famiglie  imparentato,  era  appreflb 
il  volgo  per  lìi  vinù  fua,o  per  le  cofcchen’haueuano  apparenza,  in  gran  fama* 

& riputatione.  Egli  con  la  facyndia  fua  s'efercitauà  in  difender  le  caufe  de  citta 
dinijverfo  gli  amici  era  liberale, con  gli  (lrani,piaceuole,& alla  mano  coti  net  ra- 
gionare,comenelconuerfare.Kaucuadauantaggioqueflodonodalla  fortuna,  I> 
ch’egli  era  grande  di  (latura,&  bcjlisfimo  d’afpcttoima  uolonticri  fi  dauaa  i pia 
ccrii&  però  non  era  in  lui  giauità  di  coflumi.Dauafi  alla  pompa,alla  magnificco 
2a,&  qualche  uolta  alla  luiruria,&  quello  era  lodato  da  molti,  iquali  in  tanta  dol 
cozza  di  viti/,amauano  che  vn  hiiomoairimpcrio  dellinato  non  tulle  troppo  fe 
uero.  Il  cominciamento  della  congiura  non  nacque  da  cupidità  che  regnalTc  in 
lui  di  dominare, nondimeno  potrei  facilmente  raccontare  chi  nc  tulle  flato  il  ca 
po  principale,pcr  in  diga  rione  di  cui  fiilfc  modo  queiloi,  di  che  tanti  fecero  im- 
prefa.  Ma  che  Subrio  Flauto  tribuno  d* vna  compagnia  della  guardia  di  Cefarc^ 

& Sulpitio  Apro  fudèro  in  ciò  i piu  pronti,lo  modrò  lacollantialoro  fino  all'cl- 
dremo  vfata , & Lucano  Anncò&  Plaudo  Lacerano allhora  difcgnatoConfolo  - 
l'cron  fegno  a ballanza  d’edere  dati  di  Nerone  capitali  fsimi  inimici . Lucano  tu 
la  proprie  Cagioni  dimolJto,hatiendoNcronc foppreflb  la  fama  dc’vcrfi  da  qU 
) compodi,ni  voluto  che  egli  ufcitìcro  tùori,parcndoH,(ranto  era  vano^che  d* 
fulTcro  fomiglianti  a'fuoi. Lacerano  entrò  nella  congiura  non  per  ingiuria  rice- 
uuca  daquello,ma  per  l’amore  chee’portauaallaKcpublica.Flauio  Seuino,&  A> 
franio  Quintiliano  abbracciarono  il  principio  di  coli  fatta  imprefacontrtvalU 
opinione  d’ogn’uno  per  la  fama  in  ch’egli  erano  dati  innanzi:impcrocheSceui- 
noeta  dappochisfimo  huomo,dato  tutto  alla  lufciuia,&pérò  nd  fonno,&  nelFo 
rio  li  marciua.Qpintilianoera  del  corpfe  fuo  infame,&  impudico.Per  ilche  dlj- 
fimaco  da  Nerone  fon  verli  molto  vituperofsvoleua  di  ciò  vcdicarfi.  Codorb 
adonqucmétr«|ch‘egliandaqanQ  intra  glikmici,dclkfcclerità  del  Principe 
iagionàdo,&  chi^l'impofio.in  oflteraa  rouina  era  ridotto,&  che  efarebbe  dato 
nocedàrio  di  eleggere  un’aicrolmporadorc, che  allo  adlitco  imperio  foccofre^ 

* tirarono 
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A tirarono  nella  cógiura  Tullio  Senecione, Ccruario  Proculo, Volcatio  Trarico  » 

Giulio  AurinojMunatio  Grato,  Antonip  Natale,fic  MartioFftto  tutti  i caualieri 
Romaninntra’quali  Senecione  elTcndo  caduto  dalla  ftrcttisllma  familiarità  che  ^ .1 

giàfoleuahauercconNcronc.&reftandoliaqueftorempofoloun'ombradiql  " ’ ' ’ 

la  era  vcflato  dal  pcricolojche  egli  p ciò  fopraltarhimmaginaua.  Natale,  d'ogni  , 
fccrcto  era  partecipe  con  Pilonc.Gli  altri,mediante  quelle nouità,&  fucCcdoa  . j 

'do  bene  le  cofe,fpcrauano  migliòrarc  di  conditione.Di  foldati , oltre  aSubrit^ 

& Sulpitiofdc'quali  ho  fatto  meritione  di" fopra  ) furono  tra  congiurati  Gran» 

Siluano,&  StatioProsfimo,arfiendue  Tribuni  delle  bande  proprie  di  Ccfarc,^t 
Mafjimo  Scaurojfic  Veneto  Paulo  Céturioni.ma  il  neruo  principale pareua  che 
fulTc Fenio  Rufo  capitano  delli^guardia  della  città,ilqualc,elsédop  ifuoi buon 
coftumi  lodato,*  cclcbrato,TÌgiJlino  per  la  fua  crudeltà , & impudidtia,  era  « 

Nerone  piu  grato.*  ac  cufaua  Rufo,come  flato  già  adultero  d‘Agrippina,&dcl 
quale  Cefare  doucua  temere',  * p la  memoria  che  c'ritcneua  di  lei  intéro  a far- 
ne ucndetta. Quelli  cógiiirati  adùque,come  c’ii  furonop  piu  ragionamenti  del 
capitano  della  guardia  afsicurati,che  egli  ancora  alla  parte  loro  fi  accollaua,  co- 
minciarono piu  prótamétea  trattare  del  tépo  dell’uccider  Nerone,  & diccuafi 
che  Subrio  Flauio,fu  il  primo  a rifoluerfi , & ucne  in  uolótà  di  uolcrlo  aflaltare 
quado  che  c fi  llaua  in  cafa  càddo  nella  feena,  o che  di  notte,  & fenaa  guardia|, 
correua  qua,*  la,mcotrc  chela  calafuaàrdcua,impcrochedaunabida  Tocca— 
fione  dd  trouarlo  folo  métfc,checgli  citaua,dall’altra,la  fpcriza  ch’edihaucua 
d’acquillarc  cotanta  lode  fe  nefl’inccdio  Tvccidcua,  doue  molti  cittadini  di  coli 

So  fatto  farebbó  fiati  teftimoni,  fiimolauano  il  gcnerofo  animo  fuo , fe  il 
rio  di  faiuare  la  uita,  ( che  è quello  che  fempre  allegrili, &altc  imprefe 
a’attraucr là;  ritenuto  nò  rhaueffc-ln  tato  che  i cò^urati  ritardauano,  c fi&uano 
fofpcfi  tra  la  fperaza,e’l  omorc,ucnealqrouna  dona  chiamata  Epicari,  laquale 
nó  lì  fa  in  che  modo  ella  s’andaflc  quella  cola  inuelligàdo , nò  hauédo  giamai  p 
idictro  tenuto  còro  di  colehonefic,*  fpronaua  i cógiuraci,auuertédoliadar  to 
fio  fine,*  della  tardità  gli’riprédcua.Finalméte  la  létczza  loro  ilàfiidita;*  troui  na.cmn  ncU.i 
dòli  allhora  in  c5pagni,(i  sforzò  di  corrópeTc,*  di  tirare  in  qfia  congiura  i prin  congiura  roo- 
cipali  delTarmata  di  Mifcno,có  tale  cominciamentò.  Era  in  quella  armata  un  go  * 

«w  .^ucrnatorc  di  nani  chiamato  Volufio  Proculo, uno  di  qlli,  che  ad  uccidetela  ma- 
'~,'^drè  di  Nerone  li  ritrouarono,nòn  rimunerato  neinnalzato(comecglrpcnfaua) 
fecondo  la  grandezza  della  fcclcrità.'Cofiui  eflendo  già  di  quella  donna  amico, 

‘onato  frcfcamentc  amicitia  tra  loro,  mentre  che  egli  le  racconta  i gran  fer- 
'uigi  fatti  a Nerone,  & quanto  poco  cran  flati  da  cpiello  riconofciuti,  & li  duole, 

& li  rammarica , & moilra  elicr  d’animo  di  voler  uendiCarfi  di  tanta  ingratitudi- 
’ne,femai  fcgli  otferiuaToccalione,  diede  fpcranza  ad  Epicaridi  poterlo  fàcil- 
mente indurre  ad  entrare  nella  congiura,  & tiramene  degli  altri  ancora. &chc 
cnoncra  di  piccolo  aiuto  il  tentare  la  col'anc’capi  dell’annata,  a’qualibencfpef- 
folì  porgeuan  Toccalioni,  per  die  Nerone  molto  fi  ilettauadi  frcquctarcil  ma 
re  a Pozzuoli,*  a Mifcoo.Epicari  adunque  cominciò  a raccontare  tu  ttc  le  fede 
ratezze  del  Principc,lequali  non  erano  poche,  & che  iiSenatohaucuaprouedu- 
to  al  latto  fuo  < * ciò  non  era  burla  ) & deliberato  di  punire  Nerone  ; * j^srò 
che  egli  hora  alTimprefa  fiprcparairc,&procur3ircd’haucrinfaBorfuoipia 
pronti  * vulorolì  de’ foldati  che  c comandaua,*  di<cnon  dubitaffe  di  non  ha.* 
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vere  ad  eflerne  degnamertte  fimunento  : ella  nondimeno  non  voile  nomi-  ^ 
narli  i congiurati . Per  ilchc  Thauer  Proculo  a Nerone  difeoperto  il  tutto» 
fu  cofa  vana , quantunque  tutto  ciò  che  da  coftei  vdito  haueua  rapportade  » 

perche edendo  ella  dipoi  Hata  chiaman,&a  fronte  di  Proculo  condotta»non  ha 
Uendo  egli  tedimonealcuno,facilmentc  lo  abbattèinondimeno  ella  fa  incarcera 
ta, dubitando  Nerone  non  edere  in  tutto  filfc  quelle  iofe,  che  per  vere  prouare 
Don  (ì  poteuano.I  congiurati  nondimeno, dando  follcuati,diibitando  chela  colà 
olla  fine  non  G fcuoprìdeideliberarono  fenza  altro  indugio  di  efcqnireruccilìo 
neaBaia  nella  villa  di  Pifone,laquale  Nerone  come  luogo  ameno &dilc;tcuolc 
firequentaua  molto , & quiulvlaua  bagni,  faceua  conuiti,  fenza  guardie,  lenza 
pompa,o  comìtiua  di  corte.Ma  Pifone  non  volle  acconfentire,  llufindoG  eoa 
dire , che  e’  farebbe  di  troppo  gran  carico , fe  la  menfa,  & il  fuo  hofpitio  ( cofe 
cheappredb  d’ogn’uno  fon  tenute  libere,  &comefacre  ) lì  maccniadèro  col 
faneue,&  vcciGone  del  principe  qualunque  c'  G Gidc,&  però  gli  paruc,chc  qud 
lo  che  e’  prendeuano  a lare  per  la  Kepubbca,fuiTe  megIio,&  piu  ilpcdicnte  de 
quirlo  nella  Città,&  in  quellatanto  oaiofa&  deUefpo^iede’  citudinifabncita 
cafa  di  Ncrone,o  veramente  nella  drada  publica.  Quelle  cofediccua  egli  palcle 
jncntc,&  in  cómune,ma  e’  temcuaancoraocculiamétevn’alcro  non  fio  cb^dubi 
tondo  che  Lucio  Sillano  ( ilquale  per  la  chiara  nobiltà  fua,&  per  Ihoneda  ^fch> 
piina  di  GaioCafsio,  appredo  del  quale  era  dato  educato,  eraappredbd‘ogn’v« 
noperauttorìtà,&  riputationeragguardeuolc molto)  nonprocuraifeallhora 
di  larG  lmperadore,&  che  gli  altri  non  partecipi  della  congiura,&  che  harebbe* 
ro  per  ventura  hauuto  compaslione  di  Nerone  come  federatamente  vccifoffuf 
dero  per  aiutarlo,^  fàuorirlo.  Credettero  ancora  molti,  che  Pifone  heucirc  ha. 
uuco  paura  di  Vedino  ch’era  Confolo,come  huomo  Gero,&  a nimofo  non  G par 
tHTc  in  tutto  dalla  libertà,  oucramente^  detto  che  era  vn’altro  Impcradorc,  non 
à attribuide  d’ edere  dato  qudlo  che  hauede  faluato  laKepublica  nó  fendo  cgH 
ddnumcrode’ congiurati,bcncheNcrone  lopigliadcpoia fofpcttoi&sfogafic 
contro  di  lui,quantunquctnnocentc,l’odio  vecchio  eh’ ci  gli  poitaua.Ddibcro« 
jono  finalmente  d-’allàkarCefarcil  dì  della  Feda  di  Cerere,  ndcpjalc  li  celebra» 
no  i giuochi  Circcnli,  perochc  Cefare  vfciua  fuori  di  rado,  & in  cafa,o  uc’  iuot 
orti  Gdimorauar  ma  alla  celebrationc  di  tali  giuochi  nel  Circo  Gritrouatuijte 
perche  molto  gli  piaceua  quedo  fpettacolo,  era  piu  ageuole  quiailoa£ker.  . 
lo.L’oi’dinc  della  cfccutione  era  quedo , chcLaterano  primieramente andadeà 
Cefare,  come  per  pregarlo  di  onalchcaiuto  per  potere  fodcncre  lo  dato  fuo* 

& gettatofdi  alle  ginocchia,luriàceire  cadere  a terra,dc  lo  calcadè.  cdèndoLatc. 
rane  huomo  animolb , & grande  di  corpo , & allhora  ch'egli  Gaua  cofi  in  tcrrOy 
& raripcdkotCOrredèraJ  Tribuni,  & i Centurioni,  Se  gli  altri  tutti , fecondo  cho 
egli  vdiuanoil  romorc,&  i’uccidedcTo^Sccuino  domandaua  d'edèrcH  prima 
amanomcfrerlohaucndoddtempiodeHaSalutc  in  Tofcano,o  come  veglino  al 
Uridella  Fonutunei  Cadellodi  Fercnto,trattovn  pugnale,  dt  qudlo  portando^ 
come  vru  cofi  fiera  perdouere  con  eflb  qualche  gran  fittoefequire.  Se  Pifone 
in  Tanto  apprciló  il  tempio  di  Cerere  afpcttalfc,  donde  Fenio  capitan  della  guar 
4lia,d£  gli  ahri,chiamatoio  , lo  portaflero  nclli  alloggiamenti  de’  fddati  didett* 
guardia  in  compagnia  di  Antonia  figliuola  diClaudioCcfare,  pctadcfcarcil 
louoie  ddla  mokitudiiM<£c io  quella fenteotia  fcriucCaioPlioiq*laquale  quo« 
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Alùnque  n fu,  non  ho  voluto  non  farne  qui  mcntione,  quantunque  Icgcicef , ic 
ftolucofa  mi  paia  che  Antonia  hauclfe  in  ciò  del  nome  fuo  accomodato,  8c 
per  amor  di  Fifone  a tal  pericolo  fi  mcttelfc,  ochePifoneJ,  ilquale  era  noto,  che 
fuifccratamcntc  lamoelie  fuaamaua  , ad  altro  matrimonio  li  volciTeobligarci 
fe  giù  alcuno  non  diccllc,  che  il  dclidcrio  del  dominare  lia  vn’alTctto  di  tutti  gl'a. 
altri  il  piuardente.  Ma  egli  c cofa  certo  marauigliofa,  quanto  intra  tanti.  Se 
ricchi,  & poucri , Se  di  diuerfi  fangui , & ordini , età  & felTo,  li  fulfe  ogni  colà 
tenuto  fcgrcta,  fino  a che  dalla  caia  di  Sceuino  cominciò  la  cofa  a difeoprirfì. 
Imperochcducdì  innanzi  che  doucua  feguire  Tuccilìonc,  hauendo  Sceuino 
con  Antonio  Natale  ragionato  a lungo,  poi  tornatofenc  a cafa  fugellò  il  Aio 
tcAamcnto  , appreflb  canato  fuori  il  pugnale' della  guaina,  delqualchodifo- 
pra  parlato, &vcdendoch’cglicrapcrlavecchic2zaarruginito,&hauereilta- 
glio  perduto,  lo  fece  con  la  pietra  brunire, A arrotare,  & a Mitico  fuoferuone 
diede  la  cura.  Oltra  di  quello  apparecchiò  la  menfa  piu  largamente  che’l  foli-  jiuop,™à"NcI 
to.  hberò  i fcnii  Tuoi  piu  cari,  a gli  altri  donò  de’  danari.£gli  nondimeno  A mo-  toM  ù con* 
ftraua  in  volto &maninconico&pcnrofo,  &vedeuaA,  che  qualche  gran  colà  giura, 
nella  mente  li  fabbricaua,  benché  egli  in  molti,  & varij  Tuoi  ragionamenti  An> 
gclfe  del  lieto . Finalmente  ordinò  a Milico,  che  preparafle  fafee  da  legare  feri-  ^ * 

te.  Se  da  fermare  il  fanguc . ilquale  Milico,  o egli  era  confapeuol  della  congiu- 
ra, & lino  a quiuiAato  fedele,  onulla  nonne  fapeua,  & all’hora  & non  prima 
fe  naccorfe,  & hebbe  rofpettionc,  comemolti  nan  ferino,  delle  cofe,  che  da 
quelli  ordini  potcuanoconfeguire.  Imperoche  andando  queftoferuo  nel  fer-  . 
uilc animo  fuo  conlìderandoa’  premi)  del  tradimento,  & rapprefentandofeli 
dau3ntiagliocchi,ilgrandanaio,&lagranpotenza  chefcuoprendolacofapo  ' "■ 

B tcuafperarediconfccuirelifpogliad’ognihoneAù,dimenticaftdellalalutedd 
fuopadrone,  & feoruA  della  libertà  riceuuta . Imperoche,egli  andò  ancor  poi 
confìgliandoA  con  la  moglie,  &' quello  fu  il  pcggio,pcrchc  ella  gli  meneua  pau- 
ra, dicendo  che  molti  altri  & fcrui,&  liberti , naueuan  veduto  le  mcdcAme  co- 
fe che  egli,  & però  il  ucerA  lui  folo,  non  era  per  giotiare  niente,  preueniendo  c 

gli  altri  nel  difeuoprire  la  cofa  , di  lui  folo  farebbe  il  premio.  Milico  adunque, 
bfeiatoA  perfuader  dalla  moglie,  come  fu  fatto  il  dì , fe  nandò  a gli  horti  Ser- 
] uiliani,  doue  era  Nerone,  &clTcndo  dalleportcribunato,  gridaua  Se  diceua 
_/  naucr  cofe  atroci,  &grandida  manifcAare.  fu  allhora  da’ portieri  menato  ad 

Epafrodito  liberto  di  Nerone,  &dacoAuiallaprefenza  di  Nerone;  &quiui  Parola  di Scp 
del  fopraAante  pericolo  rauucrtj , manifcAogli  la  congiura  grande,  chegliera  uino  vno<ii' 
apparecchiata,  &l'altre  cofe  ch’egli  haucua  vditc,A  dalle  folpcttioni  potuto  im  «ongioiaii.  lu 
maginare.  moArogli  il  pugnal^er  la  morte  di  lui  deftinato,  & domandò  cheil  ’ 

padrone  fu  (Te  ciuto,  ilquale  eflendo  immediate  Aato  prefo  da  i foldati,&dauan 
ti  a lui  condotto,  cominciò  a difenderli  in  qucAa  guifa.  & primamente  quanto 
alpugnalc,rifpofc,  che  lungo  tempo,  come  ancora  gliauolifuoi,rhaiieuaha- 
uuto  in  vcneratione,& nella  camera  Aia  conferuato,  &chcper  fraudedcl  li- 
berto era  Aato  tolto  di  quiiii.  Letauole  del  teAamento,rhaucua  piu  volte,  & 
fetiZa  oilcruatione  di  giorni  fuggellate . La  pecunia , Se  la  libertà  donata  a’ferui, 
aiico  innanzi  haucua  vfato  di  farlo  ; ma  piu  ampiamente  allhora,  perche  eflendo 
venuto  al  poco,&  da’  creditori  fuoi  infeAato,difAdaua  del  tcAamento.Ncl  man 
giare  haucua  fempre  vfato  buon  apparecchio  Se  menato  vna  vita  lieta,*  giocó- 
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da^Dì  che  n’cra flato  da  gli  huomini  grauiy&  fcucri  qualchcvolta  riprefb.Ire-’  G 
incdij  delle  ferite,  quedo  non  haueua  nui  comandato,  ma  perche  l’accufatore 
altra  nolta  gli  haucoa  ancora  dell' altre  falfità  palefcmente appoflc,raccufaua  di 
quello  ancora,per  uolerc  in  quella caufa  renderli  accufatorc , & redimonc . Et 
qucdc  cofe  diccu’egli  con  gran  condantia,&  animolità,&  dctcdaua,&  riprende 
ua  quel  Tuo  rcclerato,&  iniquo  feruo  con  tanta  licurtà  di  uocc,&:  di  iiolco , che 
Mitico  col  Aio  inditioandauaaterra,  fé  non  fullcllata  la  moglie  che  l’auuerrìa 
dire, come  Antonio  Natale  haueua  con  Sccumo  hauuto  molti,&  fecrcd  ragioni 
jnenti,&  ch’egli  erano  tutti  due  amici  drctti  di  Gaio  Pifonc . Fu  adunque  man- 
dato pcrNatale,&  ucnuto  gli  feceamendue  in  dirpartcl'vn  da  l'altro  intcrroca- 
rc,che  ragionamenti, & fopra  di  che  cefa  haueuano  intra  loro  hauucLEt  perette 
c non  fi  confronuuano  con  lerifpode,  quindi  nacque  allhora  fofpcttionc,  & p 
quedo  furonmeslìamenduc  nelle  catene,  & todo  che  c’ viddero  i tormenti  in 
vifo,&  udirono  le  minacce,confcfIàrono  ogni  colà  immediate,  il  primooiondi- 
meno  fu  NataIe,come  meglio  di  tutto  il  iàteo  confapcuolcr^lt  piu  dotto  ancora 
in  fapere  modrare  ogni  cofa  con  argumcnti,&  primamente  confefsò  di  Fifone 
pofeia  di  Anneo  Seneca,©  perche  e^i  era  dato  inremumio  intra  l’vno,Sc  l’altro 
di  loro,olì  veramente  per  acquiUare  la  grana  di  Ncrone,ilqualc  portaua  gramL- 
odk>aSencca,&ccrcaua  in  tutti  imodid’opprimcrlo.Intdoli  adunque  ciò  che 
haueua  confcUàto  Natale,Sccuino  ancora  con  pari  fpauento  d'animo,crcdcnda 
tuuociò  che  haueua  difcopcrtoNatalc,&  chc'l  tacere  non  fullé  piu  di  giouame 
toalcunc^fcoperfetuttigli  aitrhdc'  quali  Lucano,Quintuii(no>&  Senecione  fei> 
do  esaminati  dettero  per  un  pezzo  alla  dura  .dipoi  corroru,  & pcrfuufi  dalli 
promclfichefarcbbelorraluaiolauita,perircularclatarditàlorovfata  nelcó 
tcl£ire,Laicanonominò  Aciha  fua  madieyCluintifiaDO  nominò  GUcioGalfo:  & , 
Ifiatf  , rlu«  SencckineAnnio  Pollionc  fpeciali  loro  amici.  &.'Nerone  in  quello  mezo  ricor- 
^ I VolulioProculOjfece ritenere incarccre Epicari,& confi- 

dcratocheilcor)>od'unadomunon  eraattoa fodenercildolorc  Sttormcntcv 
iconundò ch’ella  fudéafpramente  tormcntatavma  cc  le  battiture,  nc  il  fuoco,n« 
^ira  di  coloro  che  crudelmente  la  tormcntauano,  per  non  parere  d'edèr  sbetfaci 
da  una  dunnj,furo<rbadantia  (àrhconféllàrclc  cofe  chegit  erano  appoile.  Co^ 
fi  il  primo  dì  della  clàmina  dicodei , trapafsò  in  bedè,  & in  difpregio.  Ildìfor 
guence  eflendo  ella  in  Icttica  ricondotta  alla  tortura  ,pcroche  hauendo  dia  tut 
cc  guade  StfconqualTate  le  membra,  non  potcuaamlarea  piedi,  dcrrc  di  mano 
aduna  fàfcia,clie  dal  petto s’era  lcuata,A  advn'arco  delia  Icttica  a guifa  di  laccio 
q^c]Ll  attaccata,ui  meflc  dentro  il  collo,  pofeia  con  tutto  il  pefo  del  corperag- 
gr-auouli,mandò  fuori  il  pocolpirito  che  gli  rcilaua.Chiaro  cllémpio  ucnimer* 
tc,chcunadonnanaudi  fanguelibcrtino,intantaafprezza,&crudchàdi  tor^ 
mcnci,fi  sforzallè  col  Aio  tacere  di  difendere  huomini  Urani, & qnalta  lei  inco- 
gniti,quando  quelli  che  cran  nati  libcri,ch’ erano  huomini,&:  cauahcriA  Sena- 
tori Romani  non  fi  rcndendofaldine’torméti  ,manifcdaronocriadio  ipiu  cari 
amici  & parenti  ch’egli  haucllcro,InipcrochcncLucano,nc  Senecione,  ncarco 
gl  Quintiliano,non  lafciaiiano  d’appalefare per  tutto  icongiu rati  ,talechcNc.^ 
ione  ilaua  ammirato,&  piu  tuttauia  fi  fpaucntaua,  quantunque cglihauellc  in- 
torno a A»  raddoppiato  le  guardie,  & piu  che  mai  innanzi  li  fune  fortificatow 
Jmperochc  cgfiluucua  ancora,come  ckcondato  di  guardie  la  città,hauendo 
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k (quadre  de’ (olilati  occupatoiemura,&rcrratoil  paflà^'o  del  nikre,&  del  Te 
uere,&  p le  pia2ze,&  p le  cafc,&  p le  uille,  & p i luoghi  delle  terre  cóuicinc  ao-{ 
dauano  volteggiando  fanti  &caualli,  ch’egli  haueua  mcfcolato  con  la  guardia? 
de’Germanhdc'quali  (i  hdaua  come  ihcfuifero  foreftieri,  & da  quefH ancora  (t 
pigliauanolefquadrccontinouatcdiniano  in  mano,lc  quali  olle  porte  delti  or- 
ti laccuano  laguardia.Et  ne'principij  delle auocationi  &.  orationi  cheli  fàceua-. 
oo , li  ralicgrauano  gli  Oratori  che  i congiurati  Aidcro  flati  galligati . Se  due,0‘ 
piu  li  parJauar.oacafo,oa  fnrtcli  rifcontrauanoTccran  llati  inliemc  a conuito,: 
le  a qualche  fcAa , o fpcttacolo  ritrouatili , tu tte  quelle  cofe  li  rendeuan  folpec 
te,&  tutte  quante  in  mala  parte  li  ripigiiauano.LtnonfolodaNcronc&  daTÙ> 
gillino  erano  quelli  mifcri,&  infelici  dalle  crudeli  loro  domande  infcllati,  ma 
da  Fenio  Rufo  ancora-,  non  efiendo  llato  per  ancora  nominato  ne  difcopcrto«> 
ma  perche  e’ii  credefle  che  e’ non  era  de’ congiurati,  li  dimollraua  contro  a’-; 
fuoi  comj)3gni  jfpro , & crudele.  Il  mcdclimoFcnio  ritenne  Subrio  Flauio^ 
che  era  quiui  prelentc , & i’accennaua , fe  in  quel  mentre  ches'agitaua  la  caulà, ^ 
tiraua  fuori  la  fpada,  & vccideua  Nerone,  & frenò  quell'impeto  di  collui,che 
v'haucua  di  già  meflb  fopra  la  mano.Furonui  di  quelli,  iquali  feoperta  chefu  Ix 
congiura,da  principio,mcntrc  che  Milico era  ancora  afcoltato,  & Sceuine  llaJ 
ua  fofpcfo  fc  e’ voleua  confeflàre  ono,  cfortauan  Pifonea  trai» ferirli  alli  alu» 
loggiamenti  de’ faldati  della  guardia  di  Cefare,o  là  doue  era  folito  di  parlamenti 
urli  al  popolo, & quiui  farli  un'orationc, Attentare  il  fauordc'foldati,&  dclpOti 
polo,pcr  vedere  s’egli  erano  delle  Tue  imprefe  confapeuoli,&  alla  parte  Tua  volo 
g uano  accoflarli,fperando  che  molti  altri  ancora,  ch'erano  netti  della  congiura  y. 
gli  doueiTcro  fcguirarc,&mouédoG  in  quella  guifa  la  cofa  fti/Te  per  nafeere  va 
gran  romore.Ilcne  Tuoi  eflere  nel  principio  d’vna  nouità,di  momento  ben  gran 
de,&  cheNerone  non  haueua  punto  centra  ciò  proceduto.&'  che  nc’fubiti  mo 
uimenti  gli  huomini  ancora  ben  fòrti  li  fpaucntauono,non  che  quello  Scenica 
diNeronc,  in  compagnia  di  Tigiilino  con  la  fchiera  delle  fue  concubine  li  funè- 
moflo  a rdiller  conTarmi.Et  chcmoltecofc,tctandoll,riufciuanoabcnc,lcqua 
k a gli  huomini Icnti,^  dappochi  apparìuano  diflìcili,&  pericolofe,cóciolia  ché 
lo  lperarelilcntio,&  fede  in  li  gran  numero  di  congiurati,  & di  pareri  tanto  di-^ 

■ ^criyuirc  cofa  vana,&  pericolofi.Oltra  di  quello  non  fuflè  cola,  che  per  pre^ 
mio,o  per  tormenti  non  fi  manifcllafrc.&  finalmente  poteuan  venire  di  quelli 
che  lui  ancora  pigliercbbon  prigionc,il  leghcrebbono,  & alla  fine  indegnamen- 
te gli  torrebbon  la  vita.&  che  piu  lodeuolc  gli  farebbe  il  morire,  métre  chcd'ab 
braedar  la  Kepublicali  sfbrzaua,mérre  che  per  difender  la  libertà  inuocaua  aia 
to;impcrochequàtùquc  nel  chiamarcaiuto  i foldati  gli  mancallcro,  & la  plebe 
lo  abbandonafTe,non  per  ciò  gli  mancaua  onde  e’potdflè  a’ fuoi  auoli,  &'  difeede 
ti,mollrare,quando  pure  gli  co/lalTc  la  vita,di  hauer  fitto  una  morte  honella,& 
honorcuolc.  Fifone  a quelle  cofe  nò  fece  rilpofla,  & alquanto  in  publico  dima 
rato  pofeia  ritiratoli  a cafa,attefea  fortificarcranimo  contro  alla  morte,  fino  x 
che  una  fquadra  di  foldati  gli  fopragiunfc,che  Nerone  haueua  feelti  de'foldari 
nuoui;o  frefeamete  llipcdiaci , perchede’ vecchi  molto  nò  li  fìdaua, dubitando 
che  alla  parte  auuerfa  non  inclinalTeroJ^ifoneallhora  fittoli  tagliare  leucoe,fì- 
nìin  quello  modo  la  vitafua.UtcIlamentodelquale  con  tutto  ciò  fii  riirouato 
pieno  di  bruttislimc  adulatiooi  verfo  Nerone  . Uche  s’attribuì  al  grande 
^ ; V 4 amore 
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amore  che  e’ portaua  alla  Tua  moglic^aquale  non  fendo  per  rhoneftà,mafolo  O- 
per  la  bellezza  del  corpo  !odata,rhaueua  tolta  ancora  dal  matrimonio  d’un  ccr> 
to  amico  fuo.  ChiamauaO  colici  ArriaGalia,  c'I  primo  Tuo  marito  hebbe  nome 
Domino  Silio,iquali  renderono  amcnducPifbneintàme, ella  con  laimpudicicia, 
coHui  conia  patienza,  fopportando  che  Fifone  Tela  godclTc.  Doppo  Fifone», 
il  primo  a cui  Nerone  fece  torre  la  uitafu  Plautio  Latcrano  difegnacu  Confolo, 
&contanu  celerità, che  non  pure  gli  lafciò  abbracciarci  lìgliuoli,  non  chec’pcx 
tellc  eleggerli  come  gli  altri  una  breuc,&  dolce  morte,  ma  prefo  & incarcerato» 
b doue  li  fogliono  far  morire  i fcrui,pcr  mano  di  Stano  T i ibuno  fu  iiccifo.  Uà- 
doli  cheto,&  conllante  lino  alla  mortc,&  fenza  rimproucrare  a Statio , che  egli 
ancora  era  nd  numero  de’  congiurati . Segui  apprcllù  la  morte  di  Annio  Seneca» 
di  che  Nerone  fu  molto  lieto, non  perche  c’  troualTe  lui  ancora  intinto  nella  con 
giura,ma  per  ucciderlo  col  fcrro,poiche  col  uelcno  non  gli  era  fuccciTo.Impcra 
che  folo  Natale  l’haucua  finoa  quiui  nominato,  ne  altro  detto,fenon  che  Fifo- 
ne Thaucuamàdato  a Seneca  ch’era  mabtoperuilitarla,&:  per  dolerli,  & doman 
darli  perche  cagione  non  gli  era  piaciuto  che  Fifone  l'andaflc  a uedere:  & che  c' 
farebbe  Ibto  meglio  che  liomellicamentc,  A:  come  buoni  amici  ch’egli  erano» 
hauc(reropraticato,&ragionatoinlicme:  & che  Seneca  gli  haueua  rifpollo,chc 
i reciprochi  ragionamcnti,&;  gii  fpefsi  coloquij  non  erano  utili  nca  fc,  ne  a lui» 
ma  chela  lalutc  fua  cólillcua  nd  bene  ell'crc  di  Pifone.Q^elle  parole  hcbbcGra 
nio  Siluano  Tribuno  d’una  compagnu  della  guardia  in  comandamento  da  Cefa- 
zedi  andare  a riferire  a Scncca,&:  domandargli  fe  gli  atfcrmaua  le  cofe  detteli  da 
Natale,&  le  riQiolle  che  rendute  gli  haucua.Éra  Seneca  tornato  quel  dì  di  Cam- 
pagna,ne  lì  fa  le  a cafo,  o pure  penfatamente,  & in  una  fua  uilla  fermatoli  quat-  ’ 
tromiglb  difcollo  della  cittàmdlaqualeucnnc  il  Tribuno  la  fera  dipoi,  & quel 
la  con  unafquadra  di  foldatiaccerchiòtapprcllb  entrato  dentro,&  trouato  Sene 
ca  eh:  cenando  lì  llaua  con  la  fua  moglie  Pompeia  Paullina , & due  altri  amici 
in  compagnia,  gli  efpofe  ciò  che  lolmperadore  gli  haueua  commeflb.  Alche  Se 
neca  rilpofe  dicendo, elTer  uero,  cheNatalc  era  uenuto  a lui  per  parte  di  Pilone, 

& in  nome  di  quello  dolutolì,che  andando  Fifone  a uilìtarlo,non  era  llato  intra 
mellb,&  che  s’era  feufeato  con  rdlèr  malato,&  uolerlì  per  ciò  ripofare . Quan- 
to airhaucr  detto  chela  làlute  fua  da  quclb  di  Fifone  dipendeire,  quello  gli  erg  ^ 
fàlfamcnte  appo(lo,non  hauendo  hauuto  cagione  di  doucr  anteporre  la  làlute  - 
di  un  priuatoalla  propria  fua.  Et  chela  natura  fua  non  era  pronu , nc  incirutaa 
cotaliadulationi,  Aniuno  meglio  il  làpcuache  Nerone  il  tcilb,  ilquale  haueua 
prouato  piu  fpellb  la  libertà  di  Seneca  nel  parlare,che  il  feruitio  di  quello.  Haué 
do  il  T ribuno  quelle  cofe  a Ccfarc  riferito  alla  prefenza  di  Foppca,&:  di  Ttgil- 
lino  intimi  fuoi  conlìglitTÌ,quando  e’  uoleua  metter  mano  alla  crudeltà  ; eflo  gli 
domandò  fe  Seneca  li  prcparaua  di  darli  b morte.ll  tribuno  allhora  gli  atfermò» 
non  hauercuedutn  in  lui  ne  fegno  di  paura,ncatto  alcuno  di  maniconiane  ingc- 
lli,nc  in  parole.  Cefare  adunque  gli  comaiidò»chc  ritornalTea  Seneca,&  lo  au- 
acnidca  douere  darli  la  morte.SLriue_FabbioKullico,  che  il  Tribuno  non  ri- 
tornò a Seneca  per  il  camino  donde)  egli  era  uenuto,  ma  cheei  piegò  da  Fo- 
nie Rulb  il  Capitano,  & conferitoli  quel  ch’egli  haueua  da  Cefare  in  coman- 
damento , gli  domandò  fe  gli  ubbidiua  , & che  Fenio  lo  ammoni  ad  efe- 
quire  i comandamenti  diCdarc.  HardU.  detto»  che L’auttorità,  &dapocag;. 
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A gine  di  coftorofudc  (lata  come  desinata  dal  cicloJmpcrocheSiluano  ilTribu- 
no, che  era  ancor  cnb  de’ congiurati»  era  diuenuto  miniftro  di  quelle  crudelci» 
& fcclcrate22e,che  l’haueuano  indotto  a entrare  nella  congiura  per  potere  far- 
ne vendetumondimeno  e’  non  uoUeparlareaSeneca,  nevederloin  vifo,  main- 
tromclTea  lui  un  Centurione  che  gli  notificaflcchee’piaceua  aCefarc,che  e’do 
ueflc  morire,  fcnia  alcuno  fpau'cnto,domlindò  le  tauol^er  far  teftamcto,&  vie 
tandognened  Ccnturìone,(i  uoltòa  gli  amici  fuoi,&  di(re,poiche,e'nógU  era  có 
ccifu  il  potere  i meriti  loro  ricópenfare,  lafciaua  loro  per  un  fol  pregio  e*l  piu 
bel  che  c*po(redcirc,re(Tempio  della  fua  uica:dellaquale  le  erano  ricordeuoli,  có 
feguirebbono  fenza  dubio  honeffa,  & bella  lode  di  tutte  le  buone  arti , & della 
eoftantc,&fedcleamicitialoro:&  cominciando  quelli  a lacrimare,  egli  horacó 
piaceuol  parole,hora  piu  feueramcnteinguifadicorreggitore,  gli  confortaua 
a uoler  ellere  forti,&  animo(i,&  domandaua  loro,oue  erano  i precetti  della  filo 
lofofia? oue  la  ragione  contro  alle  foprafbinti  cole  per  tanti  anni  penfata?  cócio 
ila  che  a nefiuno  di  loro  fufle  fiata  nuoua  la  crudelcil  di  Nerone  ; aiquale  doppo 
hauere  ammazzato  la  madre , doppo  tolto  la  vita  al  fratello , nuli’altro  gli  refia- 
va,chctotla  ancora  al  fuo  precettore,  & educatore.  Poiché  gli  hebbe  lor  detto, 
come  in  commune,qucfie»&  limili  core,abbracciò  la  moglie,&  contro  alla  pau 
ra  prcfentealquantointenerito,ia  pregò,&  ammonì  a temprare  il  dolor  fuo,  9c 
non  volere  dolerli  eternamente,  ma  nella  contenmlatione  della  uitafuaifie(l3 
virtuofisfimamentetrapafratatollcraire  con  honefii  conforti  il  dolore  prefodi 
hauerfi  aprìuaredel  fuo  caro  marito.  Paulina  all'incontro  rifpofe,  che  haueua 
c(E  ancora  deliberato  di  morire  con  lui  infieme,&  per  quefio  domandò  che  gli 
B fufle  menato  quiui  lo  ucciditore . Seneca  allhora  non  uolendo  alla  fama',  & glo- 
ria di  lei  contrappor(ì,&  infieme  per  non  lafciare  in  preda  delle  ingiù  rie,&  con 
tumcliequellj,checgli  fopratuttcraltrecofeamaua,gli  rifpofe,  &difle.  Hor 
fu,io  ti  haueua  dimofinito  il  modo  di  cercare  alla  uita  tua  conforto,  ma  perche 
ei  non  ti  piacc,&  ami  meglio  honefiamenie,  & con  gloria  del  nome  tuo  morire,  . 
non  barò  inuidia,ne  ripugnerò  acotefio  tuo  proponimento  3f  eflempio.  Con- 
cedane Iddio  che  amendue  in  quefio  nofiro  fine  parimente  ci  rendiamo  forti,&  , 
cofianti,&  nel  tuofia  la  lode  piu  chiara.DoppoleqUali  prole,  in  una  medefima 
^fcuil^  fecero  tagliarelcucnedellcbraccia.SencCa  per  cflcre  uccchio,&  perla- 
"Tnncntia  fatta  molto  eficnuato,  nundaua  fuori  lentamente  il  fingucli  fece  apri 
re  le  vene  delle gambe,&  de  j>iediancora,&  firacco  di  già  per  il  tormento  crude 
le  che  l’afHiggeua,per  non  ilgomentare  col  dolor  fuo  U moglie,  & non  cafeare 
vedendo  egli  i tormenti  di  lei  in  impatienza,la  perfuafe  a uolcrfi  in  altra  came- 
ra ritirarfi.Ne  rcltando  quafi  mai  di  parlare , chiamato  a fe  alcuni  fcrittori  fece 
fcriuerc,&  detto  molte  cofe,lcquali  con  le  proprie,^  formali  parole  furono  di 
uoIgatc,&  però  io  non  per  mutare,o  alterare  il  fenfo  di  quelle,  lalciò  qui  di  re- 
plicarle.M.i  Nerone  perche  a Paulina  non  portaua  odio  alcuno  priuatamente,& 
acciochc  il  carico  della  fua  tir3nnidc,&  crudeltà  non  diuenifle  maggiore,  man- 
dò alcuni  fol  dati  a’quali  impofe  che  nò  la  lafciafl'cro  morire  in  cotal  guifa.Laon 
de  ef  orando  coftoro  quelli  di  cafa  ad  aiuurla , corfero  la  i ferui,  & i liberti  di 
Seneca , & gli  legaron  le  braccia,^  fermarongli  il  fanguc,nc  fi  fa  fe  ella  il  fapeux 
o no:imperoche,nó  mancò  dii  credelfefcomeè  ufanza  dd  uolgo  d’andarsépre 
iinifiramente  interpretando  le  cofe  > «.he  ella  fino  a ch«U  pensò , «.he  Nercnc 
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no«  fune  mai  per  placarfi,  uolcflcinfiemc  col  mariro  Aro  morire,&  quindi  prò 
cacctarfi  gloria, ma  che  poi,ofi'crtafeli  fperanza  migliore,  & dalla  dolcezza  del . 
uiucrc  allcttata  hauefie  mutato  propolito  . lompcrochcella  uiHe  ancor  poi  aU>  . 
quanti  anni  ritenendo  Tempre  del  ma  rito  honorata  memoria,  ma  con  la  lacera, i 
con  le  membra  tanto  fmorte&impalliditCjCh'tllamoftraua  di  haucr  perdu- 
to in  quel  tagliar  delle  itene  aditi  del  Oaiurale  Tuo  iiigorc  . Seneca,  intanto 
elle  egli  penaua  a morire,  pregò  Stazio  Anneo,  uccchio&  Icdclc  amico  Aio,&: 
raedtcojchctiraflc  fuori  il  ucleno  che  cgliun  pezzo  fa  li  haucua  apparecchiato, 
limigliantc  a quello,  cheli  folcua  ufarcperilpegncrc  quelli,  chcdal  giuditioi 
pubiico  dclli  Atcnic  A erano  condannati,&  ftndoli  portate,  lo  prede,  ma  indar^ 
no  Io  inghiottì, conciofia  che  già  fc  gli  fulfcro  raffreddate  le  mcmbre,&  rifci  ratif* 
pdridelcorpo,  pcriichc  nonhaueua  il  ucleno  forza  alcuna  in  quello  di  opera-, 
re . entrò  linalmcntc  in  un  ba^o  d'acqua  calda, &:  con  quella  lnruzzando,&  ba 
grtandoi  fcrui  che  gli  erano  piu  dapprclfo, dille  che  gufbua,&  lacrilìcaua  queliti 
a<5qua,ucro  liquore  in  honore di Giouc Liberatore.  Dipoi  cntratohei  bagno^^ 
ftr  dal  caldo, & uapore  di  quello  foffocato,&  immediate  il  Aio  corpo  fenza  pom* 
pi  alcuna  funerale  fu  arfo,hauendo  egli  nel  Aio  primo  tcAamcto  cefi  ordinato^^ 
quando  che  effendo  ancora  ricco  & potente,aI  fine  della  uira  Aia  prouedeua  . 
Diffcli  chcSubrìoFlauio,&  non  fenza  faputadiSeneca,  haucua  occultamente* 
praticato,&  fermo , doppoche  eglihaucffcro  con  l’aiuto  di  Fifone  ammazzate» 
Ncronc,di  uccidere  Fifone  ancora,&  a Seneca  dar  Tlmpcrio  come  huomo  buo- 
noj&giufto,  & per  la  chiarezza,  & ornamento  deileuirtùdigni  Aimo  di  tal  gra- 
do. Anzi  quelle  formali  parole,  hauere ancora  detto  iImcdcAmo  Flauio,  che  q 
quanto  alla  uergogna,8taldishonore,  non  era  differenza  alcuna  fe  dall  Imperio  ‘ 
uh  follatore,  & creatore  diCitara  li  rimouciia,  & in  luogo  di  quello  un’auttore 
di  tragedicuifi  poneua:  perothe,  fi  come  Nerone  era  confucto  fulla  Citara  di 
càrarc,cofi  Fifone  nelle  tragedie  era  folito  di  fare  il  fimigliante . Doppo  quelle 
cofenon  potè  più  oltre  Aare  occulta  la  confpirarioneancora  de’  foldati,  che  in-* 
fiemeconglialtrilìtrouòchechehaucuano  congiurato,  imperoche  e'u’erano' 
moltiacccli,&  Aimolatia  fcuoprtre  FenioRufo,  non  potendo  fopportare , che 
e’  fi  rendeffe  coli  duro,  &afpro  inquilìtore  contro  a i già  nominati,  làpendo- 
cheeffo  ancora  n'era  partecipe.  Scellino  adunque,  llando  contro  a Fenio  potina  ^ 
cc,ilqualc  molto  inllantemcnte,&  con  minacce  rinterrogaua;difff,chc  e’  non  ui-'  « 
era  alcuno,chc  fapeffepiù  di  lui  di  congiura;&  locfortò,chcanda(lc,&  a fi  buon 
Frindpc  rcndiffe  il  contracambio.Alcne  Fenio  non  potè  rifpondere , ne  tacere, 
ma  cominciando  moltecofcadire,&  con  le  parole  auuiliiparli,moftròm3nifc-.' 
Aamcntcch’cgli  haueua  paura.  Onde  sforzandoli  gli  altri, & fpccialmcrteCcr- 
uarioFrocuIocaualierc, quanto  potcuanq,d[accurarlo,&rdi  conuincerlo,Ncro-- 
Tcnio  Rufo  ne  comandò  ad  un  certo  Ca  Aio  loldato,ilqualc  per  effer  del  corpo  Aiogagliar-' 
actu&todi  có  (jis(ifno,quiui  a AiAcua,  che  pigliaffc  Fenio , & Io  mcctcnc  in  catcna.F u apprcflì> 
tia  Naonc.  >i^c^fclimiaccufato,&nominatoSubrioFlauio,  cheeral'ribuno,ilquaicda 
pèmcipioiperchc  egli  era  di  uita  & di  colhimi  nò  limile  a gli  altri,fi  sforzò  di  di- 
, Ichderfi, 'dicendo,  noneffcremai  llato  di  fi  poco  accorgimento,  che  trouandoli 
, ..  armato,fifullcmoAòadunatantaimprcraincompagntadigcntcdifarmata,mor 
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A gloria,  confelTindo,  & domandato  «UKcronc  perche  cagione  egli  s'era 

del  giuramento.  Se  ofììcio  Tuo  dimenticato,rifporc.  lo  ci  uoleua  inalc,nc  alcun 
fpldatoticftatopiù  fcJdcdime,  mentre  cheuiueflidi  maniera,  che mcritafti 
dc(reramato:mapoi  che  cu  & della  madre,  & della  moglie  tua  ucciditore, 
& guidatore  di  carette,  iArìonc,&  abbruciaci  Koma,  cominciai  tato  piu  ad  ha- 
uerciinodio.  Io  ho  riferitole  formali'  parole  di  cofhii,  perthcle  non  erano, 
tome  quelle  di  Seneca,  diuolgatefì,&  percheegli  era  conueniente  di  fiperequel 
che  quello  foldato  haucua  rirpollo,ic  cui  parole,  quitunque  inornate,  haucua- 
no  nódimcno  in  fe  molto  di  cuìcacia.  imperochc,c'  nó  fu  detto  in  quella  cógiu- 
ra  cofa  alcuna  che  tanto  oifcndeirc  le  orecchie  di  Nerone, [quanto  le  parole  di  co 
ihjLilqualcNcrone,con  come  egli  era  prefto  nel  cómettere  le  fceleratezze,'cQlì 
haueuacgli  per  male  che  le  gli  fuifero  rinfacciate.  Quello  Flauiofìi  dato  nelle 
nuni  di  Veiano  Negro  T ribuno  de'  foldati,chelo  facelfc  morire,  collui  fece  fi- 
re-Una  folla  nel  piu  propinquo  terreno  fuori  della  cicttà,laquale,ucdendo  Flauio 
che  era  llretta,&  pocòalfonda,di(re,sbeirando,a’  circonllanti  foldati. Ancor  no 
ha  quello  Negro  imparato  a fare  un  foffo.  Dipoi,auucrcédolo  il  Tribuno  a dilló 
deru  animofamente  il  collo,Dio  uoglia,  difs’cgli,  che  cu  có  tata  animalità  mi  dia 
il  colpo.  Coli  iiT ribuno  molto  tremante  hauendoli  appena  che  in  due  colpi  ta- 
gliato la  teda, andò  nondimeno  a Cefare',&  uulendo  parere  d'hauere  efequito 
ualofofamentc  in  Flauio  la  crudeltà  fua,(iuàtò,diccndo,haucrlo  con  un  mezo 
colpo  uccifo  . Doppo  quello  Flauio,il  primo  fu  AfproCcnturione,ilqualenó 
meno  conibntemcnte  li  portò  nel  morire,  impcroche  domandandoli  Nerone, 
perche  cagione  egli  haueua  conlpirato  di  ammazzarloicgli  breuemente  rifpofe^ 

B dieendo,cnc  non  altrimenti  li  poteua  por  freno  a tante  fcclcutczzt^  Nerone  al- 
Ihora  comandò  ch'ei  fullè  dato  al  fupplicio.Glt  altri  Centurioni  ancora,non  me 
noforti,&  conllanti lì dimoflraronoinfollcncre intrepidamente  la  morte. Ma 
in  Fenio  Rufo  non  già  cotale  fortezza  d'animo  li  ritrouò;ma  nel  tcllamcnto  Tuo 
ancora  li  dolfe,&  lì  lamentò.  Afpctuua  Nerone,chc  il  Confolo  Vedine  ancora 
fulTc  nominato,haucndolo  egli  tenuto  Tempre  per  huoroo  tcrrìbile,inquicto,  &: 
fuo  inimico.  Mai  congiurati  non  haucuann  conVedinot  difegni  loro  comuni 
cato,alcuni  per  le  ncmillà  uccchic  che  haucano  con  lui,moIci  per  hauerlo  p huo 

,^_jmoa2^co  rotto,&  prccipicofo,  & per  ciò  non  trattabile,  & da  fuggire  la  pratti- 
Jba  fua.L’odio,chc  era  intra  Ncrone,&  Vedino,nacquc  dalla  drctta amicitta,&  fa 
migliarità  hauuta  inlìcme:imperochc  Vedine  conofeiuto  la  uìltà,&  dappocaggi 
ne  di  Ncronc,cominciò  ad  hauerlo  in  difpregio.  Nerone  uedendo  che  Vedioo 
era  caparbio,fcr0cr,& animofo, cominciò  a fuggirlo, & haucrne paura,  pcroche 
Vedino  fpeflc  uolte  con  arpi  e facctie  mordeua  Nerone:  Icquali  lacctie  quando 
k pigliano  buono  dolfo  dal  vero,Iafciano  di  le  amaro, & acerbo  ricordo.  Aggiu- 
gncuanfì olirà  ciò  in  Nerone  nuoua  cagione  d’odio  uerfo  Vedino,  hauendo 
egli  prefo  per  moglie ScatiliaMc-fìfaltnat&fapeua,  che  anco  Nerone  era  nel  nu- 
mero d. Hi  àdiilrerì  funi.  Non  uiedendo adunque,  ne  colpa  ne  accufatorc,H3ndc 
di  ragione  haucdepotuco  farlo  morire,  li  rifoluè  adufare  l’auttorità  propria, 
& mandò Ccrulano  Tribuno  con  una  compagnia  di  foldati,  & comanuoUr, 
che  prcueniiTe  i conligliaklCcDlbio,  occupolTegli  latafi,  iaquale  cracome 
una  rocca,, &ammazzalTc  ifcrui  che  Vedino  per  in  cala  s’hauc&a  eletti  : petr 
cioche  egji  haucua  Li  fua.  fopra  il  fòro  , dt  urtit  fòrte  ^ ferui  tuegi 
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pkjiiani  & valenti . Haucua  Vcftino  fodisfaRo  quel  dì  a tuRc  le  &cciide''dd  C 
confolato,  & bandoli  egli<on  gli  amici  fuoiatauola,  a’ quali  haucua  fuRo  con 
uito(nclilafcacafo,opcrricuoprircla  paura  )ifoldati  entrati  dcntro>gIi 
dificro  che  il  T ribuno  Io  chiamaua  . Egli  li  leuò  fu  immediate,  & fu  in  va  temi, 
po  ogni  cofa  apparecchiato,  fcrrofsi  in  camera,  craui  predo  il  medico  per  fe* 
Motte  di  Ve-  garlilevene.  Ikhc  fatto,  fi  fece  portare  in  vn  bagno  d'acqua  calda , che  egli 
llino/Courg  era  ancor  gagliardo  & vigorolb,  & la  dentro  morì , fenza  mandar  fuori  parola- 
alcunajchcdimoftrafTcperturbatione d’animo, ocompaliione di  fc dello.  In 
ciuedo  mezo  quei  che  infieme  col  Confolo  haucuan  mangiato , furono  acccra^ 
chiati  da  vna  guardia  di  foldaci , ne  furon  iafeiati,  fe  non  pafiàto  quali  la  none» 
che  Nerone,  f poichee’s'hcbbca  badanza  immaginatola  paura  & lo  fpauento 
ch’era  in  loro,afpettando la  fopradantc  morte)  gli  lafciò  andarci  sbelfandoli 
difTeichealIài  di  pena  haucuan  pagato  per  le  viuande  delConfolo.Ncronc,dop. 
po  quedo  comadò  che  a Marco  Anneo  Lucano  fulTe  toltola  vita.Codui  li  aper 
fe  le  vene,&  vfcédo  fuori  il  fangue,come  e vidde  raffreddarfcli  le  mani  & i pic^ 
di,& appoco  appoco  dalle  dremità  mancarli  lo  fpirito,&  nondimeno  hauerean 
cora  caldo  il  cuore,  & la  mente  non  alterata,ricordatofi  di  ceni  verfi  ch’egli  ha 
ucua  compodi, per  i quali  raccontaua  d’vn  ceno  foldato ferito, il  quale  con  IL 
migliitc  fpccie  di  morte  era  mancato,  quelli  recitò,  che  furono  Tultime  parole 
' chcglivfcirondibocca.ruronoappreirodatialfupplitioSenecione,Quintilia 

nts&  Scellino,!  quali  virilmcte  morirono  & altriméti  che  c nò  cii  viuuti.Dipot 
* fu  dato  morte  al  rimanente  de’  congiurati,  fenza  alcuni  loro  fatti,  o detti  degni 
tfelTere  raccòtatlMa  la  cìrù  in  tato  di  monon;  era  ripiena, il  Càpide^lio  di  vo- 
ti & facrificij,métre  che  chi  pel  figliuolo,chi  pel  fratello,  chi  pel  parente,  o per  D 
Seroccar,  vo-  l’amico  dati  vccili  ringratiauano  ancora  gli  Iddi;,  omauanola  cafa  di  Nerone 
,e  pKbcaFio  có  ghirlande  d'alloro  : gettauafcgli  alle  ginocchia,  & co’ baci  gli  druccauon  la 
lenti na,  cioè,  ^lano.  Et  Neronc,crcdcndofi  che  quelle  cofcfufTcr  fatte  per  gaudio, & da  ciio 
FC,donò  la  vita  ad  Antonio  Natale,&  a CcruarioProcolo,percne  c’  furono  ipri 
* mi  a confclIàrc,&  difeuoprir  la  congiura.  Mitico  fu  di  fotte  rimunerato,  che  é 

diuéne  ricccsA:  li  fu  cóceduto  di  poter  pigliare  inGrcco  il  titolo  di  Coferuada 
^ re.De’  foldati,Granio  Situano  T ribuno,quantunche  aflbluto,  s’anunazzò  da  ft 

deflb:&  Statio  Profsìmo  macchiò  & rendè  vano  có  la  dolidità  della  m<JH£jiy , 
tali  di  fua  mano , il  perdono  da  cefare  riceuto.Furon  dipoi  fpogliati  del  T ribl^> 
nato,Pompcio,  Cornelio  Maniale,  Flauio Nipote,  & Statio  Domicio,  come  fe 
fudero  dati  cóuinti,nó  di  hauere  odiato  Nerone,ma  tenuti  per  tali.Nouio  PrL 
fco,GlitioGidlo,&  Annio  PoUione  per  l’amicitiahauuta  con  Seneca,  calunniati 
piu  todo  chccóuinti,furó  mudati  in  cfilio.  Antonia  Flacilla  feguirò  in  efilio  Prt 
Amm  di  don-  feo  fuo  marito.  Egnatia  Mafsimilla  moglie  diGlitio  Gallo  fece  il  fimtgliantc.la 
ne  vetfoiloi  nualeprimamentcii  feguitò  mentre  che  e’ polTcdeuai  fuoi  beni  & le  molte  fue 
ricchezzc,apprcllb,fpogliatone,non  lo  abbandonò.Et  l'una  & l'altra  cofa  gli  ac- 
crebbe fama  & gloria.Fu  ancora  mandato  in  efilio  Kuf  rio  Corifpino  fotto  prc.* 
tedo  della  coi^iura:ma  Nerone  nel  vero  l'odiaua  molto,  perche  e’  fù  marito  di 
Poppea . Virginio  Rufo  Io  madò  in  efilio  la  chiarezza  del  fuo  nome,  perciot  h« 
egli  s’edcrcitaua  in  oi nare i giouani  Romani  con  gli  dudi;  della  eloquenza, 
cofi  come  Mufonio  co’  precetti  della  filofofìa.  Ouuidicno  Quieto, Giu- 
lio  Agrippa  , Blicio  Catullino , Petronio  Prifeo  , Oc  Giulio  Aitino  furono 
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A confinaci  neirifcìle  del  mare  Egeo  per  mettergli  in  brigata,  & Ernie  numero'.  Cn 
dicia  moglie  diSccuino,&  Cefenio  Masfimo  furono  sbaditi  d’Italia,  eficndo  pi) 
niti  auanti  che  die  hiarati  reùAcilia  madre  di  Anneo  Lucano  fenza  eìrere  afl^u- 
ta,pafsò  impunicamente.Nerone  doppo  eTequito  quelle  cofe  fece  vna  oratione 
a'foldats&aciarcuno  de’manipulandonò  cinquecento  ducati,&  fcn%i  prezzo 
alcuno  diede  loro  del  grano,  ilquale  eglino  innanzi,o  caro,  o vile  chee'iì  fuflc^ 
cran  conllretti  a pagarlo.Dipoi,come  s’egli  hauefFc  hauuto  a racconurec  ofe  fé 
guite  in  guerra,  cmiamò  il  Senato , & quiui  diede  le  infegne  trionfali  a Petronio 
Turpiliano  huomo  confolare,aCocceaNenu  difegnato.Pretorc,&  a Tigillino 
capiuno  della  fuaguardia,innalzandoTirallino,  &Nenia  dimaniera,che  oltre 
alle  triófali  immagini  polle  loro  nel  foro,Fece  ancora  collocare  TefEgic  di  quel 
li  nel  pabzzo.  A Ninfìcuo  ancora  diede  le  infegne  Confolari,dclquale,pcrche  nd 
prima  mi  s’è  offerto  di  lui  ragionaraento,al(n)ne  cofe  racconterò,  imperoche  c- 
gli  ancora  farà  parte  de’mali  che  auuennero  alla  Romana  Republica.CoHui  era 
nato  di  madre  libertina,  & haueado  a’ferui , &.liberti  di  Celare  dato  in  preda  il 
fuo  formofo  corpo,andaua  dicédo,elIèr  nato  di  Gaio  Cefarc,  o perche  egli  era 
per  ventura  grande  di  llatura,&  burbero  ncli'alpcRo,o  lì  vcramente,percne  Ga 
IO, dilettandoli  egli  ancora  delle  meretrìci,haueua  ancor  eflb  con  la  madre  di  co 
Ilui  vfato^\UNerone  chianriato  il Senato,&  fitto  vna  orarionea'padn,  publicò 
vn  editto  al  popolo,dipoi  feceferiuere  funihiibroinomi  di  quei  cha  furonoi 
primi  a difeoprir  la  congiura,&  le  confesfioni  inlieme  de'condànaci,&  volle  che 
il  popolo  lo  uede(lè,perche  egli  bene  fpcflb  ne’ ragionamenti  del  volgo  era  lace- 
rato come  fe  egli  haueife  fpento  gli  huomiai  buoni,&  innocenti,parte  perodio 

B particolarc,partc  per  timore  ch’^ihjueircdiloro.Ma  che  quella  congiura  po 
co  dipoi  rinarce(Te,&  quali  che  rilufciuirc,fic  prima  ne  allhora  non  fe  nc  dubitò 
upprelTo  di  quelli  ch'eran  folici  di  andare  inu'elligandola  verità  delle  cofe,  &fu 
manifcllato  poi  ancora  da  quelli,che doppo  la  morte  diNcrone  ritoriuronoal 
la  città. Doppo  quelle  cofc,conciolia  che  i Senatori, fccódo  chcciafcunodi  esfi 
era  dolctc,o  mal  cóccco  adulalTcro  Cefarc,  o feruilisfimamcnte  fe  li  deffero  in  p 
da, fu  tra  esli  vn  certo  Salieno  CIcmctc, ilquale  con  atroci  parole  li  rifend  cótro 
a GiunioGallione  ilquale plamcto  di  Seneca  fuo  fratello  imp.iurito,  pregaua  il 
^Senato  per  la  falutcpropriajchiamando  quello  nemico  della  patria  & nomicida, 
-fino  a cneantiercitoin  nome  di  tutto  il  Senato, li  racchctò,3ccioche  c’nó  paref 
i«,che  c’  lì  cópiacelTc  de’publici  mali , & fotto  fpccie  di  quelli  efcrcitalTc  l’odio 
Tuo  priuato,nc  veniffeancora  a fufeitare  la  vcccnia,  & già  fpenta  ira  del  Princi- 
pe,& darToccalione  d'accéderfi  a nuoua  crudeltà.  Fu  dipoi  deliberato  che  li  ré 
dclTc  grane  alli  Iddi;,&  li  facelTero  doni,&  olfcrtc,&  fpecialméte  allo  Iddio  Sole 
(di  cui  è vn’antichislinio  tempio  appreflb  il  Circo  ) nelquale  haueuano  fermo  i 
cógiurati  d'ammazzare  Neroncjfu  aeliberato  vn  gri  dono,conciolia  ch’c-gli  ha- 
uenè  có  la  deità  fua  feoperto  i fegreti  della  cógiura.£t  che  i gicKhiCircéli,  che 
in  honore  di  Cerere  li  faceuano.licclcbralTcro  ogni  anno  có  maggior  corfo,[& 
có  piu  numero  di  cauallùe  che  il  mefe  d* Aprile  i auuenireli  chiamalTe  Neronq 
oltra  di  qllo  li  dedicalTcvn  Tépioalla  Salute, la dódeSceuino  haucua  cauato  il 
pugnalcjilqualc  pugnale  Nerone  il  cófagrò  nel  Capidoglio  có  qllotitoloa  pie, 
aGioue  vindice,  cioè  Vendicatore  .Uche  allhora  nò  fu  conliderato,  nc  fattone 
conto:  ma  poi  quando  Giulio  Vindice  prefe  l’armi  contro  a N eronc , fu  tirato  a 
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^r^fagio,  & annuntio  delle  cofe  feguite . Io  rìtrouo  i^e'  comcntarij  dd  Scnatit,  C 
cKcCcrìale  Anitio  difegnato  Confolo,  haueua  detto  per  ’fuoparerc,  & uoltn^ 

.-  che  a Cefare  Nerone,  come  Diuo,  li  editìcaife  prelbuitiisimainente  ua 
. Tempio  a fpefe  del  publico: &qucftogiudicaua  douerli  fare],  per- 
y/-  chehaucodo  Nerone  con  la  fua  grandezza  rutti  gli  huomini 
r-  trapaflàto,  meritaua  per  ciò  d’eflcre  da  gli  altri  nuomint  ' , 

» . . adorato  come  Iddio . Ma  poi  fi  conobbe  ciò  piu 

. • tofto  cflère  un  fegno  ,&  annuntio  della  fua  ^ 
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y O P P O quelle  cofe,  cominciò  la  fortuna  a firfi  giuncò, & , .ly 

— fchcrno  di  Nerone,  come  huomouano,  & leggieri  per  natu* 

’ra,  mediante  una  promelE  fattali  da  un  certo  CcflcUio  Ballb,  di 
natioiìe  Cartaginefe , huòmo  llolto,&  temerario . Coftuiha^. 
uendo  una  notte  fatto  un  fogno,haueua  fpcranzache  o’doueffc 
fcalfcrrtioriiifcirc,  & da  quella  confidenza  lienutó  à Roma  i 
& acquillatòl’entratura  del  Principr,gii  efpofecomc  in  un  fùo  campó^  & terrea» 
no  s’cm  trouato  una  caueroa  molto  profonda , dentro  all àqùale  era  afeofo  gran 
quanti^^  d’oto,  non  ridotto  in  forma  di  danari  battuti , ma  rózo,&  mafsicciò,  co- 
me  lo  folcuano  gli  antichi  nollri  riporre;  percfoche  nella  detta  cauema  da ùn  la- 
fi  tq.erano  mura  di  mattoni  grandifsimi,  daH’aJtrò  un’ordine  di  certe  colonne  di 
pietra;  pcrilchcli  poteua  llimarc,  che  ellcndo  quede  cofe  tanto  tempo  Iute  fot- 
terra,  fulTero  rifcruatcperaccrcfccrèi  bcniprcfcnridiCcfarc:  &cncqu3hto'S 
poteua  conietturare la  regina  DidonedifcacciatadaTiro&in  Fenicia  rifuggr- 
tali,  doppo  che  ell’hebbe  la  città  di  Cartagine  edificata,  cotale  teforo  afcófo'hz-  ' 

uefl'c,acciocheil  niiouo  popolo  Cartaginefe, p le  foucrchic  pecunie,  &■  ricchez- 
ze non  fi  delTealIa  lafciuia,o  che  i Redi  Numidia  flati  altra  uolta  a lei, &a*Cartz. 
ginefi  ncmici,pcr  cupidità  di  quell’oro  a far  guerra  non  s’accendeiTcro.  NeronV 
—.adunque,  fenza  hauerc altrimenti conlìderato chi  fi  fuHècolhiùnefcallc parole 
di  lui  lidoucuadarfcde,ne  hauendo  ancora  mandato  alcuni  per  accertarli  fece 
filli  diccUa  il  ucro,o  nò,cgli  medefimo  di  quella  cofa  accrebbe  il  grido, & man- 
do fuori  alcuni  che  il  detto  teforo  gli  conducelTero,comc  fc  una  preda  acquHlin. 
ta  Aara  fulTì?:&  per  più  accelerare  la  cola  diede  loro  gaiec,&altri  nauili  fcelti , & 
d ogni  colà  bcnemuniti.  Et  in  quei  dì,  d’altra  còfa  tri  il  popolo  non  fi  ragionò, 
che  di  qucAoritrouatò  teforo,  come  quello  che  per  la  fuacrudcltàallòautto- 
rc  di  tali  cofe  crtdvua . Etauucnneperucnturachc  ailhorala  feconda  uoltaA 
cclebrauano  i giuochi  che  ogni  cinque  anni  li  fogliono  celebrare,  onde  gli  orato  lutuatclwo. 
ri  daiqucAo  fpeciaimentc  prefero  materia  di  lodare  il  Principe,  dicendo  che  la 
tèrra  ne  tempi  fuoi  non  fólo  gcneraua  le  Ibhrc  biade,  & l'oro  mcfcolato  con  al- 
tri mètalli,ma  di  niioue  cofo  abbondanza, & gli  Iddij  ancora  portarne  nuoue  ricL 
chezzc,  & altre  cofe  fcruili  andauano  limilmente  fingendo  con  molta  fàcundia^' 

Òt  ctjn  pari adulationc, non  hauendo rlfpetto  s’<Jl’«rano  ucrc,  onù,  & qii^o* 
leggi  jr.acntc  Nerone  le  Crederebbe.  Et  i-yi  in  caotu  fotio  quella  uaaa*lpc^an.^. 
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tàcrcfotualapornpà,ìiylalilfliifia,crfcA;cuanleuogHei«:  conrumauann  rutti- c 
diericchczzc,  ^ualichedtUciuioue(Ifunero.ofrcrte,lcquali.ih  molti  antrind|i 
fi  potcfjcrojCQjil.umare,anzi  andana  di  già  fottotaJc  fperanza  donando.  & coiìì 
rcfpemtionc  delle  nuouc  ricchezze , era  della  pouertà  del  puSlico  qi  p«te  ca- 
gione. Ma  liaflb  hauedo  fatto  calure  il  Tuo  campo,  & de  gli  altri  ancora  quid  al- 
rintomo,  mentre  che  egli  afferma  hor  quello  & hor  qudioellcfe  il  luogo  della 
prome(Iàcauema,&chenon  folo  i foldati  a ciò  deputatilo  feguitauanu, ma  ima 
moltitudinfeancoraprcfadi  contadini  per  cauarei!  terreno,  finalmente  poli» 
da  bandita  Tua  temerità,  maraui^iandoli  chemolti  fcgnidalui  fatti  innanzifi 
fuffero  ilcrificati , & quello  efTer'e  la  prima  uoka  che  sbcflàtonc  rrmancua;  per 
Ballo  fiueti-  fuggirc&lauergogna,&lapauca,chequindigUfQprjftaua,liammazzò,bcn- 
dc  pei  non  ha  che  li  eno  alcuni  cheferiuono  che  egli  fu  melTo  in  carcere,  & pofeia  liberato,  & 
un  uouaco  ^ luogo  del  futuro  rea!  teforo,  gli  fuflcro  tolti i beni . In  quello  mezo  il  Se- 
i^i^oio  o-  jj  giorno  che  i giuochi  Quinquennali  fi  doueuano  edebra^ 

re,per  tor  uia  tanta uergogna,'&  uituperio,  olferlea  Cefare la  uittorìa  del  cao- 
tarc,&uolle  àncora  porgli  in  tella  la,  corona  della  facundia,  per  ricuoprirela 
bruttezza  di  quello  coll  uileefercitio  di  cantare  nei  Teatro:  ma  dicendo  Nero- 
ne, che  non  haueua  dibifogno  di  cotali  procacciamenti  d'bonore,  ne  della  aue- 
torità  dd  Senato  eflendo  a ballante  a combatter  del  pari  contro  a'  fuoi  cont 
petitori,pcr  l'acquillo  di  quella  corona,&  confidando  non  per  gratia,  o fauor^ 
ma  per  ragìone,&  fententia  de’  giudici  confeguire  merita  lode,  primieramente 
cantò  uerli  in  folla  Sccna:apprellb  addomandùdoliiluolgo,  che  publicalTe  tut- 
ti ifuoi  lludij(quclle  formali  parole  ufaron  colloro  ) entrò  nel  Teatro  con  ub-^ 
bidirea  tuttele  leggi  di  cui  cantaua  in  fuUa  cittcra,cioè  che  linceo  non  fi  ponef  j 
fea  federe,  fudando  non  s’afeiugaffè  fe  non  con  la  uelle  ch'egli  haueua  indolib^ 

& che  per  il  nafo,o  per  la  bocca  non  fulTe  ueduto  mandar  fuori  alcuna  fupcrfiui 
tà.  finalmente  inginocchiandoli  finito  il  canto,  & con  le  man  giunte  pregando, 
quella  molitudine  del  Teatro,  & tìngendo  di  temere,  afpcttaua  la  fententia  de*  - 
giudici  & la  plebe  ddla  città  come  folita  di  faucrìrc,&confella,&:con  Ictitù 
ipprouarc  igeili  delti  hiflrioni,  lodaua&approuaua  con  certi  modi  &grida, 

4c  quafi  come  un  certo  altro  canto , quello  ai  Nerone,  tanto  che  tu  barelli  ero-, 
duto,ch’ella  fuflc  fiata  lieta  del  canto  di  lui , & tal  uolta  fi  ralIcgrauano,pocU  in- 

5'iuriadiqucfiopublicodishonore.  Ma  quelli  che  di  Ipntani  paefì,o  per  amba. 
ciadori,o  per  commodi  loro  priuati,  aRomaeran  uenuti,  iquali  hteiieuano 
ancora  ddla  feucrità  & cofiumiantichi  dcU'ltalia,  dt  perla  longinquità del  pae-- 
fe,a  limili  lafciuie  non  erano  auuezzi,  cotale  afpctto  nonpoteuano  tollerare, 
nc  a qlla  dishonclla  fatica  d'applaudcre  con  le  mani  & có  la  uocc^fodisfareipero- 
che  effendo  di  ciò  imperiti  , difturbauano  gli  altri  ch’eran  pratichi  & auczzi,  &. 

’ ■ ' fpdTc  uolte  erano  battuti  dà’  foldati  che  dimorauano  la  doue  fi  fedeua , procu- 

, , rando  che  un  minimo  tempo  fenza  uguali  grida  da  tutti  non  trapaflìflc^o  che  gli’ 

Ipettatori  per  pigritia  non  fi  taceflcro . B manilcfio  che  molti  caunllieri , men- 
tre che  per  la  firettezza  deircntrature,&  per  la  calca,  & moltitudine  grande  dd* 
le  genti  fi  sfbrzauano  di  paflàrCtcflcrc  fiati  infranti  & pelli,  molt’altri  nello  Ilari; 
dì  & notte  continoui  a fedcre,diucniuan  malati  a morte,  percioche  fe  c’  nò  fuffè 
ro  andati  nel  Teatro  a udirlojbifognaua  che  fielTcro  in  gran  timore  di  lui  cllcn- 
dauimolu,&palelì,  &occuici,iquaii/piauano,dctK>uuaaoiaomi,  ofleruaua-; 
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A loi  1 ge{h*4a  letitia,  & la  trìdezza  ddli  fpettatnrk Donde  cl'ignobili  8c  i piu  basii 
immediate  erano  puniti,  contro  a' nobili  Ailluftii  perallnoras’andauadbiimi’.' 
]ando,apprefló  fi  manifedanafodio  cóceputo  contro  diloro.Dkeualidi  VcTpa 
liano,cbe  fedendo  nel  T eatro,&  cflèndo  afpramcnteriprcfo  da  Febo  liberto, co 
mefedi  dormire  ^celTe  vida,appcna  che  e'  fudefaluatoda’  prieghi  di  coloro, 
che  appreflò  Cefare  poteuano  piu  che  gli  altri,&  che  poi  egli  fchifò  il  pericolo 
fopradante  mediante  vn'altro,&  maggiore  accidente,  che  per  fortuna  & proui- 
dentia  diuina  era  auucnu^o.Finiti  qu^i  giuochi, morì  Poppca,per  temeraria  ira 
del  marito  fuoNerone,ilquale  (eOendo  ^a  grauida)  gli  diede  vn  calcio  nel  ven 
trc,&  quella  opprelTc.Nc  voglio  credere,che  ella  moriilè  di  veleno,  quàtunque 
alcuni  fcrittoriioaiferminqjpcrodiopiutodoinuerroNcrone.che  per  vcrirà: 
concio^  che  egli  delidcrade  molto  di  hauere  dgiiuoli,&  quella  fuifeeratamete 
ama(re.n  corpo  di  lei,non  Ai  fecondo  il  codume  Romano  abbruciato,maad  v$i 
za  de’ Re  edemi  con  odoriferi  oli  vnto  & imbalitmato,  & fu  podo  nella  fepoltu 
ra  de’  Giulij.L’efequienódimeno  publicamente  Airono  celebrate,  & Nerone  in 

riazza  alla  pre  fenza  del  popolo  locò  la  bellezza  ei  quella , dicendo  ancora  ch’eL 
era  data  madre  d’una  diurna  figliuola  ; & altre  cole  ancora,  con  lequali  in  vece 
delle  virtù  lodaua  i doni  della  fortuna.  La  morte  di  codei,  ( laquale  gli  huomini 
in  palefc  fingcuano  di  piangerc,ma in  fccrcto  n’eran  lieti,'ricordandofi  della cru 
deità  & impudicitia  fua)  Neronel’andò  colmando  con  nuouo  carico  & inuidia, 
& piu  odiofi  la  rendcihauendo  prohibito  a Gaio  Casfio  che  alle  efequic  di  quel 
k non  fi  ritroua(rc.Ilchc  fu  il  primo  fogno  del  male  che  infra  poco  lo  doueuaop 
primcrc:  benché  non  egli  fulamente  ne  venne  afflitto,  ma  Lucio  Stilano  ancora, 
® nep  altro  delitto  amendue,fe  non  percheCasfio  era  rìcchislimo,huomo  grane, 
& codumato,&  Sillano  nobile  di  fangue,&  giouanemodedisfimo.Neronc  adun 
que  hauendo  fcrìtto  al  Senato,  & dichiaratoli  la  volontà  fua , richiefe  che  l’uno 
& l’altro  di  loro,dalla  rcpublica  Aiflé  rìmo(Ib,apponendo  a Casfio,chc  tra  le  im- 
magini de’  fuoi  antichi  naueuahonorato  quella  ancora  di  Casfio  vcciditoredi 
Ccfare,&fcrittouiapie  AL  CAPO  DELLE  PARTI.  Pcrilchelipo 
teua  interprctare,che  egli  perciò  hauciTc  voluto  cercare  principi;,  & cagioni  di 
guerra  ciuile,&  ribellarli  dalla  cafa  de’  Cciàri:  & pur  fcruirli  folamcnte  di  que- 
_ Ko  odiofisfimo  nome  a generar  difcordia,pcrò  s’haueua  elcno  per  cópagno  Lu 
ciò  Silfano  giouane  nobile  & valorofo,  per  farne  modra  al  popolo , Òc  conciore 
tumulto.  Accusò  appred'o  il  detto  Stilano  delle  medefime  cole,  chcgiàhaucuji 
accufato&il  punitoli  fuozio  Torquato,  come  fc  ad  occupar  l’imperio  fi  di- 
fpone(Ic,&  hauede  di  già  a cialcuno  de’  fuoi  libcrti,&  fiimigliari  adunato  il  fuo 
offlcio,&  fatto  chi  cancellicrc,chi  fcriuano,&  chi  computida,  cofe  tutte  & fal- 
fev&  leggiert,perche  Sillano  per  la  paura  gride  ch’egli  naueua,era  diuenutopiu 
cauto,&  sfuggiua  ogni  occalione,  pcrchcil  fimigliante  che  al  zio  a lui  non  auue 
nidc.Doppo  quede  cofe  Nerone  fotto  nome  eli  accufiitori,mede  in  campo  alca 
.ni,che  diecdcro,che  Lepida  mogliedi  Casfio,  & forclla  del  padre  di  Sillano  ha- 
■uede  cómedb  adulterio  col  figliuolo  del  fratello , & fatto  certi  ntioui  ordini  eli 
iacrifiei;  iniqui  & dctedabili;  & pertonfapeuolieranqallcgati  Volcario Tulli- 
no,  & MarcclloComclio  Senatori,  &CalfumioFabacocaualiere  Romano,  ma 
eglino  appcllatifi  al  Principe,  feiparono  per  allhora  d’edere  códannati.Dij>oi,cf 
fendo  Nerone  occupato  in  maggiori  fccleratezzc,di  queUe  cofe,  come  d mino 
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re  importanza  piu  non  fi  parlò,  & fùron  mellé  in  dimcnrìcaoza.Allhòrap«rrefi-  C 
tenza  del  Senato  Cafsio  & SiUano  furono  mandati  in  efilio;&  di  Lepida  hi  rimef 
CsITk»  «siila  /o ^ ‘deliberarne.  Cafsio  fu  ritmato  neirifoladi$ardigna,pcr  afpettv 

n->  l'andici  di  <}uiui  altra  dclibcratione  del  Senato.  SiUano,  fotto  nome  d'hauerc  ad  cflercon- 
Itom» . dotto  neirifola  di  Nbflò,fu  códocto  ad  Oftia,pofcia  in  Puglia  nel  calldlo  di  Bari, 

& quiui  incarcerato,doue  fapientemente  tollerando  quella  Aia  non  meritataau- 
ucrlìtj,fu  uccifo  da  un  Centurione  che  appolta  ui  Ai  mandato:&  perfuadendo 
' * * lo  il  Centurìonea  uolerfi  tagliarle uene,Sillano  gii  rirpofe,ciic  era  pronto  & di- 

Ipo fio  al  morire,  ma  non  già  uoieua  lafciamc  a lui  la  ^ria.  il  Centurione,quan 
tunque  SiUano  fulTe  di  Tarmato,  ueggendo  nondimeno  ch'egli  era  gagliardifsi- 
mo,  & piu  toAo  irato  che  impaurito,comandòa’  Tuoi  foldati  cherammazzallè- 
ro.Sillanonon  manco  d'aiutarli&  difenderli  coole  pugna,  quanto  p«^,  fino  a 
che  ferito  in  piu  luoghi,&  Tempre  in  fàccia  dal  Centurione,  raorì,come  in  batta 
glia.Nc  me  pròti  & animoii  furono  a foftenere  la  morte  Lucio  Vetcrc,ScAia  Tua 
iuocera,&  PoUutia  Tua  hgliuoLi,cTscdo  odiati  dal  Principe , come  feb  loro  lù^ 
uita  gli  Alile  un  cótinuo  riiifiicciaméto  dcUa  morte  ch*ei  diede  a Kubcllio  Plauto, 
genero  del  detto  Lucioima  roriginc  onde  il  Pricipe  Tcoperfel’odio,  £c  b crude! 
saia»  muo:  ^ fu-^cótro  di  loro  Al  qfta.Vn  liberto  di  Veterc,che  fi  chiamauaFortunato,haué 
iciopiigioBc  amminiftratole  cofe  delpadrone, dateli  in  gouerno,&  p qucAa  cagione, 

temédo  di  lui,  andò  ad  accuTarlo,haucndo'prcTo  in  compagnia  Tua  Qaudio  De- 
iniano,ik]ualqeT$édo  già  flato  p le  Tue  ribalderìe  incarcerato  da  Vetere  , quàdo 
egli  era  ProconToiodelTAfia,Nerone  lo  liberò  quali  che  gli  delle  pciò  il  premio 
dell’accuTa.Vedcndo  qucAo  il  rco&  d'hauerc  a llar  a petto  collibcrto  Tenza  cllè 
re  riputato  migliore  di  lui,aldirela  uerità  quindi  partitoli,ad  una  TuauiUa  inuer  D 
foFormia  fi  ritirò,  doue  apprcllb  fu  da  certi  Toldati  mandatiui  daNcrone,  oc- 
cultamenteaccerchiato.Eraui  prcTenteb  figliuola,laqualc  oltre  al  TopraAàtepe 
ricolo  era  diuenuta  p il  lungo  dolore  alquàto  feroce  & adirata , hauedo  quiui  ue 
duti  i medelìmi  che  già  ucciTcro  Pbuto  Tuo  marico:&  perche  mentre  ch’egli  rao 
riua,db  al  collo  Te  li  gattò,haucua  ancora  apprellb  di  Te  le  macchie  del  Taiigue  , 

& le  uellimcnta  di  lui  inTanguinate.  Se  coli  ucdoua  & dolane  in  cótinouo  piitò 
s’afHigcua,nepiglùua  dicibo,TcnóquàtoaTollctarc  la  uita  gli  era  ballite.Lt  aU 
Ihora  adeTortationedelpadrcandù  aNapoIijdoueallhorailPrìncipe  li  trouaua.  ^ 
&pch'clbnòpoteuahaucrudicnza,fipoTc  in  qlla  parte  dóde  biTognaua  ch'egli 
uTcilTcygridauochcuoleircudircrinnocentcpadre  Tuo, ne uolclfe dira  in  preda 
ad  un  liberto,  uno  già  fiato  di  lai  cópagno  nei  cùTobto,&  qfie  coTc  hora  cò  pia- 
ti & firida(come  delle  femmine  è cofiume)  bora  U donnesca  natura  trapaAido 
có  aTnre,  Si  minacccuoli  uoci  eTclamaua,Ano  a clTeifi  uidde,chc  il  Principencp 
' prcgnìere,ne  per  carico  che  gli  potellè  fuccederc  non  lì  piegaua  ne  cómoueua. 

Ritornata  adunq;  al  padre,&  a ^Uo  riferito  ogni  coTa,  gli  dille  cheli  Icuallà  da 
fperanza,&  alia  prefciite  ncccTsità  s'andallcaccomodando.Fu  oltra  ciò  auuilato, 
cV ei  fi  daua ordine  cheb  cauTa  Tua  Aillè  conoTciuta  in  Senato,  & una  crudcliTsi 
ma  fententia  contro  di  lui  s'apprecchiauai  ne  ui  mancòchi  rauuenilTc  a laTciar 
Ccfarcdcllamaggiorpaitede  Tuoi  beni  herede.  acciochcil  refiantepiu  licuro 
Yctfff,  efui  rimandTea'ncpcti.  Alche  egli  nònuolleaf  confentirc, per  non  macchiareneirc- 
ii^n.Vaicmc  ^^tcftto delb Tua  uiucon  Tifile  ano  la  libertà,  che uiuendò  haueua  Tempre 
rùia Se  uTata,  Se  conferuata/'-Mà  donò  a i Tuoi  ferui,quanti  danari  egli  li  ritrouaua. 
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A & comandò  ioro,c&épona(Tcrouia  tutto  ciò  ch’ei  poteuan  portare.  Solo  tre 
letti  uolle ui  riinaDcflero,ne’  quali  doppo  motte  fi poteiTcro  mettere  & ardere  i 
corpi  loro. ‘Alìhora  nella  medefima  camera,&  col  meddìmo  ferro  tutti  a tre,l‘a- 
uola,&  il  padre>&  la  fidiuolafi  tagliaronle  uenc,  & incontiricntecon  un  Templi 
ccudlimcntocopettofi  ciafcunole  parti  ofcene,fi  fccion  portare  in  bagni  di 
acqua  calda.  & quiui  il  padre  guardoua  in  uifo  la  figliuola , l’auola  la  nipote , & 
ella  nel  uoltodelTiino,  o dell’altro  gli  occhi  aflìfaua,  pregando  ctafcun'diloro 
chela  morte  fc  gli  afircttafie,  ATunoa  l’altro  foprauiuefle,  per  non  uedcrc  l’un 
l'altro  morire.  La  fortuna  in  quello  feruò  1 ordine,dIcndo  morto  prima  il  più 
uccchin,e’l  piu  giouanefù  l’ultimo  a trappaflare.  Deppo  la  fepoltura,  furono 
accufati  a]  Senato,ilquale  per  fua fententia  deliberò^  ihefecondo il  coÀume del 
li  antichi  fufiero  punid.A]a  Nerone  a quello  fi  oppofe  & cócedè,  che  fen?a  mo 
do  doterminato  pordlèro  eleggerli  chemortea  loropiaceua.  & coli  di  quelli  de 
fimiglianti  fcherni,&  beffeggiamenti,  alle  già  feguite  morti,  fi  andauano  aggio. 
gncndo.Publio  Gallo  caualicrcKomano  fu  Cmilmcnte  mandato  in  dii  io.  & prò 
bibholi  l’acqua  e’I  fuoco, per  cflcre  flato  infimo  amico  di  Fenio  Kufo,&  con  fa- 
nimo  non  alieno  da  Vetere.  Al  liberto  accufatore di  Vetereper  premio  dell’o.* 

Jtera  fu  conceduto  che  nel  Teatro  haudlèluogo|tra  ilittori  dc’Tribuni.Ume- 
e che  fcgiihja  doppo  Aprile,pcr  altro  nome  appellato  Neronef,  fu  per  decreto 
chiamato  Claudio:&  Giugno  Gei  manico,&  fpccialmentcfcomefcriueCome> 
lio  Orfito,  che  diede  qudlo  cóliglio^lti  rimutato  il  nome  di  Giugno,pcrche  ef. 
fendo  già  in  qud  mefe  flati  uccili  per  loro  fcelcratezzeli  due  Torquati,  haueua 
tale  accidente  renduto  infelice  il  nome  diGtugno.Conciofia  ch’cfai  ancora  am- 
• biduc  fi  chiamalTcro  Giunij.  Gli  Iddij  oltra  di  ciò  con  tcmpdlc,&  con  pdlifere 
malattie,  renderono  notabile  quello  meddimo  anno,  traiiagliato  di  tante  fcele  nteiv 
rità.Pcrocheil  paefe  di  Campagna  dalla  uiolenza  de’ucntifuguallofiqualiroui  ftcà 
natone  per  tutto  borghi  & uillagi, fiaccarono  gli  arbori , guaflaron  le  biade, di- 
ftrulfcro  i frutti  della  tcrra,&  per  infino  alla  città  di  Roma  fi  diflcle  quella  tchi- 
peila.nellaqualc  città  una  crudclifsima  pelle  che  nacque  opprimcua  ogni  forte 
di  huomini,  fenza  che  l’aria  fuflc  corretta  per  quito  fi  polena  con  gli  occhi  uede 
re,&  in  fi  làtu  maniera  incrudeli  quella  pelle^  che  le  cafe  erano  tutte  piene  di 
morti,le;ftradc  di  mortorij,  i uecchi,  i giouani,  huomii.i  & donne  erano  tutti  in 
pericolo  manifdlo.  ferui,&  i bbcri  plebei  morhiano  fu  bit.-' mci}te;&  era  cofa  et 
iamitofa  & miferanda  a udire  i lamenti,!  pianti,&  Arida  delle  mogli  & de’  figliuo 
U,che  piangeuano  i lor  morti  padri,&  i lor  defunti  mariti,iquali,mentrc  cheac- 
cantoaddìifi  poneuano,&mcntrech’dlipiangeuano,rpdrcfiateauutniuache 
dii  ancora  fubitaméte  morcdocràarfi  i corpi  loro  nel  meddìmo  rogo  che  qud 
lUe morti  de’  caualicri  & de’ Senatori,  quantunque  allamefcolata  li  rcndeuano 
mcndolorofe&lamentcuoli,  coracfeconla  llrageuniuerfale,  perueniflerolt 
crudeltà  dd  Princi,>c,che  opprimere  gli  poteua.In  quello  meddìmo  anno  furo 
fatte nuoucfcelte,at  defcritiioni  di gentinclla  prouinciadiNarbona  prAlfrica, 

, & per  I’Afia,per  rifornire  le  legioni  della  Illiriaiddlequali,  quei  che  o per  l’età, o 
per  le  malattie  non  potcuanopiu  adoperarli,  furono  liberati  dal  giuramento  & 
Lccntiati.Ccfare  oltra  ciò  donò  a’  Lionefi  cento  mila  ducatùaccioche  e*  potdTe- 
roreflaurarelerouincc’ danni  nella  città  loro  patiti , laquÀl  pecqnia  haucuano 
«fiinnanzi  donata  a lui  ne’  pericoli  A uauagli  della  Republica . L'anno  feguetw 
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te, «(tendo  Gonfoli  Gaio  Suctonlo,  & Ludo  Tclcfìiio;  Aotiflio  Sofìano^ilcjuak  G 
(come  difsi  di  fopra)  per  certi  uerfi  in  uiruperiodi  Nerone  compofti  all'e(ìlie 
fu  condannato,poich’cg1i  intefe  honorarfi  unto  gli  accufatori  & cITere  il  Prin- 
cipe cofì  pronto  alle  uccifioni:  ritrouandofi  egli  mal  contento,&  non  pigro  nel- 
le occaHoni,  fì  fece  amico  perla  conformità  della  fortuna  un  certo  Parmene., 
nel  mededmò  luogo  cófìnato,  A nell'arte  de’  Caldei  famofìrsimo  huomo>  & per 
ule  cagione  acquilutofi  l'amicitia  di  molti.  Laonde  penfando  egli,  & non  indar- 
noconfarli  P^^cncuenilTero  fpeflb  di  Roma,  mersi& lettere  & ambafeiate  con 

fpi,  f,  folatoried’huominigrandi&illuftri,&intcfo  ancoraché  Publio  Anteio  gli  mi- 
«all'cGlto.  daua  ogn’anno  una  quantità  di  danari  per  foftentarfi:  & fapédo  oltra  ciò  che  An 
telo  per  l’amore  ch’ei  portaua  ad  Agrippina  era  da  Nerone  odiato  : & chele  Tue 
gran  ricchezze  potcuano  facilmente  adefcare,&di  cattiui  deHdcri  accendere 
chfcheduno,  & della  rouina  di  molti  edere  flato  quello  cagione,  egli  intercetto 
alcune  lettere  di  Anteio,  che  di  Roma  a Parmene  màdaua,  & rubatili  ancora  ccr 
ti  libretti,  ne' quali  era  calculatoUnatiuità,&le  cofcche  ad  Anteio  doueuano 
auuenire,etra*fccreti  di  Parmene  ocultati,&trouatoui  oltra  ciò  annotato  cofe^ 
cKctratuuano  della  nafcira,dclla  ulta,  & fortuna  d'Oflorio  Scapt^fcridè  a Ne- 
rone,che  s'ciiioleua  darli  licenza,  ch'eipotcdè  perinlìnoaRomauenire,  cofe 
grandi,&  alla  làlutedi  lui  importanti  gli  fcunprìrcbbeperciochcei  trouaua  che 
Óftorio  & Anteio  in  tali  cofe  enno  intrigati,^  dalli  indouini  ancora  le  auuentu- 
rc  loro  & quelle  diCcfarc  andauano  riccrcando.Ccfarc,intefo  quc(lo,mandò  in 
continentealcunenaui  Libumirhc,lequalicon  celerità  lo  douefiero  a Roma  có- 
••  durre.  & quiui  diuolgatifì  la  cofa,  Anteio  & Ollorio  erano  tenuto  piu  rodo  tra 

i condannaci  che  tra*  rci,tanro  erano  da  ogn’uiio  tenuti  per  irpacciaci,in  maniera  D 
ch’ci  non  (i  trouaua  chi  uoleireforcriuerc  il  tcflamento  d’ Anteio,  fé  Tigiliino 
adoperato  non  ui  fi  fulTc  : pcrcioche  Anteio  era  (lato  auucrtito  innanzi  da  certi 
che  a far  tedamentonon  indugiaife.  Onde  egli  affettato  lecofe  fue,prefc  il  uelc- 
nOjpcnfandofi  morir  toiloima  infaflidico  dada  carda  operatione  di  quello,  taglia 
to(ilcuanc,acceleròlamorte.MaOdorioinquedo  tempo  li  trouaua  lontano 
da  Roma, a’  confini  della  Liguria, douc  fu  nundato  un  Centu  rione,  che  fenza  in- 
dugioruccidcTlè.  La  cagione  dello  accelerare  nafceua  da  quello,  che  Odono 
nella  militia  era  huomo  molto  fàmofo,  & in  Britanna  haueua  una  coroiu  Ciur- 
caacquillato.Oltra  qllo  era  di  corpo  molto  gagliardo,6:  neli'armi  molto  efper- 
to.Etperciò  a Nerone  faccua  paura  : ilqualeeflèndopaurofo  Tempre  dubitaua 
che  quando  che  fia  cedui  non  raffaltafTc.  decanto  piu  era  egli  fpauctato  allhora 
per  la  congiura  poco  fa  difcoperta.il  Cenni  rione  adunque  poiché  egli  hebbe  tut 
ti  i luoghi  da  fùggirc,di  quella  uilla  doueOflorio  dimoraua,  ferrato , gli  notifi- 
cò quel  chele  Impcradorc  comodato  gli luueua.Odorio  allhora  riuoliato  in  f« 
quella  fortezza, & quel  ualore  che  fpeffe  uolte  cótro  a’  nemici  dimollrato  hauc 
ua:&  pchc  le  ucne  ch’ci  fi  era  tagliato  gettauano  poco  sàguc,comàdò  ad  un  Tuo 
fcruo,chc  tira  (Te  (tióri  il  pugnale,&  fermo  lo  tcndlc,  & egli  afferato  la  mano  del 
fcruo  che  tencua  dretto  il  pugnale,andò  con  la  gola  a trouario,&  fcJnato,morì. 
S’iohiuelsihauuto  a narrar  folamente  le  guerre  fatte  contro  allenationi  eder- 
nc,&  le  morti  fcguitcpercagioncdcIlaRepublica,  con  fimigliante  modochei 
Cali  fopradetti,  non  fole  mi  farci  (tracco  nel  nKConuile,nia  anco  i lettori  lì 
farebbcrofailiditi,&  tàteoccifioni&  morti  di  cittadini  per  cfferc  coli  Tpeffo^ 

&: 
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A & b tante  dolorofe  maniere  auuenute,  quantunque  generolàmente  reguitc,lut-i 
rebbero  aborrito . ma  haucndohoraa  confumareiltempo  in  dercriuerc  tante 
afHitrioni&auuerfìtà tollerare,  chea’  ferui ifteTsi ftate  larcbbero dxfbucrchio 
8c  tanti  fpargimenti  di  fanguedentfo  di  Roma  feguiti;  quelle  non  folo  l’animo 
affiticano,ma  tedio  ancora  ne  recano  nell'hauere  a raccontarle . Laonde  io  non 
chieggio  al  lettore  che  difenda,  o feufì,  la  partenza  piu  che  feruilc  di  coteftoro, 
ma  chieggio  folo  che  odio  a quelli  non  portino  fé  nan  fopportato  di  lafciariì 
fi  uilmente,  & pigramente  uccidere;  per  ciò  che  chiaramente  fi  uede,ch'eila  non 
fu  altro  che  diuina,  laquale  infi  fatta  guifa  uolle  i Romani  punire,  ne  fi  placa,na 
fi  deponc quella  cofi ad  un  tratto,  come  auuieneonclla  rottad’un  efercito,  o 
nella  prefa  d’una  città . concedali  quello  adunque  a’ polleri,delli  huomini  illu- 
flri,  cnc  fi  come  refequie  da*  mortori)  della  confufa  moltitudine  fono  dillinte 
& fcparata,cofi  nel  defcrìuerle  morti  loro,  riceuino  di  quelli  memoria  partico 
lare.  Imperochc pochi  giorni  apprellb  Anneo  Mella,  Cerialc  Anitio,  RufoCrL 
fpino,  & Gaio  Petronio,  tutti  infieme,  & in  liinigliante  modo  perirono  :De.* 
quali Mella,&Crifpino erano CaualieriRomani,&  Senatori:  Imperoche  Cri» 
^ino  già  flato  capitano  della  guardia  del  Principe,  & honorato  d^e  infegne  c5 
folari,&  poco  là  confinato  in  Sardigna  per  cagione  della  congiura , nellaquale 
egli  ancora  funominaco,intefo  che  per  comandamento  del  Principe  doueua  mo 
rire,di  Tua  mano  fi  ammazzò.  Mella,ch’cra  nato  del  medefimo  padre,  che  Sene- 
ca, & Gallieno,  s’era  fempre  dallo  addomandarehonori,  & dignità  ailcnuto,ap- 
preflo  per  una  dishonefta  fua  ambitione,non  uolendo  elTer  tenuto  piu  che  caua- 
lierc  Romano,fece  fi,  che  perauttorìtà,&  potenza  alli  huomini  confolari  anco- 

^ ra  fi  adeguò.  Credeua  oltra  ciò,che  il  piu  breue  c’I  piu  ageuole  modo  per  acqui 
ilare  danari  fufle  per  uia  di  procurationi,  le  facende  del  Principe  minillrando. 
Coflui  era  padre  ancora  di  Anneo  Lucano,  ilquale  un  grande  aiuto,&  appoggio 
ere  alla  nobiltà,  & chiarezza  di  lui . Ma  el^do  Lucano  flato  fatto  morirc,mcn 
tre  che  Mella  troppo  fotcilmente  ua  ricercando  le  làcultà.  Se  hauere  del  mort<\ 
fi  prouocò  Fabio  Romano,uno  delli  ftretti  amici  di  Lucano  ; dquale  lo  accusò 
hauendo  certelettere  finte  tr.oflre di  Lucano,  per  lequalì  gli  apponcu;i;chc  tan- 
to il  padre,che  il  figliuolo,  della  congiura haueuan  faputo.  lequali  lettere  ucdu 
toNcrpne  , comandò  ch’elle  fuflcro  portate  a Mella;  afpirando  alle  ricchezze 
<liqucllo,ma  egli  ciò  uedendo  fi  tagliò  le  ucne,  (rimedio  ageuolifsimo  in  quei 
tépi  ufato  per  morir  toflo)hauédo  latto  telbmento,nclquale  gran  fomma  oii  da 
nari  lafciaua  a Tigillino , Se  a CofTutiano  Capitone  fuo  gcnero,acciò  che  il  refta 
tene’  Tuoi  propinqui  rimaneflcficuro.Aggiugnendofi, ch’egli  in  detto  teftamen 
to,coine  dolendoli, della  ingìulla  morte haueua  fcritto,  chemoriua  fenza  cagio 
ne  alcuna  degna  di  fupplicio.Et  che  Rufo  Cri  fpino,&  Antho  Ccrìalcviquali,  era 
noto, che  del  Principe  eran  nemici,  godendo  uiueuano:  lequali  parole  fi  credeua 
che  da  altri  fùllèr  compolle,per  ricuoprirc  la  morte  di  Ctifpino,perchc  di  già  fi 
era  tolto  la  uira.  Di  Ccriale,accioche  egli  ancora  fc  la  toglicfle,  peroche,nó  mol 
to  poi  fc  la  tolfc,  Si  gli  fu  meno  compafsione  che  de  gli  altri  hauuto , ricordan- 
doli legcnti,ch’ei  fii  quello  che  aGaio  Celare  feoperfe  la  congiura.  Di  Gaio 
Petronio,  habbiam  pariatodi  fopra:  ma  qui  alcune  cofe  diremo  di  lui  ampiamen 
te.  Quello  Gaiohaucua  per  ufanza  di  dormire  il  giorno,  & ne’ piaceri  tra|>af- 
fare  la  nottc:&  li  come  gli  altri  per  la  indullria,  & uirtù  loro  Ibn  celebrati , co- 
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C egli  con  la  igtuuia,&  pigrida  haueua  acquiftato  nome,&  riputarione,&  tenuto  <5 
era  nontaucrnicrc,  odiuoratoredel  Tuo,  come  molti  altri,chc  confumano  llu- 
ucr  loro  : ma  huomo  che  con  arte,  & con  induftria  attendefle  alla  cura  del  cor- 
M : & i fuoi  detti,&  fatti  quanto  piu  eran  liberi,  8c  vna  certa  ftracuraggine  mo-. 
fh^uano  di  fe  ilciIb,tanto  phi  gratamente  eran  qlli  in  fpccic  di  fcmplicid  accet- 
tati da  tutti.nódimeno  quàdo  e fu  Proconfolo  di  Bitinia,&  pofeia  Cófolo,  huo 
mo  animofo,&  degno  di  cotale  amminiftratione  lì  dimQArò.Dipoi  a’  viti;  di  pii 
ma  ritornatoli  diuenne  vno  dclli  intrinfeci  familiari  di  Nerone,  o fu/Tc,  perche 
de’lìmiglianti a fefi  diIcttaire.Neronc,o p altra  cagione  cheli  ftilTc,  ciò  non  li  là, 
hauédolo  egli  fatto  macftro,& arbitro  di  tutte  le  cofe  belle, & delitiofc;  di  mo- 
do che  Neroneniuna  cofa  riputaua  amena, o dilettofa,  (come  auuicnc  doucab- 
bondanorouerihiamentclecofe)fenon  quelle  che  lodaua,&approuaua  Petto 
oio-Quindi  Tigillino,comexmulo  fuo,ac  concorrete  nella  familiarità  del  Prinei 

(ic,ad  odiarlo  incominciò,  & pche  fopra  il  fatto  de'diletti,&  de’ piaceri,  piu  di 
ui  era  efpcrto  PetroniuJigii  dunque  per  rouinarlo  cominciò  ad  accederli  con 
croia  crudeltà  del  Prindpc,  acuifalcrc  libidini  tuttecedeuano,  ilaccusò  che 
di  Sceuino  era  flato  amico,  hauendo  vn  feruodilui  corrotto,  che  gli  tcftiflcallè 
córro, & toltogli  la  difefa,&la  piu  parte  della  famiglia  di  qllo  fatto  imprigiona- 
rc.Ccfarc  in  que'  dì  s’era  per  ventura  traniferito  in  càpagna.&  efléndo  Petronio» 
ito  lino  a Cuma,fu  quiui  ritenuto,dou*egli  ne  da  timore  ne  da  fperanza  ritarda- 
to non  fù,ne  anco  precipitofamente  li  ammazzò:  ma  fattoli  punger  le  vene,& 
pofeia  con  legami  nTcrraric,  p poterle  a porta  Aia  aprire  : flaua  in  tanto  con  gii 
amici  Aioi  a ragionare,  nt>  però  di  cofe  grau  i,  o d’alirc  che  nome  di  coftanrc  gli 
acqoìlbtirero,&  limilmentequclli  ad  afcoItareragionauanoiecOy|noa  della  im^  . 
Trtromo  , iit  morulità  ddl  anima,o  recitauano  detti, & fentézic  d’^huomini  fapienti,  ma  verfi  ^ 
^aaadotac  poca  foflanza, facili, & piaccuoli.  De’  fuo  fcrui  ad  alcuni  donò,  cert’altri  fece 

battere;  Vfcì  alquante  volte  in  publìco  : éc  pofeia  ancora  fc  n’andaua  a dormt- 
re,acciò  che  c’ parclfe  che  a cafo,  quantùque  coflrctto  a mone  fullé  vertuta  No 
volle  come  molti  altri,che  in  tal  modo  perirono,  adulare  nel  fuo  teflamétoNo' 
fonc,oTìg»Uino,o  alcun'altro  che  fuflc  poCéte:ina  (ottonome  diGunimcdi,&  di 
donncA' ^ molte,  & nuoue  maniere  difluprivfatida  lui,  fcridc  le  federai czze 
d vitTOcri; di qudlo,& fuggellata la fcrittura gliela madò.apprellb  roppc lanci 
]o  da  luggellarc,acciò  che  c’non  potelTc  piu  fcruire  a pericolare  aknno.Ne  potè 
do  Nerone  imnmginarii  in  che  modo  fi  fu  Gin  potuti  faperc  t nuoui,  & dùhone- 
fli  modi  di  conghignimemijcbe  la  notte  vfaua,-  gli  cafeò  odia  mente  Silia,  donar 
conofeiuta  affai  per  dlèr  moglie  di  Senatore,  laquale  Nerone  in  ogni  fuo  lafci- 
Sfis-  muda»  sropiacere  s'haueta  adoperata , & di  Petronio  ftau  amica  molto . Onde  ella  per 
m dili»  prf  rnofthaircretaciutolecofechevedatehauea,&partetollcrJtcÌQfeflcflà,fuma 
t *h^' V**' * efiliabenche  Nerone  pia  per  odio  paniculare,  che  per  altra  ragioncuol 

f *g>oo€Ìi  nofoueflé  a gifligarla. Appfellò  fece  morire Numitio  T ciino  flato  Pre 
St  Maone.  tore,pcr  compiaccfcaTigillinaihiualevolIe  fatiareroccultoodiochee’porta- 
oaa  coftoi:pcrochevt)libcrtodi«^foTcrmo haueua  .-ilcune  cofe  vitupcrofedir 
brutte  rapportato  di' Tigillinoiói  meffo  per  ciò  al  tormento  Termo  il  padrone^ 

” ’ #e pagòconlafuaingiuftifsimamortelcpenc.DoppolamorteditamihUomi- 

■nui.Tfj  fti  ecedlenti}  Nerone  firtalmontc  per  la  fua  infatiabiie crudeltà  dchbcrò  di  fpt* 

" ^aere^eftirparel’iflvllà vinùyfacédo  mIorireBarea  Sorano,&  TnfcaPaa-^ 
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daliùhingo  topo  odiati.  Contro  a T raf«a  » erari  quefte  le  cagioni,cho  ^piando  <A 
sTidabc  a trattare  della  caufad'Agrippina,  comedifopra  habbiam.roctpijt^tun 
di  Senato:&  chenella  celebiatione  de’  giuochi  GiouenaJi  non  haucu^ 
co*  fuoi  modi &gcftifodisfiittoniojtoa  Nerone  ; &qudchepiui’oflcndeua,  U 
medefiaio  Trafea  a Padoua  doO’eglì  era  natcsinhabito  tragico  bauca  citato,  cc- 
lebradofi  i gkiochrCeftici,già  dal  Troiano  Antenore  ritrouati:&  cheli  dì,che  (» 
doucua  giudicare  a morte  il  pretore  Andftio,p  i verli  viiuperoli  contro  a Ncfx>. 
necompoftitghidicò  douericli  dare  piu  leggieri  gaftiga,iSc  al  parere  di  luila  piti 
parte  cócorfe.Finalmcte,chequ5do  nel  Senato  furono  a Poppea  i diuini  honor» 
deliberati,non  vi  fi  voile  trouarCjOe  meno  ancora  all'efequic  di  lei  prefenteii  ri- 
trouò.Lcqualicofe  Capitone  Coflutiano  non  lafciaua  dimcnticare,ma  comc[iie 
roico  diTrafcaad  ogni  poco  leriduceua  a memoria, & oltre  allo  hauere  l’animo 
proto  ad  ogni  fcelerità,diTrafcaara  nemico,pcrchcTrafea  conl’auttoritàfua  ^ 

haucua  aiutato  & fàuorito  gii ambafeiadori  de'CiUci,quido  ^i  accufauano  Ca 
pitoncdclle  rapine  & rubbcric^itealla  prouincia.  perlaqualeaccurafu  conuia 
to&  (.6danato.Cipitoneoltraciòraccufaua  chend  principio  dell'anno  pùfùg 
gire  il  giiiramcnto,chc  ogn’anno  in  tal  giorno  fi  rinnouaua,vfaua  fcmprcallon- 
tanarfi,&  non  s’era  altrimenti  tronatoa  ^re  i/oiiti,&  annuali  voti  a gli  Iddi), qui 
tunque  e’  fùlTe  de’  quindici  Sacerdoti,&  però  a ritrouaruifi  obligato,  & chep  la 
falute  del  Prencipe  pr^hi  ne  facrifici;  alli  Iddi)  non  haueua  fatto  giamaL&  do- 
ue  j>er  il  paflàto  era  fiato  Tempre  asfiduo  ne  mai  fianco  fentitofi  nelle  publiche 
atnoni,conciofiachendleminimeconfultcancora,o  in  prò,  oin  contro  vfulTe 
fempré  di  dire  il  parer  fuo,gid  in  tre  anni  non  era  entrato  in  Senato.  Et  che  poco 
B fa  cfl’endo  i Senatori  concorli  a gara  a condinarc  & punire  Vcterc  de  Stilano, 

piu  tofioallcfàccndc  priuatc  dc’clientoli  fuoi’haueuaattcfo,  chcalle  publiche  jj'c*.,. 
ritrouatoli,&  che  quelle  fi  potcuano  già  chiamare  parti  & rcbcllioni,&chcfe  pj,one  <o»«ia 
molti  altri  ancora  ardiuano  le  mcdefimccofe,cra  la  cofa  per  comicrtirli  alia  fine  Tiafra  P(n> 
inffuerrar&tìcomc  nc’ tempi  paflàti,diA'cgli,la  Città  di  Roma,  tome  pronta  al  J««caUa^c  • 
le  mfcordie,&  alle  ditiifioni  parlaua  di  Giulio  Cefaje,  & di  Marco  Catone,  coli  ** 

bora  parla  di  te  Neronc,&  di  T rafca,&  ha  già  de’  fcguaci,o  piu  tolto  de’  fatclli- 
ti,iqualiquantunquenóardifchino  per  ancora  imitareroilinationedi  quello  in  ' 

contradijrcogni  cofa,nondimeno  già  con  la  feuerità,&  già  con  la  grauità  efpri- 
mono  l'habito  e'gcfii  di  quello,  a fine  di  rinfacciarti  le  lafciuic,i  piaccri,c*  dilet- 
ti che  tu  ti  pigli.O)fiui  folo  è ^udlo  intra  glialtrt,ilquaic  ne  con  lo  fiudio,ne  có 
rhonorc  procaeda  la  falute  o i bene  clTcr  di  te,ftima  poco,& ha  per  male  che  le 
cofetivadinprofpcramentc,  difpregiaqfiituoi  dilcttcuoli  ('pasti  & giuochi, & 
pur  dourebbe  de’  dolori  & difpiaccri  tuoi  fcntirli  hormai  litio.  Ma  tato  è,  non  ... 
che  Poppea  fia  Santa,o  come  Iddc.'i  non  l’adorare,  quato  nelliatti  del  diuoGiu- 
lio,o  del  diuo  Augnilo  non  giurare,  imperoche  egli  ad  vn  tratto  fi  fa  beffe  delle  * 

leggi  diuineA'  delle  huinanc,  Icggonli  p le  prouincie  ellernc  molto  accu  ratamé 
te  I Giornali  del  popolo  Romano,  acciochc  fi  vedano  le  cofeche  Trafta  non  ha 
farto,&  qllcjchc  egli  ato»  rifcc.La  ondc,o  noi  trapasliamo  a quei  noni  ordini  Se 
llituti,fc  c'  fono  migliori, o togliamo  vlt  il  capo  a quei  fon’auidi  di  cofcnnouc. 

Cotclfa  fetta  cquclla  thegenerù  iTubcroni,&  i Fauonij,  nomi  poco  grati  nella 
antita  Rrpublica  ancora;  &tmedcfimiprouinarerimpcriodelcoloredellali- 
bet  tà  1Ì  feruono,&  fc  c’io  mcttclTcro  in  rouioa,  cercherebbero  ancor  poi  d’op« 
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primereU  13>ert)4£t  fe  tU  fopporteni,olie Targhino  & rinaTchinoii  vlg6to{!u  O 
mente queftiniioui Bruti,  cheti giouerìhauererpenco  CasHo.  Fioilmcntei’ion  ' 
fcrìuere  tu  cofa  alcuna  diTrafea,  & iafen  quefta  noftracaufa^udicarla  al  Se- 
nato.Ncrone  moftrando  cbe'l  parlar  di  coftui  xllài  gli  aggradill^tanto  piu  acce 
Te,&  infiammò  il  fiero  & iracondo  animo  diluiA  per  compagni  gli  diedeMar.- 
cello  £prio,tuiomo  eloqucntùfimo,&  pronósfimo  della  lingua.£t  di  gii  Torio 
Sabino  naueua  accuTato  Barca  Sorano  per  contodella  amminifirationeddpro* 
cortfolato  d’Afia.nel  cui  gouemo  per  efièrfi  cgr^iamente&giuihmcntcporta 
to,&  per  hauere  prefo  iimilmcte  alfiinco  di  fabricare  & apri  re  il  porto  dclli  £fc- 

fij,  & non  punito iPergamoni,iqualihaueuanoprohibito ad  Aerato  liberto  di 

Ófarcichenó  portafTe  via  le  (latucinele  pitture,ticopiu  s’era  egli  per  tutte  quc 
fte  cagioni  Tira  del  Principe  prouocato.  benché  quelle  cofe  non  gli  erano  palc- 
femente appofic,ma  gl’impatauano a delictOjl’anucitia  di  Plauto,&:  rhauer  prò 
cacciato  di  farli  bencuola  la  prouincia,  hauuta  in  gouemo,  per  fare  tumulto  & 
feditioneJl  tempo  a condannargli,fu  determinato,allhora  cneTiridatcveniuaa 
Roma  pcrlainueftituradell'Armenia,accioche  Tendo  la  Citti  intenta  tutta,&  oc 
cupa»  nella  venuta  di  quello  ellerno  Re,ne  alle  domelliche  cofe  péTandc^Fi  ^ 
niUèaricuoprireladiTegnauTceleratezzajofi  veramete,  per  volcrcNcronepre 
ièntefl  Redimoflrare  la  potenza  Tua  : & ch'egli  ardiua  contro  a)  fanguc  de'  no 
bili  &illullri  cicadini  ancora  la  tirannige  Tua  cTercitare.lìirendo  adunque  la  cit> 
tadinanza  tutu  vTciu  fuori  a'riccuere  il  Prencipe,  & a vedere  il  Re  : & elicndoa 
TraTeaprohibitoTandarui,nó  per  quefto fi  sfc^otcì:ma  Tcriffea  Nerone  richie 
dédolo,chelccoTecheglicranoappolfegli  fullero  notificata  & che Tendoii  da 
to  fiicultil  fi  giullifichcrebbc.Neronc  preTe  Se  lelic  Tpacciaumentele  lcttere,per 
Tuadcndofi,cheTraTea  fiillèdi  già  Tpauentato&  auuilitotutto,&  ch'egli  haueT- 
Te  nel  Tuo  Tcriuere  auuertito  à quelle  coTc  per  cui  veniua  la  cbiarezza,&  grader 
za  del  Principe  innalzata,^  la  fama  & gloria  fua  ad  ofcurarfi.IIche  non  vedendo 
Nercme  in  quello  rcritto,commciò  a temere  de’  gelli,dclli  rpiriti,&  della  liberti 
dell’animo  di  quello  innocentc,apprelIb  fece  conuocare  il^ato.Trafea  aQhou 
ra  tra'  Tuoi  parenti  & amici  conTultò,Te  e'  doueua  cercar  di  difenderemo  lafciar- 
loda  paTte.Ncl  che i pareri fùrondiuerfi.QucUi a cui  piaceua^che e'.douclTe raj> 
prcfcnurlì  in  ScnatOjdHTcroi  che  della  conilàtia  di  lui  fi  rédcuan  lìcuri,^  che  c 
non  direbbe  fenon  cofe  che  gli  accrefcercbbon  la  gloria:&  che  gli  huomini  pau 
rofi^&pigri  erano  quelli,chcncU’ellremo  dcllaUrr  vita  cercauanoquictc  & aap 
partarli  di  gli  altris&  che  il  popolo  vederebbe  vn’huomo,che  della  morte  nó  ha 
ueiia  fpaucnto#vdrrcbbe  il  Senato  parole  fopra  naturai i,come  della  bocca  d’uno 
Dio  vi  ciré  : Se  che  Nerone  ancora  nel  vedere  vn  tal  miracolo , fi  potrebbe  forte 
comaioucrc,&  quàdo  pure  pcrfcucralTe  d'cllèr  crudele,  ciò  nondimeno  appref 
To  i difccndcntr  di  Trafea  gloriofo  Tarebbc,  Se  dillin^crcbbero  quello  fortisfi 
mo  & honoratiifimo  fine  dalla  vii  morte  di  coloro, che  tacédofi  fi  laTciauano  pe 
rirc.  Gli  altri  all’incontro  che  giudicauano  che  e douclle  llarfi  in  cafa.  Se  quiut 
aTpcttarc,dicenano  di  lui  le  medelimc  coTc,ma  che  c’  pomua  pericolo  che  c'nó 
furti  la  in  publicoTchcrnito&vilipcTo,&  perciò  colali  Tcherni  & vilipédij  li  do 
l^ano  ifcbifarc.pchc  nó  ToloCoìrutìanò&Eprio  erano  audaci  & pròti  ad  ogni 
rib'^hlcriayma  di  qlli  ancora  vi  farebbero  (la  ti, che  dalla  crudeltà  del  Principe  lui 
tati,l’h;trobboro  forfè  battuto  Si  n)anomeiro<&  quàtunq^  e vifurtero  ancora  de 
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A buoni  & de*2no<le(H,nódimenola  paura  coftrigne  diqfti  ancora  a (^;ujtar  gli  al 
tri.&  però  cercafTe  piu  tofto  di  Icuare  al  Senato» (bto  sépre  illuftratoda  lui,l’in 
fàmia  di  cotau  cnormità,&  col  nó  andare  lafciafle  dubiofo  ql  che  i Senatori,^ 
fentelui,fu(Tcrop4eliberare.pciocherhaueriiNerone  delle  crudeltà  fue  aver 
gognare(comegU altri  diceuano  cbcforreauuerrebbe)era  incerto  & poco  fìcu 
ro>&  ch'egli  era  piu  da  »mere,chemortoTralea,nóG  uoltaiTeancora  cólacru 
deità  Tua  córro  alla  mo^'c,cótro  alla  famiglia,  Se  cótro  alle  cofe  piu  care  di  lui. 

Et  però, fì  come  ^i  s’era  p inCno  a quiui  matenuto  Gncero,puro,&  inuiolato: 
cou  ancora  andafle  preueriido:&  in  quello  Tuo  Gne  s'mgegruire  imitare  la  glo- 
|ia  di  coloro,le  cui  uelHgi:  haueua  Tempre  in  quella  feguiuto.  RitrouauaG  aq. 
ilo  cóGglioRullico  ArulenOjgiouanc  non  meno  ardéte,che  uigorofo  , ilquale 
cflendo  trib\in  della  plcbe,p  deGderio  di  gloria  gli  oGeriua  opporG  alla  delibera 
tion  del  Senato.Ma  T rafea  raffreddò  la  caldezza  di  quello,  accioche  e'  nó  andaf 
fetetado  cofe  vonei&di  pocogiouameto  alreo,&  a lui  pnitiofe,dicédoli  cheef 
fendo  e^i  hoggimai  uecchio,  honore  non  gli  farebbe  lafciare  l’ordine  ^1  modo 
fuo  del  uiuerc  da  lui  tato  tepo  offcruatojna  che  effb  era  giouane,  & comincia- 
Ua  bora  a puenire  affi  honori  & dignità,  & in  libertà  fua  ancora  rimaneua  l'accet 
farle,o’l  riGurarle:&  ch'egli  andalle  prima  bene  cóGderàdo,  che  uia.  Se  che  for> 
ma  in  coG  fatti  tépi  prcdelTc  nello  intromcnerG  nel  gouerno  della  Republica  • ^ 

maTrafea  fopra  ilcóparire  in  Senato,o  dimorarli  in  cafa  volle  che  rimaneffb  ia 
petto  fuo.Il  ai  feguente  due  cópagnie  di  foldati  della  guardia  del  Principe  arma 
te  G meffero  nclTcnnpio  di  Venere  Genitrice.di  fuori, dinanzi  alla  porta  del  Se 
g luto  G pofe  una  gra  frotta  di  cittadini  togati  cólefpadeaccàto.Nclforo,&  nel 
" li  altri  Tépij  eranop  tutto  mucchi  di  fol^ticórarmi,intraicui  minacceuol^ 

& crudi  afpetti  i Senatori  entrarono  nella  Curia . doue  il  Quellore  in  nome  dd 
Principecomiciòad  orare,riprcdédo  i padri,fcnza  però  nominare  alcuno.ch’e- 
gli  abbidonalTerolcfàcédepubliche,&cheadelIèmpioloroicaualieri  Roma- 
ni G deffèro  alla  pigritia,&  cne  marauiglia  nó  era,  concioGa  cofa  che  c’GisGn  c5 
iWetti  di  lonti  pacìi  a venire  a Roma.&  pel  contrario  la  maggior  parte  de*Sena- 
torùiqualihaueuanoacquillatoil  confolato  glivlHcifaccrdotali,ottenutolc  di 
gnità  facerdotali,ftudianèro  piu  tofto  nelle  delitic,&  nelleamenità  deloro  dilet 
teuoli  ortLGli  accufatori  pfero  incótinéte  corno  ploro  armi  il  parlar  di  coftuL 
& coiGhiciandoCoffutiano  a parlare  fopra  l'accula,  Marcello  cóma^orimpe 
to  cominciò  a igridare,diccdo,chc  la  cofa  nó  era  di  piccola  importlza,&  che  e'fi 
tratuuadella  (omma  della  Repub.óc  chepla  difubbidicza  de*fuddid,li  diminui 
ua  U clemcza  dc’Pricipi:&  che  i padri  Senatori  Gno  a ql  di  era  ftati  troppo  beni 
gni  a fopporure,&  paffàre  fenza  gaftigo  che  T rafea,ilquale  dalllperio  G ribeiia 
ua,che  il  genero  fuo  Heluidio  Prifeo  nc’mcdcGmi  furori  accefo,&  Paconio  A- 
grìppino  nerede  dell’odio  che  il  padre  a’Pricipi  sépre  haueua  portato.Et  Curdo 
Mutano  che  in  difpregio  Se  dishonorc  del  Principe  có  poneua  uerG  uituperoG, 
andaflcro  tutti  in  li  fàtu  guifa  fcherZado,&  ufando  unto  poco  rifpctto.  Quan-  p”o* 

toaTrafca,harcbbcuoluco  che  egli  (come  G richiedeua)  in  Senato  G fuflepor  foitce’ 
tato  comcConfolarc,nc*voti  come  faccrdotc,ncl  giuramento  come  cittadino,  uno. 
ma  che  egli , contro  olii  ordini  dc'noftri  antichi  era  diuenuto  publico  inimico. 

Finalmente , che  tlfendo  folito  come  Senatore  cfcrciwrG , dcaifendcrc  i calun- 
niatoriddPriacipe,vcniireardi(amentc,&  dtccftctuuoqllo.ddie  da  correggere . 

gl*  ' 
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gli  pareua,chepiu  fiicilmcnte  fircbbeda  tollerare  uno  che  riprendeflè  alla  fco-  Q 
pena,che  chi  fi  ftaua  in  cafa,&  tacendo,bìa(tmaua  ogni  colà,  rendendo  dubbiò 
. fb  fc  la  pace  del  mondo,  o le  uittorie  fenaa  fangue  aggradiuano,o  nò.  Et  ch’egli 

auuertiflero  a non  permettere,  che  uno  che  era  del  ben  poblico  mal  contento  * 

8c  le  piazze,  i Teatri,  e'  Tempij  teneua  per  luoghi  folitari;,  uno  che  dalla  patria 
minacctaua  allontanarli,  godclfe  il  frutto  della  lua  iniqiu  ambitione.tmperoche 
qucftealui  non  parcuano  confulte,  quelli  non  gli  pareuano  magillrati,  quefta 
ancora  non  gli  pareua  che  fulTc  la  cittì  di  Rom»,&  però  fi  parriua,&  feparaua  la 
fua  Ulta  da  quella  città, del  cui  amore  egli  fi  era  fpogliato  per  il  paiìàto,  & bora 
dclTafpetto  di  quella  fi  priuaua.  Accufandolo  Marcello  di  quello,&  forni- 
elianti  colà  con  horribilc  & minaceuolcuoce,&  col  uoto , & con  gli  occhi  acce 
U di  rabbia, de  di  Ultore, fi  ucdcua  nc’  Senatori  non  già  ciucila  antica  (e  folita  me 
(litia,chcincofifatteaccufcòt  pericoli  de*  cittadini  fokuanodimollrarc,  ma 
da  un  nuouo,  5c  piu  profondo  ipauento  erano  occupati, ueggendo  quiui  le  fqua 
dre  de*  foldati  armati,^  inlìeme  ne  gli  animi  loro  rapprefentandofi  il  uencran- 
do  afpetto  di  Trafca.Etcraui  chi  d’Hcluidio  ancora  naucua  compafsionc  che 
fenza  fua  colpa, òr  per  efler  genero  di  T rafea  folamente  hauelTe  a pagarne  la  pe- 
na. dicendo,^  chealtro  fu  appoftoad  Agrippina, fenon  la  mala  fortuna  del  pa- 
dre , ilqualeperU  crudcltàdiTiberiofiiancorcgliinnoccntcmentefàttomo 
rire?&  MontanOjChe  cofa  haueua  fatto  ? ilquale  era  huomo  di  buona  Se  lodata 
uita,&  l’ingegno  Aio  in  còpor  uerfi  cfercitàdo,  folto  colorc,chc  alcuni  in  uitu- 
pcrip  di  Nerone  n'hauclTc  compofti,fu  della  patria  difCacciato.  In  qfto  mezo  lo 
accufatore  di  Barca  Sorano  entrò  dentro,  Si  incominciò  a dire  dcU’airicirìa  che 
B*tf«  Sciano  egli hauca hauuto  có  Rubellio  Plauto:* chccflctìdo mSdatoProcófolain  Afia,  D 
p effer  huortio  nobile  & famofo,haueua  piu  toflop commodo  Aio  priuato,cI:c 
pcommunc  utilità  gouemato  la  prouincia,*  per  qllc  città  nutrito  molte  feditio 
ni.EtqucAc  erano  cofeyccchie,  ma  di'nuouo ne’ pericoli  del  padre  mefcolaua 
ancor  la  figliuola, accufandola,».h’cU’haucflc  dato  danari  a i magi  * iridoumi,  de 
fenza  dubio  era  ciò  a Seiùilia  auuenuto,  ( checofi  fi  chiamaua  qfta  giouanctta) 
moiradaU’amorc  ch’ella  portaua  al  padre,*  dalb  imprudenza  ancora  della  poca 
ctà.Ma  ella  di  null’altro  haueua  domandato  i magi , che  quanróalla  falurc  di  caAi 
Aia  appirtencua,*  feNeronc  fi  placherebbe,  o fcil  Scnatorella  cognirij^ della 
caufa  darebbe  córro  al  padre  qualche  atroce  fentétia.  Eflendo  adunq;  Aibitamc 
^ ^ te  chiamata  in  Senato,ftettcro  amendue  dinanzi  al  tribunale  de’  giudici,  il  padre 

danna  banda  ch’era  uccchio,la  figliuola  dall’altra, giouancd'inturno  a uent'anni. 

Et  tflTcndo  poco  fa  ftaro  mSdaro  in  cfilio  Anneo  Pollionc  Aio  marito, come  uedo 
ua^folcrta,*  abbàdonata  fi  dimoraua  : neardiua  pure  di  alzar  gli  occhi  ucrfo  il 
padrc,parcdoli,d’haucrIo  meffo  in  piu  graue  pericolo.Et  addimadadolc  i’accufa 
torcs’ell’haucua  uendutogli  ornamenti  fuoi  Jotali,o  Icuatafi  le  catene  dal  collo 
per  far  danari,*  celebrare  i magici  facrificijVcllaprimicramttcgcttatali  intcr- 
Scniilit figlio-  r.'i,&quiui$czadircofa,chcfilu(re  fattoungrapiitoiapprcnbliiiatafi  Ai,*ri- 
hJifcianoili  corfaalli  altari,*  qlìi  abbracci5do,rifpofr,*  diflc.Ionó  no  inuocato  alaino  cm 
dico  fe  i P'°  fatto  alcuno  incàto,o  feongiuro,  ne  altra  colà  nefimdajcon  infelici 

il  padie.  preghiere, fe  non  che  tu  Cefare,  & uoi  Senatori  filuaflc  qudlo  mio  ottimo  pa- 

dre. coli  io  diedi  legioie,  &lcuellìméta,*gli  altri  mici  ornaméti  a’ Magi,!]  co- 
me hard  (iacoil$aguc,*Ìa  ulta  mia  ancora  kaddimàdatomcUlioudrcrc.  Veghi 
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~K  nolor  inelicfìmitiquaH  io  non  ho  per  addietro  cconorciuto  ^iamai,che  opinio^  , 

bc  lu  ioro,&  che  arte  egli  cirercitino,&  rifguardino  la  conrcicnza  loro, ch'io  nó 
holàttamentione  alcuna  dei  Principe,  fenon  qualelì  Tuoi  fare  delli  Iddij,  non-.  '' 
dimeno  nefluna  di  qucltecofe  la  rinfclicisfimo  mio  padre, & s’egli  è delitto , io 
fola  ho  pcccato.ìl  padre  allhora  interrotto  il  parlare  alla  figliuola , St  gridando 
ad  alta  voce  di(l<>,clK*  ella  non  era  andata  feco  in  Alia;  8c  che  Plauto  riq)ctto  al. 
la  pòca  età  non  l'haucua  potuto  conorcerc,&  nelle  colpe  del  marito  non  s’era  el 
la  mcfcolata . Se  folo  per  U troppa  pictò,&  per  foucrcnio  amore  acculata  hon 
{itrouauj.Et  perù  gli  pregaua  chclacaulà  fua  da  quella  di  lei  voleiTcro  fcpara- 
re,qù:Qunquefineauucnirne  douclTe:  & inficine  era  modo  per  gettarfeii  al  col 
lo abbracciarla  andando  cllauerfo  dilui , felilittori,  & miniftri,  ch’erano 
quiuiprerente,nonfifufTcrotrarvno,  & l'altro  mesfi  in  mezo.Furonoapprcf 

10  prodotti  i teftimoni , & quanto  di  danno  haUcua  hor  fatto  l’accerbiU  dell’ac 

cuia,  tanto  di  ira  venne  Publio  Egnatlo  col  tellimonio  fuo  a concitare.  Perciò  (adente  <on> 
che  egli  era  flato  clientolo  di  Sorano,  & cflèndo  allhora  per  danari  flato  corrot  tra  Sotano. 
tOpcropprimereramico,rccaua  alla  caufa  una  cernì  auctorità,  parendo,  che 
fc'  tulTe  un  hlofofo  della  fetta  Stoica , peroche  nell'habito , & ne’gcfli  dimoflra. 

Ua  di  non  edere  per  dir  altro  che  honcrte  & ragioheuoU  cole,  neper  dare  anco 

di  fc  che  edempio  dibontìi,  e di  giullitia , ma  pofeia  neH’animo  fi  rcndeua  fàlfb  ' 

& traditore , dentro  alquale  occultaua  rauaritia , & libidine  fuau’quali  vitij,poì 
che  gli  erano  per  danari  coli  difcoperti,neinf^òin  chemodo  fchifare  fideb 
bon  coloro , che  fotto  apparenza  di  buone  arti  ^ & d'amicitia , falli  8e  ii^anneuo 

11  pofda  fi  rendono . Ma  in  quello  medefimo  giorno  vn  bellisfimo  efl^pio  fi 
vidediCasfio  Afclcpiodoto,Ìlqualeperlc  molte  fuc  gran  ricchezze  era  nella 

fi  prouincia  di  Bitinia  il  principale , & con  quel  buon  animo,  colqualc  haueua  in. 
nanzi  fiuorito  Sorano,col  medefimo  nelle  prefenti  auucrfitìl  noi  uoUc  abbondo 
ture  ; onde  e‘fu  di  tutti  i fuoi  beni  fpogliato , & mandato  ancora  in  efilio;&  cer 
to  non  per  altro  che  per  giuditia , & permisfione' dluina , laquale  non  vuole  por 
tt  auanti  a gli  occhi  dc*buoni,&  dc^cattiui  cdonpli.Fu  adunque  per  fèntentu  co 
ceduto  a T rafea , a Sorano , & a Scruilia , di  eleggerli  che  morte  a loro  piaccua. 

Heluidio,  dt  PaconiO  furono  sbanditi  flior  d’Italia.  Montano  fii  conceduto  in 
I dono alpadrc,con  quello  che  e’fuflé  rimolTo  dalla  Rcpublica.Ad  Eprio,&  Cof 
filtianoFuron donati  tre milla feteeeento  cinquanta  due ati  per  vno , ad Oflorio 
trentamila.01tra quello  furono  honor^ti  delle  infegne  Quellorie.  Appreflb  fu 
mandato  il  Quellore  del  Confolo  a.Trafca  : ilqualc  nc’fuoi  orti  fi  dimoraua,  & 

Verfola  fera  a lui  arriuò.  Tra fea  haueua  appreflb  di  fe  una  gran  compagnia  de 
huomini,  & di  donne nobilisfime,  intente  tutte  ad  afeoiure  Demetno  tìlofo- 
fo,&  della  fcuola  Cinica  profcflbre;  col  quale  per  quanto  comprendere  fi  potè  fotoc 
tia  perla  graniti  dc'gelli,  &perqualchc  parola  che  vdire  fi  potette,  ragionaua 
della  natura  dell’anima , & della  feparatione  del  fpirito  dal  corpo , fino  a che  vé 
bea  loro  DomitioCcciliano,uno  dclli  intrinfcci  amici  di  Trafea,  rifèrédoli  tue 
to  ciò  che  il  Senato  haueua  deliberato  :piangcndoadunquc,&  lamentandoli 
chiunque  eraiui  prefentc , Trafea  gli  efortò  a partirli  collo  di  quindi,  per  non 
mettere  ancor  fea  pericolo  mcfcolandolì  con  la  fortuna  d'vn  condannato.  Et 
Volendo  Arria  fua  moglie,iniicme  con  lui  morir^&  in  ciò  feguiurcrcllcmpk» 

4‘Arria  fua  madre,  egli  la  ammonì,  che  uokflc  rimaacre  in  vita  , & non  prhiare 
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Aiiia  moglie  h coflunoneloro  6gliuoU  di  quel  folo,  «c  vnico  conforto  che  di  Idgii  rimane-  C 
diPno.ftiin  Apprcnòandatofene nella  loggia  di  quel  Aio  giardino,  quiui  lo  trouò  il 
ptniict  Jiino  Qyg(tore  piu  torto  allegro  che  maninconofo  per  hauere  fpecialmentc  intefo 
* che  Heluklio  Aio  genero  era  Aalamente  d'Italia  di  Araccùto.PoA:ia  udito  la  fcn- 
tenza  dd  Senato  A ritirò  in  camera  con  Heluidio , & con  Demetrio:&  fàccoA  u 
gliareleuene  dcUvno  &raltro  braccio,  torto  che  il  fangue  ad  uA:ireincomin- 
ciò,fpargendone  quiui  in  terra,  fece  chiamardentroil  <^ertore,  alqualc  dillè^ 
facriAchiamoa  Gioue  liberatore.  Et  tu  giouane  rifguarda , & piglia  cflèmpio  : 
ma  nonuoglinogliIddij,chcqueftotiAaannuntiodifimigtiameauucrnbl,  pò. 
roche  tu  fci  nato  in  que'tempi,  ne'quah  ti  farà  di  mertierogiuftiAcareranimo 
tuo  con  gli  altrui  forti,  &conftanti  eflèmpi.Dipoi,pelgran  dolore  & tormento 
che  gii  recaua  il  fangu^che  lentamente  vfciua , A riuoltò  inuerAa  Demetrio  «■ 

* * ♦ 


I MOLTE 

(ofi  di  fucilo  feduefimohbroy  àoè 

La  ribellùm  della  Callia , deff  ufmema , della  Spagna , & del 
Senato  Romano  contro  i Tferone  : & come  egli fu  dichiarato 
dal  Senato publico  inimico , & condannato  à morte  : 

& in  che  modo  tegliybitefoquefto,  tatto  fofpefo, 

^ pieno  di  paura,  & di  niltà,  in  prejènga 
datenni fuoi finti,  & di  fiumano 
fiammà^t&comedoppola 

morte  di  luì,  ^ 

Calhafk  dallo  efiràto  inSpagna eletto,  filata- 
toìmperadore. 
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L PRINCIPIO  della  hiAorìami  (àriranno,cb< 

SeruioGalba  in  compagnia  diTicoGiuniofùcófolo 
la  fccóda  voluJmperò  che  qlle  cofc.cKc  in  fettcccnto 
vinti  anni  dalla  cdificationcdiRoma  -erano  auuenutc 
furono  da  molti  fcrittoridi  «p  tepi  fèdelmète  raccòta- 
te.AUhora  che  i fitti  del  popolo  Romao,&  có  eloqué 
»a,Ar  có  libertà  pariméte  fi  cclcbrauano^  Ma  doppo  il 
fitto  d’arme  d'Azzio,  & chepmatcnere,  e cóferuar  U 
Mce  fu  fpediéte,  che  la  potelU  del  popolò  Romano 
tutta  in  vn  folo  fi  riducelìc,mancarono  quei  grandi  ingegni,  eia  verità  inlierac  / 

« ì in  varij  modi  cominciò  a contaminarfi;  primieramente  per  la  poca  cognition^ 
che  haucuano  li  fcrittori  delle  facende  publiche,quaG  a loro  non  appa  rtenent^ 

® apprefTo  per  vagheaza  di  adulare,o  per  maleuolcnza  verfo  di  chi  ra^eua,  la  on  - 
de  nè  quelli  nè  quelli  cilcndo  o mal  Jifpofti,oucro  obligati  recarono  a poflcn 
giouamenio  alcuno.Ma  lo  fcrittore  iulinghiero  fàcilmente  c ftomacato;  il  liui- 
dorc  & la  mordacità  fono  afcoltati  con  attcntionc,perciochc  nella  adulatone  fi  Pnclie  maeaf 
fcuoprc  la  bruttezza  deH’aaimo  fcruilr,&  la  malignità  fi  falfilìcacon  la  fembia  feto  gli  l«n«o 
za  dciranimo  liberojo  ho  hauutola  conofeenza  m Galba,d’Othonei,e  di  Vitcl- 
Uo,nc  d^oro  ho  riccuuto  mai  nè  bene  nèmaletlidn  negherò  già  il  grado  nel  qua,  * ' 

le  io  mi  truouo  haucrc  hauuto  principio  da  VefpafianOjcircrc  flato  accrefeiuto 
da  T ito,&  di  gran  lunga  innalzato  da  Domitiano;ma  i profeflori  d'integrità  deb 
bono  non  con  amore,&  fenza  odio  parlare  di  ciaftheduno  : Che  fe  tito  barò  di 
vita,io  ho  riferbato  a la  mia  vecchiezza  il  principato  del  Diuo  Ncrua,  c l’Impo- 
riodiTraiano,materìapiuabbondcuole,&piu  li  cura, per  la  rara  felicità  di  to- 
tali tempi,ne'quali  èlecito  intenderla  cometi  piace,  & dirla  come  l'huomo  la  in 
tcnde.lo  metto  mano  in  una  opera  piena  di  vani  cafi,&  horribili  battaglie,  & di 
fcandolofi  folleuamenti,&  fpietata  ancora  nella  iAelIà  pcr,quAttro  Jmperado- 
ri  morti  di  ferroitrc  guerre  ciuili,piu  cfternc,c  le  piu  uolie  mefeokee  l’una  con 
raltra.Profpcrc  le  cofe  m orientc,auuerfe  in  occidente . Ingarbugliato  lo  lUiri- 
co.le  contrade  della  GaUia  in  fbllaiamentoda  Brettagna  foggiogata,  c fubitoin 
haucr  mandato  nc’$armati,&Sucui  yru  banda  di  foldatii  Dati  con  rotte,Aro- 
uine fcambieuoIiìUuftrati.MolIcetiamdio prelll)  chcl’armi  dc’Parthtfotto  lo< 
itherzo  d’un  falfo  Neroncoltre  acciò  ritzÙa  da  auoiarcocctlìooiyC  rouin^ou^- 
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fi  le  medefìme  dopo  molti  fìFcoIi  di  nuouo  ririlcgIùten,tribohin:le  citt^  o lào-  C 
^ cikci:^te,e  votelo  iGifc>late:l*fetlilisfim»  jcgiooc  del  Qi>oUano,&  la  ftcflà  Cit- 

ta di  Roma  im afta  ^allcarilpniidiftrutti  i templi  antichiilimi:il  Capidodio  dal- 
Imbrodolati  le  manrftcflc  abrudato  de/  luolcitudiÀiitpntaminata  la  reUgiudr grao£  adulte 
▼uol  dir  m>  ,ij;iimarcpicndisbandin:glifcoglidifapgue  imbrodolati:&conmagciorccru 
c^Tioitcntuu  procedutoli  in  Roma,lanòbt!tù,!e  ricchcazc,!  magTftrari,amminiftrati,e  n 
del  vulgo,  cjj  liutati,peccati  capitalùle  virtù  rouina,dt  monemanifeftifiima:i  premi  dalle  fpic 
eHèi  tu.na  dal  riccuutinon  meno  abomineuoli, chele  loro  fceleratc27Cihauendone,tomeTro 
ce^iutM phci,acquiftato alcunidiloro le dignitìi facerdotali; altri,! confobti,quefti i go- 
idfg'ut^dVna  ucrni, quelli  la  intrinfichc22a,&  auttoritù  del  palJ220,manegpando,5:rimcfla- 
tifatta  Hiùo-  do  a voglia  Tua  ogni  colà.Gli  Tchiauro  con  piu  r3,o'cdn  premi  corrotti  controa 
la  • lor  padroni  ; fatti  liberi  có  tro  a'  lìberatori:&  a cui  mlcauano  i nemici  da  gli  ami 

ci  oppresfi.  T uttauia  non  fono  ftati  quelli  tempi  lì  voti  di  valore,che  in  loro  n5 
fi  fiano  ritrouati  di  bdlblimi  efempli,naucndod  le  madri  tenuto  compagnia  a‘di 
fcacciati  fìgliuoli,le  mogli  feguitato  i mariti  ncUi  aflegnati  confini:  i parenti  non 
abbandonatifì  : i generi  coftanti:  gli  fchiaui  oftinatiki  fede  infino  ne  i rorméti: 
hauendoci  etiamdio  i nccesliuiiamazzato  animofaméte  fe  medefimi  ; e coli  nel 
Tultimo  delia  lor  vita  aggualiato  i coftumi  lodeuoli  de  di  antichLOltra  a'cafi  hu 
mani  di  piu  forte;  Agurii  cclcfti,e  tcrreftri,facttc  preugi  del  futiuro  aliegri,mè 
fti,dubbi,manifcfti; ne giamai  con  piu  orribili afftittioni  Ibpra  il  popoloRoma 
no,  ne  con  piu  giufte  fentenze;  fi  potettepcr  fermo  rifoluere  gli  dij  non  curarli 
del  noftro  ftraccurarb':ma  fi  bene  del  gaitigarcene.Ora  prima  ch'io  metta  infic- 
ine le  cofedifopra  accennate  pare  da  porre  in  confi derationc in  dtcftatoRom» 
fi  rirroua(Te,di  che  méte  gli  elerciti;  in  che  difpofitione  le  prouincic;  che  di  fa  D 
no, che  di  infermo  fùfs’in  tutto  il  mondo  : acciochc  non  folamcntc  vega  a cono 
feerfi  i cafi,&  gli  cuenti  delle  cofe  che  il  piu  fono  fortuncuoli,ma  etiamdio  la  ra 
gione  d'eirc&lecagioni.Lafinc  di  Nerone  come  nel  primo  impeto  di  chi  hebbe 
contento  111  allcgra,cofi  dcftò  vari)  moti  : non  folamenttfnclb  animi  de’  Senato 
M«rt<  di  Ne-  del  popoio,c de'  foldati  diRoma,ma ancora  dcllclcgioni,&  capitani,che fuo 

^ ritrouauanOjcflendoG  manifcftato un  fcgrcto  dello  Imperio;  cioè  cherim 
ad  popolo  pcratorcli  poteua  creare  ancora  altrouc  che  in  Roma.  Erano  i padri  allegri  ha- 
Konujto.  uendo  in  vn  fubito  ncupcrata  la  liberty  & piu  a lor  voglia  goutmandqjjK  clTen- 

do  nuouo  il  Prencipc  & lontano , i primi  de  Caualieri  d'allegrezza  a’  p^n  s'am- 
prosfimauanoda  parte  del  popolo  bcncftantc,&  con  le  gran  fiuniglic  intcrrcfla- 
ta  : i partigiani,d(  allieui  de’  condannati,e  de  gli  sbandlti,$'cranofolleuati  in  fpe- 
nnza  :la  vii  plcbcauuezza  ne'Tcatri  a giochi,  e per  la  piazze  lìmilmctcla  femu 
ma  delti  rchiaui,&qucUi,chediunratifi  i patrimoni  in  dishonorc  di  Nerone  era- 
no nutrìcati,e  mantenuti, ftauano  mal  contenti,^  mrbuglio  dclidcrauano:  I fol 
dati  di  Roma  già  lungo  tempo  aftlicfàtti  a giurare  fedeltà  a'Cefari,&  piu  per  via 
d'inganno,  &:  forz.H  ^c  per  natura,  è volontà  indotti  ad  abbandonare  Nerone, 
vedendo  non  darli  il  donatiuo  lor  proprio  meflb  in  nomediGaiba,  & thfTgran 
meriti,  e guiderdoni  non  haueuanoilmedcfimogradoin  pace,  che  in  guerra, 

A che  i foldati  di  fuori  in  hauere  creato  il  Prencipc,  haucuano  acqui ftandofiql 
fauore  pollo  loro  il  piede  innanzi,ftimulati  oltra  quello  da  Ninfi«iio,chc  trama 
uadifarlìlmperadorcjcranodifpoftia  cofcnuouc.  IldcttoNinfidio  intcn- 

tudo  rcftò  opprcllb:  ma  tolto  via  il  (apo  dc^  ribeUionc^dùncno  la  maggior 
■ "*  ■ parte 
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A paftede'roldarìne'reftauanocoolecanrdenuerùnorre.neniancauachiragio--  -, 
cando  biafìmas(s& roettesfi  in  cofìderadone layccchiczaa,  & i'auariria  diGal- 
ba:La  cui  già  lodaca,&  tra'foldaii  celebrata  feuerirà  militare,  afHiggeua  gli  ani- 
mi lorOjiquali  in  quatordici  anni  erano  Itaci  in  modo  auezzi  da  Mcronc , che  nó 
meno  amauano  i difetti  del  Principe,che  giàs'hauedcro  hauuto  in  riuerenzale 
virtù.  Aggiunfeii  a quello  l’hauer  detto  Galba,che  deggeua  nó  cóperaua  i fot-' 
datfdaqual  parola  fu  beo  detta  in  quàto  alla  Rcpublica,ma  p lui  fu  dubbiolà:  p-  fatto 

dochefaitre Tue  anioni  non  erano  a quella  cóformi,  cócioliacofa,cbeTicoItt 
nio,&ComdioLaconcrunoilpiutrilto,raitroìlpiu  dapocohuomodelmó- 
do,pcr  l’odio  delle  fceleratezze  di  quello,e  pel  difprcgio  della  dapoccaggine  di 
^fto,rouinauano  il  mal  gagliardo  uecchio.llcódurli  diGalbaa  K.oou  era  flato 
tardo,&ranguinolento,eflcndollatiucciliinquclmccrcCiconio  Varrone  ditte 
piato  Cófolo,&  Petronio  Turpiliano  cittadino  cófolarc,  de^ quali  il  primo  co- 
me cógiuraco  cóNintìdio,Valtro  come  Capitano  di  Nerone,  knzaélfere  qdne 
ne  difefe  le  lor  ragioni,erano<llati  vccilì  comeinneccti.  Lafba  entrata  in  Roma  ^ 

Jiauédo  latto  tagliarea  pezzi  tite  migliaia  di  foldati  dilàrmati , fu  di  cattiuoau.- 
gurio,&fpauentofaancoraagliftesliucciditori:&:hauédocódocto  detrouqa 
legione  de'foldati  di  ifpagna,eì[lcndoui quella  ancora,  dicNerone  haucua  tolu 
di  fu  l’armata, lì  ritrouaua  la  dttà  fuori  del  cófucto  piena  di  foldatt,aggiugnédo 
aifene  molti  & diGallia,&  di  Bretagna, & dellolllirico,iquali Nerone  detti.  Se 
;di  già  inuiacialle  ehiufurc  de’ moti Cafpii,p la  guerra, «;hecontroa  gli  Albani  ap 
pacecchiaua,haueua  apprelib  richiamati  indietro^per  diHurbarc,&  opprimere^ 

^ idrfegni  di  Vindke,maceria nel  uero  in quàntà  gridùfima  p fargarbu^io,&  co 
• me  non  difpo  Aa  a làuorirc  piu  uno,che  un'altro,co(ì  próca,&  apparecchiata  pd 
primo,chehaueircuolutodar  dentro.  Etpucntiira  tornauanoa  propolito  di 
rjuello  gli  auili  co  mparfì  della  ucdlione  di  Qodk)  Maf  ro,&  di  Fótdo  Capito- 
né^Macro  fenza  d^bio  tetàdo  in  Africa  pouità  da  TrcbonioGarutiano,in  qud 
laprocuratorc,perordinediGalba,era(latoaqimaz;M(o;Capitone£iceodo  il  u 
' jfaigliante  in  Germania,da  Cornelio  Aquino,  &Fabio  Valente,  legati  de'foldati 
JR.omani,prtmad'baucroc  conune5lione,era  flato  uccifq.  fu  dn  hebbe  opinio- 
-ae,che  Capitone  lì  come  per  auaritia,e  per  libidine  era  fporco,e  uituperofo,co 
li  non  hauefìe  hauutoanimo  di  tenrarccofenuouc,ma,cnc  ilegaci  hauendondo 
■ricerco^^on  hauendo  |)ocuto  perfuaderlcsgU  haueflcro  appoAo  quel  falfo,  Se 
Oaiba  comeperfonafàciledinatura,  per  nonrimeAar  la  colàpiu  oltre,  hauer  ■ '} 

iprefo  per  ben  fattoqucUo,checraiàtto,non  potendo  tornaradietro.Tuttauia  * u* 

tvna,&  l’altra  vccilìonc  fu  prefa  a malc.Ec  come  il  Pcindpc  una  uolta  ha  comin  ' 

ckco  ad  elTere  odk>fo,o  bene,o  mal, che  fàccia,ogni  cofa  è mal  fatta.1  liberti  ap- 
prelTo  di  lui  piu  fauoriti,&  che  maggiorcautorità,vendcuano  imagi  Arati,  &o- 
gni  cofa  8li’incàto.Gli  fchiaui  uogliololì  di  cioche  e'uedeuano,  conofccdolo  ve 
chio,perauan2artépoattenJ^uanoamenarclcmani.Erano  in  tal  corteimede- 
lìmi  difetti, che  in  qudia  di  prima,&  parimente  graui,trii  non  parimente  Icufa- 
ti.pcrcioche l’età  di  Galbacflcndo  le  perfpne  accoflnmate  alla  giouanezza  di 
Ncroncjcra  per  fc  Acllà  Auccheuole,&  bcBeggeuolc.come  che  eslì  dalla  formo 
iìtà,&  comparircenzadclpcrfonaggio,fecondo  l’ordinariodduolgo,  Aimalle-  ^ fD 
IO  obenc,orec,le  qualità  deU’Imperatore.  Tale  era  la  difpolitionc  de  gli  animi, 
che  in  Roma  tra  tanta  moltitudine  fi  ritrouauaoo.  Q,iianto  alle  prouincie,  al  ' 

goucrno 
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ri(M«!nrf.i  il»  prtu«rh'o  della  Spagna  era  ClauiòK  ufo  huomocIoqvientc,&  chcpcrhauercAu  C 
€h«  modo  eia  jjiato  nelle  arti  della  pace^era  malpratico  in  quelle  della  guerra.Le  contrade  del 
rr  laOallia  pel  frefeo  dono  riceuuto  della  ciuilti  Romana,  e per  eflcre  Aate  fgraua 

tepcrlauuenircde'  tributi  oltrealla  memoria, che  di  Vindice  ritencuano,li  tene 
Uano  obligate*,ma quelle  Città  di  loro,lcquali  erano  vicinia  gli  efcrciti  diGerma 
nia,non  hauendo  riceuuto  il  mcdcfimohonore,&enendoncancora-akuncftate 
prtuatedcilorconfini,mirurandol’almjicommodità,ac Icfoeingiuric,  nefen 
;j  tìuanoilmedefimodifpictare.GliefeicitidiCJerm3nico,colanelvcromoliope- 

»tcoIofa,ntrouandofi  tanteforte  inficmc,erano  folleuati,  e di malanimo,  per  la 
lùperbia  della  frefea  vittoria,*  perla  paura  d'hauerccomepicgatoadaltra 
iione,s'cranoi  rilento  fpiccate  dalla  diuotionedi  Nerone:*  Virginio  lor  Capi- 
tano noti  cofi  al  primo  s’era  accoftato  a Galba:  Ila  in  dubbio  fe  cgl  haueua  alpi, 
rato  all'imperiojche  certo  é,che  i foldati  gnelo  haueuano  offerto  mcdcGnumcn 
te»fc  bene  non  poteuano lamentarli;  dairuccifionedi  Fon  teio  Capitone,  pure  fe 
tferanofdcgnarLMancauano  di  capo,  fendo  flato  leuato  loro  Virginip  da  Cela- 
re^* mandato  a chiamare  fotte rpecterfamititia,*  non  ellèndo  rimandatolo. 
ro,anzi  foftenuto  * accufato  in  Roma,ftimauano  feeffcre§^iaccufatLLaCer- 
mania  fuperiorc  fi  fàceui  beffe  del  -fuo  legato  Hordonio  Racco , ilquale  e por 
vecchiczaa,c  per  gottefi  trouaua  male  in  gambe,  * era  quel  gouemo  fenza  co- 
ftanza,e  fenza  auttorità,*  non  fenza  folleuanientode'  foldati,iquali  per  fe  ftef- 
t sfrenati, e fùriofi  s’accendeuano  ancor  piu,  per  la  debolezza,  di  chi  gli  hauoM 
« tenere  a frcno.Lclegioni  ddlla  Germania  infcrioreyftctteromolto  tempo  fena 
legato  Confolare,  fino  a che  per  ordine  di  Galba  v'andò  ViccU io  figliolo  di  Vitel 
Ilio  il  cenforc,*  che  tre  volte  era  fiato  Confolo,pareua  ciò  effcrca  baftiza.Ncl- 1> 
iFcrerctto  di  Brettagna  non  erafollcuamentoalcuno;neforonolcgionì,chc  me- 
tre  che  durarono  le  guerre  duiH,  mc^io  di  loro  li  portaflèro , o perche  elle  daU 
l'altrc  erano  fontane,  * haueuano  l’Oceano  ili  mezzo,  o percioche  per  le  molte 
fpedirioni  s’erano  auuezie  a contender  pki  torto  co’  nimici , che  tra  lor  mcdeli- 
mi.  Era  quieto  incoralo  Illirico,  quantunque  lelegionimatidateaihiamare  de 
Nerortè,nel  badare  ift  Italia,  haucllero  mandati  ambafciadorialVirginio,  ma  of- 
fendo quelli  eferdti  afiài  lontani  l’uno  dairaltrò,ilche  è molto  làlutifero  p man- 
tenere i foldati  in  fcdc,non  poteffero  accumiinare  inlicme  nc  le  forze^^ei  difi^ 

ri'funodcll’altro.I.aSoria  con  quattro  legioni  era  gouemata  da  Licinio  Muaia- 

ziano^  Tua  u •’o  huomo  nelle  cofeprofpcre,*  nelle  auuerfe  parimente  notabile,*  che  in  Aia 
— giouentù,con  ogni  fortedi  fommcsfione,s’haucua  procacciato  1 amicitic  de  gii 


tura 


2i:apprelfo  venuto  al  poco,*  andando  tutta  via  all’ingiù,e  fofpcttando  etìamdiò 
dello  fdegno di  Claudio  verfo  di  fe, s’era  appartato,e  ripofioncU  Alia  tantofimà 
Icad  vn  for’ufcito,  quanto  poi  fo  vicino  a reffer  Principe;  era  lufuriofo,  indù?- 
ftriofo,;iffabilc,3iTogante,*  in  fommavnmefcuglio  dibnone,*di  cattiucqua 
!ità,&  effendo  otiofo,troppo  dato  a’  fuoi  piaceri , e bifognando  di  gran  ualore; 
lódeuole  in  palcfc,*  nel  fegretodi  mal  nomc,ma  che  per  uia  di  uarij  allettamé- 
ri  poteua  affai  co’  fuditi,*prosfimani,*  co’  fuoi  compagni  nc  magifirati.MoU 
topiu  abile  a procacciarelolmperiopcraltri,  chcadottenerlopcrfemedcl^ 
GuemGiudai  n,Q_La  guerra  Giudaica  craamminifiratadaFlauio  Vcfpjfiano  tontrelcgioni, 
ft!ata*dà*Ve'-  eletto  da  Nerone  a quella  imprefa,  ilquale  Vcfpafiano  noneradisfàuorcuolcx 

fo!5un».  Galba,  & haueua  mandato  Tito  fuo  figliuolo  a riconofeerk)  per  fuperiorc,  * 

- - - 


K. 
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L run  O D EX  I M osi:  T T I W O.  I«f> 

A fiirli  riuercnj*,coinc  nd  fuo  luogo  habbiamo 'Afflo.  Strrinirliabbiatno 

^ctìc  per  occulta  legge  d€'fàti,&  per  rtinicoli^erHpolbchHnitctfagriddij  fuf 
fé  deftinato  l'Imperioa  Ve  Inaliano,*^  figHooU,  olrrc-atta  Aa  buona  lor^ 

tuna.L’£gttto,&  lebaiHÌe,chclo  tengono  a freno,(ino  <UIdiuo  Aogtìbo,hanno 
iempre  hauuto  per  gouematorc  un  caualicreKomano  có  thokxli^iceRt,  ch« 
i panilo  a propofito  per  efTcrequd  paefe  maragcuolcall'cntranii,  & 'abondc- 
uolc  di  vettouaglic,c come  fupcrftitiofo,&  lafciuo,difunito,&  variabile»  fenz* 
fàpcre,che  colie  legge  fenza  conofeeza  di  mJgirtrati,trattcnerfdo  incafa.Rcg 
geualo  io  quel  tempo  Tiberio  Alcflàndro  della  meddima  natione . L’Alxica  Se 
le  legioni, che  in  cfla  fi  ricrouauano  doppo  rdTerc  flato  occifo  Clodio  Macro,fì 
viucuano  contente  di  qualunque  Principe, vedute  le  pruoue,  & Icrpcrìcnzc  fac 
xeni  da  erto  Qodio  mcnojchc  Signorc.Le  due  Mauritanieda  Rozia,il  Norico,& 
la  Tracia,&  l*altrc  prouincie  gouemate  da‘procuratori,fecondo,che  ellccrano 
.vicine  a quefloo  quello  cfercito,contaminatc  da  piu  gagliardi,e  polTénti,n  voU 
gcuanoa  j^uorire  oa  nimicare  quello  o quello.Le  prouincie  dilarmate,&  prm 
cipalmente  ritalia,preda  d'ogni  minimo  nnuccino,  llauan’apparccchiatc  p erte 
■re  ^mio  di  chi  viceua.ln  quello  termine  li  trouauano  le  cole  dello  flato  di  Ro 
*nia,qilido  Galba  la  feconda  volta  Confolo  col  fuo  collega  Tito  [unto,  dettono 
iprincipioa  Tanno  per  loro  ultimo,  &' quali  termine  fupremo  della  Republicva 
'Pochi  giorni  apprelTb  le  Calcndc  di  Génaio  vennero  lettere  da'jpcuratori  della 
-Gallia  lieigka,clic  le  legioni  della  Germania  fupcriorc,rotto  il  facramento  del 
la  fede, importunatamenreaddimandauano  un’altro Impcndorc,rimcttcndone 
la  clctrionc  nel  Senato, c popolo  Romano,acciochc  quello  ammutinaméto  tuf- 

C ic  piu  dolcemente riprclo;laqual  cofaaffrettò  la  ddibcratione  di  Galba,ilquaie 
:gii molto  tepo innanzi, haucua  j>enfato feco  meddimo,  c parlatone  coTuoi  piu 
intrinfechi,di  adottarli  un  fiicccrtbre  per  figliuolo . Non  li  ragionò  in  qut’mcfi 
p tuna  Roma  d’altra  cofa  piu  che  di  qucfla,prima  p cflcre  le  lingue licétiofe,  & 

Si  cicalare volctteri  ditali  cofc,apprcrtop  cUcr  horamai Galba  (Ìracco,&aggra 
uatodaglianni,&comcchepo(ni  Tempre  liano  quelli,  in  cui  li  ritruoui  vn  ve* 
>l;o,cburìnogiudicio,ocomchabbinoatfettionealla  Rrpublica,& molti  coloro  lìcio  d’adoi 
-cheli  fondino  fopra certe  lorooccultefperanzc,fi  auucniua,chcdi{le voci,che 
^Ài  fparg^no  dcÌl^pfoneappa.tlionate,dt  ambitiofe,  ciafeuna  fecódo  che  egli 
era o amico, o |urrigiano,giiidicaua queilcsoqucllodoucre dlèrcil  fucccfforc. 

Si  gii  l’odio  sera  cominciato  a uolgcrctutto  fopra  Tito  lunio  : ilqualc  quanto 
piu  di  giorno  in  giorno  diueniua  |>otentc , tato  piu  per  la  illcffa  cagione  era  mal 
voluto;ccrto,è  cIk  la  facilità  di  Galba  acccdcua  la  Tgordigia  de’fuoi  amici, iqua. 

"li  trouandofi  in  gran  mancggio,e  Ila  to,  llauano  tuttauia  a oocca  aperta , che  apa 
' preflb  di  ql  uecchio  debole,d^  crcdiito,erfando  era  minore  il  rifchio,&  itiaggio 
re  il  guadagn6,che  apprdlòde  gli  altri . La  potenza  del  principato  era  diuilà  in 
Tito  lunio  Cófolo,&  Cornelio  Laconc capitano  dcTaguardia  dclTlmperatorc; 
nè  meno  ancora  era  làuorito  Micelio  liberto  di  Galba, iiquale  ertendo  Rato  pri- 
uilcciatodcllancl  d'oro,fì  faccua  chiamare  Marziano,nomedtgno  di  cauaticre. 

Coltoro  ertendo  in  difeordia  ,&  attendendo  nelle  cofd di  minore  importan?.'*» 
ciafeuno  a Tvtil  fuo  proprio,haueuano  fopra  la  delibcrationc  di  eleggere  il  l ue 
ccrtbre  farro  di  fc  due  parttjlunio  fauoriuaOthone,Laconf,  & Micelio  erano  u‘ 

-accordo  non  phi’di  queflo,chc  di  quello, ma  aflblutamcntedi  nó  volere  0.ho-> 

*'  Y nc. 
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‘ " DI  P.  CORNELIO'  TACITO  ’ 

iie.NonmarcoftaaGalbal’amicitia  diTitoIunio,  & di  Othonc  mcd/alìteiC 
cicakmcnti  di  queUe  brigate , che  ridicono  ^i  cofa,  che  dir  fentono:  percio- 
che  hauendo  luiuo  una  figliuola  ucdoua,&  eflendo  Qthone  fenza  moglie,  gli  im 

|>arentauanoinCennc,foccro,&  genero.  Credo  io  bene,  chela  Rcpublicamtrò 

in  penfiero, parendoli  fenza  pro,eircre  ufeita  delle  mani  di  Neronc,douendo  per 
uenire  allcmani  di  Othonc: pere ioche  Othonc  da  fanciullo  era  fiato  fpcnficrato, 

& da  giouanefeoftumato;  hauendofiacquiftataJa  gratiadi  Nerone,pcr  tirare  al 
mcdefimo  fogno  delle libidini,e perciò  gli  haueua  datoNcronein  gu^dw,emef 
fodiin  caia  Poppa  Sabina  fua  principale  fiiuorita,  comeaperfona  cqpfapcuo- 
lede  fuoi  amori,finoa  cheiUtaiafTc  dinanzi  la  moglie  Ottauia.ApprclTo  per  con 
to  ddU  medefima  Sabina  ingclofito  di  lui  fc l’era  leuato  dinanzi,haucndolo  man 
dato  in  PortogaUo  con  titolo  di  Legato.  Othone  hauendo  amminiftrato  quella 
proumcu  da  buon  compagno,fu  il  primo,che  fi  gcttalTca  fauorircGalba,  edu- 
rantela  guerra  portatoli  da  ualorofo,&  fplendidifsimamcnte  uiuédo  co  quelli, 
che  da  tomo  haueua,  comeebedi  fattoli  fulTcperfujfodidoucrecircrc  adotta- 
to da  tmello,  fi  ogni  giorno  piu  fclo  daua  a credere,  hauendo  la  maggior  parte 
de'  fóldati  m fauorc,e  tutti  i cortigiani  di  Nerone, che  a lui  inclinauano,  cornea 
qucUo,che haueua  i medehmi  coftumi:  ma  Galba  doppo  gii  auuifi  della  Gcrma 
Dica  ribelliooc,non  hauendo  ancora  di, certo  cofa  alcuna  quanto  a Vhcllie,  affan 
nofo  doucla  uiolenza  de  gli  eferciti  hauelfe  a rompere':,  ne  fidandoli  ancora  de* 
foldati,chc  erano  in  Roma, fi  rifolucdi  creare  il  fucceirorc;ilchetcneua  per  uni- 
co nmedio,& chiamati, oltrealunio,  & LaconeMarioCcllòdifcgnatoConfOi. 
lo,  3t  Duccnio  Gemino  prefetto  di  Roma  a configlio,  detto  alcune  poche  paro 
le  fopra  la  fua  uccchiezza , comandò , che quiui  alla  prefenza  fuflc  fatto  uenire  D 
PifoneLiciniano,di  fua  propria  clcttionc,  o comcalcuni  hanno  fcritto,adinfian 
zadiLaconKilqualeincafadiRubellio  Plauto  s'era  fatto  amico  di  quello,  ma 
comefe  niuna  conofeenza  di  lui  hauefle,  lo  fauoriua  allutamentente,  come  che 

il  buon  nome,ilquale  Fifone  haueua,  hauefle  acquifiato  fede  alle  fueperfualio- 

nhlàra  Fifone  figliuolo  di  Marco  CralIo,A  di  ScribonÌ3,nobile,cperpadrc,e  per 
^f^^dre.fic nella  prclcnza,ene  gefii  ritraheuaall  antico,  giudicato leuero  dagli 
huominijchegmdkauano  fenza  pafiioneima  chi  uoleua  bialimarlo,  lo  chiami 
Ua  buibcro,emalinconico.qucfi.i  qualità  di  cofiumi,  qtiitopiuera  ^ettofaa 
coloro,che  di  lui  non  fi  cótmtauano,  tito  più  fodisfaccua  a Galba,  pSfadottar- 
!o.:^i  adu  nque  prefo  Fifone  per  mano,gli  parlò  in  quello  modo.  S’io  t'adottaf 
li  elicndo  priuato , fecondo  gh ordini, della  Ic^e  curiata,  in  prefenza  de’  Ponte 

fici,(come  èufanza)a  me  certo  farebbe  fauore "piu  che  ordinario  annellare  nella 

mia  fimiigliib  fiirpe  di  Pópeio,&  di  Marco  Craflo,  & a te  farebbe  fcgnalata  mcr 
cede  rhaucrc^untoalla  tua  nobiltà  gli  honori,&  le  dignità  de’  Sulpitij,&  de’ 
Lutuzijjora eflendo  io llatopconfcntimcnto  de ^i  huomini,e  degli  Dijafsùto 
aqucfioImperio,latuant’bilcapparcza,&  crCanZa,er.imore  della  patria  m’hin 
no  cofir«to,chc  fenza  che  tu  (ilquale  ti llaui nella  tua  quiete)  mene  ricerchi,io 
ti  offerifcaql  principato,  dclqualc  i nofiri  antichi  con  l’armi  combatteuano , 
che  io  per  uirtii  d’armi  mi  fono  acquifiato,  feguitando  lo  efempio  di  Augnilo, 
ilqualcapprcflbdi  fc,  nel  fecódo  grado  di  dignità  collocò  Marcello  il  figliuolo 
delk  forellajapprciro  il  Aio  genero  Agrippa;poii  fuoi  nipoti,&  finalmcte  Tibe- 
rio Nerone  Aio  iigliafirotCìa  Aqguilpyclcllcp  fuccellore  un  dcUadua  fitmiglia. 


' LIBRO  D E C I M O S E T'T  I M O.'  x?* 

4 Se  io  vflodéUa  mùRepulKnd  perche  io  non  habbia  parenti o compagni  dì  gucr 
ra,nu  percioche  ne  io  ancora  per  uia  di  ambìtione  fono  (hto  creato  Impcradtf 
rc.Chepo(Ibno  far  fede  della  mia  intcncione,non  i miei  propri]  interesii , iquali 
a^oi  ho  propofti,ma  i tuoi  nicde(imr,tu  hai  un  fratello  pari  a te  di  nobiltì:mag 
giore  di  et^e  degno  ancora  di  quello  grado,fc  tu  di  lui  non  fuslì  piu  a propofì- 
tOtclTcndo  horamai  in  termine  con  la  età  d'hauere  fupcrato  le  uoglie  della  giou^ 
nezza,&  elFcndo  viuuio  in  modo,chc  tu  non  hai  nel  pallàto  da  feufarti  cofaalcu 
na.Hai  (in  qui  prouato  (blamente  la  fortuna  auuer(a.Ma  le  cofe  prolpcrc  bino 
gli  (limoli  phi  penetrathii  por  far  pruoua  de  gli  animi  no(lri,&manifc(larli.per 
cioche  Le  miferie  (ì  uincono  con  la  uirtù  della  patienza,le  feliciti  ci  gua(lano,& 
ci  Corrompono:tu  con  la  medefìma  tua  perfeueranza  ti  manterrai  integro,  libo 
ro,e  da  bene,  che  fono  le  virtù  principali  del  nodroanimo  uerfo  di  dafehedu-* 
no^a  gli  altri  uerfo  di  te  nel  cederti,e  nello  andarti  a uer(ì,ti  efalteranno  con  I« 
adulationi.de  con  lelufinghe,  uelcno  pedifero , per  occidere  in  noi  ogni  clTetto: 
di  uerità:  che  ciafeuno  penfa  a l’util  (uo.£cco  qui,tu,ed  io,parliamo  noggi  colà 
tra  noi  alla;libera,&  fenza  doppiezza  alcuna*,ma  ^i  altrui  ragionamenti  faranno 
fecondo,chedaIa  forttma  nodra,&  a quella  piu  uoIentieri,chea  noi(]accom> 
moderanno.Perciocheperfuadereal  Principe  quello  che^  bene^e  di  gr2  traua^ 
{dio,radulario,&  andargli  a ucrlì  fi  fa  fenza  una  fatica  al  mondo.Se  1 corpo  fmù 
furato  di  quello  imperio  fuflè  potuto  bilanciar(ì,c  mantenerli  pari,  & in  piede» 
per  altre  mani,ched’un  folo,io  erabenrale,cheamc(ìrìchicdcuadardi  nuo- 
uo  principio  alla  Republica,&  liberti  Romana . Ma  noi  per  necesfiti  gii  molto' 
tempo  innanzi  damo  uenuti  a tale,che  la  mia  uecchiezza  non  può  fare  altro  gio 

^ uamento  al  popolo  Romano,che  di  prouederlo  d’uu  buon  fuccedbre,  nela  tua 
giouanczza,d’altro  che  di  elTergli  buon  Principe.Siamo  dati  fotto  Tiberio  Gal 
Ucula,&  Claudio  hereditati  come  patrimonio  d'una  fol  famiglia. Da  qui  innanzi: 
ci  da  in  luogo  di  libcrtiil  potere  eleggere  Tuo  l'altro:  & terminata  b famiglia  de* 
Giulii,&  de'Claudii  per  uà  delb  adotrionc,(i  fari  fempre  feelta  del  migliore;  ^ 
ciochereirer  nato,e  difeefo  di  Principe, è dono  di  fortuna,  nè  ui  è altro  da  fàmft 
lKma;ma  nella adottioneTarbitrioè  libero,&  uolendo  fcei  reil  mcglio,il  giudi- 
tio  & confentimento  ifniucrfale  tc’l  fa  conofccre.  Ponti  pur  Nerone  dinizi  a gli 
òcchi, d^alegoniìando  per  clferc  di  lùgamano,deUa  cafa  de'Ccfari,nó  puodir 
ft,chc  ViMice  có  una  ,puincia  difarmata , ne  che  io  cóuna  fob  legione,  ma  che  ' 
b fua  bedialiti,la  fua  bfciuia  l'habbino  leuato  di  fu  le  fpalle  dd  pubKco,&  bac-  ' 
tutolo  in  terra;che  innanzi  a lui  non  ci  era  efemplo  di  Principe,in  tal  guilà  còda 
nato.Noi{>er  uinùd’armicletti,'& daperfoneth  giudicio,  edicoolìdcrationr» 
quantunque  egregiamente  ci  portiamo,pure  faremo  inuidiati.Ne  debbe  recar- 
ti sbigottimento,  fe  in  quello  foUbpraditutroilmondoduefolclegioni,  non 
ancora  uogliono  quietarli,  che  ne  ancora  io  fui  fatto  Impcradorca  man  falua. 
Vdita,cheTiaqueln  adottionc,io  nò  farò  piu  tenuto  uecchio,  che  è ql  che  folo 
m’c  rinfjcciatO'Ncronc  sèpre  farà  defìderate  da'piu  trillila  me  flà  & a te  portar 
ci  in  modo,  che  nò  habbia  ad  edere  delìderato  da  i buoni  : Tcntrarcal  pfente  in 
piu  lunghe ammonitioni  non  lo  comporta  iltépo,&  daadépiutoogni  mio  deli 
derio,&  intentione,  fe  io  in  te  barò  latto  buona  elcttione.  Per  bre  feelta  delle 
cofcbuone,e  delle  ree, il  piu  utile,eil  piu  breueefpedienteèriàdarc  col  peficro 
ql  che  fotto  un'altro  Principet’cpiaciuto,  o difpuciuto,  cheq  non  imcruicne 
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dmedefimOjche  nsUialtrcnationi,  chcfonogouertuteda  Prindp^dòue'vna 
k è la  cafata  de  Signori,  c tutti  gii  altri  fon  ujdditi;malc  peifone  allcquali 
bai  a commaodaiK  non  lànno  ^ere  nè  totalmente  feruT,  nè  totalmente  liberi . 
PiceuaGalbacjuefteyelimiglianti  cofea  Pifoncicorae  facendolo  Prìncipo,glt 
altri  con  ellb  lui  parlauano,come  fé  di  già  fuliè  fatto.Dicono  chePifone  Uaoda 
prima  attcntoogn'unoa  riguardarlcscdipoi  haucndogliaibUàcoghoccliiadoC 
fo,non  mofteò  fegno  alcuno  d’animo  nèconturbaco,  nèailegro,  eche  egli  par 
lò  riuercntemente  ueriO'dcl  Tuo  Impci>idore,e  p4drc,di  rem^cdamcme,nuft 
lì  mutando  puntone  in  uolto,nèin  gclloalcuno,^ua|ì  clic  egli  hauc(Tcpiu  habj| 
litàychc  volontdd'cirere  Impcradore.Confultosli  apprefTo  dou'cgli  hauclTe  aia. 
re  1^ adotioncto  in  piazzo,  o in  Senato,  o troToldati  y piacque  di  farla  in  prcrcntu 
de'foldaiitpcr  far  loro  quello  lionorc,  il  fauor  dc'quali  coli  come  era  male  ac> 
quilforfclo  per  via  di  danari,d(  «fombitione,  coH  non  doucua  edere  difprezza. 
to,vrando  mezzi  honefti  in  guadognarfclo.  Jn.quedo  mentre  età  circondato  il. 
palazzo  dalla  moltitudine  ddpopoÌo,cbe  mal  uoléticri  indugiano  a fapere  corno 
le  cofe  erano  pa(Iìuc,&lpro  uolcndo  afcondcrequcllojchemal  uoloncieri  fi  po 
teua  lenir  fegrutotne  accrcfceuano  il  grido,v\  la  fama.A'dieci  di  Gennaio  elfcn 
do  il  giorno  piouofo  alToic  pieno  di  balenùc  tuoni,e  facttc,e  minacce  cclcfli  piu 
del  folitoicomc  che  per  antica  ufanza  Tempre  li  fud'c  olTeruato  di  non  creare  in 
cplì  fatti  giozaiimjgilkatàGalbafcnzatcnemc  conto , andòaUiallpggiamentt 
de’foldatiydilpcczzando  tali  fegni  comeacalb,oucro  pcrciocbelecofcdcffiatj 
fault  ancora  che  fignifìcatc  innanzi  non  poflbao  euitarfi,  & quiui  alla  pre 
fenda  di  tutti  breucmentc,  & da  Impcradorc  parlò  loro  dicendo , che  adoctaua 
Fifone  per  Tuo  lucccllbre,ad  efempio  del  diuo  Augulfo , c fecondo  il  coHume 
della  miiitla,chci’vno  eleggcuaJ'altro.£t  acciò  che  tacendo  Tarn  utinamaito  fe- 
guito,non  fulTc  creduto  maggior, che  non  era,adcrraò  cofrcflcruero,  & chela 
quarta,eUditiottelìmalcg:oiicrcndopochiicapidcllaribellionc,h4ueuanro4-. 
M^fuc^b  lo  errato  di  parolc,e  con  haiier  Icuatu  un  poco  di  romorc,  machc  tolto  erano  p 
BcJuutlba.  lornarcad  ubidicnza,Fu  quello  Tuo  parlamento  Cecco,fcnza  giunta  di  danari, 
fenza abellimento  di  parole,  nondimeno i tribuni.  Centurioni,  e fold:itt,cive gli 
et;ano  piu  uicinsgli  rifpofonoallcgramcnteigli  altri  fc  ne  Itcucro  rhcti,A'  mal.. 
cpntenti,pa rendo  loro  d’hauer  perduto  nella  giierra,qucl  donaciuo,chc  di  giàa'* 
csanoauuezzi  ad  haucrc,rcnza  corurafto-aleuno,aiKoran(ila  pace.Etnanticllo. 
dw  Ogni  poco  di  iiberalità,chc  quel  uecchio.a(regi)a(ohaucflè.ufata,egli  fi  farek 
bcigUatLignati:^  animi  dt:quei  iì»idàtid*4  rigidezza  antica,  & la. troppa  feueritb 
gJìnooqaèrOkcìxfìhdramai  non  li  poQònofapponare.11  parlamcnto,i.heappcef; 
fo  fece  in  Senato;non  fuoè  piu  ornaro,nè  piu  lungo  di  quello  dc’foldati.  L'ora- 
tionedi  tifone  fu  piivCUole,.Ò(  i Senatori  A;  li  mollrarono  fa<iorcuoli,&graa 
l^orte  di  loro,molio  fuifccr3tamente,chc  1 haueuano  h.iuuto  caro  >quei  che  nó. 
rbancbbonouokitotrepidamenteiiSt  I ptufeh  appi efentarooo  innanzi, có ogni' 
lonHneifione,fperaBdoncqua^Jicutilitàinptiui)to,  fenzapenfarctlpublicò. 

in  quei  quattro  giorni, cne  f(^uiiono:app^cdì>,e  furonoinmezzo  tra  l’adotK 
tiun^e.ruC(i.ilione,fu  dettone  Uno altiia cola  in  publico  da  Fifone:  riofrefèan-- 
do  ogtiigiorQO  piu  g|i  auili  della  Germanica  rabtUionc,  & cfUudo  la  città  facile 
adavceiiarc^e  credere  ogni  mjouap  uera,&  luat'limaincTiie  ui(ta*,giuiÌKarono  i. 
ScuaeorLduucrii  mJdareaffibafcùtoria  fèicr^iig  Gcrciatùi.Ok&.  uattuii  i Ucic>  % 
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A't<^  f<  i^i  età  t J>fdpd(it()  • che  n'indaHe  ancor  Pifone , per  douere  ciò  eflèJe  cóij 'i 
BUggiorcripuuuone,chc  quegli  erano.perrapprefcntarcrautorità  del  Senato» 
fc  Fifone  la  aigniti  Cefarea . Piaceua  ancora  di  mandare  in  compagnia  loro  La»t 
cone  capitano  della  guardia  del  palazzo,ma  egli  a quello  contradilTc.Furono  an  • 
cora  con  bialimeuolevolubilicà, d'animi, gli amba  (ciadorifdc’quali  Galba  hauc> 

Ua  rim  eflà  la  eletticne  al  Senato)nominati,rcufaci,(b  (limiti, raccommandandoli' 
d’andare,  odi  rimanere  ciafeunotTesfi  fecondo  che’l  timore,o  la  fpcranza  gli  p 
fuadeuano.  Nel  fecondo  luogo  lì  cominciò  a penfare  al  proucdimcnto  dc’dana 
rì:&  hauendo  fottilmente  elàminato  ogni  col^parueloro,chegiullislìmofiif-  • 
lische  la  douc  era  bi  cagione  della  (lrettezza,diquiui  lì  ritraheliero.Haucua  Ne  Spamaxxatr  . 
ione  (parnazzato  vintiduo  milia  fcftcrtij.  Mandarono  a chiamare  leperfone  ad  6 

vna  ad  vna,lafciando  loro  dieci  per  ccnto,di  cioche  Nerone  haueua  lor  donato 
echeporta(Icroilriinanente^aapena,chedellediecipattinefulTère(latavna  naie  . "ittar 
perciafcundiloro,hauédomandatomalequcld‘altriinquelmcde(imomodo^  uia,cfiBult.  , 
che  il  lor  proprio,nee(rcndo  a quelli  che  tra  esll  erano!  piu  rapaci,&piu  vitupe 
rofìyrimaiH,ne  beni  (labili,némobiIi,faluo  che  alcune  malTeritie,  cheferuiuano 
per  llromenti  de'loro  vimperofi  collumi. Furono  creati  trenta  caualieri  Roma 
ni,t>er  rifeuotere  quc’danari.manicra  nuoua  di  magidrato,  c pel  numero  dc’mi- 
Ri(m,&  feruidori,&  di  coloro,che  corteggiando  fi  raccommandauano  grauo- 
là  a fopportarc:per  ratta  la  città  li  uedeuano  venditori,&  comperatori,nc  altro 
fi  fentiua,che  vcndereallo  incanto,rattauia  era  grande  il  contentamento  dellep 
fone,che  quelli  a cui  Nerone  haueua  donato  fùflcro  coli  poueri,  come  quelli  a* 
quali  egli  haueua  tolto.  Fumo  caslì  in  quei  giorni , e fpogliati  de’priuilt^  della 
® milida  Antonio  Tauro,  Antonio  Nafone  della  guardia  del  palazzo,&  Emilio  Pa 
cente  della  guardia  della  citti,&Iulio Frontone ddla  guardia  dinottc^negiouò 
òlio  galligo  a gli  altri  foldati,ma  fii  pricipio  di  fargli  infofpcttirc,e  temere, qua 
fi  che  ne  fusfi  caflàto  doue  uno,edoue  un'altro  aftutamcte,ep  paura  hauendoli 

• ratti  a folpctto.Othone  in  quello  mezo,ilqualeaccommodandoli,&  pacificane  • 

I doli  le  cofc,non  haueua  fpcranza  alcuna,  8c  co'fuoi  difegni  era  tutto  fondato  in  penGtto  «far» 

fu'lgarbuglio,lirrouaualb'molato  da  molte  Cofeinliemc,&  primieramente  lo  Maaar 

tormcntaua la  ddicarura,e  fplendidezza  della  uita,che c’tcncua,da sbigotrirc  an  "«• 
cora  qu^fi  uoglia  Principe,&  la  Aia  poucrtà, laquale  era  incóportabile  ancora, 
à qualùquc  priuato,Io  fdegno  verfo  di  Galba,la  inuidia  verfo  Fifone,  fenza 
ancora  (i  formaua  nella  immaginatione,  paure,  e fofpetti,  per  piu  accendere  la 
^a  cupidigia.Ncrone(diccua^i)acciochciomcglilcuasli  dadoflb,mimadà 
in  Portogallo , non  è bene^  che  fotte  fpctie  di  honore  io  afpetti  d'elTere  vn'altrti 
uolta  sballo  in  ef  ilio:à  Principi  fon  fempre  a fofpétto  coloro,  iquali  fono  Ili- 
mari  di  meritare  il  medefitno  grado. Quella  fofpetrìoncm’ha  nociuto  apprdlb  > 

ddvecchioGalba,  &molto  piu  farebbe  per  nocermi  apprdTodiqueuogio- 
uanc,  per  natura  crudde,&pd  lungo  elilioimbeAialito.  Othoncf  diccua  egli;) 
farebbcagcuol  cofa,cheaquclb  volta  ci  mettesli  la  uita,  & però  bifognafàre^ 
o tentar  di  Aire  mentre  chela  riputationc  di  Galba  va  perdendo,&  quella  di  Pi 
fonc  non  ancora  ha  prefo  piede  : che  l’occafione  di  intraprendere  qualche  colà 
rileuat3,bifogna  pigliarla  aJlhora,che le  cofe  fono  in  riuolutionc,nè  ebene  Ihr 
fiauedere  ogni  uolta  che  l’huomconofce.eAcr  piu  pericolofo  Io  AarA,  che  lo 
-•uucnrararfi.Ogn’un  muorciapprellb  dc’poAcri,  non èaltra  diAcrcntia  dc’fàttì 
' • Y 3 noAri,  . 
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nohri,(cnoa  fedère  dimenticati»  oieftv  nominati,  & famoii:  morendo  adunqj  O. 
chi  non  ht  come  chi  fi  male^pure  è cofà  più  generofa  morir  per  qual  cofa,  che 
niente.  Haueua  Ochone  Inanimo  non  iimigliante  al  corpo  tenero,  e dilicato  ; Se 
i Tuoi  liberti , e fchiaui  piu  intrinrechi,allcuati  piu  licenciofamente,  che  in  cafa 
priuau  non  li  richi edeua,gli  mctteuano  innanzi  a gii  occhila  corte  di  Nerone 
fepompc»&  le  delicatezze , i matrimonij  adulterati,  &raltrclibidini,eluirurie 
de'  gran  macllrì,dellc  quali  cofe  egli  era  appctitofo;  diceuangU  adunque , che  i 
lui  Itaua  di  conreguitarle,uolenduii  auuenturarc,  ma  che  Aandoli  lui  a uedere» 
con  fuo  gran  dishonorc,  era  per  godcrfclcqualchun’altro.  CU  aUrologi  mc- 
delimamentelo  innanimiuano , atfermando  quell’anno  douere  edere  gran  riuo^ 
gimenti  di  ftati,  c che  le  ftellc  prò  mettcuano  alui  grandezza , e feliciti) . quelli 
; coli  fatti  huomini  fempr a fono  Itati  appredb  dc’potcntati  cianciatori, c promet 

titori  di  uanid  a chi  ha  prcllato  lor  fede,  Se  la  Cittì)  nollra  ha  per  ufanza  di  ban- 
■ desiarli,  &difcacciarli,  clcmprenondimcnoaccarczzarli,  e trattenerli.  C^e- 
piò  ^ eranofc^rctarii  di  Poppeia,  u quegli,  che  haucuano  con  dotto  il  matrimonio 
jn«rc  nmpc  tra  lei , & il  Principe  Nerone;  de’quali  uno  chiamato  Tolomeo  era  andato  in 
Ito  a Oibooe.  Jfpagna  in  compagnia  d'Othonc , Se  promclTogli  che  egli  foprauiuerebbe  a Ne- 
roncidcl  che  edendoli  ueduto  lo  clTctto,rcguitando  il  grido  Se  la  congiettura  di 
coloro,che  faccuano  il  conto  della  uecchiczza  diGalba,  & della giouanezza  di 
Othonc,  lo  haueua  perfuafo  a credere  potere  edere,  che  egli  ouenede  lo  Impe- 
rio. Othone  in  (omma  tcncua  per  cola  certa , Se  diilinata  da'  cieli,  quello , che 
gli  era  predetto  da  gli  indouini , come  auuiene  della  cupidiglia  de  notlri  anim^ 
che  lì  promette  dd  certo,  le  cofe  incerte.  Ne  mancaua  Tolomeo  ancora  di 
confortarlo  a tentare  qualche  fceleratczza,- nel  che  hicilmentc  incorrono  co- 1> 
loro,  che  ftraboccano  in  tali  appetiti.  Mi  non  li  fa  ddeeno,  fe  quello  mal 
penCerofairalì  in  qud  fubito,che  già  molto  innanzi, o fperando  d'hanerea  lue 
cedere,  o preparandoli  alla  fceleratczza,  haueua  certo  d’acquidarli  i]  fauorc, 

& bencuolenzia  dc’foldati , pcrciochc  ne’ uiaggi,  cncll’ordinanzc,  c nelle  guar- 
di die,  e per  gli  allo^iamenti,  chiamaua  fempre  per  nome,  quelli  che  tra  loro 

. ..  erano i piu  uec chi: fi: contrafaccndo Nerone],  mortrandoU buon compagnoi  ^ 
gli  chiamaua  fdoi  himiUari,  Se  fuoi  amici,  quelli  riconoTceua,di  quelli  addiman 
Xiua,  aiutandogli  di  fauore,  c di  danari , con  mefcolarui  fempre  guaime  ram- 
marichio, e doglicnza,  tSc  qualche  motto,  che  potcua  intenderli  in  piu  modi 
lopraGalba,  mettendo  ancora  in  conliderationcqucllccofc,  che  l'olleuana 
gli  animi  della  moltitudine,  cioè,  Ufàtica  de’  uiaggi,  U careUia  del  uiucre,  l'a- 
Ipezza  de’coraandamcnii , lequali  cofe  erano  da'loldati  riprefe  per  più  atroci, 
cu  elle  non  erano, percioche  eflèndo  c$(i  auuezzi  d'andarlene  per  le  maremme 
colleggi:klo  inlino  a PozzUolo  in  armata,  e uicitarelet  ittà  della  Achai a, erano 
con  lor  grandisfìmo  difagio  coflretti  a pallàr  il  Pirenco,c  l'alpi  con  Tarmi  in  dof 
lb,s  far  grandblimi  uiaggi. Ellcndo  in  tal  mudo  acccli  gli  animi  de'foldari,  aggiu 
fe  conte  legno  al  fuoco,  Meuio  Pudcntc  uno  de’familiarr  di  Tigillir.oregli  ade» 
fcaiuio  tutti  quegli, che  di  natura  conofccua  piu  uoiiibili,c  piu  necesfìtòlì,  e de 
CdcroQ  di  volcnuouc,&  arrilicati,a  poco  a poco  conduflcla  cofa  ùi  modo,  che 
fatto  fptde  di  cunuitcsogni  uolta,che  Galba  mìigiaua  in  cafi  di  Othone,  a la  c6 
tegnia  che  fàceuaU  guatdia,daua  per  cUfeunu  cento  nurami,&  Othone  appref 
feicoinc fc qlla  fuUeuiumaaciapublka,uiarrogeUafottomanaquaicurapc( 

ciafehe- 
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■A‘cl»fclie^ano,eifendotantoiftcclilt>,àc  fi  «nimofo  cOffompItorci  che^Comc 
lio  Procalo vno  della ^a)rdjideinmperadorrvil()Uaklicigaua(ieconfinr<i’vn 
'podere  con  un  Tuo  vicino,comperò  auella  pofi(Knonei&:  gnene  feccliberopre 
fente,non  ui  attendendo  il  capitano  delia  guardia, aiquale  |>aflàuano  per  alto  co 
lilecofenunifefte^  cotneleicgrete.  Ora  celi  per  capo  della  fcderattìBatlcft 
Onomallo  Tuo  liberto,  ilquale  hauenJo  indotti  al  medefimo  Barbio  Proculo^ 

Teflerano  vno  dcllaguaraia,&VeturioOthonc,poichehauuticócsfi  diuerfi 
rtgioaaniétiigli  conobbeaftuti,&  animofi, caricatigli  di  ypmellc^  di  doni  dette 

t loro  ancordanari,acciocheandaflcrotétado,&  corrompendo  de gli  altTÌ,c  coli 

• que’duoi  foldatì  dozinali  pferoaflunto  dimuurlo  fiato  dello iperio  del  popò 

lo  Romano,&hauédofi  fatti  alcuni  pochi  c6pagni,o6fèrcdo  loro  il  difegno,]ct»  " ^ 

minciarono  p diuerlcuiea  fiimulare  gli  animi  rofpelì  de  gli  altri  St^rineij^ 
dimofirauanojcomeibeneficij  riceuutidaNifìdioglihaueanomcsli  infol^  . - 

^onc il  uolgo,e  la  moltitudineandauano  in  colera,col  donathio  tite uoltepitv 
indiò, e nò  mai  actenuto,mettédogU  in  difperatione,alcuni  uen'haueuc^che  vdé 
do  ricordareNeròne,&la  uita  licétiofa  tenuta  fotto  di  lui, tutti  lì  cómoueuaiio 
eriséthianot&làniuerlàlefifpauétauano  tutti,  (fbaHcrencUamilitia  fottoGal 
ba  a mutar  modo  di  uiuere.Inrèrtò  qlla  peftil^ca  ancora  le  gii  foUeuate  mètrdd 
lélm‘oni,edeToldatiauiniarij,elTendofi  diuul^to,cbe  Tefercito  Germani- 
co Itaua  per  ribellarli,  laonde  quella  ribellione,  che  i cattiui  alla  fcopertiin 
trapcdcuanOj'gli  huotnini  da  bene  fenefiauanomofirldodinó  fene  accorgere 
-fltqchcaxtir.diG,cn.fùrOnoppigliareOthonedipefo,&gtidarloImpadore  ** 

fi  fc  non  fùsfino  fiati  i pericoli  della  notte,  & rdrere  iparfi  gli  alloggiamenti  de*  ’ \[ 

'I  foldàripcrtuttilacitti,tefnendo,cheersendorircaldatidaluino',ina1uolétien  L , . 
fi fdrebbono accordati infieme,non chepenCtflfcròalbeneddla RepaKiaqualc 
■Hzà  cllèrevbriachuhaueuano  difegnato  d’ibratrarecol  sSgucdcl  Pricipe  loro^ 
ma  accìocheiqlla  ofeuriti  della  notte  nóhaueflcrolieferciti  di  Pànonia,oqIlì 
di  Germania,ddconorcidopiu  uno,che un’altro  ,bfo  a enfo  chi  rifcótratoha- 
tieflèro.&  chtamait(doImpadorecredédoc(rereOmonc.I  cófapeuoli  delia  con 
«iUra  ricoprono  molti  iditij  di  qlliiche^i  andauano  tnanifcfiido,  & Lacone  in  ^ 

Tetaza  di  Galba,fi  fèbéfic  (falcunecofi^cht^glilvrbno  rapportate,  come  ignori  . 
4eddraqigiode’foidarijeniniicod’ognicó(iglio,&deliberationc,dellaqudce-  ' 

-gli nó  era Tiuétore.c  fopra  tutto  di  Aia  tefta , & òfiinato  cótroallc pfone  prati-  ’ 

‘che,edi  qualche  fpcricza.Ora  facrifìcàdo  Galba  nel  tépio d’ApoUo,fa  inceder- 
gli il  facerdote  Vmbricio,che  le  inreriora  dello  alale  fono  di  carriua  (ignilìcàza, 

& chetradimcti  uanoa  torno,  e fon  uicmi,ch’cgli  ha  il  nimico  armato  in  cala. 

■Vdédolo  Othone^ ch'era  qui  pilo  dalT un  cqto,lo  pigliap  buono  auiro,&  a ,ppofi 
'tope'fiioi  dife^ùNe  fiette molto  a'cÓ|»arireOnoina(co,auirandolo  ch’egli  era 
‘arpettato  daHd architettorc,e  da‘capomaefiri,che^fio  era  il  c6trafcgno,cìric  tra 
•loro  s’haucuano  dato,d’e(Icre  i foliuti  ragunati  infieme,  & la  ribeliinne  apparec 
chùta.Othone  partcdofi,&  adimidato  della  cagione^finfe  d'haucr  cóperato  ccr 
le  poirèsfionijc  che  efiédo  il  cafamento  uecchio,e  fiando  p rouinaro,  prima  di 
-aborfare  i danari, haueua  chiamati  coloròi'  che  lopondTcro  méte,  e coli  appog- 
‘giarofr  ibpraqllibcrtcsandò  aia,pafisindoperla'CalàTibcriana,&pcl  Veubro, 

^e  quindi  i l’aureo  Miliario  uicino  al  tépio  di  Saturrio-'fii  riceuucos'c’falutatolnu- 
'feradolevdailx  1 1 lìfòldati  denagin/th,iqualiduhinndoluidel  poconumèrò 
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CraJoUjcio^ 
leale,  Icalinì.ò 
gladi  che  (1  fa 
gliono  ptina 
<hc  sVntii  in 
Vn  palazzo. 


Carole  ili  KIb 
iK  a’  Ibldati 
Jella  guardia 
del  Impetad. 
Oalba  pn  <6 
iciinni^i  nel 
Jafede  di  Cal- 
ba  e imioucifi 
«fttia  Olone. 
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prefUmételopreferotepolloIo  fopra  vna  feggellaycon  le  fpadciaitianòlòpor|^ 
tarono  via  di  pero.Accópagnaronli  co  loro  p camino  circa  altrctanti  foldati,par 
tc  cófapeuoli  del  Bitto,paite  marauigliidoli,e  cooit  attoniri,ólH  gridido,c  epa 
lefpadcin  manolorcguitauano,«jlli  llando  cheti  p rifoluerii  iecódo  che’l  huto 
riurciua.Faceua  la  guardia  nelli  aUoggiaméti  il  tribuno  lulio  M3rzialc.Colluip 
la  grandezza  della  fubita  fceleraggine,e  dubitando , cheeflcndoli  fparfa  la  coir 
ruttione  per  gli  alloggiamenti, nel  volere  far  refiftenza  e contraporb,  non  gliene 
auucnilTemale,fecc  fofpettareamolti  d’eflcrne  confapcuolcrAntcpoferoanco- 
ra  gli  altri  tribuni,&  Centurioni  le  cofeprcfentiall’honcftcjc  dubbio fe,c  tale  fii 
la  difpofìtioncdcgli  animi  loro,chepocniardirono  la  fceleratezza,'niold  via.'ac 
cordaronOjC  tutti  raccófcntirono-Galba  in  ^(lomczonó  fapen^ó  coilàalcùiu^ 
intento-ai  facrifkio»con  le  fuc  diuotioni,afTaticau3  gli  dij,  per  lo  imperio*  d’altri, 

« non  piu  fuo^quando  eccoti  vn  grido  chcdice,chc  ne  gli  alloggiamenti  è porta 
to  drpefo,  non  fo  che  Senatore,  appreflb,  che  Othoneè  quello  che  è portato,  e 
■coll  ellèndo  folleuata  tutta  la  Citta,fecondo  che qfto  e qllo  fe  ^i  fàceua  ii>nanzi, 
chi  accreiceuail  cafcschi  diceua  meno  di  ch’era  il  vero,  09  f^endonc  i^lhp 

sa  rnnanerfi  dcUoadtdare.Confultido  adùouc  qllo, die fùflè  da  fare,  paruc  cfie 
£ doueflrtentar  gli  animi  di  qlla  cópagntj, ch’era  ^ gu:frdia  del  palazzo,  c che  w 
■douesG  andatili  Galba,  p riferbarcintera  la  fuaauttorità  a cola  di  maggiore  iqi 
portanza.Pironeaduque  chiamatigli  a fe,  e ftando  dinanzi  alle  gradoladel  pala;: 
zcsparlò  loro  in  qfto  modo.Già  fono  fei  giorni,foldati,ecópagni  mici,che  io  nò 
iapedo  ancoraql,che  fufte  p auuenire,ne  fe  <^o  nome  era  coi^  da  bramarfI,oua 
ro  eflcrc  temuta,  ftii  eletto  Ccfarc,  có  che  deltìno  della  cafa  póltra,  c delia  Repu 
blica  ftà  in  mano  voftra,nó  che  io  p mio  cóto  tema  cafo  ilcqjiq,piu  chcfiniftrp  D 
comeqHo,chehauÉdo  fatto  qlla  fpcricnza,  chefarfipuàmagglorc  de^iqrt^ 

Zia  auuer£i,rai  penfo  nella  profpera  non  douerc  effetc  puptomcpo,dapCTÌcoli>. 
Incrcfcemi  di  mio  padrc,dd  Senato,e  di  qfto  Imperio,quandQ  ht^gi  ci  f^  neccf 
fario  o di  capiur  malc,oucro,ilchcncU’animode’buonièparimfte4nifeto,difv 
mal  capitare  altri.Gonfortauaci  quitq  ripolgimcto  f^itò,il  nò;  fj  eflcrc  (parfp 
fanguein  afta  Citti,c  cheqfto  flato  fi  fuflit  ipuuto  pacjfic?un&c,c  parcivi,chcp 
via  della  adottionc,C  fuflo  ,pMeduto,che  ne  ancoira  mortp  C^ba,ci  hf  ad 

feccguerra.Io  nó  voglio  entrarearrqg^tcmótcjie’ fatti  mioi,c  cKiam4domi  nc^i 
Jc,cmodeftochehanédomi  a nanigoharecóOthonc,nó  bilognamèctcrehtyiz- 
tù  in  capoti  vizijjdequali  egli  fi  gloria,  hanomùdato  folto  fopra  qftolmpc.rio  fi 
no  da  che  e’fliccua  dall'amico  co  lo  Imperadorc.  La  foMÌa  del  fup  vcftir<s,o  l’an 
datura,o  qlla  acconciatura  fcminilc  e la  quale  il  faccia  «legno  ddio  imp^tio  di  q- 
ib»  Città  ?ingananfi  coloroa'quali  pare,chc  fe  pope,  eie  dcfimiczze  dd>bÌnQ«f 
fcr  chiamate  liberalìtà.Bcn  làprà  c^imadarmtlc,im  donar  nò-Ora  fegli  vannp 
«ggiràdop  l'animo  pdulterij,bachetti,c  caUrue  di  feminc  ; &qfte  teli  fofe  ftima 
eflcrc  il  fruftO,c;hc  dd  principato  fi  <;aua,p  goderfene  fui  il  piacerti  & la^dilctw- 
tioo«,&  che  Ogni  altro  ne  fenu  la  vei^ogna,*  il  dano,che  nmno  ^amai  fi  portA 
bene  in  gouernarc  <Jl  principato,  ilquale  malamétc  haueua  aCquiftato,  Galbap 
confentimento  d’ogni  huomo,cllatOclcttc>.Impcradorc,&  io  da  Galba  pci;  yo- 
jftro  confentimento  fono  ftatb  dcthiafaio  Cefitre  ••  fe  republica,fe  Senato,  fo  po 
aolo  fono  nomi  vani,voftro  ufficio  è foldati,&  compagni  mie»»  che  non  fu  in  ar 
•tìtrio  de’ piu  fccleraù  lo  eleggere  l'^mperadorc.  altm  vqju  s’èydiio  gli  efer- 
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eflcrfi  ammutinati  córro  a’  lor  capitani;!!  uoftro  nomc,ola  fede  uoAra  infii» 
ad  hoggi,nò  ha  fcntitooffenCone.ne  biafimo  alcuno,chc  Nerone  ctiàdio  fu  egli, 
cheabbandooòuoi,nonuoiabbandonafU  Nerone;  meno  adunque,  che trenfa 
' fiiggitiui,&  màcatori  di  fedc,che  niuno  è,  che  fofferifle,  che  cleggcllero  un  Cen 
CurionCfO  uero  un  tribuno,  faranno  gii  elettori  dello  Imperio?  eilandouencdi 
^nezo,  uiaccumunercttuoi  quella  fccleratezza?  tràpaflcrà  quefta  licenza  nelle 
^rouincic,&  a noi  toccherà  a por  fine  alle  fcelcratczze;&  a uoi  alla  guerra;  nefl 
prtmio  che  fi  da  per  Fuccifìon  del  Principe  èperò  maggior  di  qu^o,  ilquale^ 
preparato  a coloro,chc  ne  faranno  innocenti,  pcrcioche  il  donatiuo,  ilquale  uoi 
•per  fedeltà  uoftra  da  noi  ri  ceuerctj^  farà  pari  a quello , che  da  altri  ui  poflTa  eflèr 
.dato  per  fi  fàtu  ribalderia.  Sbandatili  i foldati  della  guardia  della  perfona  del- 
Xlmpcratore , e leuatifi  di  quiur,  gli  altri  della  compagnia,  come  auuiene  ne'  fol- 
Jcuamcnri,enc*garbugli,traportatidarira,&fcnzaauuedimcnro,  fpiegarono,, 
ic  meflcro  ad  ormne  le  infognr.ilchc  poi  fu  credito  elferc  ftato  fatto  coO;  catti- 
jiaimentione&  fìntiuamente.  fu.  ancora  mandato  Cclfo Apiario  à’  primi  dcU^ 

^fercito Illirico;  iquali  haueuano  i loro  alioggiamcnti  folto  il  portico  di  Vefpar 
diano;  fu  medeCmamente  prdinatoad  Amulio  S^renp,  ,&  aPonùtiq  Sabino^ 

«api  di  {quadra,. che chiamalTero  quipii  fold;tti'd|Cìcrmania,.iqualiaUoggiauar  Titmulòm 

;DO  nel  cortile  ddìa  libertà,  non  fi  hdaua  de'  foldati  della  armao , iquali  haueua- 
«o  malanimo  uerfo  dilui,  per  hauer  fatto,  i|  primo  di  che  egfientrò  in  KQma,t^ 

£liaref  pezzi  una  parto, di  loro.  Anda;5WoanC(0ri^  ne  gli  aUoggiajpenti  d«’  Addaf 
tiPreroriani,  il  Tribuno  Cerio  SeucrojjSnbripD^lroafSc  Poihpoio  LofiorK> 
per  uedere  f<  poteuano  ridurle  in  mi^iot  termine  la  tcbellionc,chcallhqrn 
|9L  cominciaua  tra  loro,  nc  haued»  prefo  aneospiedtf»  Ifplijii  fermarono  il Tt»r 
Jbuno  Subrio,&  Cerio  con  leminacc«,&  Longino  con  le  mani , & fodifàrmaro; 
jQO,percioche  c^i  non  era  uenuto  di  ordine  della  milizia, ma  come  amico  di  Gal 
Jba,&  fedele  al  fuoPrinfipe;&  per  quefb  cagione  craancoraaloro,ch«fi  erano 
pibellathpin  fofpctto.IifoUiati  dell'armata  fcnZ4CODtradittioncalcuna,fi  cragiunr 
fexo  co'  foldati  PfCtorianijgM  cUtti  441q  efericitio  lUiriiCO  , upltarpno  }e  puntta 
Cdfo,eloributtaFoiv?  de  glialloggiamctÌJ>.  infegne  Germaniche  Amerò, lun, 
inmcntofenzarifoluerfàpereflercdcl'corpoinferinetltoonghammi  ben  uoUi 
Venfodi  Galba,percioche  eflendo  Aati  imbarcati  Neronc,per  la  polu  di  AleC- 
jfcndria,Sj>ofciaricKiamatrindietro,(&:infcrmatipetlalunganauigatione,,Gal 

ba  con  molta  diligcnza,glihnucua  fitti  curare^  Gi^sra  pieno  il  palazzo  di  plebe  ■;  ‘ 

Rpmanj,mcfcolatacon  fchiaui,&  con  diuerfo  grida,  c romori  addimandad- 

4o,chcOthoné,e  quelli  che  lo  feguiuano , fuflero  ammazaau,aon  altrimétj, che  ■ 

(t  in  piazza  o nel  Teatro  haueflero  chieAolajapprefcntatioqc  di  qualche  feAa,o 

paffa  tempo.Ne diccuanp da  cuomincqpn  ucritàcpXa  ch'q  diccflerotpcrpoche 

nel  nìcdeliino  giorno,conlamcde(>ma  importunità,eranopcr  dpuereaddjnvnvr 

dare  il  contrariopna  offeruauano  il  coAume;chc  trouato  haueuano,di  adulare  4 

principc,qualunquc  egli  fuAe,  có  gridare  liccntiofamentc  a lor  uoglia  , & lenz^ 

fondamentoalcunomoArafc^afrcttionati.GaIba  inqucAo  mezzo  fitrpuaua 

fofpefo  dell'animo  tra,  duoi  diuerfi  pareri:  uoleuaTitp  Iunio,;chc  non  ufci^q.di 

cafa,c  che  all’incontro  delle  géti  diOthonc  fi  mettellcro  gli  fchiaui,  fortifitàdo, 

c ferran  do  bène  ogni  entrato,&  non  li  abbandon.ife  d’anirooi,  pa  gente  furiofa,  § „cl  iumulu>4 

difpcratajjdic^do  che  in  ^modp  ucjfSijj^  a.d^c  fpatiaa’mAidip^tiiifij  Oihooe. 
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¥W'buenì  di  rifentirfi,  & ÌB^iuriarfi  infìeffir,conciofùflècofà,chele7celerat«2  C 
«t<»ne  g!* impeti  acquiftaflcro  forza,  & le  buone  dclibentioni,con  dar  lor  tempo; 

>in  Tomma  che  quando  eì  fi  fiiffe  giudicato  a propofitot  egli  era  femprca  tempo 
««pigliare  il  partito  (furdr  fuori;  ma  che  tornar  dentro,  pentendon  d'efTereu» 
'feito  fuora,  farebbe  fiato  in  poter  d’altri, e non  Aio.  Parcuaaglialtri,chedo> 
«uefle  ufeir  fiiora  fenza  metter  tempo  in  mezo,prima  che  i congiurati,iquaIi  cr» 
•no  ancor  pochi,  accrefeeffero  di  numero,e  di  forza,  cheOthone  harebbe  anco> 

■Td  ^ii  hauuto  che  penfare  , & che  temere  , Ùqualc  effendofi  prtito  aU 
'b$fuggiafca,'& condottoli  tra  perfone,  che  nolconofceuano,  inrirolure,& 
tarde, c che  fc  h’andauamo  in  ragionamenti,  haueua  ancora  ad  imparare  di  faper 
-dimofirarfi  Principe,  ne-doueua  afpettarfi , chepofte  le  Aie  genti  in  ordinanza  , 
*comparil1ctn  piazza, efiandofi  Galba  allafincfira,  montafie  in  Campidoglio,!* 
<doue  il  buono  Impcradore.chiufo  Tufeio  a fiagna,  fi  ftefle  dentro  co’  Aioi  ualo» 
Tofi  amici,alpettando  d’elTère  afièdiato . Bel  f^corfo  diceuano  eglino,  è queù 
lo  degli  fcHnmij&belIarrfoIutionelofiareauedere,  cheuna  fi  fatta  moltitudb 
oe  ragunatainfieme,  raffreni  Timpcto,  e diponga  quel  primo  furore  cfdegna^ 
«Iquale  fuole  fopra  ogni  alerà  cofa  hauer  forza,afrermnndo  tali  configli  effere  co 
» ;W/noT  -iéHialficuri,comc  ancora  dishonoréucdi,  che  quando  bene  et  fufTe  neceffario 
•Oto  ! ^ perdcre,che  doueua  farli  incontro  ài  pericolo;  pcpciòchetal  cofa  erabìafime 
on  ; tìdleàdOthone,&a  loro  eri  honoreuoic.  Vólcndo’Iunio  contraporC  ^ Lacon« 
iodominciò  a fpauentarecori  k minacciey  infiigato  da  Hicello^-pcr  Aie  priuatc 
pa$fioni,liauendofa  prefa  oftiAatttnénte'coritra  dihii,a  dóno  ddruniuerMe.Gal 
oalVnza'fiar molto  apenfarl.>p^k il pàrrito  più  honotvoole:  fb  nondimeno 

ordÌnàtoaPHc>nd,thds'aiiuiaÌre  itinanzi  Uerfoi^f  alfoggiànTéti,toitiegionànediX> 

B06non)c,efrefco  in'fui  fauort^che-fiauamal  difpoftotterÀ>di  lutiió^ofuA. 
ic  do'fi  uertì,ofufle  che  gli adirati  coli  iici4enarto.  trddt:fi  piu  tofio  dclla'maladi> 
fpofitione.non  fu  appena  ufdto  fuori  Pifonc,che  fi  Icuò  urigrido,non  fapendo 
«ndds’nfcillè^  cheOthcincera  Iteto  ammazzato  ne  ^iallog^ianicnri  de*  foldat^ 
«ppreflòcomeauuiene  nclld^rSbilgic  c^àrfcmaic-uni,iquali  differodrùedutt^ 

e chd  s^erario  rrotritiprtfctiti  aìl'UCcHiòne'.  gli  IhaccUmt^’qliiiche  rhaueanóc* 
ro^ft  Io  credeuàno.'Mohi  ftimauanoc^uel  grido  effere  fiato  ctbiró  fuòra  in  pro 
uòife  àccrcftintóiHtròbandoli  tragéte.egrtitéraefcOlati'degtiBuoi^i  d*Oth<* 
Pifone  efee  he,ìquali  per  fareuAir  fuorlGàlba  haueuàno  falflmiéntc  féWiinata  tra’luolgO 
lìcmr^  '**•  *1*^^ boona  miouai  allhora  non Iblamcnteil  popolo . & la  inconfiderata  plebè 
•o  d'Oth^.  ^<3ihinciò  a r*omoreggiare,&  far*  fella  conle  mani,  & lenza  mifura  rallegrarli , e 
fuortd'bgrti  oóueneUole,ma^ntora  molti  cavalieri,  efenatori  pollo  la  paura  da 
lftneo,c  fpe’zzatelejiotbedel  palaZzò,Touinofamenteenrrar<ono'drtitro,&'fi'fcc* 
irò  uedere*  Galba, dedendofi  efièr e lb«  lor  tolta  roccaftorte  del  uendicarlo.Tu( 
tH  piùpoItroni,A:ftX)me  fi  «ide  in  flittoijehe  nel  péridoloertinoper  mancar  d’A 
himojfaceuinòpiu  parolc,che  gli  altri, brauàdo  affii,e'dimofir5don'crudeii,nitt 
Ho eraichc  fapefiè  cofa  akuna,e tutti affennauano  di  làpere,che  Othone  era  fta- 
^ touccifo,rantochebauendoGalbacarefiiadichiglidicdlèilucro,elafciido(i 
I'  Ùincere  dal  falfcspCrcflerfi  accorati  infieme  tanti  ad  affermargnenc,  fimeflelà 
vi)*'  I.  <onizzaindoflò,nepotendoin  A;mioeuecchiorefificre3llaturba,chegli6cei 
#,0  >:•«  • ■ lucalca  intornoifu porto  fOpra  una  fccgiola , ,-e  facendofegli incórro  in  palazl>o> 
.aifi-!  j Julio  Attico  uno  dé^Ajldari  delia  gtiàriUa  (Il  elfo  impcrti^e  mofirfidbgliU  fpada 
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A ibimhiorJtgrìdòtchc  era  qudlo,chehaucua  vcci(bOthone:&Galb3allhora  gl» 
di(]^compagno,chi  t'ha  dato  cotefta  commestione,  come  quello  che  era  molto 
animofo  in  rafrenare  la  licenza  de*/bldati,&  intrepido  controa  coloro,.checcsr 
cauano  con  minaccie  di  rpaucntarIo,e  che  non  fi  lafciaua  perTuaderedalle  moi»> 
ne,  ne  dalle  adulazioni.  Già  ne  gli  alloggiamenti  non  era  piu  alcuna  fu^senfìono 
d*animo,anzi  tanto  ardeua  cialcuno  in  làuore  di  Othone,  che  non  contenti  d*hà 
uerlo,calcati,e  ferrati  in(ieme,di  pefo,c  ropra3Uefpatle,pofto  nel  mezo  di  alcu- 
ne tede  di  marmo  in.vna  Tedia,  douc  prima  foleua  cflcre  vna  ftatua  di  Galba  d'o 
rojo  circondauano  ancora  con  le  infegncjne  potc-ua  accoftarfcgli  ne  Centuno^ 
n^ne  Tribuno  alcuno,  che  ifoldati  Ipecciolati  faccuanollardifcoflo  ancorai 
lor  capi  c gouernatori  : ogni  colà  andana  fozzopra  pc*  roraori,  e perle  grida,dc 
pe'conforti,chefì  dauanorunoaU’altro,non  comeauuienetra'l  popolo,  errala, 
plebe  condilàggualianza  di  voci,  fi:  con  fredde  adulationi,  ma  Albico  che  rico- 
nofceuano  qualcuno  tra’  foldati,iquali  in  gran  numero  compariuano,  lo  pigltx> 
tuano  permano,io  ubbracciauano  conlearmi,feloponeuanòinmezo,infegnan 
dogliìejparoledcl  giuramento  verfo  di  Othonc,ora  raccomandauano  l’Impera; 
dorè  a’haldati,orai  foldati  aTimpcradorc^ne  mancaua  Othone  di  dillendere  le» 
mani  a queIlo,&  a quello  d'humiliarlì,  e lare  il  collo  torto  col  volgo,&  gettar  loi 
ró  i bacci,&  vfare  ogni  maniera  di  feruo,per  diuertar  fignore.  Poiché  tutti  i Ibt 
dati  della  annata  l’hebbcro  giurato  Imperadore,cófìdato(i  nelle  forze,  che  fi  vm 
deua intorno,^;  auuifando,chc  hauendogli difpofti  ad  vno  ad  vno,  fufl'e  ancor 
bene  diaccendergli,&  innanimirgli  tutti  infieme,dauimti  a gli  alloggiamenti  par 
lò  loro  in  quello  modo.Io  non  poflb  dire,  Addati,  e compagni  miei,  quale  io  mi  p,role<roto« 

B fia  condotto  qui  dinanzi  alle  prefcnzcvolh-e,percioche  non  poflb  A>i&rircdf  oc  a’foldaii» 
lèntirmi  chiamare  per  nome  priuato,hauendofni  voi  baciato  Imperadore,ne  an  «he  l’haueuon 
cora  d’efler  chiamato  Principe,elTcndocene  vn'altro  con  tale  auttoritìLFia  mede  loBp«ai^ 

fimamentc  in  dubio  ilnomevollrolìnoa  tanto,chenon  lari  dichiarato, fe  quel- 
ksche  voi  hauete  racolto  ne’  voArìalloggiaméti,è  nimico  o Imperadoredel  po 
polo  Romanoibene  hauete  intefo,come  c’ii  cerca  di  punir  me,&  di  galligar  voL 
Sichemanifetloò^  chenoinonposfiamofenon  inlìemevoimeco,&iocon  uoi,. 
o pcrirc,o  Tatuarci  ; 6c  chi  fa  ? l’allegrezza  di  Galba  e tale,  che  di  gii  forfè  ha  pro^ 
mefib  di  fmcela  a tutti,hauendo,fenza  efleme  rìcercato,fatto  tagliare  a pezzi  tSi 
te  migliaia  di  innocentisfimi  cittadini.L’animo  mi  fi  racapriccia,  quido  io  mi  re 
cò  a memoria  la  mortiferu  entrata, ch'c'fece  in  Roma,&  h.uittoria,che  Galba  fa 
lo  ha  riceunca,cio4  l’bauerc  in  fu  gli  occhi  di  Ruma  fiitco  decimare  coloro,  che 
fe  gli  erano  raccomandati,e  dati  a difcrizionc,&  egli  gli  haueua  rìccuurì  in  fede, 
eon  quelli  folenni  principij,cntrato  nella  Citri,qual  gloria  fu  quella,con  laquat 
egli  prefe  il  principato  ? fenon  d'hauer  morto  Óbultronio  Albino,  e Marcella 
io  Ifpagna  ? Brcuichilonc  in  Galiia,Fotueio  Capitone  in  Germania, Clodio  Ma- 
cro  in  Aflrica,Ciconio  pel  camino, Turpiliano  in  Roma,Ninfìdione'uoAri  aito^ 
giamenti;  quali  prouincie,  quali  cffcrciti  fono  in  luogo  alcuno,  chenonfiano 
macchiati,c  fanguinofi,oucro  come  egli  ua  predicando,  da  lui  corretti  & cmciv 
«iati  i (he  quelle  che  da  gli  altri  fon  chiamate  fcelcratezzr,  da  luifon  chiamati  ri 
medij,  &:  fàllìficando  i nomi,  chiama  la  crudeltà  feuerità,  9c  l’auarizia  parilimo- 
nia,i  fuppli2ij,&  gli  oltraggi, che  c‘  ui  ha  fatti,  dicev  chcèdifciplinamiliiare.Gut 
tono  fette  mcfi,che  Neconc  morì,mf  qualtea>pc,è  qucile^chciu.  tubato  Micel- 
io, che 
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!ò,che  tutto  ciò,  che  hanno  mclTo  ùinenie  PoGcrUtOi  Vrtùlift,  Egio, & gli*  aitrt,'(f'' 
con  minore  aunrizia.  Se  con  minore  licézia  harebbcaflàsHnato  lepfone.Tito  lu  ‘ 
nio  fé  egli  fulTe  Ihto  Impcradore,come  che  egli  in  tal  modo,quàto  a fuggezio- 
ne  ci  maneggi  come  cole  Aie, e coli  ci  tenga  a vile,  come  fé  Grani  fiisfìmo,  &n5 
alili  appartenenti,  la  Aia  cafa  Alla  bafhrebbe per  daruiildonatiuo,  ilqualenon 
mai  vi  èdato,&  ogni  giorno  vV  rimproucrato.  £t  acciochc  non  reAialtrui  fpe^ 
ranza  alcun?,almcnn  nel  Aicceilbr  di  Galba,egli  s'ha  adottato  vno  sbadito,il  qna 
lcpcrauirìzia,&pertriftezza  ha  ^udicato  (ìmigliandsnmoa  fe.Haucte  voi  có- 
fiderato>compagni  miei,cbc gli  dij  ancora  ci  Agnificorono,  in  quel^rno  tem«' 
peftoAi  notabilmente,haucr  per  male  tale  adottione,  e quanto  ella  fui1«  pere!»» 
uer  eflcr  inAslice  ? L’animo  del  Senato  è il  medefìmo,  il  medeAmoèranimo  del'- 
popolo , foto  s’afpetta  il  valore  di  voi  altri , Aspra  i quali  fon  Asndate , e ftabilite 
tuttelehoneAe  deliberationi,&  Amaa  i quali  tutto  che  elle  Aa  buone,A>no  non» 
dimeno  di  ndTun  valoreiio  non  vi  chiamo  ne  a guerra,ne  a perìcolo  alcuno^^Far» 
mi  Ami  tutte  dal  voftro,di  qual  A voglia  perA)na;queUa  compagnia,  che  A ritro- 
ua  ora  con  Galba  togata  in  palazzo,non  ò per  difenderIo,ma  lo  tnGuUa,  elo  tie- 
ne a bada  ; Aibito,che  v'haranno  veduti  in  vi  Ai , & lcntito,ch’io  v’habbia  dato  il 
lègnOtAarà  la  lor  gara,&  il  loro  combattimento,di  chi  piu  potrà  Girci  carezze^fie 
honorc  ; ora  e*  non  bi  A>gna  indugiare,  a mettere  in  cflecutione  quelle  deliber»- 
ttoni,che  non  poflbno  clìlèr  lodate^fenon  poi  d'hauerc  hauuto  enetto.Commaa 
dò  appreflb,che  fulTe  aperta  Tarmeria  : Almo  rapite  Tarmi  in  vn  Aibito,renza  o£ 
feruare  il  co  Aume  del  ^rle^e  Amza  ordine  di  militia  o diftintione  di  AspraueAe 
da  i Toldati della  guardia  dello  Imperadore,a  quelli  della  militia  : i Asldati  nuAlia» 
r^prefero  ancor  loroallarinAifa  gli  A:odi,ele  celate;  quiui  non  era  ne  tribuno, 
neCenturion^er  conAsrtare  quello  o qùello,ciaA:uno  era  Capitano  & confor  ' 
latore  a fe  AeA^i  piu  Ariagu  rati  erano  i primi  a follecitar  gli  altri,  pcioche  i buo 
ni  ftauanomalcontenti.gjà  PiAmerpauentato  dallo  Arepito  della  ribellione,  che 
andaua  tutta  via  creAcndo,e  dalle  voci,  che  riAsnauano  Anodentro  in  Roma,  li 
rìmorchiaua  dietro  a Galba , ilqualedi  già  era  vA:ito  Aiora,  e A auuicinaua  alla 
piazza.già  era  tornato  Mario  Cel  A>,  e portato  nuoue  non  molto  allegre,  perche 
alcuni  giudicauano  che  Alile  da  tornar  Tene  in  palazzo,  altri  di  ricorrere  in  Cam» 
pidoglio,&  alcuni,che  AiAc  bene  farli  forti  in  Kinghiera,&  i piu  non  faccuano  al 
tro,chc  contradire  agli  altrui  pareri;  & comeauuiene  nelle  infortunate  dclibe- 
rationi,A  conofceuanoi  migliori  ifpedientiaKhora,chenonu'eratempoa  poter 
iène  valcre.DiceA,che  Lacone,  fenza  làputa  di Galba,  trattò  d'aroazzarcTito 
lUnio,o  per  addolcircgli  animi  de'  foldati  con  la  Aia  morte,o  perfuadcdoA,  che 
AilTe  d’accordo  conOthone.o  in  fommaper  hauerloa  Aomaco;  il  tempo,  & il 
luogo  non  lo  lafciornorifoluere,  dubitando  che  cominciandoA  a metter  mano 
al  fanguc,A]irc  poi  diAìcileil  Anirq&guaAarono ancora  il  difegno,le  nuoue  fp« 
ucnteuoli,chc  adhora  adhora  conu>ariuano,&  gii  amici,&  pros Amani,che  s'an» 
dauano  fuggendo,  chi  qua  chi  la  ; fendo  acca  A iato  Tamorcuolczze  & i fluori  di 
tutti  coloro,iquali  da  principio  baldanzoA,s’erano  dimoArati  animoA,  efedeU; 
era  Galba  traportato  nor  qiia  hor  la,  fecondo  che  la  calca  chegli  era  dattomo,lo 
forpigncua,ondcggiando,dIèndo  piene  tutte  leloggie,etutte  leChiefe  di  perfo 
ne  malinconiche,che  di  luogo  alto  Ibuano  a riguardare;  nes’udiua  voce  alcuna 
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A'fe , idiomi  romoruzzo’,  lion  fi  tumultuauz  ; 'non  fi  (bua  in  rì^ofo . Tale  «ra 2 
filcntto  uniacrfalr^al  fuole  edere , douefi  truoua  gran  colera , e gran  paura  t 
fu  nondimeno  auifato  Othone,che  b plebe  s’armauaicomandò  aUhoia,  che  prt 
fiamente  s'aifrccudcro  di  brfi  loro  incontro , anticipando  il  periicolo . i foldati 
Romani  adunque,  comehauendoa  cacciare  Vologefe,  o Pacocodel  fueatuico 
ióggio  de  gli  Arfacidi,e  non  andare  contro  al  Principe  difarmatOteueedùo 
ammazzarlo  sbaragliando  la  plcbe,&  calpefiando  il  Senato,  horribiltncnta-co£« 
rendo  a tutta  brigiia,arniad  comparii'cono  in  piazza,  ne  gli  muoiui.a  ràucreosa» 
o fpauento  alcuno,  ho  afpetto  del  Campidoglio,  b religione-de’ tempi] , che  £»* 
pralUti  haucuano,ne  i pailàti,nc  i futuri  Imperadori,  di  non  commettere  quel> 
b fcclcratczza:  delbqualc,  chiunque  fucccae  apprefTo , è ucndicatore . Colui 
che  poitaua  la  infegna  deVoldatiguardùni  dello  Jmperadore,|(chc  fu  focondo» 
ch'ei  dicono, Attilio  Vcrgiiionc)urduio,d‘approflb  lo  rquadronede  gliarn>ati> 
fiiiccata  b imagme  diGalba,  b battè  in  terni:  pelqual  figiiio  ficonobbe  manifc> 
namentc,chc  tutti  i foldati  fauoriuano  Othone.il  popolo  a corfà  abbandonò  la 
piazza, ccontroa  chi  ffaua  fofpcro,furno  uolutehepuncc . Vicino  al  lago  Cur^^ 
tio,rpauentati  coloro,  ehe’lportauano,  fu  gittate  Galba  giu  dalbfeggiob,.^ 
uolcato  per  tcm.  rultime  parole,  che  egli  dille,  fecondo  l'aficttione , o l’odio  di 
chile  udì,  fono,  finte  in  uarif  modi  rifentc.AlcuniMicono,  che  fupplicheuol* 
mcKe,addiroan^,  & dide,  che  male  ho  io  fattole  ehcc’chiefcin  grazb  parec- 


chi  giorni, tamO,chB  fiteede  loro  il  donatiuo.  I piu  dicuno,chc  egli  fporfe  il  coU 
loia  fuórj,diccndoscbebcefrcroqueicbee'uoleuano,echclofcndcro,fcciò  ^ 
prebi^cho  fufiea  propofito  per  laRepublica.  Non  curarono  coloro,che  l'ucci  > 

I fono  cofà  che  egli  mcedc.Non  fi  fa  certo  chi  fu  qucllo,chcgli  deneialcuni  dico 
nOjTercniio  £uocato,altrì  Lecanio:  ipiu  affermano  che  e*  fu  Omurio  foldato, 
delb  qirótad«cinu.lcgione,ilqualepoltDgli  b fpda  alla  gob  lo  fcaonò,  gli  altri, 
appredbgliinìnuzzaroDolcbraccia,clegibe,  perciochccglihaucua armatpii) 
buflo:fvèono  ancora  beflialmeniie,e con  crudeltà  date  alcune  feritealfuo  troni 
cP,poich(^li  bebbero  fpiccatobteffa.  AppreflóadàlironoTitolunio,delqu»Ty 
Icimcora  fi  fià  in  dubio,fe  il  timore  fopniilante,gli  tolfela  parola  di  bocca.,  o fé) 
puregridòtCheOthonenoniiaueua  lorcomandatoifucciderlo,  ilche  forfè  feti 
fua  inuentioiic,defiderandodifcamparepcrquclucrfi\[oforfèconfcfiò  fiue^ 
ro,cflendd’c'OTfapeuoledelb  congiunuil  nome  luo,ek  viu  choc’  ceBeua,fànnqt' 
piuroflocràlenc,chcfufiè  confapcuoledi  qudb  Iccloracezza,  delbquale  egli; 
era  fitrd  caufa.  Cafeù  dinanzi  al  «empio  dcldiuoluliofcrko  nel  ginocchio!  apn 
predò  fu  con  unxolpo  ctapiffato  da  l’un  fianco  a Faltro  dajulio  Caro  foldato  1»^ 
gionario.VidcrctànoIfniiUufinirfiinquclgiorno,&honorarfi  adài,  Sempro»  -SfiittMìio 
nio  Denio.  coilui  eilèndo  centurione,  c pelloda Gaibaa guardia  di  Pifone  coaj*°  • «b®  “»*>» 
lo  fiocco  ignudò  in  nuno,affroncando  hoc  quello  hor  quello,di  coloro.cheera 
no  armàti,&  riuiprouèrando loro b fcèlerate&za:  C(  quando  con b roano,  quorv' 
do  con-buoce,uol^endo  gli  ucciditori  concròalbperlòna  fua,  diedeagioaPb 
fomvtutco  che  t’fudefcntodiiàlQarii  vilqualcfi  rifuggì  nelTempiodi  Vefin» 
quiut  raccolto  dRuna.khiauodc]  publicoporcompàiliOHe , Cfiaicolhondifu««t 
alloggiamcnta,fi.faliiò alquanto  fpatiodi  tenipo,noi>pcr  riuercfìtia,o  rilj>ctta«i  > 
thè  • ìiauelfi;  a gli  di;,o  a quel  luogo  farro , ma  per  non  trou-ufi,  duue  e’  ludeam  ; 
fcoUc,quuudo  per  coniambnaeoto  d’Otbruia,  dbcootraoat^cnte^i  haueuM, 
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Seti»  detti  pqllauccifionc,cóparfero  tutti  furioGjSulpizio  Fioro  fbUatO  dell '0-. 
^ópagnie  diBretagn3,chcGalbadi  poco  haueua  fatto  cittadino  Romano,&  Sta 
zio  Murco  della  guardia  impcriale,da’  quali  Fifone  tirato  fora,  fii  agliaio  a pcz 
zi  fu  la  porta  del  tép!O.  Diccfì,  che  Othone  nó  fi  rallegrò  d’alcuna  altra  uccilio, 
nc,piu,che  dì  qlla,ne  fu  tefla  alcuna,che  egli  cóCderalIc  có  piu  attétion^nó  pcu 
redo fatiare  gli  occhi  di  riguardarla,  ò che all’hora fgóbratoli  lanixno  di  ogni  fo 
fpettione  cominciò  a dar  luogo  alla  allegrezza,ouero  che  in  Galba  ricordàdofi 
«^a  fua  maeftil,in  Tito  lunio  dell’amicitia , tutto  che  e’  fuOè  crudele , uenne  a 
turbare  l’animcscon  qlla  cópasfioiicuole  fembianza.Le  tcAc  de  gli  uccifì  fitte  in> 
lunghe  aftc,crano  portate  tra  le  infegne  delle  cópagnic  accoro  all’Aquila  di  ^ co. 
lonello,moftrandoog’unoagaralemani  infanguinate,  & qlli  ch’irli  haucuano 
uccifi,&qllichcui  fieranotrauati  prefenti,  oticroofalfochee’ diccifero,  tuttL 
come  di  cofa  honorata,edegna  di  memoiia,fe  ne  u5tauano.Trouò  Vitcllio,chC' 
fucceffe  dopo  Othon«,piu  di  cento  uinti  memoriali , che  addimandauano  d’ef- 
fcr  premiati  d’opere  fegnalate.che  in  quel  giorno  fatte  haueuano , & fc pigliare 
tutti  coloro  che  fcritti  gli  haueuano,&  ammazzargli,  non  già p honorar  Galba, 
ma  p haucr  cefi  fiitto  i principi  innizi  a lui,acciocfae  le  brigate  fùlTero  auu  crtite 
d’aftenerfi  p lo anuenire da  cotali  fceleratezze,  epenfalTcro  tThauemeadeflerc 
gaftigatc.Harcfti crcdutoòl  ftalato  eflere un’altro,  &:  un’altro ql  popolo. Tutti 
s'afifoltauano  di  correre  a gli  alloggiamenti, e d’entrare  innanzi  a gli  altr^uimpe^’ 
rauaiioGalba,lodauano  i mldari,  con  dirc,cberhaueuano  intefà  bene,  ebacf  ia> 
uano  le  mani  ad  Othone,  8c  quanto  piu  non  erano  da  cuore  lecofe  che  e’  fàccua 
no,ti(to  piu  ne  fàceuano,& Othone  con  tutti  ad  uno  ad  uno  fi  mol&aoa  affabile, 

& con  lauoce.e  coluoltoandaua  moderando la’ngordigia, eie minacciedi  qllo,  jji. 
ediql  foldato.Addimadauano  i foldati  con  gride  importunità,cheMarioCelfo  - 
diftegnato  Cófolo,e  che  era  fiato  am  ico,c  fedde  a Galba,infino  aH’ùltimo,  fiillè 
gaftigato,e  giuftÌ2Ìato,haucdo  in  odio  il  ualorc,elabótà  dtqlgétil’  huomo,  co-, 
me  cofe  cattiuc,e  pnitiofc.Vedeuafi  manifelbunéte,chc  ccrcauano  di  dar  princi 
pio  a facchcggiare,e  midar  a fil  di  fpada,e  fpcgnerc  tutti  i migliori  di  Roina<NU' 
Othone  anchor  non  haueua  tataauttoritsl,chcpotcireouuiarc  alle  fceleratezze^ 
ben  poteua  dar  ordinealle  cofc,ecomandare,&  perciò  moftrando  d’aere  in  co 
lora  conCdfojComandò  che  fuflclegato,cmefro  in  carccre.e  minacciando  di  fe 
lArtsfimamentcgaftigarlojlo  campò  dalla  furia.Tnttel’altre  cofe  apprellb  fi  go 
uemarono,&  amminiftrarono  a uoglia  de*  foIdati.Eglino  Ifesfi  fi  elcllcro  per  ca 
piano  della  guardia  del  palazzo  Plozio  Firmo,gil  capo  di  fquadra,  & allhora  fo 
pra  leguardiedi  notte, &che  efièndo  Galba  ancora  in  buono  ftato,hau«a  fegui 
tato  le  parti  di  Othone,hcbbc  per  cópagno  Lidnio  Proculo,  che  per  eflere  mol 
to  intrinf ico  di  Othone , fi  fofpettaua  che  haueflè  fàuorito  le  fuc  deliberationi 
Fu  data  la  prefettura  di  Roma  a Flauio  Sabino,  feguiandoin  ciòilgiudiciodi* 
Ncronc,fotto  il  cui  principato, pure  haueua  ottenuto  tal  degniti,  e molti  anco- 
ra hauendo  rifpctto  al  fuo'fratello  Vcfpaf  iano . Chiefero  medefimamentc  i fol- 
dati di  potere  per  le  lolite  uacazioni.',  andare  alor  commodo,  a farci  fatti  loro, 
fenza  haueme  a render  conto  a’ lor  Centurioni,  come  er»  coftumc  di  fàrfi;  per-  > 
ciochc  i foldati  priuatipcr  ottenere  tal  licenza,  bifognaua  che  ogn’anno  pagaf- 
fero  un  tanto  al  fuo  Centurione,  a guifa  di  tributo  : & parte  di  loro,  ottenendo 
licenza  andar  fiiora,  oucro  fiandoli  per  li  finii  alloggiamenti  furfantando  , pur 
che  poteficro  pagare  il  tributo , lì  mctteuano  a fi>pportve  ognifortc  di  fatica, 
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JL  Sci  g'JÌida^iMr  in  qualunque  modOjfcnza  alcuna  cófideratione:  Se  coli  o per  uù 
dif  ubberie,o  di  a(làfsinamenti,o  di  fcruili  cfcrcidjiprocacciauano  di  comperar 
li  un  poco  di  libend,c  di  ripofo  dalle  fatiche  militari  ; in  quello  modo  cucci  i piu 
ricchi  foldatiycrano  afaccninati  fenza  difcrizzione  alcuna;  fiche  e bifogoauain 
ulrimo,che  li  comperalTcrola  licenzia  della  uacazione  : confumacili  adùquc  con 
limiglicnti  fpcfctindappoLhiuanOjedi  ricchi  diuenuuano  poueri,&polcronidi 
animofì,&  in, cambio  di  buon  foldati, erano  adoperati  per  gualbtori;  laonde  ro- 
«inandofene  quando  uno  quando  un'altro, per  uia  della  pouertà,  o del  uiuereU 
centiofamentc,ucniuano  aUe  difcordie,&  alle  feditioni,  e bnalmcnce  alle  guerre 
ciuilLOra  Othonc  per  non  alienare  da  fe  gli  animi  dc'Ccnturioni  col  far  grada  al 
uolgo  de  i foldacnpromclTc  di  pagare  del  proprio  fifcoicoli  bete  uacazioni  ogni 
anno  ; ufanza  utUc  fenza  dubbio  &oflcruata  apjprellb  continuamente  da  ogni 
buon  Principc.1  ^cone  prefetto  fotto  colore  d’eller  confinato  in  cerca  Ifula , fu 
ammazzato  da  Euocato , cheOchonc  a quello  effetto  haucua  mandato  innanzi 
in  talluogo.Marziano  Micelio  comeliberto,fu  publicamcntegiuHiziato.Coii>i 
fumatoli  tutto  quel  giorno  in  cotali  rcclcratczze,]’ultimo  di  tutd  i mali  fu  il  ral- 
legrarfencdl  pretore  di  Roma  fa  ragunarc  il  fcnato.T ucci  gli  altri  magiUrad  ga- 
reggiano in  adulare  Othone.1  fenatori  in  fretta  li  ragunano,e  cócedono p uia  di 
dc^cradoncadOthonelapotcllà  tribunida,  ilnomedi  Augullo,  e tutti  quelli 
lionori,edcolidi  raagillratijchegli  altri  Imperadori  innanzi  alui  ottenuti  liaue- 
uano,|ingcgnandoli  ognuno  il  piu  che  può  di  cancellare  il  male,  che  di  lui  s'era 
detto, uituperandolo  & beffeggiandolo  alla  mercolata,nó  elTendoli  acconoalca 
no  d’esti,comc  egli  ferhaucua  fcolpito  neU'animo;  nondimeno  non  li  fa  del  cct^ 

B co,fe  dipollo  haucua  il  rancore  di  li  grande  otfefe,o  l’haueua  per  a tempo  riferì 
bate  nel  fuo  animo,per  elTcre  flato  li  poco  ncirimperio.Egli  elTcndola  piazza  an 
coca  piena  di  làngue,  paflàndoa  cauallople  catalle  de’  corpi  morti,  li  códulTein 
Ciptdogiio^c  quindi  in  palazzo  dette  liccza,che  i morti  fùlTero  arli,  e feppclliti. 
Le mebra di Pifone furono  raccolte,  emclIcinliemedaVcrania  fuamoglie,& 
fuo  fratello  Scriboniano. Quelle  di  Tito  lunio  da  Crifpina  Tua  ligliuola,hauen- 
do  con  danari  rifeattate  le  lor  tclle,lcqua]i  da  gli  ucciditori  p uéderlc,  erano  llji 
te  conreruatc.Pifooe  haucua  forniti  trcnt*un’anno,giouanepiu  buono,  che  for- 
tunato.! Tuoi  fratelli  Magno  da  Ncrone,&  Crallb  da  Claudio  erano  llad  amma^ 
zati.  cglitlalo  lungo  tepo sbandito,  & quattro  dì  Ccfarc  adonato  in  frena  folo 
di  canto  ananzòil  fuo  maggior  fratello,  che  fu  uccifo  innanzi  a lui.Tito  lunio  in 
quarantafetteanni  che  e'  uilTc,fece  diucrli  porcaméti,  il  padre  Aio  fu  di  famiglia 
pretoria,l’auolo  fuo  materno  fu  nel  numero  de'  condannati,  c ribelli.  Hebbc  cat 
(iuo  nome  ne'  primi  anni  della  Aia  milizia, fu  Aio  generai  capitano  Caluilio  Sabi 
no  : la  cui  mogue,uogliolofa  di  ucderecomeftauano  polli  alli  allo^iamenri  de' 
foldati,u'andò  una  none  ueftita  da  huomo,[&  palleggiando  per  quelli  liccntiolà 
mente  nel  meddimo  habito,&  dimandando  di  queno,&  di  quello  affarCtC  riue- 
dendo  le  rentinelle,e  uolendok»  fare anch'clla,uéne  in  libidine,  e lafciosfi  adulte 
rarc,delche  per  uia  di  rirconcri,hebbc  la  colpa  Tito  lunio, la  onde  fù  per  coman 
damcnco  di  GaioCefare  mellò  alla  catcna,'<hpoi  mutatoli  lo  flato  fu  liberato,  & 
fatto  appreflò  Prctorc,c  poihaiiuco  il  goucnio  d'unalcgione,lt  portò honoraca 
méte  nell'uno,  e nclTaltro  magi  Arato  : fu  apprtllb  acc  u fato  d'haucr  cómeflb  un 
furto  aUài  uile,&;  proprio  da  fchiau^cioè  d'^uerc  in  un  cùuito  fatto  daClaudio 
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^^'ito'vnt  trippa  d'oro: p<.he  il  piomo  fcguctc erdinòClaudio,chc  cgU  fiiffc  fcr  C 
iliitoinvali  di  terra;  con  tuttoqiielèo  egli  ammmtRrè,c  rcffebcnc,c  giulbmcte  il 
frOconlolato  della  Gallia  Narboncn(e,apprcHbperratniciiladiGàU>a^ódotci> 
Joprccipitcrfoj&cflcndoinficmcftitdjccimaluagiojc  proiHo^cTccódodo 
volgcua  con  l'animo  pcrucrfo,&  induftriofo,col  mcdelìmo  impeto^t  vio 
}en2a,  fu  il  tcllaméto  fuo  di  fwfl'un  valore  per  la  grandezza  delle  fucr icchczzc^ 

-&  tacilo  di  Pifonefu  approuato,cconfcrmatopcrljfua  poucrrà;  li  corpo  di 
di  Gaiba  Rato  lungamente  lenza  cflcr  tocco  da  pcrfona,&  la  notte  da  brigate  licen 
«iofe ftraziato,  c fchernito in  molti  mod'jfu  da  Argio,  vnodc  fuoi  primi  Tchn*. 
■oitdcnrroad  vn  poucro  fcpolcr«,ncl  fuo  orto  prinato fottcrratoJa  fua  tefta  fio- 
■u  in  vn  palo,&  lacerata,emaltrattata  da’  faccoromani,  9c  bagaglioni  ilmanzi  alla 
■fepaltara  di  l»atrobio,giiì  liberto  di  Neroncj  & da  Gaiba  punito  de’ fuoi  errori, 
fii  il  giorno  fcguencc  trouata,e  polla  inficme  col  corpo,  di  gii  abbruciato.  Que- 
llo in  capo  di  Irttantatrc  anni , Fu  il  fine  di  Sergio  Gaiba,  viuuto  profpcramente 
■iotto cinque  Impcradori,&  piu  felice  ncH'altru^che net  fuolmperio,di  antica  e 
•aobilc  famiglia, & molto  ricca,d>  natura  di  mezo,piu  rodo  fenza  virif,chc  virtuo 
fa  «on  difprtzzò  l’honor  fuo,  & non  neteimegran  tonto,  nondelìdorofo  defh 
»l  rui  ro'ja,r  aflàio  dcllafua,auaro  per  conto  del  publicaQtianto  ad anuciii  li 
4>«rti,abbattLto(ì  inpcrfonedabcnc,comportaiKiilordifctH,fenza  poterne  effe 
■re  riprcfo,fe  in  trilli,gli  laftiuia  trafcorrcre  ne  gli  errori,  fcnzaauuertir  mai  co 
ic,cfac  c’  f«eircro,ma  ricoprìuanlo  refier  di  buon  fanguc^dc  il  temporale, 
la  fua  tard(tl,c  frcddczza,cra  chiamata  prudenza.ncl  vigor  de'  fuoi  anni  mditaa 
do  in  Germania  s’acquillò  gran  nome,c  riptiratione.  Eliendo  proconfolo  in  Afi- 
-frica,  fi  portò  coftumatamente,  de  gii  oltre  di  cri , gouernò  la  Spagna  di  qiià  du  O 
l’Hibero  conia  mcdefimaghjlliria.mentrcchée’fupriuatoapparfcdimaggio- 
re  afFare,chc  priuata  perfona;  & per  confcntimcnto  d'ogn’uno  fii  haliile  a goucr 
«ar  rimperiojfc  gouemato  non  l’haueflè.Ora  mentre  chcKoma  sbigottita  teme 
tn ancora  Tatrocità  della  frefea  fcelcratczza , de  i cofhimiantichi  U’Othonc,  la 
-fpauentò  di  foprapiu  la  nuoua  di  Vitcllio,laqualc  iitnaiui  aita  morte  di  Gaiba  s’e 
ra  vn  poco  ricopcrta,con  dirfi,(.he  folamétc  s’era  foUeuato  1* dlèrdto  della  Ger 
-mania  fupcriore.Allhora  non  pure  il  fenato,c’caualieri,  c chiunque  haoeoa  par 
te  nella  R.cpublica,de  di  lei  qualche  pcnlìcro,ma  ancora  il  volgo  pal^fcmente  Ila 
uà  malcontenrojc  fi  dolcua,<heduoipcrleloro  dishone(là,dapocaggini,&  vita 
^ilordinata,!  piu  difutili  che  fulTcro  /oprala  terra,  haueflero  per  faul  ddlinoa 
tliuidcrfì  lo  Imperio  del  mondorde  già  eranoin  confidcratione,  de  in  bocca  d’o- 
- gii’uno  non  foiamcntc  le  cofe  di  nuouo  feguite  nella  crudcl  pace,ma riduceu-àfi 
il  ancora  a memoria  l’antichc  gucrreciuili,k  giù  tante  volte  prefa  Cittì  di  Roma, 
la  diflrutraltalia,i  facchcggiamcnti  delle  prouincie,Farfalia,i  campi  Fihppici,Pe 
Tugia,e  Modona,c  tutti  i manifcfli  nomi  delle  rouincpublichefi  riandauano:  di 
•cendofichc’l  mondo  fu  per  pericolare  ctiandio  in  que"  tempi  che  i buoniconté 
adcuanodd  principato;  ma  che  rcflato  Ccfarc  Augnilo  uincitorc,  lo  Imperio 
•s’era  mantcnuto,&:  medcfimamcntc  fotto  Pompeio  c Bruto,  fi  farebbe  mante- 
nuta la  Repiibika.  Ma  bora  chee’ s’nabbia  a vifitarc  i tempij , & pregare  Fddiop 
Othonc,o  per  Vitdlio  ? il  pregare  per  l’uncve  per  l’altro^  ccofa  iniqua  : far  voti 
J)  queilOjO  per  quello,  è cofa  abomincunlc  : dlèndo  la  gara  del  guerreggiare  tr» 
4uoi,de' quali  non  lì  poicua  cauare  altra  conclulionc,fc  np  quello  douerc  cflcre 
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A 11  pcc|iore,3quale fuflcperreftarvittoriofo»EraiKjalcuni chcandauanoaugu- 
. 14100  i roUeuamenti,  & l'arintdeiroriente.  & perctochc  Vefpafiano  valcua  piu« 
cheamcndueloro,fiteincnadinuoutguerrc,&dÌBUOuccaUniìiiLlbaaiata- 

ma  di  Vefpafiano  in  bilancio,  & egli  folo  tra  tutti  i Principi  innanzi  a fc,fi  mutò  ** 
hi  meglio.  Ora  io  menerò  mano  a*  principij,  & alle  cagioni  della  moflà  di  Vitti-  ^**4  f 

Jio.  Vccifo  lidio  Vindice  có  tutte  le  Aie  gcti,  qllo  eflcrcito  p U preda,&  p la  glo-  l*impciio. 
ria  dtucnuto  feroce,  come  che  fcnza  fatica , e pericolo  fune  rdfato  vittorioftì 
d‘un  ricchifshno  fatto  d'arme,bramaua  piu  tolto  di  trouarfì  armato  in  fàttionc, 
e d'edère  co*  capifoldi  riconofduto,che  ifarit  con  la  paga  ordinaria.Haucua  pel 
t^po  addietro  (opportatovna  dura  milftia,&  fcnza  frutto  aicuno,ii  per  la  natura 
diquclpacfCiediqueiCiclojAancorapla  rigidezza  di  chifhaueuagoucrnato, 

& comandato }laqual  maniera  di  milicia,auucnga  chein  pace  non  Aa  posAbilelj 
berarfenc,!!  nelle  difeordie  ciudi,  e del  nino  gettata  a terra , &quiui  erano  da 
ogni  banda,  apparecchiati  i corrompitori, & non  eflcndo  puniti  i ribelli  Se  manca 
tpri  vi  lì  trouauano  per  fcruirrene,&  honorarrcnchuomini,arme,&  caualli,piu 
, chc’lbifogno.Mainnanzialla  guerraqudlegentifolamenteconofceuanolafor*' 

£tntcria,&  la  lor  caualleria;  che  i conAni  delleprouincie  diuideuano  gli  elTerciri 
l’uno  dali'altro.  Dipoi  nel  guerreggiare  contro  Vindice,  fi  accozzarono  infic- 
me,&  in  tal  modo  vennero  a fare  fpcrienza  di  fe  medefimi,&  di  quelli  della  Gal.^ 
ha,  & conofeerfi  alla  pruoua , 8c  coli  cominciarono  di  nuouo  a leuarfi  in  arme, 
de  cercare  nuouedifcordie,ne  piu  gliappcUauanocompagni.ma  nimici.de  uìn- 
ti  una  parte  ancora  dcilaGallia,quelb  dico  che  habita  lungo  il  Keno,ginatafi  dal' 
la  banda  loro  : molto  caldamente  gli  Aimolaua  a prender  farmi  contro  a Calbis' 
B'ni,cheinfalfidiradi  Vindice,  haucua lor  pofto  quel  nome.  Recatili  adunquein 

o<lio  i Sequani,&  gli  Hedui,e  tutte  le  altre  Città  apprefiòv  fecondo  che  ciafeuna  ' 

era  abondante,cricca,comeauuiene nella  auaritia,&  neU’arroganza,  viti;princ{-  ' ‘ 

pali  di  coloro  che  piu  pollbno,  s'haucuano  mcllo  in  cuore  le  cfpugnationi  delle 
Cinà,i  guafiamenti  de  contadi,  i rubamenti  delle  cafepriuate,  e degli  alràri,ir- 
ritati  ancora  dalla  contumacia  de*  Galli,iquali  eflcndo  nati  fgrauati  della  quarta 

Eartedeltribut^efiini  cittadini  Romani  daGalba,fenegloriauanoin  dishonor 
iro.AggiunfelijchcaAutamcme  fu  diuulgato,&  iAconlideratamentc  creduto^- 
cheesfi  haueua  ad  ellère  decimati,cioè^ammazzatine  un  per  dieci,&  caflàti  di  kV 
ro i piu  valorofì  Centurioni. Atroci  nuoue  compariuanò  da  ogni  banda:diRor 
ma  altro  non  s’udiua  che  cofefiniftre,  la  Città  di  Lione  colonia  dc’Romani,era 
mal  uolta  uer  A>  di  loro  ; & per  clTereoAinaumcnre  pattigiana  di  Nerone, & fiu' 
fedele, crii  fempre  piena  di  ctcalamenti,e  di  cofe  nuoue.  Ma  la  materia  de’  troua 
ti,e  dellefintioni,era  infinita  dentroa  gli  ffesfi  alloggiamenti,  perla  paura, c per 
l'odio,  & quando alielorfbrzeriguardanano,  per  la  (ìcurtà  cnein  esfi  fi  troua- 
ua.L’anno  innanzi  circa  il  primo  di  Dicembre  Aulo  Vhellio  entrato  ntlla  Ccr-  VitelIioinCtr 
mania  inferiore,andò  diligentemente  vifitando  gli  alloggbmenti,  dooe  cfsi  fol- 
dati  fuemauano,&  rendè!  molti  di  loro  le  amminiffrarioni,  che  prima  haueua- 
Oo,&  a molti  che  erano  ftati  notati  d’infàmia  refiitui  l’honorci  leggiermente  no- 
tandoIi.nel  piu  di  queAe  cofe  eouernandoli  ambitiofamente,  & in  alcune  fcnza 
paf$ione,&  ragioneuolmcnte,doue  egli  uenne a tacciatela  gaglioAèria,  & l’aua- 
titia  di  FQnteio  Capitone,  nel  dare,&  torre  a queflo,equello  i gradì,  c le  dignità 
oùlicari } Se  ciò  che  egli  fiiccaa  in  taleaHàre,-  pareua  che  trapaflàlTe  i ramini  di 
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Legato  confolare,  & per  colà  di  maggiore  importtnza  da  que  foldati  era  riprt. 
ithSc  VitcUio  con  quelli  che  Umano  in  fui  feuero,  lì  goucrnaua  conia  humiltà» 

^ laonde  quelli  cheloFauoriuano,  lociiiamauanohuomdabene,  ebuoncOmpal 
*^'1  gnojinquanto  che  fenza  regolaalcuna  donaua  il  fuo,&  fpamazzaua  quel  d’alrr4- 
che placupidigia del regnarc,uitij  erano  Ibmati  virnirperciochecome  in  amó- 
duegli  clTerciti eranodc  coftumati,c pacilìchi,colì  uene haucua  molti  maluagi, 
eriuoltatolùcfopratuttoera  notabilcl’arroganzad’AuloCccina,&diFabioVa 
K c(LTa  vT-  Iwoni,  de  quali  Valente  adirato  con  Galba,  che  hauendo  feo- 

t Jlio  a paglia  Virgioio^li  daua  prole,  & lo  menaua  per  la  lunga,  & coli  guaito  e*  dife-- 
ic  Hapaio.  gni>e  le  trame  di  Capitone,  s'era  portato  feco  ingratamente,  meneiia  fu  Vitellio 
inoltrandogli  l’ardor  de’  foldati  verfo  di  lui,  e dicendoli  chela  fua  fama  era  cele 
biraD  per  tutto, che  Fiacco  Ordconio  Itaua  prontoad  ogni  fuq  comandamento, 
la  Brettagna  eflcre  per  fauorirlo,chei  foldati  aufiliar)  dìGermanìa  lo  feguitcreb 
beno,che faltre  prouincienó molto ftauauo  inpropofito,  che  il  uecchioGalba 
haueua  con  premiere  ottenuto  il  dominio  d’elle,  e che  ben  tolto  erano  plafciar 
lo,&  darli  ad  un'altro,  che  apriflfe  il  grembo  alla  buona  fortuna^efe  le  faceffein^ 
c«ntro,che  Virginio  ragioneuolméte haucua  dubitato, elicndo di  Simiglia  eque- 
ltre,& dipdreignobile,comcquello,chefì  conofccua  nonbaftite  a tantolmpe- 
rio  accetandolo,&  il  piu  licuro  per  lui  elTendoil  ricufarlc^,ma  chea  Vitellio,!  trC' 

. confolati  del  pdre,la  cenfura,  1 dfereltatoin  magiltrato  già  gran  tempo  innan- 

* ziin  compgnia  di  Ccfare,ricercauano  chcanchora  fulTe  honorato  della  dignità 

lmperatorÌJ,&  non  acconfentiuano,chc  priuato  uiueBc  fenza  pcnlieri.Sentiuali 
commouere,  & foUeuare  da  qudti  ragionaméti  l'animo  di  queli’huomo  pigro^l 
e d’appoco,li  pr^che  piu  tolto  n’haucua  uoglia,che  fperanza.Nella  Germania  l> 
Aulo  Cceìaa  e fupriore  li  truouaua  Aulo  Cecina  giouanc,  e bello,e  grandc’di  perfona,e  d'ani 
lÌMMUKa.  ino  lmifuraco,ilqualccon  haucr  lalingua  in  balia,e  có  l’andare  intero,  s’era  gua 

dagnatiglianimi  di  quei  foldati.Coltui  clTcndo  qucltorc nella  Spagna  Vetira,& 
hauendo animofamenteprefo a Fmorìre la  fattionedi  Galba,  fu  da  quello  fatto 
capitano  d’una  legione, apprcllb  trouato,che  egli  haucua  rubato  il  publico,  Gal* 
ba  rhaueua  fatto  citare  per  ladro,  prchcegli  mal  volentieri fopportanUo  quel; 
la  vergogna^Mueua  cominciato  a ingarbugliareogni  cofa,ditcrminando  cól  mal 
publico  ricoprire  le fue  priuatc magagne,  Nemancauano  femi  di Jcandoloiiv 
quello  elltrcito)  pcrciochc  nella  guerra  contro  a Vindice,tuno  rrtfìcmc  gli  hano 
ua  dato  aiuto,  nc  s’era  accodato  conGalba , fenon  dopol’uccifìone  di  Nerone, 

& nel  giurarli  fedeltà  erano  dati  auanzaci  di  predezza  Alile  infegne  della  Germa 
niainKriore.01trez^Jedo  iTreuiri,&Lingoni,e  tutte quellcCittà.chcGalba 
ò con  accroci  comandamcnti,o  con  priuarle  de'Jor  terreni,  haueua  oiTefc-fCircm-' 
do  lor  vicine  tra  lorQ.li  mcfcolauano  negli  alloggiaméti, di  chenafceuanoragió. 

, jr.  . namcnrifcandolo(i,i  foldati  mcdenmamcntes'addimcnticauanoqua,c  la  co’pe 
làni,&  borghigiani,&*  intrinlicandulì  con  efsi, s’andauano  guadando,ecorrom- 
pcndo.Eraui  oltre  a ciò,  i’adcttionc  verfo  di  Virginio,  laqualc  daua  allhoraper 
^ouare  ad  ogni  altro,  chea  lui.Haucua  mandato  la  Città  de’  Lingoni,  fecondo  il 
luo  antico  codume  a prefentarelelegioni , & ordinato  che  porgedèro  loro  le 
man  dedre  in  fegno  d’amicida ; tidi  mandati  adunque  con  fembianza , & habiti 
malincono(i,&  malcontenti  in  publico,&  in  particulare,perletcndc,epadiglio> 
s)i,hoi»  l’anAiuanoràmajFicaiido  dclleioro  ingiuric^ra  4olédolì  de’  bencHcifj 
* chei 
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A ^eiloruiciniriceuutibaueuanoy  euedendoche  i roldatiaffenuoramentogn 
raccoglieuano,e  volentieri  gli  afcoltauano,fì  condolenanomededmamcnte  con 
crsidc*  lor  pericoli,&  oltraggi,&  in  tal  modo  andauano  accendendo  gli  animi  di 
qudlo  clTcrcico  ; nc  erano  molto  lonuni  daH'ammotinard , quando  Hordeonio 
Fiacco  comandò  a coftoro,chc  fe  n'andalfcro:  & acciò  che  la  partiu  fùflè  occul 
U,gli  fedi  notte  vfeire  de  di  alioggiamcnti.Quindi{ìleuò  vngranromoregrù 
dandoipiu,checglieranomtiamma2zati,echefenó  prouedeuanoa'fàttiloro  ''  ' 
erapauuenire,cheqlliche  piutraloros’eranomoftrativiui,&animod,cdoluti  “ 

fi  d^o  fiato  prefente^di  nottc,c  ienza  fapuu  d‘alcuno,rarebbono  Icuati  di  ter-  . ' 

ra.Dannoli  adùquc  la  fede  Funo  a l’altro  fecretamente  i foldati  dellelegioni,$'ag 
giungano  in  compagnia  ancora  i foldati  de’  confederati  come  che  prima  gli  ha- 
ucflorohauuti  a lolpett02j>ercioche  vedutili  attorniati  dalla  lor  fanrerìa,^  ca- 
uallj,fiimauano  che  naueflcro  voluto  manometterli, aUhorayeflciKlo  d'un  mede- 
fimo  uolere  diuenuti,fi  come  accade,  che  e’  trilli  piu  aeeuolmente  s’accordano 
in  guerra  al  male,che  iopacealbenc,o  pure  le  legioni  della  Germania  inferiore  T^oni  in 
condotte  a giurar  folennemente  fedeltà  a Galba , il  primo  di  Gennaio  mal  voien  G^nnania  nò 
rieri  vi  s’accordarono,e  le  voce  de’  primi  furono  poche,e  difunite;  gli  altri  fc  la 

pallàrono  alla  mutola,afpettàdo  che  qualcuno  fi  mouelfc^eircndo  naturale  a ciaf  * 

cheduno,  di  feguitare  piu  volentieri  quelli  che  fanno,  che  (Teirere il  primo  a co- 
minciare.Ma  tutu  uia  tra  le  ificlfe  legioni,cra  diuerfità  d’animnquei  della  primà 
cdellaquintaeranoaltcrati,efolleuatidimodo,  che  alcuni  di  loro  rraflerod^  ' 

làfsi  nelle  immagini  di  Galba,la  quindecima,  elafcdecima,  non  hauendoardf- 
topiujcfae  di  minacciare  , dirugginando  i denti,  fiauauo  a uedere,  che  fi  co- 

V minciaflèa  dar  dentro.  Ma  nella  Germania  di  fopra,  la  quarta,ela  diciottefima 
che  al^oggiauano  inliemc>pur  nel  medelimo  giorno , il  primo  di  Gennaio  rup-' 
peroleimma^inidiGal^jlaquarttpiuanimolàmente,  la  didottefima anm 
piu  a rilento.  Apprefiò  per  non  parere  di  por  da  canto  ogni  riuerenza  verfb  lo 
imperì^volfe  giurare  in  nome  dd  Senato, òt  popolo  Romano  cofa  già  meda  in 
4i;nfnticanza,non  ui  eflèndo  ne  legato,ne  tribuno,  che  fi  moueffe  in  modo  alcu 
qoin  fiuor  di  G;dba»hauendo«encalcunicomenc’ tumulti  auuiene,  che  piu  de 
^:altrififac€uanolditire,  nonperòui  fu,chiparlaireinpubfico  pernon  ci  ' • ■» 

eflerc  in  prò , ne  in  contro  di  chi  parlare . Hordeonio  Fiacco  il  Confolarc  Le- 
galo fi  ftauaa  uedere,  non  raftrenando  i mofii  & rouinolì,  ndn  trattenendo  ^ 

eUinrifoluti^  non  confortando,  nc  dando  animo  a’ buoni,  dappoco , timoro-  ' , 

lp,&  fenza firmale,  pernon  fapere,  che  farli.  Quattro  Centurioni  delk  • 
diciottclìmal^one, cioè  Nonio  Recepto,  Donatio Vaiente,  Romilio  Mar- 
cello, Calpumio  Repentino,  hauendouelutopararfidauanti  alle  immagini  di 
Galba,&  (fifenderlc^  turno  prefi  dalla  furia  de’  foldati,  & legati , ne  da  quiui  in- 
nanzi ui  fu  piu  ne  fede,  ne  memoria  alcuna  del  giuramento  di  prima,  ma  come 
accade  nc  gli  ammotinamenti,i  tutti  s’accordarono  con  la  maggior  partc.La  not 
te  dopo  il  primo  diGennaio,quello,chc  poitaua  l’Aquila  de  la  quarta  legionc,an 
dato  a trouare  Vitcllio  in  Agnppina,efTendo  a tauola  gli  fa  intendere, che  la  quar 
ta,e  diciottefima  lcgione,getutc  a terra  le  fiatue  di  Galba , haucua  giurato  ?cdcl 
fà  al  Scnato,c  popolo  Romano.  Panie  a Vitellio  quel  giuramento  cllcre  ftatoun 
no,&  che  e’  fuffe  da  abbracciatela  fortuna,&  guadagnarfela,mentre,che  ella  fi» 
uindubbie^de  (ToficrirliperPrincipcimandoaduoqucalcunifuoiallclegion^ 

Za  dca’lc- 
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8f  a*  legati , aaiCuidoIi  comelo  esèrcito  di  ifopra  s’era  nbellato  da  Galba  ,‘di  clie  ^ 
bifognaua o muoucr  guerra  contro a‘nbdli,ouero  amando  la  concordia,ela  pa 
^*>c*®gg'*’®‘“*oI»np«’adore,  che  meno  era  pericolofo  eleggerlo,  che  andarlo 
cercaadoXaprimalcgione  fuemaua  predo  a Cotogna,  doue  era  commeUàriO 
Fabio  Valonte,il  piu  accommodato  di  tutti  per  tale  aliare,  egli  il  giorno  fegucte 
iptratoin  Cologna conia  cauaIleriaRoman3,ede’cófcderarì  falutò  Vitelliolm 
Viffllio  Cild-  peratore.Sceuìtaronloagara,  le  legioni  de  lamedefìma  prouincia,eredcrcito 
lov*»»-  di  fopra,polto  da  canto  i belli, & sprèti  nomi,Senato,&  popolo  Romano,$‘ac 
coflò  ancori  eglia  Vitellio.Harcm  dcrto,che  non  fulTequclio  cfcrcito,  ilouale 
duoi giorni  era  llatoadiuotione della Republica  gli  Agrippincnfi,iTreuiri,  e 
Lingoni  concorreuano  con  foldati  aulihari),oirercndoarmi,ecaualli,  e danari, 
fecondo, che  e’  li  trnuauano,o  facultofì,  o ben  difpDfti  d'animo , o di  corpo,  nè 
folamente  i principali  delle  colonie,&  i lbldati,iquali  di  prcicnte  llauano  agiati, 

& nello  acquillo  tic  la  vìnoria  fperauano  d*hauerca  (htr  megKo,ma  ancora  i ^a 
, , j.  Hatori,&  i fami  priuatioiferiqano  i lor  viuai  i,le  vinuté,  & gli  abbagliamcnti,0e 

le liurcc,e fanne  fornire  (faremo in  luogo  di  danari,  mesh  dagli  altrui  confòr 
^ ^ ti,  dalfiropeto dell'animo,  e dall'auaricia promcrtendofì  (fhauemeaguadnare. 

" Vitdlio  adunque  ringratiati  i foldati  del  buono  animo  loro,fcompartl  tra  caU^ 

lieti  il  Icruitio  della  ìtia  pcrrona,folico  d-edèrcamminiilrato da  Libcrti,&  a C8 
f urloni  pagò  del  £foo  i damiri,che  da’lànti  priuati  ri  fcòteuano , per  cón  to  ddlB 
vacauoni,dimolbando  in  apparenza  di  apptouarela  lor  cruddtìl,in  dc^mandan^ 
do  ctfi,ifhaucr  quelto  o quello ndie mani  per  vccidcrlo;da  altra  bada, fotto  f pe 
tiedi  farli  incarccrarevgli  fotrraeua  loro.Pompcio  propinquo  procuratore  dd- 
laBcIgica  fufubitamcnte  amma2zato,Giuliolìurdone  Capitano  deifarmata  di  ^ 
Germania, fu  da  lui  faluato  con  aftucia.era  fi  accefo  in  colera  lo  cfcrcito  contro 
dilui, dicendo,  checgUhaueuaaccufatoCapitcme,epoitràditolo.Era  grata  li 
mcmoru<liCapitonc;&inentre,chees(i  cranoàn  furóre, bifognaua  palefcmcn 
tcucctdcre,ne  il  poteoi  lènza  inganno  fcampane  alcuno  : fu  teiUito  adunque  in 
«arccre,e  doppo  la  vittoria  riceuuts,paflàta  viaia  Ib'zza  a’ foldati  fii  liberato . Inr 
tajtos’olFcrlelorOjComc  vittima,il  CcnturioneCrifpino , il  quale di'Cagitbbèf 
TmraricdK  infjnguinato,U  cuimortefùappreflbdi  loropiu  giullihcara^  ftapprelHli 
a’acmftwoQo  di  Vitellio di  manco  Ifimaidoppo  coHui  fìfaluòla  uita  a lutto  Citiil^ilqualc  crai 
aV<eno<)iij  di  gran  conT.o^o'ilataui,e  molto  da  esfi  rìputaca,acciochequc’popoIi  feroci  h£ 
s’alicTiancrostruouauaii ndla Città dc^Lingoni otto compagniedi  Butaui,che 
• »ano  i foldati  aufìliarn  della  quartadccima  legione, & per  le  difcordie,chc  corre 
uaiicss' erano  fpiccate  da  quella,d;  molto  importaua  il'fuo  gictvrGdairtmajo'dal 
fakra  fcttione,comandòschcNonio  Romilio,Donaz2Ìo,tCalpiiinks  tk’quair 
difopra  habbiam'parlato,fu(rcro  accifi,accu  fati  di  non  haucr  voluto  mancar  di 
lcdei,ilqual  peccato  negli  ammutinamenti  è grauisfimo . Accolforonfi  a qucllar 
turione  Valerio  Afiatico  Commcflàrioncll.i  proulncù  Rclgica,a  cui  dette  Vite! 
Hudipoluna  fuafìgiiiiolap móglie,  d^lulioBlelbgouernatorcdcUaGalliaLa 
^ duacnfc,con  vai lcgtoned'ltalia,&  una  fquadra di  caualli  di  Picmótc,chcai]o^ 

giiuano  inLkme>Le  genti  ancora  de  la  Rezia  li  congiunfcro  con  loro  fehza  tiktÉ 
' MdifBcukà,néaioklimainentc  in  Inghiltem  fi  trouò  alcuno  contrailo,  cratii 

gouematoreTrcbdlio  Masfìmo,'pci  la  fuaauaiitia,e  gaglk^cria,  odiato&'fB. 

' ^eziazodafrdrcrcka^ccoDdeuafodio  verfo  di  lui  Roioo  Celio  legato  deS» 

i viutdiisa 
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« 

R wntcflmalcgionf,cflendoarltichi  i lor  difpa ritri,  cp  l’occafione della  ^erra  cìdiIc 
r!frcfcati,di  che  erano  diuenuti  nimici  capitali  l’vn  dell'altro  .Trebcllio  riprouera 
ua  a Celio  lo  atnmutinamcto,c  l’haucr  guafti,  e cófufi  gli  ordini  della  difciplina  mi 
litarc^&  Celio  rifocciauaaTrcbellio  i poucri  foldati  Romani, da  lui  fpogliati,  tato 
che  lo  efercitoplebruttecótétioni  de'iegati,depofta  ognicolhimater2a,vénca  ta 
lecó  Udifcordie,checomicudo  ancora  i foldati  aufìliari;  a fuillancggiarcTi  cbel 
Iìo,&  accollàdoii  la  lor  fanteria,e  cauallcriaaCclio,  qllo  vededofi  abbandondto,G 
rifuggì  a VitcUio.La  ^uicia,ancora  che  il  Legato  cófolarc  fulTc  partitoli,  rellò  ^e- 
ta,clare(Tcroilrcati  delle  legioni, di  pari  auttorità,che  Celio,ma  p l’audacia  diqU 
lo,di  minor  po(Ianza.Vitellio  adu^  aggiGtod  l’efercito  d’Inghilterra,trouadolì  rie 
co,e  pofletitcaflasfcce  duoi  efcrciti,c  p due  uie  determinò  di  padàrel Italia,  com£  VitcHio  ir.  anj 
d3do  a Fabio  valcte,che  vedeflc  co  le  buone  di  tirare  i Galli  dai  fuo,  quido  nocche  ‘j* 

màdido  ogni  cofa  a fuoco  eferro,pigliafrcla  volta  (fltalia,p  Talpi  Cozzianc.  a Ce- 
cinna  ordinò,chè pfo  il  pallò  piu  vicino  faceITè la  uia  pe* gioghi  penini.Dettea  Vale 
te  quaràtamìla  foldati, fcelta  la  miglior  fanteria,  & caualleria  che  fuflè  nelTefcrcito 
della  Germania  iferiore,có  l’afta  della  quita  legione.  Cecina  còduceua  feco  tréta- 
mila  fanti  della  Germania  fupiorc,&  il  neruo  di  qllo  efercito  era.  la  vintunelima  le 
gionc,fumo  aggiute  a Tuno,e  l'altro  efercito  alcune  fanterie  de  gli  aufìliarij  di  Ger 
mania,dcliequaii  ancora  Viteliio  fornì  la  mallà,cd  laquale  feguitaua  apprellb . Era 
merauigliofa  diuerfitiltra’foidati,crimperatorc:iportunauano  i foldati,&  gridaua 
noarme,hor  chelaGalliaérpaurita,la  Spagna  fofpefa,nó  danoiariuemata,!  bada- 
lucchi delta  pace,nó  fono  a ^polito,  pógah  il  pie  I Italia , Roma  bifogna'  hauerc  in 
mancsnelle  difeordie  ciuili,niuna  cola  èpiu  vtilc  chela  ^lfczza,&  bifogna  piu  fare  Bjj,iuro» 

B che  dire.AccafciauafiVitcllionegliagi,fgua2Zàdofiipópc,otio,&  delicatezze, la  i,uoldir,s;:uó 
gràdczzadel  pricipatonclbel  del  giornovbiiaco,&  pesate  di  carne,&  di  graflezza.  co,b.igou'o,p 
Et  pure  i foldati  col  valore^e  co  la  virtù yppria  da  ploro  faceuano  l’vfficio  del  capi  ' “"’P* 

tano,come  fe  l’Imperadore  fulTe lor  fopra,fgridado  gl’infìngardi,rincoràdo  gli  af-  " 

^ticàti  ordinati,e  pieni  di  animofitàaddimandauano  il  fegno  del  marciare.Aggiu- 
gnefi  iqllo  iflàtea  Vitelliop  fopranome Germanico,  che  non  uollc  cflèr  chiamato 
Cefare.neancora  poi  (fhaucre  acqlhto  la  virtoria.a  Fabio  Valétc,&  al  fuo  efercito 
f il  dì  appuro  che  e'ii  poferoi  camino  occorfe  un  cafo  di  buono  augu  rio.  Vn'Aqlacó  AquiL  uo’a  in 
dolcemuouerd'ali,fccódochcrefcrcitopigIiaualauolta,gli  uolaua innàzi agiiifa  Vitti 

di  fcorta,&  plugo  fpatio  tali  furono  legricla  de  gli  allegri  loldati,e  tale  il  triqiiillo 
volar  dell’aquila  sézafpauctoalcuno,che!dubitatamétc  Io  pferop  buono  anr, Clio  , 

e di  gride  fdiciti,&  coli  ne’Trcuerificuraméte  come  itala  dilorcófederatis’app 
sétarono.TrouàdofìIDiuoduro,che  è vn  caccilo  de'Mediomatrici, tutto  che  con 
ogni  coltella  riccuuti  fullero,!  vn  fubico  ù fpauétarono,&  pft  fùriofuméte Farmi, 
corniciarono  a ragliare  a pezziqllacittadiniza,  lenza  cagione  alcuna,  Kon  per  vo- 

Ì'iiadi  predarla  o facchcggiarlaima  per  rabbia,e  per  pazzia,  eferza  fapcre  perche, 
aonde  era  piu  difficile  il  rimedùrui;aIl’vltimo  mitigati  dalle  preghiere  del  capi- 
tano, s’aftcnnerocli  rouinare  affano  quella  città,  nauendone  nondimeno  vcciC 
quattromila :& fu  tale  Io  fpauenro,  che  entrò  in  quel  paefc,thcdouunque  e’ 
compariuane,  tutte  le  città  fupplichcuolmenteco'magilfrati  fifàccuanoloioin- 
j contro,  gettandoli  perterra,  nel  mezzodcUc  ftradc  inginoci.hionei  fanciulli,  o 
le  fiinciulle,  & vfando  ogni  termine  di  fommcsiìone,  che  s’vfa  per  placare  il  ni- 
mkoarmato,nongiàchec’fuircroingucrra,mapconRruarliinpace.HcLb^  nuo  .».  • 

«e  Fabio  Valente  dell' vcciCofaC  dlGalba, cdtll'impcriodiQthone, nella  cinà  de 

/.  j ILeuci, 
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&.I.enci^è  fecero  i folditi  fegno  di  paura  o d*allegrezza,oAinati  di  combattere.Lei  ^ 
città  no  haueuano  agio  di  ftareapéfarla,e  tatoodiàdo  Othone,  che  Vitellio  haue- 
nano  di  piu  Farmi  di  Vitellio  fopra  capo,la  città  di  Ltgoni  era  la  prima,che  e*troua«  ^ 
uano,lor  partigiona  & fedele^nellaquale  fumo  amoreuolméte  rkcutH&  nelle  corto 
fte,e  coftumatezze  fecero  a gara . Ma  fu  breue  l'allegrezza  p la  fcóueneuolezza  di 
qllc  c(5pagnie,lequali  come  difopra  habbià  detto, fpiccatefì  dalla  legione  tjuarrade 
cima.Fabio  haucua  col  Aio  dlèrcito  cógiute.VcncroqAi  Bataui  prima  a parole  co* 
foldati  Romani, appdb  al  menar  delle  mani,&  nel  fauorir  l'una  e l'altra  parte,  acco^ 
fiàdoA  chi  a qAi,e  chi  a quelli,  A ueniua  poco  meno  che  al  fatto  d'arme.  A:  Fabio  c5 
haueme  alcuni  pochi  gaAigati,nó  hauelTe  fatto  dare  in  cerudlo  i Bataui.  Cercusfìt 
ma  idarno,cagione  d'attaccarb  c6  gli  Hcdui:pche  comodati  di  dare  armi,  e danari, 
guiderò  ancora  a loro  rpefe,lo  eflercito  di  uettouaglie , e qlk>  che  gli  Hcdufhaue- 
uanofattop  timore,i  Liócini  lo  feceropamore.FumoiLiócini  fgrauati  de'folda 
ti  Italiani,e  della  fquadra  de'caualli  di  Piamóte,e  ui  lafciarono  diciotto  cópagnie  A> 
lite'di  Aiernare  in  qlla  città.Mallio  Valete CómifTario  dcToldati  Italiani,  tutto  che 
bé  portatoA  verfo  di  qlla  fattionc,  nÓ  fu  da  Vitellio  riconofeiuto  có  grado  di  vcrU 
na  Io  rtc.Fabio  l'haueua  fecrctaméte  dicédone  male,me{Ibi  difgratia,  séza  che  egli 
fe  nee  fu(Teaccorto,&p  corlo  piualla  fprouenuto,  l’haueua ipalefe lodato,  la  vicù 
na  guerra  haucua  accefo  tra'Liódni,  eqlli  di  Viéna,antichc  difeordic,  molte  vcci- 
Aoni  erano  feguite  dali'vna  come  dall'altra  bàda,&  piufpe(Te,e  có  maggiore  oAiny 
tione,che  nó  riccrcaua  il  cóbatter  A)lamcte,o  p Neronc,o  p GaIba;&Galba  có  i'o« 
calione  d'ellere  adirato, haucua  cóAfcate  Fcntrate  de'Liócini,^  da  altra  bada  hond 
rati  molto  i Viénelizpche  tra  q Ae  duce  ittà  era  gara , & cótétione  iuidiofa , c diui  A> 
da  un  fìumervnadairaltra,eranoappicatci(icmccóodio.  i LioncA  adiiq;  Aimola- D 
uano  i foldati  ad  uno  ad  uno,&  gli  accédeuano  alla  rouina  di  Vicna,diccdo,come  ef 
fendo  Romani,erano  llati  da  qlli  alfcdiati  i quali  haueuano  fàuorito  i difegni  di  Vi 
dice,&  madato  delle  lor  gcci  in  foccorfo  di  Galba . Dipoi  diftefe  le  cagioni  dell'oi- 
dio verfo  di  qlli,moftrauano  la  gràdezza  della  pda,&  poAi  da  càto  i cóforti  priua- 
ti,haucuano  corniciato  a pgarli  I publico,che  A doueffero  muouerc  a vedicar  A , & 
gettare  a terra  la  fedia  della  guerraGallica,chciqlla  città  ogn'uno|cra  fbreAicro,c 
nimico  quàtoa'Romani,fe  elTcrep  nadoac  RomanL&  parte  di  qllo  c(Ièrcito,&lojr 
cópagni  nelle  cofe  ,pfpere,c  nelle  auuerfe,che  nó  uolc^ro  I vn  riuolgiméto  di  for 
tunalafciarleipdade'lur  nimici.cóqAe&  altre  parole  Anaigliàii  gli  haueuano  com 
..  mosAiguifa,chcnóilegati,nóicapidellepartiftimauanopotcr^i  fermarc,quÌdo 
i VicncA  itefo  ilpcricolo,chc  fopraftaua  loro,  velati  il  capocóaccóciaturc  Acer- 
* ' dotali,&  nel  gallar  dcirefercito,abbracciando  lor  rarme,c  le  ginocchia,c  baciando 

le  pedate,  chce'faceuano , gli  molTeroa  compasAonc  : & Valente  aggiunfedi  pju 
trecento  feftercii  per  ciafeun  foldato:  & allhora  fu , che  h colonia  d i Lione  comin 
ciò  a valcrA  della  Aia  auttorità , & della  Aia  dignità.E  fumo  amoreuolmentc  a fcol 
ute  le  parole  di  Fabio,  pregando  per  la  falutc  de*  VienneA,  deperii  mantenimen- 
to del  loro  Aato,  nondimeno  futolto  loro  Farmi  in  publico,&  coA  in  publico 
«ome  in  priuato , andarono  molto  a feruire  per  foldati  ncU'efcrcito . Ma  tcnncA 
per  cofa  certa  Valente  elfcrc  ftato  comperato  da  loro  una  buona  fommadida- 
' nari  , ceAui  uilTuto  lungamente  in  elheina  nccesAià,  & fatto  ricco  in  un  Aibito^ 

■mal  fapeua  rkuuprircl'haucr  cambiato  iòrtuna,  che  per  hauer  lungo  tempo  pa- 
v»Wme  citta  carcftia  d’ogni  cofa , era  pieno  di  uoglic  -fenza  freno  alcuno  fc  le  ca- 
ttaua  , & ilato  in  gioUcotù  ncceaAtofo  , ipendeua  in  vecchiezza  difordinata^ 

■ • , mente.  • 


VieneTi 
■nodo  lì  tibtna 
no  dal  Acca. 
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A mcnte.Fu  appreffo’queUo'eflercito  a piccole  giornate  códotto  pe’cófini  dclli  Allo 
brogi,&  deVocStij.ucdcdo  d Generale  gli  alloggiamcti  di  manoi  mano,&  i viaggi 
chea  fare  haueuano,có  fi  difonefti  cótratti,e  co  titefupcrchicrie,  e minacce,  vcr- 
fo  i padroni  de’villaggi.e  eouernatori  delle  Città,  che  a Luco,  ilquale  è cartello  de’ 
Voc6tij,fece  accortare  il  fuoco,e  tutto,p  abbrucciarlo,finoa  che  lo  placarono  co 
danari,*  doue  micauano  i danari  bifognaua  difporlop  uia  di  rtupri,e  di  adultcrij, 
in  tal  modo  fi  conduOcall’alpi.Cecina  te  piu  fangue,*  maggior  prcda;pdoche  ef- 
fendo  p natura  buarro  e collerico,fu  irritato  ancora  da  gli  Helue2Ìj,nationc  Galli 
cana  già  p armi,*  p ualorofi  huomini  molto  illurtre,hoggi  folo  p memoria  del  no 
me  amico;  iquali  nó  fapeuano  della  morte  di  Galba,e  nó  volcuano  ródere  ubbidii 
la  a Vitellio.  Principio  della  guerra  fu  rauaritia,e  la  fretta  della  diciannouefi  nule 
gionc,qfti  rubarono  i danari, ch’orano  le  paghe  d’ vn  callello,ilqiiale  gli  Hcluezii  te 
neuano  a loro  fpefc,già  gra  tòpo  guardato  emunito.Gli  Hdueziiadùq;  liautolo'p 
male,tolfecerte  letterCjChe  in  nomedell’cflcrcito  Germanico  erano màdate  allele 
gioni  di  Pinonia,foftencdo  in  carcere  uno  de’  loro  Ccturioni,con  alquàti  fqldati. 
Cecinna  vogliolofo  di  guereggiare,uédicaua  fubito  TofTcfe , prima  che  i deliquéd 
fc  nc  pctilTeroiegli  p tato  molle  fubito  lo  eflcrtito,e  dette  il  raarto  al  cÓtado,  * fu 
rouinatoqlluogo,ikjualeplalfiga  pacehaueua  acquirtato  forma  di  città, pieno  di 
•dificiijC  à mura^ie,emolto  habitato,e  frequetato  p le  falutifereacquc  chevi  fur 
cesanOiFurono  madati  meflàggieri  a i confederati  Heluczii,che  mentre  fàceuano 
fróte  a*  Romani,gli  aflàliUcro  alle fpalle.gli  Hcluczii  braui  innazi  al  pericolo,*  nel 
pericolo  paurofijàcora  chencl primo  foUeuameto haueflero  eletto  p cap.Claudio 
Scuero,nó  fapeuano  guardare  arme  in  vifo,nó  matenerfi  in  ordinàza,nó  riftrigner 
B fi,*  vnirfi  infiemc.Venire  a battaglia  có  foldati  vecchi,parcua  colà  pcricolqfa  ; 1 a 
fpettar  d’ertere  allédiati,mal  ftcura,efsédo  le  mura  p uecchiczza  aperte  e rouinatc^* 
Quinci  haucuane  Cecinna  có  vn  grollb  eflcrcito,quindi  la  fanteria,*  la  canallcrfa 
Retica,*  la  giouctu  di  qlla  afluefàtta  a l’armi,*  p tóbattere  elTercirata,*  (fogni  in 
tomo  fi  uedcuanofcorrcrie*vccifioni.eglinoadùq;trouàdofi  sbaragliati  nel  me 
zo  de’  nemici,gettate  uia  farmi,*  h maggior  prteo  feriti, o fmarriti,  li  rifuggirò 
«o  nel  móteVoceio,*  fubito  davna  cópagnia  màdataui  di  Tracine  furono  (ìifcac 
ciati:*  pfcguitadoli i Germani,*  i Reti  p le  felue,ep  tutto  doue s’erano  nafeofti, 
furono  tagliati  a pezzi,molte  migliaia  ne  furono  vccife, molte  vedute  all'incàto,  Ac 
hauendo  rouinato  ogni  cofa,e  dirizidoli  alla  uolta  di  Auentico,capo  di  qlla  natio- 
ocjcon  legeti  in  ordinàza  mandarono  esfi  ad  arrenderfi,c  fumo  accettati.  Gaftig^ 
Cecina  Giulio  Anzio  vno  de’pricipali,  e capo  di  qlla  ribellione,  gli  altri  riferbò  a Vi 
tellio  p gartigarliyO  far  lor  grana  a fuo  piacimcto.e  difficile  dichiarare, chi  crouaro 
no  gli  ambafeiadori  piu  placabili,o  l’Imp.o  foldatùqrti  addimàdauano, chela  Città 
fiiffc  fpianata,e  conf  armi,ccon  le  mani  andauano  fui  uifo  degli  ambafeiadori,  * 
Vitellio  gli  fgridaua , e diceua  lor  villania , * gli  minacciaua  fenza  alcuno  rite^o, 

3uando  uno  di  loro  chiamato  Claudio  Corto  molto  eloquente,  * allhora  mortran 
olì  in  tòpo,  *accomodatamente tremante,  epaurofo,cnafcondendo  l’artificio 
dello  orarcjche  per  tal  uia  haueua  piu  forza, mitigò  gli  animi  de' foldati,  come  del 
Tolgo  auuicne,ilquale  in  un  fubito  fi  muta, e tanto  è inchineuole a cópafsione,qua 
* to  prima  era  rtrabboccheuolc  in  crudeltà,eglino  bagnau  di  lagrime,*  perfeucran 

temente  chiededonerdontj,* miglior paiti,impetrarono alla  lorCittà  falute,el’ef 
fere  liberata  dal  galligo.Cecinna  dimorato  alquanti  giorni  in  quelle  contrade,coA 
afpettare  ordine  da  Vitellio  di  quello  haueflè  alfare,*  nel  metiefimo  tempo  appr« 
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ftj  Jofi  a paflàr  Talpi,  hcbbe  d’Italia  buone  nuoue  che  la  caualleria  Sillana  di  lugo  3 G 
l’ò  s’era  accollata  con  Vit^o,e  giuratoli  fedeltà  quelli  Sillani  haueuano  hauutq 
in  Affrica  Viccllio  p proconfolo,apprclIb  chiamati  da  Ncroncp  clTer  mudati  in  £-> 
gittOjA:  ritardati  dalia  guerra  di  Vindicc,rcllido  in  lt.ilia,mosii  da  i Decunoni,che 
nó  fapcdo  d'Othone,&  elTendo  obligati  a VitcUio,  accrcfceuano  le  forze  delle  le- 
gioni Romane,  che  veniuano , & la  nma  del  Germanico  cilcrcito  trapalla rono  da 
qlla  banda, cp  riionorcéza  del  nuouolmp.  gli  aggiùfero  in  fauorcle  piu  lotti  Cit- 
tà che  fiillcro  di  là  dal  Pò, cioè, Milano, Nouara,l'porcdia,VerzcUi.Cecinna  hauu- 
to  tale  auiro,nepotédogli  difendere,có  una  fola  cópagnia  di  caualli,  qlla  parte  che 
d’Italia  era  la  piu  rpatiora,màdatc  innazi  legentide’CaÌli,de’Lulitani,&:dc’Britanr 
ni,&  le  infegne Germaniche,  come  che  egli  fu  l’Alpe  Graia  llcllcvn  pocofopradi 
fepéfando,fe  pe’gioghi  de’Rezii  doueua  uoIgerli,nclNorico  cótro  a Petronio  prò 
curatore  di  qlla  Citti,ilqualehaucndo  foUeuataqlla  natione,  c rotti  i penti  de'hu- 
mi,era  llimato  fedele  adOthonr,li  p pura  di  nó  perdere  la  già  màdata  innazi  hn- 
teria,&  cauallerìa,auuifando  inficme  ellcrcpiu  gloriolb  màtenere  in  fedcri'aliai 
& douuq;  cóbattuto  lì  fùlTe,i  Norici  douere  elTere  premio  de'  vincitori  inliemecò 
l’aitre Città  lìmiglianti,  códuflepl’Alpi  Penine  tutto  che  fulTe ancora  d'inuemo,  e 
le  neu  i alcc,le  graui  legioni  Romane,&  ogni  altra  natione, che  fono  le  infegne  lume 
ua.Qthonel  qllo  mezo  fuor  d’opinione  d’ogn’uno,nó  lì  annighitì  nelle  morbidez 
2e,e  neH'otio,&  mollràdo  d’hauer  l'animo  ad  altro  che  a pope, & a lafciuie,ediriza 
do  ogni  fuo  affare  all'honore  c gràdezza  deU’Imperio,&  perciò  le  limulatcfucvir 
tù,eflendo  piu  paurofe,dubitidoli  della  tornata  de*  vizij,comàdachelia  rapprefen 
tato  in  Capidoglio  Mario  Cclfodiffegnato  cófolo,ilqualefotto  colore  di  tarlo  in- 
carccrare,haueua  ieuato  dinàzi  alla  furia  de’  foldati,e  deliderauz  d’acquillarli  no- 
medi  clcmctc,pvia  di  qU’huomo  iUultre,&-  odiofopfationc.Celfonncrramétccó  ' 
fdlàndo  l’error  fuo,d’hauer  màtenuto  fede  a Galba, dette  fpontaneaméte  qllo  efsé 
pio  di  fe,  che  da  Othone  era  delldcrato  : & accioche  cffeodogli  llato  nimico  nó  fo 
ipcttaffedi  tale  rcconciiiatione,  incontanente  lo  meffenei  numero  de’  fuoi  amici 
jntrinfcchì,&appreiro  nella  guerra  lo  fece  uno  de' fuoi  Capitani,  & coli  prfeue- 
jò  Cclfo  con  la  mcdclima  fedeltà , Se  quali  per  fuo  fatai  deilino , con  la  medelima 
infelicità  ne’ feruigijd’Othone,  l'honor  di  quello  rallegrandofcne  i primi  di  Ro- 
ma, e celebrato  nel  volgo,  nonfuctiandiodifcaroa’foldaci , iqualiammirauano 
quelle  virtù  in  lui,  che  per  i’addietro  odiate  haueuano.  Seguitò  apprcllo  vna  alle- 
grezza pari  a quella  per  cagione  contraria;  ottcnutofi  d’effer  condannato  a mor- 
.te  Tigillino,nato  uilmcnte  per  padre,e  per  madre,  vituperofo  fanciullo,  edishone 
'ilo  vecchio,  il  quale  ottenuta  la  prefettura  delle  guardie  di  notte,  e quella  del  p- 
lazzo  mediante  i fuoi  vizii , per  laqual  uia  tali  gradi  prello  s’acquiilauano,cll. 
icrcitò la  crudeltà,  dipoi l’auaritia,  &ogni  malchia  fcelcra terza,  hauendo gua- 
ito, & corrotto  Ncronein  ogni  forte  di  iLeleraggine,  & lenza  faputa  di  lui  ha- 
.uendonecommeffealcunc  da  le  medelìmo  , e nell’ultimo  abbandonatolo,  e tra- 
ditolo : perche  niuno  Hi  cliieilo  con  maggiore  importunità  per  efferegiuHitiato, 
come  che  quelli  che  lo  addimandauano  hilTero  mosli  da  pacioni  contrarie,  cioè^ 
parte  per  odio  verfo  Nerone,  c parte  delìderandolo,  òt  amandola  fuaifìcmo- 
ria.  CoHui  regnante  Galba  fu  ditefo  dall’aiittoritù  di  Tito  lunio,  ilquale  lilo- 
daua  di  lui,chegli baueffe faluata una  fua  fìglìuola,come fatto haueu.i,non  per  fua 
benigniià,chetantinehaucua  uccili,ma  per  haucre  in  futuro  chi lauaffelui;percio 
■dbe lettifte  ogni  federato  poco rìH dandoli  nella Habilità  dd prefente,  e dubicido 
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A di  mutàmtto,ii  ^pucde  córro all^^dio uniuerfalc,di<jualche  priuato  fauorc: nó  fcr 
S cc  adùq;  òlla  opera  afìine  di  benc,nia  p nÓ  clTcr  gaftrgaco  dcTuoi  cattiui  portarne- 
ti,laóde  il  popolo  gli  volcua  pcggio,cfiédoli  aggiuto  al  vecchio  odio, che  portaua  3 
Tigillino,la  frefea  maìcuoglic24,ch’cglihaucua  aTitoIunio . Cócorrcuada  ogni 
bada  della  città  cète  al  pala2zo,&  plcpiazze.ep  douùcp,  la  plebe  cpiu  hcétiofa,  pc  TgiHt  nofi 

Teatri, c pc’ccrcìji  li  ragmuuano,c  có  tumulto  e grida  romorcggiauanyin  cheja  * 

uedo  Tigillino,chc  li  irouauaaTxigni  di  Seira,hauutonc  rauuifo,trale  luabagafe» 
folaz2àdoli,&  baciidolc,&  vituperofamete  fpédedo  il  tépo , li  fi^ò  la  goJa  cooain 
ralbio,macch!ado  la  lua  uica  ìlainc,có  tardo,c  dòhonello  linc-^ól  roedefìmo  tcni 
po  fu  chieda  p clTere  giulliliata  Galuia  Crifpinills,laquaJe  latta  i uarij  modi  la  cìlec  cfl«fct',«oce 
ca  al  popolesco  dishoiior  d’Otone,chc  fiiigcua  nó  fe  ne  ipacciariscipò  la  vita.  Co  mJgo  Fu» 
Aci  efsendo  Aau  la  raacAra  di  N cronc  nelle  lue  libidini , paOàta  in  Atnca  p mouer  lentin^igni. 
Marco  aodio  a ribelIione,có  ftrgli  prèdcrc  l’armi , & ancora  tctatolo  nalcfemcte 

di  affamare  il  popolo  Romanoinó  dimeno  in^cclfo  di  tCjHJOtténcd’dfercIgratia  ^ * 

di  tutta  la  città,nMritatali  ad  vn  gétil’huomo  confolarc,  Ik  menata  la  fua  uiu  folto 
GalbaOthonc,&  Vitcllio,fenza  riceucre offera alcuna,&apprcflb  rimafta ricca,f<j  Galuia Crilpl 
là,&  séza  tìgliuoli,lcquali  due  cofe  poffono  affai  ne*buoni,c  ne*tiiAi  tcpi,  fi  màten  liujinuc^ 
ne  ingràdislimo  tauorc,&  ripatatioofclnqltexnczófcriuouaOthoncdi  molrelet 
tcrea  Vitellio  tutte  piene  dilufinghc,&;  di  moine  geminile,  offcrèdogli  danari  e fa- 
uore,ccheluogo  c'  uolcflep  umerli  agiataméte  edarfi  piacete  c buò  tépo.VitcDio 
da  altra  bada  offcrìua  adOthone,lciuedefimc  cofc,c  comc  che  da  principio  fcioc- 

camcte,csczagarboalcuno,fi fcriucffcroidolce22a,aduladofirunraltrts fiappC-  J *• 

io  quali  che  c’volcffcazzuffarfil,  cominciarono  a rinfacciarligli  adulicrii  eie  loro  , j 

fciaguragginc,nó  mètèdo  nèrvnoncl’altro.Otonc ricfaiamidoilegati, chcdaGal  -j 

B ba  erano  Itati  màdati  i nome  del  Scnato,ncmadò  altri  di  nuouo  all  vncs  & all  altro  ^<5l 

efercito  diGerinania,&allalcgioncItalica,edaqllcgctiche_lt5tiauanoinLionqi-  ^ 
zjuali  legati  reffarono  appflb  di  Vitellio  tato  oolóticri,chc  no  parcuanoda  cllbritp 
nutLI  foldati  ptoriani  màdati  da  Othone  i cópagnia  d'cslì  l^ati,  come  lor  cortigia 
ni.Ccp  iionorargli,nè  furono  rimadati,prìma  chemcfcolarli  có  le  legionùFabio  va 
icte  nel  tornarfaica  Roma  dette  lor  lettere  in  nome  dcU'cfercitodi  Germania  pè* 
ibidati  di  Roma,ch'crano  a guardia  della  città,e  di  qlJi  ancora  che  guardauano  il  w 
lazzo  magnificado  i effe  in  gra  maniera  le  forze  della  lor  fattionc,&  offeredo  la  lua 
amicitia  c d’effcrc una  medclima  cofa  inlicmciriprèdcuagli  ancoraché  di  fpótanea 
uolótl  hautffero  dato  ad  Othone  qllo  imperio,  ilqualc  tato  tépo  Inàzi  era  Aato  da 
ao  a Vitcllio,&  parte  ,pinettcdo,e  parte  minacciadcstóuua  gli  animi  loro  có  mcn- 
Ararechc  I guerra  nó  poteuano  Ilare  có  loro  a peto,c  cheacccttàdo  la  pace  nó  era 
no  p doucrnepderc  cofa  alcuna.1  ptoriani  nó  pciò  cibiarono  fede,&  Othone  mi- 
dò  fcgrctamétc  in  G crmania,e  Vitellio  in  Roma  géte  p ammazzar  l'un  T altro,indar 
no  l'uno  eraltra.IVitelliani  nc  ufeirono  nctti,chc  ritrouadofi  i Roma  tàta  cófùno 
ne  di  popoli,  non  fumo  conofeiuti,  gli  Othoniani  p conofeerfi  t cJpo  ogn’vno  l’vn 
l’altrojfurono  fcopciti  per  uili  nuoui. Vitellio  fcriffe  a Titiano  fratello  di  Othone, 
minacciandcsche  fc  in  Roma  i figliuoli  c la  madre  non  erano  riguardati  fenza  ricc- 
uercdifpiacere,  egli  & il  figliuolo  neporterebbeno  le  pene,  in  tal  mododurante  tliooc. 
lo  imperio  di  Othone  rimale  in  piede  fenza  offefa  1 viu  c l'altra  famiglia,  fe  per  pau 
ra,o  no,fe  nc  Ila  in  dubio,chc  Vitellio  effendo  rimaAo  al  difopra , s'acq^uilló  fenza 

dubitanzaalcuna  nome  di  clemente  . Il  primoauuifo  che  rincorò  Othone,  ven-  ^ 

nc  di  Schiauonia,  affermando  che  le  legioni  dcila  Jialmaiia,  Paunonia , & Me- 
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da  gliluueuano  giurato  fcdcltiiil  medefìmo  gli  fu  fcritto  di  Spagnaj  e ne  fu  pban  € 
do  piiblico  lodato  Quuio  Rufo,&  di  fatto  s’intcfela  Spagna  eflerfi  uolta  in  fauor 
di  Vitcllio.L’A^tania  cjaàtuntp  obligara  da  Giulio  Corno  ad  Othonc,  puia  del  giu 
raméto,n6  (lette  molto  falda  in  ^ppofito  ancora  e(Ià.In  fomma  no  era  ne  amor , ne 
fede  in  ucru  luogo,ogn*uno  (ì  mutaua  o p paura,op  forzi  d opinione . La  medefì— 
ma  paura uoltò la  ^uincia  diNarbona  a nuorire  Vitellio,  che  ageuolmétc  trapafià 
uacufeuno allabàdapiu uicina,e piupoffèntc.Lc  jpuincie lotanc,  etutteiarmidi 
uife  dai  mare,fi  teneuano  p Othonc,nó  che  clic  partcgialTcro,  ma  potcua  aflài  in  ij* 
luoghi  il  nome  di  R.oma,&  la  riputatióe  del  Senato,  & la  prima  informationc  sera 
guadagnati  gli  animi  in  qllc  bàde.Vcfpa(iano  fc  giurarclefercito  di  Giudea  fedcl-. 

Si  ad  Othonc, & Mutianoa  qllo  di  SoriaX’Egitto  ancora, c tutte  qUe^pnincic  che  ri 
guardauanO  rOrictc,ftauanop  Othone.  L'Affrica  ancora  gli  màtenne  ubidicnza,U 
principio  uene  da  Cartagincf^pciochc  fcnzaalpcttare  rautorirà  del  ^confolo,Vi 
pfano  Aproniano,  Crcfccto  liberto  di  Nerone,  che  nelle  loro  auuerllti  s’era  fatto 
Mrtìgiano  della  Rcp.  p raUcgrczza  del  nuouo  Imp.fecc  un  parto  alla  plebe,  la  do- 
tte il  popolo  p fc  fteffo  fubito  c fuor  (fogni  mifura  fece  i fàuor  d’Othone  ogn'altra 
CofaX'altre  città  appreffo  feguiurono  Ortaginc.  Effendo  i qfto  modo  diuili  i pa« 
(I,e  gli  cffqrciri,chc  a Vitellio  p acquiftarfi  il  principato  bifognaua  cóbatterc.ptho 
ne  ftido  le  c^ofcl  pace,haucua  il  gouemo  dell’Imperio  nelle  mani,c  faceua  il  tutto, 
matenedo  in  qual  cofal’honorc,&  la  dignità  della  Rep.ma  nelle  piu  al  contrarìo,ac 
ciarpadole  fecondo  che  dlp  dì  gli  tomaua  cómodo.Fu  confolo<|l  fuo  fratello  Ti- 
ziano nelle  calcdc  di  Marzo, & ne'duoi  meli  feguéti  in  cópagnia  di  Vcrginio.Pópe» 
Vodifcol’attribuifceairamicitia  antica,ipiu  la  intcrpretauanop  far  qll’honorc  alla 
città  di  Vicna.Cli  altri  cófolati  fi  reftarono  fecondo,  che  da  Ncroneo  Galba  erano  q 
Itati  a(regnati,cioc,il  dì  Luglio  3'Sabini,CeI(b&Flauio;iI  dì  Settc.ad  Ario  Antoni^ 

& Mario  Cclfo;  all’honor  dc’quali  acconfentì  ancora  Vitellio  poi  d’haiier  uito,chc 

Othonc  cf$cdo  (lati  honorati  ilor  uecchi  deU'Angurato,uoUe3ggiugnerc  di  fopra 

a piu, a duoi  giouanctti,(jfta  dignità  cófolarc  ; & come  che  di  clilio  fuflcro  frcica- 
méte  tornati,p  cófbrto,eriftoro  de’lor  dàni,rcndèloro  medefimaméte  gli  aiuti,  & 
patemi  facerdorij  a Clodio  Rufo,  & Pedio  Blcfo,  & Scuino  Ponzio  fu  rcftituito  il 
mado  confolare,iquali  a tempo  di  Claudio  Nerone  accufati,d’haucr  datomal  con 
to  dell’cntratc  pubIichc,CTano  caduti  inpreiuditio.  Piacquea  chi pdono loro  at- 
tribuire la  colpa  d’haucr  fatto  contro  allo  ftato,qllo  ch’era  rubcriajbqual  legge  di 
haucr  fatto  contro  allo  rtato,era  in  ql  tòpo  tato  in  odio,ch’ancora  molte  buonclcg 
gi  n’andauano  a malc-Ccrcò  di  guadagnarli  gli  animi  ancora  d<:’  fuor  di  R^a,u$a 
do  la  medefima  larghezza  i donare  le  cofe  publice,&  a’  Siuilian^&  Emeritéfi  donò 
i titoli,elc  cafatedi  ftmiglic  nobili,i  Lingoni  fece  tutti  cittadini  Romani,alla  ipuin 
eia  della  Betica  donò  deSc  città  de’ Mauri,nuouc  leggi  alla  Capjwdocia  ,nuoucal 
TAffrica  piu  apparcza,  che  p fondameto  alcuno  che  (labile  hauc(Tcro.Et  come  che 
in  tutte  arte  cofe  fcufaffcla  nccesfità  de*  tepi,  & gli  urgenti  trauagli,nó  pciò  fi  di- 
menticò de’  fuoi  amori, 6t  feeep  dclibcratione  del  Scnato,riporrclc  rtatue  di  Pop 
pea  a’iuoghi  loro.Crcdcttcfi,che  ancora  haueffe  in  animo  di  celebrare  la  memoria 
di  Nerone, con  credeza  di  douerfene  acquiftare  la  bcniuolenza  del  uulgo,  & ui  m 
chi  jppofe  la  rtatua  di  Nerone,Othonc;ma  egli  tene  tal  cofa  fofpcfa , o tcmcdia  u 
vietarla, o ucrgognadofi  d’accettarla.  Ora  cfsédo  gli  animi  intéti  alle  gueri  c ciui- 
li,  non  s'attcndeua  punto  alle  cofe  di  fuora,  perche  i Roffolani  natione  Sarma- 
tica  con  pià  audacu  la  inucrnata  pallàu  ammazzate  due  compagnie  di  fqldati, 
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A pieni  di  fpcranza^erano  fcorii  in  Mefia  da  noue  mila  canalli,  pfctociti,&  pc’  fuc- 
ccsii  jpfpcri,piu  interi  al  pda re, che  alcóbattere,pchc  la  terza  legione,  in/ìemeco 
foldoti  aufiliari^gli  a(làItaronpali’improuifo,&  pafsò  ogni  cofa  bene  pe’Roniant. 
CheiSarmati  efaedo  fparfi  quà,elà,p  ingordigia  di  rubarc,carichi  di  preda,ncp« 
tendo  i caualli  ualcrfi  odia  uelocità  del  cprfo,p  cOcre  il  terreno mQlltc-cip,e  fdiìtf 
ciolcu ole, come  fcpduto  haueQero,erano  anunazzati.Che  nel  nero  c cofa maratù 
gliofa  a dire,  ch'ogni  ualor  de’  Sarmati, e come  fuor  di  loro,nc  è Rete  la  piu  dapM 
cap  cóbattcrea  piede, & affalcdo  co  troppajdi  caualli,non  c quali  ordinanza , che 
poflà  Itarloro  appetto,ma  elTendo  ql  giorno  il  tépo  humido,  & didiacciato  il  tera 
rcno,nó  poteuano  ualerfì  ne  de  gli  ilàgoni,ne  dme  coltclle,che  a due  mani  adope 
rauano,(traccoIlado  i caualli  p eflerei  cauaJicri  coperti  d’arme,  che  i principali,  e 
piu  nobili  di  ql  paefc,s’armano  dipiaftre  di  fccro,o  di  cuoio  durifsimo,che  lì  co- 
me regganoadogni  colpo,ne  pollano  penetrarli, coli qual  fel’un  di  loro  urtato,é 
gettato  d terra  può  maIagcuolracntcrihaucrli.01trcaciòeflcndola  ncuealta,  f 
folla,ui  affondauano  dcrro.Il  foldato  Romano  col  fuo  giaco  di  maglia  ad  atto,  col 
fuo pilo  da  idciarCjO  lacia  in  mano alTaltandogli,  e bifo^ando  có la  fua  coltelletta 
leggieri, da  predo  punzecchiadogli,eslt  mal  poteuano  difenderli, che  nó  fi  ufa  feu  goifia  icaa% 
do  k»  ql  |>aere,tico  che  pochi, th’auanzarono  a ql  fitto  d’arme,  fi  nafeofero  pe’  pi 
tani,equi  furono  crudelmente  uccifi  piu  Id  malamente  feriti  fi  moruono  di  lièto. 

Perche  lacolà  in  Roma  fi  feppe  del  certo  a Marco  Aponio  gouematore  della  Me 
iìa,  fu  ritta  una  (lama  in  habito  triófale:  a Fuluio  Aurelio,&  Giuliano  Tizio, & Ni| 
mifio  Lupo,lcgad  delle  legioni, fiimo  donati  gii  omamcticófolari,  & edendo 
thoncallegro,&  appropriàdo  a fc  qirhoHore,ii  dimollraua,  come fe  formnato  iq 

B guerra  co’  fuoi  Capitani,c  co’  fuoi  c(Tcrciti,cgli  ancora  hauede  aggrandita  la  Rcp^ 

Romana.  In  q(lo  mctrc,daun  piccolo  principio,  & donde  nó  s’haucua  pure  un  mi 

nimo(bfpetto,nacqueungarbuglio,che  fu  quali  p rouinarc  Roma  anatro.  Hau^ 

uaOthoncordinato,chc  da  Oftia  fu(lc  fatta  uen  ire  in  Remala  diciottefima  cópz 

gnia,&VarioCrifpinoTribuno Pretoriano  hebbe  cura  di  armarla:  eglippotere 

con  piu  agio,  dando  i foldati  in  rìpofo  ne  gli  alloggiaméti , edeguire  quàto  gli  erz  te  m Roma  j 

flato  impollo,aperta  l’armeria  di  nottc,6  caricare  fopralccarrette  della  cópagnia,  leggio  cagie» 

tutte  rarmi,che  bifognauano.  L'hora  prefa  causò  fofpetto , & della  ragione  fi  fe  "*• 

torto,&  il  defiderio  di  nó  far  romore  mede  ogni  cofa  in  garbuglio,&  uedutefi  far 

mi  s’accefe  in  qlli  ubriachi  uaghezza  di  man^giarlc,  cominciano  i foldatia  llridc 

re  c romoreggurc,&  chiamano  traditori  i tribuni,  & i cenmrioni,dicendo  che  efsi 

armauano  i làmiliari  de’Senatori  pcruccidcreOthone,&partedilorocomeigno 

ranti,&  aggrauati  dal  uino,e  tutti  piu  tridi,  poccafione  di  rubare, il  uolgo,comed 

fuo  codumc,uago  di  cofe  nuoue(la  notte  impediua,chcqlli,che  tirauano  al  bene, 

non  poteuano  elfcre  vbbiditi)taglianoappezzi  iltribano,&  un  Centurione  de’ piu  ^ 

feucri,  che  uollonofar  relìdenza:&prcle  afùrorl’armhsfoderatele  fpade,mót4 

tiacauallo,caminano  allauoltadiRoma,&dclp3lazzo.FaceuaOthoncunafun- 

tnofa  cena  alle  prime  gétil  donne,  &gentil'huomini  di  Roma,iquali  paurcfi,e  fo- 

fpeli,fc’ltumuItoeraa  cafo,opur  fattomouereapoda  dall’lmp.  pqualcheingan  ’ , ' 

no, non  fapcuano  e(si  defsi,che  fudèpiù  pcricolofo,  oil  non  mouerli,  & lafciarfi 

corre  in  quel  luogo,o  fuggirli,  & andarfcnr,chi  qui,e  chi  là,  & hora  fingeuano  di 

non  dubitare  di  cofa  alcuna,e  di  nó  c(rcrcalterati,hora  non  fapendo  celare  il  timo 

re,ncluolto,  cne’gcdi  lo  manifcdauano,guardidopurcOthone  in  uifo,&  copie 

auuienc  a panimi,  che  fon  poiliinfolpitiooc^Ochoneoclmcdcfimo  tépo  teme- 
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era  tcmuto.Ma  dubitudo  nó  meno  del  Scnato,chedi  fe  medefimo,  hauea  (u  C 
Sito  madato  i fuoi  Capitani  della  guardia  del  palazzo  a rappacificarci  foldatitC  co 
midò  che  preftaméte tutti  i cóu itati fufrerolicctiari,&  fen’andaflcrorallhoraqlli, 
chcu’erano  di  magifb'ato  gettato,quà,  c liptutto,ciò  che  di  fegno  dimapiflratO 
!baueuauo,cleuatoli  dattorno  i fernitori>  & ogii’altra  accdpa^at(ira,uecc!ii,don- 
ne,&  ogfi’uno  al  buio,nó  andando  l'uno  p la  uia,che raltro,  furono pochiGimi ^ 
li,chealle lor cafetomarono,&  in  grandifjima  parte  0 ridufTeTO  in  cafediloroa* 
mici,&  fecondojchchaueuanoconofcenzaciafcuno  di  qualche  udiGimaprona, 
o partigiar.0,0  altri  s'andauano  a|nafcódcre  in  t afa  loro.Hora  nó  potédo  i foldatv 
pia  fur ia,c  calca,che  faceti ano,cncr  tenuti  alla  porta  del  palazzo,che  non  fpuntàfi. 
ferodcntro,gTÌdado,chefulIèlormoftratoOtnonc,fcrifcono  il  Tribuno  Giulio 
Marziale,&Vitellio  Saturnino  Capitano  della  guardia,  che  s'erano  fatti  innanzi,  p 
refillcre  alla  piena<  quiui  né  fi  ucaeua  altro  che  armi,  ne  fentiua  altro  che  minao> 
cie,liora  contro  a Cèturioni,eTribuni,hora  contro  a tutto  il  Sinato,&:  eflèndo  ac 
cefi,c  furiofi,e  come  fuori  del  seno, nó  fapédo  piu  uno,cheiin*altro,à  chi  darfcla» 
clucdcuano  liccntiofamente  di  fària  a tutti,comc  bé  ucniua  loro,fino  a che  Oiho 
ne  fuor  di  qucUo,chc  all'honor  dell'imperio  conueniua,  llando  fopra  il  Tuo  Ictti- 
ciuolo,  pregado,  elagrimado,  con  grandifsima  fatica  gli  quietò,  e fc  ne  tornaro- 
no a gli  alloggiamenti  mal  uolétieri,e  nó  fenza  hauer  fatto  qualche  male.Il  ciomo 
fcgucntc  come  fc  Roma  foflc  fiata  prefa, fi  uedeuano  tutte  le  cafea  ufeio  chiufo^ 
e pochi  cittadini  andare  per  le  flrade,la  plebe  cheta,  e rimelTa,  i foldati  a capo  baf. 
fo,cógliocchiuoltiaterra,&piumaninconofi,  che  pentiti.  Licinio  Proculo,  óc 
Plotio  Prefetto,runo,e  faltro, parlarono  loro  fquadra,run  dolcemente,  l'altro  un 
poco,afpretto,ciafcunofccódola  fua  natura.Ia  cóciufioncdc'ragionamcti  fu,chcD 
fi  dcfTc  cinque  mila  nummipeiafenno:  e fatto  qfloOthonc  prefeanimo  dirgli  a 
trouarc  ncglialloggiamcti.Accerchiofcgli  intorno  i tribuni,e  céturioni,cfpoglia 
tifi  le  infegnemilitari,con  grande  conft^nza  gliaddomandano  pace,eficurti:cràfì 
raueduti  i foldarì,c  conofccdofi  d’hauereerrato,tutti  cótriti,c  có  ogni  forte  di  ri 
ueréza,chicggonoda  ploro, cheicapi  del  garbugliofianocafligati.Othone  ancora 
che  le  cofe  llcflcro  in  trauaglio,&  che  i uolcri  de’  foldati  fuffero  diuerfi,  addimi- 
dado  imigIiort,che  fufic  frenata  fi  fatta  licéza,&  il  uoIgo,e  la  piu  parte  defiderofà 
de'  fozzoprijC  di  Principe  arrédcuolc,ebuó  cópaguo,&  uolcrieripuia  di  rapirete 
di  tumulti,riduccdofi  a contendere  ciuilmétc,conliderSdo fra  fe  lteflb,nó  poterli 
uno  Imp.acquiftatop  mala  uia,cofi  prefio  ridurre  alla  modcftia,etrattCTcrIo  con 
la  grauità  antica,dall'altra  bada  ftando  in  penfiero  del  difiurbo  della  citta.c  del  pe- 
ricolo nelquale  il  Senato  s’era  trouato  in  ultimo,!!  rifoluè  a parlare  in  qfto  modo. 

Io  non  fon  ucnuto  qui  foldati,  e cópagni  miei,p  accénderui  ad  amarmene  p con- 
fortarui  a rdfer  ualorofi.chefuna  e l'altra  diqficcofc  fono  in  uoi  tTauanzo,e  piu 
chcordinaric^ma  a ricercami  cheuoiteperiate  la  uollraaiofità,&  regogliatcraffct 
tione  che  uoi  mi  portate,la  troppa  voftraoflemaza  & amorcuolezza  verfo  di 
. nó  malcuole  a cupidigÌ3(lcqualimoltcuoltehan  pollo  l’armi  imano  agl’cfrerciti) 
re  meno  ppaura,optheuoi  fchifìatc  i piedi, v’ha  fatto  rfsétirc  có  piu  ardore  che 
cófidcrationcjchebcnc  fpefTolcbuonccaufcnó  eGcdo  gmiernatc  congiiidicio 
•partorifeono  dindi  effett-.Noi  mouiio  guerra.La  pftezza  dcircfieguii  c,c  la  na^ 
ra  della  cofa  ifcaccósét’tlla, che  tutti  gli  auuifi,fianolertiipalcfi?&  le  ddiberatro 
ni  difp«tJte,in  presctia  di  ciafehedundhinobifogno  alcune  cofe  d’efler  da’  ftlda 
ti  coll  nófapute,come  fapute.  L'autorità  del  generalcbc’l  rigoic dell’arte  militare. 


LIBRO  DECiMOSETTIMa 

A Amo!  che  per  migltor  elpediente,Tholte  cofe  fiano  fotamcnte  ordinace,&  coiiiait 
date  da’  Cemurioni,e  <U’  Tribuni,  & fe  quando  die  fon  comandate  fu  Oc  lecito  a 
ciafeheduno  di  uolerne  intendere  lientiofamente  il  perche,  micando  fubbidiea 
2a,andrebbe  a tcrraancor  rimperio:dunque  farà  lecito  di  mc2a  notte  dareafaf 
me  furiofamente?&  uno  o duci  feiagurati  & «briachi,  che  non  uoglio  crederà 
chepiù  nel  triburto  della  notte  pa(làta,incoreflcro  in  tal  pazzia,  fìmacchicr^ 
no  le  mani  del  fango  e del  Jor  centurione,  e dd  lor  tribuno.  Se  rouinofòmeoteiiw 
trcrannondlo  alloggiamento  dd  lor  generale?  certo  è che  uoil’hauetc  fatto  per 
mio  bene: ma  nd  correre  in  qui  & in  là  di  notte  al  buio  con  tanta  confùGone,  fi 
potcuapu  re  aprire  la  uia  «qualche  occafione  controdi  me.  Se  in  Vitellio  e ne* 
iuoi  feguaci  mfle  rimeflb  di  d^ere,che  animo  douefle  eifere  il  uoftro,  che  di- 
fpofitionc^&  quali  portamenti  d'un  con  l'altro,  di  noi,che  altro  potrebbero  de> 
fiderar^fenon  che  noi  fiifiimo  difunitì.  Se  armati  fun  contro  all’altro,  & chea 
foldatinonubidiflèroalCcnturione,àCenturioni  non ubidilTero  alTribuno: 
laonde  confulì  e fottofopra  caualli  e Finti  tutti  anda  fsimo  in  rouinaJ.e  cofe  del 
la  guerra  compagni  mie^confillono  piu  tofto  ndl'ubbidienza,  che  nel  uolere  in 
tendere  perche  i capitani  quella  o quella  cofa  comandino.  Et  quello  cfcrcito  in 
fui  fatto,e  nd  pericolo  è fopra  ogni  altro  ualorofo,  che  innàzì  al  fàao  e più  d’o- 
gni  altro  ripolato.Sate  uoi  pronti  con  farm^e  con  Tanimo,  elafciandoui  gouer 
narc,  rimetteteame  il  péfiero  d’ogni  altra  cofa.La  colpa  è fiata  di  pochi, & duo» 
foli  neporreriho  leponc;  Voiakri  fpegnete  ogni  memoria  di  coli  ^orca  Se  uii. 
fuperoft  notttineha  alcuno  eficrcito  che  fenta  cofi  Fitte  parole  contro  al  Sena, 
to.  Non  pcrfamòi'd’IddioféntaiioKjttmanifiefsi»  iquali  Vitdlioarma  contro 

0 di  noi,in!oroprmcipabnétcTÌifididofi,eflcrminacciatodigaftigoilcapoddriiii 

perio,&  di  coloro  che  fono  Tomamento  c fofplcndor  di  ogni  natione  fottopo. 
fia  a quefio  lmpeno,&  quali  mai  farSno  allicui  di  Italia,qud  giouentù  Romana 
cheaddimandinoii  fangue,&  laucciGonedi  qudla  nobiltà,  con  lo  fplendore  de 
gloria-ddlaqualemoi rintuzziamo  le brutture,e la ofcurczza  di  Vitellio, e 
hiòipaiti^ani.  Esfi  impadronito  Vitelliod’akuoenationi,  ha  qualche  apparcn. 
ÌM  d'd«rciro,&  il  Senato  ddal  nofirmlaonde  amitene  che  da  quefia  bdda  è la  R« 
publicajdaquclla  i nemiciddla  Repùbiica.  Vi  penfate uoi  forfè  chequefiabeE 
li/simacietà  fi  mantenga  in  piede  medianteicafamenti,  le  coperte  de"  tetti,  eie 
m'uta^‘e,-cmaflcddlepierre  incalcinate  ìnfieme?  non  parlano  limiglianti  cofi% 
fdn  uanc,&  poflonb  alla  rinfufa  efiér  disfatte , « di  nuouo  riFitte.  L’eternità  dd 
tucto,lapacedei mondo, lamiae  la  uofira'falute  èfiabilita  efondata  nella  faU 

,,  iKfzzaendbenecllfcredd  Senaro.Quefiogradodidìgnkàfantamentcdalio<dl 
ficùioreddladttànofira  con  buono  augurio  ordinato,&  daìKefinoagrimpOi 
radorid'hoggicontiaouato,  efcmpremitcmitolì  inuiiortàlc,inqudmodofi* 
da  noia’  noftri  difeendenti  lafciato,chc  noi  daf  noftri  antichi  riceuuto  Thabbia. 
morptrciochefìcmnecli  noina<cotK>iSenatori,coGde’  Senatori  nafconoiPriil 
cipi.  QucfiaOratlone fatta  per  piigncr,  e per  adokire  gli  animi  de’  Soldati,  Se  la 
moderartza  dd!^  feueriiiftnefolo  duci  rte  furono  gsftigiti^molto  gZata&  aè 
celta, df  fumo  pfrr  allhbra  fermi  ì foldati, non  potendoli  raftrcnarli . Non  perciò 
ftaua  in  ripolbisrchTi,  mi!  fentinaG  lo  firfcpico  dcirarmt.  Se  ognicofaraflembr». 
aM  CUcrrà,®  come  diè  iftWati  flirt»  indieniè  rtón  facelTcrog.iri»«glio,Bondime.- 
r^JpAHipVfiecàfCj'&tmiéfiiGli*,  -uraàodi  aul  talento  uu^àb  ami  color» 

che 


•fluoiodclte 

■CTCÌB&OBia 


Mao3,iii1in- 
gai  noftia  fio 
iciujoa  uool 
«lii  nome  di 
catciiucii , di 
inattoni,rdifì 
mdciottutc. 


'BI  P;  CORNELIO  TACITO  ì 

che  la  nobiltà, o le  rìcchc22é,  o qualche  notabile  qualità  di  grado  baueua  ineflà  Q 
hvbocca  ddlo  uniuerralc.Crcdcuano  ancor  molti  eflèr  uenuti  in  Roma  dcToU 
dad  Vkdlianùper  riconoscerei  lor  partcggiani,e  ueder^  ch^fàuore  dentro  lu 
ucuano;perche  ogni  cofa  era  piena  ài  fofpcttionc,  &a  pena  che  gli  huomini  nel 
lelor  caie  priaatcfùisero  fenza  fpauentoAlala  fomma  di  ogni  i^uento,era  in 
publico,&  a qualunque  nuouafì  diceuaofcntiua,s‘accommodauano  gli  animi 
Se  i volti , per  non  moilrare  diffidenza  nelle  cofe  dubic,o  poca  all^rezza  nelle 
fàuoreuoli;&  ragunandofì  il  fcnato,era  molto  difficile  fapcr  pigliatele  cofe  pei 
verfo,dubitandocheloftar  cheto  non  ffilTeriprcro  amale,  &ilprlarliberoa 
fofpetto;&  eiTcndoOthone  firefeo  nel  principutos'andaua  Seco  nel  parlare  pur 
coToUti  rirpetti,&  con  le  foliteadulationi:  accommodauanii  adunque  dicendo 
i lor  pareri,e  (lorceuangli  hor  per  F un  uerfo,hor  per  Faltro,chiamando  Vitelli» 
ribeIlo,eparricida:i  piu  faui  foilcneuano  dalle  parolaccie  del  volgo , alcuni  ^ 
Ubera  chiamauano  i uituperi  di  quello  pel  nome  fuoitutu  uia  proleegrida  aA. 
Cii,romore^iando,&  rompendofì  l’un  l’altro  leparolein  bocca,ie  cofe  ancora 
cheappariuano  miracolof^  fpauenuuano  le pcrfonecauate  Suora  per  diuer/è 
uie^dl’antiporto  del  Campidoglio  diceuano  che  la  ftatua  della  Vittoria  guidifu 
trice  d’una  carretta,s’cra  lalciato  cadere  la  briglia  dimano;che  della  cella  di  Gita 
none  era  ufeito  fiiora  una  pei  fona  di  maggior  grandezza,  che  ordinaria  { cheU 
ftatua  del  diuo  Giulio  nell'Ifola  del  Teucre^  traoquillo  e fermo  il  giorno,  s'erai 
uolta  da  occidente  in  oriente, che  in  Tofeana  haueua  parlalo  un  buetpani  d*:tn| 
maUinfoliti,e  molte  altre  cofe  dalla xozezza  de  gli  antichi , oilcmateat^ora  in, 
pacc^oggi  folamenre  fentite nelle  paurc-Ma quello  cheauanzò  di  fpauento  in 
luturo,^  con  danno  prefente  ogni  fpaucnio,Hi  il  Teucre,  che  fubito  traboceiJO 
dò  allagò  ogni  cofa;cj^i  crcfciutooltramifura,  erottoli  ponte  Sublicio,  & ^ 
quella  rouina,&  macia  che'l  tencua  in  colIo,rim  beccando  indietro,non  fplo  cn 
piè  i luoghi  basii  & il  piano  della  città,ma  ancora  quelle  contrade  di  lei , che  da, 
llmi^nti  cab  pareuano  douereeflcrcbcujie,mea4ndone  fcco  molta  gente  de* 
luo^i  pubbei,  ma  piu  furono  quelli  che  rìmafero  colti  per  le  botteghe.  Se  con 
mere^doue  e’  dormiuano,affamo&b  la  plebe,mancarono  i guadagnile  fù  carcftii^ 
di  grafceJLe  fondamenta  de’cafamunu  in  Ifola,tcnendoJ’acquein  collo,b  mar- 
cirono,& tornando Facquea’lnr  letti  rouinarunoXt  come  prima  gli  animi  dal>; 
la  paura  reffiiraront^U  campo  Martio,&  la  Fhunminia,che  all’eflcrcito , che 
thonc  fpediua,emetteuain  ordinc,doueua  edere  il  camino,fùmo  o a calcio  p 
uia  naturale  riptmi,c  ferrati  in  modo,che  ogn’uno  fe  la  recaua  ad  augurio , ftU. 
mando  ciò  indouinarc  le  future  rouine,che  ìbpraftauano.Othooe  purgata  e be 
nedetta  la  città,e  dJfcorfe le  cofe  fopra  la  guerra,poichc Falpi  Pcninc,e leCoz. 
zie,egli  altri  pasb  della  Gallia  erano  chiub  da  gli  cfcrcici  VitcUiani,dcliberò  d’af 
falurela  Gallia  Narbonenfe  con  una  gagliarda  armata  & fedele  alla  Tua  fattione; 
perche hauedo  medb  inbeme  gli auanzi  dell’uccibone di  Potè Coruo,  & quelli 
(he  dalla  crudeltà  di  Galba  erano  bari  incarcerati,  ne  baueua  fatto  una  legione^» 

4 a gb  altri  dato  fpcranza  d’hauerli  per  Fauuenirea  trature  piu  honoraumen— 
te  nel  medierò  dclVarmcipofe  ancora  fopra  Farmau  i foldati  di  Roma,&  la  mag. 
gior  parte  di  quelli  della  uia  guardia  come  per  nerbo  dello  erercito,&  come  un  , 
conbglio , & una  guardia  a,’capirani  ftesb  dcll’ed[crcito,&  dette  il  carico  di  tutta 
la  imprciaad  Antonio  Kouellio^&  Suedip  Clemcntc^&  EmilibPacéfe^  alquslp: 

haucuà 
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A hmeua  rcnfiMil  tribunato,  flato  toltogli  daGalba . Fece  capitano  dclf armata 

Ofto  fuolitórto,auuertendoloa  portar  rifpettoaglihuomini  da  bene,  ech’e-  ofeo  «»;*a» 
ranO  fedcH.Il  goucrno  de’caualU  & della  fanteria  fa^bero  particolarmente  Sue  iTirwInOt 
tdnioPaulino,Mack>Ceiro,AnnioGallo,niaque!lo  in  chi  egli  phi  confìdaua e>  laoiana. 
ra  Proculo  capitano  della  Tua  guardia;  coAui  quanto  alla  militia  di  Roma  huo* 
moatfaticantCiC  fenfc»  efpcricnza  di  guem,dincttando  appreiK>  diOthonc^rau 
toritàdi  Paulino,il  valore  di  Celib,lamaturc2za  di  Gallo,  ctafamofècondo  la 
fua  particularvirtù,come  maligno  e fagac(^aadauainnan2i  a quelli  huomini  va  < 

loroh  e coAunMtLFu  in  quei  giorni  in  Aquino  colonia  Komana,ine{ro  in  prigio 
ritCornelio  Dilobella,non  molto  llretta,nèofcura,non  per  dclittoalcuno,  ma  Co««lÌ9  Dn. 
pcre(rereaddieatoperhobile,&pcr parcntediGalba^Ordinò Othonechemol 
ri,che  haueuano  magiftrato,&  una  gran  parte  de’cittadini  cooiblari,  s*apprcftaf 
fero  per  andar  feco,non  per  fargli  partecipi  de  fuoi  lègrcti,  o dar  loro  in  guer- 
jagouemo  alcuno»  ma  come  per  fua  compagnia;tra'quali  fu  Lucio  Viteliio  ve- 
Aito  nel  meddimo  modo,che  gli  altri,&  non  come  fratello  d’imperadore,  o di 
fuo-nimico.Haucndo  adimquerocchio  i l'effer  in  moto  tutta  la  citti,non  u*«ra 
alcunOjchc  ndfuo grado /iificfcnralbfpctto,nc  fenza  pericolo:  i piu  reputati 
fenatori  e0èndo  pereti  accafcuti»&  per  (ahin^pceannighitkifi,  la  nobiltà  pi 
gra,&  dimenticatafì  della  guerra,!  coualieri  lènza  fperìenza  di  militk,qui[to  piu 
s’ingegnauanotf  occultare  la  lor  paura,tantopiu  paurolì  lì  dimoArauano,ne  da 
altra  banda  mancauatioalcuoi  fcioccamente  ambitioiì,  i quali  Vhaucuano  cópe 
ratcrhorreuoUarmaddre,&igraiicauaHi,J&alaini  altri  i fu ntuofi  e Iplendidi  écTlo- 

,B  apparecchidafargranpilkK)»^buonicera,euiaaadeapropofitopcraguzzare 

rappetito,clalibidinc,ltimanddtaltd<niercellcregliftrumentidaguaTaJfaui  «etguenaO- 
"'iiaucuano  rimento  alla  quiete»&  ben  publico,  tutti  i piu  leggieri, che  non  penfa-  aViid- 

uano  alfauneniretcron  gonhatìA  ripieni  di  nana  rpcranza;molti  che  nella  pace 
haueuano  perduto  ilcrcdito,fì  rallcgrauano  ddgarbugtio,  ficurisfìmi  mentre^ 
chelecofcnon  fì  dichiarauano,&  non  pigliauano  fcAo.  Ma  il  uolgo  c*I  popolo, 
che  non  vuol  darli  troppo  pcnfìcro,deÌle  cofe  pubh'che,  appoco  appoco  comin 
ciauano  a fentire  i difagi  della  guerra, andandofcnehcTol^ti,  encoifogni  diql 
li  tutti  i danari,i  viucri  ogni  dl-phi  mancauitno,  Icquali cole  nel  motiuodi  Vìndt 
cc^non  haueuano  tantodanncggiati,&confumdti  ipotier'huomini,  AandoRo- 
main  qud  tempo  in  pace,&  guerrcggiandftfi  folo  nel  fuodiftretto;  laqual  guer 
ra  effendo  in  Gallia  tra  i foldati  Romani  & di  qud  paefe,era  come  fbrellicra^ 
ciocheda  qud  tempo  in  polche  AuguAo  ftabilì,&  affettò  lo  ftato  dcCcfarei,il 
popolo  Romano  haucua  guerreggiato  lontano  da  cafa,  in  feruigicxegrandezza 
d’un  folo  fotto  Tibcrio,e  Canicola  folo  s’htbbe  paura  della  Rcpublica  ddle  co 
fe,  che  potelferocfscre  contrarie  alla  pacq  le  imprefe  diScribonianocontroa 
Claudio,non  prima  furono  uditc,che  guade*,  Nerone  fu  digradato  piu  da  gli  ani 
(ì,e  da*romori,chc  dall'armi.  Allhora  i foldati  di  fuora,c  le  armare, & quello  che 
altre  uolteè  auuenuto  di  rado,!  foldati  di  Roma,e  dd  palazzo  Aeflb  li  conduf- 
fcro  a fronte  l’un  dell'altro  in  ordinanza , & f oricnte,e l'occidente , & cicche  di 
huomini  fi  ritrouaua  dall'uno  o l'altro  colbto,rimafcro  loro  alle  fpallc,  chccC- 
fendofi  guerreggiato  fotto  altri  capitani  farebbono  flati  materia  ad  una  lunga 
g^eixa.Furono  alcuni, che  uollono  ritardare  Oihonc  per  via  ddla  tcligione,di- 
cendojche  gli  Ancil>,non  erano  ancora  ripofti,  egli  non  volle  per  conto  alcuno 
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«mere  il  tempo  in  mczo,diccndo,cheloftareabadala  haueuanpcluto  aNcr«  C 
De.  oltre  a ciò  Io  ftimulauaCccino^qualehaueua  di  già  paflàto  l'Alpi,.  A qua- 
tordeciadunque  di  Marzo  raccomàadita  la  Republica  a’  Senatori , conccnè  a’ 
fiior  ufdti,chc  da  Nerone  $banditi,egli  riraesfi  haueua  alcuni  beni  tolti  loro  da> 
Ncronq  nu  ancora  non  confifcatijdono  neramente  ghilHsfìmovemagniftco'  in 
apparcnza,ma  fenza  frutto  alcuno  per  la  fretu  dd  rilcuotcrlo,  e ualcrfenc:  ap- 
prcllb  radunato  il  popolo,  & magnificata  la  maelH  di  Roma,  erhauerc  egli  in 
(uofkuoreuniDmcnte  il  popolo,e  la  nobiltà,  parlò  coftumatamente  contro  al-, 
lafattione  ViteUiana,  Wprcndendo  piu  tofto  il  poco  fa|Kre,  che  l'ardire  di.qu  ej 
fold3ti,fcnza  far  mcntionc  alcuna  di  Vitdlio,  o fiifle  ciò  fua  moderanza , o che 
pure  colui  che  gli  compofe  roradone  temendo  del  mal  fuo,  non  fcriueflc  cofa 
m dbhonor  i Vitellio;  conciofia,  che  Othone  C come  ne’ configli  della  militi», 
egli  adoperafle  Suctonio  Paulino,&  MarioCdfo,coli  fi  credeua  che  ne  gli  affa- 
ri di  Roma  fi  feruUTe  dello  ingegno  di  Galerio  Tracholo,  & erano  di  quelli  che, 
ttconofccuanolo  ftilc per  hauer lui f^uenuto  aflài  k piazza,  & l'auuocarc 
od  ciuile,  e nel  criminale , effendo  il  aio  uno  ftil  fonoro  e grande  da  em- 
pier bende  orecchie  del  popolo.Fumolegrida,&leuocidduol- 

go  fecondo  il  coftume  de  gli  aduktori,  bugiarde  e fuori  dd  • 

conueneuole,dt  non  altrimenti,  che  fe  il  dittatore  Cefap* 

, re,o  l'Augufto  Octauiano  accompagnato  hauclTe-. 

ro , garreggiauano  iniieme  in  pregar  ben  per  , 
lui,emollrarfeliafiettionati,  ediuodg  . 
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DE  G LI  ANN  A L I 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIEREROMANO, 
j Cominciati  dalla  morte  (IìCesare  AvcvsTOt 

r 

Tradotti  dì  Latino  in  linguaTofcana  da  Gl  oxc  io  D at  l 


.ì 


I A fabricaua  la  fortuna  in  altre  parti  del  mondo  principi;  5c 
caufcall'Impenó  : ilquale  nato  in  uari;  modi , fu  una  fol  uolta 
mifcrabile alla Kepublica,  & a' Principi oprofpcro , o lultimo 
flerminio.  Tito  Vcfpafìano  di  Giudea  fu,mandato  dal  padrca  TitoVerpana 
Galba  * cfiendo  ancora  in  flato  : Se  la  caufa  dell’andata  diceua  no  uà  <;■  C<u- 
egli.era  per  fir  riucrenza  al  principe,eper  feniirlo,  &per  eflc-  dtaaRoma. 
re  già  la  Tua  giouanile  età  in  termine  da  ottenere  qualunque  dignità.  Ma  il  uolgo 
uago  d'inucntioni,haueua  cauato  fuora Galba,  hauerlo  chiamato  a fc  per  adot- 
tarlo: Se  porgeua  maceria  a quelli  ragionamenti,la  uecchiezza  del  Principe,  & il 
non  haucr  tifinoli,  c l'ingegno  di  Tito,  capace  d'ogni  gran  gouerno,elabellez-  . , 

B za  dcUa  Tua  prefenza  con  una  cerumacftà^&leprorpercrifpolledegrindo-  , 

uini  oracoli,&  la  fortuna  in  luogo  d’ogn'altra  cofa , come  che  già  tutti  gli  animi  . 

fuffero  difpofH  al  crederlo . Ora  egli  in  Corinto  città  della  Acaia  hauendu  auut 
fo  certo  dell’uccifionedi  Galba,&  alcuni  che  quiui  erano  affermando  ancora  do 
Uerecfl'crgucrra,&  Vitellioliauerprcrorarmidubbiofo  nelfuoanimo,‘&  chia 
mati  alcuni  pochi  per  confìgliarfl , andò  efaminando  e difeorrédo  per  l'un  uer- 
fo,c  per  l’altro  ogni  cofa,parcndo,che  feguirando  di  condurli  a Roma  non  fuflc 
per  doiicreacquiilarrcne  grado  alcuno , fendoii  mollo  per  honorare  un'altro,  e 
che  Vitcllio  o Óthone furierò  per  ritenerlo  appreflb  di  le,  compier  iHatico , & 
tornando  in  dietro  parcua  fenzadubbio,chequal  dc’duoi  reftalleuincitore.ha-  ’ 

uclTca  chiamarfcneofferuima  cilcndola uittoria ancor  dubbia, & accoltandofi  ’ ' 

fuo  padre  all'unu  delle  parti,  ciueniua  il  figliuolo  rcufato,&  pigliando  Vefpafia 
noli  difFcfa  della  Rcpublica,non  accadeua  tener  conto  delle  offefrjdoue  le  cofe 
li  difputaflcro  per  uia  di  guerra.  Ora  per  quelle  e per  (imiglianti  ragioni  combat 
tendoloil  timore  c la  rperanza,reltò  la  Ipcrantaaldifopra.  Furono  alcuni,  che 
crcdcucro  lui  clTcr  tornato  indietro,  elTcndo  innamorato  della  Reina  llcronice, 

Se  nel  ucro,che’l  gionancnon  uoleua  malea  Bcronicerma  nò  perciò  gli  impediua 
punto  quello  inn-imoramcntolcfuefacende.  Egli  nella  Tua  giouanezza  li  dilet- 
tò de’ piaceri,c  di  cauarfi  le  fucuoglic:  ma  poiché  fu  Imperadore  li  portò  piu 
coffumatJmente,cheatcpodrl  padre.Collc-ggiandoadunquela  riuicra  di  Acaia 
A d'Alia,&  uoltofi  a finitlra  del  mare.toccò  nellalfuia  di  Rodi,&  i qlla  di  Gipri, 

Si  appreflb  facendole  uoltc  un  poco  arditette,  nnuitò  in  Soria.  Ventgli  uogUa 
di  uicicareil  Tempio  di  Venere  P.iphia  ctltbr.ita  da  i patfani,  c da  i Icrcflicri. 

..j'  A a N.c 


Tito  innamo 
iato  della  Ro 
na  Baomcc. 
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Tfttipiydi  Ve  Kc  fii  tediofo  nccoilta^c breuementet  principli  di  qiiella  diu'axion^,  il  fito dd  C 
T épto,&  U f«rnu  di  ef&Deatchc  non  ftàcofì  n«  gli  altri  luoghi  Dicono  le  locn 
morie  antiche  edere  dato  redidcatore  del  Tépio  il  Re  Acria,&  alcuni,  vogliono 
quedoedef  nome  di  edà  dea.  I piumodemi  afTermano  il  Tépio  edercdaK)  con 
laccato  daCinara,  & la  dea  conceputa  nel  marehaucr  prefo  terra  in  quedoluo 
go.Ma  che  la  feienza  e dottrinategli  Arufpici,ècofa  ucnutaci  di  fuora,  cheTa 
mira  di  Cilicia  fu  quello  che  uctla  portò, & che  pattouirono  infìeme^che  i defeé 
denti  dell'uha  cdciraltra'iamiglia  nauedero  la  cura,e  lamminidrationc  di  quel- 
la religiope:  appredb,  acciocncla  dirpe  Regia auanzadc in honorc  di  qualco/à 
la  forcdiér.i,iI  podeflb  della  fcicnza.che  introdotta  haucuanoquei  diTamirajla- 
onde  folo  al  facerdoto  de’  Cinari  fono  adimandateie  ri  fpodede  vittime, qualun 
que  botate  fiano  debbano  edere  mafehi,  & nelle  interiora  de’ capretti  s’ha  indù 
bitata  fcdc;èprohibito  fparper  fangue  fopra l’altare; le fiàme, che fopra  uis’ac 
cendono,fon  puro  fuòco,per  uia  di  preghiere,  & ancora  che  fiano  allo  fcopc'r^* 
to  non  mai  p pioggia  fi  bagnano;la  cfhgie  dcUa  Dea  nò  è humana,ma  figura  che, 
fi  mucxicin  tondo  da  bado  con  maggiore  fpatio,  & va  adbtigliidofi  di  mano  in 
mano  a guifa  di  Mcta;il  pchenon  fi  sà.  Tito  riguardata  & coniìderaQ  la  ricche! 
t ' za  di  qud  tépio,&  doni  regali  che  in  eflb  (ì  ritrouauano,&  l'altre  fìntionì,A  co- 

- . ■ feaggiunteuida’Grcci,iqualidcletfandofideiranticaglie,leattribuifconoali’an 

tichità,primieramente  domandò  delia  Tua  nauigatione,  & fopra  quella  fi  confi- 
gliò.Appredbintefo  il  viaggio  di  marceflcr  profuero, cominciò  dalialunga,  & 
conaggiramcto  di  parole,  a domandare  di  rcdcilb,&  fopra  i fatti  fuoi  chiedere 

Soffi  o 'Sa 

Ve  animale  ben  difpode,&  d'allegro  fignificato,&  che  la  Dea  era  fauoreuole  a'gran  I> 

MM.  difegni  c penfieri  di 'Tito,  dettegli  di  prefcntcalcunepochecofe,&:  quelle  che 

ordinariaméteaccoflumauano  mrfia  ciafchcduno,lochiamòapprclla&i  fegre- 
to,&da  fe,e  lui  gli  aperfe  ciò  che  doueua  intcrucnirli.Tito  accrcfciuto  d’animo 
ritornò  alpadre,&  Ifando  gli  animi  fofpefi  de  gli  cderciti,  c delle  prouincie,  col 
fuo  arriuo  tutti  gli  rihebbe,&  cófortò  a ftar  di  buona  voglia,  e fperare  cheleco 
fc  hauedero  a paflar  bene.  Vcfpafiano  haueun  fuperato  i gilidci , e recato  a fine 

3ucl  la  guerra,  rcflaua  folo  la  prefii  di  Hicrofolinia,bcpialc  fpeditione  tra  dura, e 
ifficilepiu  perla  natura  diq'Jellanationcoftinata,  & fuperfiiriofa,che  perche 
VelpfiaiTo  fé)  gli  aflediarihauefleroforzeabafianza  da  foftenercraflcdio.Haucuafcome  di  fo 
■»kx>£)hm.-.  pj.j  habbiam  detto  ) Vcfpfiano  tre  legioni  d’italiani  cfTcrcitatc  nella  guerra , Se 
quattro  ne  haueua  Mutiano  auuczzea  llarfi  in  pace, ma  la  gara,&  il  ucdcrel’ho- 
norCfChe  l’altro  eflercito  ottcncua,  gli  haueua  fatti  por  da  bada  la  pigrrtia:&  qui 
’ • ■ to  i pericoli, &la  fatica  quelli  haueua  renduti  anhriofi,  &gagliardi,unto  qudlè 

per  effer  frclchi,e  ripofatijc  poco  fperimcntati  in  guerra, erano  vigorofi,  A- au- 
daci.Haucuano  l*uiio,c  Faltro  fouucntionc  di  foldati  forcfticri,  fanti,  & caualli, 
armatc,&Rcin  faiiorc,celcbratol’Hno,cl’alrro,mapcr  diuerfi  rifpetti.  Vefpa- 
fianocra  granguerricro,fcmpremarcianainnanzi  aÌ’ordinanza,fapcua  beneac— 
camparfi,proueduto  dì,enottepcf  dare  ordinca  quello,thebifognaua,cqu5do 
il  calo  lo  ricercaua,cóbratteua  di  man  propria  contro  al  nemicete  mangiaua,cbe 
ucua  a cafo,&  nel  veftire  non  era  quali  difTcrcnda  da  lui  ad  vn  priuato  fante, pari 
aflblutamcnte a Capitani  antichi,  fenon  fulle  (lata  l’auaritia.  Mutiano  dall’altra 
bandaera  aggrandito  dalla  foa  magnificenza , Se  dall'hauer  fempre  molte  genti 

dattorno, 


[ 
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dattonoi&  abondiu  d’ogni  foiuuofìtì,  trapallàndo in  ogni  cofa  ì termini dclff  Mutano  Csjm 
vita  priuata,piu  atto  a fapcr  bé  parlare, iialcua  aflai  ncU'ordinarc,c  proucdcrc  le  P'“  ”'\- 

cofeciuili. Bella  compoiiticnc  per  farcvn  buongouemodi  principato,  fc  tolti  òurt- 

t viti)  d‘amcnduc,ii  fùdè  fatto  vna  mefcolanza  folamcntc  delle  uirtìi.Ma  cfìcndo  ». 
funo  prepollo  ailagucira  della  Sorta,  l'altro  della  Giudea',  & bau  endo  vicini  i 
^uerni,per  la  inui^a  chV  fi  haucuano,  erano  mal  d’accordo.  All'ultimo  mor- 
to Ncrone,pe(lo  da  canto  gli  odi;, cominciarono  a proucdcrc,  & penfare  al  ben 
commune,prima  per  uiad‘amici,apprc(Ib  da  pcrioro,  accordandoli  inficme,&  . . , 

hauendo  grandifsima  fede  Puno  ncU’altraTito  per  bene  d’amendue,e  con  loro 
vtilità  Icuò  via  ciucile  gare,A  peruerfe  contcntioni,  elTcndo  per  natura,e  per  in- . 
duftria  accommodatofi  a'  coliumi  di  Mutiano,&:  a fàafi  ben  volere  da  lui.1  Trù. 
buni,Ccnturioni,e  foldati  cou  la  piaceuolezza,  con  la  fugacità,  per  uia  di  virtù, 
per  via  di  palTa  tempi, ogn’uno  fecondo  la  fua  natura, fi  tratteneuano,e  tencuano 
afTegnoJnnanzi  al  ritorno  diTito  l’uno,e  l’altro ellèrcito  haucua  giurato  fedel- 
tà ad  Othonc , volando,come  è folito , gli  auuifi  l'un  dopo  l'altro,della  fua  clet- 
tione  a l'imperio , & per  effere  tarda  di  moro  la  machina  della  guerra  ciuiJe,  che 
3 pacifico, per  la  lunga  concordia, Oriente  allora  primieramenteandaua  prepa- 
rando, pcrciochc,  legagliardifslme  forze  dcH'armi  ciudi,  combattendo  tra  fe 
medefime,hebberoin  Occidente  & PompeioOfsio,  Bruto,  & Antonio,i  quali 
tutti  oltre  a mare  li  tirarono  cUetro  la  guerra  ciuilc,  hebbero  non  profpero  li- 
•ne:  & nella  Scria,  & ncllaGiudea  vi  fnronopiu  fpeiTo  uditi  i Cefari  che  veduti, 
nèv'cnno  feguiri  mai  ammutinamenti  di  legioni,  folamenteminaccie  contro 
a Parti  con  varii  cucnti,  & inqueftavltima  guerra  ciuilc,  fendo  ingarbugliata 
ogn’altra  parte  del  mondo,  ini  era  fiato  ogni  cofa  in  pace.  AppreiTo  mantenne-  ■ .. 
ro  tèdea Galba,  vltimatamente,  comeci  fu diuuigato,  cheOthone,  cVitellio 
con  Tarmi  fcelcraramentes’andauanoufurpando  le  fucultà  dell’Imperio,  accio- 
xhc  gli  altri  non  fulfcro  i guiderdonati  per  conto  d cll’Imperio , & loro  folumcn  ^ 

te  i comandati,  & gli  anaticati  , cominciarono  i foldati,  arifentirfiromo- 
reggiando , & a confiderare,  ericonofccrclelor  forze,  Icquali  erano  fcttelc- 
gioni  tutte  in  punto,  claSoria  , eia  Giudeacongrandifitma  quantità  di  fol- 
dati auliliarii;  quindi  l’Egitto , ilquale  continuaua  con  dio  loro  con  due  legio- 
ni, quinci  la  Opadocia  e’I  Ponto,  e tutti  i foldati,  che  erano  alloggiati , nelTu- 
na,  encU'altra  Armenia.  L'Afia d'altre prouincie,  le  quali  non  erano  poucre 
d'huomini  valorofi,&  ricchifsimc  di  tefori, tutte  rifole,che  da  quel  mare  erano 
abbracciate, &r  che  haucuano  in  cuci  mentre,  che  fi  preparauanoalla  guerra,  il 
mar  chiufo , e ficuro . Non  era  alcofio  a Capitani Pardore , c Pimpeto  de’folda- 
ti,  ma  guerreggiandogli  altri,  piacque  loro  di  ilare  a uedcrc  il  fine  della  guer- 
ra , cficndo , che  i vinti , & i vincitori  non  mai  interamente  fi  fidauano  Ppn  dd- 
d’altro,  nè  molto  durauono  in  concordia , & che  molto  non  importaua,  qual  de 
duoila  fortuna  faceflc  rimanere  al  di  fopra,  ò V'ittllio,  òOthonc,che  nelle  pro- 
fpcrità,  ancoribuon  Capitani diu emano  infoienti,  & cheinlorofitruouaira 
'difcordia , pigritia,  e lafciuia , eche  mediante i lor  difeni  fiefsi , Tuno  combat- 
tendo,l’altro  vincendo,era  per  capitar  male:  riferbarono adunque  il  pigliar  Par- 
mi  nclPoccafione.Haucndo  Vefpaliano , & Mutianoaccommarati  di  Ircfeo  in- 
ficmei  lor  pareri,  e le  loro  ddibcrationi,  gli  altri  molto  innanzi.  £ tutti  i mi- 
gliori erano  mofti  dali'amor  della  rcpublica,ir.olti  erano  fiimulati  dallaelolcez- 
^ : AA  a za  della 
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^ la  della  pred3,alcunitroua(loG  mal  agiati  nelle lorcafcpnuate.  Laónde ìbabnt,  d 

e trilli  per  diuerfe  cagioni, & con  pari affettione  tutti  defidcraaano  la  guerra . 
Quali  in  quello  tempo  l'Acaia,&  l’Alia  lì  fpauentarono , e folleuarono  per  fal» 
fa  cagione,hauendo  intefo , che  Nerone  (ì  trasferiua  in  quelle  bande,  diccndoG 
uariamente  foprala  Tua  mortc,e  quello  Faceua  che  molti  Gngeuano,e  molti  ere 
Libertino  l)a  dcuano.ch’ci  mlTe  ancor  uiuo.  Quello  che  gli  altri  tentarono, & i énG  che  intef* 
gli  narreremo  apprellò  nel  tefsimcnto  della  lloria.Allhora  auucnne 
(cf  Ncione.  che  uno  fchiauo  del  ponto,  o come  alcuni  hanno  fcritto,  libertino  d'ItaliamuG 
coefonator  dicetera,pcrcheoltreairomigliarNcronc  in  facciagli  fu  piu  age- 
Uole  ingannare,e  mouerc  chi  gli  prellauafede,  hauendoli  congiunti  in  compa<- 
cnia  una  quantità  di  fuggi tiui,  e tutti  quelli  cheandauano  uagabondi  per  necef- 
litù  di  uiucrc,iquali  haueua  corrotti  congrandifsime  promeuc.  Entrò  in  mare, e 

fier  forza  ditemporale  fofpinto  neinfola  Scithino,  prefein  compagnia  alcuni 
òldati  di  qlli  che  partiuano  d'Orientc  per  Italia,  A quelli  che  non  uollono  acco. 
flarh  feco,comandò  che  fudeto  ammazzati  : fpogliati  tutti  inogotianti  delFlfo- 
karmò  dc’ferui  i più  braui  che-feco  haucoa.Vsò  ancora  moki  artilìcij  jKr  tirare 
dal  fuo  Si  fenna  centurione,  ilquale  in  nome dcirefcrcito  di  Soria  portaua  a'  foL- 
dati  che  in  Roma  erano  alla  guardia  del  palazzo  le  mani  ddtrc  in  fegno  di  con- 
cordia, e d’amicitia,tanto  che  Sifenna  temendo,  chenonli  fulTefattouiolenza, 
tutto  paurofu  abbandonò  nfolat&n  fuggì  di  nafcollo.  Quindi  cominciòa 
rpauentatli  ogn’uno,&  molti  aquel  grido  c nume  che  Jicr  fiuto  li  lparfe,li  leoa- 
xuno  fu  per  uoglia  di  cofeiuioue,&;  odio  delle  prcfcmi.  Horala  fortunamàdò 
atetra  quella  fama  che  ogni  giorno  piu  andaua  crefecndo . Galba  luucua  fuso 
CaltrarnioA  goucmatorc.CalpurnioAfprentc  della  Galazia,e  della  Panfilia  dillrctto del  do-  P 
fpicrnte  go  miniodi  U.oma,&  g|i  furono  date  peraccompagnarlo  ducgakrc,ton  lequali  e- 
della  gli  s’impadronì  di  Scithinc>,doue  non  mancarono  huomini,iquali  in  nomc'iUNe 
* ronc  trouaflcro  i capitani  delle  g.dcrc,&  à lui  gli  ftteflcro  rapprcfeotarc,  a’  qua 
li  egli  inollrandoli  dolente  in  uilla,&  come  Tuoi  già  folJati  ricercandoli  di  fcdel 
tà,gli  pregaua,che  uolclTcro  pigliarlo  fu  le  galere,^  porlo  in  Soria.o  in  Egitto. 

I capitani  (landò  infra  dua,o  ueramcntc  penlàndo  d’ingannarlo,rimafero  fccodi 
parlarnea’foldati,&  hauendo  difpolloglianinii  d'ogn’unodi  tomarea  lui. 
Quindi  rapportato  fedelmente  il  tutto  ad  Afpienatc  per  conforto  di  lui,  com- 
batterono,cjirefono  il  nauilio,douc  egli  cra,&:  rammazzirono,chiunquc  egli  fi 
fulTc.  Portarono  il  corpo,ilqualc  era  notabile,cniaraiiigliofoper  gli  occhi, per  la 
chioma,&  per  rafpetto  burbero  in  Alia,&  quindi  a Ronu;nclia.quale  elicndo  di- 
funìta,c  perle  fc'cHe  mutationi  de’ Principi  fenza  potere  ditermin^rfi  s’dl’tra  ri- 
bella olicentio(a,cr3no  agitate  con  gran  romori  le  co fc  ancora  di  piecola  im  por 
ianz.i.Vibio  Crifpo  per  danari,polTanza,  & |>er  ingegno  più  toAo  tra  gli  huomi- 
tiiehiari,chctrabiioni,haucua  fattocitarcdinanzialScnato  per  edere  giudica- 
lo Annio  Fannio  caualicrc  Romano,  che  al  tempo  di  Nerone  haueua  fatto  pro- 
fcfsione  di  porreaccufc;pcrciochc  pocoauantial  principato  di  Galbahaucua- 
410  i Senatori  detcrminato,che  ancora  gli  accufatofi  potelTcroelicrc^ccufati,  « 
<louc(lcro,llarcafindicato.mieftatjlcdelibcrauone4lelSenato,uariimcntetra- 
« io^i.«.i,Sf  ^’tata  fecondo  che  raccufito  poteua  altii  o potò  nello  ilate,era  ua- 
liJào»Undi&nualorc.oltrca  quelle  cofe  Crifpo  per  natura  terribile  ufaua  uio 
IcazLi,  ikfaccua  ogni  sfòrzo  che  Annio,  dqualc  haueua  fatto  UfpiaaJ  fratdtf , 
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A rinuneflc  rouinato:&  haueua  gr5  parte  del  fenato  in  &uore,operado  che  fenza^ 
eflère  nèudito,nè  difTcfojfufTe  fentettato  a mortc.Ma  appreflb  de  glialtri  fenato  • 

ri  non  fu  cofa  che  giouaffe  tanto  all’accufato,  quanto  la  troppa  auttoriti  dell’ac 
cufatore,&rifolueroiio,chefeUdeflretcmpo,e(iproducc(reroraccufc,  etut- 
to  che  e’fuflè  nimico  dello  ftato,&colpeuole,uollono  nondimeno  che  fecon-  , 

do  il  coftume  fiillero  afcoltate  le  fue  ragioni:&  preualuto  il  parere  di  coftoro,  ■ 
fu  prolongata  alcuni  pochi  giorni  la  cognicione  di  tal  caufa,in  capo  de’  quali  re 
ftò  Fannio  condannato, ma  non  con  quel  concorfo,  & cófcntimento  d’ogn’uno  o»ndi 

che  egli  pe‘  fuoi  pesfimi  portamenti  haueua  meritato,  ricordandoli  cheCrifpo 
per  danari  haueuafatto il  medefimo  ufficio  d’accufatore,  nedifpiaceua  loro,  Jolaipia. 
che  fulTc  punito  il  delitto, ma  che  fulTc punito  a requilitione  di  Crifpo.I  prin- 
cipi) della  guerra  in  quello  mentre  li  dimoftrauano  lieti  uerfo  di  Otnone,eircn 
doli  molla  la  Dalmatia,  & la  Panonia  in  fuo  fauore . quelle  fti  rno  quattro  legio  Dalmatia  , e 
ni,dellcquali  erano  mandati  innanzi  quattro  milla  finti,  & effe  non  molto  lonta- 
ne  feguiuano  apprellb , cioè  la  fettima  fatta  da  Galba,  e medi  a Ruolo,  & delle  ° 

aeccnic  l'undecima,ela  tredecima,&  la  quatordecima,laquale  era  molto  nomi- 
nara,per  hauer  quietato  la  ribellione  d’Inghilternuhauédola  melTa  ancor  in  mag  ^ 

gior  riputatione  Nerone, per  hauere  eletti  cali  foldati  per  de’migliori  che  haucf 
fe;laonde  di  lunga  mano  fempre  erano  fiati  affettionati  e fedeli  a Nerone,  & me 
delimamente  s’erano  uolti  a iiuorire  Othone  : ma  quanto  piu  erano  ualornli  e 
gagliardi,  tanto  piu  per  la  Confidenza  che  haueuano  di  femcdelimi,caminauano  ' 

a pian‘pa(1ò,&  erano auàzati  di  camino  da'fanti,&  caualli  auliliariiimollèli  anco 
ra  in  compagnia  di  Othone  una  buona  quantità  di  foldati,da  non  fenc  far  beffe, 

B ciocrinque  compagnicddlaguardia  del  piazzo, elcinfegnede'caualliconU 

prima  legione,ecó  esli  una  banda  di  accoltcllatori,cofa  nel  uero  fgarbata,  pure  ' ■* 

rtelle  guerre  aulii  ancora  i buó  capitani  già  fc  n'erano  fcruici.  Annio  Gallio  heb 

bela  carica  di  quelle  genti,e  fu  mandato  innanzi  con  VefirìcioSpurina ad  occu 

pare  la  ripa  dd  Pò , non  hauendo  i primi  dilTegni  hauuto  effetto , per  hauer  già 

Cccinna  palTàto  l'Alpi,doue  fperato  haueua  uietarli  il  pallb,c  fermarlo  nel  me- 

Zode'paefi  Gallicani.  Haueua  Othone  ancor  fccopcr  fua  accompagnatura  una 

fccita  di  bei  pfonaggi  inlìemc  con  l'altre  bande  de'foldaci  uecchi  di  ma  guardia, 

edd  palazzo,&un  numero  infinito  di  quelli  dell'armata.  Ne  egli  nel  marciare  lì 

dimofirò  pigro,ncde’fuoi  piaccri:ma  con  una  camicia  di  maglia  indoifo  a piede 

innanzi  alle  infegne,rabbaruffato,&  mal  uefiito,dislimigliantealnome  che  egli 

haueuaduling  do  la  fortuna  nel  principio,che  fe  gli  mollraua  piaceuole.  Hora 

hauédo  in  fuo  potere  l'armata  di  mare,&  la  maggior  prte  d'Italia  fino  al  princi 

pioddl‘Alpimarittimc,cuolendoalIàlirlc,&farprouad'impadronirfeneinlie- 

mc  co  la  Gallia  Narbonéfe,ui  mandò  Suedio  Clcmctc,  Antonio  Noudlo,&  Emi 

lio  Paccfcimail  Pacenfes'cralafciato  fopràlfareallaliccza,  eprofuncioncde'fol 

dati.  Antonio  Nouello  nò  era  apprclTo  di  loro  di  auttorità,Suedio  Qcmete  cer- 

caua  di  guadagnarfcli  per  uia  di  foie,&  di  piaccuolczze,  & fi  come  quito  alla  di  Otone  caca 

fciplina  militare  era  corrotto  & guafio,coli  era  volóterofo  di  cóbattcre.  Nó  pa  d’unpadtonif- 

rena  che  p l’Italia  camina(rcro,nepc’pacfi',A  alberghi  lor  patcmi,&  antichiiha-  •'  * 

ueuano  ordine  c lieéza  d'abbruciare,rouinare,e  ruoare  ogni  cofa  , come  feqllc  • 

fùHcromarcmmc,  e città  inimichc,  e tanto  erano  biafimcuoli,  e crudeli,  che 

non  hauèndo  i paefani  fofpcttato  di  cofa  alcuna, gli  trouauano  tutti  difarmatì, 

A A 3 efpro- 
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e rproueJutI  i campi  pieni  di  bude,e di  frucu,  le  cafe  apertele  faceadoO  loro  In  C 
contro  i padri di^iiniglia  tnflemccon  le  moglie,  e co  i iigliuoli,fì  crouauano  in- 
gannati,e  traditi  dalla  fìcurtil  della  pace,&  dalla  maluagid  della  guerra.  Era  go- 
Watio  Mani  uernatore  allhora  dell'alpe  marittime  Mario  Maturo  con  titolo  di  procurato- 
re,collui  ueduti  ì popoli  roleuati,&  raccoltogli  infìcme,  douc  non  mancaua  gé 
^ * tegiouancegagliarda,pcnsò  di  contraporli  agli  Ochoniani,&  cacciai  li  del  pae 
fe:ma  furono  nel  primo  aflàlto  rotti,  e tagliati  a pezzi  come  huomini  di  monta 
gna,c  ragunati  a cafome  fapcndo  che  cofa  li  fulTe  accàparli , neeonoCcendo  ca- 
" pitano,poco  d’honorc  uincendo,e  poco  dishonore  fuggendo  poccuano  acqur- 

, . uarlì.IfoldatiOchonianimontatiincoleraperqaelcontrallo,  uolgcronol'ira 
contro  alla  cirri)  di  Albintimilio,non  hauendo  guadagnato  cofaalcuna  diqlla  rot 
ta,phauerchauutoa  fareconurllani  fcalzi,e  fenza  hatojcconarmadurc  di  po- 
co prczzo,ncmenou'crallato  oi  dmea  far  taglie  o prigioni  ,pel1lr  tutti  bene  in 
■ gabe,efaperc  il  pacfe;pche  quelli,  che  non  haueuano  colpa  có  loro  di&facimeii 

to,faciaronorauaritiade’foldati:accrebbeilbialimodilifattacrudelt^,una  fe- 
LWofctmna,  mina  chiamata  Ligo , laqualehauendonifcoftounfuotìgliuoló,  ccredendo  i 
^'LJ^enn!  ella  haudle  Occultato  con  quello  iniicme  i danari,&^cr<iò  cfamini 

dola  con  tormcnti,molf  ràdo  loro  il  uehtrc  diceua,  che  quiui  fhaucua  nafcollo, 
neper  tormenti  ne p morte  gridando  ò ràmaricandofi  giamai  fi  mutò  della  fua 
TiambaCcino  uoce  ordinaria.Cóparfcro  meflàggieri  tutti  tràbafeiati  a Fabio  Valete,  dicédoli 
in  lingua  del  come  farmata  di  Othoncllaua  ad  fiora  ad  horapporre  in  terra  nella  Gallia  Nar 
T"*^2"nifi'a''  boncnre,laqualc  perfuafa  haueuagiurato  fe-icltà  a Vitellio.  Erano  pfenti  gli  am 
jtaiijrnicoV’  bafeiatori  delle  colonie  che  pregauahodi  foccorfo;cgliaUbora  mando  aGiulio 
ji«uB».cafiaa  Capitano  «lcllaloroarmatadue<ompagniediTungneri,  quattro  bade  de’ ca- 
«aia  Ualli,e  tutta  la  fquadra  de'  Treurri,  dando  lorOpcr  capo  Giulio  Clas(ico,dc’qua 

li  rcftò  parte  nella  Città  ForoiuIteTlfe,acciocheuolgendofi  i marciar  per  terra 
con  tutte  le  gcnti,e  reftando  il  mar  netcojl’armata  non  s’alfrcttalilè  di  comparire. 
I>*lla  bada  di  Othonc  fi  fermò  incontro  a quelle  genti  dodici  turmi  di  caualli, 
& unafccltadì  foldatiaufiliarij,  aggiontaui  unà  compagnia  di  Liguri  guardia 
antica  di  quel  luogo,&  cinqiicc;pnto  Pannonii  non  ancora  fatto  inlegna . Non  il 
diede  indugio  alla  battadia,fchlcrandofi  in  quello  modo,  parte  dc’loldati  d’ar- 
jnata  mcfcolati  co’pacfani  fi  pofero  fopra  un  colle  uiciao  al  mare,  la  paura  tra 
il  Uro  dd  mare,c  il  colle  occuparono  i folditi  pretoriani  • L'anmta  ftaua  in  ma- 
re con  le  prue  attdataa  terra  in  punto  per  combattere.  I Vitclliajii,i  jjuali  hauc 
uano  manco  fanteria,  & ognilor  forzanella  cauallcrii,  allog.vronogli  Alpigiani 
fopra  una  collina  lor  uicina , & i foldatiforafiieri  fehicrarono  a fpalle  ddlat'aa 
Fitto  datine  ualIeria.IcauaUidc'Trcuiriinconfidcratamcntc  (iapprcfentarono.J nimico,  Se 
‘ uccelli  dalfaltra  banda  gli  colfcro  in  mezo,  Se  per  fiinco  i paefani  pode 

>o(i  di  braccia  gli  allàsfinauano,  ccofi  poltroni  come  ualcnti,fparfi  tra  Ibldati 


tutti  fi  portauanobene  hauendo  in  mano  la  vittoria;  aggiunfcli  per  mettere  in 
uoluU  llordiri cauallU'arinata che  glipcoteua  di  dietro:  laonde  trouatifi  chiù 
ii  J’ogn'intorno.farcbbonO  mal  capitati,  iVl  buio  della  notte  nò  haucirc  impedì 
IO  ehi perfwguitaua,c  dirtefo  chi  era  in  rortaine  i Vitellianiancorache  uinti  ri- 
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finarono  tpcrciochc  fatti  ueniregli  auliliarij,  alTalirono  il  nimico fpcqfierat<\ 
ica  P”*”  bcn  palfatc  Ic  cofa,licuranicntc  fi  ripofaua  ; fumo  le  fcniincUiS 

^.aizzate,  & per  forza  cntroruo  nciot  foxu  ; t ;metteli  per  que;  de'a’arùiat.t. 
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A fin  che  ccflata  a poco  a pocoia  paura,&  occupato  il  wcin  colle, C rifecero,  e ca- 
ricarono di  nuouo  fopra  il  nimico.  Fu  quiui  una  terribile  vccilìonc,  & i capita- 
ni de'  Tungri  mantenuta  vn  porro  l'ordinanza,  all'ultimo  vi  rcftatono  ricoperti 
d'arme  inimiche,ne  fu  fenza  fangue  la  vittoria  degltOthoniani:  perciochc  dan- 
do la  caccia  a'  nimici  difordinarammte,  fórno  da  esfi  che  fecion  fronte  attornia 
ti,ecoine  tregua  fatta  haueflercsjijucfb  perche  l'armata  da  una  banda, quelli  per- 
che i Caualli  Jali'altra  all'improuifo  fi  analfero , LVitelliani  in  Antipoli  Città  del- 
la GalliaNarboncnfe,  gli  Othoniani  in  AibengaunoCittà  della  Liguria  intcrio- 
re li  ritornarono.  La  Corlìa , eia  Sardigna  perla  fama  della  uincitrice armata  (ì 
mantennero  per  Othone:ma  la  pazzia  di  Decumo  Pacario  procuratore  di  quel- 
la iroia,fu  quali  per  rouinarlaiilqualc  trai!  grannumero  di  clterciti  qiiito  aJI’im 
portanza  della  guerra , non  poteua  fargiouamento  alcuno , & fu  cagione  a fc  di 
morte*,  pcrcioche  tanto  odiaua  Othonc,  che  diterminò  di  volgerli  to  gli  Ifola 
niinaiutodjVitellio,  ilche  quando  ancora  gli  fufreriurcitoabcne,ratebbe 
to  fcQza  frutto;  chiamatiadunquei  principali  dell'l fola, aprì  loro  il  Tuo  difegnò 
&hauuto  ardire  Claudio  Pirrichio  capitano  delle  galere  Libumiche,&  Qui- 
tto certo  caualier  Romano  di  contraporfegli,gli  fi  ammazzarci  perla  cui  mor- 
te fpauentato  chi  era  prcfentc,  & confegucntcmentcla  moltitudine,  che  non 
f*,&con  l'altrui  paura  s’accompagna,  giurarono  tutti  fedeltà  a Vitcllio;  ma  co 
minciando  Pacano  a far  la  ferita  di  loro , & a uolcrii  aftàticare  fenza  eh'  fulTero 
alTucfàtti  nclli  eilcrcnii  militari,  esfì  mal  volonticri  accomodandoli  a quel  trau4 
glio  in(’oIito,vcnncroa  difcorrerc.  Si  conlidcrarcla  dcbbolezza  dcllclor  forze, 
ciocchcquella  cheefsi  habitauanocraunairola,&;chcLiGci'mania,  & Icforze 
B delle  Romane  legioni  erano  lontane, &chel*armàta  haucua  rotti  crouioati  quei 
li  ancora , iquali  in  lor  difefa,  cauallcria&;  fanti  hauutohaucuano,  & perciò  mu 
carili  di  parere  in  un  Albico  fenza  far  dimoffrationc  alcuna,  penfarono  al  tem- 
po còmodo  d'uccidcrePacario.quclliadunquc,che  lo  cortcggiaiiano,  fpartitifì 
( hi  qua,&  chi  la,folo  Si  nudo  nella  ilufà  rimali ofi,  fu  da  cfsi  ammazzato  : fufo- 
noancora  tagliati  a pezzi  ifuoi  compagni,  & le  lor  celle  come  de  nimici  fub'ito 
porcate  ad  Othone,  di  che  non  riccu  crono  da  Othonc  premio  alcuno,ncda  Vi- 
tellio  furono  galligati,  circndonc!  diltmio  di  li  grandialTari,  inficendati in  mag 
giori  fcclcratezze.  La  cau3lieriaSillana,comedifoprahabbian  dctto,haueua4i 
già  in  Italia  ^erto , c duro  il  palTo  alla  guerra , non  hauendo  Othonc  fauorc 
cunoappreflo  di  loro,  non  perche  piu  collo  adcrilTero  a Vitcllio , ma  la  lunga  pa 
ce  gli  haucua  ftracchi,cdifpofliafcntirequalunquepadrone,&  darli  ageuolmé 
teinpredaà  chi  (ifàccualoro  innanzi  ilprimo,  {meopenfando  qual  mfìcpiu 
degno  d’rilcrc  feruito .,  tra  di  già  occupta  daU’armi  Vttriliane,rircndoui  com- 

Earfclc  fantcriedi  forcflicri  mandate  innanzi  a Cccinna,la  piu  fiorita , & la  piu 
tlli  1 a-tedi  Italia,  cioè  tutta  la  pianura,  c tutte  le*  Città , che  fonò  trai  Pò 
<5  l’alpi , haueuano  jul  Cremonefe  rotte  le  fanterie  Vngherc,  erinchiufitra 
Piacenza  , c1  Telino  mille  foldati  d’armata  , per  ilqual  Aiccrilb  i Vitclliani 
non  trouauano  ncfìnme  ne  arginc,che  potefle  ritenerli,  irritaua  oltre  ciò  il  Pò  i 
I3araui,cg!i  habitatori  di  la  dal  Reno  a pallàrlo,  & haucndolo  pafnicodirimpcto 
aPiaccrz  proli  alcuni  de’ caualli  che  faceuanola  feoperta,  fpaucntaronli  gli 
altri  ,chc  tutrrtFigottiri,mcntcndo  diflirOjeflcrecóparfoCccinnacon  tutto  l'ef 
fcrcito.HaucuaSpurinapcrcoracerta  (era  colluigoucmarorcinPiac’enza^noB 
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eflèrc  ancora  arriuato  Cccinna,&  approrsimandofì  haucua-detcrmin^to  di  tencG. 
re  i foldati  dentro  a’  riparì,ne  dare  in  preda  tre  compamie  di  Pretoriani,  c mille 
aalìliarii  con  alcuni  pochi'caualli,aduno  cflcrcito  di  foldati  vecchi:ma  lorojnal- 
auuezzi,c  fenza  fperienza  di  guerra,pre(t  gli  ftendardi,e  le  infegne  cominciaro>> 
no  rouinofamente  a ufeire  fuora,e  uolendo  il  capiuno  ritenerli,  tétarono  di  ma.- 
nomctterlojbelFcggiando  iCcnturiòni,etribuni,iqualilodauano,  & approuano. 
la  prudenza  del  capiuno,  e diccuano  che  Cccinna  ucniua  in  fauor  d’Oebone^. 
DiuentaSpurina  compagno  dell'altrui  pazzia,da  principio  Forzato,  apprellò  fin 
gendo  di  urlo  volontariamentc,acciocne  mollificati  gli  animi  di  quello  folleua-i 
mento,  i fuoiricordi  econfigli  fulTeroappò  di  loro  di  maggior  credito.P.ofeia 
chchebberoil  Pò  dinanzi  a gli  occhi,  e cominciò  a fard  notte,  paruedouerfi 
fortificare  di  fleccato  gli  alloggiamenti:  laonde  i foldati  Romani  non  afTuefat- 
ti  a quel  trauagliojfi  pcrdcrono  d'animo,&  ipiu  uecchi  cominciarono  a ripren- 
der le  ftcsli  della  loro  mifcrcdcnza,moftrando  la  paura  e'I  pericolo,  nekjuale  ci 
fi  ritrouauano',  fc  Cccinna  iii  li  aperta  pianura  con  fi  grande  cflcrcito^fi  metteflc. 
dattorno  a fi  poca  gente,  egiU  per  tutti  glialloggumétis'udiuaparlai;eogn'uno. 
piu  moderatamente,  i Centurioni  e tribuni  tramettcndofi,lodauanola  pruden- 
za del  Capitano  d’hauerc^letto  per  fortezza  c refidenza  della  guerra  vna  colo- 
nia cofi  ricca,  & tanto  ben  fortificata  d'huomini,  e dimuraglia , com?era  Pia- 
cenza : in  vitimo  Spurina  non  tanto  rimproucrando  loro  l’errore  che  prefojia- 
ucuano , quanto  alitando  loro  b ragione , e dando  conto  di  fé  fi elTo , bfeiati 

3uiui  alcuni  che  fteficro  alb  veletta,  ricondulTe  gli  altri  in  Piacenza  meno  fean- 
ololì  e piu  vbbidiaitLFortificaronfi  le  mura,  aggiunfeuili  alcuni  parapetti , al- 
zaronfi  i torrioni , c fi  prouidero  non  folamente  Tarmi , ma  ancoragli  animi  de’ 
foldati  di  Ifare  ad  ubbidienza , delbqual  folamente  u'era  difictto , citcndoui  va- 
lore a baflanza  . Cccinna  dall'altra  banda  hauendo  bfcbto  di  la  dall' Alpi  la  cru 
delti , & b licenza , cominciò  a caminar  per  lulia  col  fuo  clTcrcito  con  ogni 
colhimatezza , foUmcnte  la  pompa , & la  delicatezza  del  fuo  ueftire  era  notato 
dalle  Città  per  atto  di  fuperbia  : percioche  egli  haueua  indolTo  vn  mantello  tra- 
uifato  di  piu  colori , & la  uelU  con  le  maniche  alTufanza  de*  Galli , Se  cofi  vefii- 
to  daua  udienza,  & parlamcntaua  con  quei  popoli , quali  tutti  erano  togati.  Sa- 
loninafua  moglie,  ancora  che  fenza  ingiuriar  perfona,  caualcaua  fopraunbcl 
corfiere,  tutto  coperto  di  Luchefino,  dcllcquali  cofe  eglino  come  feoffefane 
ficcueffero,  fi  tencuano  granati;  c naturale  de  gli  huomini  mirare  col  mal  oc- 
chio l'altrui  frcfcafelicitàjcfopra  tutto  defidcrate  elTcre ridotti  a fegne nelle 
lor  grandezze,  come  cofa  alor  debita , coloro  iquali  già  ucdiiti  hanno  in  fiato 
cqualea  fe.Cecinna  pailato  il  Pò  , & per  via  di  parlamento  & con  proniclTe  ten- 
tato fcpotcua  corrompetegli  Othoniani,  c tirargli  dal  fuo , &nclmcdcfimo 
modo  cficndo  Ibto  da  loro  ricerco,  pofeia  che  indarno  i numi  honorcuoli  deU 
bpacc,  e della  concordia,  furono  dall'una  banda  & l'altra  andati  a torno,  egli 
volto  l'animo  & il  pcnficro  al  combattere  Piacenza,  A uedere  con  ogni  forte  di 
fpiucnto  di  efpugnarb,  conofccndo  che  del  futuro  della  guerra  fi  làceua  giu- 
dicio  fecondo,  che  i principii  fuccedeuano  Ma  b prima  giornata  i foldati  vec- 
chi piu  brauamcnte,chc  ingcgnofamentc  dierono  Tafiàlto,& cofi  fenza  frutto  la 
trappaffarono:  percioche  Qilarmati,&:  fenza  confidcrationc&’a|^refcntaronoaI 
bmuraglb  cfTendo  carichi  di  uino,&  mentre,  chec'  combatteuano  arfe  un'cr 

dificio 
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A di6cio  bcllifsimo  quiut  fuor  della  terra,  o che  u’appiccallèro  fuoco  quei  di  fùa 
ra  nel  trar  fiaccole  accere,cfuochi  lauorati,  e palle  a guifi^  di  ghiaade,o  pur  quei 
didentro  nel  rigittarc le  medefime  cofc;iluolgo  ddla città  che  pernatura  è fo 
feectofoicredece  cilcrui  flato  attaccato  fuoco  in  pruoua  da  i conuicini,non  elTen 
do  il  maggior  theatro  in  rtaiia,ne  doue  piu  perfone  capeiferomra  qual  fé  oc  fuf 
iclacagione,futcnutoilcafo leggieri peltimore,  che  sliaueua di cofedi nug- 
por  importanza,  pallata  la  paura  lì  doifero  i terrazzani  di  quella  difgratia,£ome 
reniunapiugraucncfunfolor  potutaauucnirc.Cecinnafu  ribuuto  con  molto 
lkngucdc‘fuoi,  elanóctc  (i  confumòin  far  lauori.  ZVitelliani  attefero a gab- 
bioni & graticci,  8c  machine  con  ruote  per  difenderli  ncljo  accoitarfi  alle  mura, 
azapparlc,e  canarie  fotto,  e rouinarlc.  Gli  Ochoniani  lì  affaticarono  in  aguzzar  ' 

pali,cfar  piaflre  di  piombo,  e di  rauveper  rouinarele  machine  de’ ocmici,  e get- 
tarne fopra  diloro.  Gloria  e uergognf  Himolaua  Tunaeraltra  parte  : quinci  per 
cófortu  e per  efscprq lì  cfàltaùa  Se  metteuain cóliderationcil  ualorc,cla gagiiar 
dia  del  germànico  efc:r«Hco,quindila  riputadone  e grandezza  dell’cll'ere  de’  loida 
d,chcguardauanoR.oma , & che  guardauano  il  palazzo.  Quelli  diceuano  chei 
iòldaciufcìtidiK.omac(Ièndoltauuczzi  per  le  piazze  c pc’theatri  a ucdcrc  fe- 
lle & giochi  erano  corrotti  e gualli,&  perciò  infingarditi;  & impoltroniti,  que- 
lli chei  Germani  erano  gente  forellicra  ebarbarailodandoebiaiimando  medelì 
mamente  quelli  Othone,&  quegli  Vitellio,s’accendcuano&  pungeuano  l’un  Tal  ' 

tro  piu  co’  bialimi,che  con  le  lode.Patto  appen^giorno  già  erano  piene  di  defea 
fori  tutte  le  mura  delb  città,  già  rirplendcui  la  campagna  d’huomini  & d'arme. 

Stanino  le  legioni  de’  Komani  ridretteinlìcmein  battaglia , erano  i foldatiaun- 

B liarij  fparlì  per  la  campagna:  cominciali  nel  piuzlto  dcllemura  a trar  fafsi  c faet- 
te,&  pcrcuocerlc,a(làltando  le  parti  d’clfcmen  guardate, & pia  deboli.  GliOcho 
nianidi fopra Iancianodardi,cpili,ain:llandomcglio, &piu appuntodirizandot  . •-> 

lortiri  fopra  iGcrmani,iquali  con  un  canto  rigogliofo  e fpaucnteuolc  fenzaar-  • 

madura,e  percotendoli  gli  feudi  foprale  fpalie,  faliuano  allamuraglia.  I foldati 
Romani  fono  le  gtaucciate  e trauate  coperte  d'afsi,  attendeuano  ben  guardati  a 
Icalzarcc  rouinarc  le  mura  da  ba(lò,fanno  trìncerc,cercano  di  genare  in  terra  le  v 

porte  della  città.  I Pretoriani  dall’alcra  banda  gettano  giu  gran  ciottoli,  iquali  di  Cottolo  voce 
imifurata  grauezza  ammaccano  e fraccallàno  roffcfc,  rollano  pa  ree  de  gli  aitali-  Fioiemin»  pie 
cori  ricoperti, parte  feriti,Hramortiti,e’nfranti,&  quanto  piu  s’alFoltauano,tan- 
d piu  n’ erano  gituti  per  terra.  Se  quelli  di  fu  le  mura  piu  uiuacementc  gli  come 

pcrcotcuano  &piangeuano  . Lcuaronlì  in  fommacon  poco  honore  dairaf— foaiiono  c(ÌW 
£dto:&  Ceciona  perla  vergogna,c  pel  grido  che  s’era  fparfo  di  lui,d’hauere  paz  quelli  <le’  tor> 
zamentc  meflb  mano  in  quella  imprcfa,e  nó  uolédo  annighittirlì  ne  rollar  bencg  "1“'  ' ^ 

giato  indarnoin  ql  Iu0go,ripairato  il  Pò,prefe  la  uolta  uerfoCremonadvlel  dipar 
urli  fe  gli  prefentarono  amici  e fcruidori.T uruUio  Cereale  có  buona  quitità  di 
Ibldad  d’armata,&  Giulio  Briga  tico  con  alqu iti  caualli,qlli  purcapiuno  di  caual 
li  in  Holada,qlli  capiuno  di  fquadra, A conolciuto  da  Cecinna  p hauere  hauuto  ocinna  a Ck 
còdotta  in  Germania.Suurina hauuto  notitia  del  camino  di  Cecina,fcriue  ad  An  mona, 
nio  Gallo  d’hauerdifeloPiaccza,&  quato  è fcguito,&  quali  liano  i difegni  di  Ce 
cinna.Bralì  mollb  Gallo  p foccorrcrc  Piacéza,có  un  colonello  d’ltaliani,nó  giu 
dicido  a balliza  i difcnfort,che  u’erano,&  dubiudo  che  nó  potcllèro  durare  lù- 
m ne  a follcner  ralTcdio,&  lauiolcza  dell' clTercito  Germanico.  Intcfo  Cecina. 
clTerellato  ribututo,  & andar  ucrfo  Cremona,  raSrenuto  có  fatica  l’ ardore  dd 

foldati. 
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folJltit  (he  peruogliadicombattercs’cranopreflb  cheabbottioati,  gli  fermò  i^(  Q. 
• bcbriaco.Quelloéun  borgo  tra  Verona, cCrcmona,gii  noto  & infelice  perdu^ 

rotte  feguiteui  di  Romani  cfTerciti.  Ne'mcdciiini  giorni  combattè  Marco  Nl4« 
ero  non  lontano  da  Crt-mona  prorperaxneote.  Perciochc-fendo  ardito  & anima 
korq'iaJrovo  ra,.inàUcprcllamétci  gladiatori  c'haucuano  pailàtoil  Pò  dall’altra  ripa, egli  meC 
ccplcbcifcm»  fc  in  rotu,douc  furono  gli  auliliari  di  Vhclliani  mandati  a focquadro,e  rilùgei^ 
*^Tìowa  parte  in  Cremona,  quelli  che  uoUono  far  rciiUcnza,  furono  ucciit:  ma 

fcoi.fini"dabr  h rattcnncro  i uincitori,acciochc  i nemicibauuti  nuoui  ibeenrii  & rinlranchi^ 
^uc,cCimlL  d’animo  non  facclTerolorprouaru  il  mutamento  della  fortuna . EnxraronogU 
Ochoniani  in  forpetto  di  tal  cofa^iquali  cicKbe  li  faceua,  ihmauono  cflBr  fitto^ 
mal  bneilaonde  i piu  dappochi  in  farc,&  piu  faccenti  it^  dir  male,bialimauaqo.x 
gara  AnnioGalloSuetonioPaulino,&:  Marco, Cclfo(chcOthonehaueUa  datai^ 
gcHiemo  delle  cofe  ancora  a colloro^apponendo  loro  uari)  difetti:  & gii  uccidi-> 
ditori  di  Galba  mctrcuano  al  punto!  piu  riuoltoli,che  per  la  Icclcraixzza  cómeC 
fa,&  pel  timore  erano  come  matti,  & ccrcauano  d’ingarbugliare  ognixofa,  ori^ 
in  piiblico  con  parole  fcandalorc,ora  feriuendo  occulramentc  ad  Othonc,ilqu«. 
le  credendo  & predando  fede  ad  ogni  abietta  perfona , & haucodo  paura  de  gli 
huomini  da  benc,nclleprorperitàitauatnbilàcio,  neli’auuerOtà  era  mcgliounaa. 
dato  adùquc  per  Titiano  fuo  fratello,  gli  diede  generai  goucrno  d’ognLatfar  del 
Tmnq.iifne  hgucrra,e(rendoinlinoaqiiiui  padàte  le  cofe  perle  mani  di  Paulino,  òt  diCcl- 
d’O^ÒT  '”  hauuta  honorata  efecutionu.  Tormcntauano  Cccinna  le  fuc  imprcle  tutte- 

riufcitc  malc,&  il  giù  Veterano  cirerciu],il  cattiuohume  cbcs’acquillaua,  uedu- 
coliribututada  Piacenza,! fuldrriau/iliarij  tagliati  a pezzi,  c che  anco  i caualli 
delle  uclettc  hfcontratili  in{icme,haueuano  piu  fpcQc  uoltc  fcaramucciato,che  Q 
fatto  cofa  degna  di  memoria  : parendogli  adunque  elTcr  fupci  ato  di  riput.<tionc 
Caualli  Arde  da  I abio  \ alcnte,chc  gii  era  uicino,  s’aìirtttaua  con  piu  auidirù , che  conlidera- 
ufliiff , ooc  (ione  di  ricuperarci!  luo  honorc.  egli  per  tanto  dodici  miglia  lontano  da  Crc-, 
r^chVilìr^'oa  tnona,che  è chiamato,  Locus  Callrorum,  fccltoipiu  brauidc’foldatiauliUari;, 
lartadifropci  gliimbolcò  in  certa  fclua  che  era  in  fuUa  ftrada  maeftra,c  fcceallontauarcica- 


»*- 


uaili  allài,ordinando,cheappicc alierò  la  zutfi  co'  nimici,haucndoii  tirati  a com- 
battere, li  rifuggiflcro  indictro,acciochc  quelli  nel  i'eguitarli  a corfa,dcircro  nel 
la  imbofcata,fu  nudato  il  tutto  a’  capitani  oi  Oihonc,  c Paulinoprefe  cura  ddli 
fanteria,  Celfo  della  caualleria,  fumo  podi  nd  fianco  iinilho , la  infegna  dclli 
terzadecima  Iegionc,quattio  compagnie  di  auliliari),  & cinquecento  caualli,  & 
fu  l’argine  della  lirada  li  pofarono  tre  compagnie  di  foldati  Petroniani , fdiicra- 
tc,  c Itrettc  inliemcidalla  banda  delira  caminaua  la  prima  legione , coudueicnm 
pagnic  di  auhliari),&  cinquecento  caualli:  oitrea’  foldati  Pretoriani,  & aulì lia- 
rij  Icguiuano  mille  caualli,  per  ammaflàrli  con  gli  altri  fc  uinceuano,  c foccor- 
rcrgli  fe  perdeuano  : bora  uoltando  i Vitdiiani  Jc  fpsllc  prima  (b  mefeohrfi 
co’  ncmicijCelfo  clic  era  auutrtito  dell’inganno,  ritenne  i iuoi . I Vitdlianiin- 
conlideratamcntc  lupra  di  loro  riuoltandoti,  e feguitando  Cdlòa dilungo,  che 
pian  piano  li  andanaritu-ando,  rouinofamente  dettero  nell!  aguati;  pcrcioche 
da*  fianchi  hebbero  le  compagnie  delle -legioni , & per  fronte,  & a fpjU 
Ic  la  caualleria,  & che  prellamentc  feorrendo  gli  haueua  mcfsi  in  mezzo. 
Non  diede  Paulino  coli  preilo  il  cenno  della  battaglia  alla  lànteria,(he per  na- 
tura-andaua  ratuiuto,  Òr  ^ipuceuanopiulccufc  ben  penfate, chele prolpcritì 
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A inconfideratcegli  commandaua  che  lefoflc  (i  ncmpie(rcro,e  la  campagna  s’aliar 
' gj(Te,&  che  l'ordùunza  li  (picgalTctC  lì  liéddlc  per  combacterc,parcndogliIa  vie 
toria  hauere  hauuco  prcllo  principio  a balUuza  ogni  uoIta,chc’lì  fulTe  proue-r  t 
duco  ai  non  eiTcr  uinti . quello  indugio.detce  agioa  i Vicelliani  di  raccorh  inlìe* 
me  in  certe  uigne  > che  per  clTere  i Tralci  accaualciati  l’ vn  con  l’altro, fcrrauana 
ilpalTo  a'caualli , che  quiui  rafente  haueua  un  bofehetto,  laonde  elicndo  vfeiti 
fuor  dinuouoaminazzarono  tutti  i eaualli  Pretoriani  che  piu  animofamente  e-  Ralente  ao& 
rano  fcorli  innanzi.Fu  ferito  il  Re  Epifanc,ilquale  in  fauord’Ochone  combatte  P*eflòpttllò. 
ua  valorofamcntqallhora  la  fanteria  Ochoniana  falcò  fùora , e rotta  Tordinanza 
del  nimicojvcnncroamettcrllancorain  volta  quelli,  cheueniuanoin  foccorfo^ 
percioche  Cccinna  nó  gii  haueua  chiamati  tutti  inliemc , ma  fatto  venire  le  com 
pagnie  ad  una  ad  una,ikhe  in  quella  baruffa  accrebbe  confulione,  pel  timore  di 
quei,chcfuggiuano,&li  ritirauano,chctrouandoallasfilata,e’fcnzacirereinlie  j »v 
meinordinanza,quclli,chevcniuanoinfoccorfodauanolorfopra,&gliface-  ^ c«i 
uano  fuggirc-Nacque  medelì mamence  tumulto  ne  gli  alloggiamenti  del  non  ef  mona, 
fere  Ibti  condotti  tutti  a quella  fattione,e  fu  prcfo&  legato  Giulio  Grato  mac- 
flxo  di  campo,  dicendo,  che  c'tcneua  mano  di  tradirgli  coi  fuo  fratello,  iijqnale 
era  nel  cfcrcito  Ochoniano,comc,che  ancora  là  i foldati  per  la  medclima  lofpet 
tione,haue(Tero  incatenato  il  detto  fuo  fratello  Giulio  Frontoneima  il  fozzopra 
& lo  fpauento  fu  tale  in  ogniluogo,&  nel  fuggirli, enei  darli  di  pctcol'un  l’altro 
& nella  mifehia,^  a pie  de  ripari,che  nelf  uno,  c ncU’oltro  efercito  fi  tenne  p fer 
mo,cha  fc  Suetonio  Paulino  non  fonaua  a raccolta,cra  Cecinna  con  tutti  i fuot 
alTolucamcntc  per  rimanerui.Paulino  diccua  d'haucr  temuto,chc  h auendo  fatto 
fi  i fuoi  tanto utaggio  c durato  li  gran  fatic^non  ifoldati  ViccUiani  ufccndo  degli 
alloggumenci  frcfchi&gagliardi,&trouandoglilfracchi,&ad'annoO,  glihaucf 
fero  mai  trattati  e fopratfacti,e  chesbigottiti>critìrandofi  non  barebbono  hauu 
to  a fpalie  (bccorfo  oue  rifuggirli , Se  rifarli,  le  Tue  ragioni  da  pochi  fumo  ap- 
prouate,  ma  nell’ vniuerlàle  gli  acquillò  mah  grada,  il  danno  riceuuto  non  pur 
forzò  1 VitcUiani  ad  hauer  paura,  che  ancora  gli  difpofe  ad  elTcre  temperati , & 
modeift,ne  folamcnte  quegli  di  Cecinna,chc  daua  il  carico  a loro  dicendo,  che 
piu  erano  atti  a gli  fcandoli,cheal  combattere,  ma  ancora  le  genti  diFabio  Vale  Valente 
tcdcqUaligià  comparite  a Pauij,erimafte(i  di  farli  b^e  del  nimico,edefidcran  * **“** 
dodiricupcrarrhonore,con  piu  riuerenza,dccoftum3tczza,(buanoad  ubidien 
ca.Che  graucera  llato&  dimoltairaaccefoun  loro ammucinamento,& mi  fa- 
rò VII  poco  piu  addictroa  ruccontarlo,non  mi  cOcndo  iin  qui  parato  conuenien 
te  di  interrompere  le  cofe  facce  da  Cccinna.Le  compagnie  de’Bataui,Iequali  nel 
la  guerra  di  Nerone  rpiccaccli  dallaquacordcc'imalegionc,&  pel  uiaggio  di  Hrct 
lagna  udita  la  moda  di  ViteUio  elferli  nella  Città  dc’Lingoni  congiunte  a Fabio 
Valcnce,di  fopra  raccoHUtohabbiamo,li  portauano  arrogantcmenie,&  per  tut  , 

tctctcndcde’roldatiS.omani,ouunqueclÌecntrauano,{ìvanuuanod’haiicrfac  - ^ - 

tolfarea  Ilio  ifolditi  della  legione  quarcodecima,  che  haueuatio  tolta  l’Italia  a 
N .rone.ac  clic  a loro  daua  il  dar  la  uucoria  a chi  e’uoleuano,  era  quello  ontofo 
a fol afpro  al  Cap itano,che la  difciplina  militare  fulTc  gualta,&  corrotta, 
fenrendoGognigiornouill.inicj&zu.iccra  foldati:&  dubkaua  Valete,  che  quel 
la  alterigia, dc  prefunrionc  nonli  cu.iucrtilTe  all'vltimo  in  pcrHdix.hauutoadu4 
auiio,che  la  cauaUecia  de  Treui.  i era  fiata  (otca,&  ehe  intpwo  a T ungrsA 
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jllaGalHaNarboncfe,erararmatadiOthonccon  pcnficrodi  foccorrerc'i  fifoi  0. 
compagni,n  ancora  con  aftutia  militarcpcrifmcbrarcdi  fictne  quelli  fcandòlo. 
iì,iquali  inlicmc, erano  troppo  gagliardi, ordinò  a parte  di  loro,cnrla  a foccor- 
rergli  fi  tra$feriflcro:ilche  fubito  che  fu  diuuigato  conunciarono  i confederati 
a doIerfi,&  i foldati  Romani  a ftridere  d’eflCT  priuati  deH’aiuto  di  quei  valoro- 
fisfimi  foldatifchc  eflendofi  già  a vifta  del  nimico,_era  il  mandarne  coftoro  fol- 
■ dati  vecchi,&  vincitori  di  tante  guerre,  come  leuai^i  appunto  di  fu  la  fattione^ 

•e  nel  bello  (fhauerea  menar  le  mani,  chehaucndo/i  a tener  piuconto  (fvna  prò 
uincia,che  di  Roma  & della  faluczza  dell’Imperio,erano  per  andar  rutti  a quel 
la  volta:ma  fe la  fermezza, fe  il  foftentamcnto,fe  il  bene  eflcre  della  vittoria  con 
filleua  in  Italia,non  era  bene  fpiccarc  come  da  corpo  quelle  robullisfime  mem 
bra:dicendofi  quefte  cofe  arditamente,&  fenza  freno  per  lo  eflcrcito,  & hauen 
. do  Valente  col  mandard  in  voltai  littori,pofto  mano  a fermare  quel  follcuamc 

{ to^eglino  fi  uolfero  contro  di  lui,&  cominciarono  a trarli  dc’fiufi,&  nel  fuggir- 

fi  aperfeguitarlo,&gridando,chele  fpogiiedelIaGalIÌ3,roro  di  Vienna,eì  pre 
mio  delle  fatiche  loro,era  fiato  occultato,  rotti  iforcieri , & faccheggiati  i car-. 
rìaggi,cntrorono  nel  padiglione  del  generale  minuumcnte  cercandolo,&  fruga 
* do,&  razzolando  con  gli  Ipontoni  e con  le  picche  infino  allo  fpazzo,che  Valen 
te  con  una  vefie  dafchiauo  j'cranafcofio&  coperto  neiralloggiamento  di  vii 
Capitano  di  caualli.  AUhora  Alfeno  Varo  maefiro  di  campo,  cllendofi  appoco 
appoco  raffreddato  lo  ammutinamento,prefe  per  efpcdiente,  che  i Centurioni 
non  metteflcro  lcguardic,nefi  dclTe  fegno  alcuno  con  la  tromba,per  laquale  da 
fcunfoldatofimoueuaafitrroflìdoruoidi  che  rutti  fi  fiauano  agghiadati, 
fiorditi,fi  guardauano  l'un  l'altro  in  uifo,  8c  fpauriti  del  folo  non  dferccom-^ 
Valente  inpe  mandati  da  alcuno,con  lo  fiat  cheti, &con  la  patienza,appre(Ib  con  le  lacrimc,e 
n colo  «rtflete  preghiere  addimandauano,chc  fulfiloro  perìlonatotma  comparito  Valente  lo- 
ad"amutiu'  ro  innanzi  trasfigurato  e piangendo  e fanoe  faluo  fuor  di  fperanza,  fubitoap- 
mento.  parue  in  loro  contcntczza,compasfionc,amore,&  riuerenza,  & di  erano  cangia 
ti  in  allegrezzafcome  nel  uolgoauuicnc,  che  fenza  mezzo  alcunoua  dali’uno,al 
Faltro  firemo)lodandolo,ringraCÌandolo,&  attorniandolo  con  rAquiic,e  con  le 
• ' infegne, lo  pofarono  in  Tribunale,  egli  fauiamcntetempcrandofi  lenza  diman- 

dar di  punire  alcun  di  loro,folo  pèr  non  cfFcrea  fofpetto  nel  paflàrfela  fcnza.di 
mofirationealcuna,fi  dolfe  d'alquanti  d‘esfi,biafimandoli  con  rifpetto,  per  co- 
nofcere,che  nelle  guerre  ciuili  Ibn  lecite  piu  cofea'foldati,chea'CapitanLlnfor 
tificando  gli  alloggiamenti  fono  Pauia,hebbe  nuoua  della  dilgratia  di  Cecinna, 
c del  fuo  elfcrcito  combanendo,dou"e  i foldati  furono  per  leuare  un'altra  volta 
in  capo,dicendo  per  Valente  cflererefiato,che  non  fi  fùlferotrouati  a quel  con 
Lciiate  inca*  flittt'snon  uoglionopofarfi  inluogoalcuno,non afpettareil Capitano,  lafcianfi 
PO,  fignifìca^  addietro  le  infcgnc,lòllecitano  gli  Alfieri,e  fanno  lor  fretta,e  furiofamcntc  fi  co 
ib'lniailì  ,iu-  giungono  con  Cecinna.  Haucua  malagratiaii  nome  di  Valente  ncU'efercito  di, 
mutloaìiG  'tG  Cccinna,dolendofi  i fuoi  roldati,chea  fiefehi  nimici,&  gagliardi  di  forzc,eraoo. 
nuli,  ’ fiati  dati  in  preda  effendoaflai  minor  numero  di  esfi,nugnificando  ancora  la  ro  . 

bufiezza,&  uigorofirù  lóro  per  ricufa  di  fe  medefimi  aduladogli,acciò  che  Tcf 
fere  fiati  uinti  non  fuffe  loro  attribuito  a poltroneria,&  quantunque  piu  fulfero 
le  fòrze  di  Valente,cfTendo  quali  il  doppio  piu  foldati,  che  quelli  di  Cecinna, non 
dimeno  gli  animi  loro  inchinauano  piu  a Cecinna  ) per  eflcre  oltre  all'aftàbilità  è , ' 

benignità  , 
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K benignità  dcU’anìtno,bt]ualc  mmoUo  fuaprapria.piugiouaoeedipiubdla 
apparenza,  &.'  comparifccn2j  y &in  fomna  per  un  cdrto  fauore  a cafo,  quidi 
cominciò  a uenir  gara  tra'Canirani:iBesfìr  Cccinni  sbottoneggiaua  Vaiente, 
comeuitupcrofo  e pieno  drdifetti:  Valente  lui  (fomeboriproe  uaoo:ma  te. 
nendodentro il  rancore attcndeuanoaU’utilIcàcomuDC,  fcriuendo molte lette- 
rcaJla  parte  auucrfa,&  fenaa  péfare  feOebónc  fuitep  donarlaloro,  o nò,ne  di- 
ceuanodimoltomalc,  auucnga  ebeS  cajiitani  d'Othoncquaotan(Kbaueircro|il 
campo  largo  per  dir  maledi  ViteHio,nóndimcno  feafaIlcneflcro.  Certo  c che  in 
nanzichee’  morilTeno,  nelcheOchone meritò  d'cferehonoratoairiii&Vitel- 
lio  vitupcramfimo,  erano  mcn  tenuti  gli  agiati,  e' /pcnlìerati  piaceri  diViteU 
lio,  chele  focofèvpglie,  & libidini  di  Otbone:  oltre  a quello  l’uccilione  di 
Galba  rendeua  Othonepiu  Tpauentcuolò&odioroj  Se  pel  contrario nedimo 
era  che  imputalTe  a VitdHo  il  motiuo  della  guerra . VitcUiopel  ventre  e per  la 
gola  noccuaafellcfro,  Othonccon  le  fpfOpQmpc,  Si  crudeli!  Se  audacia  era,fti- 
nuto  piu  dannoraaUa&epubUcaKCdendp  congiunte  inlìemele  genti  diValei)- 
tcediCccinnii,  iVitclltaui  erano  dilpòHi  combattere,  e uenir  con  tutte  leiiie 
Ibrzfcalfatto/d'anncfenzàpiiiindugio.  Mede  Othoncincoofulta,  che  era  md-  i 
glio,  òtèmpor«ggiare,o  mandar  («guerra  in  lunga, oauuenturarlì  e farpruoua  -• 

della  fortuna! allhoraSuetonioPauTino  parendogli  appartenere  all'honor  Tuo  i>jrcoifii  cB 

I non  edèodo  inquci  tcmpo.chi  fude  ndlecofc  di  guerra  tenuto  piu  prudete  & Suetonio  fo- 
piulàgacedililiitdir.lbpra  tutto.illattOrdclla  guerra  il  fuoparcrtanollròdilpu  P** 
taiidoa*  niraioi  eden  Vede  la  predc22ai  Se  aloro  iodugioi  -diccua  che  l’efercito 

idi VitdliocriquiuituttoinlicmefncVhaueuaJbrviatcmoItc/orze  allefpalle, 

B & che  per  edere  i Galli  ciencofi  e di  poca  lcuatura,non  £u;eua  a propòlko  pc’  Vi 
ccilùni  abbandonarelaripa  dcUietio  per  dubbio  che'nationi  tahto  infelle  non 
pigUadero  ardire  làrG  innaou  j.&  impadronirfene,  che i loldati  d'inghiltem 
iuueuano  impedito  il  padb  dclmare  eda  nimici,  armati,  che  la  Spaglia  non  età 
molto  còpiofa  d'armi,che  la  prquincia  di  Narbona^pcrlefcorreriedeUa  armata, 

^cpcrla  riccuuta  eraimpauritaicheriulia  dilidalPòcrachiufadairAlpi^ep 
mare  non  potcuahauer  iufbidiò  akuno,&  nel  padàr  ddlo  cdercito  era  Hata  ftc 
thcggiatacdiJlrutta, che  quello  edòrcito  non  poteuahauerfoccorfodi  uetto^ 
piaghe  di  luogo  alcuno , Se  fenza  non  potcua  mantenerli  : oltre  a quello,  chea 
Germani,!  quali  erano  la  piu  feroce  gente^chc  i nemici  hauedero,riauccndofì  U 
guerra  alla  llatc,cdendòdi  compiei^  ione  lì  euole  Se  rìfolubile,non  erano  per  po 
ter  fopportarc  il  Sole,&  laanutaiinnc  dell’aria,che  gli  ederctti  gagliardi  & flirio 
fi  nc’  primiadàlci,molic<uolte  có  ledere  Hanghcggiati  e tenuti  a bada,erann  fua^ 
QÌn;dall‘sltrabaada,chQloro  haucuanbaboodanza  d'ogni  colà.  Se  ogni  colà  fc»- 
dcie&licurà,l«P4nDonia,LiMcliaj&laDjlmatia erOrientctuuecó  giicdcrci 
ti  in  piede  falui  & interi,ritali;i  & Komacapo  d’ogni  cofa,e’l  Senato  & il  popolo 
Romano, nomi,fc  bene  alcuna  uolia  adombrati,  nó  perciò  ofeuri,  erano  in  lor 
fuiorc!,chc  in  lor  balia  erano  lericchcz2dp'jblichc&  le  priuatc.  Se  quantità  ina 
/inira  di  danari,iquali  nelle dilcordie  ciudi  uaglionopiuchcl  ferro;  i corpi dd 
inldatio'in  ltulia,o^zrdofàad>altoride'gran  caldi  alfucfattiihauercindilÌElii 

II  humedd  Pò,le  cKc!  fornic&di  hAdmini  c di  mun,niuna  dcllequaliera  per  c»- 
dcrcainin)ico,comc nella  difèlàcli  Ptacenza^feniucduto  pcrcfperien2a;òcpcr*- 
ciocheiàdugiallc  ancor  qualcbe  giorno  ilfuipo  diacme^  «ondo  in£ra  tantO'pcr 

comparire 
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I tom^rirc  la  quartadecima  l«gione  molto  nominata  e famofa , con  la  gente  di  (5 
iMc(ia,chcaUhoraj>otrebbcdi  nuouo  con(ìgiiar(i,&  rifoluendonal  fatto  d'ar« 
,me,&  haucdo  rinforzato  rcflcrcito  combattere . Accollauafì  al  parere  di  Pau* 
-lino  Mario  Cclfo^dc  quelli  che  erano  ftati  mandati  a domandare  del  Tuo  parcrt> 
Anhio  Gallio,  ilquale  pochi  giorni  innanzi  s'era  un  poco  infranto , per  cflcrgli 
caduto  fotto  il  cauallo , riferiuano  lui  dfere  dd  meaefìrno  parere.  Ochonc  era 
iioko  al  combattere.  Titiano  fuo  fratello  & Froculo  Prefetto  del  Pretorio^fret 
ttololì  per  cfTer  mal  pradchi,  diceuano,cheh'fortuna,  gli  dij,c’i  genio  d'Ochono 
fiuoriuanoilordiioenidaondccranoancora  perlàuurirclc  loroerecutioni:& 
acciochencirunoarcnilè  di  contraporfì  alla  loro  opinione,  li  fondarono  fopr4 
radulationc.Poiche  fu  approuato  il  cbmbattere,(i  dubitò, fé  Io  Imperadore  do 
Ueuaappartarfene,o  eflerui  prefcnrialmétc,^  i medefìmi  perfuafori  della  guer 
ra,  non  li  contraponcndo  in  ContQ  alcuno  piu  ne  Paulino,  nc  Ccifo:  per  non  pa 
rcr  di  uolcr  mettere  a perìcolo  Tlmpcradoredo  fofpinfcro  a rìtrarli  in  Brcfcta» 

& tórli  da’  cali  ehe  poteuano  combattendo  intcruenire,  rifcrbandoli  alla  fom> 
Jnadclcuccojdeirimperìo.  Quella  fu  la  prima  giornau  ,chealHi0èlafatdone 
OdioBtfi  tià.  -Othoniana;pcrcIocbc  fcco  porci  una  buona  bada  di  fbldad  Pretoriani,  & di  fpe 
ra  in  SKtaa.  culatori.e  di  caualli,&  gli  animi  di  chi  reftò  rimafero sbattuti’.pcrdochc  i capi* 
i',  ■ ^ tanieranoarofpetto,a;Othone,ilqualeinfcdeapprcfTbde'roldan,nonlìfiaaa 
do  ancora  egli  fé  non  de’  foldati,  uenne  a lafciar  dubbia  l’auttorìtà  de’  capitani, 

I V I fedouefleroeflcrc ubbiditi  onòmon  erano afeofte a VitclHani  alcune  di  quelle 

, ; cofe,fùggcdofi  Ogni  giorno  qualcuno,cOmeauuiene  nelle  gaerreciuili,dall*u^ 

•>  na  all’altra  banda,&  le  fpie  per  hauer  occasione  di  làperei  6tu  d’altri  non  occul 

tauano  t fuoi.  Cecinna  e Valete  ftauano  rìpofarì  e de/li,pokhe  la  impnidcza  de’  I> 
nimici  per  fe flcflàli  rouinaua,  arpett3do(ilchcèfauiczza)di  ualerli  delTaltrui 
pazzia;&  hauédo  cominciato  un  potè,  lìngcuano  di  uoler  pallàr  dall’altra  bida 
■córro  a*  gladiatori:  c perche  i lor  iridati  non  li  annighittifsino  neirotio,hauédo 
. .cóbuontrauonifcrmateinfìemealcunenaui,pariinentedillacerunadall’alrra, 

' ' <&  uoltolecó  leprue  alla  correte  del  fìume,accioche  il  potè  flelTe  faldo  e forte^ 

l’haueuano  ancora  fondate  in  fu  rancore,ma  lafc  iauano  le  funi  di  ellè  ancore  1&> 
tc,  & in  abbàdonoiacciochencl  crcfcerc  il  fiume  le  naui  parìmete  follcuadofì,c 
confcruàdofì  infìcmeucnilTcroa  non  difordinarlìichiuacua  il  ponte  una  torrc^ 

•che fopra  l’ultima  nauc  fàbricata  haueuano,  tenedo  i nimici  difeofto  có  artea 
'glierie  c fuochi  luuorati,& gii  Ochoniani  librala  ripa  haueuano  fabricatoun 
torrionc,dunde  tracuano  all'incótio  fafsi  e éiaccoledi  fuoco,  & era  un’Ifola  ia 
mezoalfìumedoueigbdìatorì  cóle  naui  faceuano  forza  di  códurli,&  iGermi  , 
ninotàdo  encrauano  loro  innàzi:&  elscdoucncafortc  paflàto  buó  numero,Ma 
ero  caricato  fopra  le  naui  Liburnrche  i piu  arditi  gladiatori,!:  mode  ad  ad^tar 
li:ma  nò  haueuano  i gladiatori  qlla  fri-mezza  nel  cóbatterc,chc  i foldati, & non 
potedo  llabilirc  i pie  l’opra  le  naui, come  quelli  in  terra, nò  potcuano  trar  dirit- 
ro,&:  a màfalua  come  loro,  & fàcedoC  cófolìonc  fopra  i nauiii,  i marinari  cfol 
dati  barcolla uano  i.hi  p un  ucrfo,cbi  per  un’altro,pchc i Germani  prefero ani- 
mo di  gettarit  ncU’acqua,&  dardi  mano  a’ nauili,c  fcotcndoli  mótaruiropn>,&: 
ìSo”il^lEe*  ^***^*^‘^''^*  fàc «lano  forza  d’aiTondargli,i]chc  feguédo  i preséza  dell'uno  e del 
«I»...!...,  l’altro  cfcrcito,quatpi  Vitcllioni  piu  lene  ralltgrauano,  tanto  maggiormente..  , 
gbOctboniani  Knecótrillauàno,bcifcmiidola  cofa^ccmo'cralhtorinucnto 
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A re'>Spiccosfì  finalmente  la  zuffa  col  fu^irC,fbiccaD<!on  lemani  di  neine,che 
rane  ananzatCtrompendo  i canapi.Voleuano  ve  cidcrMacro,  & di  hauendo-t 

gli  dato  vna  Iputùtanuta»  eli  cor^cuano  addoflb  con  le  fpade  ignu  d(;ma  gettan. 
doli  di  Olezzo  i Tribuni  eNCcturioni>lo  coperfero  e difereroJ^e  molto  apprellb 
VefirìcioSpurìnatpcrordine  diOthonelafciatoin  Piacenza  un  picco!  nume- 
ro di  foldati  a guardictcomparfc  in  foccorfo  con  gli  aufìliarij. Apprellb  mandò 
Othone  FlauioSabino  difegnato  confolo  a goucroo  di  quelle  genti,  cheprimt 
a Macro  erano  Ilare  confcgnatc,di  che  lì  rallcgraronoi  foldan,^er  hauer  mu  ta- 
to capkancx,&  i capitani  feguendo  fpeslì  gli  ammutinamen|i,ncufauannhor  v- 
Do  hor  Vn‘al tro  di  accettare  tal  carica.T ruouo  ferino  appreflb  d'alcuni  autori^ 
che o p paura  della  guerra,o  iafaftidici dell’uno  o dell'altro  lmpcradore,le fede 
raggini  de'quali  ogni  giorno  có  maggior  grido  lì  apoalefaiiano,  gli  eferciti  ftet  ^ 

terQÌndubio,fcbeneera,che  porte  giu  Tarrnhoesli  uesfi  confultairero,&  prò- 
VcdclTcrOtOal  Senato  permeitdTcro  di  eleggere  unolmperadore.e,  che  perciò  odonr^  Vt^ 
iCapitaniOchonianihaueuanoperfuafoildarrcmpoaltcrapOtCnon venireai 
fittcod‘armc,&  principalmentcI^ulinoperclTere  liiitrai  confolari antichisfi- 
mo,&  per  armi  illuftre,  ellèndoli  nelle  fpeditioni  della  Brettagna  fatto  glpriofo 
e di  gran  nome.Hora  io  come  facilmcnteacconrencirò, che  pochi  ilei  fegteto  lo 
ro delìderalTero  piutort9l’anione,chc'iadircordia,ejMUtorto  unbuono,  evir, 
tuofo  Princip^cncquelli  cankticlìmi,c  pieni  d’ogni  lceieratczza,colì  non  péfa[ 
che  Paulino  di  quella  prudenza, chq  egli  era  rperafle  in  fccolo  fi-corrotto,  e gua 
rto,poterlì  trouarc  tanta  cortumatez^  & moderanza  neil'uniuerfale  caiel  vol- 
,,go,chchaucndoperancorla  guerra  turbato  lapace,cglinoper .zdo;dellapace 
B voìclTero  abbandonar  laguet  ra,&  che  eferciti  tanto  di^rcnti,À  diferepanti  di 

Iing<ia,&  di  cortumi,  giamai  fi  poteflfìro  uairedt  fppatumare  infieme,  & che  i ^*^***T"i” 
ibldatieCjpitaniin§ran.pane.graua'tilaconfcienza,dilufrurù,di  pouertà,edi 
ribalderie,acconfeRtj(rero  altro  Priocipe,chc  difenofo  & obligatoa’lor  meriti 
l'antica  & gran  tempo  nel  peno  ddmortali  ;innau  cupidigia  del  r^;nare , prefd' 

piede  c venne  fuorainlìcmocon  fa:  grandezzard^o  Imperio,  per  cioche  quado 

le  facultk  erano  rooderatc,ageuolmente  lì  confcruaua  Tcqualità;  ma  poichefog 

giogato  il  mondo, cfpenti  iaegrii,e  le  città, che  àrdiuwg  di  competere  con  la  noi 

llra,fenzaalcunaimpcdiméto  li  poterono  impilar  gli  animi  ad  appetire  ebrz, 

mare  le  aslicurate  grandezze  ericchezze,pnn1icrameQte  i nobili,epQpohntco . > 

minciaroRo  a contendere  inficme,  apprellb  lì  leuarono  fu  fcandololì  tribù-, 

iu,hora  i confoli  troppo  po(Iènti,&  coli  ne’luoglti  ciuili  & giudiciali  fii  tentato 

di  muouerl’armi  doniclliche,apprefIbGaioMarion«todclla  infima  plcbe,e  tra 

i nobili  il  piu  crudele  Lucio  Siila  conuertirono  in  tiraooide,  la  unità  con  farmi, 

dt  fottoporta  hbertà.dopo  cortoro  uenne  fu  Pompeo  non  già  di  quelli  miglior 

cittadino,  ma  chefeppe  meglio  occultare  la  fuaambitionc,doppo  ilquale  non 

d altro  lì  contende  giamai  tra  i Ronunil'un  con  l’altro^che  del  pruicipato  aflqlu 

to.  Non  feppero  rimanerli  in  Farlalia  Acne' Campi Filippicii  Romani  cittadini 

d ammazza  rii  1 un  I altro  có  1 armi  io  inano,c  uogiiamo,che  gli  eferciti  di  Vitel- 

lioe  (fOthonc  fiillcro  flati  per  muouerfiuolontariamentc  ad  abbandonare  la 

guerra.La  inedelimaira  degli  dii,&  la  meddi ma  rabbia  degli  huomini,elemc- 

dclìme  licderate  cagioni  gli  difunirono , & lor  pofero  farmi  in  mano  x c fe  ogni 

guerra  se  tenuto  quali  in  pn  fol  colpo , U dapocaggine  de’Pr  incipi  nè  c fiata. 

cagione. 
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etPiÀw.Nli  TanJare  io  bora  eftiminado  gli  antichi  e moderni  coftumrm  ha-fàt  ^ 
M* Wciteanpocci  fuori  dcl  fentiero.  Ripiglierà)  adunque  l’ordine  incommaa» 

t#cbfi  dicendo.Andatofcntf  Othonca  Brefcia,larepuratione  dcU’|mpCTÌoriri»* 

fc»l  filo  frafeltoTitiano,ma  rarnminHlratìoneiU  poiranrajAJ'antroritàalPre- 
fwo  Proculq,Celfo  & PJfùlino  non  effendo  in  conto  alcuno  la  lor  prudcza,fer 
Bròmo  folammc  col  nome  dc’capitani  ad  effere  incolpati  de^  altri  errori,  i 
TVibuniA Centurioni  non  faneuano  rifoluerli  quali  tefi  fi  fuflcro  ; percioclid 
difprezzati  i migliori, comarwliuaoo  i peggiori  : i foldati  erano  tutti  gioiofi,  oo 
ktido  piu  torto  commentare,  che  cf/tquirc  i comnwindamcnti . Rifoluerono  di 
mouerer<fercito,&  faregliallocgiamenti  quattro  miglia  lonbno  da  Bebria.. 
co^con  6 poco  fapere,che  tutto  oi'eifuflè  di  primaucra,  & haudfTero  tante  firn 
' wAr  Intorno, patio  ano  in  un  ccftomodo  carertia  dejfacqua . Diibitofti  un  po 

" ' coinquelluogofopriilfattodelcombatterc,comèdoueireroproccdere,l^ 

Orfvooefon*-  cendo  OthoDC  gride  iflanza  per  lettere,  che  follccitaflero  di  uenire  a battaglia, 
cica  che  fifib-  chiedendo  i ioldari  la  prefenza  dello  fmperadore^  piu  uoleuano  thè  le  genti 

ciigiwnatacó  ,Hof,g{a,edi  Jidal  PÒ,  fi  ficeffero uenire:  he  fi  può  cofi  ben  giudicare  quello- 
Vucllio.  farebbe  fiato  il  megho  a farli,  come  che  il  {^gio  fu  quello  chd  fèccré^nÒ' 

altrimenti  adunque,  che  f<  iti  fiiflèro  pèr  alToldarfi  e toccar  danari,  e non  per 
feregiomaU  li  partirono  ber  caminaVe'fedici  miglii  lontano  > la  doueil  Pò,  Se 
Mdda  fehno  di  fc  Un  fol  hUmc,dkendo  Cclfo,  & Paulinò  non  efler  bene  dargli' 
ifì'quelmodo  ftracchi,&  carichi  di  bmagtie  in  preda  a’  nimki,  iquali  non  harcb' 
bono  per  modo  alcuno  lafciato  di  aiutargli , ó méntre  che  diiordinatamcnté 
caminautUKSofparfi  qua  tlaje'tK^  piantare  & fortificare  gli  alloggiamenti, per- 

ciod>«t5WBolfp€diti,&-folopet«rouarglihàueuanioacaminareq|Uattromiglia. 

• A prtK«loquàftdodiuedeUtnofU|)<fròti!dalh!ragioni,  fi  uoleuano  del-' 

“ ’*  ' lUuttorkiljC  Cbman^ànoa  lorrìiodo.  Gii  meompatfoun  Numida  a cauaU 

lo  in  gran  diligenza  con  terribili  comme6ioni,c  comandamenti  di  Othonc.Per 
liquali  biafimando  la  lentezza  de'  capitani,  ordinaua,che  fi  tcntafle  la  fortuna, e 
fi  tìcniflc  oramai  4 fatto  d’arme,comequélld  che  indù  glandoli  ii  ftruggeua.efi 
ueniua  menoddlapafiiOne,nbn  potendo  prò  ifpettar«,nè  Ilare  fu  la  fi>eranza. 

B giomomedefimo  s’appfcfentaronoa  Cecinna  intento  alla  lùbrica  del  ponte 
chmi  tribuni  de*  foldàti Pretoriani,  dicendo,  che  baueiianoda  wgionar  feto: 

• apprerthuefi  d’intendere  quello  che  uolcuanlo  dire , Si  rifponder  loro  fecondo 

leconditiooidi’cJproponeuano,  quando  corriparfci^  in  fretta  icaualh  ^lle 

Vdetto, dicendo  i nemici  elTcr  giàpreflb  : interroppefi  il  mgionamento de  trt- 
buni,di  che  reftò  in  dubbio  quello  che  ci  fulfcro  ucmitia  Fare,  fc  tradimento,© 
pur  haBcuanO  alle  mani  qualche  honefto  partito.  Cecinna  licemtiatii  tribuni, 

erhornatoinctmpOjtrUoua^hcValcntchadatoil  Pegno  della batwglia,&« fol* 

dati  io  armCiomcr^pe,che  le  legioni  traheuano  per  forte  circa  l’ordine  del  pro-  ■ 
cedere  in  battagliargli  fopragiunfero  i caualli  de  nemici,  doucla  uirtn  dtFla  le- 
rfoiv.-  Italiana  marauigllolàmehtcgh  ritennc,gridandq  e riprendendoli,  che  da 
iiochi  (.  aualli  non  furono  rimefsi  fin  dentro  a’  baftioni,qucfta  fola  con  le  Ipade 
ignudein  mano  gli  sforzò  a rifar  tefta  c fpigncrli  innanzi  a combattere.  Schie-  • 
reronfiiVitcUanijbciragiófcnzaaftbltamcnto  otriemito alcuno,  chcfcbc- 
nefi  niÀko  era  uicino,  la  fokezza  di  molti  alberi,  che  dinanzi  haueuano , tene- 
ilOtchc  farmi  non  potcuano  ucderfKncU'cfcrcito  Ochonianoieapitani  trema- 
, uano 
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Gionuti  tra 


AMiànoaedcrfì:  nell'eircrcicoOthonianOt  Capitani  trmuuano’  di  paura,  i foldati 

Eoitauano  odio  a' Capitani,!  carriaggi  e le  bagaglio  erano  confunniente  mefco 
Ite  tra  ersi,&  la  llrada  fofì&ta  da  ogni  banda  era  liretta,quando  pure  ordinata, 
mente  fuflcro  proceduti.  Alcuni  s’auuiluppauano  infiemc,altri  ccrcauano  delle 
infegne,  gridauano auclli,& correuano allegrida  di chichiamaua fenza fapcre 
queui  ò quelli  cora,cne  fi  diccflcro  o uoldTero,  c fecondo  che  erano  o arditi,ò 
umidi, fi  nccauano  innizi  nella  prima  fchiera,  ò fi  tirauano  indietro  ncH’ulcima. 

Leuafi  un  gran  romore  in  un  fubito,  che  trouandogli  attoniti  gli  riempie  di  fai. 
làallegrezza,di  che  in  un  tratto  fi  auuilifcono  e mancano  di  animo,  chefucaua 
to  fuora  gli  eferciti  eflerfi  ribellati  ì Vitcllio,  ilche  fc  fii  inuentione  delle  fpie 
Vitcliiane,o  purea  cafo,omalitiofamentetrouato da  gli  Othonianillefsi,c co. 
fa  dubbia;  ^i  Othoniani  adunque  dipoAa  la  ferocità, ^lutarono  amoreuolmcn 
te  li  Vitelliani , & i Vitelliani  mormoreggiando  fi  fecero  innanzi',e  ui  furono 
molti ncU'eircrcitodO[hone,che  non  fi  làpendo la  caufa del  faluto,  dubitare, 
no  di  tradimento  in  quella  fi  fpinferoinimicilor  fopra  unitamente,  eriftrettti  o^oòcVv 
in  ordinanza,  auanzandogli  di  gagliardia  e di numcro,gli  Othoniant  ancora  che  tcUioa  Bcbiia 
pòchi,e  mal  daccordo,e  uracchi, nondimeno animofamente  s'appicciarono  con  co  • 
efsi,&  elTendo  il  luogo  di  dou'ci  fi  azzuffa uano  pieno  di  uignazzi  c di  alborctti, 
non  era  il  combattere  di  un  pezzo,ma  diuifo  in  piu  parti, & in  uarie  guife  com- 
battendoli qui  d'appreffo,  colà  di  lontano,affrontandofi  quefii,ammontati  in- 
ficme queUtappunconati  l'un ucrfo l'altro, nell'argine  della  llrada, accollatili 
bene  a fronte  l'un  dell'alcro,  buttate  uia  l'arme  in  alte,con  le  fpadeeeon  faccet- 
te fi  frugauano  & sfondauano  giacchi  e celate.&conofcendou  in  uifo  l’un  l'altro 
](  e ueduti  da  ognuno,  combaueuano,  come  fe'l  tutto  della  guerra  da  quei  com- 
battimento dipcndellè,  edouellèhauer  termine.  Aflrontaronfiper  uentura 
tra’l  Pò  e la  llrada  in  una  gran  pianura  due  legioni,  la  uentunelima  per  la  banda 
di  Vitcllio,  chiamata  la  rapace,  molto  nominata  per  hauer  acquillatO  honore 
a0ài,£ceircr  uccchia;& la  prima  detta  l'Aiutriceper  la  banda  d'04k>ne,cheal- 
Ihorala  prima  uolta  s'era  trouauin  fattione,ma  feroce  A;  bramofa  di  gloria  i 
quefìi,rotta  la  frontedi  Vitclliani,tolfcro  iororAquila,pcrcbe eglino  per  la  rab 
bia  accefi  in  colera,  e rifatto  tella,ribuctornno  pcrcotendo  gli  Othoniani,& 
mazzato  Orfidio  Benigno lor  capi(ano,gli  tolfero  grandifsima  quantità  d’infc- 
gneedi  llcndardi. D’altra  parte, la  tredecima  legione  era  fiata  affrontata  dalla 
quinta,  &c  fatta  rinculare,  À la  quartadecima  dal  concorfo  di  molte  era  meffa  in 
mezo, Aeffendoli  i capitani  di  Othonerà  buona  pezza  innanzi  faluati  fuggen- 
do, Cecinna  e Valente  rinfrefeando  i uioi  di  foccorfo,gli  mantennero  faldi;  ag 
giunfefi  con  nuoui  aiuti  de'  Bataui  Varo  Alfeno , hauendo  fupcrato  i gladiato- 
ri,  cheerano  montati  fopra  i nauili,  & iGermani  fattili  loro  incontr!>a  mezo  il 
fiume,  gli  haucuano  tagliati  a pezzi,  uincitori  adunque  urtarono  per  fianco 
gli  Othoniani,  e fpezzatigli  nel  mezo , gli  pofpro  in  fuga,  & quelli  ancora  fi  ri- 
trallcro  aBcbriaco.  Era  grande  la  retirata,  le  flradc  erano attrauerfateechiufe 
dalle  catallc  de'  corpi  morti,  di  che  feguiua  maggiore  l’uccilione,  che  nelle 
guerreciuili  non  li  fa  prigioni.Suetonio  Paulino  & Licinio  Protulo  per  diuerfe 
jlrade  sfuggirono  gli^alloggiamenti.  Vedio  Legato  della  tredeetma  lcgionc,i.on 
fapendo  per  la  paura,  chj partito  pigliarli,  li  trouò preda  dell’ira  de'  IbMari, 
pcrciochc  efièndo  ancora  alto  il  Solali  faluò  dentro  a'  ripari, douc  gli  feand  iloti 

B B c fuggi- 


Rotta  d«  gli 
Othoiiiau  al 
Po. 


V 


DI  P.  CORNELIO  TACITO  : ^ 

e fuggitiui  gli  furono  dattorno  gridando  & romoreggiandó , ne  fi  aflennero  di'  C 
fuillancggiarlo  di  parole  e di  fatti , chiamandolo  mancatore  » 8c  traditore , non* 
ch'egli  hauelTe  errato  in  conto  alcuno,  ma  fecondo  il  coilume  del  uolgo,ciafci|t 
no  gli  apponeua  i Tuoi  ftefsi  mancamenti . Giouò  la  notte  a Titiano  & a CeU 
foe(Tcndon  già  melTole  fentinelleefernutii  foldati  di  romoreggiare,perdo- 
che  AnnioGallo,pregando,cconngliandogli  haueua  raccheti  & mitigati,  mo- 
fìrando,che  non  doueuano  in  quella  rotta  c di fgratia  aggiugnercal  dannori- 
ceuuto  io  incrudelire  l’un  controaralcró,cheoterminaca  la  guerra,  o douen^ 
doli  ripigliar  Tarmi,  non  haucuano  i uinti  altro  rimedio  nemododa  rilcuarfì,^^ 
che  l'unione  e TelTere  daccordo:  ccomcchcgli  altri  foldati  fulTcro  auuilid  e 
fgomcntati,  i Pretoriani  gridauano,che  non  per  ualore,  ma  per  tradimento  era.’ 
no  flati  fupcrati,  &chci  Vitcllianinon  perciò  fenza  uendetta  &;  uccilìone  ha 
u euano  ottenuta  la  uittoria,che  la  lor  caitallcrìa  era  Hata  rotta , c tolta  loro  un* 
Aquila,  che  ancora  fi  trouauano  in  elTerci  foldati  di  li  dal  Pò, e che  ueniuano  le 
genti  di  mc(ia,e  gran  parte  dclTcflèrcito  (ì  era  fàluato  in  Bcbrfaco,iquali  non  po 
teuanoedèr  chiamati  uinti,cfepnr  bifognaua,che  meglio  era  morire  combac-> 
tendo,  con  quelli  pcnderi  e difcorli  rìncorandofì,o  perdendo  d'animo,  nelTul^ 
timadifpcrationepiu  in  rabbia,  che  in  paura  fi  conuertiuauo,  ma  lo  cflèrcito 
Vitclliano  fi  fermò  cinque  miglia  lontano  da  Bebrìaco,  non  hauendo  i Capita- 
ni hauuto  ardire  di  affaltare  il  m medeOmo  gli  alloggiamenti , lì  ancora  fpcran- 
do,che  s'hauelfero  a dare  uolontariamente,  & come  quegli, che  fi  erano  fitti  in 
nanzi  per  combattere,  tutti  fpeditie  fenza  impaccio  hrobero  perbaflione& 
per  riparo  folamenteTarmi  eia  uittoria.  II  giorno  feguentcgliOthoniani  uni- 
tamente edaccordo  tornando  a fegno,  & quelli,  che  piu  del  brano  fatto  ha- 
ueuano,pentcndoG  mandarono  gli  ambafeiadorL  Stettero  t capitani  Vitelliani  ' 
un  poco  fofpell  a cemeedere  la  pace , e fopratennero  i mandati,  ilche dette  che 
dubitarea gli  Othoniani.chenó forfè haueflcro ottenuta  la  gratia:appre(To  tor 
nati  gli  amlftfciadorijfpalancarono  le  porte  dello  fleccato,doue  i umti  e i uinci 
tori  indeme  s'empierono  di  lagrime, beilemmiado  Tarme,clemaladette  guerre 
ciuili  miferamente  allegri.  E lettole  mededme  tende  alcuni  de’  lor  fratcUi,alcu 
ni  de'  lor  parenti  le  ferite  piageuano  & confolauano,iriilori  c le  fpetaze  erano 
dubbiofe.&certiidoloriei’uccidoni,nc  ui  era  alcuno  d fenza  dino , che  non 
Jiaucdè  qualche  morto  da  piangere.  Fu  cercato  del  corpo  del  CómcilàrìoOr- 
ddto,&co’  folitihonori  abbruciato,alcuni  pochi  fu  moda’ lor  parenti  flrett» 
fcpdliti,  falera  molutudine  rimafe  diflefa  alla  capagna.  Ochone  ftaua  afpcttan.^ 
doilfucccflòddlabatcaglufenzapaura.rifolutodiquanto  uoleua  fare^ grido 
prima  comparfe  maninconofo,  apprdfo  chi  fuegiua  manifellò  le  cofe  elfere 
Ipacciatcd'ardorede’  foldati  non  afpettò  quello  che  fi  diccllcTImpcraeorc  :roa 
tutti  lo  confortauanoa  dare  dibuon’animOjaiTcrmando  cllcrui  forze  dauanzo 
perrinouariaguerra,ech'cranopcr  fopporure,  efaril  pofsibile,  ncdicendo 
codio  adulauano,che tutti inlvlmati uolcuano  riaptccarc  lazufra,eriHorareki 
lor  fattione,c  ridurla  in  buono  edere,  mofsi  da  un  certo  furore  Òcinibntodina.- 
tura:i  lonrani  iHcndeuanolc  mani,i  d'appredògli  palpauano  cgliabbracciaaano 
le  gmocchia,&  il  piu  fuifccrato  di  tutti  era  Plottio  Firmo:  collui  capitano  della 
guardiamo  pregaua  cpn  grandidima  ifbinZa,  che  non  uoleHé  abbandonare  il  fuo 
fcdeUfàimo  educito  ^ ne  i Tuoi  foldati  » che  tonto  bene  s'craoo  portati  uerfo  di 
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A Iui,cheilgrandeaninio  toleraua  laouerfìràt  non  fi  abbandonaua,'egli  huomini 
forti  eualorofìtperhaucrla  fortuna  contrarìa,non  fi  perdcuancsma  ii  mantcnc- 
uano  Tempre  con  buona  iperanza,  ipoltroni  cdappochi  fi  dtfperauano,&  fc- 
condo,chc  Othoncaqucue  parole  e con  forti,o  col  uolto  acconfentiua^o  Ifaua 
duro,!  foldati,o  leuauano  le  grida,  oa'inghiozzauano.  NeTolamcnceicTuelan- 
eie  Tpezzate  chegii  erano  i piu  uicint,ma  i mandati  di  Mefìa  innàzi,  gli  rifenua- 
no  la  medefima  prontezza,  e faidczza  effere  in  quello  efscrcito,  ilquale  turrauia 
caminaua,&di  già  era  intrato  in  Aquil^ia,  tanto  che niuno  dubita,  che' fi  fa» 
rebbe  potuto rinouarc  una  teribii  guerra , &lagrimoTa,  edubbiofainfìemea’ 
uinti&a*  uincitori . Eglihaucndo  altro  penfìcro  che  di  guerra,  diffe, noi  hab^ 
biamo  la  fbrtuna,&  io  Iperimétato  l’un  TaltrOiil  mettere  lenza  propuiito  cote- 
fto  uoffroanimo,e  cotefla  uoflra  uirtù  premea  pericolo,  ftimo  efsere  di  trop- 
po gra  ualore  in  pago  della  mia  uita:  quato  piu  mTconfortatc  dadomi  Tperanza 

}icrcheio  uiua,  tanto  mi  fiala  morte  piu  honorcuoie,  la  fortuna  & io  ci  fiamo 
perimenuti  l'un  l'altro, no  mettete  in  conto  il  tcmpo,chc piu  difìicile,&  il  reift- 
perarfi  douenon  fi  penfa  d'hauer  lungamente  a godere:  il  principio  della  guer- 
ra ciuileè  nato  da  Vitellio,egli  è llato  cagione  d'hauer  contefo  il  principato  cot» 
l*armi,chenoi  non  habbiamo  piu  a contenderne,  io  ftefsonèfarò  l'ciscmpto, 
faccino  i poileri  da  quella  coniettura  & flima  di  Othone , godcrafri  V.tcllio  i 
Tuoi  fratello moglie,&  figliuoli,cheamenediuendettatale,nè  di  conforti, hard 
no  gli  altri  piu  lungamente  pofseduto  Tlmperio,  nefsuno  fenefarà  priuato 
con;  tanta  fortezza  di  animo,  & mi  patirà  Tanimo  di  uedere  un’altra  uolta  flra- 
ciare&mandarea  fìl  di  fpada tanta  giouentù  Romana,tanti ualorofi  foldatifan- 
B drommenecóqueflafatirfittione,cneuoi  hareflimefsoiauitapcrmc,marefla 
teui  fàni  & falui,nc  tenghiamopiu  a bada,iola  fàlutcuoftra,^  uoi  la  mia  diter-i 
-minatione,  il  dillenderfi  piu  allungo  ne  gli  ftremid  parte  di  dappoccaggine, 
Jhabbiatc  per  fegno  delb  mia  refolutione  il  non  lamentarmi  di  pcriona,che  do- 
IcrG  degli  Dii,&  de  gli  huominiécofa  da  chi  harebbe  caro  di  uiuere.  Hauendo 
parlato  in  quello  modo,  de  Tecondoi  gradi  & l’età,  chiamatigli  ad  uno  ad  uno, 
& fatto lor motto, ammoniua  feueramentei giouani,&  pagana i uecchi,che 
^za  indugiar  piu  lì  dipartifsero;  accioihc  dimorando  non  afprcggiafscTO  il 
uincitore,&  l'accendefscro  in  colera,  confortandogli  con  tranquillo  afpctto  & 
con parolcanimofe&fìcurc a non  pianger  piu  fenza  propofito  : fepioucdtrc 
di  carrette  c di  caualli  chi  uoUe  p:|rtirfì:  tutte  le  lettere,  & i memoriali , iquali  ò 
diluì  bene,o  mal  di  VitcUiu  notabilmente  diceuano,  fe  gettare  in  fui  fuocp,dct- 
te  ancor  danari  a quello  cqucllo,ma  fcarlamente'comcnon  hauendo  a morire. 
Cominciò  poi  a confolarc  Gallio  Coccciano  fuo  ncpocc  figliuolo  del  fratello 
giouanctto  di  prima  barba,ilquale  fi  (lana  tutto  timido  e manÌRConofi\  egli  lo- 
dando la  Aia  arnoreuolczzaucrfo  di  fe,  e bialimandolo  fgomcntarA,  gli  addi- 
mandaua  fc  t pcnfaua,chc  VitclJio  douefse  efjcrc  tanto  inhuinano,  che  in 
cambio  di  hauergli  faluata  tutta  la  Aia  famiglia,  ncn  fufsc  per  farlorotal 
grafia,  che  hauendo  dapcr  fc  flcAo  anticipato  in  dargli  luogo, mcritaua la 
Aia  clemenza  uerfode'  luoi,  che  non  condottofi  a l'ultima  dilperationc,  ma 
cAcndo  ancor  uolonteroA)  lo  efsercito  di  combattere,  haucua  rimefso  nella 
R.cpub.  ciò  che  fulic  potuto  auucnirne,  che  haucua  acquìAato  afwi  d.  nome 
4 fcmedeluno,  & di  nobiltà  a’  Tuoi,  hauédo  dopo  i Ciulii,  i CLudii,  & ' Scrgii, 
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introdotte  il  primo  nella  lor  famiglia  la  nuoua  dignità  ddrimperìo,  & perciò  C 
ncifedi  buon’animoj&attcndclTe  a uiucrr,non  fi  dimenticando  mai,  nè  troppo 
ricordandofi  dei  Tuo  zioOthonc . Dopo  queOo  mandato  uia  ognuno,  fi  riposò 
uq  poco,&  cQcndo  in  fui  conchiudere  & rifoluerfi , fu  diilurbato  da  fubito  ro^ 
more,e  gli  fu  ucnuto  a dire, che  i foldaci  erano  in  riunirà,  & vfeiuano  de  i termi- 
ni , minacciando  d’ammazzar  chi  fen’andaua , e faccndogran  forza  a Virginio, 
ilquale  chiufo  in  cafahaueuanoa(rediato,egli  fgridani  capi  dcLfollcuamcnto, 
ftettefin  che  tutti  furono  dipartiti  fenza  riceucrdifpiaccre,  tenendo  loro  coro 
pagnia , & fui  farli  fera  bcuuè  un  poco  d’acqua  frefea  per  cauarli  la  fete  ; ap* 
prefibhauuriduoi  pugnali,  &taflato  fe  erano  appuntati  e taglienti,  fenepo- 
feunofotto  il  capezzale,  & porto  mente  fc  tutti  ifuoiamicife  n’erano  andari, 
Otlione  l’am-  paiòla  notte  quietamentc,&  (come  s’affcrmajnon  fenza  dormire,  al  primo  ali 
bòre  fi  dette  nel  petto  di  quel  pugnale,  al  gridare  che  e’  fetcmorendo,entraro- 
* no  incamerai  liberti  egli  fchiaui,  & Plotio  Firmo  prefetto  del  Pretorio,  & gli 
tfbuarono  folamente  una  ferita,  meflero  a ordincil  fcpclirlo,di  che  ciTò  gli  ha- 
ueua  pregati  cordialisfimamcnte,  acciò  non  gli  fufìe  fpiccato  la  tcrta,c  che’l  po- 
polo ne  facefle  rt  ratio . Portaronlo  a fotterrarc  i foldati  Pretoriani,  e lodando- 
lo &piangendolo,gliandauano  baciando  ternani,  offerita;  alcuni  d’efsis’um- 
mazzarono  dinanzi  alfuocapctnnuccio,  non  per  paura  di  cofa  chefatro  hauef* 
feto,  mapcrhonorarliconlamedcfimamortcpclgrandcamorcchcgliporta- 
«ano , & molti  ancora  in  Bebriaco,  in  Piacenza,  & ncll’cllcrcito  fecero  il  mede- 
limo:  fugli  farro  un  piccolo  e durabile  fcpolcro  ,talcfu  la  Aia  morte  hauendo 
Coflititie  d’O  trentafetteanni . la  città  di  Ferentino  fu  la  fua  amica  patria,  il  padre  fu  citudino 
toMjc  fua  pa-  conrolare,rauolo  arriuù  alla  dignità  pretoria,  la  madre  non  fu  fi  nobile,ma  non  D 
tua.  pecciò  fenza  nobiltà:  da  fanciullo&  dagiouancfutale,qualenoil*habbiamodi 

''  fcTÌtto,c  per  le  due  opere  che  c"  ftcc,l’una  fceleratifiiima,  l’altra  honorata,  meri- 

tò apprellb  de’  porteti,  tanto  di  buona  quanto  di  cattiua  fama . Ora  come  io  mi 
pcrluado  circrc  lonuno  della  grauità  di  quella  hirtoria  l’andar  dietro  a cofe  fa- 
iiolufe  per  dar  piacere  a chi  legge,  con  falfe  inuentioni , coli  non  harei  ardire  di 
tor  fcdeallecole  che  fgno  diuolgatc  & llatefcrittc  per  uerc.  In  quel  giorno  »- 
dunquCjLhc  a Bebriaco  fi  combattcua,  raccontauano  i pacfani,che  vicino  a Keg 
_ gio,Lcfiido in  un  bofehetto  frequentato  da  gli  habitatori,  uenne  a pofarli  irti 
nuouo  uccclloj’nè  mai  altra  volta  ueduto  di  quella  forte,  & che  hauendo  molta 
gente  d'attorno  che  lo  riguardaua,mai  non  fi  rpaucntò,nc  fi  partì  di  quel  luogo, 
Veed  nuouo  ^Q^gjnjjujfuo]32zando  di  ramo  in  ramo  fino  che  Othonedi  fua  propriama- 
!hcO°tencC  nolifj  ammazzato,echeallhora  fpari  loro  dinanzi  a gli  occhi,c  quelli  chcfcce 
ytaàcOc.  TO  il  conto,dicoi'0,  chc’l  principio  & la  fine  di  quella  marauiglia  uenne  appunto 
arifcontrarli  col  trapaflamento  d’Othone.  Nelle  fuc  efequie  pel  doIorc,c  per  l'- 
angofcia,cominciarono  i foldati  a roraoreggiar  di  nuouo,  & a folleuarfi,  nc  ha- 
ucuano  chi  ponefle  lor  frcno,&  fatto  capo  a Verginio  bora  minacciando  lo  prc- 
gan ano  ahc  acccttalTe  lo  Imperio , Jiora  eh  e c'  f ufTc  loro  amba  feiadorc  apprellb 
di  Cccinnn& di  Valente.  Verginio  entrando  elsi  impctuofamcntcc  per  forza 
in  cala,  fc  nc  vfeì  per  l’ufcio  di  dictro,&  gli  piantò . Delle  genti  che  erano  in  Bre 
rcia,prcferarabafciaria  Rubrio Gallo,  c fubito  impetrarono  perdono,  hauen- 
do FJauio  Sabino  ridottola  diuotionc  di  Vitcllio  quelle  gcnti,cnc  erano  a fuogo 
Uerno . Ccllàu  per  tutto  la  guerra , .una  gran  parte  del  Senato  fu  per  prouar« 
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A l'iiltima  Tua  rouina,Iaquale  Vera  prtita  <ii  Roma  in  compagnia  d'Othonc,&  ap 
preflb  da  luilarciacainMoJona:  ucnncin  qudla città Tauifo  della  rocca  del  loro 
elTercico,ma  i Ibldati  credendo  che  laliuOTc  una  menzogna, & faccndofenc  beffe, 
che  tcncuanu,chc  il  Senato  portaflè  odio  ad  Othonc,  andauanooflcruando  i lo- 
ro ragionamenti,!  lor  gcif i,  & volti, e portamenti,  pigliando  ogni  cofa  à mal  fen 
fo.  Appreflb  con  dirloi  uiUania,&  uitupcrii  cercauano  occalione di  manomet- 
tcrgli,comeche  di  piu  teineflcro  ancora  i Senatori, che  efiendo  di  giàla  hitrione 
Vicdliana gagliardiisimatC Ifandoiì loro  aquelmodo,  nonfuirecreduto,cfaea  , ^ 

male  quella  uittoria  prefa  haueflcro,in  tal  modo  adunque  angulliati  da  ogni  ba 
da,e pauroli  li  ragunarono  ìiilieme,eniuno  ucn’crachcquàtoa fepriuatamete  ' 

hauellc  cTpediencc  alcuno, ma  Thaucr  compagnia  ne  gli  errori  parcua,chc  a cia- 
fcund’cEifuflcpiulicuro.  11  Senato  di  Modona  arrogcualoro  pcnficri  fbpra  ' 
paura,  oficrcndo  arme  & danari,'&  honorandogli  fuordi  tempo  con  chiamar^ 
gli  padri  coni'critti , feguiuui  apprelTo  un  grande  fuillancggiamcnco  di  parole , 

Icndoli  leuato  Licinio  Cccinna  contro  a Marcello  £piro,dicédo,chc  pai  lana  in 
modo,chcnon  fi  poceua  cauar  fenfodi  cofa  ch’ci  dicellc  chiaro  ne  rifoluto,ne 
perciò  gli  altri  lilalciaiiano  intcndcrc,ma  rdltrc  Marcello  conofciuio  per  (pia, 
e per  quello  odiofo  & di  mal  nome,  gli  haueiia  inanimito  contro  Ccc!rir>a,i]qua 
le  come  huoino  nuouo  & di  poco  eletto  nel  numero  dc’Scnatori,  ccrcaua  col  pi 
gliarla  co’  grandi  renderli  iliulf  rc.Quci  clic  u’ erano  huomini  da  bene  gli  fpiccu 
rono  di  fìemc,e  tutti  fc  nc  cornarono  in  Bologna,p  quiui  daccapo  rìcóligliarlì. 

In  Bologna  hauendo  indiue-rfe  ffradc  niellò  alle  polle  piu  pcrlòne,chcaJdnnó-  fauor  A Vu'rf 
dalfcro  a'  uiandanti  delle nuonc,  de  ricercò  un  liberto  di  (ithonc,  cheandaua  & In», 
g ccndo,difl'c  d'Iuucrcommislionc  di  quello  fopra  il  Aio  tclUmento,c  che!  hauc- 
ualail'ato  viuo  : ma  uolto  col  pelìero  a prouc  Jerc  che  le  cole  dopo  le  rcllalfero 
accomodate  per  chi  doueua  uenire  apprelTo  j tolcofi  in  tutto  da’tcaitcìiimcnti  c 
folazzi  mondanùcominciaronoa  fàrlemarauiglieogii'iin  di  loro  c uergognarfì 
di  uolcr faper  piu oltrc,c uoUarono  tu :ti  lanimo a Vitcllio  . Troiiauafi  prefcntc 
Lucio  VitcUio,&  effendoui  gii  chi'l  ce'rieggiaua  c le  gii  raccomidaiia,cgli  a tue 
ti  ofteriua  in  ciò  che  e’  fulfc  per  valere  e potere, quando  eccoci  in  vn  Tubito  cò- 
parire  Ceno  liberto  di  Neroiic,ilqualceon  una  tcrribil  mczogiia  tutti  gli  sbalor 
dì,affermando,chearrìuata  la  legione  quartadceinu,  &c  coogiuntafi  con  le  fòrze 
diBrercia,erano  vftiti  Inora  ik  haueuaiio  tagliaci  a pezzi  i vincitori,  da  fortuna 
bauer  mutato  faccia.La  caiifa  di  talcinuctionc  fu,acciochcle  pacete  di  Oihonci 
che  cominciauanoaNouembrc,Aimate per  quella  buona  nuoua,ncacqiiiftaflò-  ' 

ro  crcdito,&  riputationc,dato  la  nuoua  caualcò  Ceno  con  gran  fretta  a Roma,  . ' 
douc  fra  pochi  giorni  per  eomandamento  di  Viteilio  f u galtigato . li  pericolo,  ; 

oclqualc  I Senatori  li  crouauano,  uenne  a crcfccrc , dando  fede  i foldati  a quel- 
le nuove:  & rinforzaua  il  foipctto,  & la  paura  de  gli  animi  loro,  il  paicrehc 
fono  colore  di  ragunarfi  inlicmc,  & conlultarc  in  publico , s’erano  partiti  da 
Modona , de  haucuano  abbandonatola  parte, ne  piu  lì  ragiinauano  iniiemc , ma 
ciafeuno  penfaua  al  Tuo  particularc,  linchc  comparfei  o lettere  di  i abid'.Va- 
Icnte,  Icquali  gli  liberoniodai  timore,  &:  la  morte d’Othor.c  quanto  piu  era 
ilaca  Io  Jeuolc,  tanto  con  maggior  preAczza  fi  diuulgò.  In  Roma  non  fu  punto 
d‘alccrarionc,&:  Icfeftcdi  Cerere  turno  celebrate  c frequentate  al  folito,tlicf« 

Jbito  che  alcuni  nei  teatro  aflcrmarono  del  certo  OthoiiceUtrmorìo,  A l abio 
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Sabino  Prefetto  della  città  hauer  fitto  giaraf  fedeli  à Vitclliojcominctomo  d 
le  mani,ccon  leuoci  a fare  allegrezza  in  fàuor  di  Vicellio,  & il  popolo  co’fiorife 
con  Talloro,  & con  la  imagine  di  Galba  andò  uicitando  le  chieft , & am  monta-* 
rono  un  gran  numero  di  corone  in  foriAa  di  fepolcro  ecedeo  al  lagoCurtio,  d» 
iteCaJba  morendo  haueua  infanguinato.  Il  Senato  furno  per  decreto  publictf 
comma  fola  ddibcratione,  concedutea  Vitcllio  tutte  quelle  prerogathicepre 
minenze,che  gli  altri  Imperadori  con  lunghezza  di  tempo  haueuano  ottenute 
in  piu  uolce,  doue  s’aggiunfero  lode  & ringratiaméti  uerfo  gli  eflèrciti  di  Ge^ 
mania  & fumo  mandaticon  tuttequcftecofe  ambafeiadorìa  raHegrarfi  co  Vi-* 
tellio.  Lefibnfi  le  lettere  di  Fabio  Valente, che  a'Confoli  non  fenza  trappaflàre  i 
iegni  della  modclba  haucua  fcrittc,fii  piu  accetta  e grata  la  coAumatezza  diCc 
«ctnna,ilquale  niente  fcriflc.  L’Italia  tutta  uia  era  piu  grauemcntc&  con  piu  ^ 
-Sprezza  tribolata, che  la  guerra  fatto  non  harebbe:perciocheefIcndo  i Vitcllia-i 
.ni  diflribuiti  per  le  città  di  quella  coli  priuilcgiatc,comepopolare  de’Romani» 
ilpogliauano&robbauano,*: per forzaeper amore adulrcrauano  ogni  cafa  , 
Vfurpando  a torto,  e à dritto  rapaccmenteo  per  danari  rifeatando  cofi  k cofe 
iàcre  come  le  fecolari,&  ui  furono  di  quelli  che  folto  nome  di  foldati  ammaz- 
zarono ilornimicì  particulari, &hauendoin  pratica  11  paefcfàcchcggiauano 
■il  contado  pieno  d'ogni  bene,  ammazzàdochi  faccua  reÌìftenza,douci  capita-- 
*ani,otcneuanomano,ononardiuano  di  prohibirc.  Cecitma  era  meno  auaro 
■cpiu  ambitiofo.  Valente  eircndouituperofamcntcingordoeT3pace,moftrau» 

^li  non  ucderci  difetti  di  altri,  o di  non  fc  n’accorgere.  Ora  ritalia,che  innanzi 
iìtrouaaa  rouinata  cdiArutta,mal  uolentieri  poteua  tollerare  la  uiolenza  i dà- 
■toi  c le  fupcrchierie  cheda’  fanti , e dalla  caualleria  riceucua.  Vitellio  in  queAo  a.* 
inczo  non  fapendo  della  uittoria,  comefe  la  guerra  fulTe  interamente  in  piede,  D 
conduceua  leco  faiianzo  dtirclTercitoGcrmanicoypochi  lafciandone  à fuema 
re  in  quelle  contrade,  e per  tutta  la  Gallia,  hauendo  fcritto  foldati  in  luogo  de 
gli  Italiani  c Romaniche  rimaneuano  in  quelle  bande.  £t  haikndo  dato  la  cu- 
ra della  guerra  a OrdeoncoFlacco,cgli  della  fccka  fatta  in  Inghilterra  fi  prefe 
ottomila  foldati,c  non  molte  giornate  caminato,intefc  il  fucctflb  di  Bebriaco, 
•cchc  per  la  morte  di  Othonc  la  guerra  era  terminata,  perche  ragunati  i foMati 
fé  loro  intendcre,comehonoratamétci  loro  li  erano  portarle  molto  li  lodò  del 
lualorccuirtù  di  quelli,  doue  addimandandogii  ngn'unoehc  fàcclTc caualiere 
.Aiiatico  fuo liberto,  pofefilcnzo a quella  sfacciata  adulatiunc,  apprelTo  come 
Icggicrie  mutabile  a tauola  in'tin  conuito  fenza  confidcmtione  alcuna , gli  do- 
aio  in  priuato  quello  clic  in  palcfcgli  haueua  dinegato,  & honorò’di  fi  fatta  dt- 
ignità  uauitupcrofo  fchiauo,cheper  uia  non  lecita  fc  l’haueua  proc3ccrara.Ny 
medclimi  giorni  vcnncroauuili,chcamcnduelcMauriranic  hauedo  ammazza 
40'Albino,ilqualcnc  era  procuratorcis’cranoaccoftatealla  fua  fàttione.Era  Lu 
.icio  Albino  Aaro  prcpoAo  da  Nerone  alla  Mauritania  Cefarienfe,  & Galba  gli 
4iaucua  aggiunu  la  Tingitania,la  douccon  nó  piccole  forze  fi  dimoraua,haué- 
>do  diciotto  cópagniedi  foldati  foreAicri,con  cinque  bidè  di  caualli,&  un  gran 
difsimo  numero  di  Alori,  ic|uali  rubido  & alTafsinando  erano  afluefani,c  difpo  - 
'.ili  al  combattere,  egli  uccifo  Galba  haueaa  adcritoad  Othonc,  e non  concenrò 
dcirAlfrica,pcnfauaancoradiinligr.oririi  della Spagna,bquale un  piccolo  Artt 
^ Ji  mare  diuide  cLli’.AAl'icatdi  che  QttuàoJLufo  entrato  i lòfpcttoordi>'u  tdk 
: d'jciir.j 
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A (Jecima  lcgionc,chcVauuicinaflcaUaniarin.i,  cotnc  perpafliro  tlall  jftraBanda,: 
e’ mandò  innanzi  alcuni  caualieri»  icjuali  pollo  in  Affrica  ciromoàdiuotionc. 
di  Vitcllio  i pacfani  fcnza  molta  fatica,eircndo  già  per  tutto  andato  il  grido  dei. 

Germanico  elTcrcitoicrali  ancora  diuolgato,che  Albino  fdegnando  il  molo  di 
procuratore»vclliuaalla  rcgale,c  faccuali  chiamarci!  Re  Iuba,riuolt  arili  adun  ainiiuaaatix 
queói  popolijvi  reftarono  vccili , Afinio  PoUionc  capitano  di  cauaili  > vno  de"' 
piu  fedeli  di  AIbinio,&  Fedo  è Scipione  capitani  di  fanterie,  & Albino  nel  par- 
lare ddU  Tingitana  nella  Cefarienfe  fu  tagliato  appczzi,,  c la  moglie  ancora  in 
farli  innanzi  à eli  vcciditori  vi  rcftò  morta,  non  ricercando  Vitcllio  cofa  che  e* 
fi  faccHe  piu  che  tanto,&  leggermente  c con  breue  vdienzu  palfiua  fenza  con- 
fidcratione  ancora  gli  affari  di  grande  importanza,non  hauendo  ccrucllo  da  pé 
farcù  molto  gran  cofe,coinidò  adunque, che  reffcrcito  caminafTc  per  terra,  flt 
egli  qui  per  la  Sena  fi  conduflc  à Lione  fenza  apparecchio  alcuno  di  Principc,è 
folo  notabile  per  elTcrc  al  fuo  collume  anti  co  bifognofo  d’ogni  cofa , tato  che  ^ 

Ionio Blcfo  rettore  di  Lione  di  nobil  famiglia  largo  & magnanimo  e ricco  lo 
prouedde  di  feruitori  c minillri,&  egli  (lello^li  tenne  cópagnia  honoratamete,  «nza. 
di  che  nc  acquillò  fcco  il  mal  grado,ancora  che  Vitcllio  có  moine  iSt  motteggi 
fci  uili  palliai  il  fuo  rancore. In  Lione fe  gli  pfentorono  innàzi  i Capitani  del- 
le vincitrici,cqlli  delle  vinte  parti,;&  egli  lodato  in  prefentia  del  popolo  Cccin  ■ .,« 

na,&Valentc,glipofcaccatoJ  fcà  federe  io  carretta.  ApprclToordinò  che  tut  • 

10  reircrcitoandalTe  incórro  à Linfantc  fuo  Hgliuolo,e  fattofclo  portare,c  tene  • 

dofeio  in  braccio  rinuoltoin  vn  mantello  da  capitano  io  chiamò  Germanico^ 

& lo  cinfe,&:  ornò  di  tutte  quelle  infegne  che  fogliono  haucre  i Ccfari,ilquile 

I hoiiore  fouerchio  in  qlla  feliciti , per  che  douclfc  feruirc  à ql  fànciulletto  per 
cófortodcllefucurcauucrlìti.Furnoallhora  per  fuo comandaméto  vccili  tut- 
ti i céturioni,iq  jalipiu  viuamcte,e  có  piu  fedeltà  s’erano  dimoflrati  i.ifcruigio 
d'0:honc,di  eh. -nacque  principalmente  lo  fdcgnodcgli  eflcrciti  dello  Illirico 
uerfodilui,cdcgliaItriaacorae(rcrciti  di  quèllscontrade  liperlauiciniti,  li  '*•. 

per  l’inuidia  che  a gli  elTcrcitiportauano  di  Germania,  e quindi  cominciarono  a 

a péfare  a cofe  nuoucitcne  lugamétc  afflitti  d’animo  macilenti  emal  uelliti  Sue 
ionio  Paulinoclunio  Proculo  prima  che  da  loro  udienza:  apprellb  cGi  per  lor  nio  $*acuf*no 
dilfefa  Se  feufa  alicgorno  quello,  che  dettò  loro  piu  la  necef$icà,chc  la  ucritie  p«  tudeou. 
rhonore,affcrmIdo  di  bocca  propria,che  haueuano  tradito  Othonc,  Se  che  per  , 
loro  allutia,  e fraude  l'clTercito  di  quello  innanzi  alla  giornata  haueua  allungato 

11  uiaggio,emcfcuUto  nel  caminare  tra  l’ordinanze  i carriaggi  & le  bagalie;  per 

condurli  llracco  e difordinato,e  tutto  ciò  ch'era  interuenutoa  cafo  l'addoilaro  ‘ ~ . 

no  come  fatto  in  proua  a fe  llcLi,&  Vitcllio  gli  riconobbe  per  traditori,  & gli  af 

fbluè  per  fedclùSaluio  Titiano  fu  feufatop  dapoco,&  per  haucr  faluato  il  fra-  ^ j 

tei  di  Vitellio,c  coli  non  portò  pericolo  alcuno.  Mario,  Celiò  fu  preferuato  nd 
confolato:ma  per  quello  che  fe  ne  diire,c'  fii  creduto,&  apprellò  rinfacciatogli 
in  Senato  Cecilio  Semplice  cercò  pei  uia  di  danari  ufurpare  a Celfo  quella  di- 
gnità,&  farlo  ancor  morirc,ilche  Vitcllio  non  acconfenti,e  poi  fenza  fua  fpefa  o 
fceleratezza  lo  fececonfolc.  Tracalo  fu  faluato  controa’  fuoi  accufatori  dalla 
moglie  di  Vitellio.In  quello  mentre  un  certo  Sanino  plebeo  chiamato  iVlarilco,  uoU.U  là  chu 
hebbe  ardirefeofa  uergognofa  a narrarla) fotto  colore  di  rcligione,mentrcche  maic  o 
i grandi  li  aucnturauaao  di  ncfcolai li  anch’egli  con  la  fortuna,  & foilcuare 
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1Ù,CÓ  d^oTto  <^ontrade  d!  GnU  d 

all’.ntorno,folJcuatrfiin,,-gLridiLSÌfnL‘^^^ 

Riouentu  coo;,lcjuanti  foJdati  haùul  d/;?,  C vna  fccltadcllafuar 

ra  per  la  mal,  vù^uella  rnSud^  d r • • 

nfco,e  dato  viuo  à mancùrc alle  barufia  Ma- 
io Sciocco  volgo,cJicru^cinu/olah;i  toccauanocrcdeua 

ali-ultimo  fu  aSm«^o  "ccuerenocumcntc.ràto  che 

coloro  che  rhaucuaro  A rt„Lc[fi  <^«nfroalla  vita , «r  boni  dt 
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erano  moni  fcnM  far  tcftam,-nró  r r Othonc.c  circa  quelli  che 

pra  ciò fatta.Ccrto  che cfllndofi  V>  tbfpoftion  della  leggefo- 

era  da  temere  della  fuaauaWttw  ‘JaJlalu/Turia  e|libidine,  non 

gli  erano  pojtatc  le  v,u Jdc  fcvifite  A ^ di  Italia 

trotuttauiacorrcUaiiodiviii  ii  C • **^^”‘^*'‘l»ll’unrnareair3l 

>Uti  ne  gli  apparecchi  de'convir!  rano  per  lui  roui 

no  piu  ncdifari,nc  pericoli  •lìn  V "•fCTcdi/èn;tte.I  foldati non  volt  ua 

torc.ordinò  innazi  al  fuo  3rnuo*rr ^ fiicciiano  beffe  tfcH7mpera 
Icliccua  inrédcrc,chcnó  vokua  rnf  t .^'’<lo>nRcroa,ptrloqiia 

li  di  Celare  noi  volcua  ncr  cr  m 7T  ' j*  nome  di  Auguilr,  t quel 

pcnfcucroftatuto,chcncirun  d’Italia  gli  aftrologi:proueddc{ 

ii:llc,chc  nt*teair/licelcbrauanlnJn^Tr°‘^^'^‘'^“^‘^'"  P^fona  igiochi  e 
«ano.  Crimn^radori  inn:m»^  j diihonorarc  quella  dignit3,chehaue- 

oano  condom:laondclccirtànri‘IiT'^'^-*^*"^r'^'*^^‘^'^^“"’"*^‘^“°*^^‘'‘^S*'^^“^ 
imitando , & con  danari  ui  inr^nd  ' * 1-^  popolate  de’Rom.tni  gli  andauano  H 

fenato  li  ritrouat  A ' y- 

piu  fuperbo,leceamma»»  ^ tic^tori  della  tirannide,  diuenuto  piu  terribile,  e 

focc„tt„AVZ^ 

, ma.FncH  polla Haccnfa  Ih  Ph../u  d Otlionc  fc  n’erano  tornato  a Ro- 

fetto  rìauio  Sabino  con  dir  pretore;  dinanzi ùl  pr« 

Jodicorromp^i  foldari^YW^/^^^^^^  cótranaiaggmnfe,  che  egli  haucuacer 
•aleaccufa-edi/i  co/lui pruona  alcuna  fopra 

piu  terribile  cJicidorm  r ftiaria  la  moglie  di  Lucio  Vitellìot 

«^ne^Tjathviud^^^^^^ 

di  clcmcnte.SabinorhJd  ^ ^ tphnon  doneua  cercare  d’acquillarfinome 
Aendo  di  non  norra  1 ' benigno,  epcr  paura  fiicile  a mutarli , te- 

fcnutoinpicdi^chiliaL^ti^^^'d^^^^*  r"!'  P^^.P^r^cdliauer man- 

ia,/! ancora  Dcrodin.  h ^'^‘■,^‘^‘^'^^’/  ‘^”^‘^^P*"”'Vitcllio  adunque  fi  per  pati 
«anzi  era  ftau  fiala  chi^"  ° prefo  Dolobclla  ptr  moglie  Petronia, che  periti 
Fkuninia  piena  femor^d  - * lochcnon  ueni/rc  per  la  brada 

durrein imerrane  v.  no e vcgono,fattolo  vfeir  di  ftrada,lo  fe co 

lungo  il  vÌJfltrio.m«  *^'*'^'”?‘’^®®^^^*tnmazzaro,&  parcdoal’ucciditoré 

*«>go  d Viagg,o,ment«  cbcaodauanolodilèvTein  tern 

lo  fean- 
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Vitcllio  paitc 
di  Liooe. 


A lo  fcannù  con  gran  carico  e btafimo  di  Vitclliot  ilqualc  cflèndo  nuouo  nel  prin-^ 
cipaco.haucfle  pel  primo  dato  di  fcvnta]raggio.ÈtGalcrìala  moglie  dcH'Iin» 
perjtorcconrdTcmpio  della  fua  modeftia  non  crudele  contro  à gii  afHitti , gU- 
daua  ancora  maggior  carico,&  fìmiimcntela  madre, laquale  era  pur  codumata 
c da  bcne,eUiueuaall’antica,e  diedi  che  alle  prime  lettere  del  Aio  figliuolo  el- 
la difrc,che  haucua  generato  Vitellio  non  Germanico,ne  appreflb  eflcndofi  per 
lufìnga,o  allettamenti  di  felicità, ne  per  gridczza,ne  corteggiamenti  ciamai  Icua 
ta  in  vanagloria,nó  hebbe  alti'a  dircótcntc22a,nedirpiaccre,  fenon  delie  difgni 
tie,chcauucnncro  in  cafa  l'ua . Partitoli  Vitcllio  di  Lione,  Marco  Quuio  Rufo 
lafciatoramminidrattonc  d'Ifpagna,gli  tenne  cópagnia,modrando{ì  in  appare-' 
la  di  buono: animo,c  d'eflere  allegro  della  grandezza  di  Vitcllio,  auuéga  clic  nel 
fuo  fegrctonc  foilcafTannoA)  emal  contento',  /àpcndo  tfeircrcdato  incolpato 
& acculato  appreflb  di  lui.  Haueualo  acculato  Hilario  liberto  di  cflb  Vitcllio, 
diccndu,che  intefo  dcLprincipato  di  Ochone.e  di  Vitcllio  haueua  tentato  d'inli 
gnorirfi  di  lfpagna,&  che  per  tale  affare,  nelle  patente  cpriuilegij  non  haueua. 
mai  pollo  il  nome  dcli'lmpcradorr.notauaancora  neflc  fiicdiccric  alcune  cofe 
in  difpregio  di  Vitcllio  per  cópìaccrc  al  popolo  & acquiflarfi  la  fua  bcneuolen- 
za.heobepiu  forza  l'auttorità  di  Cluuio,cbcraccufe:&  comandò  Vitcllio, chc'l  Marco  C!ua-« 
fuo  liberto  fu(rcpunito,&  Cluuio  nieflc  nel  numero  di  quelli  che  lo  accópagna  efuo  TaUxe. 
uano,ncglileuòramminiflratione  d'lfpagna,ddUc  cnnevnoin  fuo  luogo. I-u 
quello  il  paragone  di  Lucio  Aruncio,ilquale  Tiberio  per  paura  che  diluihuue  ' 

ua,tcnncfenipreapprciro  di  fe,comccheVitclliofenzafofpettionc  alcuna  s'ha  ^ . J 
ueffe  eletto  Lucio  per  vno  de* fuoicortigiani.  Non  fu  già  fatto  il  medefimo  ho 
B noreà  TrebellioMafsimo:coflui  leuidoli  diniziallafuria  de’  foldati,s’cra  fug- 
gito in  Inghilterra, & in  fuo  feàbio  fu  madato  VeJlioBolano.  Tra  le  cofe,  che 
ili  prefentcafHiggcuanoranimo  di  Vitellio,  erano  le  vintelcgioni,  lequali  non- 
punto haueuano  dipollo  rorgoclio,e  fparfe per  fluì ia  e meìcolatc  tra  vincito 
ri,brauauano  & faccuano  il  crudclc,&  fopra  tutto  era  terribile  la  quindecima, 
laquale  nò  volcua  à vcrun  patto  accófentire  d’eflere  fiata  vinta,aflcrmldo,  che 
nella  giornata  di  Ikbriaco  era  folamcte  llau  rotta  la  tella  delia  battaglia, & gli  al 
fieri,c  che  le  forze  di  quella  legione  non  nVrano  intcruenuce.Piacque  mandar- 
lcinInghiltcrra,dondeNcronerhaucuafàttcvcnire,&  fi  ancora  iBataiii  con 
«fl'cperrantichedifcordiechcinfieme  haueuano,  ne  molto  fletterò  in  ripofo 
hauendoli  fatta  inimicitìa  inlicmc  d’anni  in  mano  ; pcrciochc  arriuati  àTuri- 
no,&  molcflàdo  vn  Batauo  vn  artigiano,  có  dire  che  l'haueua  voluCoingànare, 

& pigliandola  per  lo  artigiano  vno  de’  legionari;  che  alJoegiaua  in  cafa  fua , & 
concorrendo  foldatt  dall’una  c l’altra  banda, ciafeuno  in  fauor  del  fuo,  dalle  pa 
role  vennero  a’  fàtti,e  farebbe  feguito  vna  tcrribil  mifchta,  fc  due  compaoiio 
di  foldati  Pretoriani  noni'haucliero  prefa  in  fauore  dc’lcgionari, dando  animo 
à qiiclli,c  mettendo  i Bataui  in  timore,iquali  fumo  dipoi  chiamati  da  Vitellio  e 
mefsind  numero  de'  fuoi  foldati  ,&  Io  feguitauano  come  fedeli,  ne  volle  che 
ic  legioni  nel  tomarfenefaceflcrola  viadi  Vicnna,ma  per  ralpiGraic,  hauendo 
a fufpctto  quegli  di  Vicna.La  notte  che  la  legione  fi  partì,haucdo  lafciato  il  fuo 
coacccfo  in  diuerli  luoghi  doue  erano  allogiati,arfc  vna  parte  della  città  di  Tu 
rtno,iquali  erano  cittadini  Kjomanì.Quefludàno  come  molli  altri  maliche  nel  ne.  ‘ 

legucrreauengaao,  fuinlicme  conlc  rouincdimoltc  città  dialhù  maggiore 

impoj;* 
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ìmpeT^ea  mcflbln  Jimehticinza.P>(l3telelegioni i* Alpi, voleuano gli  fkanda-C 
loli  dirizzar  le  inlcgne  alla  vola  di  Vienna,  ma  Furono  riccnud  da  gli  huomini 
dabenc,epa(ToronoininglMlccrra.L'alcrapauradiVitcliio  erano  i foldatiPre. 
toriani,iquali  egli  primieramente  fece  repararefun  dall'altro,  appredb  licentia. 
tigliin  vn  bel  modo  faccua,  che  e' rendeuano  farmi  a' lor  tribuni,  & coli  ftcro-> 
no  fenzaarmi  finoa  chegli  auuiii  rinlrefcarono,  VefpaiiaDo  haiicr  molToU 
guerra. AUhora  rìprefe  Tarmi,  fumo  ilneruo  e’L  fùndamento  ddli  fàttione  FU- 
uiina.La  prima  legione  de*  foldati  d’armau  fu  mandata  in  Ifpgna,  acciochc  R» 
do  in  pace,dc  otiofatG  maturallè.  L'undccima  c la  feteima  fumo  mandate  ^ fucr 
nate  alle  lorfolite  Ganze.  I foldati  della  trcdecima  Girno  mcsn  àiauorarcncll'a 
AoGteatro:  perciocheCecinna  in  Cremona,  3c  Valente  in  Bologna  apparecchia 
uano  il  giuoco  de’  gladiatori: che  Vitcllio  non  fii  mai  tanto  infànccdaco,cbe  egli 
G dimenticalTe  de’  piacerLOra molto  colhimatamcnte  feparò  Tuna  fattione  dai 
i:’alcra.Nact]ue  nonduncno  garbuglio  fra  vincitori  Gesfì,  ilqualehebbeorigine 
dallo  fcherzare  Tun  con  Taltro,ma  il  numero  di  qnelli,che  vi  lìirono  vecifì  tu  di 
tal  biafìmo,chcs'agguagliò  quella  mifehiad  vn  latto  «Tarme.  Banchettaua  Vitd- 
lio  in  lUuia,haucndoconuitJtoVcrginio,&  come  che  ilcgati,&  tribuni  ordina- 
- ’ riamente  Giano  in  fui  grauc,ò  li  diano  a i piaceri  dei  mangurc,c  dd  bere,  fccon 

do  che  al  Principe  veggon  fare,  imitando  i Gioì  coGumi,  coG  ancora  i foldati  o 
piu  rattcnutamcntCjO  piu  licentiofamcnteviuono.Ora  incorte  di  Vitcllio  ogni 
Tumulto  na-  cofj  pra  <lifordinata,e  piena  di  vbbriache2za,raGcmbrando  molto  piu  le  nottur 
twbàacijctto*  difoncGefcGe  di  Bacco,che  qudia  modcGia,&  rhicrenza  che  G ricerca  nd 
‘ ' la  difciplinamilitarc.Eirendoli  adunque  duoifoldatiji'iinoddla  quinta  legione, 

l’altro  Franzefe,ruzando,&  brancicando  Tun  l'altro  appiccati  Grettamente  inGc 
me  alla  lotta,&  caduto  TItaliano,&  fchcmendolo  il  Franzefe  con  faltarli  l'opra, 
comechequclli  che  Gauano  a vedere  G GilTcro  affettionati,  chi  4 Tuno,e  chi  al- 
l’altro. Gli  Italiani  li  Icuarono  contro  a’forcGicri,  e ne  ammazzarono  vn» 
compagnia.  11  rimedio  diqucGo  tumulto  Gi  un’altro  tumulto,  ch’ei  viddono 
di  lontano  armi  & poluere,&  gridosG  in  un  fubito  che  U quarudecima  legione 
eornaua  indietro  per  trouarlì  allamifchia,  ma  erano  i Tergenti  delle  bande^&  pe 
FÒ  riconofeiuti  li  racchetò  ogn’uno. In  qucGo  mentre  capita  loro  d forte  innan 
zi  uno  fchiauo  di  Verginio,dt  loro  gli  appongono,ch’ci  uicnc  per  ammazzar  Vi 
tcllicsdr  tutti  corrono  a furiala  doue  le  brigate  erano  a tauola,  egridano,che  vo 
gliono  ugliarcVcrginioa  pezzi, ddia  cui  innocéza  Vitdlio  ancora  che  fofpetto 
Io  etimot  ofo  d'ognt  piccola  cofa,nó  haucua  dubitàza  alcuna,  nondimeno  vi  Gt 
delle  fatiche  a raffrenargli,  chepur  faceuano  gràdisGma  inGàza  d’hauer  qud  gc 
ril’huomo  nelle  mani  p ammazzarlo,ilqualc  era  cófolare,e  Gatolor  capitano,ne 
fu  alcuno  che  piu  volte  di  VerginioG  troualTe  infcGatoda  limili  follcuamcci , c 
jépre  n’ufciuaa  bene  eco  riputationc,ma  Thaueuanoin  odio  come  inlàGiditi  Se 
riuucchi.ll  giorno  fcguécc  Vitcllio  dato  udienza  d gli  ambafciadori,a  i ciualiha^ 
ueua  ordinato.che  quiui  lo  afpcrtaffcro,fc  nc  pafsò  ne  gli alloggiaméti  de’  Tolda 
ti,douc  aft'crtuofamctc  cómcndùTamorcuolczza,  c riuercnzaloro  verfo  di  fc,e 
gridando, & dolendoli  i foldati  forcGicri.clic  i noGrali  per  no  efler  gaGigati  Gtf 
jcrntantoarrogantieprofontuoli:lecópagniedc’Bauui,acciochccllenon  mct 
ftw^Tcentiaii  tclTcromanoa  quplchcinfolenza.  Girono  rimandate  al  paefe loro,  comcchc 
daVKcilto.  gdifatti  apparccchiallcronuouiprincipu  digucrrecoG  cGcmccomcintrin- 
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^ ncKcjfurono'medcnmamente  rimandati  ifolJad  delia GaUia nelle lor  contrade^ 
ilnumerodc’qualiera  gradirsimOf  efTendq /lati  fatti  da  Vitellio  in  quella  prima 
ribellione,e  tra  que’  uani,&  inutili  apparecchi  di  guerra;  e tutto  ciò  fu  fatto  ac*^ 
ciochelc  faciliti  dell’Imperio  confumate  in  donare  e fpcndere  difordinatamen 
te  non  mancaflcro,e  poteflero  foiferirea'  bifogni.Ordinò  che  i foldati  cofì^ra- 
liani  come  forellieri  fullero  ridotti  a minor  numero,  & che  in  luogo  di  quelli, 
che|>cr  qual  fi  uolcfle  cagione  mancauano  di  mano  in  mano, nò  lì  rimetteflèpia 
de  gii  altri, dando  liberamente  licenza  a chi  la  uolcua,  fenza  guardare  piu  a uno^ 
che  ad  un’altro.Fu  quella  cofa  pernidofa  alla  Rcpublica,&  odiofa  a’  ioldati,chc 
rimaneuano,percioche  eirendouilemcdelimcbrighr,cbcprima,eranopiu  fpef 
fo adopcrati,coIi  ne’peritoli come nellejfttiche,  e lctbrze,cleuirtùlorofiguar 
flauano  e corrompeuano  ne'  piacerle  nelle  delicatezze  contro  all'antica  dilcipU 
na,c  coilumc  diquei  primi  fondatori,apprcflb  de'quali  lo  flato  Rom.  fi  mantea 
ne  in  miglior  cflèrc,piu  peruiadi  virtù,che  di  tcfori.Quindtfc  n’andò  Vitellio  à 
Cremona,e  ucdutelc  felle  fatte  da  Cccinna,  gli  uenne  uoglia  di  fermarli  alquan  Defaizzìone 
to  nella  pianura  di  Bcbriaco , &dareun’occhiat3alìcucfligicdiqucllafuafrc-  d'*  luogodo- 
fea uittoria,brutto  ncluero&horribilefpcttacolo,cheincapodiquararitaelì,  |*Jo*2ìa»'é  *** 
«he  la  battaglia  era  feguita,fi  vedeuano  i corpi  laceri , tronche , e fmozzicatc  le 
incmbra,rclìigic  di  huomini,e  di  caualli  marcc,c  corrotte,  il  terreno  brodclofo 
ali  fanguaccio,cdi  puzza,gli  albori,e  biade  gettate  a terra, e fminuzzatcquà,cla, 
in  fomma  una  folitudinc,vna  dillrutdonc  fpaucteuolc,c  moflruofa,  ne  cola  me 
■no  inhumana  era  a riguardare  una  parte  di  lla  flrada,  laquale  i Cremonefi  haue-  vieellio  a Be- 
uano  coperta  d’allori,  e di  rofe,  douc  polli  gli  altari,  fecondo  il  coflume  reale,  biiaco. 

B uccideuano,c  facrilicauano  gli  animali;  Icquali  felle  loro  in  quel  tempo  allegre, 
furono  dipoi  la  lor  rouina.  Urano  a canto  a Vitellio  fecondandolo  Valente  e 
Cccinna,  egli  mollrauano  e’ luoghi  douc  s’era  combattuto,  da  qui  Ila  banda 
comparfero  l’ordinanze  delle  legioni , di  qua  i caualli,  quindi  i foldati  auiiliarij 
^limclfonoinmczo,  e quiuii Tribuni  Se  i Prefeni ciafcuno  magnifìcandp  le 
juc  ualcnrcric,mcfco]auano  le  menzogne  con  le  cofe  uere, e maggiori  del  uero^ 
il uolgo  ancora  de’ priuati  fanti  tutti  baldanzofigridauano,  chi  una  cofa,  c chi 
tin’altra,  faltando  fuordi  llrada,  & riconofccndo  i luoghi  douc  combattuto 
haucuano,aflif  indo  gli  occhi  fopra  le  catafledcll’armadure.  Se  fopra  le  mafie  de’ 
corpi  moni  A;  facendole  muraglie.  V’erano  ancor  di  quclli,iquali  lonfidcrata  la 
varietà  della  fonuna,  lì  moucuano  a lagrime  & a compasfionc,  ma  Vitellio  non 
TOolfc  gli  ocelli  giamai,  ne  prefe  alcuna  aitcratiqne  di  vedere  tante  migliaia  di  ck 
radini  diflch  alla  campagna  fenza  fcpoltnra,c  tutto  allegro  non  fapcndoqucllo^ 
chealui  gladi  nialcsauuicinaua,s’attédcuaa  facrificarc.  Se  celebra  re  le  fcftc  de 
■gli  dij  di  quella  contrada.Vannofcnc  quindi  a Bologna, doue  da  Fabio  da  Valente 
tra  apparecchiatoli  giuoco  di’gladiatori,  fatto  ucnir  di  Roma  ogrù  cofa  neceflà 
ria:&  quanto  piu  s’andauano  appro  Aimando  a Roma,tàto  crcfccuano  pel  cami- 
no le  difoneflà,eflcndoui  a fchicrc  gl’iflrioni  Se  i giouani  caflrati , e tutte  quelle 
■brigatCìchc  bazzicauano  in  corte  di  Ncrofie,perciochc  V'itillio  era  flato  anch’c-  Bazz  eauano, 
gli  de  i diuoti  di  Nerone, & di  qlli,  che  i’andauano  celebrando  conammiratione, 

& quando c cantaua,  haucuapcr  vfanzadi  feguirarlo,  fifa’eflcigli  Tempre  ap-  uano.cliài. 
prcfln,non  conftrctto  da  nccelsità , per  laquale  chiunque  li  fùffe  piu  lionoratoc 
Jnub'.ru;,lo  fcruiuacxortc^iau^  ma.j>crla.j|;ola,ia  pcrogrii  alicadiahcnellà  f# 
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gli  era  venduto  e fatto  fchiauo . Ora  accioche  Valente  e Cednna  hauclTc-  <! 
ro  luogo  ncl|ponfolato,bifognòtche  gli  altri, che  erano  dircgnati,fì  riArignelIè> 
ro,&  hauelTero  pacienza:  la  onde  Marco  Macro  rellò  indietro  comevno  de'par 
tigiani  d'Othonc,&  Valerio  hfacrino  fu  indugiato  ad  altra  voIta,il  quale  era  dife 
gnato  da  Galba  non  per  cofa  da  lui  mal  fatta,ma  per  elTcre  dolce  perfona  e da  no 
rifcntirfi  di  quel  torto.  Pedanio  Coda  non  fu  accettato  per  non  effere  ingratia 
di  Vitellio,hauendo  latto  contro  a Nerone,  follccitato  Virginio  à lare  ilfi- 

migluntc.Mir2Ìale  Vitellio  allega  altre  cagioni  hauerlo  molTo  a coli  fare,  di  che 
egli  ancora  fu  ringrattato,per  ciferfì'giil  gli  huomini  acconci  alla  fcruitù.  DiflcG 
vna  mcnzogna,la  quale  durò  pochi  giorni,  tutto  che  ella  haueflc  hauutoallài  ga 
gliardi  fondamcnti.Leuosfì  fu  vna  certa  perfona, la  qual'a^'crmaua  fé  clTcre  Seni 
boniano  Camerino,echepcr  paura  nclUaucrlìtà  di  Nerone  era  (lato  fuggiafeo 
e nafcollo  in  Illria,trouandoli  in  quelle  contrade  alcuni  fluoriti  de  Crasli,c  ccr 
ti  loro  terreni,  & elTcndoui  quella  cafau  in  buon  credito , e riputationc  : collui 
X ' adunque  aggiunto  feco,fc  feiagurato  alcuno  andana  attorno  per  darcredito  al- 

la fua  inucntionc,haueiiail  volgo  per  natura  credulo,&  alcuni  foidati  o inganna 
^ . ti,odclidcroli  digarbuglio,  chei  gara  & concorrenza  l’un  dell'altro  lo  feguita- 

uano  : ora  eflendo  condotto  dinanzi  a VitcUio,c  domandato  chi  gli  era, e d’onde 
ne  dicendo  cofa, che  haueflc  verìlimile,  & eflendo  dal  padrone  di  cui  era  fchia- 
uo,  riconofeiuto  per  fugitiuo,’  cheGcta  era  chiamato,  lu  dato  in  podere  della 
giuilitia,  c galligato.  Non  è quali  credibile  quanto  Vitellio  diuennefuperbo  e 
VRcllio  iJufn  fpenlicrato,poi  chele  fucfpie  di  Siria,e  di  Giudea  gli  rapportarono , che  tutto 
**r  k'  buone  ^Oriente  giinaucua  giurato  fedcltil,perciochcrcbenc  i trouatori  di  totali  nuo- 
Slnune  uc  erano  huomini  che  andauano  attorno , 8c  non  bene  conofciuti,nondimeno  il  q 
grido  e la  fama  di  Vcfpa  fiano  era  molto  grande , & Vitellio  qualche  volta  fenté  ^ 
dolo  nominare  tutto,  li  rialtcraua  ecommoucua:  hauuto  quelli  auuifì  cglicU 
fuo  cfercito,comc  non  hauendo  competitore, barbaramente  il  uiucre  incomin- 
'eiarono  con  fupcrthieric,con  libidini  c con  rapine  : dall'altra  banda  Vefpaliano 
ftaua  con  l’animo  e col  pcnlicro  intento  alla  guerra, ne  folo  attcndeua  alle  forze, 
<hcrecohaueua,ma'ancorahaucua  l’occhio  a quelle  di  lontano:  erano  i foida- 
ti tanto  ben  difpofli,epronti  verfo  di  lui, che  hauendo  dato  principio  à giurar  fé 
deità  a Vitcliio,&  pregandogli  ogni  bene  c felicirà,csn  tutti  fletterò  ad  afcoltar- 
Ioa  bocca  chiufa.L’animo  di  Muciano  non  era  alieno  da  Vcfpaiiano,ma  haucua 

{>iiiinclinationfaTito.  Aleflàndro  il  Prefetto  d’£gitto  fcla  intendeua  coneflb 
ui . T ( ncua  per  fiu  la  terza  legione  per  ciTcre  palfita  di  Soria  in  Melia  : fpcra- 
ua,chcralcrclcgioni,  che  nello  lUirio  li  ritrouauano,  rhaucfl'cioil  fcguitare, 
pcrcioche  l’arroganza  de’  foidati , che  da  Vitellio  ne  gli  cflcrciii  compariuanos 
naucrc  infafliti  gli  animi  d'ognuno  per  cfl'crcalticri,e  tumofi,c  nel  parlare  orgo 
gltoli,A'  bcfl'cggiando,  c fchcrnendoogni  altro  come  non  pariafe.Tuttauia  la 
moflàdi  tal  guerra  eflendo  di  gran  pefo,faccua,chc bene  fpcflblebrigatc  flaua- 
no  fopra  di  lc,&  V'cfpafìano  bora  li  icuaua  in  fpcranzo,hora  andaua  conGdcran- 
' ' -do  alle  difgratie  che  potcuano  interucnirc,&  che  giornata  era  per  doucre  cflcrc 

quella, ncllaqualc  egli  mctttflc  fc  di  feflànt’anni  con  duoi  figliuoli  a pericolo  per 
>V(paCano  di  tombaiterc,conlidcTando,chcipriuatinc’lor  difcgnihaueuano  viadaireinni- 
iKl^irta^-  zi,&  piu  o meno  che  ci  dc-lidcraslino  potcuano  valcrfcnc  dalla  fortuna,  madre 
odo».  xra’l  colmo  cJjprccipitio  dichi  afpirauu  ali’impcrio,nou  cramezo  alcuno.Sc  gli 
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rt  e ad  huonio  di  guerra  gli  era  l^ifsimo  manifc(U:<onofccua  le  fu«  legioni  nò 
haucr  praticanellcgocnc ciudi,  &quellcdi  Vitdlio  cflcrncllite vincitrici.  Se 
cheapprelTodc’  vinti  egli  era  pcrtrouare  piu  rajnmarichii,chc  forze  da  poter-*  ^ 

fene  ualcre , che  nclicdifcor die  non  fi  potcua  far  gran  fondamento  fopra  la  fe- 
deltà de’ foldati,laqualfcmprcmancaua  altrui  tra  mano,  dcfiportaua  perico- 
lo in  priuato  da  qualche  particulare . Et  che  erano  per  giouarli  le  fanterie  le 

cauallericde  gli  aufiliarii , fe  quello  e quel  fante  priuato  haueua  fatuità  con  Ov 
gni  poco  d’ardimento, pigliando  danari  dalla  parte  auuerfa  fcelcratamented’am  ' 

jnnzzarlo.  Coli  era  ftatovcdfo  Scriboniano  a tempo  di  Claudio,  & Vologe- 
nio,  chel’haueua  ammazzato,  di  fante  priuato  era  peruenutpai  primi  gradi 
della  militia,  chcpiuageuoleera  il  mouerli  tutti  infieme , cheguardarfi  da  ub 
diloro.  Stando  tra  quelli  fofpetti,&  paure  infoiato,  gliamici&  i principali 
dello  cflcrcitpjccrcauano  di  ajlicurarlo,  & farlo  rifolucre , Si  Mucianoiiaucn- 
doglì piu  volte  parlato  infegreto,  all’ultimo  fi  rifoluè  di  parlargli  in  prefenza  Pjiole  iTiM»* 
d’ogn’uno  in  quello  modo . T utti  coloro,chc  vogliono  deliberare  c rifoluerfi  «^"0 
fopra  le  cofe  d’importanza , debbono  conlìdcrare  fc  quello  che esfi  intrapren-  im 

dono,èpcr  doucrceflcrcvtilcallaKepubIica,& à fc  lleflbhonoreuolc,  e fa-  pcjdoie, 
cilcà riulcirc,  oalmeno  non  molto  dillicile;  bifogna  medelimamcnteauuerti- 
re  fedii  volc perfuaderti  oltre  al  configliarti  mette  ancona  pericolo  femedo- 
limoj&quandolafortunahabbiafiittoriufcircrimprefa,  cnièqucllo  chefia 
per  confeguirne  il  grado  & l’honore  principale.  Io  Vcfpaliano  ti  chiamo  e con-  • 

forte  a prendere  il  principato,cofa  non  meno  faiutcuoleallaK.epublica,chca  te 
B gloriola, ilchc  dopo  gli  dii,nellc  tue  mani  c pollo . Nc  bifogna  che  tu  habbia  fo- 
fpettod'elTcreadulato  da  me,  chercflcrc  in  luogo  di  Viicllio  chiamato  Se  aflun 
«o  airimperio  è cofa  piu  ontofa  Se  difpettola,  che  lodcuolc  Se  honoreuoic.  Noi 
non  pigliamo  Tarmi  contro  allo  acuti&fimo  ingegno  del  dtuo  Augufto,nè  con- 
troallafagacisfimavccchic22adiTibcrio,nèmcnocontroallacafadi(jaio,di  • * 
Claudio,o  di  Nero  ilabilita , e fondata  per  lunghezza  d’Imperio.Hai  oltre  à que  .. 

ilo  ceduto  alla  nobiltà  di  Galba.  Starli  piu  oltre  neghittofo,  clafciare,  chela 
Rcpublica  fia  vituperata, e dillrutta,parrcbbc  chefulTeda  eflere  chiamata  sóno- 
]cnza.&dapocaggine,  quando  bene  vna  tal  feruitùci  fulTe  tanto  ficura  quanto 
dishonorcuolc.Giàè  paflàto  quel  tempo  St  piu  che  paflàto,  quando  non  era  al-  ' 
truipcricolofo,  il  parere  d’hauerc afpiratoall’Impcrio,  addio  bifogna  per  be- 
ne asficurarfi  impadronirfcnc . T’c  forfè  vfeito  di  memoria  il  tagliato  a pezzi 
Corbuloncpiu  nobilcalquantodi  fanguc,chcnoi  non  liamo  ? lolo  confclTo.Ma 
Ncroneancora  per  nobiltà  difangueauanzauaVitcllio.  AflàiapprelTo  di  chi  te- 
me èillullre  colui  chi  che  egli  fi  lia,  ilqualcc  temuto  :&  che  TJmpcradorc  poflà 
dallo  elTcrcito  elTcrc  eletto  Tha  dimoltratoafeflelTo  VitcUio,  iiquale  lenza  mai 
hauer  prefo  foldo  fenza  nome  alcuno  in  guerra, folo  per  l’odio  portato  à Galba 
è prcuenutoà  tale  altezza. Egli  di  già  co’fiioi  portamenti  hafatto,chcOthoncè> 

IHmato  d’elTcrc  fiato  gran  Prencipe,  & mcfiblo  in  defiderio  di  ciafeheduno , il-  ;• 
quale  Ocbone  è fiatò  da  lui  fupcratonnn  per  fapere, nè  per  valore  fiio,ò  del  fu® 
dlerciro,ma  per  la  ifieflà  fuor  di  propofito  alfrettata  difpcratione  di  qllo.Come 
cheegli  in  quello  moitrc  vadia  dislipando  i foldaci  italiani  qua.ela  difarmando 
ogni  giorniporgcdo  occalionca  i nuoui femi  di  difeordio.  Tuta' 
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tabrauura  &foco(itì,chene’rol(]ari  fuoìfi  poteua  ancora  ritrouare  imparado  C 
dal  capo, che  n va  Tempre  imitàdo,(ìcófuma  pcrlecuciociepcrletaucrnc.  Tu 
hai  tra  Giudea,di  $oria,&  di  Egitto  nuouclegioni  tutte  intere^c  Oiae,  ncTccma 
te  per  fatti  d’arme,neguafte,ncdifordinatcpcr  loro  difcordie.anzifó  tutti  fol 
dati  cllercirati  in  fu  la  gucrra,&  domatori  de  gli  cflcrciti Barbari  & Toreftierù 
Tu  Tei  fornito  di  legni  pcrmare,di  caualli,edt  fanterie auliliari,  & Topra  tutto 
di  pratica  & fpericza  di  guerratnella  quale  tu  auazi  ogn’altro.Nó  voglio  di  noi 
altri  dircaltro,faluochc  non  douemoeflcre  propoffi  ne àCccinna,neà  Valete. 

^ Et  voglio  che  ti  piaccia  di  nó  tenere  appoco  a hauere  in  tuo  feruigio,e  compa- 
gnia Mutiano,tuttochenó  i'habbia  fpenméuto|>cópedtore.Ionó  mi  tégoda 
piu  che  Vitdlio,e  da  meno  di  te, nella  tua  cafa  è il  nome  trionfale,  & duci  gioua 
ni,i'uno  dc’quali  c giàhabile  a gouemare  17mpcrio,&  nc*  primi  ani  delia  Tua  mi 
litia  conofciuto,e  nominato  tra  gli  clTcrciti  diGcrmanu.'Sarebbcfcóucncuole 
nó  cedere  à colu  i nello  Imperio,  il  figliuolo  delquale  s’io  fulfe  J mpcradore,fa- 
••  !■  cebbe  da  me  nell'imperio  adottato.Oltre  à queuo  le  cofe  profpcre  & le  auucr- 

Tcnon  fìanotrate,c  mediflribuitecómifura  equalc,perciochc  vincendo, àme 
nó  toccherà  altra  dignità  chcquclla,che  mi  ha  da  te  cócedutaima  i pericoli, c di 
fagi  di  guerra  faranno  feompartiti  dd  pari,anzi  (ilcheèpiu  àpropofìto)a(tcdi 
tu  al  goucrno  di  quefH  efcrciti,&  lafcia  à me  la  cura  della  guerra,e  del  cóbacte 
re,i  cui  eiienti  fono inccrti,chc hoggidì  i vinti  li  gouernano piu  fauiam2tc,chc  i 
vincitnri,quefti  dal  dcfidcrio  di  vendicarli  dairira,dairodiofonoin6imatià  vir 
tuofamcnteadopcrare,quelli  nelle  profperìtà  fatieuoli,&  rincrefccuoli  diuenu 
ti,màcanod'ingegno,ed’induftria.La  guerra  iftellà  aprirà  le  piaghe  de’ vincite 
ri,lequali  ora  vanno  raccogliendo  puzza  afeofamente.  Che  io  non  confido  piu 
nella  tua  vigilanza,prudentia,&  parfìmonia,che  io  mi  fàccia  nella  pigri  tia,  igno  J> 
ranzadc  crudeltà  diVitdlio.In  fbmmala  guerra  piu  chela  paceèper  far  buo> 
ne  le  ragion  noftre,  che  iceruclli  cheli  mettono  à partito  già  fono  comcribd- 
Scleuco  AftfO  latifi.Dqpo  1’or.itione  di  Mutiano,gli  altri  con  maggior  ficurtà  li  fcrono  innazi 
logo.  à Vcfpaliano  pregandolo  & cunfortandolo,e  tornàdogli  ù memoria  quello  che 

diccuano  gli  indouini,&  qllo  che  le  Ifdlcgli  ^mettcuano,chcgià  fentiua  Vcfpa 
liano  vn  poco  di  cotale  fupcrAicionc,cóciolia  che  eflèndo  fatto  Imperadorc,té 
ne  Tempre  palefemctc  appreflb  di  fe  Sclcuco  all rologo,ilquale  gli  antiuedeua  le 
?rtxHtia  d*un  cofe,&  egli  fecódo  il  cófiglio  di  qllo  fi  goti  emana.  Tornauàgli  à méte  gli  atigu- 
^anofticau**  ' 'ì  palTati.Già  vno  Arcipreffo  in  vna  fua  poffcfsionedi  marauigliofa  altezza  di  fu 
F.mpcno  a Ve  bito  era  caduto  à terra,&  il  giorno  appflo  rizzatoli  piu  rigogliofo,e  piu  verdeg- 
IpaiiaiM  . giite  che  prima,di  ches’accordarono  gli  Arufpici  tal  cofa ^mettcreà  Vefpaiia 

no,ilquale  era  ancora  molto  giouanc,  gradifsima  fdicità  & m iggioriza.  Ma  pri 
micraméte  pareua,cheThauer  triófato,reirerc  flato  cófolo,  !Sc  rhauerfi  acquifla 
to  riputatione  ndla  guerra  Giudoica,fuflè  il  verificameto  di  qlla  ,pfezia:dopo  le 
fopradcttecofc,parcuachegliidouinaflcrimpcrio,  ciochcgli  interueniua  d’au 
gurio.Tra  la  Soria,&  bGiuda,eil  Mote  Carmelo,  coli  ancora  chiamatoclold- 
dio  del  mótc,&  fenza  hauerui  ffatua  o tcpÌQ,u’c  folamcte  vno  altare p diuotjóc, 
eriucréza  verfodiqllo,  hauédo  coli  ordinato  gli  antichi  habitatori  di  qlla  cètra 
da.Ora  facrificiìdo  Vcfpafiano  inql  luogo,  e tenedo  il  fuo  pcfìcro  occulto,  Ba- 
filidcfaccrdotcpoftc,eripoftc  mente  le  interiora  dello  animale,  gli  diflè,  qua- 
lunque fi  liano  Vefpaliano  i tuoi  dillcgnio  di  edificare  cafe^o  comperar  terrcniV 
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A & acà-efcere  i tuoi  confini,o  multtplicare  i tuoi  fchiaui , le  rerucoti , gran  fcg- 
gio  è qu dioiche  t capparecchiato,urghirsimi  confini, & gran  quantità  d'huomi 
ni.Diuolgarólì  fubitoqucftccoOofcuie profezie,  & ailhora  cominciauanoà 
chiarirfi  He  manifcfiarfi,ne  cofà  eraa]cuna,che  piu  fuflc  in  bocca  del  volgo , ne 
d’altro  fi  ragionaua  apprefTo  di  lui,unto  piu  quanto  quelli , che  Hanno  in  fu  le 
fperàze  più  cofe  dicano.PartiróH  di  fieme  non  feitza  buona  rifolutionc,  Mutia 
no  andò  in  Antiochia , Vcfpafiano  in  Cefarea,  quella  c capo  della  Soria , quella 
della  Grudea.Cominciosfi  in  Alellàndria  à dar  titolo  d’imperadorc  à Vef paca- 
no per  foUecitudine  di  Tiberio  Alcirandro^  ilqualc  al  primo  di  Luglio  fe  giura- 
re^&obligarfìinnome  di  qlloifoldati  Italiani,  che  quiui  h^ritrouauanO,  &per 
io  auucnire  fu  Tempre  celebrato  quel  giorno  pel  primo  del  Tuo  principato,  aiv> 
cora  chclo  eflercito  Giudaicol  tre  dei  detto  mele  in  fua  preTcnza  facefle  la  me 
dei  ima  cercmonia,fi  che  non  pure  non  voUono  alenar  Tito , ilqualc  tornaua 
di  Soria  mezano  tra'l  padre  e Mutiano , e tutto  fi  fece  impctuoTamentc  à volótà 
dc’Toldati,  Tenza  diputarc  il  dì  della  elettionc,o  aTpettare  che  i Toidati  fulTero  ra 
gunati  infieme, mentre  che  s’andaua  diTegnando,quàdo,e  doue,  ic  quello,  che  c 
piu  difficile  in  tal  caTo,  chi  haucua  ad  cflcre  il  primo  à dar  la  Tua  Voce, e mentre 
vhegli  animi  ftauanotra'l  timore,ela  Tpcranz^iftcal  cafb,e  la  ragione,  Vefpafia- 
no  vTd  di  camera,!:  alcuni  pochi  Toidati  Te  gli  raccolTcro  d'atcomo  Tccondo  il 
Tolito  per  Talutarlo  come  capitano,!:  lo  fàlutarono  Imperadore,  aH'hora  corTe 
To  tutti  gli  altri,!:  di  piu  lo  Talutarono  CeTarc  He  Ai^Ho,aggiugncndoui  ogni 
altro  titolo  di  Principato.Già  il  Tuo  animo  era  trapaflaco  dalla  paura  all’imperio, 
ne  per  quello  fi  riconobbe  in  lui  ne  alterigia,nc  arroganza  alcuna , ne  in  quella 
' nouità  gli  fu  nuoua  coTa  alcuna.Comc  primieramente  Te  gli  fu  Icuato  dinanzi  à 
0 gli  occhi  quel  nugolo  di  fi  gran  moltitudine  di  perfbnc,  egli  alla  Toldatefca  puli 
to  con  buona  & allegra  cera , fi  fece  incontro  alla  Tua  promera,  e ricca  fortuna, 
& Muciano,cheafpcttaua  quanto  era  Teguito,  fece  medefimamentqdi  bonifsi- 
ma  voglia  giurare  i Tuoi  Toidati  fedeltà  à VcTpafiano,&  ailhora  entrato  nel  tea- 
tro di  Antiochia,doue  erano  Teliti  di  ragunarfi,  e fare  i lor  cófìgli,e  deliberano 
ni,efTendoui  concorTogran  quatita  di  popoli  per  adulare^c  rallegrarli  có  ctlb  Te 
co,feceà  tutti  vna  beila  diceria, elTèndo  ancora  ornato  di  eloquenza  greca, & in 
ruttò  cieche  c’diccuàtefàceuavTando artifìcio  per  parere^  e magnincarfì . Ne 
cola  fu,chetantoacccndefTe  i Toldati,&  i pacTani  quanto  raffermare  ad  ogni  po 
co  Mutiano,  che  Viteiiio  haucua  deliberato  di  tramutare  gli  efTcrciti  di  Gcrma 
nia,e  màdargli  ad  habitarc  in  quei  pacfìpicnidi  ripoTo,ed’ogni  coTa  abondeuo 
li,  e quelli  di  Soria  nella  Magna,pucTcafpro,e  duro,come  chegli  huomini  diql 
le  contrade  cflèndo  adirne! licati,fì  contentafTcto  aflài  della  cóucrTatione  di  quei 
Toidati, eflendomedcfimamentc  imparétati  có  gran  parte  di  loro,&  i Toidati  ha 
uendoui  di  già  tirate  di  molte  |»ghe,epreTa  gran  familiarità  in  quel  luogo  co- 
me Te  le  lor  proprie  caTe  quiui  hauelfcro,  coli  vi  s’erano  aifettionati.  Innanzi  à 
quìndici  di  Luglio  tuttala  Soria  s'obligò  al  medefimo  Tacramento.Aggiunfcrfi 
Sohemo  con  tutto  il  Tuo  reame,!:  Antioco  con  non  piccole  forze,  & nauendo 
infino  da'  Tuoi  anteccflòn  grandifsima  potenza,!:  cficndo  tra  i Re,  che  Tcruiua 
no  a’  Romani, il  piu  ricco,efacultoTo.Apprcnb  lenza  Taputa  di  Vitcllio  s’era  par 
rito  in  fretta  dì  Roma  Agrippa,!:  imbarcatoli  có  gran  diligcza  per  vnirli  có  Ve 
Tpaiiano,il quale  fecretamétc  per  huomini  à polla  Thaucua  màda to  à chiamare. 
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Non  con  nainor  prontezza  d’animo  ancora  la  Reina  Beronice/àoonua  la  fàttio.  C 
nc  di  VerpafìanoefTcndo molto  giouanc,  cbella,  eper  molti,  eroagnifìchidont 
Atti  a (juel  uccchio  ancora  alni  molto  grata  & accetta . Quanto  il  mar  bagnadi 
pacTcùnoarAcaiaj&rAfìa,  & quanto ^Ua banda  didentro  (i  didendctra'lPoB 
to&  gli  Armeniiogn'huomogiurò  fedeltà  a Vernalìano:  ma  i gouernatori  di 
quelle  prouincie  fenza  arme  le  goucrnauano,  nonnauendo  ancora  hauutcleie-»' 
gioni,che  nella  Cappadoda  dimorauano.Confultosn  in  Berito  fopra  tutto  il  fat 
rodi  quella  imprcfa,ladoue  comparse  Mutiano  co'  Tribuni,econ  tiittripiubo 
norati:  cofì  fqldari  priuati,come  centurioni,&  ritrouandouilì  unapparecchio  (i 
grande  di  pcdoni,edi  cauaili,e  di  Rc,chc  fàceuanoa  gara  l’un  conl'aitroidauano 
iitmbunza  quella  eflerela  cortedello  Imperatore.  La  principalprouilione,che 
ui  (ì  fecc,fu  la  lecita  di  quelli, che  erano  atti  alla  inilitia,richiamàdo  i faldati  vec 
chi,&  aUc  città  piu  facuitofe  fu  ordinato,che  facdl'ero  fabricare  dcli'armiiin  An 
tiochia  s'aperfero  le  cecche  a battere  monete  d’oro,  e d'argento,  & fopra  tutte 
quelle  cote  fumo  elette  a gouerno  perfone  a propo/ìto  ciafeuno  per  tuo  oflì* 
ciò.  Vefpafìanoilcfluandauainpcriona  a riuedereogni  cofa  follecttandogli 
cófortandogli,iodando  quelli,cne  lì  portauano  bene.  A:  gli  infingardi  e dapociuT 
' eoi  fareegii,  emoflrandoper  efcmpio,comedoucuanogouernar(ì,dcllaua& 
inanimiua  piu  rollo, «.he  riprendergli o sgridargli,  fingendo  di non  fi  accorgere 
de  i deferti  de  "li  amici,&  non  pallando  con  lilentio  qucJli  che  virtuofamcntc 
doperauano;  honorò  molti  ualenti  huomini  col  farli  Pretori,  & gran  parte  oc 
fece  Senatoi Liquali  appreflb  ottennero  ancora  il  Cófulato.  Giouò  a quakh'uno 
la  fortuna  in  cambio  della  virtù.  Quanto  al  donatiuo  ufo  di  farfi  a*  foidati,  Mu+ 
àano  nel  primo  parlamento  non  nc  fece  fc  non  piccola  mentione,  & Vefp  iluno  D 
Bon  piu  ofTcrfe  loro  in  quella  guerra  ciuilc,  che  gli  altri  fi  fiiccflcro  n«dlapace,  j 
uon  largheggiando  co’  uioi  foidati  piu  che*  fi  conuenifle,  quanto  a’  danari, nè  lì 
mouendo  per  lor  parole, & perciò  Haueua  migliore  elTcrcito.Mandaronfi  amba 
feiadori a’  Parti,&  a gii  Armeni,c  fi  prouedde,*che  eirei:doi  foidati  Romani , de 
gli  Italiani  occupati  nelle  guerre  ciudi,  non  haueflcro  a fpallc  chrgli  moklhllc . 
Riroluerono,cheTitorimanellè  in  Giudea  per  condurre  a jfine  quella  gmrra  | 
di  Vefpaliano  fi  fcrmalTc  fui  palTo  dell'JEgitto.lPareua ballar  cótroa  Vitdiio par 
te  dcllcgcnti,&  Mutiano  per  generaIe,non  eircndo,quando  i cieli  uogliono,colà 
alcuna  difficile.  Scriflefi  a tutti  gli  efcrciti,&  a’ lor  legati,  ordinando  cheinuitafi. 
leroi  Pretoriani  mal  uolti  contro  a Vircllio  con  promettere  di  rimettergli  a fol- 
do.Mutiano  adunque  con  una  banda  dcireffcrcito  fpedica,piu  rollo  comcconv. 
pagno  dcirimperatore.che  come  minili ro,non  a piccole  gio^^nate  per  non  pare-, 
re'd’andarea  rilcnto,&  nondimeno  fenza  far  gran  fretta  caminaua,  hauendo  ca> 
Fo,chc  in  quello  indugio  fi  fpargclTe  la  fama  della  fua  ucnuta,  che  uedcua  poche 
eflci  e le  fuc  forzc,e  fapcua  che'l  grido  delle  cofe  corre  femprc  innanzi  maggior 
di  qucllo,chc  non  fono,ma  feguitauanlola  feAa  legione  con  tredici  mila  caual., 
li,  chcpiglLuano  marciando  allài  campagna . Haueua  comandato  l'armata  del 
Ponto  condurli  a Bifanzo,  {landò  dubio,felafciaca  la  Mcfia,doucua  uenirfe-t 
nea  Durazzo  con  la  fanteria , c cauallcria , & inlicme  con  Tarmata  di  mare  chiù, 
dere  il  pallb  uerfo  Italia,  lafciandoli  dietro  lìcurc  TAlìa  , & TAcaia,  accio- 
chedifarmatennn  rdlaflcToamanu  di  Vitellio,  ilche  farebbe  fc-guito,  eflendo 
stbrnite  di  foccorfo , parendogli  che  ia.tai  modo  li  rendeHc  Vitcdlio  inrifoluto 
. ..  4 ’ * qual 
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A <^al  parte  d^Italia  douefle  difendere,  andldo  c*n  Tannata  molcftand«  Brindrf^ 
te  Taranto,e  le  Maremme  di  Calauria . Era  grande  lo  Crepito  per  quelle  con- 
trade I elTcndo  ripieno  ogni  cofa  d'armate,e  di  efcrcici:  Ma  non  u’era  coli,  che 
deflèpiu  chepeofare,  chcilprouedimento  de*danari,  pcrciochc  Mudano  v- 
fando  dire , che  esfì  erano  il  ncruo  delle  guerre  auili , nd  conofcere  delle  cau- 
fe  erano  piuintentoalmettcrnein(icme,chealgiu(Ìo.Per  tutto  erano accu- 
làtori,c  rpie  dandoli  di  mano  a piu  facultolì,e  ricchi,que(legrauezze  infoppor 
tabili  fcufate  in  guerra,reftorono  in  pace,nó  haucdo  però  Vefpafìano  nel  prin- 
rìpio  del  Tuo  principato  animo  di  perfeueraruiilino  a che  concedendolo  la  for- 
tuna hebbe  fopra  ciò  chi  gli  moftrò  come  douellè procedere  ì mettere  danari 
inliemc,di  che  egli  iparò,  & vi  s'addette.  Mutiano  lenii  di  Tuoi  danari  in  quelU 
guerra,Largoinpriuatop&reaslicurticol  publico,  limitandolo  tutti  gli  al- 
tri sborfarono  ancora  efsi  del  fuo,ma  pochilsimi  poterono  vfar  quella  licenza, 
che  Mudano  nel  ritrarll.ln  quello  mezo  leimpreledi  Vefpalìano  s'acceleraua- 
, no.accoftornolì  dal  Aio  gli  eferciti  dello  Illiri  co , la  terza  legione  fece  in  Me- 
lla  la  uia  innanzi  a l'altre^doue  era  l'ottaua,&  la  fettima  ordinate  da  Claudio,  le- 
quali  haueuano  inclinatione  a gli  Othoniani,  tutto  che  nd  latto  d’arme  non  Aif 
icro  interucnute.£ronA  gi^  condotte  ad  Aquilegia,  doue  mandati  per  mala  aia 
qudlifche  attcudeuano  a gliauilì  delle  fciagure  d'Othone^e  Aracciad  gU  Aédar 
<li  doue  era  il  nome  di  Vitellio,&  finalmente  facch^^'adi  danari,e  diuifigli  fio 
loro,s’crano  portad  oAilmentc,di  che  ftauano  con  paura,  e perciò  auifando  di 
addoflàre  quel  carico  a V'efpafiano  per  non  hauere  a dame  conto  a Vitellio , in- 
uitarono  ancora  le  trel^ioni  della  Mclla,&  lì  congiunfero  co'FlauianùIn  que- 
B fto  foUeuamento  Aponio  Saturnino  gouematore  ddla  Melia  con  titolo  di  Ret 
tote  ardì  una  pefsima  fcclcratezza  mandato  un  Centurione  ad  ammazzare  Tel 
zio  Giuliano  legato  della  fettima  legione  per  Aioi  priuati  rancori,  valendoli  dd 
nome  del  parteggiare,  ma  Giuliano  feorto  il  pericolo  con  pradchi  del paefe  in 
compagnia  per  tragetti, e per  trauerfe  fuga  di  la  dal  Monte  H cmo , ne  dipoi  in- 
teruéne  nelle  guerre  ciudi  hauendo  finto  di  uoleiii  congiungerc  con  Vefpalìa- 
no,ma  prele  uarie  occalìoni,!!  trattenne  per  camino,allentando,  & affrettido  il 
paflb  fecondo  gli  auuilì.ln  Pannoniala  tredicefima&ia  fettima  legione  ordina- 
te da  Galba  fdegnofe  ancora  della  rotta  diBebriaco  fenza  difSculti  s'accoftaro 
no  a Vefpalìano,dc  mafsimamentc  importunatc,da  Antonio  Primo . Coftui  ha- 
uendo  contrafatto  alle leggi,condaitnato per  fàllario a tempo  diNeronc,tra  Tal 
tre  fciagure,che  nelle  guerreciuiliauucngano,s‘era  introdotto  nel  numero  de*  . , - 

Swtori,hauendohauuto  da  Galba  il  gouemo  della  fettima  legione,  credeuafi 
lui  per  lettere  ellcrlì  offerto  ad  Othone  per  capo  di  quelle  genti  in  fuo  fàuore,  ^P**'*®®* 
ne  nauendoneOthone  fatto  Aima,in  tutta  quella  guerra  a niente  haueuaferui- 
to,  Bando  le  colie di  Vitelho  in  biLincio,accoAatona  Vefpafiano  giouòallàia 
quella  fattione  emendo  molto  manefco,&  linguacciuto  & m dir  male,e  mettere 
quefto,e  quello  in  difgratia,hauendo  aflài  buona  maniera,  era  rapace,  & coiiipa 
gnone,fcandolofo,&  ualcua  adii  per  ingarbugliare,  e metter  le  cofe  in  difeon- 
piglio,  in  fommapcrlapacenoncrapuntoa  propofito,in  cafodiguerranon 
difprezzabile.  Congiunti  adunque  inlìeme  gli  cflèrciti  diMefia,  ediPannoni» 
tirauano  ancor fecoi  foldati  diDalmatia, ancoHchcilegati(ònfolari,chcui 
crzno^ó  ii)Oueircro,oè  turballèro  colà  alcuna.  Tito  Fabiano  haueua  in  gouet* 
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no  laPinnonia,&PompeoSiIlanola  Dalnucia,anienduevccchi,erìcrfat,maera  C 
ui  procuratore  Cornelio  Fufeo  nobtle^e  nd  vigor  de' Tuoi  anni, il  quale  nella  pri 
nu  Tua  giouencù  amando  la  quiete, haueua  rinunciato  l'ordine  Senatorio,  poi  ac 
colmatoti  a Galba,c  latto  Capitano  ddia  Aia  colonia,  ne  confeguicò  ancora  qud 
laprccuratione,quindi  prefa  la  parte  di  Vcfpa(iano,fu  gride  fcompigliodi  qud 
laguerrOfdilettandofì  non  canto  d'auanzarli  di  robba  in  quelle  riuolte,e  pcrico- 
Rquanto  de  gli  ftcfsi  garbugli;egii  in  cambio  delle  cofe,cne  gii  al  fìcuro  s'haue- 
Cadilouao  , ua  acqui(late,&  Aie  erano  daddoucro  s’era  pollo  in  vaghezza  di  cofe  noue  dub 
«K)c  venmete  jjie  & pericolofe^doue  adunque  ucdcua  punto  di  debolezza  o cola  non  ben  ler 
nu,incontanente  era  li  a moucre,fquotere,&  diguazzare  quello,  che  c'  poteua  : 
haueua  fcrirto  in  Inghilterra  a'  Aaldati  della  quaccordiedima  legione,&  in  Ifpa. 
gna  a’  qudli  della  prima,  per  elTerc  Aati  quelli  & quelli  per  Othonc  contro  a Vi 
tdiio:  fpargeuanli  ancora  lettere  perleprouincicddIaGallia,  & in  poca  d'orra 
s'era  acccfi  vna  grandifsima  guerra,  fendob'  ribellati  palcAimentegli  elTerciti  dd 
la  llliria,&  gli  altri  Aando  per  accoAarlì  a chi  fulTe  al  difopra.Mentre  che  Vcfpa 
Aano,&  i capi  della  Aiafattioneper  le  prouincieRomancin  quello  modo  s’aui- 
tauano,Vitellio  ogni  giorno  piu  indapochiua,  ediuentaua  difprczzabile,  & fer> 
inandoG  in  ogni  Citt^  e villaggio  doue  tulle  qualche  badalucco  o palla  tempo, 
deneveniua  verAa  Roma  con  una  Aconcia  quantità  di  compagnia  di  Aitile , A;- 
gu  itauanlo  A:flànta  mila  armati  tutti  per  A>nc  gua  Ac  , e licentio  A; , il  numero  de' 
bagagiioni  era  il  maggiore,&  i porta  legne,tra  gii  Arhiaui  gente  slàcciatirsime  e 
fonza  riuerenza  alcuna  con  vna  comitiua  inGnita  di  l^ati  & d’amici  non  punto 
fo**'  accommodati ad dFeregouemati, A; bene Aiflc Aatp il  gouematore prudcntiln 

* ^ggrauauano  ancora  queAa  molritudine,i  Scnatori,c  cauallieri,che  di  Ro-  D 
ma  vA:iuano  per  inconcrarlo,alcuni  per  paura,  alcuni  per  adulatione,  & gli  altri 
per  non  reAare  adietro  vedendo,che  ogn’uno  andana  : aggiogneuaG  a’  predetti 
vna  gran  quantità  di  plebei  conofeenti  di  Viceliio  perle  loro  diA>neAà,  c ribalde 
rìe,comebuAoni,fellaioli,&armeggiatori;de‘ quali  dishonoreuoli  & vituperoG 
amici,  egli  oltre  a modo  G dilectaiu , nè  folamcnte  le  Città  coli  priuilegiate  co- 
me Romane,ma  ancora  i contadini  8c  il  contado, elTcndo  già  le  biade  mature  grà 
demente  ne  patinano  : feguirono  ancora  molto  acerbe  vcciGoni  tra  Ibldati  l’un 
con  l’altro, dopo  lo  ammutinamento  di  Pauia,  e come  che  G mantendlc  tuttauia 
ladiArordia  tra'Aildati  Romani,  e AircAieri,  nondimeno  hauendoli  a pigliarla 
contro  a’ paefani,tutti  erano  daccordo.  Maun  gran  fracallb  di  morti  li  feccAtt- 
Stttge  dTiuo-  tc  miglia  vicino  a Roma;  Vitellio  pAeggiaua  in  quel  luogo,  i Aildaticomcè  fo- 
inmi , o«oc£i  lito  di  farG  co’ gladiatori  per  ingrafl'arli,&:  i plebei  AparG  qua,  eia  s’eranomefeo 
predò  aRoaia  i^tj  pel  campo  Fra’  Aaldati:Aironuialcuni,che  alJadomcAica  de  per  burla  raglior 
no  di  naAro  Ao  le  cintole  delle  fpadc  a certi  Aildati , che  A:  n’andauano  alla  Ipen- 
iierata , domandandogli  apprelTb  doue  haueflèro  laAciatèle  conture , ma  quegli 
' • ■ animi  non auuczzi  ad  clTcrcbclfcggiati,  nonfcppcro  riceuerequello  fcherze^  e 

meGb  mano  alle  fpadeli  cacciarono  tra  loro,che  crono  difarmati,  doue  tra  mol 
ti  Al  ancora  ammazzato  il  padre  d’un  Addato,  ch’era  uenuto  a uederc  il  GgGuo- 
* lo,e  gli  teneua  compagnia,  il  quale  nconorduto,e  diuulgatoli  l’ucciGone,  Ai  ca- 
gionc,che  e’  s’allennero  da  chi  non  haueua  colpa . In  Roma  ancora  Ai  gran 
’ trambuAo,perciochei  Aildati  Acorribandauano  per  tutto,&  con  gran  A-ctta  ca- 
mioauanb  uerA>  piazza  peruedere  doueCalbacra  AatovcclAa.St  non  meno 
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A fiero  fpettaculo  era  il  riguar darli, vcftiii,e  ricopèrti  orribUmente  di  pelle  di  fio* 
re  fiduaciche,^  con  grandifsimi  pezzi  d’arme  in  afte  in  fti  le  Tpalie,  iquali  come 
aucUi,che  non  fapeuano  piu  che  unto,  attendeuano  a caminare  innanzi,  dando 
aurto  alle  genti , che  calcate  rifeontrauano,  & fe  per  difgratia  o fdrucciolaua- 
no,o  dando  di  petto  a qualcuno  cadeuancsfubito  cominciauano  a dir  altrui  viU 
lania,c  dalle  parole  veniuano  alle  mani,e  dalle  mani  a’  ferri  : oltre  a queftoi  tri- 
buni & i prefetti  con  le  catcrue  dell!  armati  fuoUazzauano  in  qua  & in  la  : Vit^ 
lio  da  Ponte  Molle  caminando  verfoRoma  fopraunbrauo  corfiero  &ueftito  Vìtdlio  enoa 
alla  foldatefca  a guifj  di  guerrierOjs’haueua  cacciato  innanzi  il  fenato,e  popo- 
lo  Romano , ma  diftolto  da  chi  amicheuolmentc  lo  configliaua  di  non  entrare 
in  Roma  come  in  Città  prefa  p forza,mutò  habito,e  ueftitofi  alla  ciuile  Se  ripo- 
fatamcnte&  conordinecominciò  amuoucreil  pailb  uerfo  la  Città  : haueua  in. 
nanzi  a fe  quattro  infegne  dell'Aquila,  ciafeuna  con  le  fuelegioni  di  Romani^ 

& altre  tante  n'haueuad'intornoa  fe  d’altri  foldati  ; feguiuano  apprcHb  dodici 
ftendardi  di  caualli,&  altre  ordinanze  di  fanteria,c  di  caualkria,  dietro  allequali 
veniuano  trentaquanro  compagnie  di  foldati  foreftieri  perqualità  d'arme  .Se  .u 

veftiti,diftinte  & conofcibili  l'una  dali'altra,innanzi  all'Aquila  caminauano  i nii- 
niftri  del  campo,  i Tribuni  &principali  Centurioni  veftiti  di  bianco,  glialcri  ‘ ‘ '** 

ciafeuno fattola  fua centuria  splendido  perarmadura,  epe’  doni chericeuuci 
haueuano,riluceuano  medcfimamcntcgliabigliamcnti  dicaualli,  eie  belle  ca. 
tene,ecollane,moftra  certamente  magnifica,efuntuofa,  & cllcrcito  meritcuole 
d'altro  Imperadore.£ntrato  a quefto  modo  in  Campidoglio  & qui  abbracciato 
fua Madrc,gli fece riuerenza honorandola  con  chiamarla  Augufta : ilgiorno fe 
E guentc  come  fe  dinanzi  a fenatori  parlalTc,&  popoli,  che  noi  conofeeflero , fece 
una|)ompofaorationedi  femedelimo,  magnificandola  fua  induftria,  &lafi|a 
temperanza,  auuenga , che  tutti  quelli,  che  erano  prefenti  fuffero  confapeuoli 
delle  fue  polcroncric,& ancora  tuttaltalia,  perlaquale  fonnacchiofo  Se  vitupo» 
rofo,lafciuamentccaminatohaueua.  llvolgo  nondimeno  fenza  far  differenza 
dal  uero  alla  nienzogna,&  fenza  penfare  piu  oltre,ammaeftrato  nelle  folite  adu 
brioni,gli  andaua  d'attomo  gridando,e  romoreggiando.  Se  crollado  egli  la  tcftì 
Se  moftrando  di  non  uolcrc,chelo  bociaflcro  Augufto,  tanto  fecero  che  egli  ac  Bociaflno.ci* 
confentì  loro  cofi  a torto  accettandolo  come  inuanoricufatol'haucua.  Inaila  i «hwinaflcro. 
cittadinanza,laqualcad  ogni  cofa  faceua  il  comento,fu  prefo  per  male  augurio 
che  hauendo  confeguitato  il  ponteficato  mafsimo,  hauefle bandoli  celebrarli 
le  publiche  cerimonie  a’  diciotto  di  Luglio,  ilqual  giorno  per  antica  ufanza  era 
tenuto  infelice  effendo  feguita  in  quello  la  rotta  di  Canne,  & quella  d’AlIia,tàto 
era  ignoratedeirhumane,&djuìneleggi,&  hauendo  intorno  un  gii  numero  di 
I.ibertini,&  d’amici  fpenfierari & ftracurati  comclui,pareua  che  appofta hauef 
fe  eletto  di  uiuerc  tra  ubriachi,egolofi,tuttauia nella  crcation  d;  confoli  cópa-  _ ‘ 

riua  ciuilmcnte  in  uefte  buca  come  gli  altri  cópetitori  di  tal  dignità.  Ad  ogni  fe  ^ 

Ila,  che  nel  T carro  fi  faceua  llaua  popolarmente  à ucdcrla  come  ogni  altro  pri-  uafat  col  po^ 
uato,  & nel  cerchio  medcfimamcnte,rallegràdoli,  eiàuorendoà  tutti  i giochi , polo . 
cheuifi  celebrauano  come  uno  del  popolo, iquali  modi,  e portamenti  nel  ucro 
haucuano  dcU’humano,c dcll’atfabile,  cftauanoperacquiftargratia,fe  da  perfo 
oa  uirtuofa&  ualorofa  fiifteroftati  tcnuti,ma  uenédo  nel  medefimo  in  cùlidert 
tionei  coftumijC  la  uita  diqllo,in  ciafcitn’alcra  cofa  erano  riprefi  amale,e  p co- 
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fa  dbhonoreuoie.Rapprerentaaa(i  ad  ogni  poco  in  Senato, A per  cofeancora  di  C 
minima  importanza. Accadde  vnauoltajchePrifcoEJuidio  hauendo  opcnione 
alla  Aia  contraria  difauedutamente  gli  fententiò  contro  clTendo  Pretore,  di  che  ’ 
egli  folamente  di  unto  n rìrenà,che  diile  che  fé  n'appeUaua  a'tribuni  della  pie- 
bc,&  gli  chiamaua  per  Aioi  auuocati,accioche  fe  gli  fulTc  amminiftrato  ragione 
doue,mcttendoiì  amici  di  mezo  per  placarlo,dubitando  che  non  haucilc  prefo 
maggiore  Alegno  che  nó  dimoAraua,diiTc  no  eilèreuccaduu  cofa  nuoua  ne  Ara 
fordinaria,anzi  edere  ordinacisiimo  ne' cali  della  Rcpublica  Tedèretra  Senatore 
c Senatore  diuerAtà di  parert,chehaueua  anch'egli  conrradetto  a Trafca,di  che 
moiri  cominciarono  a riderli, parendo  loro  debole  il  concorrente, che  Arelto  ha 
ueua,altri  approuauano  d’hauer  lafciatoilarelepcrfona  di  maggior  qaalitil , & 
autorità,&  come  amico  di  vera  gloria  haucre  elettoTrafca.Haueua  fatto  capU 
tano  de'fanti  del  palazzo  Publio  &bino , & dcToldati  foredieri  lolio  Prifeo  ^ iU 
qiul  prima  eraCcnturione,ma  Prifeo  pcriàuorediValente,&IuUoplàaoredi 
Cecinna,che quando  quelli duoihaucuanodifpareTeindcme,nó ci  valeual’aut 
torirà  di  Vitellìo,Cecinna,&  Valete  gouemaoano  & comidauano  ogni  cofa , e sT 
odiauano  f vn  l'altro , che  hauédo  in  guerra , Oc  in  campo  difsimulaco  il  meglio 
che  potuto  haueuano  i ricori, & le  inuidic,  allhora  l’haucuano  feoperte  Oc  gran 
demente  accrefciute,lì  la  puerAcà  de  gli  amici,  fì  la  natura  di  citiaclini  pregni  sé 
pre  di  fcandoli,ne  mai  panoredo  altro  che  difeordie, eglino  adunque  cótedeua- 
no  in(ieme,&  garregguiuano  di  chi  haucua  fempre  maggior  comniua,  di  fergir 
ri,e  di  cortcgiani,&  di  chi  gli  fahitadc,e  iàcedè  loro  riuerenza,  ,pcacciando  eia- 
fetmo  pc'Aioi  il  fàuor  di  Vhcllioila  fomma  che  quido  la  potenza  ètroppa  tra 
«tuoi  concorrcnti,non  ui  è nvii  fcdeche  tenga,&  coAoro  inlìememenre  aifprez 
zauano,e  temeuano  Vit&li<silqualeofrcfodifattos'iiccendeaainira,&  conlelk 
Ittlingbe  Aibitoamorzaua  ogni  {degno,  efsi  non  per  tamò  meno  arrogantemen 
tr  uAi  rpauano  i gbrdini,&  i cafamenti,e  ie  làcolti,e  ricchezze  dcU'Imperio,do 
•eia  moltitudine de’nobili  impcnicrita  e mal  condotu  ( di  quelli  dico  che  Gal- 
ba  luueua  rcAituiti  alla  patria)fe  ne  Aaua  tacrimcuole,e  mal  contentomon  pcxé 
do  an>cargli,la  compafsione  del  Principe  in  conto akuno.Haaeua  fattocofa  gra 
ta  a'petmt  della  città,non  difeara  aiKora  a’popotarì,  hauendo  renduto  a'ribidit^ 
«rimesA  in  Roma  ilor  beni  &làcukà,  e b ragion  che  prima  haueuano  (opra  i 
]orotiberti,ancora  cheersiiiberd,comeperfcmeferuili,eragaceper  aia  dicor- 
lutcioneconuraéicedcro  a ul  dcliberatione  celando  i danari,appredo  di  queAo^ 

« di  qDeBoambkiofo,&  dmohto  in  correre  ce  n'era  alcuni,  iqoali  per  fe  mede- 
fimi  s'erjire  intromefsi  ne'feruigidcUa  corte,  & haueuano  maggiore  auttorirà^ 
cheilar  podroni.Qoanto  a’foldari,edcndo  pieni  gli  alloggiamenti  di  cipo,«  cd- 
parendoneognr  giorno  feompaniri  qui, c la  per  tona  Roma  per  le  loggic,  e per 
le  chfcfe,n0n  riconofccDano  i lorcapora)i,non  iàceuauoie  guardie,  CRon  duri 
«lo  fatica  fi  impoltronitKino , Oc  irretiti  da’  piaceri  di  Roma  dandoli  a qoeUc  dt^ 
shoneAlrchenteglio  èraeerle,con  fotio  indcboliuano  i corpi  , Oc  rankno»- 
con le  Kbidinf  corrompcaano,&  finahnenie  Araccarando  ancora  la  propria 
iahite  , aUoggiaaano  la  roa^iorpane  incorno  al  Vaticano  deue  laria  era 
perniticyfa  : laonde  moki  ne  moriuano  , oltre  che  giacendo!  Calli,  & iGcr- 
ananikingoitTeuerct&cAcodafieuok  di  complesfionc,népotendor^ere 
ibottmctidcl  caldo^’impieuaao  il  corpo  dell'acqua  di  qi  fium^e  tutti  s’irdi? cj 
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Achiuano,e  guadavano  della  vita.Guadofsi  medcninan)enre,efì  confurcI*ordint 
della  tnilitÌ3,o  per  mali  tia,  o per  ambitione.  Scriueuanfì  fedici  compagnie  di  fol 
dati  per  la  guardia  del  palazzo,  e quattro  perla  guardia  delle  Cin^  di  mille  Tolda 
ti  per  compagnia,  douc  piu  valeva  Tauttorità  di  Valente,  che  quella  diCccinna, 
parendo  che  ValentecolTuoarriuo  hauefle  Toccorfo  Cecinna , e liberatolo  dal 
pericolo,nelquale.per  Temedefìmoera  incorfo,  & veramente  al  Tuo  comparire 
la  fattione  Vitcllùna  tutta  il  rihebbe,e  combattendo  proTperaroentein  quel  fac» 
to  d‘arme,cancellò  il  ma]  nome, che  nel  caminare  lentamente,&  a piccole  gior- 
nate s’era  acquiftato , e tutti  i foldati  della  Germania  inferiore  facevano  capo  |a 
Valente,donde  lì  penfa  efler  cominciato  a mancare  il  credito  a Cecinna.Vitellie 
nondimeno  non  lafciò  tanto  trafeorrere  i capiuni  che  i foldati  non  fulTcro  piu  ^ 
licentiofì,ogn*uno  li  faceva  foldato  da  fe  medifìmo,e  Tenta  metito  come  ben  gli 
veniua,(t  faceva  fcriuere  nella  guardia  di  Roma,  dall’altra  banda  era  conceduto 
a gli  huomini  ualorofì  redarfì  tra*  foldati  lecionarii,o  tra  la  cavalleria,  ne  manca 
uano  quelli,che  quello  dclìderauano,clIcndo  o gravati  dalla  infìrmitìl,  o non  po 
tendo  fopporta  re  la  cattiva  aria  di  Roma.Fu  nondimeno&  della  fanteria,  & dd 
la  cavalleria  cavato  quito  u’era  di  buono,  esbardato  ogni  fplendore  & honore- 
uolezza  di  quegli  alloggiamcnti,eflendouene  vinti  mila,che  erano  piu  rollo  con 
fìi(lone,chcclenionedifoldati.ParIamentandoVitdlio,gliaddimandornoifoL. 
ti,cheAliatico  Flavio,  & Rufino  capiuni  de’  Galli  fulTcro  gafligati  delThauer 
guerreggiato  in  fàuorc  di  Viridicemon  fapcua  VitcUio  raccbetargli,conofcendo 
oltre  alla  Tua  naturai  dapocaggine  appreflarlì  il  tempo  del  donativo,  e nò  v’dlm 
B do  danari, c però  largheggiava  con  crii  in  ogni  oltra  cofa.Ordinò  per  far  danari, 
che  i libertide*  Principi  pafTati  pagaflèro  per  ogni  fchiauo,che  haueuano,vn  un 
tO;e  come  quello  che  volonrieri  fendeva  difutilmentc,  attendeva  a murarellal 
le  pc’ guidatori  delle  carette& a prouedere Gladiatori,  & fiere  pel  cerchio, ac- 
cioche  vi  fi  potefle  far  fella  & allegrezza, come  fe  i danari  gli  auanzalTero,  nc  fa- 
pefTc  che  farfenc . Oltre  a quello  Cecinna  e Valente  per  tutta  la  Città  borgo  jrer 
borgo,con  gnndifsimo  apparecchio,ne  mai  piu  veduto  inlino  a quel  dì,faccdo 
fere  il  gioco  dc‘Gladiatori,ceIebrarono  la  nafeita  del  Principe.Qgni  fporco  evi 
tuperoTo  li  rallegrò,e  tutti  i buoni  s’attriftarono,  che  rizzati  gli  altari,  in  campo 
K1arzio,vi  ccIcbralTe  l’efequie  di  Ncrone,doue  publicamentc  vccili  fiirono,  e là 
crifìcati  glianimali  accendendoti  fuoco  con  le  faccUinechiamatc  Augulbtii:  il- 

5[uale  facerdotioconfagrato  daRomuloalRcTanio,  Tiberio  dipoi  haueua  of 
eruato  alla  famiglia  de’lulii.Non  era  ancor  feguito  di  quattro  meli  la  vittoria  di 
Bcbi  iaco,cheAliatico liberto  di  VitcUio  era  venuto  in  odio  non  meno  che  i Po- 
liclcti,&  i Patrobii,  e gii  altri  falHdioli  nomi  antichi.  In  quella  corte  non  fi  con- 
tendeua  negareggiaua  giamai  di  chi  fuflc  il  migliore,c  piu  uirtuofb.Solo  una'via 
v’era  da  peruenire  in  grado,  cquclla  cu  con  gran  palli,  c con  la  fpefa  dclTacque 
Caianc,latiarc  l’ingordiljimc  voglic,elenó  mai  fatiabili  libidini  di  Vitcllio,a  cui 
pareva  d’haucr  fitto  aflài  ogni  volta,  che  fenza  molto  profondarli  ncli’auuent- 
re,haueua  proueduto  al  prcfentc.  Credelì  che  in  pochi  meli  mettefle  ai  difetto 
mcglio,che  nove  mila  centinaia  diTcAcrtii.La  gride,  e poueu  Città  liauendoin 
vn  annomedelìmo  fopportato  Othonc&  VitcUio,  fu  con  vergogncuoledifgu- 
tia  in  varii  modi  trauagliata,dibattcndoli  tra  Giugni;Fabij,Icclli,  & Afiatici,lino 
A chefuccclTcro  Mudano  & Marcello,  douc  h mutò  piu  toflo  perfonaggi,  che 
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coflumi.La  prima  ribdlioneidellaquale  ViteUio  haudIèauuiro,(ù  della  terza  le-  C 
^nc,ilchegli  fù  fcricto  da  ^onio  Saluiniano  prima  d’accoflaiiia  Verpalìano, 
ilquaie  Aponio  non  glircrilleancoraappuntoognicora,comcqucllo,chein^l 
fuoico  del  cafo  fì  rmarrì,&  coloro  che  adulauano  Vitcllio  diccuano  i motiui  nò 
doucrc  eflère  di  grande  importanza,  & che  il  follcuamcnto  era  d’una  fola  legio- 
nc,e  che  gii  altri  eiferciti  fi  mantcncuano  in  fedejil  medclimo  diiTc  Vitcllio  aTol 
dati  parlamentando  loro,&  biaiimando  i Pretoriani  poco  innanzi  da  lui  liccntia 
ti,iquali  atfcrmaua  andar  feminando  quelle  inuentioni,diccndo  non  doucrli  ha.» 

*'  ' uer  paura  alcuna'di  guerra  ciuile,  non  facendo  mentione  alcuna  di  Verpafiano  , 

cfpargendoperia  Cittil  foldati  in  diucrii luoghi,  che fpcgneircro  tali  ragion^ 
menti,ilche  fu  un  dar  loro  nutrimento  .&  fargli  crcfccre  : con  tutte  quello  maa 
dò  in  Germania, in  Inghilterra, eSpagna  per  gente,cperaiuti,  ma leirtamcte per 
moflrarc  di  non  eflcr  coftretto  da  necefsttà,  & le  genti,  cleprouincie  nel  mede 
fimo  modo  ftauano  a vedere,  Afaccuanocomcluiabellagio.  CheOrdeonio 
Fiacco  fofpcttando  de'  Bataui  haueua  chepenlàrc  dubitando  di  follcuamcnto 
in  quelle  contrade,  V czzio  Belano  non  mai  haueua  hauuto  quieta  llnghilrerra. 

Si  l'uno, efaltro  di  qucfti  non  era  ben  rifoluto,a  dii  ei  volcflc  accollarli.  Di  Spa 
gna  ancora  non  lì  correua  alfretu  per  non  v’ell'ere  allhora  a gouerno  alcun  con- 
folarcj&itrclegati,  che  di  pari  auttoritàlagouernauanocon  tre  legioni,  lì  co- 
me c'faccuano  a gara  nelle profperitidi  Vitcllio  in  rooilrarlìgli  obedienri , colà 
nclllauuerlìtà  lo  difprczzauano  la  legtoii  Romana  : & i foldati  dd  paefe  eletti  in 
Affrica  da  Marco  Clodio,  e poi  licentiati  da  Galba,  liironodinuonorimclsi  a 
foldo  per  comandamento  di  Vitcllio,  e tutta  qudla  giouentùamoreuolmente  , 
volonùci'iandauaa  farli  fcriuere,pcrciocheVitelliocon  buonagratia  di  tutti, e 1> 
con  buonnomcu'crallatoProconfolo,&  Vefpalìano  pel  contrario ui  haueua 
hauuto  mal  nome,e  s’era  fatto  odiare,  di  che  gli  Affricani  fecondo  i lor  gouer- 
, ni  auuifauano  doucrc  eircrel'amminiUratione  dell'Imperio  di  cialcun  di  loro: 

ma  la  fpcranza  moftrò  il  contrarip.il  legato  Fello  lealmente  matenne  buon  pcz- 
20  quei  popoli  in  fedcuerfodiVitcUio,appreiro  cominciò  a vagellare  fàuorcn- 
ftile  m'eropo  doneTjandijC  per  littcrc  palefemente  Virellio,da  altra  banda  fecretamente,eper 
fiio.„cLniii.  huominia  polla  trattenendoli  Vefpalìano  per  accollarli  a chili  hauefle  hauuto 
il  mcglio.Fu  rono  preli  tra  i Rethi  & in  Gallia  alcuni  foldati  e Centurioni  di  Vo* 
fpafiano,&  mandati  a Vitclliofurno  da  lui  fatti  ammazzare,ma  la  maggior  parte 
camparono,  o perula  d’amici  occultandoli, o per  propria  allutia,  e lagacitl:  in 
quelto  modo  li  andauano  manifcllando  gli  apprecchi  di  Vitdlio,&  la  maggior 
* ■ parte  de  i di fegni  di  Vefpaliano  pafl'auano  occultamente,  prima  per  la  trafe  urag 

ginedi  VitclIio,aj‘prcllcspcrcHxhencirAlpi  perdTcrui  preli  tatti  ipafsi&guar 
Ve  djti, erano  ritenuti  i mellaggieri,&  quelli  che  portauauo  gli  auuili.  Quaua  al  ma 
fofliauano  ucnti,chiamati  Ethcli,  che  feruono  a'  nauiganti  in  oriente,  & per 
nÀ  Rona-  poncntcfuncontrarii.Finalmentchauendogliauucrrariifatto  alcune  fcoite- 
, ricf&ucnendag^iauuili  fpauentcìioli  tutto  fottofopra  comandò  a Cecinna,&a 

Valentccbc  li  prcparaslinoa  combattere;  molTcCccinna  il  primo,  che  Valente 
( non  potcua,eflèndo  debole  di  graucinlirmitil,  & pureallhora  cominciando  a le 

tiare  di  letto . Era  gran  differenza  dalfelTcrcito  Germanico  allhora  a quello  di 
quando  egli  entrò  in  Roma,  nc  pareua  quel  delTo,  mancauano  i corpi  del  folito 
uigorc,c  ^ animi  del  folito  ardore^  & oiarctauano  adagio  fuor  di  hla,  c d'ordi- 

~ nanza, 
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A oania, farmi  cafcauano lor  di do(To,edi  mano,l  caualli  erano  fparuti,c  magri, of 
iendcuagli  il  Solc,la  poluere^c  il  vento, & quanto  piu  erano  indifpofti  a foppor- 
ur  la  fatica,tanto  piu  erano  pronti  a contendere  inlìcmciaggiugneuafi  a quello 
la  vecchia  ambinone  diCccnina, &noutllapigritia,  ilquale  perhauerchauuto 
la  fortuna  troppo  arrendcuolc,s’cra  guaflo  nelle  delicatezze, e ne’  piaceri , ou^ 
ramentehaueua  nell’animo  qualche  ftranopenliero,  e per  uno  de  gli  artifici  a 
propofito , ccrcaua  d'infingardire  gli  animi  de’ foldati.  Credettero  la  maggior 
parte,  che  i configli  di  Flauio  Sabino,  hauelTero  contaminato  l'animo  di  Cecin- 
na,&  Rubrio  Gallo  eflTere  fiato  il  mezano , con  fargli  a fapere , che  Vefpaliano 
era  per  fottoferiuere a tutto  cioche  inficme  haueflero  appuntatele  rifolutotca- 
dcuagli  ancora  in  conliderationerodio&  lainuidia  Jie  e’portauaaFabioVa- 
Jente,pcrche  non  cflèndofauoritoalpardilui,giudicauaapropofitoacquifiarfi 
gratia  & auttorirà  apprellb  del  nuouo  Principe.  Ora  Cecinna  fatto  la  diparten- 
za da  Vitcllio  con  molto  fuo  honore,  per  cflere  fiato  da  lui  abbracciato,mandò 
innanzi  vna  parte  della  caualleria  ad  occupare  Cremona,  appreflb  feguiuano  i 
caualli  della  quattordicefima,&  fcdicefima  legione, poi  laquinta,eladiciottcC- 
ma,&  nella  retroguardia  era  la  ventunefima  chiamata  la  rapace,  & la  prima  chia 
mata  l'Italica',  con  la  caualleria  delle  tre  l^oni  d'Inghilterra , & con  vna  fcelta 
di  foldati  auliliarii.  Partitoli  Cecinna, fcriflc  Valente  all’effercito , che  da  lui  era 
fiato  gouernaro,cherarperta(Icfcnza  caminare  piu  oltrc,&^coli  era  rimafiod’ac 
cordo  con  Cecinna,ma  Cecinna  trouandofi  prefente,c  perciò  potendo  piu  con 
la  fua  anttorità,finfc  che  dipoi  s’erano  mutati  di  parere, & perciochemarciaflè-, 
ro tutti  inficme:  accioche  bifognando.vcnire al  ratto  d’arme  fi  poteflecon  lut- 
B tele  forze  vnitamente  fiirfi  incontro  all’auuerlario , &c  coli  con  prcficzza  diriz- 
zatoli con  tutto  lo  cflercito  verfo  Crcmona,ne  mandò  vna  parte  adHofiilia,egli 
fe  n’andò  alla  volta  di  Rauenna  fotto  colore  di  parlare  con  quegli  dcU’armata. 
ApprcHb  per  conuenire  del  modo  del  tradimento  fu  eletta  Pauia:  pcrciochc  Lu 
cilio  Baflb  poi  d’haucrehauuto  a gouerno  vna  banda  di  caualli,ottenuco  daVitcl 
lio  il  generalato  dell’armata  diRauenna,  cdiquelladcl  Mifeno,  pernòn  haucre 
coli  al  primo  impetrato  la  prefettura  del  pretorio,con  vitupcrofo  trattato,cer- 
caua  di  vendicarli, & sfogare  quellofdcgno  conceputo  fenza  ragione.  Non  fi  la 
fe  egli  fu  il  primo  a pcrfuadcreCccinna,ouero  come  tra’  trilli  auuicne,  che  han 
no  le  medclime  inclinationi,furono  fpinti  l’uno,e  l'altro  dalla  mcdelima  perucr 
fità  d’animo.  Gli  fcrittori  di  que’  tempi  allhora  che  la  famiglia  de’  Flauii  polTe- 
.deua  rimperio,fcrilTero  quella  guerfa  adulando,&  allegando  non  vere  caufc,di 
cendo , haucrgli  fpinti  l’amore  della  Republica , & il  deliderio  d'accomodar  le 
cofe  pacificamente.  A noi  pare, che  oltre  alla  naturale  leggerezza,  e dopo  Fhaue 
re  tradito  Galba  il  tener  poco  conto  delle  lor  prom  effe  c fcdeltà,il  garregeiame 
to,e  l'inuidia,chc  altri  potefic  con  Vitellio  piu  di  loro,  fullèro  le  cagioni  che  tol 
fero  lo  fiato  a Vite-Ilio . Cecinna  efièndoli  impadronito  afiutamente  in  uarii  irto 
di  delle  lcgioni,cauaiia  di  propofito  gli  animi  di  qucifoldati,cCcturioni,  iqudi 
conofceua  ollinati  in  fattore  di  Vitellio.BalIb  nel  tétare  il  medefimo,haucua  mi 
noredifficultH  cfsedo  i foldati  dell'armata  inclinati,c  difpofiial  mutar  fede, cp. la 
|ìrefcamemoria,chc  d'hauer  militatoin  feruigiod’Otone  vnitaméteritencuano. 
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Cominciati  dalla  morte  diCiSARi  Avcvsto,  ■ 

Tradotti  di  Latino  in  linguaTofiana  daCioRcioDATi 
,Fiorintino. 


O N miglior  deflino,&  lealtà  trattauano  i capi  della  fàttion  Fla 
uiana  ì prouedimenti  della  guerra:eran(Iragunati  in  Petouio- 
ne,doue  lì  trouaua  la  tredicefìma  legione.  lui  difputarono  fe. 
bene  era  chiudere  i pafsi  de'  Monti  Vngheri  (ino  a che  le  forze 
che  a fpalle  haucuano,tutteinncme  fì  mettellcro,  ò pur  doue 
uano  fard  incontro  al  nimico, & valorofamente  per  l'Italia  có 
battere. Quelli  a cufpareua  d’afpettar  gli  aiuti',  & indugiatela  guerra,  magnìfi- 
Difcoifì  àc’  cenano  il  nome, e le  (orze  delle  legioni  Germaniche,  ag^iugnendo  eflTcrfì  aggiun 
cap'itanidiVe  ti con  Vitcllio i miglioramenti d^o cfercito d'Inghilterra.  Che  loro  nonerano 
fpafìano  intot  pari  di  numero,  le  legioni  perditrici  Othoniane,  e tutto  che  brauaflcro  di  paro-  D 
iioalmuonci  lc,ivinti  fempreeflcrcdi  minorammo.  Ma  che  tenendo  forti ipafridclTAl- 
la  guciia.  pi, comparirebbe  intra  tanto  Mudano  con  le  genti  orientali,&  cheaVerpafìano 

rederebbe  in  fauore  di  piu  il  Mare,rarmate,  & affettione  delle  prouìncie,di  che 
potcua  muouere  vn’altra  guerra  : in  quello  modo  faluteuolmente  indugiando, 
s’accrefccrebbeno  di  nuoue  forze,&  di  quelle,che  haucuano,  niente  perdereb- 
bono.  Rifpondcua  all'incontro  Antonio  Primo  (cracoHuiardentilsimopcr- 
fuaforc  della  guerra  ) che  per  loro  (ì  faceua  l'anticipare,  & per  Vitellio  era  dan- 
_ nofo,cheivittoriofiVitcllianipiudiftracurate2zaacquiftatohiucuano,ched''a 
oo'èdaiCrpVf  nimofità,percioche-non  in  fu  Tarmi  ne  in  campagna  erano  (lati  tcnuti,ma  a tra- 
Ib.  ftullarfi  per  la  Città  priuilegiate,  & a brauare  i loro  albergatori,che  quanto  piu 

innanzi  animofamente  portati  s’erano,  tanto  piu  volontcrofamentc  s'erano  di- 
poi dati  in  prcdaa’rolazzinonconfucti,renzacheilcerchio,iTeatri,  e'  piaceri, 

' e ledelicarezzcdi  Roma  gli  haueano  efTcminati,&  debilitati  conle  in(irmità.Ma 

che  dando  lor  tempo  in  applicare  l'animo  alla  guerra, verrebbono  a rinfrancarli. 
Non  haueuano  molto  lontana  la  Germania,  donde  poteuano  accrefeerfi  di  for- 
ze che  tra  terra  ferma , & l'Inghilterra  era  vn|braccio  di  Mare.  Haueuano  vicina 
la  Spagna, eia  Gallia , & d'amenducpoteuano  trar  fanterie,caualli , e danari  : ol- 
treall^talia,  & quello  che  poteua  far  Roma  . Et  che  volendo  efsi  mouere  la 
Cuefra,haueuano  dne  armate,&  netto  il  mar  di  Shiauonia.  Et  che  gioueranno  al 
ihora  ( diceua|cgli  ) ipa  Ai  dell' Alpi  chiult?  chegioucrà  Thauere  indugiata  la 
guerra  alla  (late, cheverrà?  donde  intra  tanto  fì  cauerlnodanari,&  vettouagliel 
6c  perche  non  piu  tollo  difeorreuanoin  quello  modo  ? cioè,che  le  legioni  d*Vn  . 
gheriapiu  tofto  inganhate^ebe  voite,  doueuaooafìrettarfìdi  vendicarfì.  Che  gli 

dferciti 
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A eflcrcitiddlaMcfu  crino  interi,  e frefchi  per  rapprefentarfi.  Che  contandoli  t 

foldati  huomo  per  huomo,&  non  a l^'one  per  legione,  piu  erano  loro  cagliar-  ^ 

di  di  for2C.Non  clTcre  tra  loro  lafciuia  alcuna,e  che  la  vergogna  ftcflà  dell’hauer  a^arau 

perdutogli  faceuapiu  confiderati,&auucrtiti.Nepoteuadirfi,lacaualleriaha-  caoViuUiaoi. 
uer  perduto, & con  tutta  la  difgratia,  nondimeno,  che  la  fronte  de’ Vitelliani  era 
ftata  rotta. Che  due  fquadrc  di  cauaUi  quella  d’Inghilterra,  & tjuella  di  Mefia  gli 
haueuanomcfsi  in  volta.  Diprefente  trouandoliinliemc  Tedici  llendardi  folo 
coi  calpeftio  de’picdi,col  romore,e  con  la  poluere, erano  per  ricoprirc,c  ftordi- 
regli  huomini&caualli de’ nimici,iquali  dimenticato  haueuano  il  guerreggia- 
re.Chcnon  fendo cU m’impedifca  (diceiia egli)  iochepefuadorimprela,  la 
voglio  pipare  fopra  di  me.  Voi  che  non  fiate  ancor  cimentati  in  conto  alcuno,  “ * 
rdbteui  con  le  volire  legioni.  A me  ballano  Iblamentci  foldati  aufiliari  ielli,  & 
fenza  impedimenri.Io  v’aprirò  la  ftrada  : voi  vdiretelc  nuoue  della  rotta  dc’Vf-  , 
tdliani,&  vi  goderà  l'animo  di  feguitarmi  apprellb  : & ellèndo  io  il  vincitore,  di 
calpeftare  lemie  pedate  : in  tal  modo  con  gli  occhi  affbcau , « con  la  voce  orgo- 
gliofa  per  eflcre  piu  di  lontano  vdito  ( che  già  i Centurioni  & alcuni  foldati  s’e- 
rano  mcfcolati  nella  pratica)  quelle, Scaltre  cofelìmiglianti,  diflein  motlo,che 
^li  commollè  ancora  leperfonc  làui^econfiderate.ll  volgo,  etutto  il  rimanen 
te  biafimando  la  freddezza  de  gli  altri,  collui  folo  alFermauano  ellère  l’huomo^ 
eflère  il  Capitano,e  lui  folo  lo^uano  : haueuafi  acquillato  quello  nome  innan^ 
zi  nel  parlamento  fatto  fopra  le  lettere  di  Vefpafiano,le  quali  lette  non  fumo  da 
lui  ( come  auuicnc  della  maggior  parte  ) ftiracchiatc  a luo  propofito,maparc- 
» ua,che  fubito  fulTcVenuto  al  punto , & tanto  piu  era  entrato  in  gratia  de’  lolda- 
**  tijchc  s’era  offerto  loro  per  cómpagno  Se  al  male  Se  al  bcne.Fu  nel  fecondo  luo- 
go approuato  il  parere  del  procuratoreComelio  Fufcoicolhii  medefimamente 
hauendo  detto  maldiVitm'o  fenza  freno  alcuno,  andando  le  cofe  al  contrario, 
$’haueuatoltaognifperanza.TltoAppioFlauianopcrnatura,  e per  età  inrifolu 
to  haueua  infofpettiri  gli  animi  de’  foldati  parendo,  chehauefiè  fatto  mentionc 
di  parentado  tra  lui,e  Vitellio,&  ancora,  cne  efimdofi  fimgito  nel  primo  muti- 
no delle  legioni.  Se  poi  fpontaneam  ente  ritornato  cercalle  di  tramare  qual  cofi^ . 
pcrcioche  il  dcfidcrio  di  nouità  gli  haueua  fàtto,partitofi  di  Pannonia,  Se  venu- 
tofencinltalia,Se  toltofi  dalpericolo,ripigliarcilnomedi  Legato,Se  rimefcolar 
finellc  guerre  ciuili,perfua(odi  ciò  da  Cornelio  Fufeo, non  per  bifogno,  che 
egli  haueflèdcirinduliria  di  Flauia\  ma  per  honorarfi  del  nome  confolare,  con 
quelli  della  fattione,i  qualiallhorapiuche mai  fi  rifentiuano,  ma acciochenel 
pallàre  in  lulia  non  riceuelfe  villania,  fii  fcritto  ad  Aponio , che  fliinafle  eflcr^  RìBunaiwi , 
rinuerzito  un’amico.  Difputofsi  apprellb  del  luogo  perla  refidenza  della  guer-  ^ 
ra. Verona  paruc  la  piu  a propofito,pcr  hauer  pianu  re  d’intorno  gr  difsime  buo  d 

ne  a combattere  per  la  caualierij,nella  quale  vantaggiauano  il  nimico* pareua  ol-  milt . 
are  a ciò  eflcre  vtile&  honoreuole  tor  quella  Città  a Vitcliio,laquale  era  di  habi 
tatorRomanifimpadronendofi  nel  paflare  di  Vicenza,  la  qual  per  fe  fleflà  poco 
importando  ( perciochc  piccole  fono  le  forze  di  quella  Città  priuil^'ata  ) ac- 
quiilò  nome  d’cflcre di  gra momento,attefo  in  quella  cflèr  nato  Cccinq;i^  .che 
il  veniua  ad  eflcr  tolu  la  patria  al  Opiuno  dalla  parte  auuerfa,chc  qqjUi«o  a*Ve- 
ronefi  meritò  il  pregio  l'haucrne  fatto  acquìAo,  percioche  eglino  ^oitrhauere^ . 
ccoafcfrcrccflèmpioali'altrcCiteà,  giouotoo  alUlorfattionc,  Se  ancora  cqo 

quella  » -■  ' 
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Quella  commodità  chiufono  tra  l’AIpi  Rcthie,&  lulictlo  eflèrcko  nifnicOiCaie-C 
tarono  da  quella  banda  a gli  eserciti  di  Germania  il  calare  in  Italia.  Quelle  deli- 
berationi  o non  fumo  fapu  ce,o  fu  rno  vietate  da  Velpaliano,  percioche  Tordine 
Malli  de’  Sol-  fuo  cra^che  la  mafia  lì  facclTc  irt  Aquileia,&  quiui  s’alpetralTe  Mutiano,&  diceua 
nid  'u^^*d  fc  cagioni, che  lo  moueuano  a dar  tale  ordine,  cioè  per  elTere  lo  Egitto  il 

aàaMl&iia.  gran*'»  <f  Italia,&  fi  veniua  ad  hauerc  in  mano  l'entrate  de’ paefani  i piu  abonde 
uolijchea’  Romani  fottopofti  flifTero,la  onde  per  careftia  di  danari, c di  vitoua.- 
glie  era  ageuol  cofa  códurre  lo  elTcrcito  Vitelliano  a darfegli  fenza  combattere. 
Auuertiuapcr  molte  letterc,ilmedefimo  ancora  Mutiano,  moftrando  inralmo 
do  poterli  lenza  fangue,&  fenza  rammarichio  ottenere  la  vittoria.  Ma  la  vera  ca 
gioite  era  lui  elTer  cupido  di  gloria,  & d’hauere  per  tal  via  l'honore  di  quella  in>- 
prefa.  Antonio  adunque  all’improuifa  fece  feorreria  fino  a gli  alloggiamenti  de’ 
nimici,  8i  con  leggieri  fcaramuccia  tentato  di  che  animo  fi  trouauano,  fi  fpiccò 
del  pari.Cccinna  apprellb  tra  Hollilia Borgo  de’  Veroncli,&  la  Palude  del  fiume 
Tartaro, piantò  & fortificò  i fuoi  alloggiamcnti,luogo  lìcuro,per  hauere  il  fiu.- 
meafpaile,&da‘fianchiladircfa  del  pantano,ches*e"fulIè  andato  lealmente,  po 
teuanole  duelcgioni  de'nimici  relfareoppreflcda  tuttelc  Forze  Vitelliane,o  voi 
te  in  fuga,  non  eflendofi  congiunto  con  eflé  ancor  l'ellèrcito  diMelia,abbando- 
bare  vitupcrofamcnteItalia.Ma  Cecinna  fiora  con  vna  inuentione,  hora  có  vn'al 
tra,mandando  la  cofa  in  lunga,fece  dono  al  nemico  delToccafionc  a lui  olfertalì 
di  combattcrc,riprendendolo  con  parole,'&  hauendo  commoditè  di  opprimer* 
lo  con  Tarmi.  In  tanto  comparfe  Aponio  Saturnino  con  la  fettima  legione  chia* 
mara  Claudiana , della  quale  era  tribuno  Vipfano  Meflòla  natodinobilfanguev 
& perfona  valorofà,&  che  folo  in  quella  guerra  s’adoperò  virtuofaméte.  A que  D 
fte  genti  adunque  non  pari  in  conto  alcuno  alle  Vitclliane,  che  folo  erano  tre  le 
gionf,fcriflèCecinna  biafimandoglid'incenfideratione,  per  accompagnarli  con 

2 udii , che  perduto  haueuano  : magnificaua  oltre  a ciò  il  valore  dello  eflcrcito 
ìermanico  con  far  poca,'&  ordinaria  mcntione  di  VitclJio,  & fenza  mentouare 
Vegliano  in  conto  alcuno  meno, che  honoreuolmente.  In  fommanon  diceua 
cola  alcuna  da  allettare,  oda  fpauentare  il  nemico,  I capitani  Flauiani  da  altra 
banda  niente  rìfpondendo  quanto  alla  perdita  Othoniana,  parlauanoin^uore 
di  Vefpafiano  honoratifsimamentc,  & ddle  loro  prctentionianimofamente,  & 
dello  eflcrcito  auuerfario  come  afsicurati.  Di  Vitcllio  come  di  nimico  ; dell’cf- 
fcrcito  di  Mcfia  comedi  qudlo , che  ftimauanonon  douerecffere  di  nocu* 
mento  alcuno.  Orai  Sarmati  lazigi  capi  di  quelle  nationi,  eletti  per  compa-  ' 
gnidi  guerra,  acciochercftando  il  diffretto  de’ Romani  in  quelle  bande  diwrr 
mato , non  fiiflc  preda  de’  Barbari , offeriuano  a Vitelliano  fanteria , Se  forza  di 
cauallcria,  doue  confifte  ogni  lor  valore,  di  che  fumo  ringratiati,  fenza  accet- 
tare l’offerta  per  non  deftarc  tra  le  difcordicciuili  ancorale  nationi  eftemc,& 

■ che  vedendo  cfsi  di  poterli  vantaggiare  per  l’altro  verfo,nonponelIèro  da  can- 

to il  giiifto  quanto  a gli  huomini,  c quanto  a Dio.  Colicgaronfi  con  laloro  fac* 
tioneSidone,&  Italico  Re  de' Sueui,i  quali  per  antico  erano  ftatiftmprca’Ro^ 
mani  vbbidienti,&  molto  ofièruanti  con  ogni  loro  difagio  di  quello,  che  c prò* 
metteuano,chc  haueuano  per  fianco  i Remi,  & da  quella  banda- veniuanoa  dare 
aiuto, &r  ftar  prouifti  in  fauor  loro  contro  a’  Vitelliani,  eflèndo  gouematorc  del 
là  Rethia  fotto  il  titolo  di  procuratori  Pondo  Settimio  fedelifsimo  di  Vitcllio.» 

Fuaduo- 


' xo6 


tiBRO  DE  CI  MONO  NO. 


Antonio  aflàl* 


■^FuadunquemandatoScftilioFelicecon  vnabandadi  caualli  dclPiamontc,& 
con  o«o  compagnie  di  fanteria  iniìeme  con  la  gioucntù  de’  Norici  ad  occu  par 
la  via  dei  fiume  Eaio,chc  diuide  i R.ethi  daNorìci,&  mouendolì  a fcaramucci^ 
re  l'un  con  raltio  hor  da  quefta,hor  da  quella  banda,  venne  a rifolucrli  in  altra 
portela  fortuna  di  qucftedue  fattioni.,Che  Antonio  co’  foldati  aufiliarii,  e con 
parte  della  cauaileria  fi  moflc  in  fiiria  ad  aflàlire  Italia,  & hebbe  per  cópagno  Ar 
rio  Varo  valorofo  guerricro,ia  cui  riputatione  haueua  hauuto  origine  dal  capi- 
tano Corbulona,e  dalle  cofe  profperamente  fucccdutein  Armenia:diceuafi  co 
ihiimedefimoappreirodiNcronefecrcumétehauere  infamatola  virtù  di  Cor  < 
bulone,la  onde  nuorito  dishonoreuoimente,neacquiftò  felTcr  fatto  primipilo, 
le  quali  mal  guadagnate  dignità  gli  fumo  allcgrenelprincipio,&  all'ultimo  Ip  ro 
uinarono.Hora  Primo  & Varo  occupando  tutti  e’ luoghi  dintorno  ad  Aquileia, 
forno  lietamente  riceuuti  in  Opitergio,&  Altino.Lafciomo  in  Aitino  vna  guar- 
dia di  foldati  per  difenderfi daU’armata  di  Rauenna,  che  ancoranonhaucuano 
intefo  lei  elTcrfi  ribellata  diViteUio,  quindi  fi  guadagnarono  ancora  in  fauorp 
Pauia,&  Atheftc,doue  intefero,che  tre  compagnie  di  fanteria  Vitelliana,&  la  ba 
da  de'  caualli , chiamata  Scriboniana , con  haucr  fitto  vn  ponte  s’erano  fermati 
prelTo  al  Foro  d' Alieno.  Parueloro  d’allàltargli  mentre,  cne  fpenfierati  fi  ftaua- 
• no,come  auuifati  erano,  e fobico  in  fui  far  dd  giorno  trouati^i  difarmati  ne  op 

firelTero  la  maggior  parcc,haueuano  ordinato,che  ammazzatine  pochi,  fi  vedef 
e fpauentando  gli  altri d’acquiflarfegli  in  fauore.Alcuni  fc  ne  arrcnderno  fobi- 
to,t  piu,rotto  il  ponte  mentre  fi  faceua  sforzo  di  pa (Tarlo,  tolfero  il  palTo.Diuul 
gacolì  quella  vittoria  per  principio  di  guerra  edere  in  fauore  de’ Vefpafiani  fi  rap 

Erefentarono  in  Pauia  tutte  allegrile  baldanzofe  due  legioni,cioc  la  fettima  Gal 
iana,&  la  tredicefima  chiamata  Gcmina,hauédop  capo  il  legato  Vedio  Aquila, 
doue  ripofatifi  pochi  giorni,fi  dimorarono,  & Minuntio  ludo  maedro  di  capo 
della  fettima  legione,percioche  con  piumaggioranza  comadaua,  che  in  guerra 
ciuile  non  fi  conueniua,leuato  dinanzi  alla  furia  de’  foldati  fu  mandato  a Vcfpa- 
fiano.Veduco  che  Antonio  haueua  fatto  riporre  in  quella  Cittì  priuilegiata  le 
dame  di  Galba,che  per  ledifeordie  di  que’  tempi  erano  date  gettate  a terra,  gi^ 
dicado  honoreuole  alla  fuafàttione,  l’approuareil  reggimento  diGalba  fu  la  co 
.fa,che  lungamente  era  dau  defiderata,dimado  che  rhauede  fatto  per  acquidar 
. ne  grado  a fc  deflb  tenuta  di  troppa  importanza,|&  come  che  i Flauiani  s’hauef 
fero  per  auantipromellb  ( perla  habilitl  fatta  a’  Tribuni,  c Cenmrioni  Vitelli^- 
ai  di  nauerfi  a mantcncrc,tutco  cioche  Vitellio  haueua  lor  conceduto  ) di  pote- 
re e(rere,chc  a ribellarli  da  Vitellio  fi  difponcficrcs  ( perche  di  gii  ne  conrorta- 
uano  apertamente  Cecinna,  ) fi  ancora  le  lettere  publicamentc  recitatc,ne  daua- 
no  loro  maggiore  fperanza,  nelle  quali  appariua  Cecina  haucre  dritto  fommef 
fiuamente  quali  dubitando  di  non  olTcndcreVefpafiano,  & da  altra  banda  i lo^ 
capitani  fenza  rifpctto alcuno  belTeggiandoVitmo,  & quali  brauandolo.Ap- 
prclTo  nello  arriuo  di  due  lcgioni,la  terza  gouernata  da  Dillio  Aponiono,  & i’ot 
tauadaNumifioLupoli  rifoluerno  a far  modra  delle  lor  forze , & circonda 
Veronadi  foiÌb,c  di  dcccaco  per  alTcdiarla.Toccò  a forte  alla  legione Galbiana, 
a fare  quella  parte  del badionc,  chcguardauaa  donde  i fopradetti  ueniuano, 
perche  veduta  di  locano  la  cauaileria  de  gli  amici,credendola  di  nimici  fe  ne  1^ 
tentarono.  Subito  danno  di  mano  aliarmi,  c dimandolo  tradimento,  fi  vol- 
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Tito  riauiano  roBo  in  colera  fopra  Tito  Appio  Flauiano  fenza  rifcontro,  o coniettùra  alcuM,  C 
fcie  ammaiM  ***  colpa,ma  hau  cndoto  di  già  molto  innanzi  a folpettOifurioramcnte 

to.  gridauanojche  e*  AilTc  ammazzato  chiamandolo  il  parente  di  Vitcllio,il  tradito- 

re d’Othon  e quello,  cheeracaufa  che'ldonatiaononerallatolorfatto.Ne{gli 
era  dato  fpatio  di  dire  le  fue  ragioni, ancora  che  a man  giunte  fì  raccomandami 
& ad  ogni  poco  fi  dinendefFe  in  terra, fi  ftracciafTe  i pàni,e  coTofpiri,e  (inghioz- 
zi fi  fcotelie  il  petto  & la  bocca,ilche  hauendoloefii  in  mal  concetto,cra  uno  ac 
cendergli,  quafì  che  la  fouerrhia  tema  dimoftrafle,  che  egli  haueuala  confcien- 
za  lorda,&  volendo  cominciarea  parlare, efsi  con  le  grida  lo  diAurbauano,&  ro 
fsoreggiando,e  (hidendo  non  lafciauano  ancora  parlare  ad  alcun’altro,rolamea 
te  quàdo  Antonio  diceua  cgli,(i  racchettauano,egli  dauano  orecchi,  perciocbe 
era  bcUifsimo  parl3tore,&fapcua  andare  averli  alla  moItitudine,&  haucuacn 
dito  con  ciTo  loro  : egli  vedendo,che  gli  animi  incrudcliuano,  & che  dalle  villa- 
ne,& oltraggiofe  parole,fi  cominciaua  a hirecon  rarme,[e  con  le  mani,  comàda 
chcc  fia  incatenato.  Accorfonfi  i foldati  deltratto&  sbaragliati  quelli,  che  era- 
no alb  guardia  del  tnbunalc,s'appreflauano  di  vederne  la  fine  : allhora  Antonia 
meflb  mano  alla  fpada  Tela  pofeal  petto  fcongiurando,e  dicédo,  che  per  le  man 
loro  e perle  Aie  medefime  era  perlafciarui  la  vita,  e chiamando  per  nomeque- 
‘Ao,e  quello  fecondo  che  nel  volger  gli  occhi  gli  rìconofccua , o per  fiimiliariti 
o fegnalati  per  qualche  grado  di  militia,gli  pregaua  a porgerli  aiuto.  Hora  riuol 
g;endofì  alle  ftatue  A a gli  di)  della  guerra,gli  pregaua  che  uoleiTero  piu  toAo  mi 
dar  quel  Airore,&  quella  difeordia  tra  inimici  loro,  tanto  che  a poco  a poco  co 
zninciò  a fuanire  quello  ribollimento , Se  eflendo  l’hora  del  giorno  già  urda  fé  D 
nctornomociaAuno  chi  daunabanda,  echi  da  un’altra,  a’ loro  alloggiamenti.  . 
Flauiano  partitoli  la  medelìma  notte,&  rifeontrando  per  la  via  lettere  di  Vefpa- 
AanOjche  a lui  veniuano, campò  di  quel  pericolo.  I medeAmi foldati  come  infet 
tati  di  quella  maladittione,  l'altro  giorno  apprelTo  A volgono  fopra  AponioSa- 
Tumino  legato  dcli’edército  di  MeAa  con  piu  furore,  che  quelli  del  giorno  paflà 
to  fatto  nó  haueuano,perciochenon  come  loro  dal  traua^io,e  dalla  Attica  Arac 
chi  del  lauorare,  ma  di  bel  mezo  giorno  erano  montati  in  ira  effendoA  publica- 
ta  vna  lcttera,la  qual  diccuano  edere  Aata  fcritta  da  Saturnino  a Vitellio  ( cheli 
come  al  tempo  antico  i foldati  garre^iauano  l’un  con  l'altro  di  valore,  e di  co- 
Aumatezza,coA  allhora  di  profuntione,  e d’arroganza)  percheeglino  non  con 
minor  violenza  addimandauano, che  AponiofudegaAigato, che  fatto  hauedero 
Saturnino  in  di  Flauiano,  allegando  i foldati  di  Meuad'hauere  aiutati  a vendicarA  quelli  di 
pnicolo  d’ef  Pannonia,&  iPannoniciquaA,  che  l’altrui  ammutinamento  loro  adoluefsi  di  ql 
fcic  ammazza  ]o,chegià  fatto  haueuano,  rallcgrandoA  di  aggiugnere  colpa  a colpa.  Vannofe- 
*®'  neallavolra  dclgiardinodoue &tuminoalloggiaua,netantofurnoPrimo Apo 

niano  & Mcdàla  (quantunque ogni  sforzo facedero  )quclli,cheSaturnino  fei- 
narono  , quanto  la  ofeurezza  del  luogo,  douecglinafcoAo  s'cra;perciochene* 
fornclA  della  Aufa,che  allhora  erano  uoti,s’era  ricouerato,  donde  lenza  mettere 
tempo  in  mezo  mandati  via  i donzelli  del  magidrato , e Icuatifcgli  d’attorno  fe 
n’andò  a Pauia.Perla  partita  di  quei  duoi  cittadini  confolari,reAò  foload  Anto 
nio  il  gouerno  dcH’uno,e  dcH’aItroedercito,rimaAo  fenza  coinpagni,&  hauen- 
do  il  buore  de’foldati,cheallui  A rapportauano.Nemancarono alcuni  di  crede- 
re edere  data  Aia  inuentionc  l’uno,&  l’altro  ammutinamento, per  rimanere  folo 

ocll’am- 
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A ndl’jmmtniftririone della  guerra.  Noi)  eranomedciitnaoientequieti^ianiini 
della  fjrtione  VitclUana,la  cui  diflenfìone  era  piu  pemitiofa,  pcrciochcnon  da 
fofpeuideluolgo,ma  dalia  malignità  de’ capitani  erano  perturbati.LucilioBa£.  L«oGo  SafU 

fo  capitano  dell’armata  di  Rauenna  haueua  fuolti  gli  animi  de’  foldati,  che  fta-  «*{"**"  ‘*'**’»* 

ùano  rofpefi  per  cflcre  la  rnaróor  parte  Schiauoni,&  Vngheri.Clequali  prouàn-r 

tìerottoilgoucmodiVefpahwoliintcndeuano^afeguiurela  fattioneFlaiiU  k&«otdtV«> 

naielciTerodimettereaderecutioneil  trattato  di  notte,  accioche  folamentei  <fafiaM 

confapeuoli  (I  ragunalTero  nelle  ftanze  delle  prime  guarde.  Bailo  o per  uergo- 

gna  o per  non  faperc^  che  efito  s’hauefse  ad  nauere  la  coia,  fi  ftaua  afpettando 

chiufo  in  cafa.  I capitani  delle  galere  con  gran  tumulto  uanno  alla  uolta  delle  Ra  ^ 

tue  di  Vitellio,e  tagliati  a pezzi  alcuni  pochi,  che  uoUono  fiire  rdillenza,ognà 

ogni  altra  moltitudine  lì  uedeua  inclinata  per  delìderio  dicofenuoueal  fauore 

di  Vefpaiìano.  AllhoraLucilioBarsoefcefiior  dicafatcfi  fcuopre  capo. del  trae 

tate*  & l’armata  fi  elegge  per  capitano  Cornelio  1 ufeo,  iltjuale  fi  fece  innati . 

Ballo  con  guardia  honorata,e  con  alquante  Naui  Libumiche,códotto  ad  Adria,  ' 
d da  Memmio  Rufino  capitano  di  caualli,&  ftante  a guardia  di  quel  luogo  incar 
cerato,  ma  fii  fubito  liberato  per  mezo  d’Homio  liberto  di  Celare  ilqualc  anco 
ra  era  nel  numero  de’CapitanL  Ora  Cecinna  diuulsatafi  la  ribellione  dclTarms 
ta,chiamò  i principali  de’ Centurioni , & alquanti  fidati  nelle  Aanze  della  prU 
ma  guardia  per  elfcrc  il  luogo  fecreto:  & ellmdo  gli  altri  foldati  fparti  quà , de 
là,chi  per  un  bifogno,  & chi  per  un’altro,  comincia  a magnificare  la  uinù  di  Vo> 

^aliano, de  le  forze  della  Tua  làttione,  dicendo  Tarmate  eilcrfi  ribellate  per  care 
Itia  di  uettouaglie,che  loro  haueuano  contro  la  ^agna,  delaGaUia.inRoma 
B nonelTcrealcunodichiinteramcntcfidarfipotelIero,tirandoalpeggiotuttele 

còfe  di  Vitcllio,de  fubito  dando  principio  i confapeuoli  del  trattato,che  prefen  pie  in  fauci# 
ti  eranOjinduce  gli  aitri,come  attoniti,  per  elTer  giunti  alla  fproucduta,à  giurar  Vc%aliao«> 
fedeltà  à Vefpafiano  i coli  furono  gittate  a terra  le  imagini  di  Vitellio,  & man-  .• , ^ 

dati  huominiapofia,cheauuifaficro  Antonio  deltuttaMarparfaC  per  tutti  gli  • 
alloggiamenti  la  fama  del  tradimento , & correndo  i foldati  là  nella  lUr.za  d^ 
prima  guardia,  dcucdutofcricto  il  nome  di  Vefpafiano,  & le  imagini  di  Vitti-  • ’ 

lio  gettate  in  terra,  ftettero  da  primo  cheti  ogn’iino,poi  fubito  ad  un  tratto  tue 
ti  cominciarono  a gridare.  A quello  efser  condotta  la  gloria  delTefcrcitoGer- 
manico , che  fenza  combattere  defsero  le  armi , Oc  prigioni  s’arrendefàero  ? 5; 
chi  erano  inimici,  che  à rincontro  haueuano?  i uinti  da  loro . Doue  etiamdio 
màcauano  la  prima, & la  quatordicefima  legionc,ch’erano  il'neruo  dcll'efercito. 
Othonianodcquali  nódimcno  nella  medefima  cipama  haueano  abattuto,&  mef  ^he^iS 
foi  fuga.  Che  tite|migliaia  d’armati,come  gregge  di  fchiaui  fiifse  pofsibile,che  memo  di  Ce* 
ad  Antonio,ilquale  non  poteua  (lare  a cafa  fua  doiicfsero  efsere  ucnduti  ? che  *i“i'** 
otto  legioni  s’naueGero  a dar  pcrmunu  ad  una  armau  ? che  Eafso , & Cecinna 
poi,d‘hauer  tolto alPrencipe  i calamcnci,  i giardini,&  un  mondo  di  fàcultà,&’e- 
rano  rifoluti^^  uolcr  torre  ancora  il  Principe  a*  foldati}iquali,fe  bene  erano  fa 

-laulani.Che  ri 
I che  grafia  era 

i,fecódochcU 

dolore  fàceua  rifenrire  or  quello,  or  quello.  Efiendo  fiata  la  quinta  legionela 
primiera romofcggiare,  ripoferole  raagini di  Vitellio  a’luoghiloro,adCe- 

• cinn» 


«tato  da*  Gif 
mani. 
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A.dóliTccCroteIla  in  fua compagnia,giouò  illuogo,  &re(rcrj<]uiuili  viaalquan- 
co  ftre«a,&  rotto  il  ponce  delU  riuiero,che  per  mcao  pafliua,  laqualc  non  haué 
do  letto  fcimo,&  le  ripe  fcofcefe,impcdma  il  fuggirn.quclla  nccefsiti,  o fortu 
na  che  dir  cela  vogliamo, fe,che la  faccione Flaniana lì  rinebbe.  Riftrcttili  pcrt£ 
to  inliemc,&  faldi  in  ordinanaa, danno  tra  i VitcUiani,  i quali  inconiìderatamen- 
te  lenza  ordine,  & alla  sfilata  veniuano,  & loro  fi  sbigottifcono . Antonio  dà  la 
caccia  a’  mcfsi  in  fuga , & butta  per  terra  chi  fe  gli  para  dinanzi,  gli  altri  ancora 
Dgn’uno, fecondo  che  la  natura  gli  inclinaua,fpogliauano,  difarmauano,  preda.- 
uano  i caualli,&  quelli  che  qui,  c li  perla  campagna  s’aggirauano,  rihauutifi  di 
grida  vittoriofc,  li  mefcolauano  ancor  loro  tra'  vincitori.  Quattro  miglia  lonta 
no  da  Cremona  fi  uiddero  rifplendere  le  infegne  delle  legioni,  Italica,e  Rapace^ 
che  s’erano  nel  principio  del  prolpero  combattimento  della  loro  cauallcriafat 
-te  innanzi  finq  iiui  ; maelTcndofi  la  fortuna  riunita,  elle  niente  s'allargarono 
per  riceuereifuoi,che  in  rotta  fi  ritirauano,nè  fi  fecero  innanzi  contro  a'  nemi- 
ci,i quali  per  grande  fpatio  hauendo  corfo,&  combattuto,  erano  firacchi. Ab- 
batutifi  a perdere,non  tanto  haueuano  in  andando  benelor  le  cofc,defiderato  il  ^ 

capicano,quanto  in  andando  mile,s'crano  accorti,che  ne  nuncauano.  La  vinci-  ^ 

irice  caualleria  dà  d'urto  in  quella  ordinanza,che  barcoliaua,  & il  tribuno  Vipfa  . 

no  Mellàla  feguica  oltra  co'  mei  aufiliarii  di  Mefia,  iquali  unto  in  guerra  acqui 
ftato  haucuano,che  tutto  che  fatti  in  frecta,alle  Romane  l^ioni  li  iMragonaua- 
no.Eccofi  fanti,  & cauilli  mefcobti  infieme  ruppero  la  nimica  ordinanza,  & le 
vicine  mura  di  Cremona,quanto  piu  di  faluargli  lor  dauano  fperanza,  tanto  piu 
B d’animo  loro  a far  refiftenzatoglicuano.  Nè  volle  Antonio  pio  oltre  feguitar- 
li,confide  rando  i fiioi  elTerc  ffatichi,&  feriti, di  che  in  coli  dubiofa  fortuna  tue 

10  che  perloro  biion  fine  hauuto  hauelTe,  nondimeno  erano  trauagliati  aflài  ^i 
huomini,e  caualli.  In  fu  l’ombreggiare  della  fera,comparfe  lo  sfoszo  del  Flauia 
no  efcrcito,  & calpellando  i corpi  morti  ammontati  infieme^  & le  frcfche  orme 
dcU’uccifionc,quali  chela  vittoria fulTeinteramenteotteauta,!!  auuiargnqver- 
fo  Cremona,dicendo,o  chearrendendofi  fi  douclTero  accettare,  o che fallàlro 

fi  dcire,ilchedettoinuniuerfalc,erabelloinapparcnza,mainpatticularcfipé-  • • 

fauano  ciafctino,  chedfendo  la  Città  in  piano  per  furia  d’allàltofuflc  pofsibile 

11  pigliarla:  all’ofcuro  tutti  ad  vn  modo  erano  animofi,&  con  piu  ficurtà poteua 

no  rubare  ; quello  era  il  conto  che  e'  faceuano  : afpetundo  il  giorno  fi  farebbe 
ucnutoa  gli  accordi,&  ai  fir  grada  ; b onde,  in  premio  delle  lanche  & delle  feri 
te,erano  per  riceucre  honoranze,e  titoli  di  clemenze,che  fon  cofe  vane  ; in  tan- 
to le  facoltà  de’Cremonefi  tutte  fe  n’andrebbono  in  preda  de’  Opiuni , & de* 
maeftridicampo;chequandoleCittifipiglianoperforza,il  facco^ de’ folda-  > 

ti  : quando  fi  danno  d’accordo,  de'  capitani.  Fannofi  adunque befife  de’  Centu- 

rioni,&  de’ Tribuni; & acciochenon fulTero  vditi  quelli,  che  parlar voleuano, 

{coteuano  l’armi,  dimoili  non  hauendo  licenza  di  pigliarfela,  perdarl’allàlto. 

Allhora  Antonio  meflbfi  tra  loro,  quando  con  b prefenza,  fit  con  l’autorità  gli 

hebbe  raccheti,cominciò  a dire;  che  non  voleuapriuare  nè  d’honorc,  nè  d’uti-  Parole  «PAnro 

lc,folditi  cheli  beneportati  s’erano;machegliufnciidella  militia  erano  fcom- 

partiti  tra’  foldad,  & capitani  ; che  a’  foldati  llaua  bcncrelTcre  volontcroli  di  |’7(Wtoin 

combattere  ; i capitani  con  fantiuedcrc,  & con  la  prudenza,  piu  tolfo  in  proce-  confiJciataiirf 

dereconfideraUmentc,  che  furiofamentc,giouauano:  che  la  come  cgli,pcr  qui  tc  . 

toha- 
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tohaueua  potuto  di  propria  mano  & con  Ianni, il  giorno  haueua  aiutato  gU-al-  C 
tri  a confeguiur  la  vittoria,  coH  ancora  per  i’auuenire  penfauadi>giouarloro 
(folfcnno,&  con  la  ragione  che  fono  perfì,  che  piu  a*  capitani  (ìconuengano  t 
che  le  difficuld  d’un  tale  aflalto  non  erano  cofa  dubia,ci(K  la  notte^  il  llto  della' 
Città  non  ancora  confiderato,i  nimici  dentro,&  tutte  quelle  cofe  elTcre  accora 
modateadameloro  vnallrettaperla  nonpenlàta:  che  quando  llellcro  con  le 
porteapcrte,quanto  erano  larghe,  non  era  da  entrarui  fcnza  prima  eflfern  infbr 
mato  delle  cole  di  dentro,&  di  giorno  : come  voi  cuano  darl’allàlto  fenaa  veder 
cofa  ueruna  ? nè  che  luogo  vi  fulTè  a propolìto  ? nè  di  che  altezza  le  mura  lì  fùC 
iero?fe  laCittàp  via  d'artiglierie,  & d'ilmimenti  da  trar  di  lonuno,  o con  gab-» 
bioni  & con  la  zappa,doueua  combatterli  i appreflb  volgendoli  lorò,ad  uno  ad 
uno  ^i  addimanclaua,rc  le  rcurc,fe  Tafec^portate  feco  haueuano,  & l’altre  cofe 
per  aflàiire  una  terra  ? e’  facendo  lor  cenno  di  nò , diceua;  oh  puofsi  egli  con  le 
lpadc,&  con  Tarmi  in  afterouinarlemura?  fenecellàriociliafàreunbalìioae, 
ripararli  co'  gabbioni,  e co*  graticci,rimarremo  li  golfi, & comeperfone  fpro- 
ucdutcllaremoàcapo  alzatoàmarauigliarci  de'  ripari  delle  mura,&deli’altez> 
za  de  torrioni.  Percncnon  più  tollo  con  l'indugio  di  una  fola  notte,  fatte  con., 
durre  le  macchine  & Tarti^ierìe  daguerra,ci  prefentiamod  quella  muraglia  co  ' 
le  nollre  forze,&;  con  la  uittoria  in  mano  i detto  quello  fenza  mettere  tempo  in  ‘ 
mczo,manda  ì Bcbriaco  i gtiallatori,&  ^i  altri  operai  di  campo  inCeme  co'  me 
no  affaticati  caualli,’che  tornino  co'  prouedimenti,  & con  ogni  cofa, che  H com>* 
battere  una  cinà  faceuano  di  melliero . Ilcheeirendo  da’  foldati  mal  uolontieri 
accettato,ne  fu  quali  per  feguire  faOetumento,  e tumulto , fé  non  che  feor  fa  la 
caualleria  fin  fono  le  mura,  prereroalcuni,checrouarono  andarli  à fpailbfuorO 
della  città,da'  quali  s'intefe,  che  Tei  legioni  Vitelliane,e  tutto  Tefercito,  che  età 
in  Hollilia,  hauendo  fitto  in  quel  dì  medelimo  trenta  miglia , intefa  la  rotta  de’ 
/uoi,ne  ueniuano  apparecchiati  per  combattere.  Quello  fpuéto  llurò  gli  orec 
chi  de'  foldati,&  gii  fece  llar  contenti  a’  configli  del  capitano.  Egli  comàdò,che 
la  terza  legione  li  fermalTe  quiui  fopra  l’argine  della  linda  Pollumia,à  cui  da  fi> 
nillra  li  piantò  la  Galbiana  lettima  à campagna  »erta. Apprellb  la  fettima  Clan 
diana,che  G fiiceua  riparo  del  trauerfo  duna  fólla  contadinefcafcotàle  era  quel 
luogo)  dalla  deftn.  Era Tottaua pure  feopertade  fenza  riparo,apprelIola  tredi 
cefimaripanta  da  folti  arbufcelli.  Inqllamaniera  TAquile  &Taltrcinfegnepo 
fte  furono  in  ordinanza,che  i foldati  fi  mefcolarono  chi  tra  quelb  infegna,c  chi 
tra  quella, comedette la  forte nelTofcuro  della  notte.  Lollendardo  d^e  lande 
fpezzate  li  pofe  uicino  alla  tredicefima  legione,  le  compagnie  de  gli  aufiliarij  di 
quà,c  di  li  in  fronte:  a fpallc,e  per  fianco,la  caualleriatSidone,  & Italico  con  una 
lecita  di  lor  gente  nelle  prime  file . On  il  VitcUiano  efercito  ( alquale  farebbe 
tornato  miglior  conto  ripolàrli  in  Cremona,&  rinfrefeatofi  di  cibo,  & con  dor 
mire,  la  mattina  apprdTohauer  trouato  il  nimico  fopralàtto  dal  freddo,&  daU 
la  famc,dc  hauerlo  disfatto  interamente ) fenza  haucre  nè  chi  lo  rcgellc , nè  chi . 
lo  conliglialTe,  circa  la  terza  giurdia  di  notte  affrontò  iFIauiani,che  Ibuano  iò 
ordine.  Non  ardirei  di  fcriuere  in  che  modo  fi  era  melToin  battaglia  marcian- 
do quelTefcrcito,ilquale  Tira,&  la  notte  di fordinato  haueua:  quantunqu  c d lia- 
no  di  qlli,  che  deferitto  Thanno  dicendo;  che  la  quarta  legione  Macedonica  era 
in  frontedalla  man  delira;  la  quinta,&  la  quindedma  coagli  fteodardi  della  no- . * 
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A na feconda,  &vcntefima, delle  l^oni  d‘In^Utrmt|  nd  mezzo t la 

ma,lauentiducfiina,&laprtinaiafronte,dafiniftra}i  foldati  della  Rapace,  VcfplfianTte 
AdclTltalica,  pertuttotra f<]uadra,  e fquadra, mefcolati  s'ennotla  caualle»  tofùMtte. 
ria,  & t foldatiauiiliarìj  fi  accommodarono  diluoro  cnmelor panie.  La  zuffa 
per  tutu  quella  notte  fii  varia,  dubiolà,ternbi]c;nordannora3quefti,horaa 
quelli,  nè  le  mani  giouauano,  nèrarmicofa  alcuna,  nè  purgltocchi  con  far* 
ulumeinnanzi,  chefarmieranolemedefìmedalTunabanda,  ètialTaltra,il  con 
trafegno  del  menar  le  mani  era  ifdimandarli  ad  ogni  poco  l'un  Faltro  per  rico- 
oorccrii.Gli  ftcndardi  erano  mefcolati , & potuti  da’mu  echi  de' foldati  in  froc 
taquà,&U,  fecondo  che  da  gli  auucrfarii  predati  gii  haueuano.  Trouosfifo 
pr-t  rutto  molto  (Iretu,  emal  tratUM  la  fertimaJ^jone,  dercrimdaGalba,do 
ue  fumo  ammazuti  fei  Centurioni  della  prima  bla,  òr  tolte  alcune  infere. 

Attilio  Vero  Centurione  de’primi  ordini,  con  molu  uccifinoe  de’nimict,& 

6nalmente con lafciaruila  vita, eli  faluò  l'Aquila imantennegli  in  ordinanza, 
chegiàbarcollauono. Antonio cnumate  le  lancic fpezzate  in  lor  foccorfo,  t 
quali  nel  metterli  nella  zuffa  fpinfero  il  nimico  in  dietro,  appreflb  csiì  piegaro* 
nt^perche  i Vitelliani  fopra  Tamne  della  firada  haueuano  pianntele  loro  art{> 

§lierie,acciocbesfog3Ce  faceflero  pafTau  : traffero  da  principio  qui  ,&  là , e 
ettcno  per  quelli  arbu  fcelli  fenza  ofTefa  dc’nimid . Vna  briccola  di  fmifurata 
grandezza  ddla  quatordicefima  legione  con  fasfi  ftemntnati  difeitaua  Tordinan 
ladc'nimici,  An'haurcbbevccifìaflài,  fenon  che  duoi  foldari,con  maraui* 
gliofaproua,  prefì  duoi  feudi  d'un  monte  di  corpi  morti,  fenza  cfTere  appofla 
ti , cagliorno  di  quella  i contrapefi , & leJegature,  e filmo  fubito  ammazzati,  & 

B però  Tene  perderono  i nomi,  ma  che  ciò  mlTe,  è cofa  certa.  Laforcunanon 
s’era  dichiarata  nè  da  quefta  banda , nè  da  qudlafinoacheefTendogià  gran  pez 
ZodinottelaLunainleuarfi  fcoptil’una  fchicra,&ingannòraltra,  fauorendo 
pHii  Flauiani  cheafpallcrhaueuann,  dicherombrede  gIihuomini,cde'ca- 
ualli,maggioriappariuano,  Al'armicheianciauano  i nimici  dirizzate  ail’om- 
brcnons'accoftauanoa‘corpi,&dauano in  fallo.  IVitcUiani  per  hauercillu- 
me  in  fàccia  luccicauano , & come  non  fé  ne  auucdendo  fi  fcuopriuano  a'nimi 
ci,chc  quali  di  nafcoflo  gli  factuuano.  Ora  Antonio  potendo  i f 'uot  conofee- 
re,&  da  loro  elfer  conofciuto,fuergognandone,&  fuillancggiandonc  alcuni,  & 
molti  lodandone,  & confortandone,  &a  tutti  infieme  promettendo,  e dando 
buona  fperanza  , gli  andana  accendendo.  Domandaua  lalcgionc  d'Inghilterra, 
perche  li  pochi  di  loro  l'armi  prefe  haueuano  1 quella  eficrc  la  campagna  doue 
poteuano cancellare  la  macchia  del  di>honore  innanzi  riccuuto,  A racquiftare  moallc  Ltgìo 
l'honor  loro.Apprel1b  volgédoli  a quelli  di  Mefia,diceua  loro  eilcrei  capi,&  qU  ni. 
li, che  principiato  la  guerra  haueuano, che  fenza  prò  có  le  minacce, & có  le  paro 
le  prouocato  haueuano  i Vitelliani, fe  nò  baffaua  lor  l'animo  di  uedergli  in  vifo» 

& venire  alle  manf,coiI  diceua  loro  di  mano  in  mano:  ma  a quelli  della  terza  le* 
eione  fece  affai  piu  lunga  diceria , ricordando  loro  quello,cne  già,&  quello  che 
frefeamente fatto  haucuano,come  i Parti  fotte  Marc'Antonio,gli  Armcnii  fot- 
te Corbulone\  & poco  acanti  i Sarmati  da  loro  erano  flati  fujKxiii  : quindi  fa- 
cendo cera  bu  rbera  a’Pretoriani:  voi  (dif5’egli)Borghigiani,fc  hoggiiró  ulcct^ 
quale Inmcradore,  quali allo^'amenti  trouercte,  che  piu  ui  uoglino?iuifo-  ' 

0oieuof^einfegne,^uikuoltrcarme,A lamoitc,fe vincereuibfcicrcte, che  . 
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li  uergogna  di  gii  uc  l’haucte  addoflàta.  Leuafì  per  tutto  un  grido, che  i fotdati  C 
, della  terza  legione  (aiutarono  il  Solc,ilche  s'ufa  in  5iria;&  da  <]ucllo,pcr  aftuti» 
a d’Antoniojfi  rparfediuoceinuocepcr  tutto l’efcrcito,  cheMutianoeraarriua 
to,&  quelle  grida  haueuano  rifpolioal  fuo  faluto.  Spingonfi  animoramente  a- 
uanti,comefc  già  rinfrefeati  fùlTero  di  foccorfo . Cominciando  a diradarli  l'or 
dinanza  de  Vitellianiy  come  quelli,  che  non  haueuano  chi  gli  rcggefsi,andauano 
l’uno  innanzij&Talcroin  dietro,  fecondo  che  era  di  ciafeheduno  o1  timore , o 
la  furia . Accortofi  Antonio,chcfì  fmoucuano,&  perdcuano  di  luogo,  rillret- 
tofi  co'fuoi,  urtò  tràloro,&  mandogli  in  fcompiglio,  perche  ffiezzatafì  fordi- 
nanza  fi  disferono,&  eifetido  impacciati  dall’artiglicrie,&  da’  cariaggi, non  fi  po 
tcrono  rimettere  inlieme.  Sboccano  di  quà,edi  là  fuor  di  ftrada,fpargonfi  iuir\ 
citoriper  fretta  di  correr  lor  dietro.  Fu  l’uccilione  piu  notabile,perci<»che  uno 
Manfurto  di  ui  ammazzò  fuo  padrciio  conterò  il  cafo,  & dirò  i nomi,fecondo  che  da  Vipf»- 
7i(Mo*aS«?n  ® lulioManfuctodi  Spagna,  accettatoper foldatoncllale 

baiHgfìa.i  ' gionc  detta  la  Rapace,haiicua  lafciato  al  paefe  un  figliuolo  sbarbato,  coftui  ap- 
prclTo  crefeiuto,  & da  Galba  fcritto  tra’  foidati  della  fettima  legione,  dandogli 
a forte  il  padre  nelle  mani, lo  gettò  in  terra  con  una  ferita,&'mcntre,chemezo  ui 
uq  lo  ruaiigiaua,[nel  porlo  mente  lo  raffigurò,  & abbradatolo  di  già  efangue, 
con  uocelamcntcuoio  li  raccomandaua  all’anima  di  fuo  padre,pregandola , che 
uoleflc  placarli  ucrfodi  lui,  nè  perfeguitarlo  come  micidiale  di  quello,  che 
Timpreia  appartencua  al  publico;di  che  un  folo  foldato,  che  parte  però  poteua 
cITcrc  d’una  guerra  ciuilc?  tonquefte  parole  Icuandofi  in  collo  il  corpo.  Se  fcan 
fàndulo,baueuacominciatoa  farla  folla  perufareucrfodel  morto padrequei- 
Vittoria  di  Ve  l'ufficiojche  ultimo  gli  era  reffato.  Quelli  che  glicrano  uicini  fi  accorfenodel 
fpa.iano  cóoa  fatto,&  quindi  il  cafo  ftranofi  fparfecon  marauigliaper  tutto l’efcrcito,  lamen 
VucUjo.  tandolcneogn*uno,&  beltcmmiando  la  maladetta  guerra,  nè  con  tutto  quello 
piu  rattenuti  andauano,  fpogliando  i parenti, i conlanguinci,&  fratclli,che  ucci 
Il  ritrouauano.  Se  bialimando  quella  le clcratczza, parte  ne  commetteuano  un’al 
tra.  Accoftatifi  a Cremona, fi  fcopcrfcloro  un'altra  imprefa  flrana,&  malageuo 
lifsima;pciochcnella  guerra  Oìhonianai  foidati  Germanici  haueuano  co’ loro  . 
alloggiaméti  le  mura  di  Cremon»,&  có  baftioni  i loro  alloggiameli  circundatii 
Si  poi  di  nuouo  haueuano  accrcfciutiquci  fortificaméti,alla  cui  uilb  iuincitori 
foidati  refiaronoanoniti,non  fapendoi  capitani  che  comandarli.  Cominciarca 
dar  ralIàlto,h3ucdo  i foidati  tuttala  nottc,e’l  giorno  apprcllb  trauagliato,pre- 
ua  loro  alfai  difficultofo,&  non  haiiendouicina  Ibnuentionc  alcuna,  parimente 
dubbiofoiuolendotornarfcneaBebriacOjgiudicauano  infopportabileil  uiag_ 
pio, per  eder  lungo, oltre  chela  uittoria  in  nuHa  fi  conuertiua.  Piantare  iui  gli  al 
loggiamenti,&  fortificarglùpcrcirer  uicini  i nimici,lollimauano  pcricolofo,po 
tondo,mentre  chequà  Se  là  prouedendo andauano  a’bifogni,&  attendeuartb  al 
la  fabrica, quegli  ufeir  loro  addollb  in  un  fubito,A  madargli  fozzopraima  qllO| 
che  fopra  tutto  gli  fpaucntaua,  erano  i lor  medelimi  foidati, i quali  piu  (lauano 
a difagio  ncirindiigiojche  ne’  pcricoli,parertdo,  che  nel  giocare  al  ficuro  non  (i 
«cquiìlaife  grado  alcuno, & ponendoaU’intontro  delloauuétururfi  la  fperàza. 
Se  ai  qualunque  ucCifiane  ferita  efangUe  l’ingordifflj  della  preda. Quà  fi  rilbluè 
AinUo  daw  comandò, chccircondati  i baffioni,fi uclfc  un’aftiliogcnerale.  Co* 

OemoM*"'  * minciofii  co’  fàfiii,  & con  le  frecce  con  maggior  danno  dc’Flauiani,  ucnendo 
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A lor  fopra  le  percoffe  all'ingiù  . ApprelTo  diftribuì  a i foldati  Romani  le  porte, 
& il  baitione , accioche aflcgnita a ciafcunola  rua^)art&deltraUagIio,n  vcnilTc- 
ro  a conofeere  i poltroni  da  ualcnti,&  gareggiandp  dcirhonore  s’inbatnmallcJ 
ro  l'un  l'altro.  Quei  della  terza, & fettima  legione  prefero  la  poru,che  uà  a lic- 
briaco^la  banda  delira  del  ballione  hebbero  l'ottaua,  & fettima  legione,  cioèU 
Oaudiana;quei  della  tredicelima  alla  porta  Brcfciana  dalla  furia  traporcatij  fu.» 
rono,quindi  nacque  un  poco  di  indiigio,]mctre  che  de’  campi  airintornoli  prò 
ueggaiio  chi  d'afcc,ezappa,chi  di  falce,;efcala;quinci  alzatili  gli  feudi  fopra  c« 
po , & a guifa  di  feorza  di  Teftugine  copertili  rillretti  tutti  inficme  fi  ficcano 
fottoilbailtone.  Combatteuafiaìla  Romana dall’una,  e l'altra  banda.  IVitcU 
liani  rottolauano  all'ingiù  fafsi  grofsifsimi.  Si  hauendofcommelIàlaTcllugi.. 
nc,mentre  chei’ondcggiauaconrhafte,  econlelancie,  gii  andauanole  felTure 
ricercandole  tanto  razzolando,che  per  elle  entrando  raprilTcro,  & fgominafl^  ‘ 
ro,&gualli,  e laceri  gli  diRcndclTcro  interra.  Haueuanocon  lor  grandiAima 
mortalità  allentato  i'airalto,fe  i capitani,uedendoli  già  Rracchi,  & che  quali  ac., 
cennando,  uanc  dimollrauano  clfere  l'cfortationi,  noa  haucircro  aduitatalor 
Crcmonaafaccojilche  fu  tratto  d'Hornio,  come  ferine Mcllàla,  opiutollofe 
ne  debbe  credere  a Gaio  Plinio,chenc  bialìma  Antonio,  non  fapreiageuolmen 
terifoluermene,fenon,chencAntonio,nè  Hornio,  quantunqucla  crudeltà 
fulTc  fceleratifsima  da'  lor  coflumi,c  dal  nome  che  haueuano , non  punto  in  tal 
cafo  degenerorno.  Nè  fangue  ormai,  nc  ferite  gli  ritardauano,  che  non  zappaf- 
fcro,c  fcalzafiero  il  ballione,  eie  porte  fcotclTcro,^poggiatiui  con  le  /palle,  & 
hauedo  fatto  di  nuouo  Tclluginc  fopra  no  ut  faliiIero,attaccandofi  con  le  mani 
B allebraccia  de’  nemici,&  alle  cofc,chc lanciar  uolcuano,  & coli  i fani,comci  fe 
rici,&  imezi  morti  con  quei  che  fpirauano,  erano  firacollatiabalTo;  uaria  cf- 
fendo  la  maniera  di  quei , che  periuano  con  ogni  imaginc  di  morte  . 
Afprifsimo  era  il  combanimento  della  fertima,&  della  terza  legione,  & il  capi- 
tano Antonio  con  una  fcdta  di  auliliarij  s’era  meffo  tra  loro  a fare  ogni  ope- 
ra. I Vitdliani  non  potendo  reggere  alla  loro  ollÌDadonc,che  ferrati  inficine  fo 
li  combatteuano,&  uedendo,chc  Tarmi  che  gettauano,  dando  fopra  la  Teftugi- 
nc,5balzauanouta,aITultimola  briccola  lor  fopra  gittarono,iaquale  li  coineia 
douc  ella  caddè  fr.icafsò,e  mandò  per  terra  ogni  cofa,cofi  rouinando  li  tirò  die 
tro  i merli  & la  cima  del  ballione,  un  torrione  ancora  alle  percoflc  de’  fafsi  con- 
giunto col  ballione  andò  per  terra,  & mentre,  che  i fettimani  ficcando  coni;  di 
mano  in  mano  fi  sforzauano  di  montare,  i terzani  conl’accctte,  e con  le  fpade- 
^ezzarono  la  porta.  Accordanli  tutti  gli  fcrittori,  che  il  primo  a falcar  dentro 
fu  Gaio  Volulio  foldato  della  terza  legione, ilquale  falito  lu’l  ballione, & gettati 
atcrraquclli,chc  contrallauano,  fattoli  da  ogn'uno&  con  Umano  & conlauo> 

""  altrifcomechei  Vitclliani 

entrarono  den- 

cmpicli  di  corpi  morti  tutio  lo  fpazio,  che  era  tra’l  muro  ddla  città, & gli 
alloggiaméci.doue  li  rapprefenta  loro  un’altra  fatica,  cioèlemura  della  città  dif 
iiciiltofc  aliai  & alte  con  torrioni  dipietra.lc  porte  ft'rrate,A;  i foldati  che  bran 
diuano  Tarmi,&ruerfoloro  leauticHtauanograndifsiino,  popolo  di  Cremona, 
Se  partigiano  alfettionati  Aimo  de’  Vitdliani.  Gran  parte  di  Italia  per  ellcrui  in 
quei  giorni  U fiera  entrò  ragunatafi , ilchc  pel  gran  numci  o delle  genti  era  di 
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foccorfoa*  dlfenfori , eper  U fperanza  della  preda  accendeua  gli  animi  de  gli af  C 
falitori  : comanda  Antonio,  che  prcllamente  s’appichi  fuoco  ne'  caTamenti  bel- 
iifsimi,&  altri  edi(ìci),chc  d'inturno  erano  alle  mura  per  uederc  fé  i Cremonefì 
per  non  riceucr  quel  danno  fì  fulTeromutattdioptnione.  Soprai  tetti  di  fuora, 
che  d'altezza  auanzauano  il  muro  della  città  pofe  i piu  braui  ibldati,  iquali  con 
trauoni  & co’  tegoli  & con  le  trombe  di  fuoco  leuauano  le  direfe,  & di  già  i fol- 
dati  ftretti  inficme  fono  feudi,  come  fotto  a feorza  di  reftugine  alle  mura  fi 
approfsimauanójattendendo  gli  altri  a trar  fafii,&  altre  cofe  per  Icuar  le  difefe, 
di  che  Vitelliini  appoco  appoco  perdeuano  (fanimo,&  di  mano  in  mano  i piu  fc 
gaaiati  di  grado  (i  arrendeuano  alla  fortuna,dubitando,  cheprefele  mura  della 
città,nonuifu(Iè  luogo  per  loro  d’afpettar  perdono,  echerirade’uirtoriofini 
mici  non  fopra  la  poucraglia  de*  foluti,ma  fopra  lor  tribuni  & centurioni  me- 
ritandolo il  pregio  n disfe^fsi:  i foldati  prìuati,che  pocoal  futuro  penfàuano, 

& che  quanto  meno conoiciuri  erano,  tanto  piu  fìcuri  combatteuano,  ffauano 
oftinatiin  menar  le  mani,  efsi  per  le  Ihade  aggirandoli  quà,e  là,e  per  le  cafe  na- 
fcondendolìihaucdo  perdutala  guerra,  no  fapcuano ancora  raccómandandofi 
chieder  la  pace.  I principali  di  loro  gittarono  atterra  i nomi  & le  imagini  di  Vi- 
telhcvetraiTèroCecmna  di  prigione,  ilquale ancora tcneuano  incatenato, & lo 
preganoiche  lia  loro  ioterce{Ibre,ricufàndolì  Iui,&  flàdo  fu  l'honorcuolelo  gra 
uano,&  io  ftringano  con  le  lagrime:  colmo  proprio  di  o^i  lor  mifei  ia,  che  ef- 
Icndo  ualoroGlumi  fullèro  necefsitad  di  raccomandarli  ad  un  traditore',  e fta- 
jrealle  fue  mercedi.  Appredb  per  legno  di  addonùdare  mifericordia,  moftraua 
no  dalle  mura  i udi,&  le  acconciature  di  teda  fàcerdocalù  Se  hauendo  Antonio 
cooi2ndato,che  piu  non (ì  trahdfè , eli  fermadéil  combattere , ufeirono  fiior  i I> 
con  r Aquilci&  con  le  infegne , dietro  a’  Quali  fe^iuano  in  frotu  l’altra  molti  • 
radine  m foldati  drfarmata.  Se  con  gii  ocelli  balsi,&  riguardanti  in  terra,!  uincu 
tori  gK  haueuanocircondati,  & cominciato  a ruilaneggiargti,accenado  di  uole- 
remanofnctter^i,nuucdendo,chcei  moftrauano  il  uifo a gli  oltraggi, &pofta 
giulabcauura,come  uinri  parientementeogni  cofa  fopportauano  ,comincior- 
noariJuriiincó(ìdcrationccoftoroc(rcrquclIi,iqualia  Bebriacouerfodi  lo- 
ro temperati  s’erano  nella  uittoria;ma  come  Ceciiuu  con  la  pretella  indoflb.  Se 
<»’n*izzieri  mtorno,atlbrgandofi  ogn’uno.  Se  dódogii  h uia,comparfe  il  Confò 
Ioa  gran  polsi,  cmifurati,tutto  altiero,  gli  comincìorno  a rimprouerare  la  fu- 
perbi^A  cnuieItà(tanto  Ibnoodiorc  le  rcderatezze)&  ancora  il  tradimenti 
chefàttohaucua.  Antonio  (t  mede  di  mezo,  e datogli  chiraccompagnallè^oK- 
cenriò  di  andare  3 trouareVefpaliano;  in  quello  mentre  il  popolo  Cremonefe 
trottandoli  ndmezo  delle  Ipadeignude,  giudifiauadieflereaiml  partito  (lan,- 
do  tuttaraa  per  dfer  manomefló,  pure  per  intercefsione  de*  capi,i  foldati  fi  p<^ 
fiu^ono^li  clic  chiaro  arigli  Antonio  a parla mcnto^écc  loro  unorationemagni- 
fica pc‘aincrrort,eConcrepc' uinri.  Dc'Crenionefi  nè  per  Funuerfo  nèper 
Iakro.LodlcreifookrcàIaingordicia  dd  robare,pcrrodtoantico,cheaiCrc 
mondi  portaiia,trahcua  .-dia  muina  di  qudli,  pcrciochc  ndla  guerra  Othoniana 
fi  credeua  ancora,  che  Muorilo  haudléro  Vitellfo,&  dléndoui  flati  kfeiati  i fol 
dati  Pretoriani  a huorarc  per  la  fabrica  dello  Amphitcatro!(comc  che  la  natura 
ddb  plebe  fia  fcmprff  imporcuna,&  inconfideraajgli  haoeuano  con  parole  uil 
lane.&  piene  di  arroganza  bcfii^atlDauz  loro  okre  alle  predette  cofe  ranco 
" rhaucrc 
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Arhauere  I/i  quella  città  Ccciniu.cclcbfato  il  ^uow; de  gL4<Iiatpriv&  tlic  !a 

cpncji»  uoltf»  per  U gucrra,ui  haucuano  i nemici  fatto  rcit  Jenza,&  l’haucrcpor-. 
tato  in  campo  uiucrit&  rinirtreunentia  VitciliatiM  Se  1 ellcrpftatcucy^fea^Uy^ 
ncftminc,kqualiaffenionatca  i Flauiani,  erano  ufeite/uora  i coiu^att^^j 
fenza  che  la  fiera  per  elfcrc  gli  habitatori  di  quella  titó  Rpmani  Se,  riccjaipi^j 
l'or.dinariola  fàceua  apparire  di  gran  lunga  piu  fiiculto/à  . Ora  gli, altri  caj^. 
uni  non  erano  in  tonlidcrationc,  Antonio  pel  grado , che  ei  tcneua  & perù-, 
mapiuda  ogni  uno  era  guardato,  e conliderato.Eghfpacciatamcntc»  che  tut-,  - 

to  era  di  lingue  brodolol'o,  per  leuarfi  fc  n’entrò  nella  llufay&  dolendoli  1 ac-  . 
qua  non  edere  ben  calda, fu  Icntito  uno  che  dillcjchc  ben  tofto  fi  rifcaldcrebbéi  r 
la  parola  detta  da  qualche  fuoferuidorc,dctte  carico  interamentead  Antonio, , 
chcincotalguifa  hauedeaccennato,  la  città  doucreclTcreabbrilcciata,  laquale 
di  già  ardcua,  e fiammeggiaua . Entrarono  dentro  rouinolàmente  quaranu 
milaarmati,  & il  numero  de  bagaglioni  era  molto  maggiore,  piu|  libidinofq, 

Se  piu  crudele.  Non  s’haueua  rifpctto  nè  all’età  nè  al  grado  di  qual  fi  uogfia 
pcrlbiUjli  che  gli  fuerginamenti  con  le  uccilioni,  &leuccifioni  con  gli  fuergii 
iwmcnti  non  fi  nicfcolaflcro . Gfi  huomini  oltre  ì età,  p le  donne  già  piene  tlì  : 
anni  cqmc.cofa  difittile,  per  ipthprno,  e modra erano  menati  attorno . Qomc , 
a qualche  lanciulctta  wbbattcuano  o giouaneao  bcllo,egratiofo  tirandolo,chi 
da  una,c  chi  da  un’altra  banda,  ne  faccuano  brani , Se  apprclTo  fc  ne  uccidcuano  , 
l’un  l’altro:&  mentre  che  quello  Se  quello  o danari  o cole  di  oro  tolte  de’  tempi 
vhe  adii  pcrJuano,carico  1 e ne  portaiu,dando  in  chi  piu  di  lui  poteua,era  taglia 
tQ  a pezzi.  Alcuni  poco  pregif  ndq  le  cofe,che  a cafqdauanqloro  ncUc  mani,có 

g tormentile  con  battiture  forzauapo  j padroni  dcllccafca  tur  iuora,  & sfolli- , 
i;s  la  roba,chenafcolÌahaucuano.Ahdauano  con  le  fiaccole  acccfc  in  màno,&{ 
quelle  nelle  cafe,{!:  ne  tcmpi,ch«  noti  haueuaijo  per  otio,&  per  uaghezza  g^ , 
tauano.  Et  comcauuicncia  un’cfcrcito  uario  di  lingue,  e di  collumi, con  citu- . 
diniicon  amici,c  confedcrati,&  con  géte  llranieraintcrcdito,le  uo^ic  erano  di . 
ucrfc,&i  chi  era  ragioneuole  il  fare  una  cofa,&:  a chi  un’altra,  A niuna  uc  n’hauc 
ua,che  fu  (Te  in  le  città.Du  rò  quattro  di  il  Tacco  di  Cremona , Se  come  che  tutte  | 
le  cofchumanc.c  diurne  in  cenere  ridotte  fudtro,foLo  il  tempio  dinàzi  afie  mu-,  O«nonj  qu3 
ra  della  città  rellò  in  piede  0 per  diuiq  miracolo  cipato,o  per  uirtn  delluogodo;  ào  iu  «JiHuia 
ve  llaua  edificato.  Quello  finphebbe  la  cinà  di  Crcmon3,diigcnto  uteanMici  an, 
ni  poi  di  edere  data  cdifìcatJ,e(rendo  confoii  Tito  Sempronio,  Se  PuUio  Come, 
fio.  Stando  Annibaie  fui  pado  per  difccndcrc  in  Italia,pcr  frontiera  còtto  a’  Gal, 
li,chc  di  là  dal  Pò  habitauanojofe  altre  forze  d^BarbaripadàrrAlpiuolutpha-' 
ucn'cra.Pcrlacócorrcnza  a^nquede  gli  habk,itori,pcrlaquitiràdc’fiumi,6:.  ^ 

perla  gradczzadcl  paefe  all’intorno,  A pc' matrimoni;  fiitùcongli  huomini  di.  ijiì,a,o 
quelle  contrade,grandc  città,&  móke  repuuta  (i  fccc,fcnza  mai hauere  hauuto,  gioì  Ctemona 
guerra  co’  forallicri,A  nelle  dillordie  cuiili  d fauenturata.Antonio  dopo  il  £it  , 
to  accrcfccndo  piu  di  giorno  in  giorno  il  bia(ìmo,chc  dato  gli  era  di  tale  fede-, 
racezza,màdò  un bàdo,chc ognuno,  che hauciia Cremondi pregiont douede li 
bora  rli,Alafciarli  ondare,  A fece  tornar  uana  oltre  a qdo,  la  preda,  che  ifoldati 
iùttahaucuano,ilconfcntimcntoditutcaitalia,  non  fi  trouando-TO  quella, efiita  ■> 

liprigioniiiolcdè  comperare:  A perdo  commciaifono  adcdcrc  ammazzarvi! 
cheiubitoche  uqincaootitiafcc<^whepar#;Btilorp,Adifangue>Apcrma  d(  ' ^ 
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fnatrimonii,rotto  nome  di  altri,  gli  riArattauano:iuiapocotomomo  in  Cremo  C 
na  tutti  quelli, che  rimafti  erano  uiui,&le  piazze  publiche,  8c  i tempi  rifatti  fu- 
rono,fi  per  magnificenza  deUc  città  uicine,fi  per  efièrne  Vefpafianoil  conforta 
tore.Ma  dimoraretra  le  rouine  di  quella  fepolta  città  non  poterono  lungaméte, 
la  infettione  peftilentiofa,chc  il  terreno  prefa  haueua  ^la  marcia,tV  torruc 
rionede* corpi mortijiaonde allontanatili  tremiglia  raccolfero i difperfi,  & ua- 
rabondi  Vitclliani,ciafcuno fotto la  fua  infegna  : & accioche  le  uinte  legioni,ft* 
do  anew  in  piede  la  guerra  duilc,non  reflalTcro  folMfcd’andoi  ono  allogando 
quà,e  là  perla  Schiauonia.Apprefli r mandarono  mcflaggieri,  & nuouc  in  Inghi^ 
tcrra,e^gnadel  feguirormi  in  Gallia  mandomo  il  Tribuno  Giulio  Caleno,& 
in  Germania  Alpino  Montano,  prefetto  di  una  cohorte,  amenduc  a moftra,  per 
effer  quello Trcuiro,ac  quelloBorgognone,  & haucr  feguhato  le  parti  Vitellia 
Vitdireiaifc  rie.Mandomo  ancora  chiguardalTe  i pafsi  delf Alpi  fofpetrandofì,chcIaGerma 
lieaiezzc  noa.  nia  non  li  apparecchialTe  per  foccorrere  Vitellio.  Mi  Vitellio,partitofi  Cccinna 
^nde ailuo  hauendopochi  giorni apprefib fof|>tntoFabio Vaicntechcanda(Ìcuia,ancor lui 
fperKkua.ifuoipenfieriinnonpenfareacofa  alcuna,  & à darli  piacere,  e buon 
tempo.  &ceua  apparecchio  di  armi,  non  cfcrciuua  i foldati  nè  con  parole, 

nècon  fatti,nèera  la  lira  uita  non  che  altro  di  huomouolgarc;ma  flandoli  nafeo 
Ilo  per  l’ombrcic  pe'  giardini,a  gnifa  di  animale  fenza  difeorfo,  che  pieno  il  uen 
rie  li  ponea  giacere  con  pari  dimenticanzajlccofc  palt»te,& quelle  che  dipro- 
fentek)  ftimdauano,  & le  future  li  haueua  gettate  dopo  le  fpallcjmcntrc  adun  - 
que>chencl  bofebetto  d’Artzia  li  dimoraua  nragiado,  & iriuendo  fenza  péiieri, 
là  nuouadel  tradimento  di Lucillio  Ballo,  & della  ribellione  ddrarmata  drRa- 
ttennaglideticunafTancatamèinoltollctrc,che allegrezza,  c dolore mcfcolato  D 
inliemc  gli  apprcfcntaronoil  cafo  diCecinna,cbe  tradito  rhaucua,&  dall'efcrci 
toera  Ila  to  incatcnato.Hebbcpm  for»a  in  quelTanimo  Ipcnficrato  Tallegrezza, 
che  b conftderarionc;&  fattoli  riportare  in  Roma,c6  gràdifaima  boklàza,&  gri 
difsimoconcorfodi  popolo,pariòin  publico,  colmando  di  lode  raifeaione,dC 
rkierenza  de'  Ibldact  uerfo  del  Tuo  Impcradore,  & comandò,  che  Pnblio  Sa- 
bino prefetto  del  pretorio,  per  cllcr  amico  di  Cccinna  , fulTc  incatenato,  daa 
doil  fuo  luogo  ad  Alfeno  Varo.  Apprclló  hauendo  con  una  pompofa  ora-  , 
* oonefartoladrccriainScnato,  fu  da'ScnataTiconfintCy&sforzareadulacio- 
iripolln  ben'ako.&il  primo  fu  LucioVitdfioJ,  dicendo  il  fuo  parere  controa 
Cecinna,iiqualc  fu  molto  bombile,  dipoi  feguitarono  gli  altri  drmoHrandoli 
ogn' no  di  loro  molto  alterato,  che  Cccinna  come  confolo  la  Rcpublica  tradito 
haudfe,& come  capitano  il  fuoImpcradore,anzi  il  fuoamico;iIqualelohauc- 
eaco{nnodiricchciQce,ltfatte,drdi  coli  ahi  gradi  di  eccellenza; &parcua,  che 
^ 1 1.  per  amor  di  VìtcIHo  ne  prangriTeTO^  e fofpirafscro;  ma  ncfsuno  uc  n’hebbev 

' > «bene' fuorragionamentidicefsema alcuno,quanrunque minimo,  de’  capitani 

flautani,  aozi  irrcoipando  l'efercito  non  diccnano  aitro,fenon,che  errato  naue- 
oa,^k  farto incoi! H«:raramente}  ma  doue  haueuano  a nominare  Vcfpafwno  lla- 
Éano  cbfcuno  fopTadifey&nonlotoccauanocon  le  parole,ma fe gii raggi- 
rauanoattommnon  mancò  chi  lulingandoio  glij  chiedelsi  di  cfsere  fatto  confo 
Ko/n«  in  luogo  di  Cecinnna,alquale  foloauanzaua  di  confolato  un  giorno;dellaquai 

lblo‘inCcda-  beUàti  amendui,il  chieditorc, & il  conc editore.  Fu  co- 

•a.  ftuiRoiàtO  Regulo,Uqualcl*ultirood’Ottobrc,prcfct&:dipofeil  confolato. 

■ Jprati- 
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4k  I pr2tlchi  auucrtiuanO)Chc  non  mai  per  radietro,fcn^a  hauct  rinunciato  Tuno,* 
l'altro  addimandato,s’era  fatto  feambio  di  confolo  alcuno.  Che  già  Oninio  Ke 
bilo  era  (lato  confolo  folamencevn  giorno  a tempo  dcldittatorelulioCefare^ 
allhora  che  in  fretta  h cercaua  4'cflcre  premiato  della  guerra  ciuile.S^ì  in  que' 

Ili  giorni  la  morte  di  IunioBlcro,laqualcfunocabiltvc  di  nral nome  aliai.  E0[qo>  Laoio  BIcT» 
do  Vitcllio  grauemente  iufermo,ncl  giardino  di  Seruilio  videdi  notte  fopra  un:  * P*» 

torrione,quiui  vicino  {pafleggiando^ccicarcalcuni  lumi,&  dimandò»  che  co- 
fa  quella  lulTe,gli  fu  ril^Ao,  che  in  cafa  CcdnnaTufco  molti  lagunari  s'erano 
a banchettarc,&  che  il  piu  honorato  della  brigata,craIunioBlcfo,& circa  gli  ajp  ■' 

parccchi,chcli  fàctuano,&: della  vita lafciua^che  vili  teneua,ed’ognialtra  cola 
dilTcro  affai  piu  del  vero;  nè  mancarono  di  qucUÌ,chebiafimaronoTufco,& gli  ' _ 

altn,ma  fopra  tutti  Blefo,  che  clTuido  . il  pnneipe  malato  attendeffero a felle»  «i  ‘ « 

gozoiglic,&  come  colpro,';iquali  piu  fottilmente  vanno  olferuando  gli  altcra-i 
menti  del  princip.-»conobbero  Vitcllio  elTcreinlìammato  in  modo»  chcageuolci  . ..  . 
craxouinarBlelo,  coli  penforno di porgliraccufa,&LucioVitcllionchcbbc'  «^«ao^aaiM 
l'afl'unto.Collui  elfendo  d'animo  maligno  verfo  di  Blefo,per  la  inuìdia  che inmu  ti. 

Imamente  gli  poruua» parendogli  che  rauàzalTc  di  riputatione,  come  che  egli  ruf 
fe  macchiato  d'ogni  vituperitele  Blefo  pieno  di  honorati  cofiumi,aprela  carne 
fa  doue  dormiuarimperadore,&  col  figliuolo  di  quello  in  coUo,fegli  inginoc-i 
chiaa’piediydonundogli  Vite-Ilio, che  ciò  volellè  ligfuficare,rìrpofi^  che  nò  per. 
paura,  che  per  fc  mcdclìmo  hauelTc , nè  per  fua  propria  cagione  rofpettando  di 
cofa  alcuna,fc  gli  era  apprefenuto  innanzi, ma  come  fuo  fratello,  per  conto  de* 
figliuoli  di  lui,coli  lagrimando  veniua  a fupplicarlo,  dicendo,  che  vano  era  il  tt- 

B more,chelìhaueuaaiVcfpafiano,  il  quale  da  unti  foldati  delle  Germaniche  Ic- 
gioni,&:  da  tante  prouincie,che  (i  valorofamcnte,&  fedelmente  lì  poitaiuno  da 
il  grfuide  fpatio  di  terra  finalmcnte,e  di  mare,  lontano  era  tenuto  ; ma  che  bilb- 
gnauahauerfi diradai  ntmico,chcinK.oma,&inrcnohaucuano,  ilqualcs’anda  I^udoTìtenio 
ua  vantido,chc i fuoiauoli erano  i Giulii,&  gli Antonii,&  che  cllèndo  di  fchiac 
taImperatoria,làceua  co’ foldati  del  m^ifico,e  del  buon  compagno, & cheo- 
gn’uno  gli  haueuapofto  gli  occhi  addoflo,mentre  che  1 principe  llraccurando  i Plmpcuduiei 
nimici,&  gli  amici  fauoriua,  & li  tcncua  in  grembo,  chi  faccua  fcco  del  compe- 
titore ;&  chedilasù,douc  egli  Ihua  in  conuiti,epafIàtcmpi,  riguardaua  luimo 
cftato  dalla  infermità  ;bifogna  in  riftoro  de*  banchetti  fuor  di  tempo , dargli  la 
mala  notte, per  laquale  piangendo  copofcaVitcllio  efrerelmpcradorc,&  che  egli 
èviuo,&cne  feguendo  piu  vna  cofa  chevn'aitra,egbha  vn figliuolo. Ora  Vitcl- 
lio  tremando  di  paura,per  la  fccicratczza  che  nciranimo  haucua,nè  fapendo  co  AuaecialTe,£lo 
me  rifolu  crG  dubitando, che  indugiando  la  morte  di  Blefo  nò  s’auaccialfe  la  fua 
rouina , & facendolo  di  preCcnte  vccidcre  non  gii  arreccalTe  carico  immortale, 
lì  rìfoluè  à farla  per  via  di  veleno.  Acquifiò  fede  alla  coromefià  fccicratczza  Tcf 
ferlo  andato  con  allegrezza  marauigliofa  à vicitare;  oltre  che  ancora  gli  fu  fenti 
to  vfeire  di  bocca  cola  molto  crudele, dicendo,  ( che  riferirò  à punto  le  fue  pa-r 
role)  che  haueua  pafeiuto  gli  occhi  di  Aareà  veder  morire  vn  fuo  nimico.bl». 
fo,oltrealla  nobiltà  del  fanguey&alla  gentilezza  de’ collumi, fempre  iimanten- 
Rcfedelc,pchc  quando  ancora  le  cofe  di  Vitcllio  erano  in  buono  fiato,  telato  da  ' 

Ceciona,&  da’principali  di  Vit«il;o,iquali  già  cominciauano  ad  hauerk)  in  odiO| 

& clTcndo  p quello  corteggiato  da  tuto>non  mai  volle acconfcntirc^)foria  intc.. 
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rafCiald^^tm  m»i  alterat(»;nè  hebbc  ibrza  di  moùerlo  dignità  aTctina,che  élf  fb^ 
j^^cni(T«;tito  alieno  da  bramare  il  princi{)ato,che  quafr  ftè  fii  ftimato  ind^o  ; 
yaicntc'm  ouefto  mentrccon  ur»grandc,&ddicioli  brigata  dibagafce,ed!  ftal 
> frf  • • P'u  Jentezza,  cheà  guerra  non  lì  conueniua,  hebbe  udoeflf 

1"  ? ot.  fiffl«*uu^cheL«cijroBal^  haueua  fatto  ribellare  rannata,  A fc’leamih<l),ch< 
P«'obzbcUaifuflcftatodaluifollccitàio,haurebbepotutoc»rCecinnaAiltrat 

to,o  raggiugnepc  i Vifdliani<  prima  che  e'fi  uen  ideal  fatto  d’arme  : nè  mancato- 
« . • ^ 'ro<l«<iaelli  dielaiiuertirono,  chci>rcfo apprelTo -di  fepcrfonefidatifsimeoci 

alle  eoli  della  dildl«iniakn,ehe  fitto  ueottei  foMati  Prctorìaniconumca. 

gueiia  dulie,  banda  ucdcfsi  di  pafTar  uia  a dirittura.Egli,con  dannofa  irrefolutiont^có 

i m appreflo  non  fi  attendendo  nè  all  uno 

nèall  akro  parerc5trd  duediuerfi  partin-prcfela  peggioruia  che  ui  fiilTc;  laquale 
^ella  del  mew^non  ufando  nèqucllardirc.ncquella  prudenza  chebifocn.iua: 

_ _ e Man^  *?*“"‘l«elett<^e!à^ViteUio,&gUchiedefoccorfo.CóniparifcononccA^ 

•'  pipile  di  fantcna  , & una  banda  di  cdualliiflnghilteiTa,  iiqual  numero  non  era 
attod  paflarenc  copertàmentc,nè  fcopcrramentc.&con  tutto,  che  Valente  li  tro 
lu^  in  coll  pcncolofi  maneggi,  non  mancò  dacquiftarli  dishonorato  nomci  cir 
Md  cauarli  le  fue  uoglfc per  uie non  Iccite,cheera  Opinione, che  douuhqué  crii 
dloggiauaadulterafle,&ftergognalTcciò  chcgliandaua  a gtrflo.Potcua  forzare 
&haueua  danan , epcr  effcrc  fii’I  é^boccodtlJa  fortuna  la  libidinem  luiftccua 
orni  l^uo  sforzo.Fina!fT^e,per l'arr iuo  de  fmri,e  dé*  cauaHi,di  conobbe  quan- 
to  hillc  cattiuo  Io  fpedicntcjcheprcfo  haueua;pcrcioche  quando  bcncgli  fulTc- 
ro  Itati  tcddisfimi  , noiipotcOacon  lipoco  numero  pafTar  permczodc'nimici-  O 
ma  non  era  da  fidarfene  interamente, ancora  che  la  ucrgogna  gli  ritene(rc,c  la  rÙ  ' 

„ ..  “"‘^^*!**‘‘^*P'“"^«^*'cpre<cntchaueuan(SlegaminelHcrononmQltoeariiar 
• • per  ehi  defidtrad  auucnturarfi,&chefaàficurtà  cori  Fhonorc.  Convella 

paura,  & In  compagnia  di  pochi,  iqualineU’aùucrfitifcmprehaueuano  mantc- 

, , nuta  la  fede,fecc  auuiarei  fanti  à Kimini  innanzi , & ftgnìrtrc  I caualli  per  guar- 

dia; egli  prefe  il  camino  per  l’Vmbria.c  di  quindi  in  Tofcana,douc  intefo  il  fegoi 
to  della  battaglia  di  Cremona  pensò  df  pigliare  un  partito  nel  uero  aninrìofojfic 
Zlufcendogli  il  difegno  crudele,*  qiicfto  cra,che  fatto  imbarco  di  Nauili,  uole- 
Oa  andarfcncalla  uolta  della  GalliaNarboncrife,  c dommquchaucfTe  potfitoar- 
ferrare,fmonrato  in  terra, follcuarc  i Galli, * i Germani , & dar  principio  ad  una 
Valentf  du  ?“«7i-Pirtitofi  Valente, Cornelio Pufeoaccoftatofi  conrcfi:rcito,c mandatole  • 
•tolta  di  Foa<  Liburniche  ad  occupar  le  terre  Iringo  la  marina, afTcdiò  per  marc,e  per  tori 

oa.  ra  coloro,-  ìquali  timorofi  tcneuano  Rimini , occuparono  allhora  o^ni  pianura 

ddrvmbria,*  quella  parte  del  Piceno,  che  è bagnata  dalf  Adriatico,  di  maniera  , 
che  i gioghi  dell  A penrtino  traVe^fiano,*  Vitelliotut  al’ltalra  diuidcuano. 
Bbio  Valente,  del  golfo  Pifano  cflcndo  il  mar  groflb , A non  hauendo  contCa- 
rioil  uento.per  forz;i,ddla  MarcT»  fi  condulTc  a Monaco . Non  molto  lontano  di 
quini fi ritròuana  Mario  Maturo;  ilquale  ^endo^rpcuratorc  dcll’Alpl lungo 
lamarina,  & fedele  a Vttellio,  (•  che  ancora  che  Jpaefe  aH’intorno  fiifletùtton- 
bdlatofi,rcmprehaucui  mantenuto  il  fuò, giuramento)  amorcuolmcnte  riceun 
»o  Valente  in  ammortendofo  , che  auucrtiHeai  non'porrcil  piede  Inconfidcra-' 
nmcfite  nella  GalliaNarboncnfe;  gli  mcflfefofpctto,  & per  paiwe  ancora  noti 

uollc 
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X Volle  tentare  la  fède  de  i altr^crcioche  il  procuratore  Valerio  PauHno,  valo^ 

Vofo in guerra,& amico  di  Vclpafìano,auanti la  fuagrandczzahaucua  operato, 

chele  città  polle  all’intorno  gli  haueuano  giurato  fedeltà,  & chiamati  nini  qud  > ^ 

li,che liccntiatidaViteUiouolontariaméteripiglìauanol’efercitiodella  guerra,  ‘ 

tencuafoldati  alla  guardia  di  Foriuliocinà  di  habitatoriRomani,hauédoiifor.  "'J  ' 

tiHcata  quella  bocca  di  mare,&  cllcndo  d’auttorità  nel  detto  luogo,  tanto  piu  p 

cfFcre  di  quella  patria, & llato  tribuno  de’fcddati  Pretoriani,  era  tra  loro  honora 

to,&  i paefani  airintomoper  fauore,  che  in  quella  città  haueuano,  e fperando 

di  diucncarne  grandi  s’ingcgnauano  d'aiutare  quella  fattione.  Lequali  cofepot, 

che  prouedute  in  elTerCjic  accrefeiute  per  fama , apprelTo  de*Vitdliani . uarq  di 

parere, rtnfrefeando  venero  Fabio  Valente,con  quanro  fpeculatori,e  tre  amici, 

&altreranti  Centurioni  con  prelleua  fé  ne  tornò  in  naue,gli  altri  hebbero  licé 
za  di  rimanére,&  chi  volle  di  loro  giurar  fede  a Vcfpaliano,  quanto  al  rimanen- 
te,11  còme*  Valente  era  piu  ficuro  il  mare,  che  terra  ferma  ,coli  egli  dubbiofo 
dd  Hituroj&piu  certo  di  che  e'doueua  guardarli  che  in  cuiconhdarfi  con  té- 
porale  contrario,  li  conduflcairifoleStechade  uicine  a Marlilia , doue  le  Naui  Valente  latto 

, Libumicht^mandatc  da  Paulino,lo  prefero.Prcfo  lui,ogni  tofa  li  riiiolfc  in  fiu 
uorc  dd  vincitore  Vefpaliano,nata  Torigine  in  Spagna  dalla  prima  legione',  che 
Aiutriceli  nonrinaua,la  quale  hauendo  in  odio  per  la  memoria  di  jOchone  dio 
Vitdlio  li  ribcllò,&  tirò  fccoancora  la  fella,e  la  decima  lcgione,la  Gallia  nrede-  , 

iimamentc  li  rifolueua  a pigliar  partito,  & ringhilterra  putii  d-.chiarò  per  Ve- 
fpaliano,hauendoliacquillatomarauigliorofauorein  quelle  contrade,  peref- 
Icrui  llatoa  gouemo  ddla  feconda  legionc,per  ordine  di  Claudio,&  elTcrli  por 

IJ  tato  valorofamcntcin  ^crra;nèfu  quella  dichiararione  fenza  fòUeuamcto  dcl- 
l'altrclcgioni,chc  quiui  li  ritrouauano,tra  le  quali  clTcndoui  alcuni  Militi,  &C£ 
turioni fàuoriti,&  graduati  da  Vitdlio,|mal  uolentieri  mutauano  principe,  clre 
di  già  fpcrimentato  haueuano.pcr  cotaii  dilTcnlioniadunque,&  pe’romori,ch« 
ogni  giorno  della  merra  ciuilcrinlrcrcauano,i  paefani  prefero  rigoglio,  elfem- 
donc  il  capo  Venulio,  ilquale',olnV  reflcrc  di  natura  btauo,  & haucrc  in  odio! 
Komani,$'accendeua  ancora  per  priuata  nimicitia  contro  alla  Regina  Orthimà  _ . ^ , 

dua.C^eda  Regina  lignoreggiaua  i Briganti, donna  di  gran  fangue,'&  che  s'era  pagina  de’fci 
accrcfciura  dillato,poicheprcfoingannciiolmcnreil  RcCarattaco,parcuaef-  gami. 
IcrcllatacagioncddTrionibdiQaudio  Ccfare,quiui  venne  in  grandezza  di 
facultà,edillato,&  trouandoliin  profpcritàli  diede  alle  ddicarezze,&  alle  pòi 
pc,&  difprezzato  Vcnulìo,chc  era  il  fuo  marito,  li  cògiungc  in  matrimonio  c6  . . 

Vello  Cato  fuo  campione  d’armi,&  a lui  diede  il  regno,  di  che  fubitola  cafa  lo- 
ro cominciò  a uenire  in  dilTcnlionc  per  tale  fcelerfcteZza;  il  marito  haueua  in  fà- 
uorelacittadinanza,&  radultero,la  libidine, &; la  crudiltà  della Rtina. Venulio 
adunque  prouedutoli  d’aiuti  forcllieri,col  fauore  di  ribellatili  Brigantìj,hauc- 
ua  condotta  la  Reina  in  diremo  pericolo.  Ella allhora  addimandò  Ibccorfo  a*  V 

Romani:& la  nollra  fanteria,&  cauallcria  con  diUerfe  battaglie,  pur  hualmcntè 
la  traflcro  di  pericolo,  a Venulio  nmafe  il  Rcgno,a  nói  la  guerra.  Inrorbidoslì  a. 

in  quei  giorni  la  Cicrmania  pcTammutinamcnto  di  foldati,  & difeordia  de’ca- 
pitani,!kperforell»cniuiolenza,iV  per  malignità  donoUri  confederati,  for- 
no per  andar  male  le  cofe  de'K  ontani  in  quelle  contrade.  Noi  faremo  memo- 
mdital  guerra  con  iefuecagioni , Se  co’fooifucccili,  chefo  affai  ben  lurga« 

SqUc- 


r>I  P.  CORNELIO  TACITO 

Solleuaronfì  .incora  i popoli  di  Dacia,  non  ^amai  flati  fedeli , & allhora  eiléndo  C 
fcnza  paura,per  efTcme  luto  canato  refercito,che  era  in  Mefìa:  & nelprincipÌ9 
Garm  JiGa  le  loro  attionitcndeuano  alla  quicte,mahauutonuoue^cheritaIia,  pcrlaguer* 
“’■*"**  **'V’’*  ra,era  tutta  fozzopra,&  ogni  cofa  cflcre  in  dircordia,prelI  gli  alloggiamenti  de’ 

' ' noftri  caualli.c  fanti,  chela  fuemauano,  per  forza  d’armi  s‘ erano  impadroniti  _ 

deU’una,&  deil'altra  ripa  del  Dannubio,  & di  già  s'apparccchiauano  a fpiantare 
gli  alloggiamenti  delle  noftre  legioni  in  quel  luogo,*  fe  non  che  Mudano  s’oppo 
fc  loro  con  la  feda  l^one,  hauendo  hauuto  auuifo  della  uittoria  di  Cremona, 
per  non  elTere  foprameo  dal  gran  numero  de'Barbari  da  una.  Se  altra  banda , ilr 
che  farebbe fegu ito,ogni  uolta.chc  quinci  i Dadi , quindi  i Germani  rhaudlè' 
roa(1ìdito.Fauorì  la  fortuna,  come  piu  uolte  haucua  latto , il  popolo  U ornano, 
hauendo  condotto  in  quel  luogo  Mudano  con  le  forze  dell'Oriente,  & operò, 
che  in  tra  tanto  le  cofe  di  Cre  mona  fpedite  fuflèro.  Fu  richiamato  Fonteio  A- 
grippa  d’Afia,della  cui  prouincia,  con  titolo  di  proconfolo,  era  dato  un'annoa. 
gouerno,&  mandato  al  gouemo  della  Mefia,dadgli  alcune  fanterie  deH'efercito 
VitellianOjlequali  per  tener  le  cofe  in  pace,&  per  buon  rifpctto,andauano  /par 
gcndo  qua,eLi,per  quella  prouincia,  & occup.indole  nelle  guerre  controa’fo- 
redicri,raltri  nationi  ancora  non  G ftauano  a uedere.Il  Ponto  s’era  in  un  fubito 
folleuato,chc  uno,già  capitano  dell'armata  reale,haiiea  follcuati  i Barbari  fchù 
ui,che  la  G ritrouauano,cra  codui  chiamato  Aniceto  Liberto  di  [Polemonc^|il- 
to,c  Hio  aidiie  quale  come  che  per  l’addietro  Giflè  dato  afiài  polTente , dipoi  che  quei  r^no  in 
poter  de'Romani,&  in  forma  di  prouincia  ridotto  s’era,  non  poteua  comporta 
re  la  mutatione  della  fortuna:fotto  nome  adunque  di  ViteUio  guadagnatili  i po 
poli,che  habitauano  intorno  al  mar  maggiore,  & con  fperaza  d’hauerc  a ùr  bot  £> 
tino.tirato  dal  Tuo  tutti!  piu  bifognou^corrotd,  c facto  capitano  d’un  nume- 
ro di  góte  da  nó  fe  ne  Gir  beiFe,corfe  in  un  fubito  fopra  Trapefunte, città  molto 
antica, la  quale  da  Greci  fu  la  riua  del  mar  Maggiore  era  data  ediGcata,&  q am- 
mazzò un  colonnello  di  foldad  foradicri , iquali  già  ni  erano  dati  per  aiuto  del 
Re^e  dipoi  fatti  citudini  Romani  leh'uree  ufauano,  Alarmi  alla  Romana,  ma 
nel  uiucre  in  otio , & lafciuamcnte  G manteneuano  alla  Greca,  melTe  ancora  in 
garbugliol’armata  Romana,che  s’andaua  follazzaodo  per  quel  mare  a uoto,p- 
cioche  Mudano  haueua  ridotte  inBifantio  le  miglior  naui  Liburniche,  & anco 
ra  i foldaci,andauafene  oltre  a ciò  qi  Barbari  feorrédo  qua,  & la  fenza  pé(icri,p 
hauer  fabricate  certe  naui,che  da  loro  fon  chiamate  camere.  Grette  ne'Gàchi,&  . 
vetrate  séza  chiauagione  di  ferro,o  di  rame  incadrate, A cómeflè  inGcme, A gó 
Gàdo  il  mare^fecódo  che  crefeono  i caualloni,  aggiugono  uuole  di  mano  in  ma 
no  perdifopra,tanto  che ui G rinchiuggono,come  (otto  un  tetto,  AcoG  fene 
uano  per  Tonde  uolcoloui,fendo  prora  d da  capcscome  il  da  piè,c  fenza  perico- 
lo,quàdo  uoglionoapprodanodall'una,comedalJ'«lcrabàda.Quedacofa  moflè 
Viidio  Gemi*  Vefpaliano,A  màdoui  la  caualleria  della fua  legione,  A per  capitano  VirdioGe 
mino,  che  nclTarte  milita  re  haueua  dato  di  fe  buon  conto;  codui  trouandogli, 

P®*"  uaghezzadi  rubare,fparG,  c difordinati , gli  codrinfea  ridurG  fopra  lena- 
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ui,  A fatte  in  un  Albico  parecchi  naui  Liburniche  raggiunfe  Aniceto  fulafo-^ 
ce  delGumeCohibo,  ches’era  fotto  le  A>allc  del  Rcdc’Sedochcri  recato  in  fai 
uo,hauédoIo  có  danarì,e  có  doni  acquiltato  p cófcderato.  Quedo  Re  nel  pria- 
cipiojcome  fuo  raccomandato,  cercò  di  difenderlo  có  rarmi,e  con  le  minacce. 
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A mavedutofi  offerir  danari  fc  lo  tradiua;  quando  nò,minaccjarfi  di  gucrraiman- 
cando  fecondo  il  coRume  de’  Barbari  della  parola  fua,c  pattouiu  la  morte  d’A- 
niccto  dette  tu  tti  i fuggitiui  nelle  mani  di  Virdio',  & in  tal  modo  fii  pollo  fine  a 
quella  guerra  ciulle. Allegro  Vefpafiano  di  quella  vittoria , & fuccedcdogli ogni 
cofa  meglio  1 che  non  fapeua  dei ìderarc,hebbe  l’auifo  in  Egitto  della  vittoria  di 
Cremona,perche  egli  piu  s’affrettò  di  condurfi  in  Alcllàndria,  acciochc  cRcndo 
Spezzato  lo  efercito  di  Vitellio  con  la  fàme,ancora  ftrigncfsc  Roma,  pcrcioche 
per  mare, c per  terra  s’appreflaua  d'a(Hiltare,&  occupare  l’ Affrica  da  quella  ban- 
da,chc  toltele  vetcouaglie,fi  pcfaua  d’affannare  i nimici,  e dimettergli  in  difeor 
dia.Mentre  che  col  fozfopra  di  tutto,  il  mondo  la  fortuna  del  Romano  Imperio 
dall’una  fi  gittaua  all'altra  banda , primo  Antonio  dopo  il  fatto  di  Cremona  non 
viueua  punto  con  quella  collumatezza,  che  innanzi  fatto  haucua  , parendogli 
d'hauer  fodisfattoallaguerra,  & falere  cofe  andarfene  perla  pianalo  fbrfcla 
profperità  in  coll  fatu  natura  manifeflòl*auaritia,ela  fuperbia,& gh  altri  difèt> 
ri, che  llauano  occulti,calpe(laua  lulia  comefua  pregionera,trattencua,ecarez 
Zana  i foldati  come  cofa  fua,&  con  le  paroIe,e  co’  farti  fi  rccaua  fono  piu  forze  Antonio  M* 
che  e’  potcua,per  farli  grande^&  per  alfuefare i foldati  ali’eircrc  liccnciofi,conce  nw  , dopo  la 
dè  loro,che  in  luotio  de  di  vccili  Centurioni  eleggefsino  di  loro,chi  e*  voleua- 
no, turno  adunque  eletti  tutti  1 pm  fcandolofi,  1 capiunt  non  difponeuano  i lol-  ta'mrolentc.  e 
dati, ma  erano  forzati  a far  tuno  quello,  che i foldàd  voleuano,!equali  cofecf-  Ikcboo^ 
icndofcandolofe,eguaflandola  difcipiinZmiliure,fi  conuertiuano  ancora  in 
ruberie,non  hauendo  rifpetto  nè  temenza  alcuna  di  Mutiano,chc  veniua,  di  cui 
farfi  bcRc,era  piu  pericolofo,che  di  Vefpafiano.  Ora  approfsimandofi  la  inucr- 

B nata,&dlenduguazzofa  la  campgna  intorno  al  Pò,  cominciò  primo  a far  mar- 
dar  li  foldati  fpeditamente  in  ordinanza,folo  confarmi  di  combattere,  lafcian- 
do  in  Verona  le  infegne,e  f Aquile  delle  vincitrici  legioni,&  i foldati  grauati  dal-  ^ 

le  ferite,o  dalf  età,  & gran  parte  ancora  di  quelli,cne  fani  erano.  Parcua  che  ef- 
lèndoli  vinta  la  guerra  baflafTeroifoldatiaufiliarii,  lacauallcria,  & alcuni  fcelti 
de’  foldati  Romani.  Giuntoli  ancora  con  quelli  la  legione  vndecima , Ltqu.ale  di 
principio  non  haueua  voluto  con  f altreinieruenire,&  poi  che  le  cofe  erano  fuc 
celfe  profperamcnte  gli  fapeua  male  non  vi  effere  ritrouata,cranui  ancora  in  có  • 
pagaia  fei  mila  Schiauoni,nuouamente  ferini  alla  militia.Pompeio  Siluano  citta 
dino  coni olarc  era  il  condotticre.1  maneggi  delle  cofe  fi  gouemauano  per  confi 
glio  di  Annio  Ba(Ib,che  era  cómeflario  d’una  lagione*,  coTlui  era  quello,  ilquale 
rcggeua,e  cófìgliaua  Siluano  fpenfierato  ne  gli  affari  di  guerra,  & ilquafc  cófu- 
mauaildì  delncgociareinparole,riconofcendolo  ppadrone,e  defframentein.»  '> 

tromettendofì  in  ciò  ches’naueua  a trattare,  c rifoluere.  Furono  aggiunti  anco-  ; ' r 
j-aaqueflefanterietuttiimiglioridiqucUi,chcdellaarmatadiRauennaaddim&  ■ 
llauano  d'eflcr  fitti  foldati  di  terra, & có  gli  Schiauoni  rifornirono  fannata.  L’e 
fcrcito  infìeme  co*  capitani  fi  fermarono  a Fano  Ràdo  innTolutipchcvcrfos’ha 
uefTero  a pigliar  le  cofe,  che  haueuano  intefo  crTcrfi  mode  di  Roma  le  cónagnie 
de*  foldati  Pretoriani,&  giudicauano  cfTer  prefi,e  guardati  I pafsi  dell'ApéninOk 
ctrouandoliin  paefe  confumato, e dìRrutto  dalla  guerra,erano  fpauentati,c  dal 
la  ncccfsitd  del  viuere,e  dalie  parole  fc2dolofe,che  fputauano  i foldati;  pcioche 
imponunamenteaddimandauano ilclauarìo,cheènomedi  donatiuo,comc che 
aion  lì  foife  fatto  prouiflone  nè  di  danari , nò  di  frumento , oltre  a ciò  gli 
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ùnpaccùtuno  la  frctta,&  l'ingordigia  de*  medefimi  foldati , iquali  arrafpauono  C 
Anafpatf  ,cio  qaello,chc  Ordinariamente  doueunnoarpcttarcchcfuilèlor  dato.Tru040  rac-  • 
f “^tato  da  fcrictori  celcbrati&imi,e(rercilato  fi  poco  il  rifpetto,  ebe  que'  Tolda, 

digi'a?  ti  hiueuanoal  giufto,&aU’ingiu(lo,che  vn  priuato  fold3to3irermddop.iicrem«, 
le  d’haucrc  nel  cóbacrcre ammazzato  vn  Tuo  fratello, cinerea’  capitani  d’eflcrne. 
premiato, come  che  non  volefleno  le  leggi  humanc,  che  una  tale  vccifionc  fulToi 
premiatane  honorata,  nèla  ragione dcUa  guerra  acconfcntiflc  ch'ella  fullc 
gata.L’indugiaronoad  vn’altra  volta  con  dirli,chc  maggior cofa  mcritaua  di 
ta,chc  in  quei  Tubito  fe  gli  farebbe  potuta  dare  in  ricompcnfa.nèpiu  oltre  di  tal. 
fono  fi  truoua  edere ftato  fcritto;  tuttauia  ncUegucrrc  ciuili  di  prima  auucne-, 
ro  fceleratezzc  pari  a quella  percioche  nella  guerra  contro  a Cinna  predo  al  Già, 
niculo  vn  Tolda to Pompeiano  ammazzò  il  Tuo  fratel{o,&  appredb  riconoTchno 
lo  ammazzò  fe  medelimo,  tantophbgli  antichi,  come  cordialmente  alla  virtù  p, 
la  gloria  s'accendeuano,cofi  de’ falli  commcTsi  fi  pentiuano;  maquede,  & altre. 
coTcfimielilticauatedalicmemoricantichc,TcmprccheilcaToyO  il  luogo  riccr. 
mT.  chcri,ocTemp?odiben  fàrc,oconlblationcneiledil^atie,fianodanoinófuor. 

di  propolito  raccontate.  Piacque  ad  Antonio , & a’  capitani  della  falcione,  che  la, 
cauallerìa  Teonredè  ananti,&  TcoprilTc,&  Tpiade  tutto  il  papfe  dell’ Vmbria,  &;  cC 
Tendo  palio  alcuno  neirApennino,doue  con  qualche  poco  di  minore  incòmodi-, 
tà  li  potefiino  accodarc,&  valicare  oltrc,chcii  facedeno  venir  rAquile,&  le  in-. 
fcgnc,ctutti  i Toldati.chc  erano  in  V^rona,&  pel  Po,&:  pel  mare  far  venire  forz^ 
divettouaglie.Tra’capicanifi  trouarono  di  quelli,  chedauano  tempo  al  tempo,; 
pcioche già  cominciaua  Antonioa  rincrefeer lorO,&  la  venuu  di  Mutiano  fi  Tpe D 
Ltttoe  di  Mb  j-jyj  p{y  jj  ccrtoipcrciochc  Mudano,haucndo  il  ccrucllo  appàrtito  per  coli  ore  ^ ^ 
(orna  d fcguh  acquiftata  vittoria,&  auuiTando,che  fein  perlbna  non  li  truouaun  a'mpadeo, 

ui  la  giuìia.  nirii  di  K.oma,nè  parte  in  guerra,nc  parte  nella  gloria  gli  doudTe  alcuna  toccare, 
haueua  fcritto  a Primo,&a  Varo  coli  di  mezo,  cioè,  cnc  bene  era  Teguitar  Tim-, 
prefa,dc  da  altra  banda  all^uaragioni,pcrIcqiiaiimodraua  edere  vtilc  il  prò-, 
cedere  a bclbgio,cdèndo  Tua  intenuoned'ha.uer  configliato  in  modo,chcTuc-. 
cedendo  male  ic  coTc,apparcirc  lui  hauerle  TcooTegli.'itc,&  Tuccedendo  bene,pOf 
tefle  per  Tuo  configlio  riconoTccrie.Ma  a PlozioGrìfo,poco  auantida  VeTpaliz, 

' ' no  medn  nel  numero  de'Senatorì,c  pollo  a gouemod'una  legione,  & a gli  altri 

in  chi  egli  confidaua  particularmencc  Tcriflc,  auuertendoU  di  ciò  chea  lui  corna, 
ua  commodo  : & tutti  quelli  linidramcntc  TcrilTero  della  fretta  di  Primo , & di 
Varo  a lui,  che  coli  haueua  caro,  perche  mandate  le  dctteiectcre  a VeTpafianO: 
Lmett  altic-  haueua  fatto,  che  egli,  fecondo  il  Tuo  deliderìo,  ndl’cTccutioni , 8c  difegni  delle- 
coTe,nonfi  fondaua  TopraadAntonio,nè  in  lui  haueua  fede,  di  che  Antonio  fi  rii 
”***  Mmu-  fcntiua,&  ne  daua  la  colpa  a Mutiano  penfando,  che  col  dir  mal  di  lui,  l'haucde; 

mcd'o  in  difgratia,  fopra  la  qual  cola  egli  p:irlaua  fenza  rirpeteo  hauemiu  lalin-. 
gua  Tdo!ta,t^  cUcndoaiiezzoa  non  riconol'ccre alcuno  per  fopracapo,  fciillèa 
Vefpfiano  con  piu  altcrìgia,che  a Prìncipe  non  fi  conucniua,&:nó  fenza  morde 
reMutianooccultaméte,dicendoreeirer  qucllo;chc  haueua  fatto pigliarTarmi, 

' alle  regioni  di  Ibnnonia,  & che  i capitani  della  Molla  s’erano  mofsi  llimulati  da . 
lui,&  TAIpi  aperteli,  per  la  fila  perfeueranza  occupata  Tlralia,  & ferrato  il  paUo 
a’  Reti,  & il’  Germani , che  foccorfo  non  potedero  arrecare  alla  parte  auucx  Ti  ; 

& che  rhaucre  in  vo  dì>&  in  vna  notte  le  Tparfe,  & difiorditi  licioni  di  VitcJiio, . 

prìnia 


coluta 

no. 
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A prima  col  fracaflo  della  caualleria,appreflb  con  la  virtù  dclh  fanterìa  mandate  ta 
rotea,  era  fiata  una  bcliifbimafattione,  laquale  c{;iiin  perfonahaueua  fatta;  che 
, iicafo  di  Cremona  bifognaua  imputarlo  alla  guerra;  che  di  maggior  danno,e  di 
piu  rouinc  di  Città  erano  fiate  cagione  l'antiche  difeordie  ciudi  alla  republica; 

& che  cflcndo  foldato , nonfcruiuail  Aio  Impcradored’auuifi,e  di  lettere,  ma 

con  la  perfona,&  con  Tarmi;  che  non  biafìmaua  coloro,  che  attcndeuano  a dar* 

ordine  alle  cofe  d’AAa;  che  fé  loro  haueuano  procurato  di  tiinerc  in  pacelaMe  ' 

Aa,&  egli  haueu.1  operato  di  faluare,  & afsicurare  l’Italia;  che  pe*  fuor  conforti 

la  Calila,  & la  Spagna  due  le  piu  pofTenti  parti  del  mondo,  s’erano  getnte  dalla 

fattione  di  Vcfpafiano,  ma  che  indarno  erano  fiate  le  Aie  fatiche,  fe  de’  pericoli 

coloro  eflerpremiati  doucuano,che  portati  non  gli  haueuancs  nèpaf&uano  tali 

cofefcnzaaccorgimcnto,  & fapun  di  Mudano,  quindi  graui furono  tra  loro  i 

rancori,ne*  quali  Antonio  Tela  paflàua  alla  femplicc,Mutiano  ci  andaua  con  ma- 

litin,&  perciò  piu  ollinatamente  dentro  gli  nutricaua.Ora  Vitellio  bauendo  per 

duto  a Cremona, e tenédo  fegreti,&  ricoprendo  gli  auuifì  della  rotta,  col  palliar  Vadlie  pioU 

lifcioccaBicnte,piutoAoindugiauai  remedihche’lmale;  percioche  fe  hauellé 

confellàto  la  cola  come  ella  ftaua,  e fopra  ella  conCgliatofì , ^cranze  haueua  & SSw 

forze  da  rimediami  ; ma  ^i  pel  contrario,fìngendo  ogni  cola  andar  bene,s*ag-  iom. 

crauaua  nel  male  con  le  bugie  ; vfaua  grandisCma  diligenza,  che  della  guerra  nò 

li  parlaflè,&  comandato  p tutta  Roma,  clic  non  fe  ne  ragionaflè,  era  cagione,che 

piu  fe  ne  ragionaua,&  come  chehauendo  hauutolargnczza  diparlame,rencfk 

rebbe detto  il  uero,  fi  pcrciocheprohibitoera,fì  cauauano  fuori  le  difgrade;af 

fai  maggiore  di  qucllo,cheerano;&i  capitani  della  fàttion  contraria  nonman- 

B cauano  d’accrcfccre  la  fama,&  hauendo  prefelc  fpie  di  Vitellio,  le  menarono  ac 
torno  pcrTefercitcsacciochc  riguardandolo,comc  vincitore,  vedefl'ero  quanto 
le  Aie  forze  gagliarde  fulTero,  edipei  le  rimandarono,  perche  Vitdlio  fecrcta. 
mentc,econ  diligenza  hauendole  intcrrogareda  fe,  cloro,  le  fece  ammazzare. 

Fu  di  nsarauigliofa  coAanza  Tulio  AgrcAeCcnturìone,ilquale  dopo  molte  paro  Gulio  Agre. 
le,con  le  «mali  confortaua  Vitellio  in  nano,  per  accenderlo,  che  virtuofamcntc  «.c^uapi^ 
a'adoperaire,lo  perfuafe  a mandar  qualcuno  a fpiarelc  forze  de*nimici,&  come  ' 
le  cole  a Cremona  pallate  fùfIèro,&  volle  egli  eflcrc  la  fpia,  nè  cercò  d’inganno- 
«Antonio  fotto  altro  nomcima  palefcmente  detta  la  commifsionc,cheda  Tlm- 
peradorc  haueua,c  qual  fùflè  il  Aio  difegno,  lo  ri  chiefe  di  poter  fpeculare  ogni 
cofarfiimo  mandate  fecoperfone,chc  glimoArarono  illuogo,douelabatta^ia 
era  fcguita,&  le  reliquie  dìi  Cremona,  &le  prefe  legioni,  tornò  AgrcAc  a ViteU 
lio,e  dicendoli  Vitellio,non  eflere  uere  le  cofe, che  egli  rifcriua,&  che  da’  nimici 
corrotto  cofi  parbua;  fo^iunfcpoi,  che  bifogna  vna  buona  pmoua  per  fartelo 
credere,  & che  tu  non  hai  piu  che  fare  di  me;  nè  uiuo,  nè  morto,k>  ti  darò  tale 
rifcontro,chetu  potrai  prefbrgli  fede,  & con  Tammazzare  fe  medefìmo màten 
ncciò  che  detto  haueua  cflcrreraSono  Aati  alcuni, che  hanno  fcritto,cheVitel 
bolo  fece  ammazzare:  ma  circa  la  fedeltà,&  perfeueranza  d'animo,  s’accorda- 
no a quanto  di  fopra  e deito.Vitellio  fìnalméte,  come  dal  fonno  Aicgliatofì,  co- 
màda  a Tulio  Prifco,&  Alfeno  Varo, che  con  quatordici  cópagnie  Pretoriane,  & 
có  tutta  la  caualleria  piglino  il  paflb  dell’Apcnnino:andouui  ancora  una  Igiene  ^j|? 
di  foldaii  di  quelli delTarmata,che  fetitegétifuclte  difanterie,edi  cauallihaucf  * piriiMo*" 
fero bauuto  (^fapelTe comandarle,  crwo  ancor  balUuolipcr  affaltare  inimi-  rA^oiùDa 
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cì.L’altre  compagnie  dc’Pretoriani  fumo  date  a Lucio  Vitcllio  per  guardia  del-  C 
la  Città-cflo  Vitcllio  non  allentando  punto  della  Polita  lafciuia,  & frcttolofo  nel 
fofpetto,  8c  nella  diffidenza,  foUcLitò  che’l  popolo  lì  ragunalfe,  perla  creatione 
de’  confoli  di  parecchi  anni, anno  per  anno,doucndo  l’uno  all’altro  fuccederc,fà 
ccndo  a'  confcdcrati,che  patti  c’  vulcuano,&  priuilegiando  qualunq;  voleua  ed 
fere  perl-atino  ricono feiuto: molti  faccua  cfenti,&  hnalmcnte  fenza  haucre  ri- 
guardo alcuno  difsipaua  rimperio,  ma  folamente  il  volgo  fi  rapprefentaua  alla 
data  di  fi  grandi  bcncficii,ctutti  i piu  ftolti  per  danari  corrompere  lì  lafciauano, 
i fauii  tencuano  per  di  nilTun  valore  ciò  che  in  disfiicimcnto  della  republica  dan- 
VJtellioanid.»  do,o  vendendo  li  contrattaua.  Vltimamentc  importunato  dallo  cfcrcito,  haue- 
Bcuagna.  (uaaflcdiatoMcuania  con  unagran  brigata  di  Senatori,!  quali  fi  firafeinaua  die- 
iro,molti  pcrambitione,  la  maggior  parte  per  paura:  egli  comparì  in  campo,  de 
nel  primo  arriuo  non  fape*ndo  che  farli,  era  preda  di  clii  non  fedelmcntclo  coti 
figliaua.doue  parlamentando  in  publicofcofa  monilruofa  a raccontare)  vn  grJ 
' -numero  di  brutti  vcccllacci  gli  volarono  fopra  capo,&  come  vn  nugolo  torbi- 

• \ difsimoofcuraronoilgiomo.  Aggiunfeliaqucfto  vnofpaucntcuoleaugurio, 

^ che  vn  toro,fuggitoli  daH’altarc  dei  facrificio  ,& guaito  ogni  apparecchio  per 

. . ciò  fatto , fu  ammazzato  lonuno  affai  dal  luogo,  douc  fogìiono  effere  percoli. 

^ monftro  di  tutti  era  Vitcllio  ftellb,  ilquale  non  haueua  pratica  di 

liò%ii5Joria  gucrra,nèproucdimcntoalcunodiconfiglio,&  dimandauaadogni  pocoque-» 
in  ampjgna.  <to,&  quello , che  ordine  s'haueua  a tenere  nel  marciare,  che  maniera  ne!  far  le 
'/copcrte,&:  fpiare  il  procedere  de’ nimici,  che  regola  vi  fuffe  per  trattenerli  di 
nonnenire  alle  mani,  & forzare  il  nimico  a venirui,  & ad  ogni  auuifo  impallidi- 
ua,&  gli  tremauano  fiotto  lcgambc,oltreairencrevbriaco  il  piu  dcltempo,Hnal 
mente  ucnutogli  tedio  di  ilare  in  campo,&  hauuto  l'auuifio  dell’armata  di  Raué 
na,che(ì  craribellata,fene  tornò  a Roma,  fipaiientandofi  delle  fiancate,  che  di 
mano  in  mano  toccaua,fienzapenfiarpuntoallafiomma  del  tutto,  perciocheha- 
' uendoilcampolargo,&potcndocontutteleforzedelfiuocfercitopallàrcrA 
pennino,&afl'altarei  nemici  ficalmanati  dal  freddo  vcmercccio,edairhaucr  pati 
to  d’ogni  cola  neccllària,cgli  andò  fipargendo  le  lue  forze  quà,e  là,  & fu  cagioa 
nc,che’  fiuoi  nimici  s’impadronirono  di  tutti!  piu  braui  fioldati,  che  eglihaucfi- 
fie,iquali  erano  determinati  di  fieguitarlo  infino  all’ultimo,comc  tutti  i piu  prad 
chi  Centurioni  fuffero  in  difiparerc,&  da  lui  chiamari  a configlio,gli  harebbono- 
detto  il  vero,ma  i fiuoi  intrinficchi  glimetteuano  in  difigratia , percioche  quello 
Prencipchaucualc  lue  orecchie,  chenonpoteuano  aficoltarelecofie  vtili,&  bi 
fiognaua  dirgli  tutte  lccoficpiaccuoli,lcquali  egli  volentieri  aficoltaua  quantnn- 
quepemitiofie.  Ora  Gaudio  Fauentino  Centurione  fi  tanto  può  nelle  ciuili  dia 
Icordic la prefiuntione ancora  delle  perfone priuate ) fiato licentiato,  & fucr-» 
gognatodaGalba,induffca  ribellariirarmata,chea  Mifieno  fi  ritrouaua,  con  Ict 
terc  contrafattc  di  Vefipafiano,  per  leqnali  prometteua  di  pagar  loro  la  ribellio- 
ne . Era  il  capitano  dell’armata  Claudio  Apollinare  non  molto  fiabile  di  fede. 
Armata  di  Mi-  & non  molto  mgegnofo  nel  tradimento;  & ApinioTirone,  che  era  fiato  pro- 
fcno  pcrletie-  ucditor  di  quelle,  &- per  ventura allhora  il  rìrrouaua  aMifieno,  s’offerfie  loro 
re  conriafatre  per  capo,  volendoli  ribellare,da’  qualiapprcllb  fùmoancorpcrfuafica  ribellarli 
fi  ìibeUa^"vi  **  Città  airintomo,  coli  priuilegiate',  come  de’ Romani  habitatori , fauorendo 
tcUioi  principalmentcqucllidiPozzuoloVcfipaiiano,&peicontrariodlc'ndo  Capua 
- , , fedele 
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A fcdclca  Vic£lJio,chegarrcggtan(ioqucBcdue  cittùpriuilcgiatcrvnacon  l'altra 
i’intcrcflàuano  per  tal  via  nelle  partialità  Romane.  ElelTeVitcllioQaudioIuIia 
no(coRui  poco  innanzi  con  molta  piaceuolezza  haucua  gouernata  l’armata  del 
Mifeno)per  addolcitegli  animi  di  quei  foldati,  datogli  in  aiuto  una  compagnia 
di  qucllc^che  erano  a guardia  di  Roma,&  i gladiatori, iquali  a goucrno  erano  di 
Iuliano*,come  i campi  furono  uicini  l'uno  all’altro , paflato  luliano  fenza  molto 
farfi  pregare  dalla  bada  anch'egli  di  Vcfpafiano,  occuparonoTcrracina  piu  fot 
tener  muraglia  Se  per  lito,chc  per  indulWia  de’tcrrazzanLVitcllio  intefo  il  cafo, 
la  urlato  parte  delle  genti  a Nami,  co’ capitani  del  pretorio  mandò  il  fuo  fratello 
Lucio  con  fei  compagnie,per  opporfi  alla  gucrra|,  che  gli  era  mollà  contro  nel 
Capouano'egli  di  pocoanimo,pcrraffcttigne,  che’foldatigli  dimolèrauano,  & 
per  le  grida  del  popolo, che  daua  aU'armc,fi  andana  un  poco  rincorando , chùu 
mando  con faifo  nome efcrcito,  1*1;  legioni  iluolgofènza  prattica,&chcfuor 
che  gridare  non  valcofa  alcuna,  confortandolo  a ciò i Tuoi  liberti , percioche 
gliamici,quanto  piu  nobili  erano,tanto  meno  gli  erano  fcdcli,comandò,chc  le 
tribù  del  popolo  li  raguna(Tcro,&  dando  ciafeuno  il  fuo  nome,  gli  fece  fcriuere 
alla  militia,&  pigliare  il  giuramento,&  foprabondando  la  moltitudine,  ftópar- 
tì  quel  n^otio  a'  confoli,&; a'  Senatori  comandò,che  gli  defleno  una  quantità  di 
fchiaui  fino  ad  un  certo  numero.  Se  quantità  d'argento  fino  ad  un  certo  pcfo.1 
CJUalieri  Romani  ofFerfero  i danari,&lepcrfone:ilmedefimofcciono  uolonta 
riamente  iLibcrtini,e  pregandolo  con  iflanza , che  e volclTe  accettare  rofferta  : 
quella  dimoflrarione  m cagione,  che  ciò  che  fi  era  cominciato  a far  per  paura, 
tu  feguitato  di  farli  per  aflcttiono,&  la  maggior  parte,non  tanto  haueuano  c6^ 

B pafsionca  Vitellio,quaotoalcafo,A’  al  grado  del  principato,  nò  màcaua  egli  col 
volto,con  la  voce,&  eoo  le  lagrime  di  moucrgli  a pictàlargo,  Se  (come  auuicnc 
a chi  temc)sbardeliato  nel  promcttcre;oltre  a ciò  volle  edere  chiamato  Cefore, 
che  primal*haueua  ricufato;  ma  allhora  per  .augurio  del  nome.  Se  percioche  in 
cefo  diromorc  s’afcoltano  parimente  i configli  de’faui,&  le  grida  del  uolgo;Ma 
come  tutte  rimprefe,lcquali  impetuoramente,&  a cafo  fi  pigliano  nel  principio 
fon  gagliarde, & a poco  a poco  indcbolifcono,cofì  i Senatoria  poco  a poco  co* 
minciorno  a fcatonarc  chi  per  l’vn  verfo,chi  per  raltro,&  ancora  i caualieri  mo 
uendofi  da  principio  a rilento,&  fuori  di  fua  prcfenza,appreiro  come  fe  fpauen 
tati  fudcro,&  maninconofì,  tanto  che  Vitellio  per  vergogna  di  nò  rimanerebef 
fato,non  accettò  quel  che  non  gli  era  dato.  Come  cherefTerfi  i Vitelliani  impa- 
droniti diMeuania, parendo  chedi  nuouo  fudcnatala  gucrra,haucneimpauri-  ^ - 

ta  ritalia , cofi  la  paurofa  partita  di  Vitellio  aggiunfe  inoubirato  fàuorealla  fat-  * ^ * 

rione  riauiana,allaqualei  Sanniti  s’acco/larono, &iPcligni,& iMarfi  per  pra, 
che  i Campani  gli  hauedèro  anticipati,  comendprincipiodinuouaferuitùau-  ' 

uicne  in  ogni  adar  di  guerra, volonterofi  fi  dimoftrauano . Ma  nel  padardelfA- 
pennino,c(fendo  brutta  quella  inuemata,molto  fi  fcalmanò  rcrercito,&  non  po 
tendo  quafi  mantencrC  infieme  ncU’hauerea  combatterefi  conobbe  a quanto 
pericolo  fi  mettedcro,fe  la  fortuna  non  faceua,che  Vitellio  delle  la  uoltaaddic- 
sro,laquale  piu  uoltc  non  mcno,dic  la  prudenza  fàuorìi  capitani  di  Vefpafìano, 
Rifcontrarono  in  quel  luogo  Petilio  Cereale  veflitodacontadino,ilqualcpha-  daVi 

uere  il  paefe  in  prattica  s’era  fuggito  ddlemani  dì  VitcUio,chc guardato Jotenc  tdL^ 
uatbauea  cofluillretto  paictado  có  Vvfpaliaao,  & nó  era  feoù  hifbmo  di  gucr 
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perciò  fu  riceuuto  nel  numero  de’capitani.Mold  hano  itritto»  che  Flauto  C" 
Sabino,&  Domitiano  hebbero  ancora  commodità  di  fuggirli  hauendo  uoluto, 

& che  ^ hnomini  mandati  loro  appolla  da  Antonio,  uuando  Cotto  un  colore, 

& quando  forco  Waltro,a  loro  li  conduceuano,&  mourauano  con  che  fpalle,e 
doue  s’haucllèro  a raluarc,ma  Sabino  li  fcufiua  con  dire,chc  era  infermo, né po 
tcua  metterli  nè  a quel  difagio,nè  a quel  pericolo.  Domitiano  harebbe  uoluto 
fuggirli,e  gli  baftaua  ranimo,ma  quelli,cne  da  Vitellio  gli  erano  flati  mesi!  dat- 
> torno  per  guardarlo, ancora  che'  promcttcflcro  di  fuggirli  feco,  nondimeno  gli 

erano  a forpetto,&  dubitaua  non  cercalTcro  di  tradirlo , fenza  che  Vitellio , h^ 
uendo  fcco  qualche  intercflo,  non  era  d’animo  di  fargli  male  alcuno.  I capitani 
della  faccione  Flauiana  giunti  che  furono  a Carfola  pochi  giorni  vi  li  poOrono, 
fino  a che  le  infcgne,&  l’Aquile  gli  r jggiungelTcro.  Piaceua  loro  il  fico  per  fatui 
Tatoie  if  Anto  gli  alloggiamenti, ilquale  feopriua  aliai  paelc  fotto  di  fe  alFintorno  era  facile , e 
nio  Ocuroilconduruilevettouagliehauendoa  fpallelepiu  ricche  città  priuilegia- 

te:potcuano  aboccarli  ageuolmcnte  co' Vitelliani,fendo  dieci  miglia  lontani,  & 
iQj.  s'haueua  fperanza  di  qualche  accordo,&  che  s’haueflèro  a ribellare,  haueuanlo 

per  male  i foldati,&  piu  la  guerra  chelapaceamjuano,&  non  pure  poteuano  ri 
tardare  d'afpettar  i lor  medefimi  foldati,&  lor  compagni , cou  alla  preda  come 
' a’pericoli. Antonio  chiamatigli  a parlamento  mollroloro,  che  Vitellio  peran> 
coranonera  fenza  forze,  Icquali  hauendo  facoltà  di  conligliarli  poteua  cflcre,. 
che  la  piglialTero  coli  per  l'un  verfo,  come  per  l'altro , ma  condotti  in  difpera- 
tione  erano  per  menar  le  mani  ualorofamcnte,che  i principi!  della  guerra  fi  po> 
teuano  in  qualche  modoauucnturare,ma  il  fine  bilognaua  con  ragtone,e  confi 
glio  elfére  gouernato,chegià  l’armau  di  Mifeno,&  labellisfima  maremma  di  ci  Di 
pagna,$’erano  ribcllate,&  che  di  tutto  il  mondo  non  rellaua  altroa  Vitellio,che 
i,  quanto  giaceua  tra  Narni  & Tcrracina,cheallài  di  gloria  acquillatos'era  nel  có 

battimento  di  Cremona, & che  la  rouina  di  quella  città  troppo  di  carico  haueua 
lor  partorito,che  non  uolelTero  entrare  in  deliderio  di  pigliare  piu  tollo,chc  di 
conferuare  Roma,che  maggior  prcmii,&  molto  piu  grandisfimo  honore  cono 
fccranno  d'hauer  confeguitato,  fe  fenza  làngue  ha  da  lor  conferuato  il  Senato, 

Se  il  popolo  Romano.con  quellcA  altrelimiglianti  parole  fi  mitigarono  gli  ani 
roi,nè  molto  dapoi  comparfero  le  legioni.  Le  bande  Vitdliane  fpauenute  dalla 
filma  dell'accreiciuto  elcrcito,ftauano  intente^niuno  cfTendoui,che  al  comincia 
rc,&  molti  che  al  paflàrc  dall’altra  banda  confortauano,iquali  gareggiauano  in- 
fieme,di  chi  prima  facelTe  prefenteal  uincicore,di  caualli,e  delle  fanterie  per  h» 
ueme  il  buon  grado.Da'quelli  tali  hebbero  notitia,che  Interanne,  nella  prosfi- 
& ma  pianura  polh,haueua  dentro  per  guardia  quatrocento  caualb,Varo  incon- 

«a  da  flauiani  jjnJteandatoui,  parecchi  ammazzò  di  quelli  che  uoliono  fare  refillcnza , i piu 
getute  1 armegli  addimandarooo  perdono,  alcuni  rifuggitili  in  campo  »big<K- 
tiuanolcbrigate,accrelcendoconiemarauiglicilnuincro,&ilualor  de'nimtci 
per  diminuire  la  ucrgogna  della  abandonata  da  loro  compagnia,  & guardia,  de 
»prellb  dc’Vitelliani  a chi  faceua  qualche  truffa  non  andana  cofa  alcuna,  & chi 
li  ribellaua  n’afpetuua  guiderdone,  & per  giunta  ui  fi  gareggiaua  di  chi  fiifléil 
primo  a pianure  referdto , & ad  ogni  poco  fi  fuggiuano , e pallàuano  dall’altra 
bandaiTribuni,&Centurioni,pcrciochei  foldari  priuati  l’haueuano  prefa 
oftinatamenteperVitelliOjfinoachePrifcoi^cAlftnoabbandonati  gUaJlog.,  •• 

giamenti, 
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A cumenti,  & à Vitcllio  ritornatifenc,  lafdarono  libero  il  paità^io  i|  chi  volcua  jri 

bellarfì.In  quefti  giorni  Fabio  Valente  eflendo  prigione  in  Vrbino  fn  ammazzi-  Fabio  Vaketc 
to,  & il  Aio  capo  tu  moltrato  a’  yitelliani , acciochc  diponeflcro  ogni  fperanZjZ , • 

che  ti  dauano  a credere,  che  futTe  paflato  in  Gerniania  a mettere intieme  foldati 
nuoui,&  vecchi;  vedutolo  morto  caddero  in  ditpcratióne,&refcrcitoriauia- 
no  tenne  la  morte  di  Valente,quantunqueappari(re  nell’animo  dùhumana,e{rer«  • 
la  Ane  della  gucrra.Era  nato  Valente  in  Anagna  ddi’ordine  de’  caualicri,  di  natu 
ra  tùriofo,&  impronto,ma  non  di  cattino  ingegno, sforzauati  ne’ gefti  d’apparir 
piaceuolc,&  gratiofo  nel  parlare;  à tempo  di  Nerone  elTendo  giouane,  come  nc  Valfte 
ccAitatOffece  profcfiionc  di  comporre,*  recitare  verti,  & contrafare  qucfto,c 
qucilu;apprelm  fece  tal  profcfsione  per  Aio  piacere  eArrcitandoA  in  ulearte 
piu  ingcgnofamcnte,chenonoreuolmcnte,hauendoa  gouerno  vnalcgionecon 
titolo  di  Legato  ; fauorì  Verginio,*  lo  infamò;  vccife  Fonteio  Capicooe,indoc 
to  per  via  di  corrottione  a tradir  Galb3,oueramcntc  perciochc  egli  noi  potè  cor  ’ 

rompere, tradì  Galba  ; & tu  fedele  a Vitcllio,  & perche  gli  altri  capiuni  lo  abbati  ^ ^ 

donorno n’acquiAò  riputatione.  Rifoluendofì  i foldati VitcUiani  di paflàredaU 
l'altra  banda,ilche  non  Ai  fenza  dùhonore,  fcefero  nel  piano  di  Kami  a bandie- 
re fpicgate  caualli,e  tanti;  & l’cfercito  Flauiano  in  ordinanza  haiieualoro  attra- 
uerfata la  ftrada,  e prefa  d'ogni  intorno , Se  coti  lì  trouorno  prigioni  in  mezo  di 
4oro,douc  Primo  Antonio, coti  cinti  come  erano  d’ogni  intorno,parlò  lorhuma 
rumente.Vna  parte  comandati  fumo  di  fermarti  in  Kami,  vn’altra  in  Interanne; 
turno  ancora  la  Aiate  intieme  con  esti  alcune  legioni  del  vittoriofo  cfcrcito  co 
ordine,che  Aando  in  ripofo  non  gli  molcitaticro,  & volendo  farle  pazzie  AitTe- 

B ro  per  Itar  loro  a fronte.  Primo*  Varo  non  mancaronoinqucftigiorniper  Ji- 
ucrlihuuminiappnlla,d‘offcrirea  Vitcllio  di  faluargli  la  vita,*  dargli  danari,* 
vn’appartamcnto  in  quel  di  Capua, volendo  dipor  l’armi,e  rimetter  le  & i figli-  Vitelli©  in  pé 
uoliailadifcrctionedi  Vefpafiano.Mutianoancora  gli  fcriflc  nel  medefimo  te-  lieto  di  uno© 
nore,a’quali  Vitellio  moArò  piu  uolte  di  preftar  fcdc,e  trattò  del  numero  dc’fer 
uidori.e  della  clettton  de’  mazzieri,  ma  eflèndo  fpcniicrato.  Se  pigro,  come,  che 
gli  altri , ti  egli  ftctib  ancora  pareua  ctTcrti  feordato  di  fe  medetimo , Se  di  ctTcrc 
Jmpcradore.Ora  i principali  di  Roma  fegrctamente  perfuadcuano  Flauio  Sabi 
no,che  procacciatTc  d’hauer  la  parte  Aia  della  vittoria,  e dell’honorc,hauendo  i da’Romaiit» 
foldati  di  Roma  Tuoi  partigiani,nèetrcndo  per  mancarli  quelli  della  guardia  di  nbclbilì  da. 
iiottc,oltrca’lorofchiaui,*  la  buona  fortuna  dcllafjttione,renzachca*  vincilo  Vitello, 
riognicofa  andana  auucrfa;chcnon  volette  cedere  a Primo, ne  a Varo  di  grado 
e riput.itionc;  chea  Vitcllio  erano  rcAati  pochi  foldati,  e per  haucre  d’ogni  ban 
da  male  nuouc  tutti  impauriti  ; che  il  popolo  era  uolubilc,pcrclft  fccgli  fe  ne  fa  , 

cena  capo,tutteic  jdulationi,chc  ti  dauano  a Vitellio, li  conuertirebbono  in  fa- 
uorc  di  Vcfpaliano;  che  Vitellio  nelle  rouinc  era  tanto  debilitato,  che  quando 
beneper  lui  li  rallcrcnaire,non  era  per  poter  durare,  chcl’obligo  d'haucr  códoc 
to  quella  imprefaa  perfettione  era  per  doucrcllcr  dicqlui,che  li  tulle  impadro 
nitodi  Roina,c  tal  cofaappartcìu rii  à Sabino, per  rifcrbarnerimpcrio  al  tuo  Aa  , 

tcllo,coiiuenirlià  Vefpaliano,  che  ogni  altro  ceda  a Sabino.  S.'bino  fenza  punto  . a 
prenderne  baldanza,  già  per  vecchiezza  accafeiato  afcoltaua  quelle  parole, era 
chi  nel  fegreto  nc  loincaritaua,llimando,chc  per  competenza,* per  inuidia  cer 
calle  di  tenere  addietro  la  grandezza  del  fratello,  perciochc  tlfendo  di'piu  tetn- 
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(le^quandoainenduiprhiati  erano  di  danarì,edi  rìputadoncauanzauaVefpana  C 
no,&  credeua(ì,che  aTendo  mancato  il  credito  à Verpaiìano,egli  già  Io  haudlè 
foccorfoihauendo  da  lui  ricenuto  in  pegno  cafc,  e terreni,  perche  fe  bene  in  ap 
parcza  d’accordo  parenano,e(Tendoui  in  fatto  corfcoircre,rcne  dubitaua.Quel 
fi,  chea  miglior  fenfo  la  pigliauano,diceuano,  cheeflendo  di  manfucta  natura, 
non  gli  andauanoa  gullo  T uccilioni,&  il  fangue:  la  onde  ad  ogni  poco  trattaua, 

& ragionaua  con  Vitellio  della  pace,  & ponendo  giu  Tarmi  di  uenire  a qualche 
appuntamento,  c che  piu  voltcs’erano  in  cafa  ridotti  in{iemc,&  vltimamcte  nel 
tcmpfo  d'A pollo  ( come  fi  difle  ) erano  rimafti  d’accordo , alle  parole  de’  quali 
S’cranotrouati  prefenti  Cluuio  K.ufo,&  Siliolulico,  quelli  che  erano  di  lonta- 
no notauano  il  volto  di  Vitcllio  rimeffo,  & macilento  ; Sabino  fenza  farli  fopra- 
uenro alcuno,  anzi  che  nò  moftrarfenc  conrnaslìoneuole  ; che  fc  Vitcllio  coli 
ageuolmcnte  gli  animi  de’  Tuoi  piegato  haueflc,  com’egli  ceduto  haueua,  fareb- 
be fenza  Ijiargimcto  di  fangue  Tcfcrcito  di  Vefpalìano  in  Roma  entrato,  ma  tur 
ti  quclli,cne  gli  erano  fedcli,non  approuauano  nc pace, nè  c^itubtioni,moftri 
do  effere  tal  cofa  pericolofa,&  dishonoreuolc,  & che  dell'oflcruanza  bifognaua 
ftarfene  al  vinchore,che  era  per  trattenerlo  à vo^ia  fua , che  in  Vefpaftano  non 
■era  li  fatta  foperbia,chc  c’  fulTe per  comportarc,che  Viteliio  viuefie  come  pri- 
uato,&  haucndolo  vinto  non  era  per  fofrcrirlo,di  manicra,yheTe(rcr’  hauuto  in 
compafsione  veniua  a metterlo  in  pericolo,già  che  egli  ormai  era  vecchio,  e ri- 
ihicco  delle  auuerfìtà,e  delle  fdicità,ma  nondimeno  doueuaconliderarliin  che 
grado  era  per  illareGermanico  fuo  lìgliuolo,chcallhor3  gli  erano  promefsi  da 
nari,  conc,  Ac  il  beato  gcdfo  di  Capua;  ma  che  occupato , che  Velpahano  bari 
rimpcrio,nèplui(ìcurtàvifia,nèpergliamici  fuoi,né p gli efcrciti  gamaiinte 
jamcnte,fe  nó  leuato  di  terra  il  fuo  còpetitorc,  che  parato  era  loro  fconcia  fo- 
ma  pur  troppoFabio  Valctc,ilqualcpngiontcneuano,rifcrbandok>  pc'  ca(ì,che 
potcllèroauucnirc,non  che  Primo,  e Fufeo,  & il  capo  parte  in  apparenza  Mar- 
ziano,(ìano  per  volerealtroda  Vitellio,che  vcciderlo  : che’ non  daCefarcPom 

G*  >,non  da  Augudo  Antonio  erano  Rati  in  vita  cóferuati  fegià  Vcfpialiano  nó 
: P forte  piu  gcnerofo  di  lorOjelTcndo  flato  pel  tépo  addietro  fotto  la  clien- 
tela di  VRctlio,allhora  che  Vitcllio  era  compagno  di  Qaudio  nel  cófolatoie  per- 
che,comc  lì  conueniua  alThonore  del  padre,già  flato  ecfore  a tre  confolati,  a t< 
te  digniià  (bec  in  quella  cafa  iliu{lrc,non almeno  per  difpcratione  animofo  diué 
taua  i che’  foldati  llauano  forti  in  fuo  fauore,&  il  popolo  gli  portaua  affettione 
in  fomma,chc  peggio  non  potcua  loro  interuenirc  di  quello  a che  p fe  llefsi  or- 
dinariamente ^rreuano,o  per  forzo,o  per  amore  a morire  haueuano,  folam  cte 
bifognaua  cotffidcrarc  elTcrc  d'importanza  in  chemodomàdaua  fiiora  l’ultimo 
fiato,o  fchcrniti,c  dishonoratr,o  da  huomini  valorofì.Sorde  erano  Torecchic  di 
Vitclho  a'coniigli,chc  ad  cfTcrc  d’animo  forte  lo  confortauano.  Andauagti  Tant- 
mo  inrcnjina,&  confufionepenfandoa'figliuoli,&  alla  moglie,  e di  loro  rìncro 
fccndogti,chc  dubitaua,  Aido  lui  oAinaro  fu  Tarmi, non  fulìVro  per  trouarc  uer 
fo  di  fc  manco  placabile  il  vincitore.  Haueua  ancor  la  madre  aggrauata  dall’età 
laqual  nondimeno  mori  opportunamente  iuia  pochi  giorni  innanzi  ailarouinz 
di  cafa  fua,nOn  hauendo  canato  altro  del  principatodcl  fuo  fìgliuolo,chc pian- 
tOje  nome  di  donna  da  bcnc<  A'  fcdici  di  Dccembre  intcla  la  ribcUion  de*  folda- 
ti,chc  in  Narni  s’craoo  arr<nduti,ufd  di  polauo  vefhto  di  nero  conia  fua  fàmi- 

glia 
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A gH*  Sanìnconofa  intorno , hauendo  fcco  dentro  vna  piccolalctuga  il  fuo  figli- 
uolo,che  tutto  raflembraua  vn  mortorio;  il  popolo  con  voci amoreuoli,  e fuor 
di  tempo  l'accompagnaua;  ifoldati  minacceuoli,crcnza  far  motto;  nè  alcuno  fa 
rebbe  flato  fi  fmemorato  delle  cofe  human  e,  che  non  fi  fufTe  commoflb  a quel- 
lo fpcttacolo, vedendo  chi  era  poco  innanzi  Principe  del  mondo,  lafciato  il  Tuo 

Sran  feggio,  vfcirfi  dcirimperio  tra’l  popolo,  fc  nel  mezo  di  Roma,  non  mai  era 
ata  veduta, non  mai  udita  tal  cofa  : Celare  fu  ammazzato  di  fubito,  Gallicola  d 
tradimento , la  notte  8c  la  villa  incognita  occultarono  la  fuga  di  Nerone,  Fifone 
& Galba  come  combattendo  morirno,  & Vitellio  parlamentando  a’  Ridditi  tra' 
fuoi  foldati  in  prefenza  ancora  delle  donne*,  che  dalle  fineflrc  lo  riguardauano,  ,jj  uoltricmm 
con  hauer  detto  alcune  poche  cofe  cóucneuoli  alla  prefentemodcltia,  cioè  che  tiai  flmpciì». 
cedeua  per  amor  della  patria,e  della  republica,  folo  che  di  lui  fi  ricordaflcro,  9c 
hauefrerocompafsionc  della  moglie,  e del  fuo  piccolo  figliuolo,  che  era  fenza 
colpa  di  quella  età,&  con  quelle  parole  diflendcndo  le  braccia  innanzi,&  col  fi-  ^ 

gliuolo  fu  le  mani  1’andaua  moflrandoa  ciafeuno,  ora  a particolari  ora  a tutti 
vniuerfalc  raccomandandolo,&  al  confolo,che  gli  flaua  a canto, ilquale  era  Cc- 
cilio  Semj)licc,porfe  il  pugnale,  che  al  lato  haueua,  in  fegno  d'autoritd  di  poter 
torre,v\  faluar  la  uitaa  qual  cittadino  gli  piaceua,e  gii  pareua  che  lo  meritaflè,& 
non  volendo  il  con  folo  accettarlo.  Se  gridando  coloro  che  dattorno  erano,che 
ciò  non  fi  facclTe,  fi  dipartì  moflrando  di  uolcre  nel  tempio  della  Concordia  de- 
porre le  diuife  Imperiab',&  andarfene  a cafa  il  fuo  fratello  ; allhora  maggiori  fi 
feuarono  le  grida,  e gli  fcrrorno  il  pafTo  per  andarfene  a cafa  fua  priuatamente, 
richiamandolo  in  paluzo,che  hauendo  cniufa  Taltra  firada  folo  la  Sacra  gli  haue 
3 uano  lafciata  aperta,allhora  pouero  di  partiti  fe  ne  tornò  in  palazzo,&  di  già  an 
dato  il  grido  per  tutto,comc  egli  rcnonciauaaH’Impcrio;  & Fabio  Sabino  haue 
«a  ferino  a’  tribuni,che  tenelTcro  i foldati  a rreno,comc  fc  adunque  la  Republi- 
ciCì  fiifle  gittata  in  grcmboaVefpafiano,i  primi  Senatori,^  la  maggior  parte  de'  . S^itamuctia 
caualicri,c  tutti  i foldatiPrctoriani,  &le  guardie  di  notte  la  cafa  empierono  di 
Fabio  Sabino  ; quiui  fu  rapportato  de'  fauori  del  popolo  verfo  Vitellio, & del  mi  Flauiani . * 
nacciareche  i fuoi  foldati  fatto  haucuano;  <^li  di  già  era  proceduto  tanto  inna- 
Zi,che  tornare adietro  non  potc’ia;&  ciafeuno  per  paura  di  femedefìmo,  dubi 
undo  che  iVitellianitrouandogli  alla  fpicciolata,  & perciò  meno  atti  a poterli 
difendere,nonglipcrfeguitafrcro,loimportunauanoa  pigliar  Tarmi;  & come  in 
fìmili  cali  auuienc,tutd  confìgliauano,&  pochi  prefero  Taffunto.  Calando  adun 
que  quelli, che  Sabino  accompagnauano  dal  lago  di  Fundano,  hebbero  alTincon 
tro  tuttii  piu  braui  foldati  Viteiliani,  poco  di  fcaramuccia  iui  fi  fecefendo  alla 
sprouedut3,&iVitcliiani  reflaronoaldifopra:  Sabino  in  quel  garbuglio  prefe 
ilpiu  fìcuro  partitO,che  per  allhora  ui  fùire,facendofì  forte  nclLi  rocca  del  Cam 
pidoglio;  i fuoi  foldati  furono  alcuni  Senatorie  cauallicn',!  nomi  de’quali  mi  fa 
rebbe  dif  fìcile  fpccilicare,perciochc  rifiato  vincitore  Vcfpafiano,  molti  per  ac 
quiflarfi  grado  appo  lui,  fedi  quelli  ifTcre  fìnfcro,  trouaronfì  dentro  alla  rocca 
a follenere  quello  affalto  ; ancora  delle  fcmine,dellequali  fu  la  piu  fcgnalata  Ve-  — . - 

rulanaGractlia,laqualc  non  andò  dietro  nò  a marito,nè  a’  figliuoli,  ma  folo  p có  gn,  remiu 
battere.1  foldati  Vitciliani  gii  afTediaronoalTintomoflracuratamcnteguardado  biaua. 
gli,&  perciò  nel  piu  profondo  fonno  della  notte  Sabino  feuenire  i fuoi  hgliuo 
'0,  & Domitiano  figliuolo  di  Vcfpafiano  in  Campidoglio,  & la  nottemcdelima, 
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^quelkbanda  che  non  era  guardata,  mandò  vnmcflàggierea'Flauiam  per  far  O 
loro  a fapcre,chenon  c/Tcndo  foccorfi  fi  trouauano  aflài  allo  ftrcnn,hebbc  tut- 
ta quella  notte  ripofata,&  Tenta  dannoalcuno  (ì  farebbe  potuto  partire,  perdo 
che i foldatt  Vitelliani  braui  erano nc'  pericoli,  ma  Topportauano  mal Tolcntieri 
i difagi,&  il  fonno,&;  vna  gran  pioggia  vernereccia , che  venne  giù  in  vn  Tubito,. 

I non  lafciaua  nè  udire,ncueder  cola  alcuna:  fui  fardcl  giomo,prima  checomin, 
daflcro  a trattarli  l'un  l’altro  da  nimid , Sabino  mandò  Cornelio  Martiale  capo 
di  fquadra  a Vitellio  con  imbafeiata  a bocca  & a dolerli , che  i patti  non  s’olTcr- 
uauano,&  che  il hngcre,&  far  fembianza  di  rinondar  Tlmperìo,  era  ftato  ua*ia 
cannare  un  gran  numero  di  perfonaggi  illuHrirsimi.chenel  uero;  perche  piu  to 
TaVo  Sabino  fio  di  Ringhiera  s’era  inuiato  a cafa  del  Fratello,  laquale  c quiui  fopra  la  piazza, 
f Tollcuar  gli  animi  delle  perfonc  che  lo  vedeuano,  & non  nell’Auentino  a cafa 

tona  Sorella  ? che  il  fare  in  tal  modo  era  fuo  debito,  Se  uelFito  da  cittadin  priui-, 

doglio.  to  fuggire  ogni  apparenza  di  Principe  : ma  che  egli  pel  contrario  era  tornato  in 
palazzo,&  nella  propria  rocca,&  relidenza  dcU'lmperio, & quindi  haucua  man 
dati  faora  i foldati  armati,  e coperta  d’huomini-vccili  a torto  la  IFrada  nel  piu  ce 
Icbrato  lungo  della  Cittil,dt  che  ancora  uon  s’alFeneuano  dal  Ompidoglio,  che 
in  quanto  a fc  non  era  altro,chc  vn  priuatocittadino:  mentre  che  tra  Vitcllio,& 
Vcfpatiano  li  combatteua  il  giudo  l'un  dcU'altro  co  gli  azzuffamenti  de’ foldati 
Romani,col  cattiuarcleCitta,che  dopo  l'hauerlo  i Pretoriani  di  campo abbàdo 
natu,ribcilatalì  già  la  Spagna, la  Germania,^  l’Inghilterra, egli,  di  Vefpaliano  era 
dato  faldo  in  fede , nè  mai  s'era  n^olfo  a cofa  alcuna,  fe  noi)  da  lui  chiamato  per 
farqualcbe  appuntamento,  chela  pace  &lcconucntionifolamcntea’uinti  cra- 
• nocofa  vtile,&a’uincitorilodeuole  pcnten  doli  dell'accordo;  che  non  voglia 
manometter  lui  con  Tarmi,  che mafitiofamentc  egli  ha  ingannato,nè  il  figliuolo 
di  Vefpaliano,  che  a pena  ancora  ha  pelo  in  vifo:  cheacquidoera  per  fare  con 
_ la  morte d’un  vecchio, e d’un  fanciullo  ? che  andaffe  alla  volta  de’ Romani,  che 

cótrogli  ueniuano,&  qui  combattclfeil  puntodclla  ragione,che  ogni  altra  cofa 
poi  era  per  doucr  feguitare  il  fuccclTo  della  guerra , Se  fecondo  quello  commo- 
darfi.  Vitellio  a quelle  imbafeiate  tutto  di  paura  tremante  alcune  poche  parole 
rifpofe  folamentcin  Tua  fcufa,rouefciandoIa  colpa  fopra  i foldati, alla  furia  de 
quaii,per  edere  egli  a quel  modo  rifpcttiuo,non  porcua  riparare.&  auuertì  Mar 
tiale,chc  fecrctamete  per  vna  fcala  appartata  s'ufcilfc  di  pabzzo  fenza  edere  ue 
duto,Jcciochci  foldati  ricono fcendolo  pcrmezano  di  pace,  non  Tammazzade- 
ro,che  quanto  a fe  non  haucua  autorità  di  comandare  piu,che  lì  faccllcò  non  fa 
cede  cola  alcuna,che  non  era  piu  [mpcradore,ma  folamétela  cagione, per  laqua 
le  li  guerreggiaua.  Appena  tornato  Martule  in  Campidoglio  s’accollano  i Tolda 
tifùriofamentcfenzacapo alcuno,checiafcun  d'csli  ubidiuàa  fcmedelimo,  & 
correndo  in  fretta  palfata  lapiazza,&  gii  edificii  facri,che  alla  piazza  foprallaua 
no,lì  dirizzarono  con  Tarmi  in  punto  al  coilc,cheal  dirimpetto  haucuano,con- 
ftnàio  alla  prima  porta  della  ro'cadi  Cimpidoglio.£ra  anticamente  vn  por 

l^apènJctf  tico  per  fianco  del  pendio  àdedra  di  chi  montana  l’erta,  fopra  il  tetto  del  qua- 
le vfeiti  fuora  co'  tegoli,  e co'  fafsi  ributtauano  i Vitelliani , iquaii  non  haueua- 
.*  no  altre  armc,che  le  fpadc  in  mano,&  far  venire  Tarttglieric  da  battere  la  mur»- 

glia  parcua  lor  colà  lunga,  geturono  fiaccole  acccfc  nello  fporto  del  portico,  e 
^ctroalla  liama  fi  veniuano  accoilido,&  hauendo  abbruciatala  porta, farebtx^ 

no 
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A.  DO  paflàtt  dentrO)  fe  non  che  Sabino  ui  haueua  aRr  auerfaco  in  cambio  di  ballk» 
ne  tutte  le  ftatuevche  erano  per  memoria,  & honore  de  gli  antichi  pofte  in  Capi 
doglio,allhora  andarono  p er  entrare  da  due  altre  bande  rafente  il  TOfchcttadel 
rAiilo,e  doue  percento  fcaglioni  fi  fale  fopra  il  balao  Tarpeio,runo^e  l'altro  af 
làltogiunfefproueduioagliaflaliti,nèfi  potcua  tenergliene  auanti  non  paflàllc 
ro,pertioche  entrauano  per  gli  edifìcii,  iquali  di  muro  ciano  congiunti  a quelli 
della  rocca,che  eflendo  fiata  molto  tempo  Roma  in  pace  erano  tanto  aliati, che* 
l’agguagliauanoal  piano  del  OmpidoclioJDubitali  in  qu elio  lungo,  chiappicò 
fuoco  nel  tetto  ò gli  aflcdiatori,ò  giiiaflediaci,  i piu  dicono  gli  aflediati  per  torre 
il  palTo  a gli  aflàlitori,  che  tuttauia  montauano:  & s'erano  vna  parte  di  loro  fat- 
ta innanziquindi  s’attaccò  il  fuoco  nel  portico,  che  era  appiccato  col  tempio , 
laonde  1’ Aquile,chc regccuano  il  da  capodcircdificios’inccnderono,enutrica- 
cono,&  mantennero  le  name,inqiiefto  modo  il  Campidoglio  a chiufì  vfei  fen- 
2a  eifere  nè  difefo  nè  faccheggiato  abruciò,  ilquale  eccefìb  fu  il  piu  laméteuolci 
& il  piu  brutto,  che  mai  da  che  Roma  fu  edificata  accadcflealla  rcpublica,  & al 
popolo  Romano,non  hauendo  d’attorno  nimico  alcuno  forefticro,  & gli  Dii  fa 
uoreuoliffe  i coQumi  noftri  meritato  rhaueflcro  : che  la  fedia  diGioucOttimo 
Mafsimo  da’  noftri  antichi , fecondo  gli  aufpicii,  per  pegno  del  noftro  Imperio 
edificata;  laqualc  nc  Porfenna  cffendofcgli  arrcnduta,  nè  i Galli  hauendo  prefo 
la  Cinà,haucuano  potuta  oKcnere,dalla  rabbia  ciuile  de’  grandi  fuffe  abbattuta, 
eridotta  al  piano?  già  pe’ tepi  paflati  arfcil  Campidoglio,  ma  per  malignità  (fun 
priuato  cittadino  : ma  in  quefto  tempo  fu  palefcmcntc  affcdiatajSt  paìcftmcntc 
abruciata;&  quale  cagioni  modero  Farmi  a far  quefto  ? che  frutto  li  cauò  di  ta- 
R le  vccMioncd'huomini?  combattcuano  forfè  per  la  patria?  il  ReTarquinioPri 
£co  nella  guerra  co’  Sabini  s’era  votato  di  cdilicarK>,  & n’haueua  gittati  i fbnda- 
menti,piu  fecondo  la  fperanza,che  della  futura  grandezza  haueua, che  fccondtr 
le  piccole  facoltà  diRomain  quel  tcmpo.ApprcdbScruioTullto,mercè  della  af 
fettionc  de’  confederati,^  TarquinioSupcibo,  prefa Suetia  Pomezia.dellefpo 
gliede’ ramici  Fedificarono,  ma  Fhonoredeil'im  prefa  furiferbato  alla  libertà, 
óicciati  i RcHoratioPuluillobfcconda  vòlta  che’ fu  cófololoconfagròcon 
tal  gr  dczza,che  dipoìlc  fmifuratc  ricchezze  del  popolo  Romar/o,piu  tollo  fef 
uironopadornarlo,chepcraccrefccrlo;fu  di  nuouo  lituato  fopra  la  medefìma 
piant3,pot  che,già  fono  quatti  ocinto  quindici  anni,abruciò,cflcndoconfcltLu 
ciò  $cipione,&  Gaio  Norbano-prefe  Lucio  Siila  l’alTunto  di  còfagrarlo,  ma  noi 
Cófjgró;qfto  folo  mancò  alla  (uà  felicità.  Il  nomcdiLiittatio  Catulo,  tra  tante 
9perc  de  Cefàri, infino  a Vitcllio  vi  flette  in  piede;  quefto  tal  tepio  allhora  abru 
ciaua,douefumaggiorla paura  deglia(r;diati,chedcgliafùlitoii, peicioche  i 
foldati  VitcUiani  hauendo  in  cafodLbioarifoluerfi,non  mancauanonèdi  prudé 
za,nè  di  valore;  dall’altra  banda  i combattenti  tremauano  dì  paura , il  capo  era 
frcddo,&  impacciatc,èi;  feiiza  animo, non  con  la  lingua, non  con  gli  orecchi  fece 
ua  l’ufficio  fuo,non  faceuaà  fcnnod’ulfrr,nèfapcua  egli  fi edb  che  farfi,aggira- 
uaii  or  qui,or  qua,  fecondo  chei.ncmiciiomorcggiauancsvictauafaifiquel,che 
comandato  hauc-un  cheli  faeefl'e,di:comarulauaqucl,chc  victatohaucua.Poi,co 
memuienciTellecofc quando  fpacciatc  fono,  comandauaogn’uno,  & nifluno 
vbidiua;  all’ultimo  gettate  via  l’arme  cercarono  ih  tuggire,&  piantar  con  ingan 
no l’uni’alcro.iàoironofuriofafaétc dentroi  ViteliLi>i,&  rabaruffornoogni co- 
ll £ } fa , 
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£i,em|>lendo  di  fangue,di  ferro, & di  fuoco  ciò  che  ui  era.  Parecchi  huomini  di  C-- 
qiielli,chc  foldjti  ui  erano  animofamcncecombatcdo  furonoammazzat^dc  tra* 
piu  fcgnalati  Cornelio  Marciale,  Emilio  Pacenfc,Cafperio  Nigro,&  Didio  Sco- 
iia:atcomiarono  f lauio  Sabino,  ilqualc  era  renVarme,ncfaceua  fegno  alcunodi 
fuggirfì;&  Quinto  Atilio confolo  fcgnalaco  dall'ombra  de!  magiltrato  che  ha- 
ucua,Si:  dalia  ina  (belTa  uanitàper  huuermàdati  alcuni  bandi  in  difpregio  di  Vi- 
tcllio,&  chemigniricauano  Vefpalìano.  Gliakri  in  diuerfìmodi  tutti  feam- 
porno,alcuni  in  habito  di  fchiauo,  altri  raccomandandoli  a’ loro  raccomadati,' 

' ’ cioèclienti,&narcoilitralc  romc,alcuniuenefurno,chcinteroilconcraregno 

de  Vicelliani  con  dir  dà  il  nomc,c  dandolo  a chi  raddomandaua,in  cambio  dina 
fcondcrli  s’anfebiorno  con  quella  a(hitia,efiraluomo.  Doinitiano  come  pri- 
ma dcntrocntrarono,nafcoifu  dal  fagreftano,  per  ingegno  di  un  fuo  liberco,ue 
Aito  di  panno  linose  raefcolato  tra  le  monache  del  tempio,fcnza  elTer  conofdu 
to  jwfsò  iii.i,c  li  ftette  naCcollo  uicinoal  Vclabro  in  caia  di  Cornelio  PrimoTac- 
comandato  di  hiopadre.  Et  ottenuto  Aio  padrerimpcrio,disfatta  la  Aancia  do- 
uc il  fagrcAano  lo  naueua  tenuto  nafeoAo,  ui  edificò  una  piccola  capellctta  al 
fuo  altarino  in  honore  di  Gioue  Conleruadore , dipoi  fatto  Impcradore  ui  fa- 
bricò  un  magnifico  tempio  a Gioue  CuAode,con(acrandoregli  in  collo  con  la 
fua  llacua.  Sabino  8c  Atilio  carichi  di  catene  fumo  condotti  dinanzi  a Vitcllio,nè 
S-ilnno  ? fon-  da  lui  con  mal  uolio,nc  con  male  parole  riceuutì,come  che  qudli,che  dattorno 

premiati  del  feruigio  d’ha.uerr 
Vitctlio,.  gninemenatipngioni,&  che  fufscrogaAigaticomeuoleuaildoQcre,&comii> 
ciidoAa  Icuarcil  romore  da  quelli,che  piu  uicini  gli  erano,!  ptnuili,&gagliofA 
grtdano,cheuogiiono,chc  Sabino  fìagtuAitiato,parteiDÌnacci2do,&prte  preDf 
^ido,&  efsendoA  Vkdiioarreccaioin  capo  di  fcala  per  raccomandarlo  loro^o 
iorzaronoa  torrenegiu,&  allboralo  appugnahrono,&  sbrandellatolo,  e taglia-' 
toli  il  capovlo  tracciarono  alle  fcalcGemonie.  Cotale  Ai  il  fine  di  quel  perfo- 
ItaMìoSaSino  naggiond  ucroda  nonefsere  nontenutone  conto,  che  trenta  anni  haueua  mili- 
araraaaaaco  tato  in  feruigio  della  Repu.  chiaro  in  pace,*&  in  guenra,Tenza  colpa,&  giu  Ao  fi, 
•*‘^*“®*“**'  chénópoteuaefsernc  biafimatoJ,p«rlauaanzich«nòunpochetto  troppo;  8c 
fette  3nm,chc  gouemò  la  Melia,&  dodici,  che  fa  prefetto  di  Roma  il  grido,  che 
di  lui  fi  fparfe  noi  biafimò  d‘altro,ncU'ultimo  ddia  fua  uka,  alcunifreddo,  altri 
/ lo  cliiamaronomodcracos&  che  non  uotefse  metter  mano  ndfangue  ciuile. 

AqueAofi  truouaefserfi  ogn’unoaccordatocioè,chcSabinoinnanzi,cheVe- 
fpalùnofufse  Impcradorc,cra  egli  Io  fpecchk),  8c  l’honor  di  cafa  loro,  Habbia 
jiroinrcfoschcMutianohcbbccarala  fua  uccKione,  & moki  diceaano  ancora, 
che  pcrconfcruareki  pacedi  Roma,qudlo  non  era  Aaro  mal  prouediméto,  c£< 
fencoA  toltauiaki  campctcza,chetraqucAi  duoicra  perdouernarcere,come 
chcrunofiriconofccfscfratdlodcH’Imperadorc,  l’altro  Aimarsecfersergli  có- 
pagnoneH'accpiiAo  deirimp.  Ma  addimódando  il  popolesche  ancora  il  confok». 
fuAegiuAitiatosViteUioloraArenò,efsédofi  placato  ucrfo  di  hii,&  quaA  n'có- 
pcnfandolo.'percioche  a chi  addomandaua  chi  haueua  mefso  fuoco  in  Campi- 
dogtio,il  confolofe  cfsere  flato  rifpondeua,&  per  tale  confcfsione  òmézogn^ 
ch’ella  fi  Aifseal  tempo  accommadata,ueniua  atirarfopra|di  fé  la  colpa  di  tal 
fattole  fcaricame  i VitdlianiJ^c’  medefìmi  giorni  Lucio  Vitelliohauédo  poAo 
gli  alloggiamenti  dal  tempio  dìFcronia  ItauafopraTerracinapcf  ifpuenarlx, 
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A doue  erano  rinchiufì  i gladiatori,  &la  ciurma  delle  galere,  che  non  arditiaho  & 
ufcir  lùora,nè  di  uenirc  alle  mania  battaglia  giudicata,  comandaua,  come  di  fo- 
pra  habbiam  detto,Giulianoa*  gladiatori, Apollinarealla  ciurma,per  lafciuiadc 
& inconfìderarione  piu  (ìmigiianti  a'  gladiatori,  che  a’  capitani  Jui  non  fentinet 
]e,nonafsicurarlamuraglia  douecirera  debole, fcioperoni la  nottc,&  il  giorno, 

& godendoli  fonacchiando  il  piaceuole  della  Manna,  A midati  qul,e  11  i Tolda* 
tia  bufcarc  chi  una  cofa,&  chi  un’altra  per  follazzarii  de  fatti  della  guerra  fola 
mente  a tauola  ragionauano.  Pochi  giorni  innanzi  s’era  partito  Atilio  Tirone  ; 

&per  quello,  e perqlla  città  priuilcgiata  rapacemente  procacciandoli  i danari,  J«nadi«pte- 
e Qcflcre prefentato  piu  di  carìco,che  d’aiuto acquiftaua a qlla  fattionc,in  que-  *“  Vitdlia- 
fto  mezo  li  fuggi  uno  fchiauo  di  Verginio  Capitone,  & uenuto  in  campo  a Lu- 
cio,&  offerendo,  hauendo  foldati,di  dargli  la  rocca  a tradimenco,nellaqualc  nò 
era  guardia  alcuna,&  elTendo  aliai  di  notte,  hauuto  feco  alquati  foldati,folo  có 
Tarmi  da  combattere,  gli  collocò  in  cima  del  colie,  appunto  fupra  a capo  a’  ni* 
mici,dondc  li  melTeroa  corfa  piu  ad  ucqdcre,chea  combattere,|tutti  gli  fpia-  ^ 

olirono  m terra,o  difarmati,ò  che  Tarmi  pigiiauano,&  alcuni  dormendo  come,  ' 

che  trai  buiotimore,fuon  di  trOmbe,c  (p‘ida,che  i nimicimetrcuanOis'andalTc- 
ro  auuiluppando‘,alquanti  gladiatori  ^fmdcndoli,&  non  fenza  uendctu  cafea-  * 

rono,gli  altri  la  dauano  a gambe  quoto  piueipoteuanoucrfolenaui,douccon 
la  medelima  paura  ogni  cofa  andana  in  fcompiglio,  mefcolatiuili  i terrazzani,! 
quali  da’  Vitelliani  fenza  dilfcrétia  alcuna  erano  inlìeme  có  gii  altri  tagliati  a pez 
zi;  feinaui  Libumicheal  primo  romorcli  lcuarono,&  fclparono,fopralcquati 

V era  Apollinare  capitano  dell’armata,  &Taltrcò  fumo  fatte  prigioneariuail  ma- 

fi  rc,ò  ioprafattedalpefodicoloro,chcfopraafuriaui  falcauano,  fe n’andarono 
in  fondo.Giuliano  códotto  a Vitellio,e  guaito  dalle  battiture  fu  feannato  in  fua 
prefenza.  Sono  Itati  alcuni,iquali  hanno  ferino  di  Triaria  moglie  di  Lucio  Vi- 
tellio  bialìmandoia,  che  con  la  fpada  al  fianco  trai  pianto,  e tra  Tuccilìonc  della  Giuliano  Ca* 
prefa  Tcrracina,dla  foperbamentcli  portafle,&non  fenza  crudcltà:cgli  mandò  pitan  di  giada 
al  fratello  la  corona  deU’aloro,p  conto  diql  felice  fuccellb  di  guerra,  da  feam- 
miniltrata,fcriuédogli,cheTauuifafre  fc  tarofto  doucua  ritornarfcne,ò  purean 
dar  feguitando  la  uittoria  inllno  a Capua,ilchefu  falutifero,non  folamente  alia 
fatrione  di  Vefpalìano,ma  ancora  alla  Repub.  pciochc  fc  quei  foldati  frefehi  fu 
la  uittoria,&  oltre  alia  naturale  oitinationc  imbeltialiti  ancora  da'  profpcri  fuc- 
cefsiyfi  fufTcro  condoti  a Roma  farebbe  Ihto  il  cóbattimcnto  di  non  piccola  im 
portanza,&  non  fenza  rouina  della  città,pcrciochcaLucio  Vitcllio,al  pofsibile 
inlanne,nó  màcaua>indultria,&  ualcua,non  come  i buoni  p uia  della  uirtù , ma  p 
uiadc’  ulti;  a paragone  di  qual  li  iioglia  fccleratifstmo.  Mctrc  che  i Vitelliani  in  cioi*fh!e*alà 
quello  modo  li  por tauano, partitoli  da  Nami  lo  cfcrcito  di  Vefpaliano,  li  dimo  da,e  laidaic. 
raua  orioi amentc  i Vtricoli,  celebrando  le  felle  di  Saturno;lj  cagi  mie  del  balloc 
care  coli  dannofamentc  era  lo  afpctìarcMutiano,  nè  manco  chi  fofpetundo  nò 
bialimalTc  Antonio,quuli,chcmalitiolamente  andaflemettedo  tempo  in  mezo, 
dopo  le  lettere  mandateli  in  fecretoda  Vitellio,per  icquali  oiferiua  una  fua  figli  <t 

uol a,&  buona  facoltà  per  dora,paganJolo  ancora  del  tradimento;  altri  dicono, 
che’ furono  tròuati  in  fauore  di Mutiano,&  alcuni  ciò  elTcr  fatto  affermano 
di  comune  confentimcnto  di  tutti  i capitani,  per  mollrare  piu  tolto  a Roma  la, 

^crra,chc  targninc;perciochc  clTcndoli  fpiccati  da  Vitcllio  i miglior  foldat^ 
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A 4ati,immoaetìdQli,&  raoftMmlo  loro  i beni, che  nella  pacc.^.:  i pericoU,  che  nel 
Ucuerra  li  conteneuano,di  che  molti  Ce  ne  faccuano  beffe,  & alla  nuggior  paf 
te  pareua  faftidtofo,oc  mancaua  chi  cominciafTc  a ftroppicciare  i piedi,  & a fti- 
uarlo,fe  non  che  da’piu  coftumati  auucrdto,&  da  gli  altri  minacciato, egli  pofe 
da  banda  quella  filolofìa  fuor  di  tempo , Vennero  mcdefimamente  loro  incon- 
tro leuergini  Vedali  con  lettere  divi  tcllio  ad  Antonio,  Icquali  chiedeuanoj’in- 
dugio  d’un  fol  giorno  a far  l’ultimo  sforzesche  dado  un  poco  di  tempo,facilmc 
tc  crino  per  accommodarfi  le  cofe.  Le  ucrgini  fumo  honorcuolmcntclicmtia 
te,&si  Vitelliofurjfpodo,chel'uccilioncdiSabino,&rarfioncdel  Campido-  ^ 

j^io  iiaucuano  guado  ogni  capitulatione-Tcntò  nondimeno  Antonio  con  chia- 
marci faldati  a parlamento  «dmidgarli, ^'fermandogli  uicinoa Ponte Corbo 
con  gli  allQggiamcnti,fjrgli  il  giornofegucntc  entrare  in  Roma;  la  cagione  delT 
indugio  era  il  dubitarc,che  i foldati  rifcaldandoli  nel  combattere  non  fuffero  p 
non  haucr  rifpcttonca  popolo,ncaScnat<snc ancora allcchiefe,&  luoghi  facci 
de  gli  Dii . mafulTc  l’indugio  perequai  li  uolplfeciuCii foldati  una  uolta,nè  fo- 

fpcttauano,come  di  cofische  toglicfic  loro  la  uittorJa  di  tpano.Gli  dendardi  fi- 

milmcntc,chc  per  quelle  colline  li  uedeuano  luccicare,  tutto  the'feguaci  fuflc-  Luccinre,  do 
I o plebei,  & fcnti  pratica  di  guerra , nondimeno  dauano apparenza  d’cfcrcito  r 
fehicrato  per  combatterc.Per tre  uie adunque  fatto  di  fc  treparti  veniuano  ac- 
codandcmalla  città,ciodpcr  UuiaFlamminiadoueclUfi  ritrouaua,&partcliin 
colariuadclTcucrc,&glialtriperlavialNdaria,&pcrlaportaCoIlinaXa  ple- 
bcaU’urtodclb  cauallmafcn’anddjn rotta.  I loldatiVitclliani per  difenderli  fi  . 
feceroincontroanimiciancoracsfiintre parp,^uronoÌeznffcdip«n^allcmu-  iLa* 

B rx  della  cittàiiaoke,&:  uarie,ma  i ViteUiaoip  gouerqo  de' capitanile  piu  uolterf 
hebbero  il  mcglio,rolamctebcbbero  un  pocoda  fare, quegli  chepiegarono  dal- 
la banda  linidra  della  città,doue  fono  gli  borei  Salullianr.pfr  quelìeuic  drcttc, 
&fdrocciolcuoli.Checflcndofipodii  V'itclliania  caualicre^fopra  ccctemacic  Macie, doL 
di  fafsi  di  quelli  horti,con  le  pietre, & conrhadc,chclanciauano,  harebbero  du  muriiotu,ei« 
rato  inlinoa  nottea  cenerlidircodo,reicaualli,chcperlapor;a(  oilina  entrati  e-  *““*‘'* 
rano,non  gli  haueflcro  mclToin  mczo.Affrótaronli  ancora  fi.hicratamcntc  in  c^ 
po  Marcio,*  furnO  in  fauore  de’Flauiani  la  fortuna.  Se  la  tante  uoltc  acquidau 
uittoria.1  Vitelliani  fulameote  per  difperati  rouinofaméte  fi  ficcauano  innanzi 
6c  benché  tante  uoltc  rotti,di  nuouo  in  Roma  rifaceuanp  lel^r  popolo  daua 
prefentea  rimirare,*  come ne’giuocbi  auuicnc,*  nc’garcggiamonti  d’ammot-  Scaiamacda 
teggio  col  picchiar  delle  mani,*  con  le  grida, hor  quelli  fauoriiuno,  * hor  qU  vutllianj, 

Ji:*  ogni  uoltajchel’una  delle  parti  pjegaua,rufcondcndoiipec  le  < Flauiani  in 

in  quaiebe  cafa,gi  idauancs  che  fuori  trai*i,.e  fi;annari  lulTer/n,  eeukola  maggior  ^ >«  po««  ^ 
parte  della  pccda,(i  godcuano  i bottini  alla  plebe,  tra  a ueder  Roma  una  crude] 
ta,*  una  draiugaaza,chc  iaun  iuogas’azzulfauano,*  u’andauano  attorno  feri 
tr.in  un’altro  li  ihtfàuano,&auaideiunQ  a bombettiire.  Erano  inficme le lauc 
del  fangue,*  iecatallc  de’inoiti,*leba^fce , $c  ifimigiiontiaUcbagafcc-.quiui  <^,0^  bcmiej 
fi  riconofccuano  ciò  chepuo  eifere  di  Iridine  in  otio  lufuriofo,*  ciò  che  può  foUazso. 
edere  di  fcelcratezzi  in  uU  faccheggiameoto  acccrbÌ!>fimo,talcbe  fi  fitrebbepo 
tuto  credere  la  medefimn  cmàcillrc  tutta  furia, erutta  laf;iuia;haueuano  pc* 
cenqu  pallàti  combattuto  gli  armati.eferciti  in  Roma  a tempo  di  Lucio  Siila  due  ^ 

uolte,itlcutua  tcmpo.diCiuha^àeallhQrajQinor  crudulfà  ufarono  i ' ' ^ 

. ; uincitori. 
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^inòtort  ; ma  era  a qucfH  tempi  negli  huomini  vna  certa  dishumana  tralcurag-  Q 
ginc,nè  per  cofa  che  auuenilTc,punto  di  tempo  lafcMuano , che  piacerc,e  folaz- 
lonoolidcflèro,  & come  ft  a' giorni  feUiui  fi  aggiugncfleancor  di  piu  quella 
contentezza , cofi  fe  ncrallegrauano , godeuanfi  del  mal  publico,  fenza  penfare 
^piu  all’ una  fattionc,che  all’altra*,  i!  piu  della  clifficultà  conlifteua  nel  combatte- 
tegli alloggiamenti  dc'foldati.iqujli  da  tutti  i piu  animolt, come  loro  vltima  fpe 
ranza, guardati),  e difefi  erano,  perche i vincitori  con  piu  cura  v'erano  fopra  in- 
tenti,& principalmente  vi vfauano  diligenza i foldati  vecchi,  &ritrouate tutte 
quelle cofe,  lequali  in  efpugnare  le  piu  forti  Città  s’adoprano,  tutte  ve  le  pian-, 
tarono  in  vn  tempo  ; tdhigini,artig^ierie,baftionii,&  fuochi  lauorati,e  quanto  di 
pericoli, & di  fatiche  in  tante  battaglie  fupcrato  haucuano , tutto  in  qùell’ope- 
ra  ridurli,  &alTommarfi  gridauano , che  le  mura  di  Roma  erano  del  Senato,  & 

Sci  pòpolo  Romano , le  Chiefe  de  gli  Dii , l’honor  proprio  del  foldato  eflere  in 
campo  ne’ fuoi  alloggiamenti,  quegli  la  lor  patria,  & quegli  i cafamenti  parti- 
cularidi  ciafehedunodi  loro,  le  in  un  tratto  non  fi  rihaueuano,  chebifognaua 
loro  tutta  quella  notte  ftare  in  arrtie.  Dall’altra  banda  iVitellianj,  quantunque 
per  numero,c  per  delHpo  inferiori, tuttauia  il  perturbare  a*  ntmici  quella  vitto- 
ria,&  mandare  in  lunga  quanto  piu  potcuano  il  Contento  della  pace,  imbrodo- 
lar di  fangue  di  altari , & le  cafe  llimauano  eflere  Tultimo  folazzo  de’  vinti , & a 
quello  attenckuano,|molti  mezi  morti  trapaflàrono  di  quella  vita  fu’  torrioni , 

A'  fu’  puntoni  delle  mura, il  rimanente  di  loro  fgangherareleportc,3t  ragomito 
latiliinfiemcandòa  dar  di  petto  ne  gli  auuerfarii,  erutti  con  le  ferite  dinizicad 
dcro,&  con  la  ftccia  volta  al  nimicoj,  laqualeauuertenzafù  lorohonorata  mor- 
te. Vitellio  prefli  la  Città,per  la  porta  di  dietro  del  palazzo  fopra  vna  fcggioletta  I>  * 
•fu  portato  ncll’Aucntino  in  cala  la  fua  forclU , che  potendo  col  nafcódcrtì  quel 
giorno  camparla,  pcnlàua  fuggendoli  d’andarfen&aTcrracina  a trouarcil  Ira- 
tcllo  con  que’  foldati,ch’efsi  vi  haucuano-Àppreflò  per  eflere  volubile,  e come 
nelle  paure  auurcne,  che  temendoli  d’ogni  cofa  femore  i partiti  prefi  fon  quel- 
■fi^chepiudilpiacciono,  fenetomò  in  palazzo  dishabitato,  c fgombero  d ogni 
cofajcflcndofene  fino  al  minimo  de  gli  fchiaui, andato  ogn’uno  chi  quà,  chi  là,ò 
caufatoli  per  non  rifcontrarlo.Spauentalo  la  lbtinidine,&reflèrui  ^ni  cola  in 
filenzo,tafla  le  cofechiufc,raccapriccìali  delle  vote^  cllracco  deirrik-rli  mifera 
mente  raggirato  in  quà,  & in  là,  & per  fc  llclTo  ve^ognofamcntc  nafcollofi  da 
lulio  Piatito  tribuno  d’un)collonello  di  foldati,e  tirato  fuora  legongli  le  mandi 
dictro,&  llracciata  la  verte  ne  lo  menano,cofa  brutta  àjriguardarlo,molto  gli  di 
ccuano  villania,niuno  girtaualagrima,quel  fine  tanto  disforme  haucua  sbandi- 
to ogni  cópafsione.Vn  foldato  Vitelliano  nfcontrandolo  tirò  vn  colpo,  nè  è ben 
certo  fe  a Vitellio  per  colera, ò percauarlo  phi  prello  di  vituperio,  oucroal  tri- 
buno,bafta  che  al  tribuno  ragliò  un’orccehio,c  fubito  fii  quiuiammazzato;  Vi 
telilo  coftretto  co’  pugnali  fui  vifoora  ad  alzar  la  faccia,&  porgerla  a chilo  futi 
Ìaneggiaua,ora  a gòardaric  Aie  rtatuc,chccddeuano,oueró  il  luogd  douc  eraHla 
tovccifoGaIba,airiilrimofu  fofpintolàdouegiaceiu  il  corpo  di  Sabino.  Solo 
vna  parola  gcnerofagli  fu  udita  dire,  che  fuperchiandolo  iltribunocon  paròle 
gli  rilpofe,&r  pur  ti  fono  flato  Impcradore;  & aggiunte  ferite  fopra  Icritt  cad*  , 
dè  morto . La  picbccon la  mcdclima  perù crfità  morto l’ingiuriaua,  che  viuo 
fauorito  l’haucua.  Ilpadtv  fuo-Lucio  Vitcllip  hau<aw  cmquanufcac  anni; 
t ,‘  ' . IM  &CgIÌ 
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»-Ì£'eclihittcuicòfcguÌtatO  confcJato,a0faccrdo*p,&  nomc,elluogo,ttóprii)ci- 
^ pali^ncMna^tiperfua  chiarciza alcuna, ma dd Mdre.  Fii  fatto Ptmctpeda^ 
pcrfonc,chc  noi  conoCccuano.Raro  è auuenuto,  che  1 affemone  de  loldati  a gU 
Lomini  da  bene  per  uìa  dihonQrati  portamenti  .canto  habbu  giouato  quanto 
dU  mercè  ddU  fua  dappocagginc,giouò  a coftuLJ  uttauu  no  era  pcrfona  dop 
pia,&  haueua  in  feliberalitl,leqaali  due  cofc  fe  non  fono  moderate  li  conuena 
no  in  danno . Quanto  aIl’amicitia,Tondandofi  piu  torto  fu  l’hauemc  aliai , che 
mantenerfdè  conia  perfeueràn2a,le metitò  piu,chenonrhcbbc.Errf fenza  du- 
, ■ 1 j*ii-  D Virellifi dier  uinto. manon DoUono 


te  auuerfa,  eflcndoG  ancora  ribellati  da  Galba . T raboccando  il  giorno  ucrfo 
l’occafo,  per  la  paura  de  magirtrati,  & de*  patritij , iquali  ò fuggiuanli  di 
Roma|ò  per  le  cafe  de'  loro  raccomandati  fi  andauano  occultando, 

J non  fi  potè  ragùharc  il  Senato.  Domitiano  poiché  tolto  fu  uia 

dd  tutto  ogni  fufpitione  de' nemici,  andato  a trouarei 
. capitani  ddlafuafittionc,c  da  tutti  làluuto  Ce- 
, . fare,  fu  con  grandifsirao  concorfo  di  -j 

iK  foldati  , coli  armati  come  era» 

1 no , i cafa  di  fuo  pa-  ' L ■' 
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A Un’altra'noltaoUc  mani.  Gli  altri  capftani.cofì  come  per  mò«k-(Ha,'ò  per  ignobi 
licà  et  nnniì.  erano  ncHa  guerra  fatti  conofccrc,  coti  allhora  non  pardeipauano 
de’  prcmij,nc  de'  guadagni.  La  città  come  impaurita , A pronta  per  ciò  a rice-. 
ucr’ogni  rcniieètdomidLuia^ch'ci  (i  andalTca  chiudere  il  pafToa  Lucio  Vitclliu, 
chcritornauaconlcfucgentidaTcrracina,]&:  d’opprimerlo  fi  cercafTe,  chein 
qaedo  modo  uerrebbe  fpcnto  il  rimanente  di  quella  guerra.  Fu  adunque  a tale 
effetto  mandato  innanzi  la  caualleria ad  Aritia,  le  legioni  fcguitandolordictroy 
fi  fermaron  di  quà  da  Botiillctma  Lucio  Vitellio,fenza  punto  tardare, rimeffe fé, 

& tutti  i Tuoi  foldati  a difcretionc  de'  uincitori,i  quali  non  menda  ira,  che  da 
paura  commofsi  gettaron  uia  le  infelici  loro  armi.  EfTcndofi  adunque  coli  dati, 
entrarono  nella  città  a fila  a bla  in  mezo  de’  uincitori  armati.  Nondimeno  nef- 
funo  ui  fu , che  con  baflo,o  fupplichcuole  uolto  fi  moftraire;ma  crudeli  & ma- 
ninconofiappariuano  neirafpetto.  Et  quantunque  la  moltitudine  popnlare,con 
la  lctitÌ3,con  le  grida, & con  licentiofi  flrepiti  & romori,andafTc  quelli  sbeffando 
& uitupcrando-,efsi  nondimeno  non  punto  0 conturbauanó.  Alcuni  de’  quali , 
che  tentarono  di  fuggirli,  furon  morti  da  quei,  ch’eran  loro  dattorno  ; gli  altri 
tutti  furono  carcerati,  nè  fu  alcuno  che  parla(lc,odice(Ie  colà  alcuna,  che  non 
fufTedignifsima  di  foldato.Etbcncheogni  colali  rendeUc  loro  contraria,  baue 
nano  nondimeno  faluato  il  buon  nome,&  la  buona  fàma.Doppo  quello  fu  mor  Lucio  VìttOio 
to  Lucio  Vitellio.Coflui,  quantoa’  uitii,non  fu  da  meno  che  il  fratello;  ma  nel  ammazzato  • 
principato  di  quello  di  gran  lunga  piu  uigilante.  Nelle  felicità  gli  fu  fempre  có« 
pagno,nclleauucrfiriile  piu  unite  fcparato  da  lui..  In  quefH  medefimi  di  fu  man 
dato  Lucio  Baffo  con  alquanti  caualli,  per  quetarelc  cefe  di  Campagna,c(Tendo 
i quelle  città  uenute  in  dilcordia,ma  piu  toflo  per  cagioni  loro  particolari,  chep 
non  uolcre  al  Principe  ubbidire:  ma  toHo,  ch’elle  uiddero  in  uifo  queflifolda« 
ti, fi  quietarono  immediatq&lc  città  di  minore  importanza  hebbero  gratia,cbc 
pena  alcuna  non  fu  loro  impolla.  Ma  in  Capua  fu  mcITo  la  terza  legione  a fucr.» 
narc,dclla  quale  alcune  nobili  &:  gran  famiglie,furo:io  molto  flranamcntc  trau 
tate.  Peroppolitoaqucllidi  Tcrracina  non  fu  dato  alcun  fufsidio,  tanto  fon 
gli  huomini  naturalmente  piu  pronti  a uendicarringiurie,  chea  riconofcerc  il 
bcncfftiojconciofia  chela  gratitudine  ne  par  fempre  che  fia  penofa  & grauc,la 
U'.'nderta  utile  & piacere  n’apporti.  Ma  di  afiài  conforto  fu  loro,  cheti  feruodi 
Virginio  Opitonc,ilqualc(comc  raccontai  di  fopra)tradi  la  detta  città, fu  poflo 
in  croce  co’  inedclimi  anelli  in  dico, che  per  premio  del  tradimento  da  Vitellio 
riceuuti  haucua.  A Roma  il  Senato  deliberò  a Vcfpafiano  tutti  gliitonori,chea 
gli  altri  Ptincipi  eron  foiiti  di  attribuirfi,ellcnJo  i Senatori  lieti , fi:  certi  di  quel 
ch’egli  haucuano  lungo  tempo  fpcrato.  Pcrciochei’armicmili,chcinGallia,& 

Spagna  cómoircs’crano,rifentitili  ancora  i Germani,&  quindi  lo  Illirico  amuo 
uerguerra,poiche  andando  attorno  haucuano  uifitatorEgittn,  la  Giudea, & la 
Soria,etuttcle  prouincic,  e tutti  gli  cfcrciti,  come  fc  tutto  il  mondo  purgato 
hauedero  ; pareua  che  quietate  fuiIèro,cpollo  ancora  fine  ad  ogni  trauaglio.01 
tra  di  quello  le  lctterc,cheda  Vefpafiano  era  uenute,lcquali  paretu,  cheduran 
teancom  la  g'acrra.fuirero  Hate  fcnttc,cfrendoin  prima  fronte  di  quel  tenore, 
gli  fecero  pm  «ìlegriific  confidenti. Egli  nondimeno  in  quelle,  come  Principe,*!! 
fc  parlaua  merito  ciuiiincnte,ùclla  Repub.  magnificamente.  Il  Senato  dal  canto 
Eio  ooo  micaua  d'ogni  officio  Se  ofilqnìo^cMC  debitamcte  aluifappartciicfie; 
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impèrochc  egli  honorarono  lui,  & Tito  Aio  Agliuolo  dd  con  Adito.  ÌDofiiìtia  C 
no  dettero  U Pretura, & rinfegne  conAiLiri.  Mutiano  ancora  haueuà  fcritto;  il- 
che  diede  materiaa'  Senatori  di  ragionare,  dicendo  in  tra  di  loroj,  che  fc  e’  uole- 
ua  portarfi  da  priuato,perchc  cagione  da  huomo  publico  fcriueua  loro,  concio 
^ fìa  ch’egli  harrobc  fra  pochi  dì  potuto  dire  le  meddime  cofc  in  luogo  di  fuo  pa 
rere.01tradi queAo,ibia(tmi enei dauancUemede(iine lettere  a’Vitclliani eron. 
troppo  urdi,nc  haueuano  fegno , ò apparenza  alcuna  di  libertà;  ma  principaU 
mente  paruc  loro,che  AilTc  verfo  la  rcpublica troppo Aiperbo,&  verfo  il  Prin-, 
cipe  contumcliofojch’egli  iifalTc  di  dire,  in  man  fua  dTerc  ftato  rimpcrio,5c  ha, 
ucrlo  dato  lui  àVerpaliano;nondimeno  l’odio  quindi  procacciatoli,  rìmaneua 
occulto,  ma  bene  apertamente  radulauano;impcrochc  il  Senato  con  molto  ho- 
norate  parole  gli  deliberò  le  infegne  trionfali  per  conto  dì  quella  guerra  ciuiicv. 
ma  fott’dltro  titolo  le  coperrcro,attribuendolo  alla  fpeditione  da  uiifatta  con- 
troa’ Sarmati.  Ornarono  limilmentc  Antonio  Primo  delle  infegne  ConAdari;. 
Cornelio  Fufco,&  Anrio  Varo  delle  Pretorie.  Doppo  quelle’  cofe  fi  pensò  alle, 
cofc  della  religione,  & piacque  al  Senato , che  il  Campidoglio  11  reftauralTe . & 
Ompido^lio  Yaierio  Aliatico  dilegnato Confolo  tutte  quelle  cole  propofe  Se  deliberò:  gli 
altri  in  maggior  parte  co’ gefti,  &co’ccnnileacconfentirono  .&  pochi  Airon 
quelli , iquali  ò per  grado  Se  riputatione,  ò perche  allo  adulare  erano  aflucAit- 
tijcon  lunghe  & compolle  orationi,approuarono  il  parere  di  quello.  Cornee*, 
toccò  a parlare  ad  Heluklio  Prifeo  difegnato  Pretore,dilTc  il  parer  fuo,rec5do 
in  quello,molco  honore  a Vefpafìano,come  a Principe  buono,  e modello,  fen- 
za  che  alcuna  cofa  di  ftlfo , ò di  fìnto  ui  mefcolalTe.  Lequali  cofeandaua  poi  il 
Senato  con  Angolare  Audio  efakando.  Onde  queAo  giorno  Aifpecialmentead 
Heluidio  principio  coli  di  grande  ira,&  òffcfa,comc  di  gran  nome  & gIoria.Pa- 
rc  che  la  cofa  qui  rìchieggia,cirendo  noi  altra  uolta  caduti  in  ragionamento  di 
queAo  uirtuolifsimo  huomo,degno  neramente  d’erteme  fatto  fpelTo  métione, 
cne  alquanto  piu  a dentro,&  breuemente  parliamo  della  uita,&  coAumi,&  de’ 
HoidJo  Prifto  bellifsimi  Ihuui  di  quello, & che  fortuna  buona,ò  rea  gli  auucnilTc.Heluidio  Pii 
efuauiu.  fcofupcrnationeItaliano,nacqucinTeiTadna,  il  padre  li  chiamò  Cluui(v,il- 

2iulc  nella  inHitia  hebbe  grado  di  condotticrc,&  dc’primi  ordini  guidatore, fu 

otJto  diuu  bello  & raro  ingegno,  diede  opera  in  giouentù  alle  feienze  Se  a’  llu 

dii  alti  Se  profondi,non  come  foglionomolti  per  ricuoprire  con  quello  honora 

tifsimo  nome  lapìgritia  loro,ma  per  potere  piu  audacemente  contro  a’  fortuiti 

cali  la  Rcpublica  abbraccile:  feguftò  la  fetta  di  que’  filofofi,  iquali  tégono  che 

buono  &•  utile  lla,qucIlo  folo  che  è honcAo,&  reo  folamcte  audio  cheè  & bru 

to  Se  dishoncAo.  Ex  quanto  alla  potenza,alla  nobiltà,allc  riccnc^ze,  & oltre  co- 

fe,che  all’animo  non  appartengono,  non  douerlì  quelle  nè  buone,  nè  ree  per  fc 

AcAé  eftimare.  Non  era  ancora  falito  più  su  ch’alia  QueAuro,  cheTi  afca  Peto, 

per  genero  fe  lo  cleifc.  De’  coAumi  del  fuoccro,nuU’altro  tantoapprefe,  quoto 

ad  dìèr  libero  fpogliato  d’ogni  rifpctto  & pafsionc. Quanto  a citta(iino,&;  Sena- 

torc,mariro,genero,&  amico,come  àncora  in  tutti  gli  altri  uffici  della  uita  dcl- 

rhuomoapp.nrtcncnti  Ai  modcAifsiino  huomo;  delle  ricchezze  difprezzature, 

ddla  gìuAitiaoAinatifsimo  difenfore,  contro  alla  paura  conlhntiAimoJiranui 

di  quelb,a  cui  pareua  che  c Alile  troppo  aiiido  di  gl‘>rÌ3,  benché  c’  fio  nani  ra  Se 

proprietà  ancor  de’  filofofi  < Ipogliarfi  di  Ogni  altra  colà  prima  che  della  cupi- 
- • ' - 
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A della  gloria.  Quando  il  luoceiY)  rouinò  egli  ancora  patticipò  di  quella  au. 
uerlìtù,  cflcndo  mandato  in  clilio:  ma  uenuto  Galba  al  principato,fu  rime{ro,& 
alla  patria  ritomò,&  incontinente  Fece  imprefa  d’acculare  Eprio  Marcello,  che 
di  TraFea  era  ibto  accufatore.  Quella  uendetu  (dcllaquale  non  lì  può  dire  $‘el 
la  fu  piu  giufta,chcgrandc)rucagione,chcii$cnatolldiuideirc;imperochcro- 
uinandoMarcellOjCadcuaancoralottoquclla  rouinauna  fchiera  di  Senatori 
macchiatti  della  mcdelima  colpa.  Et  pero  quella  caufa  fu  primamente  con  ga- 
rc,&  con  aTprezzc,ma  con  belle  oratiuni  da  ogni  banda  difefa  & combattutaiap 
pretFoiparendo  che  Galba  llellèper  la  parte  Tua  rorpefo,&  molti  altri  Senatori, 
pregando  per  Eprio,  Prifeo  delillè  dell’accufa.  Diche  naccpie  di  nuouo(come 
ibno  le  nature  de  gli  huomini)  uariamente  di  lui  G ragionallc.  Lodaiiano  alcuni 
la  modcllia  di  qu^o,altri erano  che  alquanto  piu  di  conllanzu  harebbero  in  lui 
dcGderato.  Ma  in  quel  mcdelimo  dì,  che  deH'Imperio  di  Verpaliano  li  trattaua, 
clfendoG  deliberato ch'ei  G doncire,comc  a nuouo  Principc,midardi  ambafeia 
dori,quìndi  nacque  incraPrifco,&  Epiro  un  nuouo  & gran  contralto  : domada 
ua  Prifeo,  chegliambafciadori  G douclFero  eleggere  da  chi  era  in  magiltraco 
giurato.Epriouoleua  ch'ei  Gtrohefsin  per  forte,  & di  quella  parere  era  ancora 
al  confolodifegnato.  Ma  la  propria  uergogna  era  qucUa,chceccitauaMarccllo^ 
accioche  ei  non  pareirc,fcndo  altri  eletti,  che  c’fullc,  come  da  mende  gii  altri  ri  ■ ^ 

malloindietro:  & a poco  a poco  uenncla  contefa  a tale,  che  lunghe  & molelle 
orationi  G fecero  l'un  cétra  l'altro.Et  Prifeo  domddò  MarccUo , perche  egli  del 
parere  &giudicio  de'  magillrati  tanto  G fpauctaua,eirendo  ricchiGimo  di  dana 
ri  : di  tanca  facondia , de  cloquenza,che  molti  in  ciò  auanzaua,  fe  già  la  memoria 
^ delle  fue  fcelcratczze  non  era  quella,che  lo  rimordelTc  & tormencalTcìConcioGa 
cofa  che  non  G potcflcro  i collumi  de  gU  huomini^con  la  forc^nè  con  fuma  di- 
fcernorc;ma  i fuHragii,!  pareri.  Se  giudicii  del  Senato  fuGcro  ritrouati,per che  la 
ulta  Se  collumi  di  cialÌaino,mcdiante  qucIlfG  ueniflcro  inueftigàdo:&  che  que 
fto  hora  riguardaua  l’interellb  della  K.cpublica,&  Thonore  di  VcfpàGano,al  ma 
dargU  de’  migliori  di  quel  Senato  iquaU  con  honelli,&  lodaci  ragionaméti  riem-  pno  inrotno 

{iicileroleorecchicdd  nuouo  Principe,  ilquale  hauendo  hauuto  ancora  Gngu-  ali* demone, 
are  amicitia  con  Trafea,conSorano,&  con  Senecione,non  parcua’conuenientc  ***’  Confali, 
gii  compariGcro  innanzi  qudii  che  gli  haueuano  accufati,ancorche  c'non  uenif 
1 ero  a quello  d'dTcr  puniti.  Pcrcioche  mediante  quello  giudicio  del  Senato  po 
tcua  il  Principe  cGèrc  come inllrutto,&  auuercito  quali  egli  douelTero ò lodare^ 
ò,riprouare;  concioGa  che  il  migliore  Gnimento  d'un  buono  Imperio,  ^ reg- 
gimcto  fulTero  i buoni,&  fedeG  amici:&  chea  Marcello  doueua  ballare  d’haue 
re  inftigato  Nerone  alla  morte  Se  rouina  di  canti  nobiU , Se  innocenti  cittadini, 

& goderli  ipremii  quindi  guadagnati,  & di  cGcme  andato  fenza  punitione^  & 
però  lafciailca’  migliori  la  cura  ^ VefpaGano . Marcello  diceua  non  clTer  con- 
tradetto al  fuo  parere , ma  che  il  confolo  difcgnaco  era  quello , che  in  tal  modo 
haueua  giudicato  fecondo  l'cfempio  de  gli  antichi,iqualiuolfero  Tempre,  che 
gliambafciadoriGcrahcfsinpfortc,acciochenàrambitione,nélcnimicitie  luo 
go  non  uihauclTero.  Se  ch’ei  non  era  auuenuto  cofa,ond‘egli  haueGcro  a partirli 
da  i collu mi.  Se  ordini  de  gli  antichi,o  die  perciò  l’honore  del  Principe,pcr  con 
tumclia,ò  uituperio  di  chiunque  li  f ulTc,  li  potcGe  macchiare,  & chetutti  loro 
. f un  ballami,  Se  degni lU  cft^uire  untole  ofhcio;&  che  aqucAo  G doueua 
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Ak  altriieffimdo  di  animi  rpinti,A:  corrotti  dalle  adnlatiqni  i Ritronandofi  Jt  coft 
in  tale  ftato,cne le fattioni  erano  intra  fe  difeordanti,  i uinti  accefidira,  i uincù 
tori  fcnzaauttoritàjla  città  fenza  lc|;gi,&  d l^rincipc lontano  da  quella;  in  tanto 
arriuò  Mutiano,&  entrato  nella  cita  ridalle  in  fetuaa  rauttorità,ik  amminilira 
rione  dclllmpcrio.  Pertiche  la  potenza  d’Antonio  Primo,&  quella  d'Arrio  V»* 
to,andaron*à  terra,come  che  mal  ftiflc  difsimulato  il  rancore  di  Mutianq  uerfq 
di  loro, ancora  chccopertn,con  Fapparéza  dui  tutto  uolto.-Ma  la  ciità,di  cotali 
occulti  fdegni  fagacc  inucftigatncc,  s’era  riuolta.&r  getnita  dall’altra  parte,  Bc 
già  Miniano  eia  Polo  quello,incui  gli  occhi  d’ogni  uno  li  riunltauanOi,&a  ciìi 
li  inchinauano  tutti",®:  quello folo  che  s’honoraua  & li  rhicriua.Et  egli  nó  man« 
cauaa  Ik  fteflo,haucdo  i fatelliti  fuoi  armatidattorno,mutidoc»rc,mut5do  hot 
ti,&  có  la  pompa  con  Tappàrato,  & con  le  guardie  di  dì,  & di  notte,tcncua  tutti 
i modi  di  Principe,  eccetto,  che  di  ulare  il  nome’.  Et  l’haucr  fatto  ammazzata 
Olfurnio  Galfcrianonondicdcpiccol  terrore,  coftui  fu  figliuolo  di  Gaio  Pifo- 
nc,  nè  haucua  tenuto  imprefaaìcutu,ò  cómclTb  alcun  delittc^ma  perche  egli  c- 
radi  gran  fangue,&  giouane  di  bella  prefenza,  era  nel  uolgo  celebrato  molto . ' 
Et  ui  erano  anco  di  quelli, ìqu.'ili,cl1cndo  ancor  la  città  piena  di  infolézCiA:  di  tu 
mulro,&  dcliderofa  di  cofe  nuoue,haucuan  leuato  di  lui  un  grido,  come  i’ci  do 
ucflc  diuenir  Principe.  Mutiano  per  quella  cagione  fattolo  préder  da  certi  fola 
dati,acciochela  morte  di  quello, facendolo  egli  morire  nella  città,  nòfurlTemag 
giorméteconfìderata,&  foggcttaalieuoci  del  uolgo,lo  fece  condurreperla  uia 
Appia.quarantamigliàdifcolfo  dalla  città;*  quiui  fattolli  fegarc  leucnc,bprS 
uò  della  uita.Giulio  Prifeo  fifnilmcntc,cheal  tempo  di  V itellio  era  capitano  del 
B la  guardio,s'ammazzò  da  fefteflb  piu  tolto  peruergogna,  chepernecefsità.  AL. 
fenoVaro  relfòuiuoperferuireairinfamia  * pigriria  fua.<  L’AfiaticOjperche 
era  liberto,  con  fcruile  fupplicio  pagò  le  pene  della  fuamal’ufata  potenza.  Nc- 
medclimi  dì, crcfccndo  il  romorcde'gran  dini,  che  in  Germania  li  erano  rice- 
uuti,la  città  fenza  darfene  difinacere  leggiermente  fc  ne  paflàua  ; impcrochc  de 
gli  eferciri  noftri  Rari  ucci(i,degli  alloggiamenti  prcli  delle  legioni,  Se  della  Gai 
iia  ribellatali, ne  parlaiuno  come  di  non  triffe*  male  nouellc.  Quella  guerra» 
che  origine  dia  haueffe,  & con  quanto  rornorc,*  mouiinentodc’pacfi  elicmi» 
& dei  nollri  confederati  ella  furgeirc,mt  farò  piu  di  lungi  a raccótare.  I Baraui» 
mentre  ch'egli  habìtauan  di  là  dal  Reno, erano  come  parte*  membro  de’ Catti, 
& cllcndo  perle  difeordie,*  feditioni  domeflichc  quindi  difcacciari,fi  pofero 
•d'habitare  nella  cilrcma  region  ddia  GallÌ3,uataallhora  di  habitatorì,*  infic- 
meoccuparono  rifola,  laqualcè  polla  crà  gli  llagni,*da  fronte  ha  l’Oceano, 
da  i fiàchi,*  dalle  fpalle  il  fiume  Reno.  Et  perche  egli  eràno  collegati  con  po- 
poli poflenti  * gagliardi, non  furono, come  gli  altri  confederati , dalla  potenza 
de’  Romani  con1'umati,nè altra  cofa,rhc  huomini,*  armi , haucuano  ail’lmpe.a 
Romano  contribuito, cifcndoli  in  tra  unto  nelle  guerre  di  Germani  lungamen.* 
te  cfcrcitati.Oipoi  àncora  inBritannia  accrebbero  la  gloria  lorn,haucdo  in  quel 
l’ifolafano  paliareaicune  cópagniede’  propri;  loro  loldati,lcquali  per  antica  lo 
roufanzj,da’piu  nobili  della  patria  crono  goucrnatc.Haaoianooltr’à  ciò  proa 
pria  cauallcriii, laquale  era  intra  le  altre  pcmìliiima  nd  notarc,ufando  eglino fb* 
pra  i CJuaUi,có  le  armi  indoflti,^  a grònc  fchiere,di  paflare  i I Reno;  & r più  già 
di>*  piu  potenti  che  luflcro  intraluro  era  Giulio  Eaulo,  & Oaudio  Ciuile,dw 
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icefì  di  fangue  reale,  de  iquoli,Fonceio  Capitone  fece  morire  Paulo,hauèndòlò  G 
falfamente  accufato  di  ribellione  contro  all'Imperio  Romano.Et  Ciuile  lo  man 
dò  incatenato  a Roma  àN crone,  ilquale  fu  dipoi  liberato  da  Galba»&  di  nuouo 
/otto  Vitellio  li  trouò  in  pericolo,  facendolo  efercitogradeinfti2a,cheeifuf.. 
fe  dato  al  fupplicio:&:  quindi  nacque  che  egli  li  adirò,  & fondaua  le  lue  fperan- 
ze  ne  i dàni  nolfri.Ma  colf ui  era  huomo  ingcgnofo,&  follocito,&  uigilantc,piu 
' che  non  fogliono  eflcrle  genti  barbare:parédogli  elfer  un  Sertorio,  òun'Hanni 

balc,hauendq  guaito  il  uolto  nel  mcdclimo  modo  li  andauacfaltando.Ec  accia 
che  ei  non  gli  fulTe,come  a nimico  deU’Ii^erio  andato  cótrt^fc  dal  popolo  Rq 
mano  palelcmenteli  nbdlaua,,iìnfc  di eflcr  amicodi  Vefpaliano, & di adherire 
alla  fattioncdi  quello.  Et  non  è dubio,  che  Antonio  l^imo  glihaucua  fcritto, 
che  ftcefle  tornare  indietro  gli  aiuti, che  gli  haueua  domandato  Vitcllio;&  rhe- 
nelTe  ancora  le  lcgioni,rotto  colore,  che  per  il  tumulto  molTo  in  Germania  ne  fa 
celTelor  dibifogno.  Et  del  medclimo  ancora  tii  di  bocca,  da  Ordconeo  Fiacco, 
auucrtitOjilqualc  era  inclinato  al  fauor  di  VcfpafianOjA’  follccito  del.benc  della 
‘ ' Rcpublica,allaqnale  ucdcua  uenir  addollb  una  grà  xouina,  feb  guerra  lì  rinor 
Cutle  cóiTKio  naua,&fc  tante  migliaia  dihuominipallàu.'ino in  Italia. Ciuileadunquc,elTcndo 
certo  della  guerra  ciuile,&:  tciìcdo  in  quello  mezo  occulto  il  fuo  difegno,&pcn 
fando  ncH'altrc  cofe  goucrnarli  fecondo  il  fuccclTo  diquclle,cominciò  in  que 
Ilo  modo  a far  motiuo  nella  patria  Tua.  Et  ne' Bataui,pcr  ordine  diVitellia,chia 
mata  la  giouentiì  per  farla  fcclta,&  dcfcrittionc  di  gcntr, laquale  fcelu,  oltre  al-^ 
rdlcrc per  Tua  natura graue&molclfa,andauanoi  minillriàciò  deputati  per 
kà  libidine, & auaritia  luro,  rendendo  quella  piu  dura  & piu  intolerabilc;impcro 
che  egli  andauano  ancora  deferiuendo  i uecchi,&gli  impotenti,  folo  perche  e*  JJ. 
procuralfero  con  danari  cHèreliccntiati;  andauano  oltra  ciò  ricercando  de’  gio 
nani  óbarbati,ma  che fullèro  alu  di  llatura,&  beUi  diafpetto  ( iperoche foglio- 
so in  quel  paefe  quali  tutti  nella  adolcfccnza  crefeere  cdtra  modo)  Se  di  quelli 
per  isfogare  la  libidine  loro  lì  fcruiuano  . Quindi  li  gcneraua  fdegno  gràde  ne' 
prouinculi,clTendo  prd  enti  i capi  della  fcditionc,co  i quali  era  innazi  ordinato 
la  cola,feccro  lì,che  ei  cominciarono  ì ricufare la  fedea,  nè  uolere  piu  compa- 
circ.Ciuiic  apprcliò  conuocó  i principali  del  paefe,&  fe  altri  ui  erano  della  mol 
titudinc  de  gli  altri,chc  fuflcro  piu  pronci,fotto  colore  di  chiamarli  I conuito 
Tinlixmnin»<ri  ^f'^J^fclua  , doue  egli  ufanoà  gli  Iddi)  loro  facrificare  . Et  uenuriàlui,  co- 
Owlea'pimn  Bieeiuidde,cheegli  erano  di  Ictitia  acedi  rifcaldati,  cominciò  a far  loro  un  par 
^ di  Gcrma-  lamcnto/acendob  dalla  nobiltà  Ik  ualore  di  quella  natione,&  dalb  gloria,  & Io- 
nia pet  muo-  jeebe  eili  haucuanolinquiuiacqirillata.apprcflódimoftròleingiurie,!erapi 
aefSi  tutti  gli  altri  mali, eh' egli  eri  colfrctti,  come  ferui  da'  Romani  i rolcrarc; 

& che  ci  non  cran  piu  trattati  da  compagni, & cófcderati;ma  tenuti  come  fchia 
un  & bar  ucnitw  àloroun  legaco,con  gran  comitiua,&  con  foperba  & arrogati 
teautorità,  bora  eran  dati  io  man  de'  Prefeni,  & de'  Centurioni  ; iquali  pofeia 
thè  St  del  langue,&  delle  làcoltà,di  ciò  che  altro  poteuano  fatiati,  ne  ucniuana 
in  luogo  di  loro  de  gli  altri,  & quelli  ancora  riempiere  bifognaua-.&ocni  tO 
nuouegrauezze,  &nuoue  inuaMÌoni,&angarie  li  andauano  ricercando  per 
dillruggerli  , & confumargli  aletta  . Finalmente  quando  ei  non  haueua- 
no  piu  che  dare,cra  ordinato  loro  addoflb  la  feelta , accioche  i figliuoli  da'  pa- 
^i,  e ffr^oUi  dai  fratelli,  d'tnficme  li  difgregalTcro*,  de  che  cilì  ncordafTcro, 
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A chele  Cofedc’R.omani  non  furon  mai  tanto  afHittc,qu3tohora  fi  ritrouauano'j 
& allclnro  fiazc  & guarnigioni  non  haueuano  che  uccchi  ibnchi,&  la  preda  Io 
ro  rapita  ; fc  che  c’volc(r.'ro  folo  una  volta  alzar  gli  occhi, né  fi  fpauétarc  dc’ua 
rinomi  delle  legioni,  perche  haueuano  efsi  ancora  una  fiorita,  3c  bella  gen- 
te di  piè&  di  cauallo,haucuano  i Germani  loro  parenti, & confanguinei,  haue- 
uano  iGalli  che  il  medefimo,  che  loro  defidcrauano;& che  a’R.omani  ancora  . 

non  difpiaccrebbc  quella  guerra,  che  rendendoli  dubbio  il  fuccellb,  potcuan 
femprein  Vcfpalianoriuoltarnela  coIpa,che  della  uittoria  non  s'ufaua  di  ren- 
der conto.  Il  parlamento  di  Ciuile  fu  udito  uoicnticri  da  tutti:  egli  appr  ellb  gli 
induiretutti3giurare,&  fecondo  la  confuetudine  del  loro  pacle  3 obligareU 
fcdcl’vno  dcU'alrro . Dipoi  mandò  a’Canninefati  per  tirare  efsi  ancora  in  que- 
lla lq;a.  Quelli  Canninclati,vna  parte  deli'Ifola  habitauano,&  d'origine  di  lin- 
gua, & di  virtù  fon  pari  a'Bataiii,ma  di  popolo  piu  numerolì.  Mandò  ancora  le 
cretamentc  a’Britanni,che  fùron  mandati  in  aiuto  de'Romani:  & limilmente  al- 
le proprie  compagnie  dc'Bataui,  ch’erano  andate  in  Germania  fcomeraccon- 
tai  di  lopra)  in  foccorfo  di  Vitcllio,&allhora  fi  trouauanoàMagonza.Tra  i Ca 
ninclaci  eraun  certo  chiamato Brinionchuomoaudacifsimo&oelliale,  ma  di 
alto,&  nobil  fingue;  il  cui  padre  hebbe  ardire  già  di  metter  mano  à molte  im-  audaciflimo.  ' 
prtfe,&  con  molto  danno  dc’nollri:  & erafi  ancora  rifo,&  fatto  bciTcdelle  fpc- 
ditioni  di  Gaio  Cefarc,&  rellatone  impunito.  Collui  adunque,  per  il  buono  an 
nuQtio,  prefoda  quelli  popoli,  che  una  talelàmiglia  fi  fuireribcllata,fu  pollò 
oll’iifanza  loro  fopra  uno  fcudo,&  fopra  le  fpalle  loro  alzatolo  lo  portarono  at 
torno,&  in  quella  guifa  lo  clelTero  capitano.  Et  egli  incontinéte  chiamato  i Fre 
B gionifpopoli  habitantidilàdalRcno)  airaitò,&prcfclcHan2edi  due  cópagnie 
di  foldati  Romani,  chcalmarceran  vicine.  Non  haueuano  quelli  foldari  preue 
duto  firn  peto  venuto  loro  addollb  di  quelli  hbilIi;maqu.ido  bene  cThauellè- 
roantiucdutn,non  haueuano  IbrzaalTai  da  poterlo  rimuouerc.  Furono  adun- 
que prdi,  & faccheggiati  quelli alloggiaméti.  & doppo  quello alTaltarono  i fol 
dati,&  faccendieri  Romani , che  andauano  quà,  & là  per  quella  r^ionc,&  co- 
me quando  gli  è pace,andandofcne  alla  ficura,da  tali  infiliti  non  li  guardauano. 
Accollaninli  ancora  à certe  callella  tenute  da  i Romani,per  rouinarleima  i capi 
delle  compagnie  che  u’erano  dctro,nonpotendoIe  efsi  difendere, melTouifùo-  - *’  ** 
co,lc  abbruciarono;*  ragunarono  ilieme  tuttele  bandiere  & cópagnie,  ch'egli 
haueuano  di  fanti,*  di  caualli,*  quant'altri  foldati  potettero,nella  parte  di  1^ 
pra  dell' (fola, fotto  la  guida  diÀquilio  vno  de'códottiei  i dc'primi  ordini,  ma  ha 
ucua  quello  piu  tollo  nome  di  eÌercito,che  c’fulTe  in  fetto  ucro  efercito  ;pche 
Vitellio,  pqitme  egli  hebbe  fmembrato  * rìmolTo  l'altre,  * le  migliori  compa-- 
gnie,che  vi  fùlTero,  armò  in  cambio  di  qlle  de'borghi , * villaggi  piu  iiicini  de’ 

Neriii,*  de’Germani  una  pigra,*inutilcmolritudinc.Ciuilcadunquc,ucdut6^ 
qfte  cofe,parendoli,che  e'iullc  da  u fare  la  fraudo , bialimò  molto  quc’capitani 
Romaniche  egli  haueflcro  abbàdonato,*  mello  fuoco  in  quelle  callella  : * diC 
fe,chcgli  ballaua  l'animo  con  quella  fola  cópagnia  deBataui,dellaquale  egli  era 
capo,di  raffrenare  il  tumulto  dc’Canninefati.*  però  potcuànociafcun  di  loro 
dtornarfenea  fuoi  alloggiamenti.  Ma  i Romani  cognobber  Tinganno,*  fofpet 
tarono,chc  fotto  quel  cóliglio  nò  ui  fiilTe  fraude:*  che  fpargcdoli  qudlc  con» 
pagnie,  poteuanp  piu  agcjuoJmcntccirere  opprefsi.Et  a poco  a poco  (i  fcopcr- 
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f«,chenon  Brini one,  ma  Ciuile  era  il  capo,e'l  motore  di  quella  gtierro)  impetro-  ■ QL 
cheiGcrmani,chegioifcono  nella  guerra  non  potettero  li  lungamente  taterew- 
£t  perche i Ciuile  non  crariufeito  l’inganno  s mgegnò  di  far  con  la  forza*  & 
melfc  i Cóninefatti,!  Fregtoiu,&  i Bataui,  ciafeuna  nationc  di  per  fé  fotto  il  fua 
fquadrone.  Dalla  parte  oppolita  fu 'meflb ancora  nonlungedal  Reno  l'elerci-~ 

||Q  io  ordinanza;  & voltaroao  ancora  i nollri  contro  a’nimicile  naui,che  doppok 
bruciati  i caftelli,haucuan  quiui  condotto:  inatienutoalle  mani  * e nó  s'era  pci* 
ancora  molto  combattuto, che  la  banda  de’T ungri  con  le  Aie  in  A^he  fé  n’andà 
da  Ciuile.  QueAo  tradimento,vcnutoall’iinprouifta,fccc  sbigottir  gli  altri,  &• 
jn  quefta  maniera  erano  da’nimici,&  da  gli  amici  loro  di  prima  mortr,&  danneg 
gìati.  Il  medclimo  tradimento  ufarono  ancora  quelli  delle  naui,pcrche  una  par 
tc  dc'rematori,ch’cran  pur  Bataui, fìngendo  di  non  fapcre  rcfflarc,irapcdiuano’ 
l’ufiicio  de’nocchicri,&quello  ancora  de'combattitori,&  cominciarono  poi an. 
cora  à remare^  rouefcio,&;  fpigner  le  poppe  delle  naui  alla  rip  d^nimict,  linai' 
mente  à-daraddolIb,&  MciderciguuernatondclIcnauitc’Cencurioni,  che  re.*. 
pugnauano  aiuolcr  loro:tantochctutta  l'armata,  ch’era  di  vinciquatrronaui,* 
parte  fu  prefa  dai  minici,  & parte  dalla  bandalorofì  riAiggì.  QueAa  uiitoria 
diede  per  allora  gran  nonu,fii:  riputationc  a’ Bataui,  apprellbfu  loro  d’vtilc^& 
di  profìttOjhaucndo  guadagnato  & armi  & naui,  dcllaqualli  haueuano  dibiAv, 
gno,&  per  tutta  la  Gorm3uia,&  per  tutta  la  Galtia  erano  con  gran  fama,  A gri.,' 
dolodati,&  cclcbrati,comcdicllalibcrtà  loró  ricuperatori,  i Germani  manda-i 
ron  loro  Aibicameittuambafciadorrad  oHèrirloroaiuto.Ciuiic  con  arte,&  co» 
doni , li  sforzaua  d'acquilbire  l'amicitia  de GaUi,  imperoche  c’nc  rimandatia  a' 
i^a  la  i capitan  i dàlie  lor  géti,chc  cgL  haucua  fitti  prigK>hi,&  daua  facuhd  a quel  ; 

lelor  cópagnie  ò d’andarfcnciò  di  riinancrcad  arbitrio  loro:  &à  cuipiaccua  di  ]} 
rifoap.crc  promcttcìia  honorato  grado  nella  milkia;&:  à chi  di  partirfi  duuaipro 
da  ,.io  che  dc’Romaiii  poteuano  riqrouare.OSt  quclHoltra  ciò  con  fcgrcti  ragio- 
#amc;iti  auuirtiuadc’mali,che  p tanti  anni  haueuano  Ibpportato,  Sé  della  miA»> 
ra  fcruirù.chc  fotto  falfo  luolo  ebumauano  pace;  rcciiandoloro*  l’cfcmpi'o  de* 
Bataui, iquali,  quar.tunchc  e’non  p.-ig-alTcrd  tnbuto,hauciiano  nondimeno  cotw. 
tro  acomuni  nimici  prclb  ranni . lit  chele  genti  Romane  ftiron  rotte  & vinte 
nella  prima  balia  glia.  Ho  r clicadunqucauuerrcbbc(diceacgli)fei  Galli  lì  Icnaf 
lièto  da  dolio  il  giogo  della  ferukù,&  quel  chcc']icnfauan  però,  che  in  Italia  AiC 
le  ancora  di  rimanente  ? &:  che  le  pi  ouincic  con  il  fanguc  loro  iAclIb  li  uinccua' 
no,dt  che  c’nó  pcnlaffcro  doiicf  loro  auuenirc  il  moddima,chc  auuéne  loro  có; 
Vihdicc*,pchc  già  gliJàdui,&  gli  Amerni  cran  Itati  disfatti  dalla  c.iuallcria  de  Ba< 
taui.ArVirginio  haueuaJiauuto  nd  luo  efercito  l’aiuto  ancora  de’Bclgi.&:  laGalT 
Ha,fc  c’voleuano  drittaméte  cóliderarcjcó  le  forze  Aie  iltclfc  s‘cra  rouiiiata:  de* 
«he  bora  c’farcbbcro  rutti  d’viu  mcdcliina  lattioncdc  per  aggiunta  hórebbero 
tutta  quella  militar  difciplina  de  gli  alloggiamenti  Romani, fc  punto  uc  ne  reftv 
Uai  & che  appreflb  di  loro  erano  ancora  quelle  cópagiiic  di  uecchi  foldari,  che' 
poco  fa  roppero  le  legioni  d’Otonc.  Etperò  li  rifucglialTcro,&  lafciafsin  fcruj 
w a’populi  della  Soria,  à quelli  deU’Aliajdc  alle  nationi  dell’O  ricnte,  che  a Ila  fcr* 
oirt^&  tirannide  de  i loro  Re  erano  auczzi:  & che  in  Gallia  molti  ancora  li  ri- 
«•ouauano,  nati,  auanti  che  A pagaflo  il  tributo  a’ Romani  : & che  c'ft? 
l^cchiilRro  nc’Gernpani,  iquali,  poco  fa  con  lo  h:<ucrc  tagliato  ì pczzi.»> 
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Arotto&  fracaflaro l’efercito  di  Quintilio  Varo,&  morto  luiancora,s'erjn  libe- 
rati dal  giogo  della  rcruitù:&  non  hebbero  ì 6r  con  Vitellio,ma  con  Cefarc  Au 
gu(lo:&  che  fìno  à i brutti  animali  era  Hata  data  la  liberti  : & la  virtù  e*l  ualore 
erano  beni  fpeciali  dell’animo:  & gli  Iddii  ancor?  porgeuano  aiuto  à gli  huomi- 
ni  fbrti,&  valoroli,&  però  s’unificro  arditamente  con  loro , & bora  che  in  altre 
guerre  non  erano  occupati,aflaltaflcroi  Romani,  che  già  erano  in  altre  imprefe 
uiuiluppati.  & bora  eh  egli  erano  ancor  frefchi,&  nó  Hanchi  dalle  fatiche,  met 
teflero  mano  contro  alti  auucrfarii,ch’cran  già  lafsi.fir  affaticati;  imperoche  me 
ere  che  quelli  pigliauan  la  parte  chi  di  Vitdlio,&  chi  di  Vcfpefiano,  s'offeriua  lo 
ro  piu  larga  commodità  di  opporli  ad  amcnduc.  Ciuileaaunque  era  tutto  uol 
to  con  raniino,3f  col  penliero  inuerfo  la  Galli? , & la  Germania  ; che  fe  le  cofe 
haueffero  hauuto  fortunato  fuccedb,  harebbe  fenza  dubio  occupato  regni,  di 
ricchifsime,&  potcmifsimcnationi.' Ma OrdconioFlacco,mentre ch’egli  anda 
ua  (quelle  cofe  difsimulando,  fece  li,  che  Ciuile  diedeforza,  & vigoreà  quelli 
fuoi  primi  mothii  : ma  come  egli  intefe,  effer  fiati  preli  gli  alloggiaméti,taglia- 
ti  à pezzi  i foIdati,c’l  nomcRomano  tolto  uia  diqueH’Ifola,ordinò  ùMumio  Lu 
percolegato,chegouemaua  gii  alloggiamenti  di  due  legioni,  che  ufeiffe  cótro 
al  nemico,  cofiui  mandò  fpacciatameme  dc’lcgionarij,ch’eranprefenti,  mandò 
gli  Vbij,&  di  queijch’erano  piu  vicini,quanti  caualli  e’potetede’Treuiri,ag^iu- 
gncndoloro  la  cauallerìa  de*Bjtaui,corrotta  un  pezzo  fa,  ma  fingeua  cfellcr  fe- 
delc,accìochc,tradcndo  fui  fitto  i Romani , con  lùggire  dall'alrra banda , mag- 
gior premio  ne  confcguiire,  Ciuile,  poiché  egli  htbbe  con  le  infegne  delle  già 
prefe  compagnie  circondato  i Tuoi  foldari , acciochc  egli  haueffero  dinSzi  à gli 

B occhi  la  frefea  gloria  acquifiatafì,&  venill'ero  gli  autierfirij  con  la  memoria  del 
la  perduta  battaglia  piu  à sbigottirli,ordinò,  che  dietro  allo  efercito  li  inettelTc 
la  madre  fua,8t  le  forelle,&  le  mogli,&  i piccioli  tìgliuoli di  tutti  gli  altri,accio- 
chcc’fuffcro  vnofpronealla  vittoria, ò volendofugciretantopiiila  vergogna 
gli  nteiieire,&  per  riuerenza  di  quelli  volraffero  il  nilo  a'nimici.Comincian  doli  V'iitoda  di  G 
adunqueadjppiccarlabattaglia,&rcfercitopcrtuttoàrimbombareperilca-  ennua  i 

10  de  gli  huomini,  Sr  per  le  grida  delle  dóne,le  genti  Romane  alle  grida  di  quel 

11  non  corrìfpofero,  ilche  partorì  la  prima  paura  : oltra  di  quello  la  c'auallcria 
de'Bataui  dall’altra  banda  fuggendoli  non  foltviafciò  nudo  il  linillro  corno  de’ 
nofiri,ma  incontinente  contra  di  noi  fi  riuoltò.Et  cpianiunqucla  cofa  con  timo 
re  de’nofiri  in  cattino  fiato  fi  ritrouaire,nondimeno  i legionari;  mantennero  ga 
gliardamcntc  gli  ordini  loro:  ma  gli  Vbii,iTreuiri,&  altri  aiuti,  cheu’erano  ui- 
tuperofamente  fuggédoli  fe  n’andaron  difperli  qua  8c  là  per  quelle  campagne. 

I Germani  gli  fcguitarono:&  intanto  le  legioni  hebbero  qiatiodi  ritirarli  negli 
allogiamenti,  quali  chiamauano  i uecchi.  Il  capitano  della  caualleria  de'Bataui 
Claudio  Ljbeonc,fiato  Tempre  in  cafa  emulo  di  Ciuile  per  occulta  inuidia  d’ho  <. 

norc,per  non  s’acquillare  Ciuile  odio  appi  ellb  il  popolo , fàcccndolo  egli  pale- 
fcmen'te  morire, & ritcnendolo,non  venillèà  gcncrare^difcordia  nel  mcdelimo 
popolo,  lo  fece  fondure  in  Frigia.  Mentre  li  faccuano  quelle  cofe,lccompa- 

gnie  de’Bataui,  & dc’Canninefàti,  le  quali  per  ordine  di  Vitcllio  veniuano  à Ro 
ma,  clfcndo  arriuateda  i mefsi,  che  Ciuile  haucua  mandato  lor  dietro , comin- 
ciarono fubito  ad  infopcrbire,&  domidauano  per  la  ritornata  loro  qualche  do 
oatiuo,dc  che  e’fulTe  raddoppiato  loro  il  foIdo,&  accrefeiuto  il  numero  de’cà- 
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Ualli,come  da  Vitcllio  era  flato  lor  promeflb  : & queflo  addonuadauano,  non  C 
perche  e fiifsin  di  animo  di  andar  piu  auanti,  ma  per  haucrc  occafionediiàre 
qualche  tumulto;  Fiacco  col  conceder  loro  di  molte  cofc,fecc  li.checglino  có 
tanta  piu  inflanza addomandauano  di  quelle  cofe , Icquali  eran  cerci,che  fareb- 
bonlor  dinegate.  Fattofiadunque  bcfTcdi  Fiacco  Tene  tornarono  nella  Cer-j. 
mania  balTa  per  congiuncerfi  con  Ciuile.  Onde  Fiacco  chiamato  i fuoi  tribuni, 

& Centurioni  fonfultò  iequcfti  cofi  difabidicnti  foldati,  fi  doucuano  raffrena 
re  conia  forza  ò nò  ; ma  diendo  egli  pigro , Se  negligente  per  natura,  & i fuoi 
mintilri  pauroli  de  pufillanimi.percioche  molto  gli  rendciia  fofpcfi  il  dubbiofo 
animo  de  gli  auuerfarij,&  il  ucdercanco  le  legioni  con  fubita  feelta  clTcre  flato 
rilornite,limatòdi  propofito,  & deliberò  ritenere i foldati  dentro  a gli  allog- 
gjamentL  Dipoi  pcntitofi  di  qucftadeliberatione,  & riprcndendonclo  quelli, 
chcrhaucuano  a ciò  cófijgliato.fcriffe  ad  Herennio  Gallo  legato  della  prima  Is- 
gionc.che  Jimoraua  a Bonna,comc  fc  e’  uoldTc  feguitare auanti,  A gli  ordini^ 
chenólafciaffc  paffare  quelle  compagnie  de  flataui,  ch’egli  coitreferthofuo  fe 
guitandolc  dalle  fpallegliaflàltercbbc.  Et  nò  è dubio,  cn  ci  fi  farebbero  potuti 
la^iarca  pezzi  fc  Ordeoneo  da  una  banda,Callo  ddraltra,fe  gli  haueflero  col- 
ti in  mezo.Ma  Fiacco  un'altra  fiata  abbadonò  rimprcfa,&  feriffe  di  nuouo  aGaì 
lo.chcnon  ritencllc  chi  non  era  di  animo  di  rimanere.  Donde  ancora  nacque  fa 
fpettionc,&  s’andaua  diccndo,chc'quefta  guerra  era  moda  di  uolonD  de’  legati. 
Oltra  diqueflo,non  fi  penfaua  chelecofc,ch’cranoauucnute,odi  cuis'haucua, 
tim6re,che  Tufferò  auuenutc  per  pigritia  de'  foldati,o  per  poflànza  de' nemici,  . 
ma  per  frau  di  de'  capitani.  I bataui  ap'profimandofi  à gli  alloggiameti  di  Bonna,  ‘ 
tnandaron  àGalloà  tarli  intendere  di  cheanimo  eran  quelle  lor  compagnie,  & 
che  l’intention  loro  non  era  di  uolcre  opporti  ai  Romani,  per  iquali  haueuano 
tante  uolte  gucrregiato , ma  per  effere  Itati  gran  tempo  lontani  da  cafa,  & coi\ 
pocolorò  guad>^no,defiderauano  finalmenteritornareallapatrialoro,&qui- 
uiripoilarti:&  etiendo  dato  loro  il  patio  farebbe  lor  grato,  &fenzache  alcuna 
faceffero  dàno:ma  fe  gli  era  fatto  lor  refiflcza,fi  farebbero  la  uia  col  fcrro-Stan  • 
do  fofpcfo  il  legato  ad  acconfentir  loro  il  patio,  i foldati  lo  fpinfcro  à tentare  la 
fbrtun  !,&  ucair  con  quelli  alla  zuffx  & cofi  tre  mila  legionari) , & alcune  cópa 
gnie,  fiate  de’  Belgi  tumultuariamente defcritte,co’  prouinciali  infieme,&  altre 
genti, che  fcguitauanoil  campo,banda  ueramente  inutile,  & ignaua,  ma  innanzi 
al  pcricolo,audacc  &licentiofa,  ufeironoad  un  tratto  da  tutte  le  porte  per  ac- 
cerchiare i Bataui,chc  di  numero  cran’infcriori.Ma  i Bataui,che  dcU'antico  loro 
coftumc  non  s'eran  dimenticati, nè  come  altra  uolta  in  fupiglianti  pericoli  fi  era 
no  adoperati,  con  acuminata  battaglia  inlicme  li  rifirinfcro , A da  ogni  coflatq. 
Ipcfsi,&  ferrati,tal  che  & dalla  frontc,&  dalle  fpallc,&  da'  fianchi  forti  & fiegri 
il  rendcuanojdcttcro  dentro, &:  roppero  la  battaglia  tie’.nimici,  chcfottile,&  de 
bidè  li  trouaua:  & piegando  quelli,  che  ne*  Belgi  eran  ilati.dcfcrittt,anche  la  le-,  . 
gione  fu  meda  in  fuga,&  coli  tutti  inlìcme,e  pieni  di  paura,!!  rifuggirono  inuec. 
fo  lo  ficccato,&  porte  de’  loro  alloggiamenti,  &.qumi  fu  fatto  una  grande  & 
crudele uccilione,  i fofsi  dello  fieccato  li  riempicrono  di.corpi  morti,fiati  non 
folo  uccili  da’  nimici,ma  dalla  rouiiu  dello  fieccato,  che  infiniti  ne  opprellc , de 
molti,chccon  l’armi  loro  medelimi  fi  ammazzarono.  iBatiui,.cffendorimal4  . 
vincitori,  lafctaep  da  una  bada  la  cittì  di  Ca)Iouia,nd  rimanente  del  camino,hoa 
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!i  fecero  cofa,chc  fiifle  da  tntinici.  & della  zuffa  feguita  fi  fcufituano,  comequ^r- 
li,chchaucuan  pacificamente  chtcfto  il  p.iflò,  cffcndo  lor  dcnegato,s’cran  di 

fefi  dachieraucnutoadaffaltargli.  Ciuilearriuatca  luiqueftc  uecchiecompa 
gnie  di  foIdati,&  hauendo  di  già  infieme  un  buon'efcrcito,ma  ftando ambiguo»' 
theparrito  et doucffe pigliare, & cónfiderando alla  gran  poflànza  dello  ImpeJ 
rio  Romano,  fece  giurare  a rutti  i foldati,ch’cran  quiui  prefenti,  & obligareU 
fede  loro  à Vefpafiano-,&  mandò  ambafciadori  alle  due.lcgioni,che  nella  prima 
battaglia  cran  (late  rotte,  & conftrettea  ritirarfi  a’  loro  alloggiamenti,  per  efor. 
tarlc  al  medefimo  giuramcnto*,ma  égli  hebbe  da  loro  quella  ri  fpollajche  non  uo 
leuano  il  cnnlìglio  di  un  traditore,&  di  un  publico  inimico,  & che  haucuan  per 
lor  Principe  VitelJio,a  cui  uolcuaneffcr  fedeli,  & quello  per  inlino  alla  morte 
Con  Tarmi  loro  difendere  . & però  non  cércaffe  il  fuggitiuo  Datano  di  uoler  ef. 
fere  arbitrò  delTimpei  io:  ma  afpettalTe  degno  gaftigo  delle  fuc  fceleratezze.Lz 
qual  rifpolla  effendo  riferita  aCiuile  Taccefe  in  tanta  colera,  che  ei  feceprella- 
mcntc  uenirea  fe,  CSt  mettere  in  arme  tuttala  gente  de’  Bataui , aggiugnendofi  i 
Brutteri,A:  i tenteri  in  compagnia, & mandò  a folleuar  la  Germania,&  conuocar  ' 
la  à quei  gridu,&  quella  preda.  Contro  a quelle  minacele, & contro  a tati  p«^o- 
li, che concorrcuano  a quella  guerra,  Mumio  Luperco,&  Numifip  Rufo,lega- 
ti  dellclegioni.attefcro  a fortificare  lo  lleccato,  & le  mura  de  gli  alloggiamenti, 
gettarono  a terra  tutti  gli  edifici!,  che  per  la  lunga  pace  non  lunge  da  quellji, 
cran  llati  a modo  di  una  citrH  fàbricati,acciochcgli  auucrfarij  non  fe  ne  pctef- 
lin  fcruirc,non(Htncno  e’  ii’haueuan  dentro  pòca  uettouaglia:&  però  permeffe- 
roa  foldati,nonucnendòlorodc’uiiieri,  di  ufeir  fuori  a predare,  & rapire  tut- 
I tociòjchce’potcuantrouare.cofi  in  pochi  dì,mcdiantccotaleliccnza,gua(laro  , 
no&  confumaronoquel,  che  per  un'gran  tempo  farebbe  loro  ballato.  Ciuile’ 
co’  fuoiBataùi,  melToli  in  mezo  della  battaglia,&  con  grandifsima  forza,  ufeito 
in  campagna,collocò  nclTuna  & l'altra  riua  del  Reno  le  fchicre  de’  Germani,ac- 
ciOchc Tafpctto del  fuo  bellico  apparato,  maggiore  & piu  fpauenteuolc  fi  rcn- .. 
dé(Iè:&  feccfcorrerelacauallcria  perla  campagna, & infieme  fpigncrlc  naui  • 
contro  alla  corrente  del  fiume  addofib  i nemici;  laonde  da  una  bada  eran  le  infc  . 
gne delle uccchie compagnie,daIl’altra,  contrafattc  imagini  diorli,&  di  lcor.i,.V  , 
d’altre  fiere  fcluaggìca  lìmiglianza  di  quelle, che  ne’  bofchi,&  ne’  monti  foglio- 
no  dimorare,&  eìien do  da  quelle  genti  barbare,  fecondo  il  collumc  di  cialeuna 
nationc,porute innanzi,oltreaeheconTafpctto  dcllagucrra  coli  e(lcrn;i,comc 
cittilc,fpaUcntofa,firendeua,tatoterrorerccaronoagÌiaffcdiaii,  chceinerima 
fero  llupefatti.de per  oppofito  diedeanimo,&  fperanza  a gli  affaiitori,chc  il  cir , 
cuito  di  quelli  alloggiamenti  Romani  era  molto  largo,  perche  t'ffendo  da  princi. 
piollati  fatti  per  due  legioni,a  pena,  che  lo  guardalsero  fiora  cinque  mila  Tolda  • . 
ri;  ma  doppo  rotta  la  pace,ui  li  era  congregato  una  moltitudine  di  quei,che  uan 
no  co’  lor  mcllicri  dietro al'campo,iquali  con  l'opera  loro  fcruiuano  a gli  altri,  . 
ch'cran  foldati.  L'a forma  degli  alloggiamenti  era  coli  fatta  :uiia parte*  tra  polia  AlVeg’smJto 
in  coUina,Taltrainpiano:imperotht'CefarcAuguflp,da  princ  pio  quando  t'fii  ^ 
ronofibricati,  licrcdctte,  che  la  Germania  mediante  quelli  li  pot,efsc  batte-  meeiifaóo, 
redfcafscdiare,nèpcnsò  mal,  che  i Germani  fufsero  per  iicnire  fpotanamerte 
ad  infcllarelenolt  re  legioni.  E però, non  furon  follcciti  r.c  del  luogo,  nè  delle 
fabriehe,&  fortezze, nc  in  quelli  molto  li  alFatie.ircno,ma  fe  lodclTairoi,&  della 
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fona  tcncuano  conto, perfuadcndofi  douerfìcon  qucdc  difendere  &guardirt.  é 
Hauendo  adunque  Ciuilc  cominciato  ad  allàlirgli,i  liataui,  & ciafcun’dtra  nano 
ne  fi  pofe  in  un  luogo  particularc,acciochc  la  uirtù , el  ualorc  di  ciafeuna  Wda  ' 
fullc  meglio  confi  derata  Ibndol'una  dall’altra  diftinta  & feprata;  &allhora  co- 
minciarono  co’  dardi  à lanciarc,&  da  lótaiio  infellare  i nemici.  Ma  clTcndo  la  piu 
parte  de’  dardi  tirata  in  uano,conciolia  che  nelle  corri,&  ne’  merli  delle  mura  col 
pi(Tcro,&  eglino  da  difenfori  fulTero  co  fafsi  feriti  & pcrcosfi,  có  grand’impeto 
& grida  diedero  l’afiàlto  allo  beccato, hauedo  molti  di  loro  piantato  le  fcale,altri 
drizzato  la  rclludinc,&  coli  tutti  faceuan  forza  di  falire  fu  la  muraglia, & già  -Jcu 
ni  che  u cran  laliti,furono  conlelpadc,  & con  altr’arani  da’  difenlbri  gittati  ab- 
bairo,apprc0b,con  le  picciolc  ha(le,co’balloni,  & legni,  che  e’  gettauan  lor  fopr» 
infcllati  di  forte, che  piu  non  poteuano  maneggiarli , & nondimeno  da  pnncipioj 
cran  ftati  molto  lcroci,&  mentre  che  Iccofc  lucccdcuanlor  bcne,troppo  arditiy 
& uolontcrofi,bcnche,ncancoallhora,quando  pcrcosli  & feritili  ritrouauano, 
per  il  defiderio  della  preda,dclifterono  in  tutto;  impcroche  e’  ttntaronoancora 
«li  fabricar  macchine, & altri  llrumcti  da  guerra  (cofa  nonaccoHumata  da  loro) 
liè liaucuano  in  ciò  tant'arte& induilria,che e’ le  làpcflcro  Se  fabricare,  & cógo- 
gnareinlicme,  fenon  che  i prigioni,c  fuggitiuimollrauan  loro  comporla  mate 

na,&:  commetterla  in  guifa  di  pótc,&  pofeia  fermarla  in  fu  le  ruote,mancggiar- 
lL<(pigncrlc,&  accollare  alle  mura,onde  una  parte  llando  fopra  il  ponte  quindi^' 
come  da  un’argine  combatteflcro  gli  alTcdiati, altri  llando  di  lotto  coperti  cauaf, 
fero  & rompeQcro  la  muragliatma  i fasli  da  quc’di  dentro  tirati  con  le  balille.fra' 
callàrono  &:  gittaron  per  terra  la  male  acconcia  macchina  denimici-Iquali  uoJé- 
do  ancora  piantar  gnbbiont,farcdelli  ingraticciati,  & altri  llrumcnti  di  efpugoa-  Qf 
jc,furon  tirate  da  gli  alTcdiati  halleardcnti,  con  lequaliattaccauano  d fuoco  alle 
nucchinc  de  nimici.  & in  quella  g^ila  doue  gli  allàliton  andauano  niolefiando  i 
nollri,  erano  ancor  cslt  col  hiocoinfellati da  quelli,  fino  a che  difperatili  della 
forza  defillcrono  dall’afTako , riuoltando  i lor  confici  a uolcrgli  espugnare  col 
tempo^apcndo  che  per  pochi  di  haucuano  da  mangiar e.&  una  gran  qu  tità  u’erx 
di  bocche  difutili:&  inlieme  fpcrauano  in  oltrc,che  ^Ua  cardila  hauefTe  a nafee 
re  qualche  tradimento,dc  chei  fcrui  haueslino a mancare  di  fede,  & finalmente 
chee  nafccllc  qualche  accidente,  come  fpcllo  nelle  guerre  auuienc.  Ma  Fiacco 
auuertitoiiuanto  dcU'ancdio  de  gli  alloggiamenti  mandò  in  Gallia  per  foccoi  fo« 

Lr  à Dillio  Vocula  legato  della  uiniidudima  legione  diede  i migliori  delle  fuc  le> 

V ^ gioniAgfiordinò,chcfcenddrcpcrlaripadelReno,Aconquellacclerità,che 
potcua  maggiore, foccorrelTc  gli  airediati;&  egli  pigro,&  ociofo,&  pieno  di  pau 
jaa  cala  lì  dimoraua,rendendofi  perciò  odiolba’  fuoi  lbldati,iquali  diccuano  al 
la  rcoperca,chcle  compagnie  de'  Bataui,cran  llatc  mandate  da  Maganza  ad  arte, 
&le  imprefe  di  Ciuilc  tenute  fegrctc,&i  Germani  nella  lega  (lati  chiamati  ;& 
che  Ic  cofc  di  Vefpàfiano  eranomigliorarc,  piu  per  opera  diOrdeonco  Fiacco, 

^ che  di  Antomo  Prtmo,c  di  Mutiam^iSc  che  rcopcrtaméte  s’cfcrcitauanogli  odij, 

& palcfcmcte  con  Tarmi  fi  difendeuan  le  cofe,ma  le  fraudi,&  gl’inganni  occulta.» 
mente  s ufaaano,lcquali  cofeper  edere  ofcure,dic  fcgrcte  non  fi  pcueuano  febifii 
rene  pfcuenire.Et  che  da  una  banda  llaua  Ciuile,&  ordinaua  le  lue  gcnriidalTal- 
tfaOrdcontfo,che  di  camera,  & del  letto  comandaua,  quel  ch’era  utile, & chefiu 
ceuaper  il  nimico  che  tute  fchicre  di  ualoroiishmi  foldad  cran  guidate, 
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& rete  dalla  malattia  di  un  uccchioj&chepiùtoAo  doiieuan  fpegnere^eAo 
^radiforc,&  quindi  liberare  la  fortuna,&  uirtù  Tua  da  quel  tri  Ao,&  infelice  an- 
nuncio. Mentre  che  i foldati  andauano  coli  mormorando,ucnnero  ancor  let- 
tere da  Vcrpafiano,lequali  gli  acccfcro  molto  piu.  Et  Fiacco,  perche  occultare 
non  fì  poteuanojlc Ielle publicamente. Et  qudli  che Thaueuan  porute,gli  man 
dò  a Vitcllio  a Roma  incatenacL  onde  allhora  mitigatinifoldari,andaronoa- 
Vunti,&  arriuarono  a Bonna,  douela  prima  legione  haucua  le  Aanze.  Quiuii 
folJati,nioltopiumaldifpoftifimoftrauan  ucrfo  Ordeoneo,  & dauanoaluì 
tutta  la  colpa  della  rotu  & fconfìttariceuuu  da’ Bataui , dicendo,  che  per  Tuo  Oedeanraa» 
comandamento  eran  ufeiti  contro  a’  Bataui  con  fiducia,  che  egli  con  le  fue  le-  ^ 

gioni,da  Magonza  gli  feguitalTc,ma  chcelTo  gli  haucua  traditi,&  mandati,comé 
^a  beccheria,  non  gli  nauendo  dato  alcun  foccorfo.  & che  a gli  altri  cferciti 
non  eran  ftatc  cognite  qucftecofe,  nè  meno  fiatone  auuertitoillor  capitano, 
conciolia  che  con  l’aiuto  di  unte  altre  prouincic,  quefio  nuouo  tradimento  fi  ' fJ-  . 
farcbbcpotutofpcgncrcinun  fubito  . Ordeoneo  allhora'lcffcpublicamcnte  * 
^’folditilecopiedituttclclcttcrc,ch’egIihaucua  mandatc&inGallia,  &inln- 
ghiltcrra,  Se  in  Spagna , perlequali  pri^aua  gli  mandaficro  aiuto,  ma  introdufiè 
una  cattiuifsima  ulanza,chelc  lettere  fuflero  date  a' porutori  dell’ Aquile  delie 
legionijiquali  al  iiolgo  de’  foldati  le  IclTcro  prima, che  a’  capitanL  Apprello  fece 
mettere  in  catena  uno  di  quelli  fed  itioli  foldati, piu  per  mofirare  la  iua  potefiH, 
che  per  elTcrc  fiata  la  colpa  di  un  folo,ò  che  un  iolo  nauclTc  ciò  meriuto.  Parti 
tofiadunqucdaBonnaconrcfcrcito  fe n’andò  a Colonia,douci  Galli  coni  lo-  , 
ro aiuti  compariuanotuttauia;iqualiparcua,chc  da  prima  uoleflcro  fedelmcte^  5)-*  ' i 

&prontamcntcferuirciRomani.MapoircftandoiGcrmanialdiibpras’anda-  -r-  | 
uano  ritirando,  & la  piu  parte  delle  città  s’armauano  contro  di  noi,  con  fpcraza 
di  libertà,apprciro  per  cupidità  di  regnare,  quando  fi  fufsin  leuati  il  giogo  della 
icruitìi.Ma  tira  delle  legioni  andana  tuttauia  crefeendo,  nè  fi  fpaucntauano  per 
un  loro  faldato  mclfii  alla  catcna,anzi  quello  ifieffo  faldato  aggrauaua  la  cólci2 
za  del  capitano,diccndoeflcre  fiato  lui  quello  cheandauainnizi,&  indrieto  in- 
tra Fiacco  & Ciuile,  & che  bora  con  falia  accufa , perche  ei  non  potelfe  mani- 
fefiare  la  uerità,  di  opprimerlo  fi  cercaua.  Pcrilche  fi  leuò  fu  Vocula  fui  tribu- 
nale, & con  grande  ardire  comandò,  che  il  foldate  che  era  nelle  catene,  & col 
Tuo  gridare  accrefceua  piu  il  tumulto,fuiTe  dato  al  fupplitio.£t  métre,che  i rei 
cominciano  ad  hauer  fpauento,  i buoni  inunto  efequifeono  il  comandamento 
del  CJpitano.Dipoi  chiedendo  loro  di  comune  confentimento  Vocula  p lor  ca-  Vocola  fatta 
pitano,Flacco  adinfianzaIoro,gli  concefrebpotcfiàgeneralc.Nondimenoera-  capitan 
no  fempre tra  qfii difeordanti  ^ldati,più  coie,chc  gli  rèdeuano  inquieti, come  j^jj^*** * 
il  mancamento  de’  danari  per  hauercle  lor  paghe,  la  carefiia  delle  ueuouaglie,il 
non  uolcre  le  città  della  Gallia  far  la  feelta  nè  pagare  i tributi , nè  mandar  loro 
uuto;&  finalmente  il  Reno  (cofa  infoliu  in  qucUa  rcgtonc)tanto  fccco  diuenu 
to,chelcnauiapenaui  poteuano  nauigare,  ondele  uettouaglie  compariuano 
rardr,d:  che  in  ogni  luogo  per  la  riua  del  fiume  era  ncceflàrio  tener  guardie  à po 
fta,chc  impcdillcro  a*  Germani  il  guardare,  pchcefiii  ancora  per  k cagione  me- 
defima  patiuan  di  ucttouaglie,&la  inolcitudincloroera  gride.  Oltradiqucfit^ 
quella  tanu  ficcità,&  penuria  d'acqua,  da  gli  imperiti  era  interpretaa,  come  fe 
qualche  cofa  dell’auuenire  uolclTc  figoificarc*  comefei  riuLi fiumi,  & tutte 
' " ■*  i’antic^ 
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nintic^efqrtc22edtirim[>crio,horane  abbandonaflcro  i&come  fcquGll<N,cht  C 
nellu-pacc,£ortuna,ò’natUra  era  thiairVatosli  doUtflc  bora  chiamare  pi  ouidcnza^ 

& ira  d’Iddio.E(rendo*di  già  fceii  piu  a^baffoinuerfoNouelio,  fi  congiunfe  con 
loro  la  trcdccima  lcgione>  &a  Vocula  fu  aggiunto  HercnnioGallo  legato,  pcr-i 
chenelleoccorrcnrc  gli  fufTecoadiutore.nondimenononhtbberopcr  ancori 
ardire  di  farli  incontro  al  nimK'o , mapiantaronogli  alloggiamenti  in  un  luogo 
chiamato  Oelduba,&;c|uiui  efercitauano  i foldati,von  radtinarfi  in  battag1ia,col 
fortificare  gli  ftcccati , 9c  con  altri efcrcitii  militari':  & accioche  colmtzo  della 
preda  s'accendcHcro  ad  dfer  forti  fi  valoroli,  Vocula  còndulTc  vna  parte  di  fo-^- 
ro,nelpaefe  de’  Gogorni, che  erano  entrati  in  lega  có  Ciuilc,&  fece  lor  facchcg 
giarci  loro  piu  propinqui  villaggi.  L’altra  parte  rimafe  con  HercnnioGallo, 
Auuenne  per  uentura,chc  non  lunge  da  i loro  alloggiamenti,  venendo  per  il  Re 
no  una  nau e carica  di  frumento,  &accoftandofi  al  guado,  }forzatadalpefo,i 
Germani  andati  alla  uolta  di  quella  nella  lor  riua  la  tirauano.  Gallo  non  potendo 
ciòfopportarcjlpinfeunatompagnia  drfoldati  afoccorrerla  naue.I  Germani 
ancora  fpinfcro  nuoua  gente,  & a poco  a poco,  concorfi  aiuti  da  ogni  banda,ué 
nero  alle  mani , finalmente  i Germani  guadagnaron  lanini, con  molta  vccifione 
dc*noftri.I  uinti  ( che  era  allhora  ucnutoin  viànza)  incolpauano  non  ladappo.* 
caggine  !oro,ma  la  infcdelità  del  legato.onde  tiratolo,  fuori  dclpadiglionc.llrac 
ciatnli  la  ue(Ìe,&  con  lcuerghebattutolo,volcuan  che  c’  cófcllalfejcrrc  premio, 

& che  mercede  egli  haueuàriceuuto,& chi  eran  flati  i fuot  compagni  a tradire 
Io  efercito  : & di  nuouo  contro  ad  Ordconco  con  l'odio  fi  riuoltarono, chiami 
dolo  autore  di  quella  fcclèratczza;  &Gallo,diluiminiftro,tanto  che  Gallo,  mi- 
nacciando ifoldari  diammazzarlo,fpauétatofi  appofè  ancora  egli  ad  Ordconco 
qycl  tradimento  : h ondcmcIToli  le  mani  addofìo,Io  legarono,  Se  tennero  coli  ,• 
fino  a che  arriuò  Vocula, ilqualclo  liberò.  Vocub  il  dì  Ireuentc  fece  morire  i c* 
pi  della  rcditione,tanta  diuerfità  era  in  qnc’  foldati,&  d'eircrcliccntioli,&  di  pa- 
tirne poi  il  gaftigo.Non  è dubio,  che  i faldati  gregarii  erano  tutti  fedeli  a Vitti-' 
lip,i  piu  nobili  inclinauano  alla  fiittionc  di  Vcfpafi.mo.onde  era  ancor  ncccITario 
che varii fufsino  i fupplitii,  & varielc fcclcratezze, ellcndo mcfcolatoil furore 
conl'ubbidicnzajtalecne  qualche  volta  non  fi  poteua  raffrena  rei  medelimi,chc 
filafciauan  punire.Ciuilcintanto,  peri  fuoi  gran  fatti,era  per  tutta  la  Germa- 
nia lodato  Se  celebrato,  pcrilcheraltrc  nationi fi  collegarono  fcco,rictucndo  j» 
ficurtà  fua,ipiu  nobilidel  paefeperiftatichi:  & gli  ordinò,thcciafainadiqucf 
le  allàltaireinimici,ch  egli  erano  piu  vicini,  cioè  thè  da  una  partedclTcro  ilgua- 
fto  a gli  Voii,8c  a'  Treuiri,  daU’altrapallàsfin  la  Mofa,  per  faetheggiare  i Mena- 
pii,^iMorini,&  ipaefi  della  Gallia  conuicini.  & nell’una,  & l’altra  banda  furon. 
làttegran  prcde,&  negli  Vbii  maggiormente,  pcrchehaucndo  origine  da' Ger- 
ihani,  Arpofeia  alla  patria  loro  riountiato,  fi  cniamauano  dal  nome  de’  Romani 
Agrippinefi.Furon  dipoitagliatc  a pezzi  alcune  compagniedi  foMati,  thedimO 
fallano  a Dura,lcquali,pcrche  dalla  ripa  del  Reno  s’erano  diftoftete,  non  s’haue 
uaoo  c.ofi  cura  : ma  negli  Vbii  ancora  fi  contcnot  ro,  ch’Ci  non andafTeroa  pre- 
dace nel  paefe  de’  GcrmaniJlchcda  principio  fuccelTe  lor  bere,ma  poi  fopragiu 
ti  loro  addoflb  i Germani,&:accerchiatili,non  ne  campò  tcfla.  Se  coli  furono  gli, 
Vbii  in^utta  quella  guerra  piu  fcdcli,chcauucnturati  : Se  pofeia  ch’ci  furono  ra 
frenat^Ciuilepcr  i felici  fuc  cefii  delle  cofe  diuenuto  piu  feroce,  Se  piu  ciarde-; 
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A.  lo,ftrigncua  maggiormente  ra(Tcdio, delle  legiani,hauCT  Jole  cinte  di  guardie,  ao 
ciocheniuno  v’catraiTcadauucrcirlijchc  vcniualoroaiuto.  A'Batauidettcla  cu 
radi  preparare  macchine  &artiglicric.3’Trafrenani, che  non  altrOjchc  battaglia' 
ajdomandauarìo,comandò,cheanda(rcroadarrallàlto,  & rompere  lo  Beccato; 

& clTcndo  ributtati  comanda,  cherinouino  l'aBàhoauanaando^la  moltitudinCf’ 

& efTcndoJl, danno  agcuoles  nó  pofela  notte  fine  al  trauaglio;  condoiìa  che  eglf 

hauelTcroairintorno  fatto  dimoiti  fuochi,&quiui  fededo  & mangtàdo,  fecódo 

che  dal  vino  erano  rifcaldati,con  una  vana  temerità  alia  zuffa  s’apprcfcntairero  : 

perochei  dardi,  che  e*  tirauano  nei  buio  della  notte  contro  a gli  aifediati  colpiua 

no  in  vano.1  Romani, perche  le  caterue  de'  nemici , rirpecco  a’  fuochi  fi  vedeua-  AUoggiame® 

n0,&  difcuopriuano,non  in  fallo  addnzzauano  i lor  tiri,  & s'alcuno  vedeuano  ò 

con  armi  rilucenti,ò  audace  piu  che  gli  altri  venire,&  acc*oBar(i,  cogliendòglila'  jaGu» 

mira  addoiTo,colpo  colpo  l'inuefliuano.  Ciuilc,  di  qucBp  difordincauucrtito,  le 

comandò  fi  fpegnefferoi  fuochi  : onde  vennea  farli  confulione  di  tenebre.  Se 

d‘armi,di  che  nacque  vno  llrepito  difordinato,e  faccuàli  a cafo  ogni  cofa,  nó  fa 

pendo  alcuno  doueaddrlzzarcl  colpi,non  comefchifàrgli.madoueli  fcntiuail 

grido,colàfi'  vòltauanu  tutii,& là  fearicauano  gli  archi,q«iiui  non  giouaua  la  vir  " 

cù,ogni  cofa  confiBeua  nel  cafo,  & i piu  forti  & valorohfpefic  fiate  da’  piu  vili, 

&'])ultroni  erano  ammazzati,  i Germani  feguicauano  là  doucTira  gli  traporta- 
ua  : ma  i Romaniche  à fimigiiati  pericoli  erano  affuefatti,  non  indarno  tiraui  do 
le  loro  ferrate  hafte,nè  i groEi  & ponderofi  fafsi,'ma  Joue  egli  vdiuano  il  fuoiio 
de  gli  afTalkorhò  doue  vedeuano  appoggiate  le  fcalc,&  fopra  la  muraglia  qlii  fa- 
liti,gli  rifpigneuanocon  gli  feudi  in  dictro.pofcia  co’ pili, co’  dardi,  ch’ei  lar.- 

S ciauano  loro,fcrcndoli,gli  màndauano  a.tcrra,Moltiancorafulepropricmura  . . f 

co’pugnalivccifero,&cofituttanottcdUròqueftoalIalto.Vcnutoildilìfco- 
perfcUnnuauocorabattimcntOilnucuanoi  Batauitiratofu  unatorrc,laquale  ' 
ducpalchthaucua,^&qucllaaccoibtaalla  granpnrta  chiamataPretOriadc’no- ^ 

Eri  alloggiamenti,  (impCrochc  il  luogo  era  quiui  pianifiimo)  i Romanico  grof 
fi  traui  pcrcotcndola,di  forre  la  fracalTarono,  checon  dannodi  molti,cheu’cra 
no  fopra,la  gittaronoa  tcrra,&rpofcia  della  medclima  porta  ufciti,vccifero  med 
ti.chec'  trou.irono,&;  per  la  fubita  rouinadella  torre  s'trano  fpauentati;  perop 
polito  inoltri  foldati,molte macchine  fabricarono,come quelli  che n’eran  mac 
Ìtri,&  d’arte.  Si  induBria  .-•uanzauano  gli  auucrfarii.  Ma  il  principale  fpauciito, 
che  hauefiin  gli  airalitori,nacquc  da  una  artificiolà  machina,  che  i Icgionarii  fii- 
bricarono  fu  le  mura^aqualc  in  alto  Bando  fofpefa,&  fportando  in  fuori, fi  po-  \ 
tcua  da  i^ni  lato  con  ageuolezza  riuolgerc  ; & quando  che  a baflb  ripentiname- 
teLilafc'iauanOaodare,rapiuj  nelconfpettodcglialtri  vno,òpiu  de' nimici  ,Sc  . 
quelli  in  .alto  tirandò,&  pofeia  per  coBato  volcandofi.dcntro  a gli  alloggiamen- 
ti i rapiti  gcttaua.Ciuilé  adunque  Icuatoli  da  fpcranza  di  poterli  nauere  per  for- 
za : & di  nuouo  intrattenendo  la  cofa  di  tenerli  forte  afTcdiati, procurò  in  tanto 
con  prom  effe  Si  ambafeiate  tentarla  fede  de’  lcgionarii,&  dalla  banda  fua  tirar- 
li.QutBefono  le  cofe,  che  in  Germania  furono  fatte  innanzi  alla  efpugnation  di 
CrciTiOoa.  Il  cui  fùcceflb  fu  da  Antonio  Primo  per  iencre  in  Germania  fignifir 
cato,atleq'.iali  fu  aggiunto  vn’irditto  di  Cccir!na,contcnentc,chei  VitJliaiuhauf 
uan  pcrdu'.o.&  AipiuoMontano  capitano  d'tma  delle’ccmpàgnie,  che  riiiiaftro 
vibtc^rilcri  dibuccaa'Gcrmani,ia  che  modo'cran  paBàcclc  cufuquuuli  gli  aj^ 
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ni  de*  foldati  variamente  fi  commoflero.GH  aiuti  ucnuti  di  Calfia,  jquali  fino  al  C 

Ihora non hautuan  portato  ne  odio,  nèamore a queUefamonij&fenaa  alcuno 

priuato  affetto  haucuano  feguitato  di  militare, incontinente  a p«lualione  rie  ca 
Jitani  ribcllatifi  s’accollarono  all’altra  parte.  I foldati  vecchi  fiettero  piu  fu  la 
dura,ma  quando  Ordeoneo  Fiacco  ad  inftanza&  efortationc  de  triboni,rectt<> 
loro  le  parole  del  giuramcnto,nè  co’gcfti,nc  con  l’animo  ballcuolnieoteaccon- 
fentirono  : & quando  e’ piglùuano,l’altre  parole  del  giuramento,erprimcuano 
a rilento,&  quafi  a fona  il  nome  di  Vefpallan^o  con  poco  Arcjpito  & mormo- 
rio,&  molti  ancora  con  filentiolo  trapalfauano.  Furono  appreflo  in  pubbcolct 
telcletterc.che  Antonio  haueua  ferine  a Ciuile,lcquali  accrebbero  ancora  p^ 

il  fofpettoa’  foldati,  come  fcrinead  un  compagno  della  fattione  contraria,  & 
ancora  perche  di  loroGermani  fiiceuano  mentionc  in  vn  certo  modo,  come  le 
e fulfcro  inimici.  Appreflo  comparfero  i mesfi  a gli  alloggiamenti  diGelduba, 
iquali  haueuan  di  già  lignificato  le  medefime  cofe,  ch’eran  fiate  per  le  lettere^ 

’ moftrate  innanzi.  & aCiuile  fu  mandato  a pofta  Montano  a farli  intendere  che 
delifteflc  dalla  impreCi , & non  volcflc  fotto  fiilfo  colore , & finta  guerra  ncuo- 
prirele  fue  barbare,e  maluagic  deliberationi  : & fe l’animo  fuo  era  fiato  d aiuta 
re  le  cofe  di  Vefpafiano,giàs’era  a quelle  imprefe  fodisfiitto.Allcquali  cofe  Ciui 
le  diede  in  prima  vna  ofcura,&  fagacc  rifpofia,ma  poi  ueduto  che  Montano  era 
huomo  di  natura  molto  feroce,  & pronto  a mencr  mano  a cofenuoue,  comin- 
ciò feco  a dolcrfi,&:  narrarli  i pcricoli,che  per  venticinque  anni  haueua  portato 

ne’  campiRomani.&poifoggIunfeinqucftomodo.Voiuedete,ch^elprcgio 

fatele  di  Ciui  riportato  delle  mie  fatile,  primieramente  la  morte  del  mio  fnitcllo,  ap- 

lea  Monwno,  medefimo  melfo  nelle  catene,  & finalmente  rhauer  vdito  D 

dt^Rcwaiii.  voci,&  grida  contro  dime,di  tutto reflcrcito pieno  d’impct<s&  " 

quale  elcrcito,perthcal  fupplitio,&  alla  morte  mi  addomandaua,  ddidero  no- 
ra,per  comune  legge  de  gli  nuomini, vendicarmi  di  quelle  tante  ingiuric.Et  uoi 
Treuiri,&  voi  altroché  viuete  in  feruitu.chepremio  allettate  voi  di  coidcguu^c 
del  fangue  Yoftro,che  tate  volte  hauete  fparl^  fe  non  fcruirc  con  la  voftra  miU 
da  a gente  ingrata,tolleratc  perpetue  graucaze,&  pome  ferui,&  fchi^ialpct» 
re  le  verghc,le  fcuri,&  la  fuperbia  di  chi  vi  domina,  & fignorreggia  ? Ecct\  che 
'io  vii  capitano  d’una  fola  compagnia  ; ecco  che  i Bataui,&i  Cannefati,iquali  li^ 
reo  della  GaUia  vna  piccola  parte,  rouiniaroo  hor  que’  vani , &ampi  fpatu  de  gli 
ajlocglamenti  Romani, ò fino  a qui  col  ferro,&  con  la  fame  gU  a^ggiamo  ina 
mente  fetutti  ci  vniremo  infieme,  & valorofamente  tenteremo  U imprela,  ó nc 
feguirà  la  noftra  libertà,ò  refiando  vinti,  quelli  fiesli  ch’crauamq  in  prima,ci  r^ 
marrcmo.Poiche  egli hebbe  con  tali  parole  accefo Montano,lo  licentiò,  ma  g - 
ìmpofe,che  migliorc,&  piu  benigna  relatione  fàceflc  a’  fuoi.  Et  coli  egli  li  ritor 
nò,&  rifeiinon  haucrfiitto  frutto  alcuno  in  quella  fua  legatione;!  altre  cole  le 
ritenne  in  fe,  nondimeno  fi  rifcppcro  in  fra  poco.  Ciuile  riteimtq  a c vna  parte 
del  fuo  efcrcito,mandò  Giulio  Mafsimo,&  Claudio  Vittore  figliuoli  di  fua  lo- 
rdla.per  capi  co’veterani,&  co’ piu  pronti  & bcncuolidc’Germani,contro  a Vo 
’cula,&  fuoefercito.Etnel  palTarcmandaronofotto  fopra  gli  alloegiamenti  del 
verno  de’  caualli,chc  dimorauano  ad  Afeiburgo;  & tanto  improuilamcnte  ^i  al 

,falirono,cheVocula non  hebbe fptionediparlarea’fuoi,ncd’ordinarli  mbat- 

taglia  ; fole  di  quello  gli  auuertl,pcr  quanto  in  vn  tumulto  cefi  lubiw  ^li  fu  con 
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A'  ceduto,  che  gti  ordinati  frefcamentc  forco  finfcgne  fi  poncflertì  nel  mezo , inè 
giiauiiliarii  (i  fprfcro  per  cutto,&  coli  vfcì  la  cauallena,&  fece  il  primo  affioit 
(o,ma  gli  auucrfarii,  eWeran  bene  in  battaglia, di  maniera  riceueron  rincontro, 
che  U voltò  le  fpalle,  &vcrfoi  fuoifi  ritirò.  Quindi  allhora  nac^c  non  zuffa,  ' 

ma  occifionej  & le  compagnie  de’ Ncruii,ò  luffe  per  paura,  ò fùflc  per  tradirne 

to,cominciato  a fuggirc,abbandonarono  i fianchi  de'noftri,cofi  peruennero  al- 

lelcgioniflequali  hauendo  di  gii  perdute  le  in  fegne,  fin  dentro  a gli  alloggiamen 
tf  erano  ributtate,iquando  che  in  un  tempo  fopragiunto  nuouo  aiuto,  fi  mutò  la 
forma  della  2ufta,&  là  fortuna  inliemc;  imperóaie  alcune  compagnie  di  Va  feO 
ni,guìd»Galba.ftatedcfcrittc,&  da  quelli  capitani  fatte  venire,  appunto  allho-  Rotta  d«’Ga 
ra  arriuando,&  nello  apprrilàrfi  a gli4lloggiamcnti,vdito  il  grido,ac  flrepito  del 
le  zuffa,accclerando,dallc  rpaUeafl^tano  i nimici.  ilchc  dette  loro  maggiore  fpa 
BWto,chcnon  era  per  lòia  catcrua , credendo  che  fuflcro  ueniite  chi  da  None- 
fìo,&  chi  da  Maganza,tutte  le  forze  che  u’erano.Et  quello  errore,  A:  falfa  cre- 
denza accrebbe  animo  a’  Romani^  iquali  mentre  che  nelle  forze  alrrui  confidai 
oano,lclor  proprie  ricuperarono;  Tutti  i piu  forti,  & piu  valenti  della  fanterìa 
de*  Bacaui,quali  tutti  thronoammazzati.I  caualli  con  leloro  itife-gne,  &:  co  pria 
gioni  fatti  nella  prima  battaglia,  li  faluarono.  In  quella  giornata  dalla  banda  no- 
Sra  maggior  numero  fu  Uccifo , ma  il  piu  gente  inutile  alla  guerra.  Dalla  parte 
aBuerfa,tutti  i migliori  perirono  ; & i capi, coli  come  l’uno  & l’altro  di  loro,dal 
l^banda  Tua  era  fiato  colpa,&  cagione  de  danni  rkeuuti,  coli  non  feppcro  vfar 
polla  buona  fortuna;  perche  fc  Ciuilé  haueffeconpiu  forze  l’efertito  Aio  for 
tificato,non  poteua  da  li  poche  eorapagniceflerc  circnodato,&  potcuano  i fuói 
B tor  loro  di  aÌloggiamcnti,&  mandarli  in  rou ina. Dall’altra  parte  Vocuki,nó  heb 
bc  fpic,cne della  venuude’  nimici  rauuertiircro,&;  però  ad  un  tratto  vfcì  fuorit 
^ fu  vi  neo.  di  pcM,  fatto  poco  conto  della  vittoria,rÌMrdò  -alquanti  dì,  auanti  chic 
q’  moti  effe  contro;  al  niinico,che  s’egli  hauefle  immediate  fpintoauàhfi,&  fegui 
tato  la  vittoria,harcbbc  potuto  con  qucH’lmpcto,  dali'ajlèdio  anoora  liberare  le 
IpgioiiLCiuile  in  quel  mei>tre,haueuà  tcntatb  in  varie  maniere  gli  animi  delli  al* 
fediati, per  indurgli  a darli.  Et  mandò  verfo  di  loro,  tìngendo  cheì  Romani  hx*- 
ycfsin  perduto,&  i Aioi  vinto  in  tutti  i modi  : & fece  portare  attorno  dinanzi  a 
quelli  alloggianacnti  lc-bandierc,&  gli  ilendardi  vinti  & guadagnati,&  de'  prigiò 
ni  ancora  lece  lor  mofira;  de’  cgialì  vi  fu  vno,chc  fece  vn’atto  molto  bcllo,&  an* 
mofo.gridoad  alta  voce,&pcrqucfiaviàmanifcfiò,  come  le  cofe  eran  paffàte. 

coituida*  Germani.  vccifaincOntincnte;  ilche  recò  piu  fede  alle  fue  parole» 

& jicrchc  i villaggi quiiiiiirintorno  fi  vedeuano  guadare  &abbruciarc,ciò  da- 
ua  ftgno,cHcrclerutO  iiincitorcvcniua.Vocula adunque,  con  le  fue  genti  arri 
Ulto,  eòmandò,  che  a vifta  de  gli  alloggtamcnti'li  piantaf$in  le  infegne,  ficcslifi 
lolleccato,&  li  caualTcfOÌfosli,acciochcmcflbinfaluo  gli  imMd’.menti , le 
bag.iglic,poteflcro.  pia  fpcdiunrjente  cominciare  a combattcrc.Ma  quindi  i fal- 
da tt  contro  al  capitano  comincLno  a grida, chiedendo  battaglia,^  come  già  s’e. 
rano  auuezzia  minacctarloi  Nè  pur  gir  diede  ro  tanto  tempo,  ch’ei  potelle  ordi»  Fatto  «Taime 
narli  in  battaglia,  & cglino,coli  difordinati,  & ftracchi  appiccaronla  zuffa  ; im-  tra  Vocula , a 
pcrochcCtuile  ancora  glitrauagliaua,nè  daua  lor  molto  tempo,  conlìdando  nó 
qicno  ne' difordini  di  quelli,  che  nella  virtù  de’ fuoi.  Attaccata  che  fu  la  batt^  RÒmam  afic- 

glia,  la  fortuna  dalla  banda  de’  nofiri  fu  varia,  quelli,  che  innanzi  eran  fiati  i piti  duu . 

fedi- 


ì 
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alzauan  le  mani  uer/CplialTediati.  battagliai, 

non  peni clTcrorocca/mnenrrfpnf^r  i-  loro  aiuto,  & 

do,.n  un  tempo  da  tuie nuira  ue^é 

dette,comcs’era  rparfo,chceTulTcftato  morf^"^'  'Neretto  fi  crc^ 

fi  può  dire  lo  fpauéto,chc  n”cbbSo  ^ 

ficroi  noftri.  Ma  Vocula,laficiatodi  fieeuitare  coraggto,chene  prè 

attefie  piu  che  prima  a fortificare  le  toSi  volti  in  fuga, 

ficdiniiouoe’temefisin  d a(Tedio-&' in  m ’n  ttiura  de  gli  alloggiamenti,  come 
te  uolte  ficguitarTa  uTtorS^^  TT^  ^ 

yolerepiu  toltola  guerra,chela  folpctto,d» 


i. 

- J 

’•  rif' 


la  uettouaglia  agli'  ^Uog|aZrnorharen^'S^fo^^^^^ 

(!.pr,l  ci™u„«oSìact  KcW 

IWIi  (tcITeroncllcarrote  & [^7^ w 

fifcn-„dair.ro,cdIcÓMf„d“S 

cuparci  pomi, e Wji  (Irmi delle 

dillefic  fchicrc  combattcrono,né  fi  fanena  con  lunga  ordinanza,  & con 
ò che  cedelTe,tanto  chela  notte  fu  oueS“"J l umcelTc,. 

aufiliarc  un’altra  uolta  a Gelduba  fie n’and j ' • Coli  le  genti 
nclU  maniera,chcprima,guar£dVce«?rM  “•  ' ““«gg^menti  llaLo 
ritorno  non  hauelfcro  à dSÌ  . n I ^ chcnel 

menti  carichi,*  tanto  poro  numero^^i?iI  v'*’°  ' conducitori  dc'fru 

le fioldati  fcelti della  Quinta.*  drilj  n ^°cula  aggmnfie al  fiuo  eficrcito  mil 

giamenticranftat 

lèi  uerfo  i lòr  capiunL  SeSan  h «nfolenti,*  mal  difipS 

nato.*aUafropSSarnor^^^^^^^^ 

cri  per  tollerare  oltre  alla  fame,  i tradimonr  ’ ^ P*^*^.  esercito,  che  non 

Clialtri^hc era'  rimafti  f,  lamctauano di  clTeJcftatf mcliVlSo  ahi.  ' ^ contrario 
do  una  parte  delle  lem'oni  da  Inme-e,/;...  • ®^^'!^.‘'"C,loroabbadonati,elIcn 
richiamando  alcuni  Vocula  altri  nò  fcdition«i 

inquelèomezofimdTcattornoa’uerrèii  ii°  '°”’*"*g’*^*c>ggiaméti.  Ciuile 
du!a.&  quindia ^n’andò  aGel- 

uefio  con  la  fiua  caualkria  felicemente  combatti  Ma"iIldiSrom^^^  ’ 
celierò,  o perdelserdi*,oleuano  m ogni  modo  malTmnlv  ’i° 

Wdo6p„.oel.eV..elU„rhe„««-4,.,,|,'oZ^^^ 

loroi 
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^ loro»ma  in  nome  di  Vefpafiano  : & quefto  fu  la  cagione,  & origine  principale 
della  fcdicione;  imperocheallhora  cominciarono  a far  conuiti, palli,  & gran  cc-r 
re,&  di  notte  à far  ragunate,&  dimorare  in  fella,c'n  gioia.&  in  tanto  ogni  antico 
odio  contro  ad  Ordeonao  fù  rinouato.  tal  che  lìnalmente,  non  hauendo  alcuno 
ò legato,©  tribuno  hauuto  ardire  di  opporli , ( peroche  gli  era  di  notte,  laquale  Otdeonto  am 
d’ogni  vergogna  gli  haueua  fpogliati  ) trattatolo  fuor  di  camera,lo  ammazzaro  JJ'j 
no.llmede(imo  ancora  contro  aVocula  apparecchiauano.ma  egli,  traueftitoda 
rcruo,c  di  notte  fuggito(ì,(ì  faluù.Ma  ceflàto  il  primo  furore,  rauuedutifì  que- 
(H  foldati  cominciarono  hauer  paura.  & per  quella  cagione  mandarono  i loro 
Centurioni  con  lcttcre,&  commifsionialie  Citti  della  Gallia  a pregarli, che  man 
dalTero  loro  ^ente  & danarùEt  eglino,comc  è coflume  del  volgo,  quand’ei  non 
ha  nd  capo,ne  guida, if  elTere  hor  ardente  Se  precipitofo,hor  paurolo,&  vile,hor 
pigro,&  negligente,  fentendo  venir  Ciuile,detton  di  piglio  ali’armr,  & incontiné 
te  lardatele,!!  meflcro  tutti  in  fuga . Quello  difordinc,&  quella  perdita  fu  ca^ 
gione,  che  i medelimi  eferciti  vennon  tra  loro  in  difeordia,  elicndofì  fpiccati  da 
loro  quelli  deH’efercito  di  fopra,  £e  volendo  da  per  fc  dimorare.  Nondm  eno  le 
imagmi  di  Vitellio  & negli  alloggiamenti,  & per  le  Città  piu  vicine  della  Ger- 
mania inferiore  lùronripollenc’ lunghi  loro,  che  di  già  Vitellio  erallatovcci- 
fo.Ma  poi  di  tal  fallo  pentitilì,quelli  della  prìma,dclla  quarta,  &diciottcfima  le-  ' 
gione  di  nuouo  feguitarono  Vocula,  ilqualc  gli  condu^  allhora  à Maganza  ( ha 
ucndo  di  nuouo  giurato  in  fiuor  di  Vefpalìano  ) a foccorrere  gli  allediati . Ma 
auitifChe  egli  arriuafsino,Veran  partici  quclli,che  gii  haueiiano  alTcdiati,che  era  . « 

vn’efercitomefcolato  di  Catti,  d'Vfipii,&diMattiaci,  con  hauerfattomoltislì- 
^ me  prede,&  non  fenza  elTerfi  infangninati  ; coG  inoltri  gli  airaltarono,ch*egli  c- 
lano  fparlìquà&là,non  piu  temendo  di  zulfa,ò  di  aliai to.ITreuiri  limilmente 
per  contine  del  ior  dominio  haueuan  fatto  ripri,&  lleccati,&  ogni  dì  combatte 
uano  co'  Germani,con  farli  l'un  l’altro  di  molto  danno, tanto  che  que’  feruigi,& 
beneticii,che  aH'Impcrio  Romano  haueuan  fatti, fendofi  ribellati, vani  gli  rende 
uano, con  loro  infàmia,^  dtshonore.  Mentre  che  in  Germania  fi  fàceuano  que- 
fte  cofe,  Vefpal  iano  la  feconda  vedu  & Tito  fuo  figliuolo  alTenti  amendui  fu  re»-  Ve%a(laiM  ,< 
no  creaci  confoli,&  la  Città  di  Roma  per  le  molte  paure  fofpefa  &mal  contenta  Tno,Co«faii. 
fi  ritrouaua,Uquale  oltre  a’  prefenti  trauagli,&  infortunii,s 'era  per  Ce  Iteflà  ripie 
’ua  di  falfo fpauento,cflcndofi  dataà  credere  dal  grido,&  da’  romori,che TAtm- 
cas'craribdlata,2cLucioPifone,  che  n'cragouernatore,&huomo  per  natura 
non  punto  fcditiofu, contro  all'Imperio  machinalTe.  ma  perchele  naui,perlalun 
ga,&  afpra  inuemau  non  poteuano  ufeire  di  Barberia,  & la  plebe  Romana  foli- 
uà  prouederfì  de' viueri  di  per  dì,nè  altra  cura,  clic  di  quello  haueua  , mentre 
che  la  temeua,credeua  che  d mare  fuircferrato,& impedito  il  uenir  de’fruméti. 

Laqual  voce  era  da'  Vitelliant  agumentata,  come  quelli,  che  s’erano  totalmente 
fpogliati  dall’alTctto  della  lor  fàttione:  & a'  vincitori  Ipccialmentetal  grido  non 
difpiaceua;  la  cui  ingordigia  era  tanto  grandc,&  llraboccheuoie,che  non  folo 
con  le  guerre  efteme,  ma  nè  ancora  con  le  domeniche  & ciudi , giamai  ft  fatiò. 

Nelle  Calende  di  Gennaio, hauendo  Giulio  Frontino  Pretore  della  Città  fatto  ra 
gunare  il  Senato, primieramente  fu  delibcrato,che  i Capitani,  li  eferciti,  & i Re, 
per  le  opere.  Si  benemeriti  loro  fulTcro  publicamcnte  lodati, & ringratiati  : ap- 
pre  iTo , che  Textio  Giulùuto  per  hauere  abbandonato  la  legione^^cbc  dalla  parte 
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4L Vcfp(»jliaR«  era  paflàta , fuffe  pHuato  della  Pretura,  & fi  delTca  PiotioGrifoi  C 
Mormo  fia  ornato  della  dignità  equeflrr.Dipoi,hauendn  Giulio  Frontino  rinuli 
tiato  aU’ufiìcio  fuo  delia  Pretura, & fecondo  il  coftumc  fatto  il  giuranicnto,Da 
tnitiano  la  prefe  egli  ; & in  tuttelc  lettere, & editti  publici,fi  poncua  innanzi  i no 
file  di  quLÌIo.Nódimcno  itiMutiano  era  tuttala  potellà,faluo  in  qucllccofc,ths 
Domitiano  per  Aia  liccniiu,&  sfrenatezza,©  per  inftigatione  dt’  fuoi  compagnv 
ardiua  di  fare,  ma  niuna  cofa  tra , che  delle  piu  noia , òJrecalTe  maggior  timore  a 
Mutianojche  la  grandezza  d'Antonio  Primo,&  di  Atrio  Varo,  iquali  olrra  a chè 
perle cofe  frefeamente  fatte,  eranpertuttoingranfama,&riputatione,  A;in 
igran  fauor  de  foldati^erino  ancora  dal  popolo  Romano  fHmati  & fàuoriri  mtJ 
to,peroche  cglino,doppo  finita  la  zufto,non  s’erano  contro  ad  alcuno  nè  cnidèl 
fn«inte,nè  violentemente  portati.&  diceuafi  ancora, che  Antonio  haucua  cforu. 

<o  ScribonianoCraflo,  ( ilquale  per  gli  honcrati  fatti  dc’fuoiauoli,&per  rìfpet 
to  dgl  fratello  ancora  era  huomo,che  rifplendeua  molto  ) a far  imprefadeli’Im 
|>erio,promettcndoli,che  non  gli  mancherebbel‘aiuto,c'l  concorfo  di  molti:  Ap 
cheScriboniano  haucua  ciò  ricufato.  Et  quantunque  gli  altri  fuflcro  pronti  A 
ben  difpoAi,nondinier>o  non  Thaucuan  potuto  nè  corrompere , nè  perfuadcR^ 
come  huomo, che  haucua  fempre  grandemente  temuto  de  gli  ipcerti,&  perico 
Mutiano  fpr»  lofi  tucnii  della  fortuna.Mutiano adunoue,  perche  palcfcmcntc  non  pottua  op 
fftuRincmf  ' Antonio,andò,&  alla  prcftnza  del  Senato  gli  diede  molte  lode,&  fattoi- 

Antonio  pii-  li  poi  fccrctamente  molte  promefre,{  gir mofirò,  che  la  Spagna  per  la  paruta  di 
019.  CluuioKufo,cra  rimafb  fenza  goucrnatorci  con  fargli  infianza  ch'egli accctad* 

fcqucl  gouemo.olrra  di  qucfto  donò  a gli  amici  & compagnidi  lui,  a chi  il  tri- 
bunato,a  chi  vfìici di  prefetture,  & doppo  hauerìo  ripieno  di  uanc  fpcranze&  u 
cupidità  gli  leuòlc  forze,  hauendo  rimandàtoallcfhnzela  fcttimalegione,  che  ’ 
fuifceratamcntc  l’amaua  Jlt  in  Soriala  terza, laquale  era  molto  domelfica,  & fàh 
uorcuolcad  Atrio  Varo.  Apprefìò  rimandò  inGcrmania  vna  pancdcl  rìmanca 
tc  efcrcito.Ondeleuato  via,&  in  piu  parti  allontanato  ciò  che  vera  di  fediriofo 
la  Città  ritornò  nella  prìllina  fua  forma,rihcbbe  le  fue  leggi, & imagiih'atii’am* 
niiniftrationclorodiprima.il  primo  di,  cheDomitianos'apprcfcntòin  Senatd 
"*  parlò, & diOc  folo  alcune  cofir,&  modeftamcntc,fopra  raflèniia  del  Padre,&;  dd 

&i«to  còme  della  giouanezza  fua;  & con  bclii  Aimo  habito  fi  moftrò;  ma  i coftu 

figliuolo  d’im  Biipcr  ancora  non  erano  conofciuri.&  pecche  nel  parlare  cambiaua  fpcflb  colo 
paadoie.  re,&  di  verecondia  arrofsiua,glieloattrihuiu3neamodeftia.ProponMoappref 
ilo,  che  le  ftatue,  le  imagini , & tutti  gli  altri  omamenti,&  memorie  di  Oalba,gli 
fùft'ero  rcftituitc,&  rimcflca'  luoghi  loro  : Curtto  Montano  cófigliò,  che  la  me 
moria  di  Fifone  ancora  fiifle  di  nuouo  honorata  S(  celebrata,  il  Senato  i'una,  & 
.raicracofaordinò;ma  di  Fifone  nonfeguìrcfrctto.Doppoquefto  furon  crea* 
ti  & tratti  per  forte  alcuni,chc  procuralTcro,  chea  ciafeuno  HifTc  rcftiniito  tur* 
.tele  cofe,chc  nella  guerra  cran  lor  fiate  tolte&  rapitc.Et  certi  .litri, che  riuedef 
fero  le  tauoledi  rame,oue  erano  ferirtele  leggi, fiate  guafte,  & alterate  dalla  vcc 
chtezza,&  approu  ite  per  buonc,in  publico  le  rimcttcflèroÀltri  ancora,che  pur 
gaflero,  & rinoualTerai  libri dou'erano  ahnntatclcfcftc,  Icquali in que  tempi 
, con  mohc,&  varie  adulationi  cran  fiate  corrotte  : & che  fi  modcraflèfo  le  fpefip 
publicheX>ltrc  a quelle  cofe  fu  fenduto  la  pretura  a l'crtio  Giuliano,tofto  che 
«'imef^cb'c^cra  rifuggito  àVefpafIaao^&  a luiraccomandaicA.  A Grifo  nór 
• • * dime- 
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A dimeno fii  córcruatorhonore.Etallhorapiacqueal Senato,  chela  caufa  traMU 

fonio  Kufo,&  Publio  Celere  lì  rialTummcirc.  Et  Celere  finalmente  rcilò  conila  conJaa 
nato  : & in  quello  modo  lì  venne  à fodisfarc  allanima  di  Sorano.&  quello  dì  nó  r<* 
foto  fu  notabile  per  la  feuerità  vfata  dd  publfco , ma  per  la  lodeancora , che  fu 
data  achi  priuatamentc  s’adoperò  . Fmperoche  Mufonio  era  lodato  da  tutti , 8c 
parcua,cheper  giulla  cagione  ti fuiremolTo,  coli  come  Demetrio  fu  per  oppo- 
litobiafìmato  molto, che  elTendo  filofofo,&:  della  fetta  Q'nica  profeflorc,hauef 
fe  tolto ì difendere  vn  reo  coli  manifcfto,fpinto  piu  prefto  da  ambicione,che  da 
honellà.a  Publio  Celere,  nella  difefa  di  quella  eaufa,  mancò  l’animo,  nè  mai  po> 
tetteaprirbocca;  Et  elTcndo  mediante  quella  fententia  come  dalla  tromba  da- 
to il  fegnocontroagliaccufatori;  Giunio  Maurico  richiefe  Cefarc  Domina- 
no, che  volefle  dare  al  Senato  gli  acti,oucro  regillri,che nella  camera  del  Princi- 
pe fi  conferuauano , accioche  mediante  qudli  fi  poteflc  conofeere  chiunque  ha 
uelTc  voluto  ad  alcuno  porre  accufc.Ma  Celare  a ciucilo  rifpofe,  che  gli  pareua 
che  eifulTc  prima  da  intendere  la  volontà  del  Principe.  Adunque  i principali  del 
Senato  furonoi  primi  a cominciare,& dillefero  la  forma  del  giuramenfo,per  iU 
qualc  ciafeutio,  che  era  di  magillrato,  doueua  giurare,  chiamare  gli  Iddii  pcK 
tellimoni  dì  non  mai  hauer  fatto,  ò con  l'aiuto  fuoelfer  feguito  cofain  om:là 
dell‘honore,ò  della  uita  di  alcuno , ò fi  veramentenon  hauer  confeguito  nè  pr«w 
mio,nchonorì^  in  danno, &preiuditiod’alcun  cittadino:  onde  molti  di  loro  ri-  , 

morii  dallacohfcientia  loro,  per  qualche  cofa  mal  fatta  fi  tcmeuano,&  perciò 
andauano  per  diucrfemanicre  llorcendo,&  rimutando  le  parole  del  giurame»- 
to.Ec  che  alcuno  coli  fi  temelle,piaceua  a’ Senatori, ma  ritrouandolì  chifàlfamé  . 

B re  giuratohiueire, impunito  non  rimineua.Etqfla  pena  principalmente  ufd  ad 

dolio  aSarinleno  Vocuia,à  NonioAzziano,&  àCelfio  Scucro,iqualiper  lemoi  VdpaliaMi 
teaccufe  po(le,al  tempo  chcregnauaNcronc,erano  molto  infami, & fpecialmé 
te  S.»riolcno,  ilqual e frefeaméte  appreflb  Vitellio  s’eradato  a quella  vililsima  ar 
•ee,  contro  alcjualc  non  mancò  il  Senato  di  rifentirfi,  fino  a che  ci  s’ufcì  della  Cu- 
rìa.£t  venendo  piu  oltre  a Pazzie  Alfricano,&a  lui  ancc^a  dJdo  addollo,lo  fcac 
ciarondi  quiui,pcrchcegli  hauciiaaccufato,  & tradito  i due  fratelli Scribonìa- 
ni,fquaii  per  la  molta  concordia  loro,fàcultà,&ricchc?ze,eranochiari&famo- 
fi.PazziononardiuatliconfclTsire,nèdi  negare,ma  riuolrolì  cOntroà  VibioCri- 
fpofilquale  con  le  molte  intcrrogationi  loaffiiggcua)  fopradiquellecofe,  ^ 
che  ci  non  fi  notcua  feu  far,  nè  di  fendere,  mollrando  di  haucrii  in  ciò  dato  aiuto^ 
vene  in  quello  modo  alcuarcFodio  da  re,&addoHàrlo  ad  altri.  Nel  me«vfimo 
giorno  gran  lode$’acquillò,c  di  pierà, & di  eloquenza  Vcfpallano  Meflaia.  Egli 
non  fendo  ancora  di  età  habilead  edere  Senatore  hebbe  ardire  di  orare  in  dilefii 
dì  Aqutlio  Regulo  fuo  fratello: ilquale  di  molto  odio  s’era  prouocato,hauendo 
con  le  accuferouinaro  le  due  famiglie  de’Cralsi.cqÙa  diOrfito,iinperochegli 
eraimputato,chefpótanamcre,doppo  venuto  fuori  il  decreto  del  fknato,haue 
ua  tntraprefb  qlla  acca faifendo  ancor  molto  giouane,nó  per  tor  via  il  pericolo^  Rcfolo 
ma  l fine  di  ucnir  gride  appreflb  Cefare,  & ui  fi  rrousa.:  ^^..-efente  ancora  Sulpi-  paio  dWa 
tia  Pretelbta moglie  di  Craflb,con  quattro  fuoi  nglioli,p  vendicarli  có  Regulo, 
fc  il  Settatologiudicaua.Me(IàIa  adunque  nó  difendeua  nè  kseaolà,nè  il  reo:  ma  * 

tglifleflbs’opporea’perìcolidel  fniteUo,óc  quello  fu,  che  piegj^AtraolTe  alca 
t^ietàfSi  iiuferìcoidia.Ma  Cuitio  Montano  eoo  un’afpra,ót  crudele  oratio- 
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negli  vfcì  advlofro,&  andò  tanto  auanti  nella  caufa , ch’egli  appofc  ancora  à Re- C 
gulo,chc  inunediate^che  ci  fii  vccilb  Galba,dettc  danari  a colui,  che  pofcia  am- 
mazzò Fifone;  & in  oltre,  che  egli  s’attaccò  co’  denti  alla  tclla  del  detto  Fifone, 
mordcndolacon  molta  rahbia.dipoi  foggiunfc,  c didè.  A quelle  cofe  non  ti  có- 
ftrinfcgiàNeronc,nèti  fu  dibifogno  ricomperare  con  tanta  crudeltà  lo  fpicndo 
rc,&  la  dignità  tua.Imperochc  voglio, che  le  difefe  di  coteftoro  ben  concedute, 

> iquali  vollero  piu  rollo  rouinaraltri,che  pcricolare  fc hcfsLma  tu  Regulo,  che 
necesfità  ti  llrinfc  a prender  tale  accufa,(apédoli,chc  tuo  padre,  ouàdo  ei  fu  fàt 
to  cfule,allài  lìcuro  ti  lafciò,oc  da  darti  pcntiero  dc'bcni  paterni, hcuédofeli  i ere 
ditori  di  quelli  diuilì  intra  di  loro.Quàto  a gli  honori,,\  ledignità,non  cri  per  la 
età  hatfilc  anccrra  a cófeguirli. Quanto  a Nerone,nó  haucui  cofa,ch’ci  potefle  da 
tcdcliderare,nècgliocculiondi  tcmcrti.Ma  tu  per  mera  fcte,&  auidità  di  fpar- 
ger  fanguc,pcr  ifj>cràza,&  delider.io  di  prcm»i  dcdicalli  l’ingegno  & fapcr  tuo, 
per  ancora  non  conofe  iute»,  nè  in  difclàd’alcun  reo  Iperimcntato  in  pcroitie  & 
■rouina  di  quello  nobile  & innocente?  fanguc.&:  in  quello  modo  come  delle  efe- 
;qnieA'  fcpolcrO  della  rcpublica  rapili!  Icfpoglie,&  icinfcgn,econfo)ari,<&  daitl 

■ taggiòlafominadi  cento  fentunta cinque  miU  diKati  riccaielli i &po(thoper 
quclltcofc  ti  fu  donato-la  dignità  facerdotalc,faccfti  ancor  cadereneUa  mcdcG 

V ma  rouina  gli  innocenti  f.iuciulii,glu!lullri  vecch^A  le  honclle&  veneràdedon 
■’:hc,£t  di  pigritia  ancora  imputalhNerone,ch’pgli  andaQcin  ogni.ca£),&  famiglia 
‘ .affàticido  Ìè,A'  gli  acculàtori,quàd’ci  poteua  ad  yn  cratto,d(  con  vna  fola  parola 
' ;iipegncrc,&  rouinarc  tutto  il  Senato. Et  però  ( padri-Scnatori  ).  potete  meùta- 
menteconlcruare  vn  talhuomo,thchaiàputo  dare  vn  G agile, & fpcdico^onli» 
glib,  accioche  i nollri  fuccclTi»ri-in  ogni  tempo  quindi.poslino  imparare,  in  chcD 

■ '•«lodo  debbino  i nollri  vecchi  imitare  Marcello  Crifpo,  i giouani  quello  Rrgu- 

lo.imperocherinfelice nequitezza  ancora  ha'ritrouato  i luoi  emuli  &.imitato- 
" li.Hor  che  dunque  auuerrà,fc-collui  & uiui>,&:  infl>arido  fi  rimanga:  & chcql- 
■■  lòjChc  llando  Dell’officio  della  Qucllura,non  habbiamo  hauuto  ardire  di  mano 
mcrttffc,riiabbÌJmoà  uederecon  le  infegne  pretorie,  & confolari.  Penfatevoi» 
.theNcionc  lia  Ifato  l’ ultimo  de’  tirini?  Quelli  che  al  tépo  di  Tiberio,&  di  Gaio 
yiui  fi  ritrouaronD,crcdcttcro  ancor  eglin  coli  : & doppo  quelli  vn  peggiori,  & 
piu  crudele  nc  véne.  Di  Vcfp-iliano  non  bifogna  che  noi  temiamo,  clìendo  egli 
«li  già  vccchio,&  huomo  li  quieto  Se  moderato,  nódimeno  piu  durano  gli  clTcm 
|)i,chei  cofhjmi.Non  corti,  ( Padri  confcritti  ) liamo  venuti  languidi,  nabbiam  * 
prefaóghi  t7gort',nc lià piu  quel  Senato,chc,morto  Nerone  addimàdò,  che  fuf 
- ljH3  puifiri  ancora  al  coltutnc^mtico  lcipie>&  i oiiniilri  di  qucUo-In  fomma mi 
catQvn  cartiuo  Principe, il  primo  dì,chc  fcguita,è  folo  degli  altri  tutti  ilmiglio- 
% rc-  L’orationcdi  Montano  tu  udita  con  tanta  attendono  da  rutto  ilScnato,  che 
Heluidioprefe  fpcranza  dipotcrc  ancora  rouinarc  Marcello  ; conlinciando 

,p£rò-'à.parlaM;  ^ rinutnentc  lodò  Cluuio  Rulb,  che  eflèndo  coli  ricco»  & per  la 
- fua  gratìdosloquen£atami>faxnofi>,&  cekrbrato;non  mai  hauclTc^durantc  Wm- 
• • nccio<fiiN8rQrtcim;(roak;«Adiri'perico!o;ondè  Hcluidio^&  per  laaccufa,-3»per 
' lò^rempiOjiijfcllaUa  rr,6Uóhlar:rilo,&  gli  osimi  de’  Senr.toricuttis’accendeuà 
tiojchc  veduto  .MnrccUo,fi  lizzftin  picdi»5t/àaòftcibiin2a4i  v^erfenepar- 
«il^diific.Ho/ fu  Prilco,no(  cea’aodiainadtJalHatitiikuoSeaatcufiuty' Signo. 

" couriodaprefeiiteCofiure.  £eVibio  Crifpciofeguitaua,  comcnemici  am» 
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'•A  biJutd'HeluldiOjfna  uarii  di  vcdto^fi  molfttartìrfo;  MarccUo,con  iipHar<k)‘afm' 
ee,5i  minaccianre;  Crirpo,fo^ghignando:  & ìnfìcmefipaniuan  .di  <|ÙHit,  tar  t-o 
che  gli  altri  amici  loro,leuati(i  ru,gli  fecero  ritomaire  indietro  : &,mchtrt < he" 
tra  loro  multiplicauano  in  parole , da  vna parte  molti  & buoni,  dairaltra  pocM, 
ma  polTcoti,  s'intromettcuano,  & da  ogni  banda  con  afpri  odit Se  olbnati  ani- 
mi u perfeguitauano.Et  coli  tuttoquei  dì  in  rillc,  & in  difcordie  fi  confumò.  Il  ‘ 
primo  giorno,  cheapprefib  fi  ragunòilScnato,fncrando  Domitiano  di  potere 
fpegnere,&  tor  via  quelle  irc,&  pafsionit  & pcrluadendoidoucrfi  dimenrica- 
rclecofe,cheper  necesfità de*  tempi  ciàeranoauucnutc,  Mutiano  cominciò  à 
parlare,&  dilTcù  lungo  in  fauorc&  direfi  dagli  accufatori.  Quelli  ancora , che 
commeiato  vn'accuu  & tral3fciarala,Ia  volcuano  rinouarc',  gli  ammonì  con  del 
«•&  benigne  parolc,come  feci  gli  pregaflc  ; onde  i Senatori  mellon  da  bada  quel 
la  libertà,cbeà  pigliarehaueuan  cominciata,  poiché c’  viddero,  che  ell'era  loro 
tmpugnata.Mutiano,  pernon  parere  di  tener  poco  conto  del  giudicio  del  Scna- 
to,nó  parefle  ancora,  chei  ma!eficii,&  le  federiti  fiate  commelTc mentre  che  re 
. cnaua  Ncrone,haueilcro  i reftarc  im  punire , riconfinò  Otrauio  Sagitta,  & Anti- 
fiio  Sofiano  ambiduoi  deli'ordinc  fenatorio  ncirifolemcdelìme,  oue  prima  e- 
raofiatimandati.imperocheOttauiohaucua  fiupratoPontiaPofihumia,ncha-  dootw- 
uendo  dia  voluto  poi  per  marito,fi  come  promellb  gli  haueua,  egli,  per  la  gran  uio  Tuo  mna* 
pasfionc  d’amore  che  lo  trafiggeua,  lliaueua  vccifa.  Sofiano  per  la  fua  maluagia  «notaio, 
natura  era  datola  rouina  di  molti.  Pcrilche  il  Senato  con  vn  graue,&  rigorofo 
decreto  ali’clilio  gli  condannò  : & benché  a gli  altri  ftiflc  poi  conceduto  di  ritOr  . 
nare,qucfiinondimcnondmcdefimoconfino  furono  ritenutì.ma  non  per  que- 
llo s’alleggerì  rinuidia,ò  ficmòl-odio  inuerfo  N^’itiano  ; perche  Sagitta , & So- 
B fianotquanturiquccàfullcro  ritornatj,cranhuomini  pocoptegiati  : ma  ringe- 
gno,lc‘ ricchcz2e,&  la  potenza  federatamente  vfatadcgli  accu(atori,cra,qucllo 
dt  che  fi  tCmcu.a.Ma  perche  poi  fu  conofeiuta  la  cau  fa  in  Senato,  fecondo  l’anti- 
co tofiume,qucfio  fu, chealqiianto reconciliò,  & quietò  le  menti  de'  Senatori  ; 
infiperocheMallio  Patritio,  Senatore,  fi  dolfe,  ch’era  flato  battuto  nella  colonia  colonia 

Senefedalia  moltitudine  plebea, &'  per  comar.damétode’m.agtflrati  : & pcrmag  dc’^Roa).-»!. 
gior  dilpregro  &;  contumdia,f  Saneli  mcdcfimi  fegli  eran  mesti  dattomo,&  co- 
mc-fi  fuoliared«’morti,congrida&conlumcmirhaucuanpianto.Onde  nóro  . 

lo  egli,  ma  tutto  il  Senato  ne  veniua  sbefiato.  A quella  quercia  furon  chiamati  i • 
dclinqucnci,iqtialieircndo  fiati  proccllàti  & conuintìtfurondati  al  fupplitio.Et 
di  piu  il  Senato  fece  vn' partito  còtro  alla  plebe  Sanefe,  pcrilqualcs'ammoniua- 
noaviticremodefiamenre.Nc’mcdelimidì'fu  condannato  aircliiioAntonioPla  Antonio Flam 
raa,accufato  da’ Cirenei,  perla  fua  crudeltà  &-tirannidcvlàta  controa  quella  ma  aui&io4« 
ptouincia . Intra  quelle  cofenacque  tra’  fc-ldati  vna  crudele  fcditionc;  impero-  Tiiawude 
che  quelli  che  da  Virclliocran  fiati  casti, &Iiccntiati  de  gli  alloggiamenti  pre-  . ' . . 
teriàni,&haucuan  poi  feguirato  Vefpdiano  , addemandauano d’c-lTcr  rimesfi- 
ne’mcdclimi  allogpirmtnti,&  gli  altri  ancora  fiati  fcclti  delle  legioni,  ccn  fpc- 
ranza  d’c-flcrcriccuuti  ne’  detti  alloggiamenti, domandauaro  cr.n  grande  ir.fian- 
tia  gli  fiipendij fiati  lorapromcsli.Òltra  di  quello,  i fold.iti  Vitclltani  non  li  po- 
tcuano  mandar'via  fenza  veniread  vnagrandc'vccifionc.Murianoadùquefi  traf 
fcrìncgliailoggiamét:,  Aracciochcmc^ioli  potefle  vcdcreil  fcruitio  di  ciafeu  ‘ 
no &quitc  paghe  cli’crano,uncfl'c  da  una  bandai  vincitori  con  le  l9r^rmi,& in-  ’ ' 
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nutftjc  fchicrc  con  alquanto  di  rpaciol'una  dall'altra  diftintc.I  Vicellia  C 
ni  ancora,che  appreifo  Bouille(come  raccontammo  di  fopra)j’erano  dati,  & gli 
altri  della  forte  medefìma,chrper  tutta  la  città  & contorni,  cranilati  ricercò 
& quiui  condotti.cqmparfcro  fenaa  nulla  in  tcfta,&  quafi  nudi  del  corpo.  Mu- 
tiano  anco  qlli'meflè  in  diiparte  da  glialtri,2(  i foldati  di  Gei  mania, & diBrctta 


con  le  loro  armi  ilare  ordinati  come  in  battaglia  ,&  eglino  circundati&  chiuii,- 
brutti  d’afpctto,nudi  & ilracciati.Dipoicomee’cominciaronoad  efferercpara 
ti,&  menati quà  vna  fchiera,&  là  vn’altra,  impaurirono  tutti  : &piu  cbegli  altri 
i Germani,  come  fe  per  cotale  feparamento  alla  morte  fufsin,CQ«lotti.  ondegéc^ 
tatiii  al  collo  de  gli  altri  loro  compagni  gli  baciauano,  & abbracciauanq,  come 
fe  mai  piu  non  s’haueflcro  à riucdcrc,prcgandoli,  non  gli  voleflcro  abbàdonarc,  ' 
nccóportarc,checnèndo  cógiunti  efii  ancora  nella  medefìma  caufa,  haucflcio 

lor  foli  ad  ire  in  perditione  ; inuocando,hora  Mutiano,hora lo  aliente  Cefare,dC 

finalmente  il  ciclo,&gli  Iddij,fìnoa  cheriuoltoiì  à loro  Mutiano  gli  racconfo- 
lò,  ammonì, con  dire,  che  tutti  ad  vn  medetìmo  Principe haueuan  giura, 
to , & tutti  d’un  medelimo  Imperadore  eron  foldati  : & in  quello  modo  Icuò 
loro  ogni  paura.Impoclie  era  quiui  ancora  l’altro  efcrcito  vincitore,ilquale  col 
gridare  rendeuù  i pianti  di  coloro  piu  miferandi . & con  quello  fu  dato  finealU 
giornata.Ilirendo  poi  détto  à pochi  di  andato  à loro  Domitiano,A  con  efsi  par  • 
landoyfu  da  quelli, che  di  già  hauciii  riprefo  animo  & ardire,riceuuto,nè  vollo- 
no  accettare  i terreni,(lati  loro  offerti  àpofledere:  ma  lo  pregarono  di  poter  fe 
guitore  la  militia,&'che  fullcro  lor  pagati  gli  ilìpendii  flati  loro  promefu.Que. 
Itecran  preghierc,matali,thec’non  li  poteualor  contradire,  & finalmente  fu. 
rono  accettati  in  quelli allogiamcnti . Dipoi  quanti  u’erano  di  vecchi  foldati, ò 
che  hauelTero  finito  gli  anni,che  c’  doueuano  militarc.furono  à poco  à poco  ho 
noratamcntclicm'tiati.Gli  altri,  fe  alcuni  uc  n’era.che  non  fi  fuflero  ben  portati, 
furono  cafsi^quando  unq,&  quando  un'alcro.lltheèficurifiimo  rimedio  à rom 
pere  il  confcnfo,&  funione  d’una  moltitudine  coti  fatta.  Ne'medcfimi  giorni,  A 
Senato  deliberò,che  da'  prillati  cittadini  fi  pigliaffe  in  preflo  vn  milione  e mezo 
d.'oro  per  fouuenirc  all’erario  del  publico,&  fe  ella  fu  nel  vero  neccfsità,  ò fir>- 
tione,ciò  non  fi  fa  : A à tal  cura  fu  deputato  Pomponio  Siluano . ma  non  molto  • 
poi  quella  neccfsità  lì  ricuoprì  col  filétio,ò  s’clla  fu  fintione  fu  lafciata  da  bada.  / 
Doppo  quelle  cofe,àpcrfuafione  di  Dominano  furono  annullatii  confolati,. 
che  Vitellioper  il  tempo  auucnire  haueua  difegnati.  Et  à Flauto  Sabino  fratello 
di  Vcfpafiano  furon  fatte  l’efequic  con  la  pompa  &bonoranza  folita  farli  a’. 
Cenfori.iiche  fii  grandifsimocfempioàdimollrame quanto  fia  inllabilc  la  for 
tuna,&  quanto  vaga  di  perturba  re  ancora  le  cofe  grandi  & alte.  Nel  medefimo 
tempo  fu  ammazzato  Lucio  Pilone  Proconfolo  dell' Affrica,  la  cui  occifione 
verrò meglioà deferiuere, fefacendomialquanto indietro  toccherò  in  prìn- 
cipi;, & le  cagioni  donde  ella  hebbe  origine  & procedi,  ilche  non  farà  fuo. 
ri  del  propofito  noflro . La  legione , che  iniieme  con  le  genti  confedera, 
te  fu  mandata  in  Affrica,  per  guardare i confini  & paefi,ruddiri  airimpcrìo, 
fono  il  principato  d'Auguflo  & di  Tiberio , vbbidiua  al  Proconfolo . Dipoi. 

pcruc- 
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Apcfucnuto  Gaio  all'Imperio, ilqualc  era  hUomo  furibondo  & in^uieto,&  temo 
do  dlMarcoSillanOjcheallhora  come  Proconfolo  gouerrtaua  TAffrica,  glilcutV 
le  forze  con  mandarui  un  legato  di  pari  auttorit^  8c  hauendo  iti  tra  loro  ugual- 
mente di  uifo  l'of)ìcio&  la  poteftà,quindi  uennero  in  difcordia,&  cominciaro- 
no inlieme  a gareggiare,  & mediante  coulcpcrniciofa  emulationc  l'autorità  dd 
Icguodi  manoin  mano  maggiormente  accrebbe,  òfufTe  per  la  lunghezza  del 
tempo,ò  pel continouaredeirofhciO|^ perche quclli,cheinminordegnità  firi 
truouano,fono  Tempre  piu  ch'egli  altri  inurdi,&  importuni.  Quei  Proconfoli 
che  erano  piu  (plendidi  Se  magnifici  fìdauan  piu  tolto  all'ocio,  &alla  quiete, 
che  gli  lludiadero  in  farli  grandi . Eraa  quel  tempo  in  Affrica  al  gouerno  della 
legione  Valerio  Feltogiouane  molto  fplcndido,&  funtuolb,  ilquale  delle  cofe 
mezane non  fi  contentaua,&  perche  egli  era  alquanto  parente  di  Vitellio,  ftau» 
mal  contcnto:&  fc  egli  andò  piu  uolte  tentando  Pifone,  ò fe  Pifone  udir  no  lo 
uollc,  rimane  incerto.  Conciolia  chei  molti  & fegreti  ragionaméri  hauutiin- 
fieme  niuno  (i  troualTc  prcfcnte.&  uccifo  Pifone  molti  fauoriron  l'ucciditore. 

Quello  nó  è dubbio,che  la  prouincia  e'foldati  eran  fiati  disfauoreuoli  à Vefpa 
fiano.&alcuni  della  fattion  di  Vitellio  ancora,  fuggitili  di  Roma  eran  andati  à 
Pifone,mofirandoli  che  la  Gallii  era  inclinata  a ribelliunc;la Germania  un  pez~ 
zo  fa  al  medefimo  apparecchiata , Se  i pericoli,che  gli  foprafiauano.  Et  che  piu 
ficuro  era  la  guc  rra,che  dimorare  in  una  rofpctta  pace.Ma  in  tanto  < laudio  Sa 
itta  capiuno  della  banda  dc'cauaili  chiamata  Petrina,pafsò  in  Affrica , per  il 
uon  uéto  che  hebbe  in  mare  giunfe  à Pifoneprima , che  Papirio  Centurione, 
che  da  Mutianou'era  llatomandato,&rauuertì,&  certificò,  che  ilCcturione  chefìf^ardi 
B ueniua  con  ordine  di  ammazzarlo,  iSe  ch'egli  haucua  uccifo  ancora  Galeri^no  daunCctim* 
cófobrinodi  lui,&  il  genero  limilmente,et  che  ogni  fpcranza  di  falute  nelfau-  "'• 
dacia  conlifietia,&  che  fe  c'deliberaua  di  metter  mano  animofamctcalla  impre 
£i,due  uic  fe  gli  offeriuano  pronte,  ò fubito  prender  ramii,ò  con  le  naui  pallà- 
■re  in  Galho,6:  mofirarfi  capo  de  gli  cferciti  Vitelliani.Ma  Fifone  nó  fendoli  pù 
to  commollb  al  parlar  di  cofiui,intanto  il  Centurione  mandato  da  Muti.-ino  ar- 
' riuato  al  porto  di  Cartagine, gridò  ad  alta  uoce,che  le  cofe  di  Pifone  pafi'auano 
tutte  benc.&  cornea  Principe  veniua  a darli  il  buon  pro,&  cforrò  quelli  ancora  ^ 

chcfegli fecero incontro,dcchcpcofifubitanuouaeranfiupefatti  di  maraui- 
glia,che  gridalfero  ancor  loro  i cotal  guifa:&il  credulo  volgo  corrcua  alia  piaz- 
za addomandandoyche  Pifone  fi  b fcialTc  uedcre,&  ricmpicuano  ogni  cofa  d'ai- 
lcgrczza,digrida,&diromorc,mof$i  & dal  non  hauere  ancora  bene  inuefiiga- 
toilucro,&  daunosfrenatodefideriodiadulare.Pifone,òpchee'fuflc  mode- 
fio  per  natUra,ò pche c'non  crcdcllè  allo  auuifo  del  Centurione,nó  uolle  ufcir 
fuori,  né  andarne  prefo  alle  grida  dei  popolozzoima  domandato  il  Céturione, 

& conofeiuto  ch'egli  era  uenuto  p uccidcrlo,lo  fece  pigliare,&  punirea  mor- 
te,nó  pchc  egli  fpcrallc  di  doiiere  perciò  faluare  b uita  à fe,  ma  pia  colera, eh*  v 
egli  haueuainucrfoqfio  ucciditore.  clTcndo  fiato  uno  di  quelli  che  haucuano 
ammazzato  Clodio  Macro,&  gui  poi  era  ucniitn  co  le  mani  imbrattate  dei  fàa  ^ 

gue  d’un  legato,pcr  vcciderc  anco  il  procófolo.Doppo  quello,  hauédo  Pifone 
con  un  laraentcuole  editto  riprefoiOnaginclt,firmchiufc  in  cafa,&  non  pure  , . 
le  folite  facendo  amminifiraua  , acctpchc  c'non  nafceflc  occalionc  di  qualche 
nuouo tumulto.  Ma  Valerio Fcfia,tofio  ch'e^’intcfe  il  uolgo  elTcrc  tbigoc- 
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morto  il  Centurione,  elTcndoIi  riferito  tanto  le  cofe  vere,  che  le  falfe,co  G 
me  è coihime  della  fama, piu  aflài  ch’elle  non  crano«  mandò  i Tuoi  caualii  ad  ved 
d ?r  Pifone.I  quali  con  celerità  arriuati.la  mattina  fui  far  del  dì  entraron  per  for- 
2a  incafa  del  Proconfolo,&  con  Icfpadc  nude  in  mano,in  ogni  luogo  andauano 
rìcercandos&lapiu  parte  non  lo  conofceuano.ImperoeheFcllonaueuamcna 
ti  feco  a quello  eletto  folo  Mori  8c  Cartagindi  delle  genti  aulìliarie.  Et  vicinò 
alla  camera  di  Pifonc,fattolì  per  uencura  i^ro  incontro  vn  feruo,  & domandatò 
oue  era  Pifone,rifpofc  con  una  audace  & asiicurata  menzogna,  elTcr  luiteslì  in* 
contanentc  gli  ugliaron  la  tella,  ma  poco  appreflb  fecero  il  limile  ancora  a Pifo 
Qe,impcrochein  quella  fchieralìritruouaua  vn  certo Bebio  Mclla,  vno  de"  prò 
curatori  di  Cefarc»  che’l  conofcwia , il^jualc  era  huomo  tanto  reo,f^  malUagio* 
che  di  tutti  i buoni  era  nirpico,e  d'oppritncrli  procacciaua.  & per  quello  fu  ca* 
|ponc  fpdle  volte  de'  mali,che  dipoi  patirono  i nollri.Morto  Pifoncj  Fello,  che 
intanto  s'era  llato  in  Adrumento  per  uederc  come  luccedana  la  cofa i fe  n’art^tjl 
agli  alloggiamenti  della  legione, & quiui  fece  incarcerare  Cctronio  Pifano,ma£ 
Uro  del  campo,per  odio  particularc, che  ellb  occultamente  gli  portaua,ma  pa- 
blicamcnte  Io  chiamò  fatcllitc  di  Fifoni,  & punì  ancora  cèrti  foldati,&  Céturiò 
ni  : & pel  contrario  alcuni  altri  rimunerò  ; ma  egli  ne  in  quella  cofa5nè  in  quella 
fi  porrò  cOn  ragione  : ma  volle  lòlamcnte  far  fembiantc,d’haucr  fermo  & fpctd 
la  guerra, Quindi  fc  n'andò  a gli  Ofcnfi,&  à i Lettnani,  & cópofole  difeordie  lò 
fo,lequali  da  principio,col  torli  i frumcmi,^c  i bclliami, leggiermente  s’eferciti 
dano,tra'contadini  pofeia  con  Tarmi  9c  con  gli  efcrciti  eran  venuti  ì campo  apet 
to.impcrochc  elfendo  gli  Ofenfi  inferiori  di  genti  a’  Lettitani,  haueuano  in  loro 
aiuto  chiamato!' Garamanti, popoli  rozzi  & racrati,  che  fi  nutriUano  folo  di  ra* 
pine  & latróciniiych’ei  fiiccuanoai  paefinildrovicini.ondelccofcde' Lettitani 
pranridotteintalcllato,chcriccuuto  per  tutto  il  guallo«nonardiuano  perpau 
ta  vfeir  fuori  della  Città, lì  no  a che  iGaramanti,per  la  ucnuta  della  far, terta  & ci 
uallcria  Romana , furono  rotti  & sbaragliati,  de  la  preda  tutta  ricuperata, fuor 
che  qudla,the  i predatori,chc  fc  n’etan  andati  chi  qilà,À:  chi  là,  hattcuan  venda  *• 
pia  quei  chcnelTcllrcme  parti  dclTA/frica  habitauanoin  certi  cafamenti,  doue 
con  lanca  li  potcua  andare, Ma  doppo  la  zuffa  di  Cremona,&  doppo  moh'al 

tre  buone  nouelÌc,che  da  o^ni  banda  Uennero  a Vefpaliano,&  inunto  ancora  ef 
fcoAki  morto  Viccllio,  molti  di  qualunque  grado  partiron  di  Roma,  con  pari 
audacia  St  fortuna , eflendo  ancor  d'inuerno,  fi  meltcro  in  mare,  8c  qudl'ulrima 
UuoUa  gli  pdrtaronO.Erangli  venuti  ancora  ambafeiadori  dal  Re  Voiogcfe,iqud 
ligi*  oifcriuano  quaranta  mila  Parti  à cauallo,  cofa  certo  magnifica  ic  lieta , che 
pinti  aiuti  di  contedcrati  gli  abbOnda{Tero,fenza  che  gli  làcellcro  di  melliei'c,Vo 
iogcfcpcòfi  honorata  onerta  fii  ringratiaco  molto, & impolloli,  che  mandatle 
à Ruma  al  Senato  1 medelùni  ambaìciadori , fignificandoli , che  già  era  pac& 
Mentre  che  Vcfpaliano  era  volto  col  pcnlicro  «ila  cura  dcU'{ta]u , & della  Cit* 
tà  di  Roma , hebbe  nuoua  di  Dominano  fuo  figliuòlo , che  non  punto  gli  piac<> 
Hpie,  Cl{èndo.iuUeitito  ch’egli  vfasa  modi  «Ila  età  fua  ikm  conucneooli,&;  mct* 
tcua  macioa  piucòfenon  honclle  ad  vnfigljuoiò,  c'hauciia  padre.  Pcrilche 
egli  all'cgnòà  Tito,  l'altro  fuO  figliuolo,  la  piu  gran  parte,  & la  migliore  dd 
fuo  cfcrcito  , per  dir.  fincalla  guerra  contro  a' Giudei.  & egli  per  andare  1 
Roma  a’ap'paricchtè  « Dièiii , che  Tito,  aaianti  che  il  padre  da  lui  partilTc  con 

molte 
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A molte  parole  lo  pregò  à non  uolere  coli  torto  accenderli  per  le  querele  hauute 
di  Domitiino,ma  che  prima  vdiCTe  il  rtgliuolo,&  ucrfo  di  quello  placabile  li  rc- 
delTwoociolia  che  nè  le  legioni , nè  larmate  di  mare  fuflero  punteUi  untò  lai- 
di,& fermi  a foftencrcrimpcrio,  quanto U numero  dc’ligliuoli.peroocbegli 
amici  col  tempo  uenigan  mancando.  La  fortuna  era  folita, quando  p le  male  cu.  j „ 

piditù, quando  per  qualche  errore»ò  accidente, cangiarlijò  piu  debile  diiicnirc;  àjjtionc 

ma  il  faneUe  proprio  nò  mai  li  fc{)araua,&  rpctialmcnlcapprèlTo  i Principici-  Doiumaiio 
U ciii  lidute  & profpcriti  oc  godono  gli  altri  ancora:  ma  le  auuerlità  folo  a’piu 
congiunti  apparteneuano.Lt  che  i fratelli  ancora  farebbero  intra  fc  mal  daccor- 
do  & difuniti,rc  il  padre  il  buono  efempto  di  fc,  loro  non  lafciaua , Vefpa/ìanoi 
non  fu  men  lieto  dell  amotc  grande,  chec'vidde  in  Tito,  che  mitigato  muer  fo. 

Domitiaiio;  & però  efortò  Tito, che  rtefle  di  buona  uoglia , & G storzaflc  con. 
rarmi,&  con  la  guerra  d'acgranclirc  la  republica,  fk  egli  procurerebbe  la  pace,, 
fiilalrre  tofeda  tratcaHi  dentro  alla  citta.  Dipoi  fece  caricare  di  frumcnto,qui. 
tc  naui  delle  piu  ucloci,&  piu  fpeditcgli  fu  pofsibile  ritrOuare,  & quàtunque  il 
mart^fulTc  ancora  rifpctto  al  ycrno,crudelc  & tcmpeftolojà  Roma  nondimero  » 
Icndirizzò.  ìmpcrochela  città  alihora  in  tanto  pericolo,  & careftia  fi  ritroualia^ 
che  quando  larritiaronisnon  haueua  ne  fuoi  wanai  frumento  che  per  dieci  dL 
Dopj»o  quelle  cofe  dette  la  cura  del  rifare  il òlpidcglio  à Lucio  Vertino,  del- 

l’ordine  dc'caualicri,ma  di  fama  & riputationc  pati  ù qualunque  altro  Senatore. 

Collui  ragUQOgli  Arufpici.dc  interrogatoli, gli  rifpoltro  che  tpttclc cofc,_chc 
del  tépio  di  prima  erano  auà2atc,li  gettartelo  ne’po22i,ò  ncUepaludi,  & il  tepio 
nel  medefimd  luogo  fi  rilàccire:pchegli  Iddìi  no  volcuano^chclantica  foinv»  ^ 

B diqucUofirimutaflc.AdunqucilucnttfimodìdiGmgno,ilqiialcpctlo  fplcn-  , , [ 

dorè  del  Sole  fi  rendè  chiaro  &:fcreno,tutto  lo  Ipatio  doiic  il  nuouo  t^io  fi  do  . ...  ^ .1 

tieua  puntarc,fu  circondato  con  ttol«,fafcitlinc,&  con  coronc;*pprclio  Uenflè  • «* 

ro  i foldati,ton  uerdi  rami  d’uliuo  in  manQ,dcnotàdo  Iclicc,  & buono  anriitiò. 

Vennero  dipoi  le  vergini  Vcftali,menando  fcco  i fanciulli  & le  fanciulle,  che  ha 

ueuano  paclrc,  & madre,le  quali bagnaró  tutta  la  piazza  có  frefea  acqua  di  riui, 

fonti, & fiumi. Doppo  quello  fi  Icuò  fu  Heluidio  Piifco  il  pretore,  & andando  po  <ii  VcTpitM 

innanzi  à lui  il fommo  focerdote  Plauto  Hcliatio,fulla  piazza  làcrificò  unBue^  po. 

Bc  unToro,&  tutto  lo.fpatio  di  nuouo  purgò,&  conlàgròi&  fopèaun  vctdcce 
fpuglio  portole  interiora  degli  animali  facrificatùprtgò  ò'OUC,lunonc,6f  Mi- 
nerua,&  gli  altri  Iddi/  dell’Imperio  protcttOri,che  ul  principioidc  imprefa  po 
fpcraflcro,&  con  diuina  potenza  innalzartero  quella  lor  fcde,&  habitatione,  có 
le  mani  de  gli  buomini  incominciau.&  ^rte  cole  dicedo  toccò  le  fafcc,dc  le  rto- 
le,cólequali  efan  legate  le  pictfc,&  annodate  le  corde.  Gli  altri  magillrati  anco 
ra,i  Sacerdotì,i  Senatori, i cauàlieri,&  gran  partedd  ppolo,conpandcftudioj 
& letitia  pofcl  o il  primo  ra(Iù,che  grofsifsimo  cra,pef  principio  del  fon  dama  > 
to;& fopra quelloialtri fubitamcntc pofero monde d'oro,c d’argento, & mct^  > 
lomarsiccin,non  llatoin  fornace  alcuna  liquefatto,ma  in  quello  irteflò  modo, 
cheegliefce  dcllatcrr.i,ro220,  & impulito;haucndogli  Arufpici  comandato, 
che querto  edificio  fió  fi  macchiaflc  con  oro,o  falTo  ftato  innanzi  in  altro  vfo 
adoperato.Solo  < tctti,& la  fominità  furontimtepiu  alte, che  in  prima  non  era- 

no. Alche  gli  Arufpici  haucuano  accórcntìto.pchcc'fi  crcdeua,che  foloqrto  di 
roacnitìcenza  ai  vecchio  tépio  forte  mancata, douc  tanta  moltitudine  di  po|  j/io 
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(i  doucua  riccucrc.Io  qucfto  mezeseflèndofi  per  U GaUia,&  per  la  Germania  di  C' 
uolgaco  la  morte  di  Vicellio,aIJhora  fù,che  s'accrebbeta  guerra,*  d’una  ne  nac- 
quero due  ; imperoche  Ciuile, porto  giu  la  dislimulationc,  s’oppofc  con  le  for- 
ze al  popolo  Romano,  perochc  le  legioni  Vitelliane  voleuan  piu  torto  viuerefoc 
to  la  l'cruitù  de  barbari,chc  haucrcper  Principe  Vcfpalìano.l  Galli  ancora  haue 
uan  di  nuouo  alzato  la  crcfta,perfuadendoli  cnc  gli  cfcrc  ti  Romani  fuflcro  per 
haucrc  in  ogni  luogo  la  fortuna  auuerfa.01tra  ciò  s'eraleuato  vn  grido , che  gir 
alloggiamenti  del  verno  di  Melia,  &di  Pannonia,  erano  alfediari  da’ Sarmati,  8c 
da’  Daci.&  di  Bretagna  ancora  il  medclimo  fi  diccua.Ma  niuna  cofa  lu,chc  tan- 
to gli  mouelfeàcreder^chclo  Imperio  Romano  fullcall’eftrcmo,  quanto l’in- 
cendiodel Campidoglio:  imperochequantunquelaCittàdi  Roma  luife  gi^  Ib 
ta  prefa  da’GalRera  nondimeno  nello  lbtofuomantenuta(ì,eflendo{i  confcrua 
to  la  refidenza  di  Gtoue.*  che  gli  Iddn  bora  haueuan  fatto  come  fegno  d’elTcre 
adiratijhauendo  pcrmcflb,che  vn  lor  tempio  abbrucialTc  in  coul  guifa.ondc  i Sa 
cerdori  chiamati  Druidi  có  vana,*  rtolta  fupcrrticione  profctezauano,che  l'Im 
perio  del  mondo  fi  transferirebbe  a genti  di  D dalI’AIpi.  Erali  ancora  detto,che 
iprincipali  della Gallia  mandati  da Otone contro à Vitcllio,inn5zi  chcd’inliemc 
It  partilIcro,haucuano  tra  lor  congiurato  non  abbandonare  lalibcrt<<,re  ilpopo 
lo  Romano  con  le  continoue  guerre,*  per  le  intertinc  difeordie  fi  rompeua,  * 
difuniua.Innanzi  che Ordconeo  Fiacco  fullèmorto,non  feguì  cofa,onde  fi  fuf- 
fc  potuto  comprendere  cotal  lega,*  congiura,  ma  doppo  la  morte  di  quello  an 
daron  mesfi  imunzi,c‘n  dietro  tra  Ciuile,*  Qaslico  capitano  de’  caualli  de'Tre 
uiri.Qucrto  Clafsicoper  nobiltà*  ricchezza  auanzaua  tutti  gli  altri  delfuopac 
fc,cfs^o  natodi  reai  l'angue,*  di  auoli,chc  ili  pac^&  in  guerra  furono  bmofif  £) 
fimi.IItandauadiccndovoIereflcrc(comcfecerogHantichifuoi  ^piutoftoni 
mico,che  amico  del  popolo  Romano.  A cortui  s'aggiunfc  poi  Giulio  Tutore^* 
Giulio  Sabiho^’uno  craTreuiro,raltroLingonefe.Tutorc  fu  prcpofto  da  Vite! 
lioaUa  ripa  del  Reno.  A Sabino,  oltre  alla  naturale  vanità  fua  & arroganza,  paro- 
uaancora  clTcr  nato  di  nobile,  & alca  rtirpe.imperoche  quandoGiulio  Cefarc 
per  la  Gallia  gucrrcggiaua,labifauola  fuapcrla  fua  bellezza  piaciutali,  alla  vo- 
glia di  luiacconfenti,  Temaronopoi  quelli  tre  capi  con  fegretiragionamèti  gli 
animi  de  gii  altri,*  qualunque  alle  imprcfcloro  trauarono  idonei,  & pronti,  gli 
fecero coUegare  con  csfi,&haucndolidigià  pcrqiierta  uia  obligatifi  alcuni, al- 
Ihora  dentro  di  Colonia  in  una  cafa  priuata  tutti  infiemefi  ragunarono,  impero 
che  cpiefU  Città  aborriua,chc  tali  pratiche  publicaméte  li  face(Tero,nd  vi  hareb 
bcacconfcntito.Nondimcno  alcuni  di  Colonia,*  di  Tungri  vi  fi  trouarono:ma 
anprcllòi  TreuiriA  i Lingoni  era  la  forza  & pollànza  maggiorr,però  eglino^ 
vmonmandaronla  cofa  in  lungo,  ma  cominciarono  difubitoaconfultarc,dc 
gridauano  a piu  potcre,chc  il  popolo  Romano,  faccua  lcpazzic,in  tanta  difeor- 
dia  era,chcle  legioni  eran  rtateiagliatea  pezzi, l'Italia  guaiola  irtclTa  Città  diRo 
ma  occupata  A piu  che  mai  afllicta,*  rouinata,  * che  tutti  gli  cferciti  Romani, 
ciafcunodalleprc  prie  guerre  erano  ritenuti,  chefeeifi  chiudeua  loro  i pafsi 
dell' Alpi , potcìia  la  Gallia , ricornau  la  libertà,  deliberare  per  fc  rtcllà,  quanta 
, «Uavoleuarimperio  fuodiiatarcj&quantodirtenderiicon  leforze.  Coorte 
parole  furono  inficme  vdite,*approiiatc  da  tutti  : ma  delle  reliquie  dcU’cu. 
l%:ito  di  VitelUo  tu  confuluto  quel  che  fulTeda  fame.  Erano  multi,  che 

confi- 
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A configliaulnoàdouerli  tutti  ammazzare,  come  gente  reditiofa  8c  infedele,  % 
che  li  era  macchiata  nel  fangue  de  i lor  capitanL  Nondimeno  gli  altri  ottenne* 
roche  ci  fulTe  lor  perdonato,  accioche  uedendofì  loro  priui  di  ogni  fperan- 
za  di  uenia,nonli  accrefccire  lor  l'animo,  & incitaci  da  difperarìone  non  fi 
metcclTcro  a qualchegrandc  sbaraglio.  & configliauanoquelHancKora,cheei 
fi  doueflcro  piu  collo  riceuere  in  lega , & à ciò  inuitarli , & fi  uccidcflèro 
folajnente  i loro  legati,  perche fpenci  quelli,  il  rimanente  de*  foldati  per  la 
confeiencia  della  commcllà  fcelcracczza,&per  rimanere fenza penfiero  della 
punitione,  facilmciitca  loros'accoflercbbono.  Et  quello  è quanto  fu  fatto  in 
quella  prima  lor  ragunata.  Pofeiafuron  midaci  per  tutu  la  Gallia,  certi  che  an 
oallero  il  cócitare  que'  pqpoìi,&  dar  principio  alla  guerra,&  efsi  fìngeuano  egre 
giamente  di  ellèrc  ubbidienti,p  potere  piu  ageuolmente  con  tali  arti  opprimere 
Vocula,&  corlo  airimprouifla.Nè  ui  mancò  chi  di  couie  cógiura  lo  aunercilTe^ 
ma  e*  non  era  tato  gagliardo,  che  ei  pocelTe  reprimerla , ò farli  refifléza,  cllèndo 
k legioni,che  elfo  naueua  non  intere  né  di  numero,né  di  fede.  Panieli  per  allho 
ra  ottimo  ifpcdientc  ufare  contro  di  quelli  poco  fedeli  foldati,&  occulti  nimici 
iùoi,lemcdcfime.'uti,&  fìntioni,  con  lequali  cracgliperfeguitatodaloro.&fi 
transferì  in  Colonia,douc  uenne  il  lui  Claudio  Labeonc  (delquale  habbiam  det- 
to di  fopra)che  fu  prefo,&  midaco  in  Frigia,  & corrotto  le  guardie, era  fcampa 
to  di  prigione,  ilqtulegli  promefTc,che  dandogli  qualchcgente.,  entrerebbe  nei 
paefede'Batauij&quiui  riterebbe  la  miglior  parte  dcH'liolainlcgade'Roma- 
nùEthauendoVocula  allègnato  una  piccola  banda  di  fanti  con  alquaticaualli,fi 
partLma  ne’  Bataui  non  ardì  di  tenute  alcuna  cofa,  fe  non  che  ci  concitò  all’ar- 

B mi  alcuni  de'Ncruii,& de’ Bctalii,& nel  pefe  Cininelàtti , &dcNarfadfece 
feorrerie  piu  collo  fortuicamence,cheà  guerra  fcopcrta.Vocula  allctuto  da  gli 
tngani  de*  Galli  andò  à trouare  i nimici;  & nò  era  da  i uecchi  alloggiamenti  mol 
toallonunato,quidoClarsico,&:Tutorcsfotto  fpccie di uolere Speculare  il  ca- 
mino,andarono  innizi  8c  capitolarono  co'  capitani  de  i Germani:  Se  allhora  fit, 
che  ei  ii  difgregaron  dalle  lcgioni:&  cinfcro  & fortificarono  con  proprii  llecca 
ti  i loro  alloggiamenti  contro  a’  quali  Vocula  fi  proteflò  con  dire,  che  lo  Impe- 
rio Romano  non  era  dalle  guerre  ciudi  canto  amitto,nè  in  unti  dìfeordia,  & di 
nifionc  uenuco,che  anco  i T reuiri,  e’  Lingoni,lo  haiiellèro  à difpregiare.  & che 
i Romani  haueuano  ancora  molt’alcrc  fedeli  prouincie  in  fauor  di  loro,&  de  gli 
altri  eferciti  uittorìolì,haucuano  la  buona  fortuna  dell’lmperics&finalméte  gli 
Iddii  foliti  i uendicarfi  con  fimdi  ribelli,  & micatori.  & che  in  cotal  guifa  erao 
fiati  ancor  puniti,  Se  con  una  fola  battaglia  dtsfitti  Sacrouiro  & gli  £dur,&  po- 
co innizi  Vindice, con  una  moltitudine  di  Galliche  lo  fcguiuuano,&  che  al  fer 
, mo  li  promettdrero  d'heucre  ad  eflèr  puniti , & rotte,  & dislàtte  quelle  lor  le- 
ghc,&  confederationi  da  i medelìmi  Iddii,&  dalla  medelìma perpetua  Se  immu 
ubile  fortuna  dcirimperioRomano:&  che  meglio  enn  giifiati  conofeiuti  gli 
animi,&  la  infedeltà  loro  daGiulio  Celàro,&da  Augufl^  iqualinon  harebbe- 
ro  lafciaco  loro  coli  la  briglia  fui  C0II0.&  bora, perche  Galba  gli  houcua  troppo 
accarezzati,&  rccmatoloroitributi,eunoinfuperbiti,&dinollri  amici,  diue- 
nuti  perfidi  inimicr,&  perche  d giogo  della  lor  feruitù  era  l*oaue^&  leggieri,po> 
ròhaueua  prefo  le  armi  còtto  dinoi,che  fpogliadofi  de’ lor  beni,&  toglicndofi 
loro  tutto  ciò  ch’egli  haueuano^allhora  diuerebbono  noftri  amici.^Quellecofe 
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prcdifTe  kjT  Vocuk  con  feroci, & afpre  parole;  mauedendo  cheTutore,&C 
Clafsico  perreucrattano'ncIU  loro  per(ìdin,d;  oAinationc,  diede  uolta  indietro, , 

& a Noumo  fi  rinomò . I Galli  fi  mefTero  in  fua  compagnia  reparatamcn'cc  due 
miglu  lunge  di  quiùi,doii:  guadagnarono  gii  animi  de'  Centurioni, & de'  Tolda. 
d,chc  andauano  attorno',di  ijaà,Sc  di  U,in  maniera, chcrcfercito  Romano  (ebo . 
tanto  uitupcrio  giamai  non  s'udì  ) diede  il  giuramentoa  genti  barbar^&  effera 
ne,  &:  à tal  (ì  lega  fi  obligò.  ^ per  pegno  di  cofi  fatta  fccleratezza  detron  (a  mof. 
tc,&  fecion  pigioni  imedefimi  loro  legati,  Vocula,benche  perfuafo  da  moL 
RagioMinfo-  ri  à fùggirfi  di  quiut,nondimeno.parcnd^i  da  far  buon  an(mo,-&  da  tentare'aHr 
a^foldayr'wi  oitrc,cbiamò  i foldati  à par|amento,&  cominciòi  dire  in  Qucfla  guifa,' 

Knetli  néll^-  «on  feci  mai,nei  cófpctto di  uoi,  pnriaméto  alcuno,p  ilquafe io  (lefsi pef<;ùn> 
bcdirni»  de’  touoftropiu  anfÌato,Jc  per  conto  mio  con  mcn  affanno  pefiero:  impcrochc,; 
Rooiaoi,  che  uoi  cerchiate  di  farmi  ammazzare,  ciòm’è  pato  d udirlo,  perche  io  fìcflb 
bramo  U morte^  come  fine  delle  miferie,5c  de  mali,chcogni  di,contro  a’  nimj,. 
d fìam  conflretti  à fopportare.  Ma  di  uoi  ben  mi  ucrgogno,  & m'increfce  fino, 
al  cuorc,chenó  fi  uedendo  ne  efercito,nc  battaglia  córro  di  uoiapparccchiarfi, 
portdimenocomeprigioniuilafciatepigliare.  llche  farebbe  cofa  , afpettiteai 
' niinici  & conforme  aUa  guerra.  Clafsico  fi  penfa  di  far  guerra, & diflruggcre  co 

^ " le  mani  uofiremedefime  il  popolo  Romano,&  dimofira  Tlmpcrio  de*  Romani 

...  . ..  douer  effer  in  Cajlia  per  rauuenirc.&a’Gallidouerfì  da  qui  innazi  giurare  ubi- 
dienza.  che  fé  Ufortuna  ^ la  uirtìi,  alquanto  hora  ne  abbandona,  partirenci  noi 
, però  in  tutto  da  gli  eflèmpi  de'  noftri  antichi  i Quante  uo)te  l’antichc  legioni 

Romarte  bramar on  piu  tolto  di  roorirc,'.chc  toUe^f  e di  cifefe  del  pado  loro  ri 
moffe.  Anzi  i noflri  confederati  hanno  fpefTc  uoltepef  altior  noftro  patito,chc 
le  cittì  loro  fieno  diflrutte  & defolatc,  éc  eglino  con  le  mogli,&  co'  tigliuoTi  in-^  * 
fieme  abbrucciati,nc altro  premio,0  mercede  andarono  procacciando,  fc  non 
fama,&  gloria  di  fede,  conftantifàimamcnte  mantenuta.  Stano  ancora  lenoftre 
legioni  afTcdiare  nei  loro  alloggiamcti,&  ridotte  in  tal  mircria,chetrapf1à  ogni 
mifura^nódimeno  nè  per  promefTe,nè  per  minaccie  fi  fmuouono,  ò fi  perturba 
no.Nò4  oltre  affarmi,  & oltre  a gli  huomini,&;  oltre  a’ béllifsimi  ripari  & for- 
tezze deinoftro  campo,  hahbiamo  frumcnto,&  uettouaglie  ballanti  à cmaluiVr 
que  lunga  guerra,  danari  ancora  non  ui  mancano,  perchepoco  là  hauelleil  do 
natiuo,ilqualeò  uogliatedired'haucrloriceuutoaaViccUio,ò  Vefpafiano,  cec 
loè  che  djirimpcradore  Rom.  riccuuto  l’tlaucte.  che  fc  uoihora,iquali  in  tate 
battaglie  liete  fl.id  uittoriofi,&  titc  uolte  hora  IGelduba,  hora  appreflb  i uec- 
chi  alloggiaméti,hauctc  rottole  disfatto  i uoflrinimicifu'impauritedi  una  bat- 
• r:  • taglia,ècofacprtó  ihdegna,  HaUctenotidfmenounfbrt€fleccato,muracheui 
ctrcondano,arti  & tutele  affai  da  potere  intrattenere  il  nimico,  fino  a chcdalfe 
- “ piu  uicinc  prouinefe  pofsiate  haucrcaiUto,& mettere  infieme  un’cfcrcito.Et  fe 

‘ qualche  cofa  ui  dirpiaccirvmc,' ci  fono  de  gli  altri  legati,-  fonci  de  gli  altri  tri- 
....  . bunùò  CcnturioneUI  foldatn.  Ma  guardate  ui  prego,ciie  un  dishonorc  tato  prò 
digiof')  per  tutto  il  m^do  nò  fi  diuolghi,ch’ei  li  habbia  1 dire,cheCiuilc  & Ciaf 
, ^ fico  habbino  afiàlico  fitalia,£c  thè  di  qudli  liete  flati  fatelliti,&  códucitori.Vo- 

■ leteuoi,rciGcrmani,&iGallifinoallemUfadeUacittàdiRomaui  códuranno^ 
(atro  alla  patria  uollrauenire  armatamente  . Io  mi  Tento  tutto  raccapricciare, 
foloàpeofarc  ad  una  tanu  fccJcratczza.  Sari  egli  però»  ò giamai  confentiret^ 

. - ■ • ■ che 
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A dicTutort  & Qafìico  habbino  ad  eflet'  quelli^  chemeitih  Icf;ual-drc;  iBataui  B 
dar  il  fegno  ddla  battaglia, & voi  à rifornire  le  fchiere  de’Cerinani.  Ditemi,  che 
fitte  harà  poi  quella  fcelcratc2za?Et  poftojche  i’altrekgioni  Romane  fi  fpieghi 
tto  in  battaglia  cutro  di  voi,allhora  diliettii-cfoggitiuifopra  fuggitioi,&  tradito 
ri  fopra  traditori, & intrai  vecchio  e’I  niiolio  giu  ramelo  andare  & ramina  re, con 
réderuiagli  Iddi)  odioli,&;  abbomincuoliiOaltiì^simo  Gioue,ilqualep  Io  fpatk) 
di  óttocento  venti  anni  coh  tante  vittorie,  & trionfi honoratohabbiamo.ò  Qui 
ritto  padre,&  fondatore  della  nofira  città  di  Roma,io  ui  priego,  che  fe  egli  non 
u'é  piaciuto,  che  quelli  alloggiamenti  l'otto  la  mia  guida  rimanghino  incorrot- 
ti, &iniiÌDlati,  non  permettiate,  che  imedefimi  fieno  fiora  da  Clafsico,&da 
Ciùilcfi  brlitramcnte  macchiati , Concedetcà  quelli  Romani  foldati^  che  egli- 
no, ò innocenti  fi  conrcruino,ò  che  fubito,&  fenza  danno  alcuno  fi  pentino.  Se 
^cOnuertino.  Quella  oratione, ritrouandoli i foldati,tra  |a  fperan;M,trail 
tiittorc,  & la  vergogna , fo  da  quelli  variamente  accertala . Vocufii  dipoi  da  lorp 
partitoli  ,&  volendo  da  li  ilcOo ammazzarli,  t fuoi  lerui,&  liberti,  impedirò  ^*** 

no , che  egli  non  potèperuenire  la  bruttifiima  morte, che  gli  foprallaua  : impe 
’rocheQafiicO  mando  fubito  EmilioLongino,che  dalla  prima  legione  s’era  ri- 
bellato ad  ammazzarlo  : Se  fece  ancor  prendere,^  mettere  nelle  catene  Hcren- 
nio,  & Numilìo  legati;  & quello  per  allora  gli  ballò.  Dipoi  hauendo  prefo  |e  in 
fegne  deirimpcrio  fi  translerì  ne  gli  alloggiamenti  Romani . &:  quantunque  *' 

e’  rulTc  buomo  audacifsimoad  ogni  imprel'a,  nondimeno  gli  mancarono  le  pa- 
role in  bocca,  ne  potè  parlar  piu  oltre,  faluo  che  recitare  a’  foldati  le  parole  del 

B giuramento.  Quelli  eh* eran  prefenti  giurarono  tutti  per  rimpcrio  de’ Galli,  ‘ 
fcgli  poihonorg  con  gran  dcgnitàTucciditorediVocula:  glialtriapprclTb  pre^ 
tniò,fi:condo  le  Icelerità  di  ciafeuno . L'amminifirationc  della  guerra  le  Ifi  «|t« 

Uifero  infra  loroQafsico,  & X utorc ; ilqualc  T utorc  con  vna  gagliarda  banda 

di  foldati andoalla  volta  di  Colonia,  & quella  allèdiò,&  quanti  ipidati  fi  tro- 

Uanoalk  ripa  fupcrioic  del  Reno;  tanti  ne  fece  giurare  per  i Galli  .hauen- 

doancoraùMaganzafattoammaZ2anciTribuni,èitmelIoinfuga  il  prclidcnte 

tk  gli  alloggiamcntiipcr  hauer  ricufato  di  lare  il  medefimo  giuramento . Qaf-  ‘ 

ileo  màdo  dentro à gli  aifediati  i piu  federati  cfi’cgli  tra  quei  che  s'erà  dati  à noti 

ficar  loro,ch‘egli  jjrano  ancor  à topo  ad  impetrare  venia  fc  c'volcuano  accertare 

le  cofe  prerettci,&  feguitare  i fuoi,  altrimenti  fi  pronicttelTèro  d'haucrc  a patip  ' 

lame,  morte,  & fopportare  ogni  pericolo,  & tormento.  & quelli  che uiforpi) 

Itaàdati  gli  ammonirono  ancora  con  l’cfcmpio  di  loro  flefsr,onde  gli  afTcdlati  ha 
Ucndo  da  una  bada  lo  llimolo  ddla  fcde,dail!altn  il  tormento  della  làm(,&  cefi 
tra  I honorc,  c’I  duhonorc  coptrallàdo,  non  fapouano  à che  rifoluerfi  ; & men.» 

^e  che  egli  ilauono  coli  fofpdi , intanto  mancauano  loro  i uiueri  prdinarii,  Sf  Soldati  Roma 
llraordinarii,hauendo  di  già  màgiatofi  le  giumente,icaudili,^  altri  animali  fot  ni  <lopo  v™, 
zi,&fporchi,  chelanecefsitàconllringe  adufarcper  cibo. finalmente  datoli  a '“"ppanen- 
fuerrc  ancora  gli  llerpi  Se  uirgulti,  l’herbe,  & le  radici,  che  nafoono  tra  un  fallò  Ciìdé.^""*  * ' 
Se  1 akro,&  con  quelli  follcnendoli,  diedero  di  fe  un'cfcmpio  gràdifsimo  di  mi 
feria, di  patiéza.  nnalmctc  Smacchiarono  quella  egregia  &fingularlodc,  chec’ 
fihaucuanoacnuillatoco  unfinebruto&uicupcrofo,haucndomandatoaCiui 
Icaprcgarlo,  che  faluafic  loro  lauìta,  nondimenoe’  non  uolle  accettarci  pre- 
ghi loro,  fe  pruno,  e’ non  hebbero  giurato  od  nome  de’ Gdli.  dipoi  patuì  coia 

loro. 
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loro,che  c’  doucffcro  UCciar  quiut  tutte  le  prede,  ch’ali  haueuano  ne  gli  allog-  C 
gianientr,  oltra  di  quello  dentro  à quelli  naefle  guardic,che  ritendTero  1 danari, 
le  bagaglie,&  tutti  gli  arncfi  loro , & pofcia  diede  loro  altri  foldati,  che  ndl’an- 
darfenc  gli  accompagnaflerocofi  fualigiati,&  alla  l^gicra , come  reli  erano 
cornee’  ^rono  circa à cinque  miglia lungedi  quiui,vl'cì  loroaddollo  vna  banda 
di  Germani,&  afTalrarono  quella  difarmata  fchicra , che  da  loro  nó  fi  guardano. 
Tutti  i piu  valorofi  vi  hirono  morti, fenza  mouerli  di  luogo.molti,  che  fùggiua 
no  chi  qui,&  chi  là  fbrono  nella  fugatagfiati  à pcz2Ì.Gli  altri, fuggcndo,fi  ritira 
ron  falui  à gli  alloggiamenti,  onde  Ciuilc  fi  dolie  dc’Germani , che  gli  hauellcro 
coli  vitupcrofamente  rotto  la  fede:&  fcla  fu  vna  lu  lira  Se  fintione  diCiuile,  d, 
che  puree'non  potefle  ritenere  i Germani  comehuoinini,chc  fono  Se  crudeli,^ 
impetuofi,cio non lifa.Ma  poich’egli hebbero  lpogliati,  & faccheggiati  quelli 
alloggiamenti  vi  mclTcro  luoco,&  cofi  tutti  auelli,chc  nella  zuffa  erano  audzati, 
deci  o vi  abbruciarono.Ciuile  per  fodisfarc  al  barbaro  voto , che  doppo  vccifo 
le  legioni  Romane  fatto  hauea,  fi  fece  tagliare  ja  barba  & i lunghi,&  attorciglia 
ti  capelli.  Et  fi  diceua  ancora,chead  un  fuogiouanctto  figliuolo  haucuadato 


c’habbinou  certe  trecce,  oc  aaruiua  laiiciuiii  ,iic  euipiuiijutji*  wi«uk.  .'.uiiuhhviiuuum 
cifo^  • uolle,che nc  eiro,nù  alcuno  de’ Bataui  fulTe  cóftretto  à giurare  nel  nome  de’Gal 

fcaligiaii.  li,  rifididofi  ne’  Germaniche  hauedofi  córro  a’  Galli  dcH’Impericsà  cótrafla- 


re, egli  & per  fama,&  per  riputarionc,&  per  i fuoi  grò  fatti  farebbe  preferito  i 
gli  altri.MumioLuperco  legato  di  quella  legione  fu  madato  intra  gli  altri  doni 
che  alla  vergine  Velleda  furono  fattùEra  queAa  vergine  di  natione  Brutterà,  & 
fotto  la  giuriditioncjfecondo  una  antica  ufanza  de'  Germani , haucua  un  gran  I> 
pnefr,  appreflb  de’  quali  certe  donne  fono  tenute  profetcITc,  & poi  col  tempo 
crefcendola  fuperftitione,  riputate  per  Idee:  Se  allhora  fpecialmentediucnne 
maggiore  l’auttorità  di  Velleda,  huuèdo  ella  a’ Germani  predetto,  eh  ei  farebbe 
ro  in  quella  guerra  có  rouina  delle  Romane  legioni,uittoriofi.  Lupcrco  nondi- 


Velleda  Kigi-  meno  per  il  camino  fu  uccifa  Ad  alcuni  tribuni,^  Céturioni,  che  erano  nati  in 
Gallia.fu  faluatolauita , & come  p un  pegno  di  quella  lega  rifeniati.Gli  allog- 
giamcti,ne  quali  era  folite  fuernare  le  compagnie  de’  fànti,&  de’  caualli  aulilia 
rijil:  le  noftre  legioni  ancora,furono  disfarti  & abbruciati,  eccetto  qlli  folaméte 
di  Magaza,&  di  Vindoniflà. Alla  tredecima legione,  có  le ecti  de’  cófederati  che 
inticme  cóqlla  s’eran  dati,fii  comàdato,che  daNouefiofitrisferifTtro  nella  co 
Ionia  de’Trcuiri,&  gli  fu  aflcgnatoil  dì,  ch’ella  doueua  quindi  partire, A:  in^ 
mctre  furono qflc  genti  da  vari)  pcnficri  ftimolati.Quelli,chc  eran’  i piu  pufilu 
nimi , p,  l’efcmpio  de  gli  altri,chene'  vecchi  alloggiamenti  eran  ftati  vccili,li  fpji 
uctarono,li  piu  arrofsiuano  p vcrgogna;&  la  infamia  e’I  vituperio  di  douere  co 
• ■ me  prigioni,  & vinti  qndivfcirc,glitrafiggeua  molto,  nófapeuano  nè  dotlec’, fi 

anda(rero,ncchidouefrecflcrlorguida,nè  quel  che  per  l’innanzi  fuffepcrauue 
nirne,  vedendo  in  arbitrio  de  i Galli,eflcre  la  mortc,&  uita  loro.  Altri, che  non 
haueuano  flimolo alcuno  di  honore^mapenfando  foloi  femedefimiandauanó 
ricercado  Se  de’  d3nari,&  d’ogni  altra  colà  che  ci  teneuan  piu  cara , Se  di  cami- 
nare fi preparauano.  Altri  ancora  fi  armauano  &ordinauano,  non  altrimenti, 
/ ches’egli  haueflèro  ad  ire  alla  battaglia:&  mentre  che  egli  andauano,  chi  ad 

uaa,chiad  un’altra colàpcofàndo, intanto  uenne  l’hora,  ch’elle doucuan pati- 


re. 
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^ re/Ilche  diede  loro  maggior  trauaglio,  che  einonfieranpenfitiiimpetoche 
mentre  che  eglino  in  quelli  alloggiamenti  fi  dimorauano,  la  bnjttc2U  & igno- 
minia della  colà  non  appanna  tanto,  ma  ufeiti  in  campagna,  & di  bel  di  chiaro, 
allhora  fi  conobbe  iluituperio:impcrochcquiui  fi  uedeuano  le  imagini  de’Ccfa 
ri  mandate  tutte  à tcrra,le  bandiere  riuolte  capo  piè.  uedcuafi  per  tutto  rifplcn 
dece  le  bidierc  de'  Galli.  & refercito  Romano  con  tanto  filentio , & con  tanta 
trìllezza  caminare,chead  un  mortorio  l’harefti  aflbmigliato.  Oltra  di  quello 
fu  dato  loro  per  capo  un  «.erto  Claudio  Santo,  ilqualc  haueua  folo  un'occhio, 
era  brutto,&  horribile  nell'afpetto,  & di  ingegno,&  di  animo  aflài  piu  debile  8c 
incapace.  Raddoppiofsi  ancora  loro  il  disnonore,  poiché  l'altra  legione,  che 
ftantiaua  àBonna,  abbandonato  gii  alloggiamenti,  neuenneilloro.  Etpoiche 
• per  tutto  fi  diuolgò , le  legioni  Romane  elTcrein  cotal  guifa  fiate  prete,  tutti 
quelli,chepoco  innanzi  tremauano  del  nome  Romano, fi  molTèro  & de’  campi, 
& delle  cafe,&  da  tutte  le  bande  corfero  alla  firadi:  di  cotale  nuouo  fpctucoio 
troppo  fi  rallegrauano.  onde  la  banda  de’  caualli  Piacentini,  non  potendo  piu 
-tollerare  di ucderetaiua allegrezza  della  moltitudiaequiuicócorra,nèiIri<lcrfi 
che  faccua  di  loro,  fattoli  belle  delle  promclTe,  & minacce  di  Cla  udio  Santo,  fe 
a’andaronoà  Maganza:  & hauendo  per  uentura  rifeontrato  tra  uia  Longino, 
•che  uccife  Vocula,  fegli  uoltarono  con  Tarmi , & còli  dettero  un  principio  di- 
mófirandoinchemodoeiuoleuano  perTauuenire  lecolpeloro  correggere. 
Le  legioni  feguiurono  di  caminare  lino  à chele  peruennero  alle  mura  della  cit 
tà  de’ Treuiri,& qui  fi  fermarono. Clafsico  &Ciuilediuenutipiu  fuperbi,per 
i felici  loro  fuccefssconfultaronos’egli  era  bene  dare  a facco  la  città  di  Colonia 

B à i loro  efcrciti:  imperochc  la  naturale  crudeltà  loro,  & l'ingordigia  della  preda 
gli  tiraua  alla  rouina&  difiruttione  di  quella  città.  Ma  la  ragione  delia  guerra 
nolconfentiuat&al  cominciamento  di  un  nuouo  regno  era  ncccfiario  acquifiar 
li  nome  di  clementi.  Citiile  olirà  di  quello  ricordidoii  de'  benefica  riccuuti  da 
loro  fi  picgòqterche  già,  che'l  figliuolo  di  lui,  nel  principio  di  quella  guerra  in 
Colonia  fu  prero,Thaucuanohonoratamente  guardato.  Ma  le  genti  di  là  dal  Re 
no  haueuanogrande  inuidia  à quefia  città,per  elTcr  coli  ricca  Se  fi  potente  diue 
nuta:  & penfauano  che  quella  guerra  nó  fuife  mai  per  hauer  fine,  fé  quiui  non 
s'apriua  comune  habitatione  a tutti  i Gcrmani,o  che  gli  Vbij,inficmc  con  la  cit- 
tà fufiero  difperfi,&  defolati . I Tenèleri  adunque,  natione  tramezau  da  quelli 
folo  dal  fiume  Keno,mandato  loro  ambafeiadori,  uolfero  che  le  loro  commif- 
lioni  fuflcro  efpofie  nei  configlio  generale  di  quelli;  uno  de’quoìi  ambafeiado- 
r>,ii  piu  feroce  di  tutciglialtri,efporcin  quello  modo.  Voi  nuouamcnte  ui  liete 
co’ Germani  incercllàti,&  fiate  latti  un  corpo  folo,&  di  nuouo  haucte  rìprefo  il 
nome  loro.Noi  in  comune  tutti  gli  Iddi;  rjngratiamo.  ma  lo  Iddio  Marte  fpecial 
mente:&  con  uoi  ci  rallegriamo,  che  finalmente  fiate  diuenuti  libcri,&  tra’libe- 
ridoueteuiucrcin  auuenire.  imperochei  Romani  fino  a quello  dì  haucuano 
ferrato  i fiumi,la  tcrra,&  in  un  certo  modo  il  ciclo illello, per  tome  il  cómertio, 
&priuame  de  inollricolloquij,ò  fi  veramente  ( checcolapiu  vergognofaa  gli 
huomini  nati  per  la  guerra)  perche  difarmati,&quafi  ignudi  in  prelcnza  ddle 
guardie , & delle  fpie;ò  con  lo  hau  ere  ciò  prima  cóperato  da  loro , faceslìmo  le 
nollrc  ragunate.Mahora  accipche  la  lega,&  amiciti^  nollra  lia  piu  fcrma,&  piu 
^urab%prÙiù::ranKt^  u’444ÙDàdùmo,che  gettiate^  lecral^  mura  della  vo|lra 
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A cbmp*g«ie  def^rìtto , fc  li  fece  incontro  Claudio  X-abeone  con  vnabanda  non 

fceltj  di  Bctafi),di  Tungri,&  Neruiji&  gli  uollc  tenere  il  pailò,  confidatoiì  nel  Cbudio  1-aè* 
. vàtaggiojS:  (ito  del  luogo, per  hauerlopreuenuto,&  occupato  innanzi^  lui  il  «>'»* 
ponce  della  Mofa.Quiui  in  un  certo  luogo  ftretto,gr5  pezzo , & del  pari  fì  có- 
bactc,iìn che pailàrono  i Germani, & dalle fpallc  rerirono  Labeone.&Ciuile 
. incontinentcpafsò,&mcfcolofsinellabandade’Tungri(chefe  innanzi  con- 
uennccoiì  con  gli  auerfarii,ò  fc  pure  fu  Aio  ardire,  queftonon  fi  fa)  Si  quiui 
. ad  alta  voce  grid(^&  dilTè.Non  ì queAo  fine  habbiamo  prefo  la  guerra,  pchr 
i Bataui,&  i T reuin,a  tutti  glialcri  debbino  comandare.  Sia  da  noi  lontana  co> 

..tale  foperbia  Se  arroganza,però  prendete  animofamente  la  lega  & amicitia  no 
Ara,cheio  ancora  a voi  ncarcrrò  in  qualunque  modo  mi  vogliate,  ò per  folda 
to,ò  pcrcapirano.Eccomipronto&paratoa'uoftri  fcruigi.  Eraiicómollbil 
. volgo  allo  parole  di  coAui,&  gt)  ripoheuano  l’armi,quando  che  intanto  Cam- 
j)ano,&  luuenale  duedc'principali  dc’Tnngri,clÌ  diedero  tutta  la  góte  del  lot 
pacfc.Labconeiifuggiauauti^ehcc’fallècrrct^atodaloro.  Ciuile  oltraciò 
hauendo  riccuuto  lotto  la  lèdei Bctafir,&i  Ncmii,gliaggiiinfealle  fuegétiy 
era  di  già  grande  ilt  potente  diuenuto^poiche  tutte  le  città  erano  ibigottitc, 
ò fpontanamente  alla  parte diltiijnclinauaneuIntantoGrulio  Sabino  dimcnti- 
catolìih  tutto dcHaccordo  fatto  con  i Rumani,fi  fece falutare Imperadore.  Se 
^po^cia  con  Una  gran  moltitudine  rozza  & imperita  de’fuoi  popoli,  entrò  nc'Sc  impcndoir. 

.quanijIaèdicittàconfinauaco'Lingomj&ànoicrafiatafcrtiprcfcdtIe, &por-  * 
.tqnpancoraaiuto.IScqilaninófuggironodicóbattere, &lafortunaa’piu.giu  ' ‘ 

, Ai  fi  moftràfauoreuolc,concioiia  chfciLingoni  fufsin  tagliati  tutti  à pezzi.  Sa 
B bino  fi  come  inconfidcraraméte,  &’frdttoloIàmétehaueua cominciato  la  g«er 
.ra,cofi ancora  con  parifpaucntoqucllaabbadonòAj>dar«à  tredete,  ch'egli 
ancora  fù Uè  morto,mcflefuoco,&:  abbruciò  la  uilla , nella  quale  eVera rifuggi 
to,óndcfu  creduto,cheuolomariamentcc’fifu(rctoltolaiiifa.Ma  có-che  arti 
■Wli  poi  uiueflc  ancor  nou’4nni,&  in  che  luogo  dimoraiIèafcofo,&  quanto*co 
ftOTtcm  mtc  fi  portailèro  gli  amici  luoi,&  che  bello  efempio  defìe  di  fc  la  mo 
.gUc  fua  Epponina,al  luogo  fuo  loiurrcrcmo  JiUèndo  adunque  i Sequani  rima 
Jtifuperiori,!  ardóre  della  guerra icerto  modo  fi  ratfreddò,  & cominciarono 
Je  città  a poco  a poco  a cóaertirfi,&  porli  dauantià  gii  occhi  la  lega,&  l’hone- 
fta:  & i primi  furono  i Rem>,iquali pertutta la Gallia  fecero publicarr,chc'cia 
feuna  città  & pacA:  mandallè  fuoi  ambafeiatori  per  confultarc  in  comune  ql, 

^ #rhccuolcui  phi ruUo,ola Iibertà,ò lapact:àAKomaintcA)fi qftecofc,ma  peg- 
gio aliai  eh  clic  rióerano,Mutiànoiie^malcontcto,pchcprimieraméte  non 
gli puccuano i capiunUh'egli  haueuaelctti,ciocGalloAnnio,  R PetilioCe, 

preno  Dògli  pareua  ragioncUolcdi  lafciarcb  città  fenza  Rettore,  ufcendocgli 

, ?lugucrra,&  fitemeuaancoradclle5frcnatelibidinidiDomttiano,&  fpectil- 
/nente  tfl^o Aftonio  Primc^&  Atrio Varofeome  di  fopra  diccmo)a  fofpct 
..  VTmdo’ftato  p infinoa  qniui  capitanodelia  guardia  del  Principediauic 

* i^potcrTuol  l^^flanza.  Pyrilcte  Mutiono  glikuò  oucllo'ofììtioy 
. , ^ ptr/icompcnfarlcsb  (ecéP'roucditoré  dcirabondaza  : Se  per  fàrlìbeneuolo 
l>i^u:ano,ilqualc  nod  era  disiàuò.-tiiolea  Varo,mtdèncHuagodiquclló  At 
f^tiùoClefliét^ilquakpparéttdÓ  ^racógiutocùla  caAidi'Vefpifianc^StwifDp 
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mltùnh  accetto  molto;(liccn(lo,  che  il  padre  di  lui  haueua  egregiamente  quello  C* 
oflìcio  amminidrato  : & a'foldati  ancora  piaceua  l'hauer  lui  il  medefìmo  nome 
che'l  padrc,&  benché  cTulfe  dell'ordine  Scnatorio,nondimeno  all’uno,  &l‘altro 
ufficio  erabafIite.Tutci  i piu  chiarì, & cccdléti  huomini  della  CittH  furon  chia 
mari  a q(laimprera.Alcun‘altri  vi  andarono pacquidarehonorc  8c  Fauorc.  Do 
mitiano&Muriano  ancora  d'andare  &’apparecchiauano,ma  co  animo  diuerfor 
uno  dairaltro,Domitiano  per  la  fperaza  ch'egli  haucua,&  per  eflcr  giouanc,cra 
tutto  di  fuoco,  Mutiano  cercaua  di  mcttet  tempo  in  mezo,per  raffreddare  la  cal 
dezza  di  Domitiano,acciocheegli,perla  ferocità  della  giouanezza,&  per  rifpcc 
to  de'cattiui  iniligatori,conducendo(i  ncirefcrcito,  non  rccaflcalla  pace, &alla  • 
guerra  poco vtilicà.  La reifa,&  la  diciottefìma  legione,  lequali  fi  trouaronoalla 
vittoria  di  Cremona;&  dcU'efcrcito  di  Vittllio  la  vcni’unc(ima,&  delle  dcTcrit- 
tefrefeamenteU  feconda  , parte  per  l’Alpi  Penine,  8c  Cottianc,parte  per  l’Alpi 
Graie  furonpinuiate.  Fuoltra  ciò  di  Britannia  Mandato  a chiamare  la  quartane 
cima  lcgione.Di  Spagna  la  prima,&  la  terza,&  dato  ordine  ch’eH'etitrafTcro  dalle 
fpalle.eBendofi  adunque  fparfola  ucnuta  di  quelle  legioni  Romanc,le  Città  del 
la  Gallia,lcquali  per  natura  erano  inclinate  alla  bcnignità,fecero  capo  ne’  Remi, 
doue  s’afpettauano  gl i ambafeiadori  de'  T reuiri,  tra’  quali  il  piu  ardente  inlliga 
tore,& capo  ddla  guerra  craTullio  Valcntino.Collui con  vnapedfata,  & com- 
pofla  oratione  recitò  tutte  quelle  cofe, che  a i grandi  Imperi)  fi  fogliono  rimpro  • 
ucrare^ncLfciò  indietro  uituperio  alcunojchednó  dicellè  per  prouocare  odio 
contro  al  popolo  Romano,&  lì  come,  per  concitare  tumulto,  cr^huomo,  die 
ualcua  molto,colì  per  b (lolta , & uana  cloquehzia  Aia  à molti  era  grato.PeÌ  con 
traiioCiulio  Aufpice  uno  de’  principali  de  Remi,  parlando  della  gran  poflàn-  D 
2a,&  forze  de’Ron»ani,&:  ancora  dc'commodi  della  pace,  dimollrò,  chele  gucr 
re  da  gli  ignaui,&  uili  ancora  eran  folìtc  d'incominciarlì,fnacon  danno,  Ct  peri, 
colo  de' piu  forti  s'amminillrauano,&  che  di  già  eran  loro  addollblelegioni  Ro  - 
manc.Etco(i,con  la  riuerenza,&  con  ammonirli  della  fede,  ritenne  i piu  faui;  c6  - 
ki  paura,&  co’perìcolt  loro  propollt  i piu  giouani  raffrenò.  Perilchc,tutti  loda- 
rono l’animo,&  la  prontezza  di  Valentino,  ma  s'attennero  al  confìglio  di  Giulio. 
Emanifeflo,che  grande  ollacolo,&  ritegnofù  a’Treuirt,  &a'Lingonial  miio^ 
uerfi  contro  a Galli,il  con(ìderarc,che  nel  mouimcnto  di  Vindice, egli  eran  ftati  - 
faldi&  fermi  con  Virginio.  Et  Ì'emulatione,chc  era  intra  quelle  cittd,  di  uolerc 
eflcr  l'una  piu  prcflamcntc  chcl’altra  fpauentò  mnlti,ndn  cunuencndoqualc  do 
ueflc  elfcre  il  capo  della  gucrra,dc  donde  à domandarfì  gli  aufpicii,  Se  b fortuna 
di  tutte  le  cofe,&  tinalmetc  fuccedendo  bene  rimprefa,quale  li  doucua  eleve- 
rò per  capo,&  reiidcaza  dcU’lmpcrìo.  Non  haueuan  colloro  per  ancora  ottens 
to  uittofia,&  già  per  cagione  di  quelb,erano  in  difeordia.  Parte  di  loro  elegge-  r 
uanoiloruecchiaccordi,parteleforze,&bpotenza, alcuni  l‘antica&  nobde 
origine loro,altri  la  rotta  fede^tale  che  finalmente  per  il  tedio  delle  cofe  foturch 
a contentarono  delle  prercnti,deliberàdo  da  quelle  nò  (i  partirc.Scrì(lèroadun 
que  a' Treuiri  certe  lettere  in  uome  de' Galli , che  deliflcflero  dalla  guerra^po- 
tendofi  ancora  impetrar  uenia,  & uolcndofi  pcntire,eran  predi  gli  interceflori. 

Ma  il  medefìmo  Valentino  di  nuouo  fi  oppol^&  ferrò  gii  oreccni  alb  Tua  citt^ 
che  non  uolcffc  nè  udire,nè  feguitareun  tal  confìglio . Et  era  cofttii  non  dolo 
wao  intento  ad  ordinare  la  guem  jIim  con  U lingua  non  icfiaiu  mai.  Onde 
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A Onde  nè  iTreuIri,nè  i Lingoni,  nèraltreCittè  rebclli,fì  dauan  peofieronès'affi 
ticauano  fccondorichicdcua  la  grandezza- della  imprefa.Nè  i capiancora  con- 
uennero  vnitamentenclleloroconfultc,  & delibcrationi.  MaCiuilcrcn’andaua 
attorno  per  la  Germania  inferiore  in  ceni  luoghi  fuori  di  mano , mentre  che  ei 
li  sforzuua  di  far  prigionc>ò  abbattere  Claudio  Labtone.  £t  Clafsico  piu  del  té 
po  ociofo  li  dtmoraua, godendoli,  come  ^’egli  hauclTc  di  già  guadagnato  Tlmpe 
rio.  EtTutoreancoranon  lu  prcfto  àmctttr  guardieallaripadelReno,  nella 
Germania  fuperiore,nèa  chiudere  il  palio  alle  genti  Romane , negli  Aretti  deU 
TAlpitEt  intanto  la  vcntundlma  legione  da  VindoniAà,&  Felice  con  le  centi  atr- 
liliarie  entrarono  perla  Retta  ; a i quali  s'aggiunfe  ancora  la  caualleria 'de  i fìnga 
lari,laqualefu  già  da  Vitellio  fatta  venire, & poco  fìi  d.dla  parte  di  Vefpafìano  era 
«alTaca.Oi  coAoro  era  capo  Giulio  brigantico  nato  d'una  Torcila  di  Ciuilè,ilqua 
le  ( come  fon  gli  odii  de*  parcnti,quali  Tempre  capitalifsimi  ) era  dal  Zio  fuo  ma 
terno  odiato  moita,&  per  oppolito  egli  à lui  inimiciGimo  era.  Tutore,  venen- 
do quefte  legioni,  accrebbe  l'cfcrcito  de  i Treuiri,  poco  là  rifornito  da  lui  con 
ynafccltadiVangionidiCaracazii,  &diTribocico‘foldati  uecchi  Romani  di 
piè,&dicauallo,  hauendoli  perfuafì  conia  rperanza,ò  conArttti  con  la  paura. 
Et  queAi  primieramente  tagli-trono  a pezzi  la  prima  compagnia,chcFclice  haue 
tia  mandata  innanzi  ; apprelTo,  come  gli  cferciti  8c  capitani  Romani  s’auuicina- 
rono,con  huncAa  fuga  ripallàronoa’  fuoi,  ma  fegu itati  da’  Vangioni,da  i Canea 
2ii,&  da  i T riboc  i : T utore  co*  fuoi  T rcuiri,fchifato  Maganza,  fe  n’andò  à Bin- 

£’o:  confidandoli  ndfìto  del  luogo  timpcrochc  egli  haueua  occupato  il  ponce 
d fiume  Naua,&  tagliatolo  dietro  à fcitna  feguitato  dalle  genti  di  Fclice,ilqua 
B It'gli  andana  tutrauiaalla  coda,&  ritrouato  il  guado  dd  fiume  pafsò,  & foprag- 
giuntoli  addoflò  lo  mandò  in  rotta.  I T reuiri  per  queAa  rouina  rimafero  molto 
afHicri,&  la plebe,gettato  via  Tarmi,  fe  n’andò  in difperfìone alcuni  dei  Principi 
dd  paefe4>er  parere  d’eflère  Rati  i primi  à ripofir  Tarmi,fì  rifuggirono  nella  Cit 
tà,chc  dalla  lega  Romana  no  a’erano  ribellate.  Lelegioni , Icqudi  come  difopra 
dicemmo,furon  leuate  da  Nouefio,&  da  Bonna,&  condotte  ne’  Treuiri,  giura- 
rono per  loro  AcAc  vbbidienza  à Vefpafiano  : Se  tutte  qucAe  cofe  fiiron  fatte  in 
-allènza  di  Valentino,*ilqualc,quando  c'ei  rirornaua  a’  fuoi  tutto  accefo  di  furore 

1)cr  le  cofe  ch’eri  fegune,&;  tU  nuouo  era  per  mcticre  ogni  colà  in  ifcompiglio  , 
e legioni  Tabbadonarono,ritiradolì  nella  Città  di  Mc5,Iaqiialc  fino  à quiui  »’erx 
initcnuta  fedde,&  in  cófcdcr3tionc.Valctino,&  Tutore  tira  ron  di  nuouo  iTrc 
Uiri  alTarmi,  & fecero  ammazzai  e i due  k-gati  Numifìo,  & Heréniop  róder  mag 
glori  le  federaggini  loro,  & torli  tanto  piu  la  fperanza  di  potere  impetrare  ve- 
nia. Q^eAo  era  lo  Rato  in  che  fi  rrouaua  la  guerra  in  Germania  quando  Pctilio 
Cereale  da  Roma  arrìuò  à Maganza,per  la  cui  ucnuca,rinuerdì  la  fperanza , 6c 
ognicofariprcfevigorc.EracoAuiauidodi  combattcre.pronto  flr fcrocc,&  fa 
petia  molto  meglio  iprezzare  i iiimici,che  da  loro  guardarli  .Et  con  la  ferocità 
ddle  fue  parqle,acccndeua  i fuoi  roldati,c  on  dir  loro , che  toAo  che  fe  gli  effe- 
rillè  occaiionédi  combattere,uerrtbbe  co  i nimici  alle  mani.l  foldari,  chele  Cit 
tà  di  Gallia  haucuan  fcdci,&  à lui  màdati,gli  rimàdò  indietro,  facendo  loro  intc 
dere,cheaU’rmpcrio  Remano  bafiauanorcfuelegioni.ar  però  comebudniami 
ci,  & confederati,  atrendcfTcro  a confcruare  la  pace  : & che  hauendo  i Romani 
meflo  le  mani  in  quella  guerra,!!  rcndefsin  lìcui  i,come  fe  ella  fulTc  di  già  tern:  U 
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iuta. Accr^be quella  cofarubbidienza  de’ Galli, perche rihauutoilorgjouani,  C 
potettero  meglio  fopportare  i tributili;  piu  lludiofl  erano  all'ubbidirc,vcden- 
do,cbe  di  loro  (lima  non  lì  (àceua.MaCiuile,&  Clasfìco,  come  egli  intefero  edè 
re  (lato  rotto  Tutore,!  Treuiri  tagliati  a per^i,  & a i nimici  ogni  cofa  beo  fucce 
duto,  (i  sbigottirono , Se  incontinente  (ì  modero;  & mentre  che  egli  andauano 
mettendo  inliemele  lor  genti,che  per  tntto  cran  difperfe,  mandarono  à Valenti 
no  ad  auucrtirlo,che  non  venidc  co  i nimici  à battaglia  ; & ( 'creale  per  queda'ca 
gionealfrettò  molto  piUj&màdò  alcuni  nella  Città  de’ Mediomatrici,pcrchc  fa 
bitOjA  per  la  piu  corta  voltadero  le  mededme  legioni  contro  a i nemici . Ut  egli 
con  tutte  le  genti, ch’egli  haucua  menato  reco,&  tutte  quelle^  che  a Maguntia  ri 
trouò,fì  mo(Te,&  in  tre  giorni  giunfc  a KJgodulo.  Haueua  Valétino  có  vna  grof 
fa  banda  di  T rcuiri,  occupato  quello  luogo , ilqualc  da  vn'Jato  era  chiufo  dalla 
Mofella,dall’altroforti(ìcato  da^monti,&  l’haueua ancor  procinto  con  vn  fodb 
& sbarrato  tuttclcdradc con  gran  monti  di  pietre,  &’(àsli.  ma  quelli  riparile 
fortezrenon  fpauentarono  il  capitano  Romano,  ma  comandò  alla  Tua  fanteria 
che  fpigneire  auanti,&  nel  monte  collocò  la  caualleria  in  ordinanza,&  in  quedo 
modo  li  fece  beife  del  nimico,parendoli,  chenon  hauendo  quello  fe  non  genti 
ragunatc  a cafo,non  fulTc  tanto aiutato,e  difefo  dalluogo,  che  ne’  Tuoi  non  fu(^ 
fi  di  valore.Nondimeno,auanti  che  ei  falilTero  il  monte  fatigarono  alquanto,per 
edere  in  tanto  Se  co  i rafsi,&  co  i dardi  infedati  da  i nimici,  ma  come  ei  lì  venne 
alle  mani,furono  i nimici  dcH'alto  del  monte  ributtati  à bado, non  altrimenti, che 
fcdalla  rouinadivna  tempedafùdèro  dati  quindi  precipitati.  & una partedei 
caualli,  che  in  luogo  piu  piano, & doue  il  monte  non  era  li  erto,(I  riduU'e, fecero 
quiui  prigioni  i migliori,  e i piu  nobili  de  i Belgi,  intraiqualiillor  capo  Valenti- 
no.ll  dì  fcguentc  Cereale  lì  trasferì  nella  Città  de  i T rcuiri , doue  i foldati  arde- 
uan  di  voglia  di  didruggcrla,&  rouinarla,imperochc  ei  diceuano  qiiella  cdcrcla 
patria  di  Clafsico,&  di  T utorc,&  che  per  malitialoro  cran  datcaircdiatc,&  yc^- 
cife  le  legioni, & che  piu  haucua  mt.ritato  Cremona  ? Laqualc,come  del  grci^ 
bo  d'Italia,era  data  didi  utta,&  faccheegiata,per  haucre  lol  una  notte  ritardato 
a i vincitori  la  vittoria  : Se  che  quella  cncra  polla  fu  i confini  della  Germania,Sc 
che  delle  Ipoglie  de  i Ròmani  cierciti,&  delle  morti  de  i capitani  gioiua,&  trion 
faua,làlua  &.  lUefa  hauede  à rimanere.  Se  che  piu  todo  li  ti^licdc  loro  la  preda, 

& nelfifco  di  Ccfarc  li  viducede:  che  aloro  folo  badauamcttcre  a fiioco,&:  fa- 
ma^Se  defolare  quella  rebcUc  & infedeltà  Città,accioche  la  perdita,  6i  dillrutdo 
ne  di  tanti  alloggiamenti  inqueda  gui fa  li  compenlàde.  Ma  Cercale  temendo  di 
non  li  recare  adaoHb  infamia,quan.do  ci  li  credede^che  ei  s’andadéallc  vogliede' 
foldati  accomodando,&  pcrmcttedc  loro  le  crudeltà,  raffrenò  l’ir»  di  quelli , 4c 
efsi  ubbidirono,haucndo  nelle  guerre  ciudi  imparato  ad  edere  nelle  cofe  eder- 
ne  piu  modedi.  haueuali  commofsi  ancora  il  calamitofo.  Se  mifcnindoalpett^ 
delle  lcgioni,lattc  veniredalla  Città  de’  Mediomatrici,  lequali,  dall.t  confcienza 
de  fàttilororimorfe,dauano  mal  contente  Acongli'occhi  bafsiatcrra,  nó  par 
lauano  a ned'uno,non  làlutauano,mentre  che  con  gli  altri  li  congregauano  ; non 
rifpondeuano  a cui  gli  confortaua,ma  nelle  tende  li  riponeuano,  nd  di  giórno  lì 
lafciauan  vedere,come  s’elle  fchilàdcro  etiandio  lo  fplcndore  del  dì  : Se  non  era, 
che  U paura  o'I  pericolo  gli  hauedé  intimiditi , ma  la  vergogna  c’I  dishonore  gli 
haucua  di  modo  ilupcfiuti , che  anco  i vinckorinon  ardiuaoo  nc  di  par4re,  o2 
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À di  pregare  per  loro , ma  con  Iclagrlme,  & colfi7cntiodomandauan  per  quelli 

Sierdonojtantó  che  Cereale  alla  fine  gli  mitigò,  dicendo,  chetutfcqiiefte  co- 
eperdiuina  pcrmif»ionccranoauuenute,inqualunquemodo,  òper  difeor- 
dta , ò per  fraude  de  i foldati , ò de  i Capitani  fuiTero  auucnute  s & però  fi  con- 
folafIcro,&  fi  peiruadeiTcro,  quello eficrc il  primo  di,  che  gli  ftinendii  loro 
incominciauano,&al  fagramento  della  militia  s’obligaiiano.  Etinedeipaf- 
fati  mali,  non  voleua  nè  egli,  nè  lolmpcradorepiu  ricordarli,  & ailhoranei 
medefimi  alloggiamenti  inficme  con  gli  altri  furono  riceuuti:  & per  tutto  il 
campo  fu  mandato  vn  bando, che'  r<(Tuno,ncl  contcBder  che  fi  facelicjò  nel  ve- 
nirccon  loro  a parole,gliingiuriaflc,  ògli  rimproueralTcnc  la  feditione  moflà, 
nè  la  rotta,che  egl  i haucuano  riccuuta.Doppo  quello,  hauédo  conuocato  i T re 
uiri,&  i Lingoni,par!ò  loro  in  quella  guifa.lo  per  infino  a qui  non  mi  fono  nel- 
l'arte dclbódircgiamaiefcrcitato,ondcio.potcfsi  venirci  voi  con  bclle,&  orna 
CeparaIe,mabencconrarmi,  A: con  lafpada  ho  Tempre  aiutato  confermare 
la  uirril,c1ualoie  del  popolo  Romano,  ma  vedendojchcapprclTo  di  uoileparo 
le  uagliono  molto,  e che  il  bene,  &’  il  male,non  quale  egli  èper  natura, ma  Iccon 
do  il  parlare  de’ fcditicficgIudicato:qu indi  deliberai  efporuibrcutmcntcqlle 
Cofc,lcquali,  (poichela  guerra  è terminata)  faranno  i voi  piu  utile  a udire,  che 
ì me  il  rccitarle-Primicramente  i nollri  antichilmpcradori,  & capitani  entrare 
no  con  gli  cferciti  loro  nel  prefe  tollrr,&  in  quello  dc’GaUi,  mofii  non  da  prò 
pria  cupiditi,ma  chiamati  da’voftri  antccclìbii,iquali,  parte  pie  proprieditcor 
QÌejloro  furono  fino alTcHrcmo  afflitti, parte  da'Gct  manitrauagliati,il  cui  aiu- 
to haucuano  invocato,  & i quali  s'eran  sforzati  di  mettere  gli  amici  &:  i nimici 

Earimefite  fotte  la  feruitù  & ubbidicntia  loro.  Impcrochc  quante  uoltc  noi 
^ abbiamo  co’ Cimbri, Ar  co’  Teutoni  combattuto,&  quante  fatiche,  A:  difagi 
habbinoi  nollri  efercitifopportato,  A;  finalmente  quel  che  noi  nelle  guerre 
co’Ochnani  habbiamo  uinto  A:  acquillato,é  noto  a ba/laza.  & non  fiamo  per- 
ciò,per  difendere  la  Italia, fiati  della  Riua  del  Reno  occupatoti, ma  folo  perche 
e’  non  uenilTc  un’altro  Ariouifto,&  della  Gallia  ccrcallè  ainfignoriifi.  Crede- 
te uoi  d’elTcrpiu  grati,&  accetti  a Ciui!e,A:  a’  Bataui,  A:  alFaltre  genti  di  11  dal 
Rcno,chc  ron  furono  i padri , A:  gli  suoli  nollri  a gli  antichi, A:  prcdeccflbri  di 
cjuelli?  Fu  fempreuna  cagione  medefiina,perchci  Germani  palfaroro  in  Cal- 
ila,& quella  fu  lalibidine,rauaritia,e’l  drfiderio  di  certarc,c  pclTcdcrc  nuouc 
habitationi,accioche,lafciato  le  paludi, A:  i loro  difcrti,A:  folitarii  luoghi,  pof- 
fcdcircrq  quello  uoftrofcrtilifsimo  & abondantifsimo  pacfc,&  finalmente  ri 
duceflèro ancora  uoti  fotto  il  dominio  ioro:ma  c’uergonoftmprcin  cipo,&  ri 
cuopronfi  col  nome  della  Iibertà,A:  con  altri  fimigliantihonclli  titoli  per  ingan- 
rarui  piu  ageuoimcntc:  impcrocheniunogiamai  fu,thcbramairc  porre  altri  in 
iferuitUjA:  1 fcftcnbprocacciarfignoria,chcdicot3lihonorati  nominò  s’andafi. 
feaccomodddo.Séprc  per  la  Gallia  furon  gucrrc,A  femprc  chi  ha  cerco  lìgno- 
Teg^'arla,fino  a che  uoi  uenifte  fotto  la  nollrn  iuridittionc;  ma  noi,qnantunque 
fflelic  unite  cfTcfi  A-  proupcati  da  voi, nulla  di  piu  vi  habbiamo  impofio  (lócio- 
fia  chep  ragione  della  vittoria  dirittamente  farlcpotefsimo)  chcqIlo,p(lr  ilqua 
lelapaccpublica  pofcfsimo  cófcruarciiinpiroche  fenza  l’armi  nò  lì  può  folte- 
nere  la  pace  tra  le  géti,nc  l’armi  fenza  gli  ftipcndu,  nc  gli  flìpendii  fenza  i tribu- 
tiUaltrecofc  con  cllònoi  vi  fono  comuni,  pchc  voi  lltslì  le  piu  ucitealla  cura 
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tolleratela  (Icrilità  dell'anno,lerouerchic,&  terribili  pipggie,&  gli  altri  mali,  Sf 
incòmodi  della  natura.Fin  che  al  mondo  ifàran  de  gli  nuomini^farano  ancor  d(^ 
vitij, quelli  nódimcno  ncn  l'cmpre  nè  continouatamente,mai  beni,&i  mali  yea 
nono  à vieeja,  fle  conl’auuenimencodicore  migliori  vannofì  quelli  compenlàà 
oo.fc  già  uoi  non  pcnfatc,chc  lotto rimperio  di  Clal(ico,&  di  Tutore, debbino 
le  cofe  piu  moderataméte  fuccedere,ò  con  minore  fpen^o  che  hora,li  pofsina 
foflcner  gli  cfercir^co’quali  i Britini,&  i Germani,!  nabbino  à rimouerc,  & te- 
ner difcoilo  da’GalliJmpcroche  fei  RomaniCche  noi  voglia  Iddio)fùlTero  op- 
prcfìjò  difcacciati,  che  altro  péfate  voi  chen’auuerrebbe,  fenó  che  tutti  ipopo> 
Ii,tuttele  nationi,  s’andrebbero  có  ifcàbieuoli  guerrerunfaltrodiUruggenao# 
Quella  macchina , & vnito  cóponiméto  del  Romano  Imperio  fino  ad  ottocenti 
anni  col  mezo  della  fortuna,della  difciplina,&  vbidiéza,(i  è màtenuto  in  pi^nè 
dilToluere,nè  guadare  fi  può,fc  nò  có  rouina,&  dedruttione  di  quei,  che  diflbt 
ucrlojò  guadarlo  uorràno.Ma  voi  bene,che  abbódate  d’oro,  & di  rìchezze,che 
fon  Tempre  delle  guerre  fpàli  cagioni, liete  qlli,  che  in  grà  pericolo  vi  ritrouatew 
Perù  habbiate  dauanti  à ^ occhi,amate & riueritclapacc,  & infieme  la  città  di 
Roma,laquale  noi  femprc,ò  vincitori, ò vinriicé  v^al  titolo  pofledercraoAluo 
uinui  adunque  gli  efempi  dcll'vna  & l’altra  fortuna , ò profpera , ò auuerfa , ac-  ya 
ciònonuo^atepiutodomanteneruiconucrdrarouinarcoeUi,&  contumaci,”  ' 
che  renderai  pronti, & ubidienti  con  uodra  pace  & tranquillità . Mediate  il  pai 
lardi  codui,prefon  animo,  & fi  quietaron  coloro,chc  di  cofe  piu  graui  temeuy 
no:&  mentre  che  quedo  uincitore  efercito  la  città  de'  T reuiri  poifedeua,  intad 
toCiuile,<Sr  Clafsico  fcrilTcro  a Cereale^  le  lettere  fiirondi  quedo  tenore;  che 
Vefpafianof quantunque  gli  andalTero  ciò  occultando, & ritenendo i mdlàggfc 
riderà  morto,&  che  la  città  di  Roma,  Si  fltalia  tutta  era  guada,&  confumata  dat 
le  guèrre  ciuili;che  Mutiano,&:  Oemitianonon  eran  altro,che  nomi  uani,&  fea 
za  forzcjchc  fe  Cereale  alpiraua  a quell'imperio  gliel  concederebbono,che  eù§ 
delle  città,&  paefeloro  fi  contenterebbero:^  fe  e defideraua  piu  todo  d'azzur 
iàrfi  con  loro,anca  quedo  non  ricuferebbero.  Cereale  non  dette  loro  rilpoUs 
ncfluna,maaDomitiano  mandò  quel  taic«chealuirccòle  lettere,  coli  i mmic^ 
che  haucuan  diuifo  le  lor  géti,  ueniuan  uta  da  ogni  banda.  & molti  imputauana 
Cereale^  cl/eglibaucflclalciato  ccmgiunger  di  nuouo  quelle  genti,  lequali  cofi 
druife  harebbe  potuto  nudare  per  mala  uia.  Dall’altro  cito  l’eferc  ito  Romana 
fortificò  có  fom,&  c6  deccato  gli  alloggiamcti,iquali  haueuJ  tenuti  fino  allho 
fa  a cifo^Si  con  pcricolo.1  capi  de  Germani  cran  tra  loro  diuerfì  di  pareri,C(uj 
fe  uoleua,  che  s’afpettafic  le  genti  di  là  dal  Reno,  col  terrore  dellequali,  fper»> 
cadi  poter  abbatterete  forzede’Romani,comedcboli,&dipocnirstmoner- 
tio  < & dketia , chcahrd  fono  i Galli  « che  preda , & fpctìie  de'  uinciroril  noo-' 
vofi  m wró  * Belgijch'erario  il  neruo  loTojentn  con  ehi  alla  Koporta,  o almeno  coti 
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chele  cofe  de  i Romani,  con  la  tardità , crefceuan  di  fòrze,  & di  uigore,  mentre 
che  da  tutte  le  bande  pioucuan  loro  le  genti,efIèndo  già  di  Bretugna  pallàca  vna 
kgione^di  Spagna  alcun  altre  mandatene,  &d'ltalia  uenendo  vna  gran  banda  di 
foldati, non  fatti  rubitaraente,ma  veterani  & pratichi  nelle  guerre.  Oltrt  di  que 
ùo  i Germani , ne’  quali  era  tutta  la  confìdenria  loro , non  haucuano  chi  gli  co- 
manda fTe,non  capo  che  gli  rcggefre,'ma  in  ogni  cofa  a uogiia  loro  fi  gouernau^ 
oo,&  i Ro  mani  haucuano  pii/  ^nori,piu  da  donare,&  folo  con  quello  potcuan 
quelli  efler  corrotti  : & che  niuno  era  coli  pronto  alla  guerra , che  non  volcflè 
piu  tofto  r iccuer  premio,&  riporarfì,chc  pigliar  foido,  & metterli  a pericolo  : 
che  fé  incontinente  ci  fusfln  ucnuti  alle  man^ereale  altre  forze  non  lì  trouaux 
chele  reliquie  delle  legioni  di  Germania,&  quelle  ancora  erano  con  la  fede  ob> 
iigate  a i Galli  : che  l'hauer  rotto  con  quella  Aia  mal  ccnnpolla  gcn  e fiior  di  fua 
fperanza  Valcnttnoiera  un  nutricare  rincon(ideratione^&  pazzia  loro,&  del  ca- 
pitano.perche  egli  era  per  feguitar  piu  innanzi,  & per  dar  nelle  mani,non  come 
prima  di  qualche  giouane  inefperto , & piu  toflo  neirdoquenza , che  nell’armi 
efercicato,ma  di  Qarsico,&  di  Guile,iquali,  toflo  che  ci  gli  hauellèro  veduti  in 
vifo, farebbe  fenza  dubio  ritornato  lor  la  paura , & harebbon  di  nuouo  penlàto 
alla  fame  patita , alFalTedio  tollerato , & alla  vita  loro  tante  volte  impetrata  co  t 
prieghi  : & cheiTreuiri,&i  Lingoni,non  eran  per  mantenerli  per  fauorc,òbe- 
aiuolenza  nella  fàttion  dei  Romani, ma  rollo  che  vfcKTc  lor  la  paura,  nèhauef. 
fin  piu  da  temere,  farebbon  per  ripigliar  rarmi.Clafsico  hauédo  approuato  il  pa 
rer  di  Tutore,troncò  quella  diuerlità  di  pareri,che  lo  teneua  folpefoiA:  imme 
diate  io  mandomo  ad  cfecutione,&  ordinando  refercito  loro  in  battaglia, collo 
caron  nel  mezo  gli  Vbii,&  i Lingoni,ncl  deliro  corno  le  compagnie  de  i Bauui, 
nel  linillro  qlle  de’  Bruttcri,&  de’  T en  Acri,  & coli  vna  parte  fall  al  monte,'gli  al 
tri  fe  n’andarono  tra  la  via  & la  Mofclla , & con  tanta  celerità  allàltarono  all’im- 
prouifo  i Romaniche  Cereale  di  camera  fua  & dei  letto  ( percioche  ci  non  era 
dlla  notte  albergato  negli  alloggiamenti  ) fenrì,  cheli  cóbartcua,  & parimente  i 
tuoi  hauer  p :ru>,&  fgridò  qlli  ancora,chc  tutti  impau  riti  vennero  ad  auuifarlo, 
tato  che  ei  vide  con  gli  occhi  proprii  tutta  la  zuffa, & la  fconlìtta,impcrochci  ni 
mici  haucuan  rotto,&prefo^iallogiamenti,mclIb  in  fugai  caualli,  occupato  il 
ponte  della  Mofclla, per  ilqualcda  una  parte  della  Città all’alrra  fi  trapafla.Ce- 
realeadunquc,quantunque  le  cofe  in  tale  flato  li  ritrouafTero,non  per  quello  lì 
Ipaucntò  : & col  ceno  delle  mani  fatto  tornare  indietro  i fuoi,ouunque  c’  li  fug 
giuano,&  difarmato  animo famente  intra  l’armi  de'  fuoi  li  caccia,&  venuti  ratta 
méte  à lui  quelli, che  de  gli  altri  eran  piu  valoroli,con  felice  temerità  riacquillò 
il  ponte,&  lo  diede  in  guardia  ad  una  banda  eletta  di  foldati,&  ritornato  prella- 
mentc  à gli  alloggiamenti,&  quiui  vedendo  le  fquadre  dc’lcgionarij,  ch’à  Noue 
fio,&  à Bonnaeran  flati  prigioni,fpezzate,&  fparfcl’una  daU’alrra,&  le  bandie- 
re con  pochi  foldati  rimalle,&  l’Aquile, quali  cìr.condatr^&.‘  prefc,$’accefe  in  ira 
& gridando  difll-.Horfu  voi  non  abbandonate  quì,nè  Fiacco, nè  Vocula,  & tradi 
mento  alcuno  non  c’è.Étio  non  ho  altro  da  efcuf.re,clic  quello, che  già  v’haue- 
na  pronollica(o,cioè,chc  della  lega  de’  Galli  vi  fufsi  dimenticati,c’l  giuramento 
Romano  nella  memoria  rttcncfsi,&  quello  haùefsi  a cuore:  ma  veggio  doiicr  cf 
fere  ancor  io  tra  iKumili,'&  tra  gli  Hcrcnnii  annoucr:tc,  & che  tutti  ivollri  le 
gati  debbino  o per  le  mani  de’  fuklaci  loro  morire,  ù dltr  dati  in  poter  de’  nimi- 
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ci.  Andate  dunque,  & fate  intendere  à Vcfpanano,  ò à Clafsico,  & Ciuile  (che  C 
piu  commodo  ui  flrà)  che  nella  zuffa  haucccabbandonato  il  voftro  Capitano. 
Verranno  Jcll'altreicgioni,lcquali  non  patiranno,  che  io  rimanga  fcnzaWndct 
ta,nc  voi  fenza  galhgo.Le  cole  che  diccua  quello  capiuno,erano  piu  che  vere, 

& Icmedcfìmereplicauanloro  i tnbuni,c’  capicani.Perilchec$li  dt  nuouoHrac 
colfero  inrieme,&s*ordinaronoper  compagnie,  & per  ifquadre:  imperoche  e* 
non  poteuano  con  la  loro  ordinanza  allargarti,tencndo  i nimici  la  campagna , Sé 
huuendo  rimpedimcnco  delle  tende, de  carriaggi, & delle  carra,  che  porcauano 
i bellici  inllrumenci,conciofìa  che  dentro  a gli  alloggiamenti  fi  combattellc.Ma 
T utore,Clafsico, e Ciuile  haueuan  ciafeun  di  loro  luogo  a parte;  Se  quiui  efor- 
tauanoi  Tuoi  alla  zulfa,accendeuanoi  Galli, con  ricordar  loro  la  liberti,  a’  Bata- 
ui, l'antica  gloria,à Germani  moftràdolorola  preda  : c tutti  i vantaggi  haueuan 
prefo,finoa chela  ucntunefima legione,  dairaltrealquanro allargatali  foftenne 
primieramente  i nimici,che  la  uennero ad  affrontarei&r  apprefib  gli  ributtò.  Se 
non  fu  fenza  mifici  io  diuino,che  qudli,ehe  poco  fa  tran  fiati  vinutori,mutato 
in  vn  fubito  fantafia,voltaircro  le  fpallc  a’  nofiri.&  da  lor  medelìmi  poi  s’intefc, 

, che  e'  fi  erano  fpaucntati,quando  videro  le  nofire  compagnie,chcntl  primo  af- 
fronto furon  rotte, di  nuouo  nella  fommità  del  monte  cógregarli.ilche  fece  vna 
apparenza, come  fe  nuoui aiuti  venillcro a’  Romani,  ma  gran  dino  fece  ì collo- 
ro  vnapernitiofa  gara,che  nacque  in  loro,cbe  fui  bello  della  vittoria,  lafciato  da 
tarsie  tono  parte  il  nimico,!!  dettero  i rubare.ondc  Cereale  di  nuouo  con  la  Aia  cólUtia,  Se 
animofiti, ricuperò  quello,  chep  ntgligcnzahaucua  pocomcn  che  perduto . & 
rtcquifta  U feguitando  pur  la  fortuna,  prefe&  rouinòinquclmedcfimodìglialloggiamcti 
VKtoiia.  de’  nimici-.ma  a’  fuoi  foldati  non  fu  dato  molto  di  fpatio  à ripofarfi.  imperoche  D 

veniuano  gli  Vbii,&  domàdauan*aiuto:&:  inliemc  conduccuan  la  moglic,&  la  fo 
rclladi  Ciuile,&  la  figliuola  diClafiico  Ibtc  loro  lafciate  come  per  pegni  della  Is 
ga,&  rofleriuano  a i Romani  : Si  in  tanto  ancora  haueuanoammazzato  i Germa 
ni,che  per  le  cafe  loro  erano  alloggiati,  de  per  quello  haucuano  giulla  cagione 
di  timore,^:  di  chiedere  aiuto  innanzi,che  i nimici  fi  rilatcHèro,  Se  prefo  nuoua 
fperiza  allaucndetta  lì  prcparaflcro.  imperoche  Ciuile  haueua  ancora  unito  co 
li  il  fuo  pcnliero,ilqualenon  era  in  tutto  debrl  di  fòrze,  hauéndo  ancora  infic- 
me  vna  cópagnia  di  lòldati  fona  <Sc  intera.  Si  la  migliore  di  tutte  raltre,coni|>ófia 
folo  di  Ouci,&  di  Frigii,&  à Talbico,  fu'  confini  di  Colonia  dunoraua.  nondi- 
meno lanuouatrilla,ch'eglihcbbc,».hegli  Vbii  perfraudc,&  tradimento  haue- 
' uan  morto  i foldati  Germani^chein  Colonia  li  trouauano,  gli  fece  mutar  propo 
litotimpcrochehaucndo  quelli  dato  ben  da  mangiarci  ben  da  bcrea’  detti  Gcr  • 
Gcimani  ab-  mani,j>oicheei  furono  andati  adormirc,fcrratoglivfcidcllecamcre,&attacca- 
^ccsti  in  toui  fuoco,dentro  vegli  abbruciarono.Ccrealcaiicora  con  le  lue  genti  glt  hauc 
^onia.  preftamete  foccorli.Ciuile  oltra  di  quello  da  vn'altra  paura  fu  allàlito,  teme 

ua,che  la  quartadecima  lcgionc,congiugncndoli  con  le  naui  Britanniche  non  ve 
nilTeroa’  danni  dei  Bataui.là  douc  ei  fon  cinti dall'Oceano.Ma Fabio Prifeo  lega 
to  condulTe quella  legione per  terra  contro  a’Ncruii,&Tungri,  Se  allhora  tutte 
quelle  uennero  di  nuouo  a dcuotionc  de’  nolli  i.I  Canninefati  fpontanamcntc  af 
ialtaron  le  naui, & la  piu  parte  di  quelle  prefcro,ò  meflero  in  fondo.  & roppero 
ancor  poi  vna  moltitudine  di  Nerui,  che  volontariamente  s'eran  Icuaci  in  arme, 
per  dar  foccorfoaiRomanLQaafico  aococafcticemcnte  combattè  con  la  caual 
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A kria,che  Certalc  haueua  mandato  innanzi  a Nouefio:  iquali  danni, quantunque 
piccioli,nondimcno  perche  auucniuano  tanto  fpeflb,ofiurauan  la  fama  della  vit 
toria  poco  fa  acquiltata.ln  Roma  ne  medefìmi  di  Mutiano  fece  morire  il  pic- 
colo figliuolo  di  Vitellio,  allegando,  che  non  fi  togliendo  uia  le  femenze  della 
guerra , non  maifi  fermerebbe  vna  buona  pace,&  concordia  ; nè  vollc,che  Do- 
mitiano  hauefle  piu  nella  fua  compagnia,&  corte  Antonio  Primo,  temendo  del 
fiiuore  ch’egli  haueua  ancor  co*  foldati,  & della  fuperbia  & alterigia  di  quello  , 
perche  non  folo  i maggiori  di  fc  tollerare  non  potcua , ma  nè  ancora  gli  e guali  a 
fe.Partitofi  adunque  Antonio  di  Roma,&  andatoa  trouare  Vcfpafiano , non  fu 
con  quella  buona  accogHcn7a,^cheeis’eraim:^inatoriccuuto  da  lui,  ma  ci non 
felimoftrò  però  contrario,  eflendo  da  d'uerli  rifpetti  {limolato , da  un  canto 
èrano!  menti,  che  fenza  dubioegli  era  fiato  quello,  ch(  haueua  terminatola 
guerra , dall’altro  eran  le  lettere  c’naueua  fcritte  Mutiano , oltre  a gli  altri,  ch’el 
3hfauoriuano,battezandolo  huomo  troppo  impcriofo,  aggiuntoui  le  fcelcrità 
della  fua  pafTata  vita  .‘benché  egli  s’andaua  per  le  fiellb  con  l’arroganza  fua  prò 
cacciando  l’odio  di  molti,moftrandofi  troppo  vano,  & gloriofo,  nel  raccontare 
(menti  fuoi  ullàua  gli  altri  capitani  come  ignaui&  inutili  alla  guerra.  I^ceraua 
ancora  Cecinna , come  prigione,&  come  huomo  che  s’era  dato  a difcrcttion  de’ 
nimici.Pcr  Icquali  cofe  era  tenuto  di  mano  in  mano  piu  lcggicri,&  lattone  man- 
co conto  . nondimeno  ramicitu  fua  con  Cefare  rimaneua  ancor  fempre  in  appa 
reoza . Ma  intanto,,V  per  piu  meli  che  Vcfpafiano  fi  intrattenne  in  Alcflandna, 
afpettando  fin  che  il  mare  li  acquetafle,  & filcuafiero  que’  venti,  che  incerti  té 

Si  dcllafiatefonfolitidifoffiare,  molti  miracoli  auucnnero,  per  iquali  fi  mo- 
rauaun  certo chedi  fàuorecelefie,  &vna  certa  inclinationcdegliiddiiinucr 
g fodilui.  Ritrouauafi  in  Alclfandru  vn  certo  plebeo , ilquale per  effee  cicco, 
era  noto  à tutta  quella.Cittil.cofiui  andato  àVclpafiano  fc  li  gettò  ai  piedi,  & 
piangendo  lo  pregò , che  della  cecità  lo  voleflèlanare:  efiendo  fiato  auucrtito 
cofi  dallo  Iddio  Serapidè , ilquale  gli  Aleilàndrini,come  gente  dedita  alla  fuper- 
fiitione,  intra  gli  altriiddii  con  fpcciale  colto  adorano  .&  domandaua  il  cie^ 
co , che  Vcfpafiano  con  la  fua  feiliua  volclTe  le  ciglia  di  lui  immollare . Doppo 
coftui  venne  vn’altroà  lui  ftorpiato  d’una  mano,&  lìmilmcntc  lo  pregaua,auucr 
tito  dal  medefimo  Dio,  che  gli  piacclTc  folo  col  piede  calpcfiarlo. Vcfpafiano  da 
principio  fi  rife,  & difprezzò  cotali  marauigliofe  domande.ma  da  quelli  impor 
tunato , egli  primamente  dubitò  di  non  acquifiarfi  nomedi  vano , tentando  di 
fanar  ciechi,  & diguarire  fiorpiati.  Dipoi,  perle  preghiere  di  quei  pou  cretti, 
& per  l’adulatione  & conforti  de  gli  altri  fi  mofle,&  finalmente  a certi  medici  or 
dinò,che  vedeffero  fc  a difetti  d’amendue  coloro,  con  aiuto  fiumano  fi  potcua 
rimediare.  I medici  furon  di  vari!  pareri.dcl  cicco  diccuancs  chcei  non  hauc- 
ua  ancora  perdutola  virtù  vifiua affatto,  & Icuandofi  viagl’impedinicnti  potc- 
ua ricuperare  la  vifit . Quanto  allo  ftorpiato  dilTero,  che  le  membra  eran  gua- 
ftc,&  ficendofi  qualche  rimedio  fi  poteuano  ancor  ridurre  in  ftato  di  faniti.  8i 
che  quella  era  pcrauuentura  intentione  diuina,  & lui  principalmente  edere  fta- 
to da  Iddio  eletto  per  finargli.  finalméte  fc  ci  liberaua  quei  patienti,b  gloria  del 
rimedio  rimaneua  apprefib  di  lui  ; non  riufeendo,  gli  sbeftati  rimancuano  cfsi. 
Vcfpafiano  adunque,  pcrfuadendod  che niunacofa alla  fortuna  fua  mancaffe^ 
con  lieto  YoI:o,&  con  grande  cfpctcationt  della  moltinidinc  circonfiante,mc(I« 
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fli3no,&  efcquì  qud  tantOidieiparìenti  gli  tuueuanoaddonundato.&inconti>  C 
Dente  fu  fanato  lo  llorptato,&  cominciò  a maneggiare  la  mano,  & al  cieco  ritor 
DÒ  iluederc.L’una  & Taltracolà  raccontano  ancor  hoggi,&  telUfìcan  quelli,  che 
prefenti  vi  G trouarono,iquali  non  perciò  doueuan  mentire,  poiché  premio  al- 
cuno della  menzogna  non  afpettauano.  Quindi  Vcfpafiano  in  maggior  delide- 
rio  s’accefe  di  vifìure  il  tempio  di  quello  Iddio , per  voler  faperc  ancora  fopra 


le  cofe  dd  Tuo  Imperio,  onde  transferitofì  al  tempio,  & fattone  vfeire  ognuno  , 
n’entrò  ^i,  & mentre  ch’egli  era  con  la  mente  allo  Iddio  intento,  uidde  dietro 
a fé  dimorare  vn  certo  de’  principali  dello  £gitto,chiamato  Bahlidc^  iiquale,gil 
iàpcua,ch'era  mabto,&  molte  giornate  difcoilo  da  Alcflàndria.ondc  ei  doman- 
do a i Sacerdoti  fé  Balìlide  era  in  qud  dì  entrato  nd  tempio,&  a quanti  ei  rifeon 
trò  fé  in  alcun  luogo  l’haucuan  veduto  dentro  alla  Città  : finalmente  mandò  fuo 
ri  ancora  i Tuoi  cauoIli,&  fatto  diligentemente  cercare,ritrouò,chequdloBan- 
lidc,in  qud  dì,&  in  qudla  medefìma  bora  che  ci  fu  nel  tempio,eralunge  di  qui- 
ui  ottanu  miglia.Da  quello  conobbe  Vefpallano,  ch’dl’era  llau  vna  vilione. 
cofi  dal  voca^lo,&nomc  di  Bafìlide,pre1erintelligcntia  ddia  profetia,  & quia 
di  rcfpolc  & interperrò.Che  originc,&  che  principio  habbia  hauuto  quello  Id 
smpi<le  E>io  dio,i  noUri  auttori  per  ancora  non  l'hanno  Icrittc^ma  i Sac  erdoti  dcU’Egitto  ne 
d*£^to,ctua  fcriuon  quello.Poiche  H RcTolomeo,che  fu  il  primo  de’  Macedoni, che  anda 
Alenàndro,fortiflcò  r£gitto,&  cingendo  di  mura  la  Cittì  d’AlclTandria 
nuouamcnte  edifìcata,&  qudla  adomando  di  tempii  & d’altri  luoghi  facri,li  di- 
ce,che  in  fono  gli  apparue  vn  giouane  piu  beUo,&  maggiore  aflài,cne  nó  lì  vedo 
no  gli  altri  huomini,&  da  quello  fii  auuertiec^che  midaflè  nd  Ponto  de’  miglio 
ri,&  piu  fidati  amici  ch’egli  haucfle,&  quindi  rcflìgie  di  quello  Iddio  tìcefle  pot 
tare  ; ilche  farebbe  vtile,&  falutcuole  per  qud  regna&  u habitatione,che  b ri- 
ceu^e,  verrebbe  in  grandifsimo  nomeiinlieme  parena  à Tolomeo,  che  il  gioua  * 
ne  apparitolijdoppo  dette  quelle  cofe,con  vn  gran  fuoco  fc  n’andalTe  in  Cielo. 
Tolomeo  per  annuntio,&  miracolo  coll  fatto  rifuegUatou,  manifellò  la  viCo- 
nea’Saceraoti  £gizzbci,dei  quali  era  vfficio,&  collume  di  interpetrarc.Ma  nó 
Liuendo  loro  molta noticia  del  Ponto,nè  ddle  cofe  forclliere  ancora,  fece  ueni 
rea  fc  da  £lculì,TimoteoAteniefcdifcefo  de  gli  Eumolpidi,  cinque!  tempo 
fommo  Sacerdote  ddlc  cerimonie  facrc,&  gli  domandò,  che  fuperllitione  er» 

audio,  & che  Iddio  ftiflc  ad  Eleulì.  Timoteo  doppo,  ch’egli  heboe  interrogato 
i quei  ch’erano  fpelTe  volte  llati  nel  Ponto, intele  elicmi  vna  Città  chiamau  Si- 
nope, & non  lunge  da  quella  vn’anticotempio,da’  paefani  chiamato  il  tempio  di 
Ciouc  Ditc,imperochehaueua  ancora  quello  Iddio  vn’altra  effìgie  accanto  a fe 
con  habito,&  fembianza  di  donna,bquale  interpetrauano  molti,  che  fulTc  Pro- 
fcrpIna.M  i Tolomeo  ( come  è natura  de  i Re  ) elTcndo  inclinato  alla  paura,  co- 
li,pollo  giu  la  pou  ra,fu  intento  piu  tollo  a’  piaceri, che  aUa  religione,  & a poco  a 

Jioco  comincio  a dil])rczzarb,&  ad  altre  cure  riuoltò  l’animo, tino  a che  la  mede 
ima  imagine  piu  terribil  che  prima,  & con  piu  inllanzab  feconda  volta  gli  ap- 
para e^minaccadoli  la  rouina  di  fe,&  del  fuo  r^o,  fe  i comandamenti  fuoi  nó 
efequiua.  Tolomeo  fi  rifuegliò,&  finalmente  mandò  ambafebdori,  concerti 
dontaIReSidrotemide,  cheregnaua  allbora  aSinope,  comandò  loro,  che 
andalTcro  à Ddfi  > &quiui  ancora  con  Apollo  lì  conligliairero  ; & entratila 

naro  hsbbero  buon  vento  ^ & giunti  a D eih , l'oncolo  apertamente  dilTc  loro» 
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A che  gli  portifTero  la  ftitua  di  Tuo  padre,&  lafciallcro  qu  ella  della  ibrella.DipoL 
orriuatià  Sinopc,  prefentarono  i doni  al  Re,feciongli  le  preghiere,  tc  erpou)n> 
gli  le  cómirsioni.ma  Scidrotemidc  Bando  ancor  fofpcfo , e temendo  hor  della 
poteza dello Iddio,hor  delle  minacciedel  popolo,che à ciò  ripugnaua,&  intan 
co  ancora  con  gli  fpefìi  donni,&  con  altre  promsUè  degli  ambafeiadori  piegan 
dojfìnoil  treanni  andò  intrattenendo  la  cofa.Tn  qucBo  mezoTolomeo  no  mi- 
cò  con  ogni  Audio  fc  olTcquio,  9c  con  nuoue  preghieredi  farli  grandifvima  in- 
ftanza,&  oltreà  quelli  gli  mandò  degli  altri, & piu  honorcuoli  ambarciadori,& 
vna  quantità  di  naui,&  vna  fomma  di  oro,&  maggior  doni  gli  fece.  Scidrotemi 
de  con  tutto  ciò  non  volendo  per  ancora  accontate,  hnalmentcgli  appaine  • ni 

vna  terribile  vilìone,la  quale  il  minacciaua,&aauertiua,che  non  volcfTc  ritarda 
re  piu  oltre  ad  efequire  la  volontà  di  Iddio.  & nondimeno  cercando  egli  fopra  • 

ciò  vari;  indugigli  auuennero  moltidannt,  & malattie , & con  manifcAa  ira  fu  ; 

dallolddio  di  giorno  in  giorno  piu  trauagiiato  ; tale  che  finaimente,conuocato 
il  popolo  gli  elpofe  i comandamenti  bauuti  dallo  Iddio,le  vifìoni , che  à Tolo^ 
jneo,&:à  lui  erano  auuenute:  & quanti  danni  dcpericoli  à quella  cinà  fopraAa- 
uano,feallo  Iddio  non  s’vbbidiua  : ma  il  popolo  s’opponeua  al  Kc,hauendo  in» 
vidia  allo  Egitto,&  temendo  di  fehaueuaoccupato  & aflediato  il  tempiaQuin 
di  vn  miracolo  maggiore  li  fcrìu^chelo  iAcflb  Iddio  era  vfeito  del  tempio,  & 
fpontanamentecntrato  nelle naui  ch'eran  furte  allitor'&chcpoile  mcdtCme 
fiaui(cofa  marauigUofaà  dire)in  tregiorni  baueuan  fatto  viaggio , che  in  AleC- 
fandria  erano  ritornate.  Quiui  gli  fii  edificato  vn  tempio  fecondo  la  grandezza 
della  città, in  vn  luogo  chiamatoRacoti,doue  già  fu  cófagntoil  facdloàSera 

^ pidc,&Ifìdc.In  quella  fenteza  raccontano  la  ptu  parte  degli  Egizzi;  deHorigì 
ne  di  qucAo  Iddio,&  in  che  modo  e’fuffequiui  condottodléche  c'non  m’è  in- 
cognito cfl'crci  alcuni,che  uogli ono,  ihc  qucAo  Iddio  ucnifTc  di  Soria , & dalla 
città  di  Sclcucia  fuOc  condotto, regnante  Tolomeo,  che  fu  il  terzo  doppo  il  fb 
pradetto.Altri  dicono,chc  Tolomeo  fu  quello  che  edificò  il  tempio,ma  chelo 
Iddio  uennedaMenfì,giafamoGf5Ìmacittà,&capodclIoIlgittoanticameate. 

Sono  molti  ancora  che  hanno  opinione,che  e*  fu  Èfculapio,  come  fanatore  d« 
^infcrmi.Altri,chee’lìa  01iri,efIèndo  Aato  rcmpreapprdlbqucllcnationi|aQ 
tichifaimo  Iddio.MoUi  dicono,  ch’egli  éGioue , come  potenti  Aimo  di  tutte  le 
cofe.Molc’ahri  uogliono^che  e’  Ha  il  padre  Dite,  & ne  prendono  conicttura  da 
certe  infegne,&  ornamenti,  che  in  quello  chiaramente  fi  unione,  o per  altre 
incognite  & ofeure  cagioni,  & interpretazioni . Ma  tornando  a Dominano,&  a 
Mutuno,auandchcc^inoall*Alpia’appropinquafIèrohcbberonuoua,chene*  , . » 

T rcueri  era  fucceduto  a*  Romani  ogni  cola  felicirsiinamentc.  Alche  fii  dato  fé 
<le,poichcintraraitreuiddcrolormedefiniiValentinoc3pitanodeinHnici,chc  digiu 

non  era  huomo  da  auuilirfi,  non  dimo  Arare  nel  uolto  quella  viuacità  & fierez-  ftkuk. 
za,  ch'^i  haueua  dimoAratoinnanzL  alquale  Valentino  fu  conceduto  «Tcfrcre 
udito,  folo  perche  c'  fi  conofcclTe  la  feroce,  & crudele  natura  fua;  apprcOb  fu 
códannato  & fattotnorire,ma  in  nictrc  ch’egli  era  dato  al  fupplitio,rinfjcciàdo 
li  un  ccrto,chc  la  fua  patria  era  fiata  pfa,rifpofc  clTcrgli  caro  in  morte  ql  cólór- 
to.  Mudano  allora,  come  cofa  nuoua  midò  fuori  quel  ch’egli  haueua  lu gameti 
tc  npU’aio  fuo  tenuto  afeofo,  A;  dille  a Domiiiano,cnc  atteib,chc  le  forze  de  ^ i 
ioiinici, per  grada  & beuigi'ùtà  dilddio^  ciano  abbauutc,nó  era  honeAo  nè  eoa 
' ~ " ucnicntc. 
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iieniente,cheeeli,  fendo  quafi  che  terminata  U guerra,  nellaltrui  lode  ìnterue-  C 
nilTe.  chefelo  Itato dell’Imperio,  òla  falutc della Gallia  (ì  fuirc  ritrouata  in  pe 
ricolo,allhora  fi  farebbe  riccrco,ch’egli  in  perfona  nell’ cfercito  fi  fufiè  rappre 
Tentato.  Ma  perclie  non  ui  refiaua  chea  domare  i Bataui,  e*  Canninefati , ciò  fi 
doueua  commettere  a’  capitani  di  m inore importàza,  & egli  formarli  il  Lione, 

& quindi  moftrarc  le  forze  fue,  & lafortuna  deirimperio,&  in  quella  manici-a 
non  uerrebbe  in  piccole  cofe  ad  occuparli,  & poteua  nondimeno,fe  di  mellie- 
relàceua,prouedcrcaUc  cofedi  maggior  importanza . Dominano conofceua 
quell’arti  di  Mudano,  nondimeno  per  compiacerli  ir.  qualche  parte,  fìngcua 
Sonitìanoa-  n*accorgere,cofi  poi  giunfcro  a Lione.  & di  quiui,  fi  crcde,che  Domi- 
^iiàdoalilm  tiano  mandalTe  fegretamente  a Pctilio  Cereale  per  tentarlo  nella  fcde,&  uedere^ 
^o,  temala  fe  andando  egli  in  perfora  a trouarlo,  era  huomo  per  dargli  I’efercito,&  Flmr 
w di  Caca-  pcfio  inficme.  Nè  fi  fa  fc  c fece  quello  con  intentione  di  far  guerra  al  padre,  ò 
per  dbbatterela  grandezza  del  fratcUodmperoche  Ccrealc,dcllramente  nc  Io  ri 
molIè,làccndoli  intendere^  che  e^i  era  troppo  giouane,  & fanciulefcam  ente  ap 
petiua  olle  cofe^che non eran  peli  dalle  fue  Ipallc.  Dominano  adunque,uedcn-  ' 
do  che  la  giouanezza  fua,3pprellò  de  piu  uecchi,  conto  non  fi  tcncua,  ma  piu  ' 
Collo  era  acrifa,fileuòdallairoprelà,  &inficmeabb«ndonòraItrccuredell’Ia 
peno  meno  importanti,  che  egli  innanzi  s’haueua  ufurpato:&  fotto  co> 
lore  di  fcmplicità  & modcliia  fi  ritirò,  & occupatoli  in  altri  piu 
lontani  penfieri,  linfe  di  darli  a gli  lludii  delle  lettere,  &al 
, comporucrli,per  ricuoprìre  quel,  che  dentro tcneua 

alcoib.  & per  quella  uia  to^  dall’odio  & cmu> 
lauonedel  fratello:  la  cui  benigna,  &cle> 

mente  natura,  alla  fua  in  tutto  (UT.  D 

, limigliante,  ulàua  egli  fem- 

pre  finiflramentc  ^ 

interpetra- 

■ a.  «. 
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Cominciati  (klla  morte  di  C 1 s A K B Avcvsto, 

■ Tradotti  di  Latitioin  UnguaTofcana  da  doKoio  D at  1 
Fiorbntino. 


^ ^ principio  dell’anno  medefimo,  Tito  Cefare,poiche  dal  pa 
drcluoVerpafìanoflielcctocapitanopcrfìnedcllagucrraGia 
N daica,&  ciTendo  innanzi  ancora, quando  cranoambidue  in  pri- 

Si  uatOjlUto nella  militiachiaro,ecelebrato,cominciò  allora  per 
^ potenza  fua  a diuenire  piu  chiaro,  fpccialmentc  fa- 
oLOoo&oa  ccndo  le  prouincie,&  gli  cferciti  a gara  di  fàuorirlo;  & per  ac- 
quiilar  nome  di  làpcrc  có  la  uirtù  uincere,c  dominar  fe  ftcflb,  oltre  che  celi  era 
huomo  di  bella  prcfcnza,prontamente  li  moftraua  con  Tarmi  indoflb , andando 
arcòrno  per  gli  alloggiamenti  de’foldati,  & piaceuolmcnte  parlando  con  efsi  ac-  Elcrnto  c'W 
cendcua,&  auucrtiua  ciafeuno  a fare  TofKcio  fuo , & le  piu  iioltc  quando  bifo-  Tito  nd 

B gnaua  o Laminare,o  aflfaticarli  in  qualche  colà, fi  mefcolaua  nel  mezo  dtlTcferci 
to,con  i minimi  foidaii  ancora  mantenendo  nondimeno  Thonore , & grado  di  ca 
pitano.  Fu  adunque  riceuuto  in  Giudea  da  tre  legioni,  la  quinta,la  decima , & la 
quiii  decima,  tutte  di  foldati  vecchi,  iquali  lotto  il  padrclungamcntchaucuano 
militJto.La  prouincia  della  Soria  gli  diede  ancora  la  dodicefima,con  quelli  della 
terza,&  della  diciottefìma,chcd’Alcflàndria  erano  flati  códotti.Egli poi  haueua 
apprcfn.>  di  fc  venti  cópagniedi  aufiliarìj,  Se  otto  fquadre  di'caualli,  oltre  a quei 
cneAgrippa,eSocmoRcconduccuano  fcco,&  oltreagli  aiuti  del  Re  Antioco, 

Si  dipiu  vna  gagliarda  banda  di  Arabii,iqualì,  per  Tedio  che  fuole  regnar  in  tra’ 
padani, erano,  nemici  de’Giudei.  Eranui  olerea  ciò  molti  altri, che  diRoma,edi 
tutto  il  rimanente d'ltalio,crano  uenutialui  con  fpcranza  ciafeuno dihauerluo 
goappreflbqucAo  Principe,che  per  ancora  non  haucua  altri  miniflriocortigta 
ni.Entratoadunquc  con  tutte  quelle  genti  nel  paefe  de’  nemici,  & ordinata 
refercito  in  battaglia,&  fatto  per  tutto  fpiare  ogni  cofa,&  apparecchiato  da  po 
tereatutteThòreucnireallemani,^accampò  nó  molto  lungcdaGicrofolima.  • >< 

Ma  perchenoi  habbiamoà  raccontare  la  rouina,&  deftrurtione  diquefta  famo 
fifsma  città,mi  par  colà  conuenicntedouer  prima  dichiarare  Torigine  & prin- 
cipiodi quella. Dicono, che i Giudei, clTendo  dcUTfoladiCandiadifcacciati,  Guerra  ®t»- 
nel  tempo  che  Saturno  fu  da  Giou  e Aio  figliuolo  fpogliato  del  regno,andaro-  daicaefuaoii 
noad  habitarenell’ultima  parte  delia  Libia.  Di  queAa  cofa  ne  dàfcgno,&ne 
(h'moAra  il  proprio  nome  loro,  eflèndo  chiamati  Giudei , come  qucTli,chcha- 
birarono  in  Candia  il  chiaro  & famofo  monte  Ida,  c da  principio  furono  detti  ^ 

ldci,&  che  poi  mutatoli  quell'antico  nome , a modo  de  i Bar^i  in  cambio  di 

Idei 


D E 


Oiadn  onde 
licbbaopiia» 
apio. 


Volbydoi  iK 

M. 


Mote  indie 
apinione  (ìa 
écU’autoft. 


Krrietoee  dd 
ttiaiM 


D!  ?:  COR.KÉLÌO  TACITO 

IdetìioHono  effere  chiamati  Giudei . Altri  fcrìuono  coli»  che  re^rate  la  Regw  C 
fik  Ifid^abbandonandoIEgùto  di  fouetchio  popolo,(]na  parte  di  quello,focto 
^ue  capi,Gierofolimo  & Giuda,fu  condotti ne‘  pacH  conuicini . Molti  credo^ 
flo,ch'ei  Ceno  difceli  da  gli  Etiopi,  Se  che  per  paura,  Sc  per  odio,  abbandonato 
la  patria  loro  fotto  il  Re  Gefeo,  cercalTèro  nuoue  babitationi . Altri  fono,  che 
fcriuono  (quelli  elTere  Cati  Alsirii,  & che  a cafo  adunatiC,  & non  houendo  prò. 
^rii  terren40ccupata  primieramente  una  partcdcU'i^tto,  habitarono  nei  pae. 
lè  de  gli  Hebrei,ponendoC  ne*  luoghi  piu  propinqui  dia  Sorta.  Altri  danno  loro 
Mu  alto  prindpìo  ,& dicono,  che  i Solimi,  i^uali  Homero ancora  celebrò  ne* 
Tuoi  ucrti,  furono  ideimi  cheediCcarono  la  città  diGicrofolima,  & dal  nome 
loro  chiamaron  cou.Ma  la  piu  parte  de  gli  fcrictori  s‘accordaoo,chegià  ndr£- 
gitto  nafcelTe  una  contagiofa,&  peftifcra  matattia,laqualc  guaCaua  & coriiom- 
peua  i corpi  de  gli  huomini:  & cheilRcBoccoreanclaco  per  dò  allo  Dio  Amo 
neper  domandarli  remedio,  lo  Iddio  gii comandò,che  purgallè  il  fuo  r^oo,  & 
màdalTe  in  altri  paeC  quella  generatione  di  huomini,  come  odiata  da  gli  Iddii;- 
onde  fu  ricerco  per  tutto  : & ragunato  inCeme  quanti  G trouarono  di  colloro 
furono  difcacciati.Et  ritrouandolì  quella  gran  moltitudine  in  luoghi  difetti  , 

& in  cotal  guifa  abbandotuti,&  moki  di  loro  piangendo,  etormentandoC,Cle. 
uò  fu  trà  loro  un  certo  chiamato  Mofe,  auuertendoli,che  non  afpetcalTero  |>iu 
nè  da  gli  Iddii,né  da  gli  huomini  aiuto  alcuno,  eflendo  fiati  come  dail’uno,e  faU 
tro  di  loro  abbandonati:  ma  che  credelTero  a lui,come  a capitano  mandato  dal 
ciclo,ilche  facendo  con  l’aiuto  di  lui  farebbero  liberaci  dalle  prefenti  miferie. 
I^ino à ciò  tutti  infìeme acconfencirono , nè  fapendo  cofa  deuna  deirauueni. 
rCjfi  meflcro  in  camino  có  quello  per  andare  Ouunquela  fortuna  gli  trapoi  taf-  ^ 
fe.Ma  non  era  colà, che  gli  aifliggclfe  piu, che  la  carefiia  dell‘acqua:&  già  erano 
ridotti  a ulc,che  per  tutto  cafeauano  per  i campi, & mancò  pqco,che  b fete  tut 
ti  non  gli  oprimene:  & mentre,  ch’eglino  in  con  fatto  trauaglio  G ritrouauano, 
tc  quandonon  fapeuano  piu  che  farli,comparfequiui  un  gregge  d*  AGni  feluag 
gifiquali  tornando  da  pafeere  faliuano  per  un’ombrofa  felua  il  monte;'Mofe  gli 
leguitò,&  hauendo  qui  rìtrouato  herbofo,&  frefeo  andò  feco  imaginàdo,  che 
gii  era  necelTario,cho  iui  fùlTc  dell’acqua,onde  ritrouatone  una  gran  polla  la  ma 
nifefiò  al  popolo.  Quiui  fi  ricrearono  tuni,  &appreflb  caminarono  fei  gionuu 
te  fenza  mai  fcrmarli,il fettimo dì  fermatiG,& difcacciato  gli habitatori,  ocru. 
parono  quel  paefe,douepoi  edificarono  la  città  & il  tempio.  Ma  Mofe  per  obli 

SirG  quella  gente  in  auuenire,ordinò  nuoua  religione,  &'introdulTenuoui  or. 

ini,contrarii  a quelli,che  oflcruauano  gli  altri  huomini.  Pcrcioche  le  cofe,  che 
apprellb  di  noi  fon  facr^apprefib  di  loro  fon  profane.  Quello  che  ad  efsi  è eoa 
ccduto,apprciro  di  noiè  immondo,&  inhooelto.L'eflìgie  dcU’animaIe,per  indi- 
tio  del  quale  fi  cauarono  la  fete,&  fi  liberarono  dall’andare  uagabondi,la  pofero 
nel  piu  adétro  del  tepio.  Et  ufano  quaù  in  ifchemo  delTIddio  Hàmone  di  facri 
ficare  il  Montone.  Vecidefi  ancora  appreflb  di  loro  il  Bue  nel  facrificio , ilquale 
nondimeno  gliEgittii  adorano  per  lo  Iddio  ApLNon  mangiano  carne  di  Porco, 
per  memoria  ch’eglino  già  furono  infettati  da  quella  fcabbia,  che  fbgliono  ha- 
uerci  Porci.  Lalonga  nmegià  fopportata  tellificano  ancora  con  lo  fpellb  di. 
giunarc.  Et  per  dimofirare , che  già  rapirono  le  biade,  ulano  ilpane  fenza  fèn- 
IQento.Ogni  fette  di  ordinarono  <u  Gir  fcfia,&  ripofarfi,conciouachenel  fecti.  . 

mo 
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A'  fi  deflc  fine  alle  Fatiche  loro.  Appreflb, perche  ^li  amano  molto  rocio,eia  pigri 
tio^crciò  dedicarono  ogni  fettioioanno  alla  igoauia,  benché  altri  dicano , ras 
e'  fecero  quello  in  bonor  di  Saturno , oueramente  i Giudei  inlìeme  con  Satura 
po  furono  difcacciati,&  (come  di  fopra  habbiam  detto  ) furono  capi  di  quefbt 
gente, introduflcro  quefta  religione , ouero  perche  di  fette  pianeti,che  reggo- 
po  i mortaiifSaturnoé  tenuto  il  piu  alto,&  il  piu  potente;  ò,  chela  piu  gran  par 
ce  delle  delle  celcfie^  fanno  il  corfo  & l'operation  fua  per  numero  fettennario. 
Quedi  lor  ordini  & cerimonie, in  qualunque  modo,ò  dondefì  Ha , che  fiiHèrOf 
introdoRi,elTendo  dati  per  unti  fccoh'  olTcruati,fon  difelì  dallantkhitlL’akre 
cofe,che  fono  date  dipoi  mal  ordinate,  l’ha  introdotte  la  nulitia  de  gli  huoini. 
ni,però  che  tutti!  piu  rci,diiprcgiatoleior  proprie  & confuetc  religioni,  ricor 
reuano  a’Giudc^dàndo  loro  tribuc^&  donari,&  clemo{ine,dondc  s’acorebbero 
lec-ofcloró,fpecialmentcper  edere  nella  fede  Joroodinati , & pronti  alla  com- 
pafsione^nud  tutti  i foraitieri  portano  odio  capitale^pcrò  che  e’ non  mangiano 
oèbeuono  con  alcuno , dormono  fcparatamentc,  & benché  fìano  molto  dedi- 
41  alla  libidine,  nondimeno |a‘adengono  dalle  donne  foradicre,&  d’altrui: 
jsa  in  tra  foro  niuna  colà  éprohibita.Ordinarono  ancora  il  circoncideriì,per,ef 
fere  didinCHcdidtrenci  da  gli  altri . Ciucili  d'altre nationi,che  crapaUaooa  que> 
fia  religione  &nno  il /ìintgliantc,&:l4pr|ma  cofà,cKe  èloro  infegnato(accetta- 
ci  che  iono)è  difprczaare  gli  Ìddij,abbahdonarc  la  patria,  uilipendere  il  padr^e 
la  madre,!  fi^liuofo&  i fratelli;  nondimeno  dudiaoo  grandeméte  in  accrelcei^ 
& con  feruarc  i fuoi.percioche  appreflb  di  foro  è prohibito.  Se  tenuto  per  gran 
de  federateaza  uccidere  alcuno  de  Tuoi  parenti.  Credono  che  fanime  di  colo. 

P r^chefon  morti  in  batuglia,ò  per  rupphuo,iiano  eterne,&  immortalLilt  epifo 
di  nafee  in  loro  l'amore  del  gcnerarc,quindi  ildifprcgiu  del  morire.  Icorpi  de* 
moni  non  gli  uranoabbruciarc,maf(^elire,  fecondo  il  cofiume  degli  Egittij, 
Hanno  dello  infcrnoia  raedefima  cura  & opinione  che  gli  JEgittij.Ma  dcllecofc 
celeili^  & degli  iddi/  fo^on  credere  d contrario,  però  che  gli  .Égictij  adorano 
^uafi  fempre  animali,&  l'efHgie  d'eùi-AU  i Giudei  tun  folo  un’Iddio^  & quello 
intendono  non  cllèr  altro  chemétej&  fpirito,  & riputano  per  poco  faui,&p  po 
CO  efperci  delle  cofe  diuinc  qucUi,iquali  có  cofe  materiali  dilegnomictra , ò m* 
callo  a fiinilitudine  d’huominifbrmanolainugincdilddiok  Quel  f^mo,de  al- 
tifiimo,che  noi  chiamiamo  Iddio^dicono  elTcre  ctcrno,immutabilcv&  inunorts 
le.Però  non  hanno  oè  uogliono  nelle  città  loro^on  che  ne’tcmpy,  (fatue;  ò ima 
^ni,nè  vlàno  per  meao  di  quelle  cofe  adulare  i Re,o  honorare  i Ccfiirù  Et  pct 
cheiforo  Sacerdoti già  folcuanoco’fIaud,&  co’ timpani  canute,  &cingeru  dì 
£Uera(&  nel  tempio  limilmcnte  fu  ritrouata  una  uite  d’oro)  penfarono alcuni 
che  eglino  perciò  adorallero Bacco,  come  uincitor  di  tutto  l’OricntekMa  l’altrs 
cerimonie  del  tempio  non  conibrmauano.però  che  Bacco  uolfe,&  ordinò; che 
k fuefe(lelictamente;&  gioiofamcBtefìcdebra(rcro,&  il  coftumedellareligio 
aie  deOiudeièfordido&  mcflo»  11  (ito  della  Giudea d pollo  in  quello  mom>> 
Da  Oriente  confina  coal’Arabia,Da  mezo  dì  d congiunto  con  fEgittxaDaOcci 
dente  baia  Fenicia,c*l  mare.Da  Settentrione  per  fianco,  guarda  la  Soria  da  lonta 
I10.G1Ì  huomioi  fon  iani,&  robulli  ili  corpo,&  atti  alla  foticaJDi  rado  ui  pioue, 
fioadimenp  il  terreno  è fertil^&  abbondante  > Nafeonui  le  biade  d'ogni  fort<^ 
jBc  copio  fameote  al  ceiiilmeóeUfo,  Ma  due  arbori  lìngulari  fu  duella  regio» 
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•e  t!  Bai  famOjSt  il  Dattflcnìl  Datttiò  é alto , & molto  bello  i rmirarc;  ì!  Boi  (amo  C 
è ùnMtbor  piccolo &baflc^i  cui  rami,quando  fono  ripieni  di  liqttoretoccado- 
H còl  ferro  fi  fcccano.ondc  fa  di  mefticro,o  con  una  pietra  acuta, o co  dn  pezzo 
di  vafo  di  terra  cotta  àprice  Icucnedondecfcc  il  liquore  jilquàlc  è ottimo  & fa 
Balfamoco-  lucifero  per  mcdicire.Ilprà  aIto,&  piu  notabile  monte  è il  Libano,  ilquale  quah 
we  fi  ta«o-  tunque  U paefe  fia  calidifsimo(cola  certo  marauiglfofa)  nSdimcno  non  ui  può 
HSolc,&èfcmprefreddo,&  coperto  di  ncuc.  Da  qucfto  monte  nafee  il  fiume 
Giordano , ilquale  non  sbocca  in  mare  come  gli  altri  fiumi, 'ma  palla  col  corfo 
fuo  per  due  laghi, & rtel  tcrzo'fi  ferma.  Quello  lago  è di  circolo  come  un  mare  ; 
ma  ci  fapore  piu  corrotto , & per  l’acutezza  dcUwor  fi  rende  pcllifefo  a gli  ha- 
bicatorì'.non  s‘agita,non  fi  moue,non  fi  conturba  per  uento  alcuno,noti  compor 
ta  ptfd,non  vccclli  foliti  di  acquaila  cagione  noli  fi  fa . Ciò  che  ai  fi  gctta,rima7 
Mat  motto  e j ga11a,come  fe  fopra  un  fondo  faldo,Sc  fermo  pollo  fuflc,  chiunque  u'cntra 

dentro,fappia  ò non  fappia  notare,non  uà  al  fondo.  In  certo  tepo  dell’anno  man 
da  fuori  Un  Bitumc,ilquale,in  che  modo  fi  raccogIl3,refpcrienza  come  tutte  Tal 
tre  arti  rhainfcgnato.Il  liquore  è negro  di  fua  natura,  e bagnandolo  con  Faceto 
fi  congela,&  uà  a galla  per  il  lago.  Allhora  quei  che  han  cura  di  raccoglicrlo,pre 
t . - . ‘ fone  con  Ìemani,un  capo  lo  tirano  fiala  {»rtefuperiore  della  nauctjlrimanctcv' 
che  c nel  lago  fenza  l’aiuto  di  nclTuncsSt  per  (è  fieflo  f^^ic  I naue,  & fi  raccoglie 
ininallà,&  non  reUrfino  a che  tu  loùghò  rompa.'^c  li  lafcià  tagliare  nè  co  fér 
Città  abbw-  con metallo.Non può  patireillàn^i^nèlcucft^cheledonnemcollruate 
cUta  imbrattanaCofi  fcriuono  gli  antichi  autori.raa  i pratichi  del  luògo  dic(mo,chfc 

co  cctdlc,  quello  lago,gctta  fuori  come  gran  malTè,&  pezzi  di  detto  Bitume^  & con  le  ma^ 

pi  fitira  allito,dipoi  per  il  uapor  della  terra , o per  il  caldo  del  Sole  didicn  fecco, 

& duro,allhora  con  raccettc,c  con  i coni  Io  tagliano  come  le  traili,  ò come  i faf-  D 
ILNon  molto  lunge  di  quindi  è una  grande  Se  fpaciofa  campagna^quale  già  dico 
no  efierc  (hta  fruttifera  & abbondÌtc,c  con  molte  città  habitara,  ma  poi  dal  fuo 
co  delle  facttc  dlTcre  fiata  abbruciata,&  ui  fi  uedono ancora  le  uefiigie,  cifendo- 
Some  yj  p ju  jjo  jj  terreno  arido  Se  come  arficcio,&  mancatoli  1»  forza  del  gcUcrarq 
•dia  Giudea,  pQ-^ioche  ogni  cofa  che  ui  nafee  da  per  fc  ò ui  fi  femina,ò  fia  in  herba,ò  in  fio- 
ri,ò  crefeano  ad  altcaza,&  forma  giufiac  confuecajdiuctahera  &arida,&  come 
in  cenere  fi  conucrte.  Io  coli  come  concedo , che  già  lé  città  de 'Giudei  da  celc- 
• fte  fuoco  fiillcro  arfe,&  confumite,cofi  firmo  che  per  il  vapor, & fpirare  del  U 
go,la  terra  fia  coli  infetta.  Et  l'aria  ui  fi  corrompa,  òrperciònè  frutto,nèherba 
ui  polla  crefeere  o maturare,  ma  putrefarli  ogni  cofa,clfèndnui  la  terra , ei’afia 
parimente  corrotta.Correui  un'altro  fiume  oiiamato  Bèlo , ilqualcsbocca  nel 
mare  Giudaico, nel  cui  efito,  l'arena  che  ui  raguna , mcfcolandofi  col  fannirro. 

Se  cocendofi  diuenta  uetro . Quefidlitto  non  egrande,  nondimeno  non  fi  può 
nèuotare,nc  feccàrc.  La  piu  gran  parte  de  Giudei  habitano  per  i borghi,  & per 
i uillagi.  hanno  nondimeno  delle  città.  Se  delle  cafiella.II  capo  di  tutta  la  rcgio- 
' neèGierofolima,entroallaqualeèun  tcmpic^ilqualcpergrandej',  &ìncftirr;bi 

le  fua  ricchezza  è celebrato  molto.La'prima  muraglia,ò;edificii  di  eflà  città  fo- 
to in  coda  à pendio.  Il  tempio  è pollo  nella  partepiu  adentro  di  eflà.  Al  iiolgo 
de*  Giudei  è lecito  folamentc andar  fino  alle  porti^di  quello  tempio;  l'c.ntrar 
dentroà  niuuoc  conceduto  da’  làccrdoti  in  fuoià.  Mentre  che Flnipcrio di 
Oriente  fu  apprcllò  gli  Afsirii , & Medi',  &Pcrli.  Quefia  gcncratioilc  Ir  la  piu 
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A fprfgiau  di  tutte  qucUr,  che  In  reruitù  uiuelTcro.  Ma  polche  i Macedoni 
iero,  & ottennero  il  medeninoIniperioL  ìlReAntioco  siòrzandofl  di  toruà 
.quella  religione, &introdurui  i coftumi  de’ Greci, h guerra  de’ Parti,  impedì 
che  forno  miglior  ordini  non  ridulTe  quella  corrottilsima,  &;  fordidilsima  geo 
te.  Pcrciochc  Arlàce  in  quel  tempo  fi  ribellò.  £ti  Giudei , chcallhora  vMace> 
doni  non  erano  molto  potenti,  i Parti  poco  gagliardi, & i Romani  troppo  lonuu 
ni,n  elclTcro  proprii  Re,iquali  per  la  inllabilità  del  uolgo  cllèndo  depolli, |&  di> 
fcacciati.Apprclib  racquilbto  per  forza  lalignoria,  cercauano  mettere  infilai  , 
i cittadini,dillruggere  le  citb,amnmzauano  i fratelli,le  mogli,!  padri^e  madr^ 
commetteuano  ogn’altra  fceleratezza,come  fogliono  i Ke:  & per  poter  monte» 
ncrfi  in  (lato  fauorìuano  quelli  antichi,'&  fuperflitiolì  ordini  làcri,  & per  doo- 
.fèrmarc,  & llabilire  la  potenza  loro,  pigliauonola  dignità  làcer  dotale.  Il  primo 
de’  Ronuni,ch’egli  foggiogalTc  fu  Coeo  Pompeio,ilquale  come  uittoriofo  en- 
trò nel  tempio,&  quindi  li  diuolgò,  ch’ei  non  teneuano  cfHgic  alcuna  di 
che  il  tempio  erauoto,  &haueuano  folamcnte  certi  uonifegret^ne’  quali  Dia- 
no cofa  eraafeofa.  In  quel  tempo  furono  rouiuatclemura  della  città.il  tempio 
nondimeno  rimafeinpiè.  Dipoi  perla  guerra  ciuile,  poichelcprouincic,&  re- 
gioni ellemcuennero  fottola  giuriditione  diMarc’Antonio,PacoroRc  de’ Par 
ti  s’iniìgnorì  dellaCiudea;ilqualefu  poi  uccìfo  da  Publio  Vcntidio,&  dal  mede 
lìmo  furono  ancora  difcacciati  iPartidilà  dall’Eufrate.  & Giudei  furono  da 
Gaio  Solio  di  nuouo  foggiogati.  Doppo  quelle  cofe  Antonio  diede  ilregn^ 
4e*GiudciaHerode,A:Augullopoiencndp rimalo  uincitore  l’ordinò&con- 
fermò  il  tutto . Morto  Hcrodc  uiì  ceftoSamone,  fcn^afpcttare  il  confentf- 
B mento  di  Cefare  occupò  il  regno,&  da  fc Hello  li  f^é Re.  Ma  QuintilioVaro 
, il)  quel  tempo  gouernatore  della  Sorù  lo  priuò,  & pum.  Dipoi  éflendo  il  popo 
lo  radrcnatodinuouivhgliuoljdiHcroacdiuifb  in  tre  parte  il  regno  reilò  in 
cotal  modo.  Sotto ,Tibcrio‘llcttcro in pacc,doppo  ifquale  uenneGaio Celàr^ 
ilquale  haucndolorco.'T]andato,chemcttclIéro.nel  tempio l’enìgiefua,  uolfero 
piu  tolto  di  nuouo  pigliarla  guerra;  ma  ella  fu  fopita^eflendo  Gaio  intanto 
uenuto  a mone.  Doppo  ilquale, Claudio  Ccfàre^cllendo  cRiiiiti,i  Re,  bucro rw 
dottia  poco,  dicdeilgoucrno  delia  provincia  a^  caualieri  Romaqjxòa’fuoiU» 
beni  de  quali  Antonio  Felice  con  ogni  crudeltà,  & libidine  cfercitò  la  tiranni^ 
dercgia,cueiidonoóimcno  di  origine  & natura  feruilc.  £ttolfe  ancora  per  mo 
glicDrulilla  nipote  d'Antoflio,c  di  Cleopatra:  io  maniera,chcFelicc,&  Claudio 
furono  al  medelimo  Antonio  l'uno  {/.'ogenero,roltro  nipote.  I Giudei  nondime 
no  fi  recarono  in  patientia  fino  a’  tempidìGeUìo  i loro  procuratore.Finalmcn- 
tefotto  coilui  di  nuouo  nacque  guerra.  Et  uolendo  CcHio  Gallo  legato  della 
Scria  opprimerla,  fu  impedito  da  luriezudc;  chcuirucceircro,d(  Ippiu  uol» 
te  infelicemente  perlai . Laonde  cHcndo  ò percedio  di  quelle  fueauucrlità,  ò 
per  malattia  ucoutoamorte,  Nerone  ui  mandò  Vefpaliano,  ilquale  col  fàuore 
della  buona  fortuna,  & con  la  fclicirà  di  chiaro  nomefuo,  e con  Taiutode’ 
buoni  minillri,uinfe,fi:prcfe  con  l’cfcrcito  fuo  in  due  eflati  tutte  le  terre,  & 
città  della  Giudea,  fùor  che  Gicrofulima.  L’anno  ftgocntc  clTcndo  egli  (lato 
intento  alla  guerra  ciuilc,Ji  Giudei  (i  lletiero  quietamente,  ma  cfl'cndo  di  nuouo 
paciticata  l’Italia,  & quietato  le  difcordic  di  Roma,  fi  ritornò  alle  cure  eilcrne . 
Etperchc  foloi  Giudei  llatUDO  oilin^  nè  oiolcuan  cedere,  quello  a ndaua  ac.^ 
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crercendo  Fini . Oltra  di  qaeflo,  panie  ancora  utile, & e(pediente,'cfae  Tito  C 

Tttnaneffe  appreilb  Ferercito,  acaocne  per  ogni  cafo , che  del  nuouo  Princip« 
•uaenifretnepoteflédifporre.  TitoadunquCaccampatofì  alle  mura  diGicro-  . 
folùna  (comedi  fopra  nabbiam  dettb^  quiurfì  mollrò  con  le  genti  fuein  ordi- 
nanza.AiroppolRO  i Giudei  fotto  le  mura  della  cittU'dalla  banda  di  fuori,  crrdi- 
«areno  leloro,  con  intcrttione,fe  la  cofa  andaua  lor  profpera,  di  feguitarerim- 

£refa , fé  auuerfa,  & che  fuflèro  foprafàctr,hauere  preff  o il  rifugio.  Contro  di 
>ro  fu  primieramente  mandato  la  caualleria  con  alcune  compagnie  di  fanti 
ieggicrmeme  armati,&  uenuto  alle  mani,bKofa  andò  del  pari.  Appreflb  i nemi» 
ci  piegarono,&  ne*  fluenti  giorni  fecero  co'  noftri  atlanti  allxporu  della  cittì 
molte  fcaramuccie,  che  finalmente  per  i gran  danni,chedel  continuorìccueua- 
yio  furono  forzati  a rctirarfl  dentro  alle  mura.  Onde  iRomanì  deliberatone» 
di  combattercla  ctttà,perciochedaprimanon  pareualoro,ch’ei  fuiTc  honorc- 
tlolt^  afpéture^  che  i nemici  fulTero  opprefii  dalla  fame , Se  uolcuan  piu  toflo 
fopportare  o^i  pericolo,paneper  uirtù,molrì  per  f5ut)cità,d:per  deuderiodi 
predare . ATito,  s'apprefcntaua  dauanti  a gli  occhi , la  cittì  ai  Roma,  le  rìc- 
chezze,i  piaccri,&  non  pigliando  fubit amente  quefta  cittì , gli  pàreua  imprefii 
troppo  lunga,&  ciTere  impedito  da  quello  . Ma  la  cittì  oltre  alTcflcre  forte  di  ^ 
iito,&  mal  ageu  ole  ad  cf  pugnarv,era  da  tanti  ripari.  Se  difefe  munita,&  fortifica 
ta,ches'cllaniircflatapofbinpiano,farebbcflatodiroucrchio.  Perocheintra 
iemura  dellacittìeranoducalttrsmumonti,&tntomoa|qnelli,lemuracótant* 
arte  fiibricate,  chelepicgauano  in  dictro,&  fàceuano  arco,dimodo  che  da  ogni 
lato  ueniuano  come  nanchc^iate,  & potetuno  per  coflato  offendere  gli  all^ 
tori.  Oltra  diquefloi  monti  erano  da  baflb  feofeefi,  e dirupati.  Se  doue  aiuta-  1 • 
ua  Faltezza  di  quelli  ui  erano  corri  ben’alre  fedànca  piedi ,'  doue  egli  erano  baf-  p > 
lì  cento  uentL  llche  rendeua  dlu  bellifìima  uifta  & apparenza , & le  dette  torri 
«cui  le  guardauìdi lontano  appariuano  d’altezza  uguale.  Dentro  poi  erano  an 
cora  alte  mura  intorno  al  caflello,  oue  era  là  refidéza  regala  con  unaaltifsima 
fbrr^  laquale  il  Re  Herode  in  honore  di  Marc’Antònio  naueua  cognominato 
Antonia.  Erauiokr'ì  ciò  un  tempio  edificato  a guifa  di  rocca  con  mura  pro- 
pri^lequaladt artificio,  & di  bellezza auanzauano  tutte  l'altre.  Leloggieyjche 
ctngeuaito  d* ogni  intorno  il  tempio,potcuano  ueramente  fcruircper  un  fermo 
& rotte  propugnacolo.  Eraui  dentroancora  una  fbnuna  di  acqua  uiua,  iaquale 
non  mancaua  mai . Eranuii  monti  fottera  cauati,  & per  tuttala  cittì  haucuano 
fatto cillcrnc,  & pifeine per  riceuere,&conferuare l'acqua piouana,  però  che 
quelli,che  edificarono  la  cittì  haueuano  fenza  dubio  anuueauto,  cheintrataiW 
tadiuerfitì  di  coilumi,e  d’opinioni  molte  guerre  erano  per  nafccre,&  perciò 
fi  erano  ordinati  da  potere  fbllenere  qualunque  lungo  afiedio  . Et  poiché  la 
cittì  da  Pompeio  fu  efpiignata,la  paura,&  la  necefiirì  fece  lor  ritrouarc  moire 
co£ffimiglianti:&  per  l'auaritia  Se  comiicione  che  regnò  ne’  tempi  di  Claudio^ 
ottennero  con  danari  di  potere  a uoglia  loro  fàbrikarc.  Laonde  nella  pace  fàbri 
caronotalimaraglte,5cédificii,comes'eglianduedcflcroia  guerra;  impcrochc 
allhora  raccoifero  una  gran  moltitudine  & (fogni  forte  genti , e con  (£mno.  Se 
rouina  delle  uietne  cittì  accrebbero  la  loro  . EfTcndo  quiui  rifuggito  tutti 
quelli,  checrano  piu  duri  Se  o(Hnari,A  per  ciò  uiucuano  piu  feditiof^ente . 
Hdibcro  da  principio  tre  eferciti  fono  tre  capitani.  Simon'il  primo  haueuaa 
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^ardia  lé  mura  della  Città, col  dintorno  di  quelle  \ Giouanni  il  fecondò, chia- 
mato di  ef&i  Barbagiora,il  di  dentro  della  Città  ; il  terzo  chiamato  Eleazaro  ^ te 
«leua  il  tempio.Di  quelli  tre,Giouanni,  & Simone  erano  meglio  forniti  d’anni, 
& di  foldati. Eleazaro haucua  il  vantaggio  del  tempio,  & del  lito  del  luogo.  Ma 
egli  attcndeuano  a combattere  in  tra  di  loro,  ingannauanli  l'un  i’altro,mettcua- 
no  loro  llesfì  fuoco  nella  Città.onde  gran  quantità  di  frumento,  & di  vettoua- 
glie  fu  abbruciata.GiouanniapprclIb  (man^to  alcune  genti,  fotto  fpccic  di  vo 
tere  facrifìcare,ad  vccidere  Eleazaro, & le  fuc  genti)$’inlignorì  dei  tempio.Cof i 
* laCittà  fi  diuife in'due  fattioni,fìnche apprclTandoii  i Romanica  guerra  forellle 
ra  gli  fece  vnire,&  accordare  infieme.Auucncro  ancora  certi  prodigii,  iqualt  né 
con  facrificii,nè  con  voti  non  vlàno  purgare,ma  riputano  cotali  ptirgationi  per 
empie,&per  inique,come  góte  dedicata  folo  alla  loro  religione,&  cótrariaatut 
tei  altre. Eranfi  perrariavedutcfpade,&armi  di fuoco,eierciti azzuffarli, le nu 
bi  aprirli,  & hauer  col  fuoco  circondato  il  tempio  : oltre  di  quello  le  porte  del 
tempio  aperteli  da  fé  llcire,&  vditofi  vna  voce  maggiore  che  humana,laqual  di 
ceu3,che  gli  Iddìi  fi  parCiuano,&infiemevn  grande  llrepito&  mouimcnto,  co 
me  lècon  quel  romore  li  partillèro . Lequali  cofe  furono  nondimeno  temute 
da  pochùMa  molti  s'erano  perfuafi, nelle  antiche  lettere,  & libri  di  Sacerdoti  fof 
fe  l'critto,chc  in  quel  tempo  rOriente  furgercbbe,&  diuerrebbe  potente,  & do 
Uer  venir  di  Giudea  alcuni,  iqualilignoreggerebbero  il  tutto,  i quali  ofeuri  & 
occulti  parlari  haueuan  voluto  intendere  di  Vcfpaliano&:  di  Tito.  Ma  il  volgo 
< come  c collume,&  defiderìo  de  gli  huomini  ) interpretando  à modo  !uo  tanti 
^n  fegni  8c  dellinationi,non  volcua  etiandio  nc  propri  danni  conofeere  la  vc- 
^ rkà.Ttouafi  che  il  numero  de  gli  all'ediati,tanto  giouani  che  vecchi,  cofi  huomi 
* oicome  dóne  afeendeua  al  numero  di  feiccto  mila  armati  tutti  qlli  che  erano 
d*  portar  armc,&  molti  ancora  erano  piu  audaci,che  nó  erano  le  forze  loro.Gli 
huomini  & le  donne  erano  parimente  oflinati.|Et  fc  foflcro  fiati  cofirctti  a mu- 
tar paefe,harcbbcro  temuto  piu  della  vita  chedella  morte.  Tito  adùqucpoichc 
contro  à quefia  Città,&  contro  a cofi  latta  gcnerationc,nè  con  l’impeto,  nc  con 
]a  celerità, rifpetto  al  lito  del  luogo,operare alcuna  cola  non  potcua, deliberò  af 
iàltargli  conj^i  argini,con  le  machìne  Se  firumcnti  da  guerra.  Onde  a ciafeuna 
legione  fu  allegnato  rofìfìcio  fuo,A;  feompartito  i carichi, & fermarono  tuhe  le 
xu£fe,&  fcaramucce,fìn  che  flillcro  preparate,  & fàbrìcatc  tutte  le  cofe  da  cfpu 
gnarcjtanto  di  quelle, che  s’ufauano  anticaméte,  quanto  delle  trouate  moderna 
mente. Ma  Ciuilc  (ilquale  di  fopra  habbian  lafciaro)  doppo  la  rotta  riceuuta  ne’ 
|Trcueri,ri£itto  il  fuo  efercito  per  la  Germania,calò  verlò  gli  alloggiamenti  vcc 
chi,&  qui  s’accampò  perla  cdmodità,&  ficu rezza  del  luogo,  & ancora  pcrchci 
iuoifoldatiricordàdofi  dcllavittoriaquiuiacquifiata,accrcfccirerod’aniir.p.Cc 
reale  lo  feguitò  nel  medefimo  luogo , ilquale  per  la  venuta  della  feconda , della 
^uarcadecima,&  fediedima  legione, &■  perche  le  fanterie, & caualkrra,chccgli 
vn  pezzo  auantihaucuamandatoà  chiamare,perla  ottenuta  vittoria  haucuano 
•ccilcrato,  il  doppio  piu  forze  li  1 i:rnuaua.  Niuno  di  qutfii  due  cap.  cani  pcc- 
caua  nella  pigriria.Ma  la  larghezza  «Iella  campagna  hiimida,  & acquefa  pcrratu 
ra,^liritardaua  à venire H ijtto  tT.imf.  C.iuilccJira  di  qiicfio  haiitua  fàrto 
vn  argine  a traiierfo  al  Reno,  perche  il-lìunir  dIcrcV.  impedito  da  tale  ofinco- 
lo,riuokafic  il  corfo  fuo , & alia  galle  all’intorno  c or  •'  cof. . La  fcrnìa  dclluogi», 
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non  n rapendo  oue  fuflè  il  vado,  ingannaua  i noftri,  & il  quelli  lì  rendeua  molto  C 
contraria  A pcriculofa,pcrcioche  eflendo  i foldati  Romani  carichi  d’annehaue 
uan  paura  à metterli  ànuoto.Dairaltra parte,  eflendo  i Germani  auezzia’iìumi 
& al  Qotarc,la grandezza  dc'lor  corpi,&  rdlereleggicrmentearmati  gli  follcua- 
uaw  Prouocando  adunque  ifiatauiinofli  ià  battaglia,  fu  principiato  la zufla  dà* 
piu  feroci,  & piu  gagliardi  del  noflro  efcrcitama  eglino  poco  dipoi  impaurirò 
no,perche  eflendo  profonde  le  paludi  l'arme  & i caualli  andauan  fotto,&  anno- 
gauano.I  Germani  làpendo  i vadi,&  conofccndoil  lito  del  luogo andauon,  per 
ciò  infcfhmdo  i no  Ari , & le  piu  volte  ancora , lafciato  la  fróte  gli  aflàliuano  da* 
fianchi,  & dalle  fpallc,nèquiuicomcin  una  battaglia  di  fanti  àpio  fi  combatte- 
ua  dappreflo,ma  come  in  vna  zuffa  naualc^quà  vna  fquadra,  colà  un’altra  notan 
do  per  l'acqua  fc  qualche  luogo  fermo , e fodo  s’abbatcuano  à ritrouare; 

' «uepotelfero  fermare  il  piede  faccuanoquiui  tutto  lo  sforzo  loro,  A in  quella 

guiia  i feriti  con  i fani , i periti  con  gli  imperiti  del  notare,  intrigandoli  infieme 
annegauano.  L'occalionc  nondimeno  fu  minore  allài , di  quel  che  li  fperauain 
contattoTumultoJmperochei  Germani  non  ardirono  ufeire  della  palude,  per 
feguiure  piu  auanti , & li  ritornarono  à gli  alloggiamenti.  11  rucceflb  di  quella 
zutfa  eccitò  poi  l’uno  & l’altro  capitano , ma  con  diiicrii  mouimenti  d’animo  ad 
accelerare  l’:mprefa,&  fardi  loro  l’ultima  pruoua.Pcrò  chcCiuile  voleua  fegui 
tar  la  fortuna,  & vfarla,  mentre  che  era  tempo.  Cereale  dclideraua  cancellare 
l’ignominia  ricciiuta.  IGcrmani perii  felice  fucceflh  cranodiuenuti  ferocia 
crudeli  ;i  Romani  erano  flimolati  dalla  vergogna.  La  onde  i Germani  trappafl 
farono  quella  notte  con  canti  & grida  ; i nollrì  con  ira  & con  minacele.  Il  di  fe- 
guente  Cercale  mefle  il  fuo  cfercito  inordinanza , &c  nella  fronte  pofe  i caualli  O ' 
& fanti  aulìiiari'i,nclla  fecondo  fchicra  i legionarij,appreflb  di  fetenne  una  fccl- 
ta  dc’piu  valoroli,per  foccorrcrea’calì,  chcimprouifatamcntepoteflcroauue* 
nirc  Ciuilenon  diftefe l’ordinanza  delle  fuc genti,  magli  acconciò  in  piu  fchic. 
rcacuminateJ  Bataui,&  iCugemi furono  collocatine!  deliro  fianco,  iTrafre- 
nani  nel  lìnillm,  appreflò al  fiume.  I capitani  lìmilmentcnon  cfortauanoiloro 
. foliiad  (come fi  fuol  farcne’parlamenti  tutti  infìeme^ma  fecondo  cheà  quella, 
OimiTì  ^ ^ qn^  fchiera  lì  trasfcriuano.Ccrcalc ridurte  à memoria  a’fuoi  l’antica  glo- 
mdèlnomcRomano,lcvecchic,&lcni<ouevictorie,  & che  eli  sfiarzauano  di 
.«liilruggcre,&  rouinare  in  eterno  il  perfido  ignauo,&  vinto  nimico  loro,  & che 
quhiieradibifognopiutollodi  vendetu,  cKcdi’uffa.  Che  molti  monco  cran 
flati  qucili,chc  poco  fii  haueuano  contro  à tanta  moltitudine  combatutto , non- 
diraeuohaueuano  rotto  iGmiani,  & vccifoipiu  valorolì.  Et  erano  auanzad 
quelli  folamétc  che  portauano  la  fuga  neiranimo,&  le  ferite  nelle  fpalle.Apprel 
lo  conaltri,&  propri)  (limoii  acccndcua  i legioriari;,  chiamàdo  quelli  della  qiM 
xordicclìmalcginnedomatori  della  BritJnnia.A’quclli  della  fella  ricordaua,  che 
egli  hautuanocófautorità  loro  tirato  Galba  al  principato.A  quelli  della  fecon- 
da,chcncl  prefuuc  fatto  d’arme  erafermarebbero  le nuoueinfcgne,&  la  nuoua 
Aquila  loro. Quindi  trasferitoli  olle  géti  di  Germanì.veneua  le  man  gintc  verlb 
«li  loro  pr^an^li,chc  in  quella  giornata  vnlcfllro  ricuperare  col  fangue  de’ni- 
jnici,laÌoro  riua  dd  Rcno,&  i loro  allogiaihcti. A quelle  efortationri  loldati  tut 
*"  . ti  Ucti,&  allegri  alzarono  le  grìdo,parte  che  per  la  lunga  pace  erano  auidi  di  coro 
^ battere , parte  che  flracchi  ddla  guerra  anuuano  la  pace;  c «mi  in  comun  fpo> 
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A rauano  in  auucnire  confeguire  premii  & quietc.Ciuile  parimente  ordinò  il  Iqo 
efcrcito,  & efortando  i fuidati>  citò  il  luogo  doue  esli  erano  come  tedimone 
dclialorvirtù>Dicédoa’Gcrmani>&  a’fiataui)  ch'eli  dauano  quiui  fopra  le  ve-, 
ftigia  della  gloria  loro,&  calpcdauano  le  ceneri , & TolTa  dell'uccife  legioni»  & 
che  ouunque  i Romani  voltauano  gli  occhi, s’apprefentaua  loro  innanzi,  le  pre 
gionic,le  fughe, le  rouine,contro  rc-guitc,fcgni  infeltcifiimi  dcll'auucrfa  forni- 
na:&  che  della  zuffa  mal  fucceduta  nc’Treuerì  non  fi  rpaurnuffero,  che  iGcr 
mani  con  la  propria  vittoria  da  fe  Aefsi  s’erano  quiui  impedici,métrc  che  lafcia 
to  il  tirare  de*  dardi  s’intricarono  nella  preda.Ma  che  ogni  cofa  apprcflb  era  fuc 
ceduu  lor  profpera,&  a’  nemici  auuerfa.Ecchc  egli  haueua  péfato  & prouiAo 
auanti  a tutte  le  cofe,che  da  vn  capitan  aAuto,  Se  accorto  fi  potcìiano  prouede 
re.Pcrciochcegiihaaeuano  occupato  i luoghi  humidi&  padulofì,  {quali  ad  ef 
A erano  noti,)  gli  auuerfarii  incogniti.  Se  per  ciò  noccuoli  & dannoli.  Oltra  di 
queAo,che  egli  haueuano  dinanzi  a gli  .occhi, il  Reno,  & gli  Iddii  della  Germa 
nia,con  l'aiuto  Se  patrocinio,dc'  quali  cominciauano la  zuffa  ricordandofì  delle 
mogli  de*  padri,&  della  patria  loro.  Et  che  quelli  farebbeloro,  ò il  piu  glorio- 
fo  in  verfo  i loro  antecdlbri,ò  apprcAb  i poderi  il  piu  ignominiofo.Come  egli 
bebberoaccettatoqueAaefortationc  (fecondo il  coAume loro  ) conloAre- 
pito  Se  fuono  deirarmi,&  col  gaudio,&  tripudio  allora  da  ogni  banda,  con  fàfsi^ 
e con  le  palle  di  piombo , & con  dardi , Se  altr’arrai  da  lanciare  s’attaccò  la  zu  Aà, 
non  hauendo  i noAri  foldati  animo  di  porre  il  piè  dentro  alia  palude.  Se  fchcrne 
doli  i Germani  per  prouocargli , & fa ru  igli  entrare . Doppo  confumate  tutte  le 
cofe  da  lanciare , & rinforzando  la  zuffa , i nemici,  finalmente  fchierati  lì  fecero 
auanti,&  con  maggior  impeto  s’aArontarono.iquali,  oltre  all’eflèr  grandi  di  cor 
g po  haueuano  ancora  le  lice  molto  lunghe,  có  Icquali  arriuauano  dadifeoAo,  Se 
' vccideuano  gli  auucrfari;,  métre  che ondcKiido  Se  balenadoandauano. Oltra 
di  quello  iBruteri  in  acuminaufehiera  panarono)  nuoto  dall'argine,  delquale 
babbiam  detto  di  fopra , che  fecero  i Germani  nel  Reno , onde  la  cofa  apprellò 
i noAri  cominciò  ad  elferc  in  molto pericolofo  Aato . Et  già  la  prima  fehiera  de 
gli  au  (iliarij  s’era  volta  in  fuga,  quido  che  in  tàto  vfeite  fuori  le  legioni,  prefera 
la  battaglia, & leuato  a’nemici  tanta  fierezza  & crudeltà  riduflcrola  zuffa  del  pa- 
rlEt  Aando  la  cofa  in  qAo  Aato,vn  certo  dcU’efercito  de’Bataui  fuggitiuo^vene 
a Cereale  promettedoh  fcvoleua  dallo  eftrcmo  della  paltide,màdar  feco  vna  b2 
ba  di  cauallijdi  condurli  alle  fpalle  dc’nemici,  doue  il  fondoera  faldo,&  fermo, 
& i Cugerni,che  haueuano  quiui  la  lor  guardia, poco  intéti  alTofHcio  loro.  Mò- 
do adùquc  con  il  Batauo  due  f quadre  di  caualli,)cquali  andate  dalle  fpalle  del  ne 
mico,che  non  fi  euardaua,lo  circùdarono.La  qual  cofa  toAo  che  s’inrcfe  perle 
grida  di  coloro,cheAauano  nella  fronte, le  legioni  fi  fpinfcro  innanzi,  & da  fron 
te  inueAirono  la  battaglia  dc’ncmici,&  hauédoli  rotti  (ì  fuggirono  alla  unica  del 
Keno.Et  certo  è,chc  in  quel  giorno  li  farebbepotuto  terminare  la  guerra , fe  le 
naui  Romane  gli  haueffero  fcguitati.Benehe  nè  icaualli  ancora  glifeguitarono 
molto  lunghi,pcr  cagione d'una  gran  pioggia  fubiiamente venuta,  & pcr«.hean 
coras'auuicinauala  notte. lidi  feguentela  quatordicefimaircionerutnandata 
nella  prouincia  fiipcrioread  Annio  Gallo.  Et  Cereale  rifornì  i’cfcrciro  fuocon 
la  decima  uenutafrefeamentediSpagna.  AGiuileancora-ucnneaiuto  da’Cau- 
ci, nondimeno  non  ardi  di  difendere  con  l’armi  il  coAclIo  de  Bataut , ma  f^vicia- 
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tamente  cauatone  quel  che  fi  potcua  lo  portò  via,  nel  rimanente  ffiefife  fuoco  j e C 

fafsò  neirifola , fàpendo  che  i Romani  non  haueuano  naui  da  far  ponti,  & che 
elTcrcito  loro  non  era  per  pailàre  altrimenii.In  oltre  rouinò  rargiae,che  gii  fiv 
ce  fare  Drufo  Gcrmanico,&  leuato  via  gli  ollacoli,  che  rhcncuano  il  Reno  ( 3» 
quale  ordinariamente  corre  verfo  la  Gallia  ) gli  diede  fpatio , A luogo  di  aliar- 
garfi,di  modo  che  hauendo  il  fiume  da  vn'altrolatoilcorfo,  & clTcndo  sbaflà- 
to,c  quali  fccco  quel  ramo,chccorrcua  in  tra  Tlfola  & la  Germania.pareua  che 
quiui  noi^iu  Ifoia , ma  terra  ferma  fulTc  ogni  cofa . T utore,  c Clalsico  lìmd- 
mentepalurono  il  Reno, con  cento  tredici  Senatori  dcTreuin,tra’quali  fuan- 
cora  Alpino  Montano,  ilquale,  (dicemmo  di  fopra)  cheda  Antonio  Primófu 
mandato  in  Gallia,in  compagnia  del  quale  u enne  ancora  Decio  fuofratcIIo.Gli 
altri  fimdmente  con  la  compafsione,&  con  i doni  procacciauano  per  tutto  aiu- 
ti tra  quelle  genti  auide  della  guerra',  & pronte  ne’pericoli . Onde  la  guerra  ac- 
crebbe di  modojcheCiuileafl^tò  gli  alloggiamenti  delle  genti  aufiliaric,  deca- 
ualli,  & delle  legioni , Icquali  eran  diuif:  in  quattro  parti,  & alloggiauaiio  vicine 
l’una  all’altra  in  quella  guifa.  La  decima  legione  alloggiauai  ad  Arcnaco,  la  fccon 
daa  BatauodurOji  caualli,cgli  aufiliarl;  a Grume,  & a Vada . £t  feompartì  le  gen 
ti  in  quello  modo,  ch’egli  & Veraci  fi^iuolo  della  forella,  Clalsico  &Tutorcy 
ciafeuno  con  la  Tua  banda  caminaua,non  che  egli  confidalTe  però,  che  ogni  co- 
fa  fulTe  per  riufcirli,ma  fperaua,tcntando  molte  cofe,che  la  fortuna  io  qualche- 
duna,fu(Te  per  aiutarlo.Similmentc  perche  Cereale  non  era  molto  cauto , & p^ 
lefpeifenuoue  che  gli  veniuano,  correuaorquil,&;orUàcauallo,^perauapo- 
' tcre  vna  fiata  corlo  in  mezo,&  farlo  prigioneÉt  pofeia  che  quelli  a’quali  toccò 

ad  aflàlirc  gli  alloggiamenti  della  decima  legione  viddero , che  Troppo  malagc- 
. .1  uole  làrebbe  fiato  ad  efpugnarli  per  forza,  alTaltarono  quelli  che  cranovlciti 

fiiorià  ugliarelegiii,  & arbori  per  far  dc'ripari,  & vccifcro  3 perfetto  de  gli  al-  ^ 
loggiamcnti , & cinque  centurioni  de'principali , con  alquanti  foidati  negariv 
gli  altri  difefero  dentro  a’ior  forti.Intanto  vn’altra  banda  dt  Germani  àjutauo- 
duro  fece  forza  di  rouinarc  il  ponte  incominciato.Ma  difendendoli  da  o^nibaty 
da  valorofamente,fopragiunlcla  nottc,laquale  (piccò  la  battaglia.Ma  piu  di  pe 
ricolo  fu  egli  àGrìnne,&  Vada,  però  che  Ciu3e,combatteua  Vada,  ClafsicQ 
Grinnc,&  quindi  non  fi  potcuan  riinoucre,circndoui  fiato  vccifo  tutti  ipiu  far 
ti  & valoroli  foidati, tra’quali  fu Brigantico  Capitano  di caualli , del qualedi fo- 
pra habbiam  fatto  mcntionc-che  fu  a Romani  lcdcle,&  à Ciuilc  fuo  Zio  mater- 
no iiiimico,Ma  tofio  che  Cereale  coniparfccon  vna  eletta  banda  di  cauallieri,& 
gli  foccorfe,la  fortuna  fi  riuoltò,  & i Germani  rouinofamentc  furono  forzati  i 
gettarli  nclfiume<  Ma  Ciude  mentre  che  fiaiia  quiui  àritcncre,  & rincorarci 
’ fiioi  che  fuggiuanoyfu  conofciuto,&  fcrho,ondclarcÌ3to  il  cauallo  pafsò  notà- 

dodairalcrariua.  I Germani  nel  medefimo  modo  fcamparono,Tutorc&  C iaf, 
fico  fi  faluarono  fopra  due  (caffè , che  erano  quiui  a riua.  L’armata  Romana  nè 
anco  quefia  fiata  aiutò  la  pugna  come  tra  ordiaito.  Ma  la  paura  gli  riténc,  oltre 
a che  i foidati  deputati  al  remo  erano  (parli  quà  & là  in  altri  miliuri  officii.  Ce- 
rcale ancora  era  fiuomo,chcdaua  poco  tempo  a’ Romani  di  armarli , & mettere 
fn  opra  quel , che  e'comandaualorn,  cfl'cndo  nelle  fuc  imprefe  & dcliberationi 
fubitov&  vcloce.Ma  ogni  cofa  poi  gli  fucccdcua  benc,&  douc  glimancaual’in- 
dufiria,glifuppliualafortuna.ondecoli  egli,  comeloefercitoTuoaccurauano 
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A n^to  meno  la  militare  difcipUna.  Dopo  pochi  dì,benchc  egli  fcampaflcd'efTer 
fatto  prigione,  non  per  qucftn  potette  fchifarc  Tinfimia , però  chetlTcndo  egli 
andato  à Nouefio  & Bonna , à vedere  le  ftanze , che  fi  faceuano  per  ifuemare  le 
kgioni,&  ritornandoficon  le  naui  pel  Rcn^dilordinato  l'efercito , 8c  firaccura 
ro  il  farle  euardie.lGcrmani  di  ciò  accortifi,gIipoftroinfidic;&  perche  gl’in- 
ganni tiulcifièro  meglio,  eleflc  vna  notte,  cheilciclo  era  ofeuro  & pieno  di  nu- 
goli , & fpacciatamente  condottifi  per  il  Reno , entrarono  fenza  impedimento 
alcuno  ne  gli  alloggiamenti  dc'noftri.  Nella  prima  occifione  gli  aiutò  haftutia, 
perche  tagliato  le  corde  delle  tende,  & dc'padiglioni,  & fono  quelli  ricoperti  i 
noftri  Coldati  gli  occideuano . Vn’altra  fquadra  aiiàlcò  le  naui,  & appiccato  certi 
lacci  a’ timoni.  Se  tirandolcper  le  poppc,lc  fpiccauano  l'una  dall'altra.  Se  fi  come 
refeurit^,  & il  iilenzio  di  quella  notte,  fu  molto  accómodato  il  tali  ingannile 
aihitic,  coll  ancora,  poiché  fu  cominciata  l’occifione  per  fpauentare  piu  i no- 
fìri,lcuarono  per  tutto  altifsime  grida.1  Romani  dalle  ferite,^  dalle  grida  rifue 
gliati  cominciarono  à cercare  dell'arme  loro,  correuanoquil  & là  per  le  Urade, 
pòchi  u’erano  che  fu  fiero  vcfiiti,ò  ordinati  da  roldato,ma  la  maggior  parte  rau 
uoltofì  i vcftimcnti  al  braccio,  & con  le  fpadc  nude  in  mano  fe  n'andauano  quà 
& li.Il  capitano  era  ronnacchioro,5c  quali  nudo,&  perche  da’nimici  non  fii  co- 
«ofciuto,rolo  quello  lo  raluò.perciochc  hauendo  quelli  prefo  b capitana,  oue 
eralbpralollédardo,  &penfando  che  entro  vifulTc  il  capitano,  la  menarono 
via.Ma  Cereale  haueua  per  uentura  quella  notte  dormito  altroue.  Se  come  cre- 
dettero molti  có  Claudia  Sacrata,  donna  Vbia,  per  efercitar  feco  la  fua  Ubidine, 
pcrcioche  le  guardie  fculauano  la  vergogna  loro  col  dishonore  del  capitano, dì 

B cedo, che  fu  lor  com2dato,che  in  quella  notte  ftcficro  in  filctio  per  nò  difiurba 
re  il  sóno  del  capitano.onde  lafciato  di  gridare,  & di  dar’il  folito  fegno  della  noe 
te,s'erano  ancor  cfsi  addormé[ati.La  mattina  feguéte,  chegià  era  alto  il  dì,  i ne- 
mici con  le  naui  tolte  ànofiri  fi  ritornarono  alle  ftanze,  & la  capitana  tirarono 
perii  fiume  Luppia,ftcendone  un  dono  alla  vergine  Velleda.Dopo  quelle  cofe 
Ciuile  s’accefe  in  defiderio  di  volere  cóbattcre  con  zuffa  nauale;  ondfe  fece  em- 
pire di  foldati  tutte  le  naui,chc  erano  quiui  à due  ordini  di  remi.  Se  d'un'ordine 
Iólo.Ei  fece  infieme  apparecchiare  una  gran  quitità  di  fcaffc,&  in  ciafeuna  d’ef 
femefie  trenta,ò  quaràta  huomini,lequali  con  qucllaarmadura  Se  llrumcti,chc 
già  s’ufaua  nelle  naui  Liburniche,  fcruirono  acconciamente  in  cambio  di  vele. 
Có  quelle  poi  occupò  quello  fpatio  da  bafib,oue  la  Mola  entra  nel  Reno,&  do 
ueilJSume  sbocca,  & s’allarg.i  in  mare,  la  cagione  dihauerloro  ordinato  cotale 
armata,oltrealla  naturale&  Itola prefuntionc  di  quella  gere,  lu  per  dar  tcrro- 
re&  préder  coloro,che  per  la  Mola  veniua  di  Gallia  có  le  vcttouaglic.Ma  Cerca 
le  per  marauiglia  piu  tolto  che  per  timore  di  tale  imprcfa,melTc  in  allctto  la  fua 
armau,laqualc  per  numero  di  naui  era  inferiorc^ma  per  ciurma  órgoucrnatori, 
& per  grauezra  di  naui , di  gran lùga  migliore.  Qallui  haueua  il  fiumcà  fccóda, 
Ciuile  l'olo  col  véro  nauigaua  cótro  ì corrctc,&  coli  uénero  ad  affrótarli,&  po 
feia  che  hebbero  un  pezzo  tiratoli  de’dardi  Se  delle  frecce,  fi  fpiccò  il  combatti 
niéto.Ciuilenon  hauódo  ardire  di  feguitarc  piu  oltre, fi  rcciròdilàdal  Reno.Cc 
reale  hauendo  fatto  un  gran  danno,  & faccheggiato  l’ifola  dc'Bataui,non  rocco 
né‘campi,nèlc  viUedi  Ciuile,comcèanc,  & colramc  folito  de’capitani.  Intanto 
crapaOato  le  Autunno,  2(U  Reno,  eflendoper  le  molte  pioggic  ingrofiàto,' 
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ba  fu», non  parcua  altro  chevn  lago,ò  vno  flagno.Non  u‘cranonauiIi,non  utuo- 
uaglict  & gii  alloggiamenti  poAi  neipiano,  erano  portati  via,  quii  una  parte,  là 
vn’alcra  dalla  violenza  del  rmme.La  onde  Giulie  vsò  dir  poi,  chcharebbe  potu> 
to  opprimere  allora  le  legioni,  A;  che  i Germani  voleuano,  ma  con  inganno  gli 
haucua  rimorsi  da  tal  pcnficro.  Et  ciò  non  è in  tutto  disforme  dal  vero,  concio- 
fìache  eglino  dopo  pochi  dilide(lero,& fuflèfàtrola  pace.  Però  che  Cereale 
haucua  màdato  occultamcte  a i Bataui,  & offerto  ad  cisib  pace,  & a.Ciuilc  per 
dono;  & mandò  ancora  a Veileda,&  quei  che  habitauano  qui  victni,adauuc.r  ir- 
lj,che  voleffero  mutare  la  fortuna  della  guerra  ( che  tante  volte  haucua  prouau 
contraria)  con  vn  grato,  & opportuno  beneficio  in  vcrfoil  popolo  Romano;  Se 
che  già  erano  fiati  vccifi  i T rcuiri,  gli  Vbii  di  nuouo  accatati,  a i Batai^  tolto  U 
patria.  Nè  altro  per  Famicitia  diCiuilc  haucuano  acquifiato  che  fangiie , fughe^ 
pianti,&  do1ori,&  egli  come  un'cfuleandaua  vagando  : nitra  di  quefioconlidc- 
tafl'ero,  ch’egli  luueuano  errato  a bafianza,  in  naucrc  tante  uoltepaflkto  il  Re« 
no.Et  che  facendo  altri  s forzi,ò  machinindo  piu,la  ingiuria  & la  colpa  farebbe 
Cifeodì  da'  d4  canto  loro,la  vcndctt.i&  gli  Iddìi  dalla  parte  dc'Romani, A;  ordinò  cheinfìe 
<l!iTnani  io-  me  egn  le  minacce , fi  mcfcolatfero  delle  promeffe . Ma  cominciando  la  fede  de* 
Trafrenani  a vacilKirc;  tra’Bataui ancora  nacquero  varii  ragionamenti  giudica» 
eo'&oouol-  do, che  e’non  fufic  piu  oltre  da  multiplicare  i mah , nè  d’accrcfccre  la  loro  roul- 
na.Et  che  una  fola  nationc,  non  potcua  tor  via  la  fcruitu  di  tutto  il  jmondo . Et 
che  niente  altro  s’era  acquifiato  con  loccifioni  dellelegioni , & con  gli  incendi) 
de  gli  alloggiamcnti,che  di  farli  uenire  piu  numcrofi,&  piu  gagliardi.Ec  fe  que- 
Ib  guerra  m cominciata  in  fauor  di  Vcfpafiano,fi  potcua  da  quella  dcfificre,  cf 
fendo  Verpafianoinfignorico  del  tutto.  Et  fc  pure  e* voleuano  prouocarcCoit 
Tarmi  il  popolo  Romano, confìderaffero  che  parte  erano  però  i Bataui  del  gene 
re  humano(diceuan’cgIino)&  perciò  riguardaflcro  piu  tofio  i Reti,  i Notici,  & 
gli  altri  popoli  confederati  de'Komani,  & quanti  peli  erano  cófucti  di  portare. 

Et  che  a loro  non  erano  impofii  tributi,  non  grauezze,  ma  folo  ricercauano  da 
loro  huomini,&  valorcllche  era  victnifsimo  alla  libcrtè.Et  benché  appreflb  de' 
Ro  mani  fulfe  la clcttione  de’lor  Principi, nomlimcno  piu  honefiamcntc  lì  potè-* 
ua  telerai  c relfcrc  dominati  da’Principi  Romani , che  retti  dalle  donne  Gcrma 
ne.  In  quefia  fententia  parlaua  il  volgo,ma  i Baroni  & Princìpi  del  paefe  diccua- 
no,chc  erano  fiati  concitati,  Se  fpinci  alla  guerra  come  per  forza  dalla  p.izzi3 , & 

■ rabbia  di  Giulie;  ilqiiale  haucua  uoluto  mettere  aU'inconcrode’danni  Tuoi  pii.. 

uati,  il  pericolo,  &1a  rouina  di  tutta  la  nationc.  Et  che  gi'Iddii  ancora  haucua> 
no  cominciato  a pcrfcguicarci  Bataui,  quando  che  egli  affediauano  le  legioni, 
ammazzauanoi  legati,  Al  quando  che  da  principio  cominciarono  la  guerra  ne- 
ceQària  ad  vn  foto , A;  a rutti  loro  pcrnitiofa.In  lomma , chegia  erano  ucnuci  all’ 
rfiremo,&  Cpacciati  cutti,fcnonli  rimutauano,  & defifieuano,  & con  la  puni- 
tionc  di  quel  fido  colpeuoIccapo,non  cefiificauano l'innocenza,  ci  pentimento 
loro.Ciuilc  h juendo  conofeiuto  Tinclinatione  & ribellione  di  cofioro,delibcrò 
preuenirla,  non  Telo  per  il  tedio  dc'mali  che  (Ino  a qui  haucua  fopportato,  ma 
perla  fpcranzaancora  di  faluarela  uita,laqualclcpiu  volccattcria& fiaccagli 
animi  grandi.  Domandatuadunque  parlamento  co‘nofiri,fu  tagliatone!  mezo 
il  ponte  del  fiume  Nabalia,&  ucnuto  i tapicani  Romani  da  yna  partc,Ciuile  dal- 

l’altri 


tlBRÒ  VENTESIMO  prima  »;• 

A l’aitr3,egUincotalguilà  cominciò  a parlare.  S*io  uolcfsi  ftar  qui  a fctrTarmif  4 
difcndcrmiaipprenoalcunide'l^ti  di  Vitcllioi  fon  certo, che  de*  miei  fatti  non 
otterrei  perdono,  ne  alle  parolemierarebbedatofede,perciocheintralui&: 
me,è  paflato  oftilmente  ogni  cofa , Et  fi  come  le  nemicitie  furono  incominciv- 
teda  lui,  cofifuronoellcnoaccrefciutedame.  Ma  di  Vefpafianoiolliorem> 
pre  già  ha  gran  tempo  hauutoin  ucneratione;&  quando  egli  fi  trouaua 
priuato , ci  chiamauamo  amici . Quello  è rtoto  ad  Antonio  Primo, 

’ per  lettere  del  quale  io  fili  chiamato , & mi  mofsi  alla  guerra, 

per  oppormi  alle  legioni  Germaniche,  & a*  popoli  della 
Callia,che  non  pafeafler  Alpi.  Quello  che  Antonio 
inaisenza,  & Fiacco  in  prefenza  mi auuerti- 
roflo,1o  lo  efcquì,de  cominciai  la  guer- 
ra con  Germani . Et  quello  cne 
fece  Mudano  in  Soria,Apo- 
nio  nella  Mefia , Fabio 

in  Pannonia , il  , * 

medefimo  ' ' ' . ‘ 

^ . mi  fon  ■ 

, , tforzatodifàrean-  * 

■ * , cof  io  in  Ger- 

mania. 


Ragionamni 
to  iippeifctto 
diCiuilea'Ca 
piani  Roma* 
ni  .fcotpàdofi 
dcUa  uDcUiO' 
ac  fatta. 
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IL  FINE  DEL  VENTESIMOPRIMO 

IT  VI  TIMO  LIBRO. 


Il  4 


4 


Prìncìpij,  € d^inùoni  da  ridar  fino  regola  le  mutazioni  degli 

Bati.  ^ 

Termini  delle  mutazioni  de  gli  fiati  fon  cinque . 2 

Perche  rìufiifie  al  Primo  Prato  il  mettere  in  libertà  la  patria.  3 

Perche  2{pma , cacciato  il  ^ , fi  mantenejfe  libera  tanto  tempo.  4 
Perche  agli  'veci  di  tori  di  fefare  non  riufcijfe  il  liberar  la  patria . $ 

Perche  Poma  in  'vita  £ e^ugufio  non  fi  liberale  dalla  tirannia 

de.  ^ 

Perche  Poma  ne  i tempi  di  Tiberio , e de-  fiuoi  fiuccejfcri  non  fi  libes 
raffi  dalla  tirannide.  7 

Perche  dopo  la  morte  £ z/dugufio  farebbe  fiata  impofsibile,  e datam  , 
fa  a P^ma  la  liberta . , , 8 

che  Poma  hebbedi^  mano  in  mano  quella  forma  di  gouemo,  che 
faceuaperlei.  9 

Perche  f morto  Siila , la  liberta  non  foffe  occupata fitbito  da  alcun 
altro . *0 


DISCORSO  SOPRA 

LE  PRIME  PAROLE 

DI  CORNELIO  TACITO 

V rhem  ^omam  a principio  regeshal^uereylièertatem', 
^ con[ulatum.  L.  Brut,  inliituit  : 

Onde  auenne,  che  Rema,  non  hauendo  mai  prò- 

nato  d uiucr libera,  potè  metterfi  in  liber  td , & 

I:^uendolapcrduta,  non  potè  mai  racquiilarl^  ( 

* »♦  > 

DISCORSO  PRIMO.  ^ 

A R marauigtù,chelaCittskdiRoma,rcoflóilgiogode‘re', 
che  rhaucuanacdìficata,  & apprcflbfìgnorcggiatala  oltrea 
dugento  quaranta  annt,con  tanta  agcuolezza,rcftando  uiuo 
il  Principeilaprinia  uoÌta,chefù  tentato,acquiAaflc  la  liber- 
ti! , cuigorolaniente  perifpaziodipiu  di  quattrocento  fc£- 
fantaanniladifcndeflc,  c poiché,  per  la  tirannide  di  Giulio 
Cefarc,rhebbc  pcrduta,mai,  nc  per  la  fua  uccifione , nM)er 
altro  accidente,  non  poteflè  ricuperarla  . E pur  mollra,  che  maggiori  fodero 
Tultime  occafìoni , che  la  prima . Pcrciochc  nel  primo  follcuamcnto  gli  ccd- 
tatori  della  libertà  furono  quattro  cittadini  folamente , Bruto,Collatino , Lu- 
crezio, e Valerio,  e come  nobih,  diffidenti  del  Popolo  : il  Popolo  era  un 
mefcugliodi  uaric  gcnerationi,  non  auuezzoad  altro  reggimento , che  a quel 
de’ Rè,  di  fei  de’ quali  rcftaua  fodiifatto,ero£refe  dell'ultimo  ,ar.zi  che  il  Po- 
polo, toccauano  il  Senato.  UReera  tremendo  per  lanaturafua, per  le  fueppe- 
re,  per  l’amiftà  de*  uicini , ncr  l’cfercito , che  haueua  in  eflerc,  e per  li  figliuoli, 
che  già  erano  d’autorità.  Ma  il  fecondo  mouimcnto  fu  fano  da  buon  numero 
di  cittadini,ui  fu  morto  il  Tiranno , e fu  appredb  a un  Popolo  anticato  nella  1». 
|>ertà,c  che  in  quella  haueua  pur  dianzi  fignoreggiato  il  mondo.  Nè  par  minore 
il  dubbio  intorno  a i tempi,  che  fucccdcrono  dappoi,  d’Augufto,  dìTiberie^ 
di  Gaio, di  Claudio,di  Nerone,c  fi  fatti:  iquali  hauendo  effefo  i fudditi  nella  ul- 
ta, nell'onore,  nella  roba,  m.olto  più,  che  Tarquinio  non  fecemai,piìi  di  Tarqui 
nio  eziandio  douciono  eflerc  odiati:  e u’hebbc  tra  loro  chi  fu, non  folo  odiofo, 
ma  difprezzabileancora:c  ncndimànco,r.c  per  congiure  d'altri,  nè  per  la  morte 
loro,  la  Republica  non  riferfe.  Cerchiamo  adunque,qualfoflcu  cagione  di 
.tutte  quefte(qfc,cdifcoixiatn9  in  quella  guifa,  ... 

..  . * Tmayiiì 


• • 
Trìnctpijt  e titilliamomi  rìApr  fmttregoU  le  tmttamow  de  gS  Jhà. 
Capitolo  I . 


ì 

1 


QVafi  in  ogni  {lato  è chi  {ì  contenta  del  rcggimcnto,c  chi  lo  rofflra  mal 
volentieri  : pcrciochc  tutti  èimpofsibilc,in  vn  certo  modo,  che  (iea 
d'accordo  .Tra  quelle  due  parti , ò è ugualità  di  forre,  ò uedifag- 
gujglianza.  LadifagguaglianZ3,ò  ègrandc,ò  épicciolaòèmez 
tana.  Laparce,  che  vuole,  chc*I  reggimento  dia  in  piede,  ò è fola  quella , che 
reggc,ò  quella,  che  regge,  e parte  di  quella,  ch’eretta:  e di  queda , ò la  por- 
zione piu  poflcnte,òlamcno.  Con  quedi  principii  è ageuol  cofa  il  ridur  fot- 
to  regola  lemutazioni  de  glidati  concioiiacofacne  la  parte,  chenon  vuole  il 
goucrno,  ò tenti  la  mutazione,ò  la  tolleri  mai  fuogrado , ò viltà,  ò prudenza , 
che,nc  Ha  la  cagione.  Selatenta,  òiofà  conoccaiìone,  òfenza:  òlofiuori- 
feono  ò lodisfiuorifcono  gli  accidenti,  ò non  fanno,  nel'un,  nel’altro.Inol- 
treétnoUà,  òdaconfjglio,  ò da padione^c chiamo  padione,  nonpurl’ira,  e 
l'odio , e n fatte , ma  l'empito  , il  furore , e l’ambizione  : fé  da  configlio , ò fag- 
gio, òmaTaccono,  òiàuiamente  , òfenza  prudenza efeguito. 


Termini  delle  rnutamoni  de  gli  flati  fono  cmqMP. 

Capitolo  1 J. 

Eriaqual  cofa,  rìdrignendoquede  condizioni  ancor  piu,  diremo,  che, 
quelli  fono  i termini  delle  mutazioni  degli  dati  ; Occafìoni , Acciden- 
Accidenti  di  ~ **»  Configlio,  Pafsionc,  e Poflànza.  Tra’ quali  fono  gliaccidentidi 

quinto  ino  tanto  momento,  che  foli  badano  alcuna  volta  per  tutti  gli  altri.  11  che  fi  vide 
mento  Ceno  manifèdo  al  tcnmo  di  Tiberio  fotto  Drufeo  fuo  figliuolo  nelle  legioni  di  Pan^ 
nonia , lequali  cQcndofi  abbottinate,  reclilTe  della  Luna  fu  unico  rimedio  a reo- 
Bidcgliaau.  Jcrlc  ubbidienti . Ma  comunemente,  quatc’ piu  Raccozzano  iiffieme  di  quelle 
( inque  cofe,  tanto  più  èageuole,e  ficura  la  mutazione. 


P 


•Periberiufeìffe  al  primo  Brato  il  mettere  in  libertà  la  Tatrìa. 

Capitolo  III. 

Al  folleuamento  del  primo  Bruto  patena , chelnancalléro  folamcntt 
Icforze,  echedebole  folle  la  partc,chcvolcua  mutar  lo  dato:  pero- 
chequclla,chereggeua,epcrfedeld  era  forte,  hauendo  guardia  par- 
ticolare , e lì  poteua  credere,  che  folle  (cguitata  dal  maggior  numero  dell'altra^ 
ch’era  retta , cioè  dal  Popolo  c dalla  Plebe,  i quali  generalmente  gradi  dono  il  d 
rannojcomc  lor  capo  contra  i grandi  con  chi  hanno  la  nimidà  : e le  fue  inciu  rie 
dalla  moltirudinenon  fi  fentono,sì,  perche  gli  offende  con  piu  riguardo,  U per- 
•ch  c fparifeono  nel  gran  numero , e tra  la  turba  non  fon  confiderabili . Et  cio^ 
ch'io  dico  della  plebe, intendo  ancora  dell'cfcrcito,  delquale  è naturai  codumè-* 
che  allcttato  dalla  licenzia, e dalla  fperanza  de’  donatiui,  militi  piu  volonticri  fot 
to'l  principe,  che  fotto  la  republica  e piu  volentieri  fotto’I  Tiranno,  che  fottol 
tLe.  Per  tutto  ciò , fc  ui  mancarono  le  forze^  fi  vi  concorfero  l'altreparti , che  • 

quédo 


queflodifettofij  Ajpplito  abaAartMv  L’dtftafione  dcUSnip^  morte,  e mU 
fcrabilcdi  Lucrezia uinfe piu animi,chcnon  harebbono  uinti  corpi  molte  mi- 
gliaia di  fpade.  Gli  accidenti  non  po  tcron  ctTerc  piu  fauorcuoli . L’ingiuria  far 
ta  a uno  della  itcHà  famiglia  reale,  & a Lucrezio  prefetto  della  Città.  Brutudi 
magidrato , da  poter  ragunarcit  popolocon  publicagiurìdizionc  : il  Kc  aflèn- 
tel  odio  del  popolo  contro  di  lui  ancor  frefeo  per  l'abbomineuol  parricidio  del 
Suocero,  epcr  li  violenti  efci^cizij  de!  lauorare  : frefehiBimo  quel  dcircfcrcito, 
per  la  tradigionc  fatta  a Turno . Il  cafo , non  in  Roma,  ma  auucnuto  in  Colla.! 
zia,  donde  poteron  correre  alla  Città  con  colà  fatta,  c faruilìuederc  in  un  fu- 
bito,  non  con  principio  di  tumulto , ma  con  mouimcnto  già  afforzato , con  nr- 
aì,  con  ardire,  e con  Icguito.  Nè  mancò  aU'occa(ìone,& a gli  accidenti,  e nel 
muouere,encll'efeguirc,nclcpafsioni,  nc‘1  conliglio.  Le  pafsiòni  in CoUa> 
tino,  & in  Lucrezio:  il  coniiglio  in  Bruto,  e’n  Valerio.  Lcquali cofe  tutte  fe- 
cero ageuolc  la  cacciata  del  Re.  Pertuttocio  ad  introdurla  libertà,  fc’l  po- 
polo , c l'elército rhauefle  prouata  innanzi , non  larebbono  Hate  folHcicnti:  ma 
dal  Tuono  di  quel  nome  rellarono  ingannati,  penfando  che  libertà  licenzia  vo- 
kfledire.  Pcroche  la  moltitudine  altra  libertà  non  conofee,  e piu  uolontic- 
rialTiranno,  chealle buone  leggi  ubbidifee.  Ikhc  li  vide,  poi,  che,  cllèndc.k 
fi  accorta  deU’error  fuo,  fi  pentì,  ma  in  darne,  eflendogia  morto  il  Re  , eia 
iua  fchiatta,  &i  capi  ai  fo}leuamcririuenutimcno,  & in  tanto  lalibcrtà  allò, 
data , e la  Repub.  per  lo  tempo,  e per  lo  nome , diuenuta  d'autorità  ; laquale  auto 
fità  gli  animi  della  plebe  non  difeernono  dalle  forze,!!  come  quelli , che  non  pe- 
netrano la  ragiono, ma ò dal  furore,  ò daU’opinioncTon guidati.  Onde!!  può 
h moltitudine  aflbmigliarc  a una  palla  a ucnto:  l^uale , fe  è gonfiata , ogni 

£icciotacoralamuou€,&ogni  poco,  chelia  moda, per  ogni  leggiere  fpinez 
alza,  falca,  corre,  uola,  e fc  non  li  fora,  con  fatica  fi  può  fermare  . Di  che 
fii  bello  efempio  in  Firenze,  quando  al  Duca  tTAtenc  fu  data  la  Signoria,  che 
lauoced'un  lolo,òdidue^  che furon  fini  gridare  DIESIGLI  AVITA, 
DIESIGLI  AVITA,  tirarono  tutto  il  Popolo  in  quella  deliberazione, 
^auengache’con  altro  animo  fi  foffe  ragunato:equandopoilo  cacciò,  la  finzio- 
ne d'una  fempUce  ridà  tri  ducplcbci,  eia  uoccd’un  fanciullo,  che  fu  fatto  grida 
re.  Arme,  Arme,  fìiadaia  follcuar  la  Città,  & a fcacciarc  il  Tiranno.  Et  in 
quedi  cafi  non  mira  la  plcbc,'douc  fi  uolga,  ma  in  guifa,  che  ftnno  i cani , fi  get- 
ta Tempre  là  doue  Tenta  il  remore,  eu?  ucrfolc  gridare  fia  amico,  ò nemico, 
corre  dietro  a chi  fugge-.  E ciò  s'intende,  coraes'èdetto  quando  cU’è 
concitata;  fiior  dclqual  tempo  fi  può  fpcrar  da  lei,  p feguito,  ò 
quiete:  e l’un,  ò l'altro,  a chi  uuol  riuolgcr  lo  dato,  fpede 
Uoltccadài'.ficomc  auucnne  nel  fatto  di  Tarquinio; 
nclquale  il  Popolo , c refercito , piu  todo 
lo  tollerò  , che  fauorilTc  con 
ardore  il  fondamen- 
to della  Repu. 

' ' blica» 


A<cùl(nti,  ch« 
lauuimino  il 
Fiiaio  Biuio. 
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Popolo  Rom. 
non  baicfab* 
uolutoUlibn 
tà,fe  i‘iiau(llc 
piokuu  pu . 
ma. 


Lapirbe  efrr 
mite  à una  pai 
la  a vento. 


LapIcbeCico 
Ole  1 tani. 


T(mb( 


Tribunato  ^1 
Lipìcbc,  cbr 
c&KO  &<cliè 


PopoTo^fìmi 
Ica  una  bdV.i 
icnzr  capo-, 
Tubuoi.  della 
pWie  pnehe 
■on  irpciilci» 
blibcità.. 


Sàtnr*  idh 
Itcbc, 

Ir" 

Ifanpio  di 
Ctacaoc  diita 

it» 

•tuia , «Gelare 
)<vr  qualidhio 

iéme  hebbcT» 

e ltrciaroix>i( 
Jciacipaio. 


Conjpura  di 

Ofifcmalgo' 

o:tiuu^ 


Terebe  c'accìató  Hugt  fi  nuntmejfe  Ubera  tante  tinfe. 
Coitelo.  I I I I. 


ry 


Ma  lacolla,ch;lamantcnne,'oltrcaUa  mafehera  dell’autorità  del  Sen». 

to,  laqualc  alla  fine  gli  farebbe  Hata  leuata  via, due  cofe  fui  ono  mafl> 
fimamente;  il  Tribunato  della  plcbe,e  la  fnprciuaaucgrìtà  dei  Popor 
Io  nelle  cofe  principali.  Quella  gli  fece  porre  amore  alla  libertà, parendogli  d'cfj 
fèrpadronc,&i  nobili  Ct  oc  contentarono,  poiché  a loro  ad  ogni  mudo  li  daua> 
no’i  nugilhuti,e  i gouemi  : quelio;,cioè  il  Tribunato,gli  animi  della  moltitudinci 
àslìcuró.Iinpcrocnc,ellendolc  fatto  vedere,  che  il  Popolo  è a^ifa  d una  feroce 
bclHa,nu  forfè  di  molti  capi,  come  fu  detto  già,nu  piu  todo  lenza  capo,&  a cu^ 
però  ogni  capoageuolmcnte  fi  potelTe  adattare,c  con  elio  farfi  inuincibilc-,  hcbr 
be  per  tale  il  Tribunato  : alqualeaiiuenga  che  alcuna  volta  afccndeffero  feando 
loli  cittadini , e che  volontieri  riuolto  harcbbonoil  reggimento, tuttauiapart^ 
non  hebbon  feguito,pcr  lo  detto  riguardo  del  compiacerli  il  Popolo  di  quel  go 
ucrno,  del  quale  gli  parcua  d’effcrlìgnoreantduto,  parte  forono  reprcìsi  dai-*' 
l’atKorità,  tal’or  de’ buoni  popolani,  dichccra.fcmpretra  loroungrannume-: 
xo , tal'or  d’alcuni  de’  nobili  lor  confidenti , & alcuna  volta  anco^  tblTardir  de*, 
pochi  : |>erochc  quello  anche  gioua,c(Irado  la  ^ebe  di  fua  natura  coli  vile,  co.» 
meinfoìlcnt&Ondcpcr  ognipirciok  battitura  li  fuggc,comeilcane,&ognipo 
ccv^bc  Ha  forata  , fi  fgonmi , come  la  palla.E  videfene  refempio  nel  tumulto  di-. 
Gracco  , ilquak  con  poco  fanguc  fu  da  Nafica,e  da  pochi  akri  fuoi  fe^ci  ac-* 
quctatOkPcr  quelle  cagioni  non  fi  poteua^fenza  grandi  accidenri,  che  foflèr  fo-*' 
prauuenuti  per  mezzo  di  tomulto  opprimer  la  libertà.  Ma  redauano  alla  titàni- 
de  Iblamente  due  vic,ingant)o,c  forza  d’efcrcitUDon  forza  rottcnHeSiUa,e  con.' 
vedenti  la  lafciò  : per  inganno  facquillò Giulio  Cefar e, e per  forzala  perdé.  &' 
dko  per  inganuorperche  feroci  forze  adoperò  centra  i ncmici,ma  eoo  piaceuo' 
Uing^nnllubbidie[iza,elagraziadeLPopblofiguadagnò»  ’ 


Terthea^  meiJkori  di  Cejarenoifru^ijfeil  liberar  U Tatriam 
Capitele  » 


Ma  forti.'ftidoalpTÌmo'pYopofito,iIgrtn  corteorfo  delle  predette  con 
dizionijlafciò  mutar  lo  dato  nel  tempo  di  Tarquinto:  ilqualcócor 
fo,pokhe  ella  fu  perdiiVrnò  s’accozzò  giamat  alla  ricuperazion  del 
la  liberta  : c meno,che  io  akro  tempo  ^ nella  morte  di  Giulio  Cefare.  Percioche 
fu  non  buona  roCic'afione,u’hebbc  im  wrfezionr  di  configlio,  e vi  mancarono  le 
fbrzc.-Fu  non  buona  rocraltonc, non  haOendoicOingittrati  foggettada  far  pia- 
cere al  Popolo,alquahCcfarc,pQr  b libcralità,-e  per  b clcmenza,era  grato.V’heb- 
bc  imticrfczicin  di  còfigIio,peroche  dbueoano  vccidc-re  Antonio,  impedir  b Ict 
tura  del  tedaméto  di  Cclarc,f  orazion  fbner.ile,c  la  pompa  del  mortoricr.alb  pri 
ma  delle  qualiytutte  qllc  altre  cófe  feguruatio.  Ned  era  Ottauio,emàco  Lepido, 
feiuafoccafion(FAMOHÌo  Arumemo  da  conturbargli.  Vi  mancarono  le  forze, 

pofciache 


pofdache  il  Popolo,  per  tacer  J'altré  cofe , non  par  non  fauorì , non  folamente 

nonrcguìgli  cccitatoridcllaiibrrd,  ma  gli  pcrfegu  irò  Meramente:  percioche 

haucndologonliato  Antnnioa poco  a poco  con  l’orazion  funerale.faccendo  poi 

Li  moilra  delle  velie  fanguinof^,  c chiamando  federati,  & parricidi  gli  uccidi-* 

tori  di  Celare,  lo  inolTe  alla  vendetu . 

• % 

Tercbe  in  vita  d Augnilo  non  fi  liberajfc  daUa  tirannide. 

. • Capitolo  y l.  j 

IN  vita  poi  d’Augufto , per  le  cagioni , che  n’allcga  lo  Storico , giacque  la  li- 
bertà , haucndola  ciafeuno  barattata  con  altre  cofcigli  el'erciti  co*  donaUui, 
il  Popolo  con  l’abondanza,  c con  la  dolcezza  dell'ozio  tutti  generalmen- 
te, & edendo  i più  fieri , parte  in  battaglia,  e parte  lUti  uccili  per  la  iillra 
de’  condeanati,  e l’auanzo  de' nobili, accrcfciuti  in  illato  daqud  gouerno,aman 
do  meglio  le  prefenti  cofe,  e licure,  che  le  future,  e pericolofc  : poiché  vede- 
uano , che  quanto  ciafeuno  era  piupronto  al  feruire , tanto  piu  era  arricchito, 
& à dignità  efaltato . 

Tercbe  V^ma  ni  tempi  di  Tiberio , &\  di  fitoi  fuccejfori  non  fi  liberajfe 
dalla  tirannide.  Capitolo  VII. 


M' 


•<1 


-A  ne'tempijchefuccederono  dopo  Auguflo,  parte  s'accrebbero 
delle  difìicultà,  e parte  diuennero  tnfuperabili . Li^rima  cofa  bifo- 
gnaua  opprimere  il  Principe, ò afpetur.ch’c*  moriflc.  Adopprimer-  . 
lo  altra  uradanon  vVra,  clic  quella  delle  congiure,  laquale  diHicile 
per  fc  (lellà,per  laguardia,  che  ne  prenderono  i fucccflbri , dalTcìrempio  di  Ce- 
lare, dluenne  difhcilifsima.  Onde  tante  fe ne  feoperfero,  & tanti  congiurati 
erano  vccili  ogni  giorno.  Ma,  ò per  congiura,  ò per  infermità,  che  fuccedef- 
fc  la  mqrte  di  chi  r^cua,  non  perciò  fgiccedcua , ne  potcua  fuCcedere  1^  recu- 
perazioh  della  libertà  : percioche  coloro' medefimi , checongiurauano,  non 
che  gii  altri,  non  la  voleuano:  ma  lo  faccuano,  ò per  ifeambiar  Principe,  ò per 
tirarlo  Imperioa  fc  ftefsi . L’cferclto,  che s’haueua  ufurpatala  fupremapo- 
deftàdeireleggerclolmpcradbre,&  ilpopolo,apprenbilqualc  erano  le  fecon- 
de forze,  fe  pure  fpelTcuolteodiauano  la  viu  del  Principe, e n rallcgrauano  dei* 
ta  morte,  uoleuano  mutarSignorc,  ma  non  forma  di  reggimento.  Ilche,  oL-  Anima  di  Ti- 
^a  molte  altre,  fi  vide  cfpreflàmaitc  nelle  morti  di  Tiberio,  diGaligula,cdi 
Ncronc:chetuttochei'animadclPrimofon'cda*cittadinimaladetta,&alcor-  *'  ^ ‘ 

po  diffìcilmente  confentita  la  fepoltura,  & il  Secondo  folle  odiofo  alla  plebe , 
quanto  doueuacfser  colui , theper  poterla  vcciderc  in  un  colpo  folo,  una  fo- 
la teda  le  haueuadeiìderata;  c della  morte  del  Terzo  facefse  il  popolo  mara- 
uigliofa  allegrezza;  non  però  confentirono  di  reftarfenza  principe.  Anzi  alla 
morte  di  GaliguIa,tractandofì  in  Senato  di  rimettere  in  piedi  lalibertà,  fu  dal- 
la  moltitudine  circoflante  cumultuofamente  domandato  unjfignnre.  c que-  bota . 
fto  nafceua  , perche  le  llaua  in  fu'l  cuore  la  felicità  degli  ultimi  tempi  d'- 
Augullo,  & non  fi  potcua  difcredcrc  , che  non  hauelTe  a tornare  un'altro 
principe,  come  Ciuiip.  Per  iaquzhcolà  nocquepiu  alla  Patria  la  dolcezza  di 

Ccfarc,* 


Cc&epiù.the 
Siili  nocqucal 
li  pauii,  c pa 
cbc> 


Scafo  popola- 
le Doa  può  a 
lungo  trsgetc 
un  glande  Im 
peno. 

Eflètnpiodi 

Menu. 


L-Biuiobaictt 
bc  notiuio  à 
Roma  le  ne 
pumi  tcj  i Hu 

ikHc  oidinata 
• Repub. 

Panni.’ihir  pa 
fi  Roma  nelle 
niuiisonidcl 
b flato. 


Cc(4re,'chch  crudcicà  di  Siila:  perche  per  uia  di  Siila  a’auuezzò  a odiar  la  tiranni 
dc,c  per  rai-zzo  diCcfarca  compiacerli  di  ftar  foggecu . Non  uolcua  adunque^ 
ne  rÈfcrciio,  nel  Popolo^  che  la  Rcpublica  H rizzallè , 9c  il  Senato  non  potcui . 
Oltre  che  quello  in  ucro  non  era  anche  piu  Senato,  fé  non  in  nomc,eirendo  fpcn 
ti  i buoni,  di  inlor  vece  vna  vii  turba  furrogata  d'adulatori , e per  quello  rirpet- 
io,  inliemc  con  le  forze , mancatagli  Pauttoritd . 

Che  dofo  Umorte  t^ugufiefarÒbe fiata impoffiiile , e dannofa  a l{om 
U liberti.  Creitelo  Fili. 

Se  pur  v'haueua  alcuno  di  generofo cuore,  arpiraua<allo  Imperio,  ò 
deudcraua,che  alcun  buono,e  làuio  huomo  vt  pcruenillè:  come  colui, 
che  conofceua^chc  Roma,non  edendo  piu  quella  di  prima , comepri- 
ma  non  li  poteua  r^erc . Pcrcioche,  edèndoii  imbadardico  il  Popo* 
loichcgiì  era  puro,  e (incero,  e riempiutali  la  Citeddi  uarU  gente,  eferuile» 
ic  i faui  cittadini  qua(ì  tutti uenutimcno;altra  reggimento,  chel  principato» 
nonpotcua  capire,  eia. Republica  non  (àceua  per  lei:  & un  puro  nato  popo~ 
lare  può  ben  reggere  una  Cittd  alcun  tempo»  m.-non  un  grande  imperjo, 
Percoe,  fé  per  diletti  particolari  in  procedo  di  tempo  (è  Io  perdcrono , gl'Im-. 
pcradori,  lo  (lato  popolare,  per  fuanatura,  l’harebbe  perdutorubitamente: 
&^liftcfro»qucl  tanto,  che  folfcrimafo,  ad  ogni  modo  fi  farebbe  riuolto 
in  tirannide  . Oi  chccifia  argomento  l’autoritd  di  Nenia  , oRÌmo  Impera, 
dote,  il  oualc,  fi  come  Traiano»  che  niente  non  glianencua,  s'cleiTc  in  uita  fuc- 
cedòr  dell‘Imperio, pollo  da  cantei  congiunti,  così  harebbe la fua patria rior. 
dinata  a republica,  lehauedè  ueduto,  che  quella  forma  di  gouerno  fodc  Hata 
per  lei.  Et  altrettanto  di  mpUt  altri»  che  buoni , e faui  Principi  furono»  fi 
può  (limare, 

^gma  bebbe  dì  tomo  in  mano  tpieUa  forma  dì  gouemo  , d>e  facetu 
per  lei . Capitolo  I X, 


ONde  có  queda  (bla  ngione,in  un  certo  modo  naturaIe,lapropoda  qui 
dionc  (i  potrebbe  rìlolucre,dicédo,che  Roma  có  quella  forma  dire? 
gimento  fu  rctu  di  mano  in  mano,che  la  natura  de  gli  dati  portaua  le 
co  quali  naturalmente:  cioè  da  i Re  quando  hebbe  popolo  da  Rc,e  dada  Repub. 
quando  fu  da  Republica  la  Aia  cittadinanza,  e di  nuouo  da'  principi,  quando  tor 
nòadedcrtale,  chefobmentetraigoueroilcconueniua  la  monarchia.  Onde, 
fi  come  Lucio  Bruto,  fecondo  i (aui  dorici,  le  harebbe  (atto  danno,  feauanti 
quel  tempo,  quando  l'era  utile  il  regno,  rhauefle  ridotta  a Republica;  e come 
le  nocqueSilla,riranneggiandola,  allora  che  meglio  le  (bua  la  libcrcà,cosìrba- 
rcbbcoffc(àGalba,fe  lo  datodcl popolo,  quando  quel  del  principe  le  con- 
ueniua,ui  hauclTe  uoluto  introdurrc.Et  ciò  ch'io  dico  li  dee  intédcre,(àtu  la  mu 
tatione:cóciofiaco(à  che  nel  pallàggio  delTo  dell'uno  dato  all’akro,c  fpczialmen 
te  dalla  Rcp.  alla  tirannide,  il  danno  (ode  grauifsimo  per  due  rifpetti  : peroche 
Ccfarcjvolédo  fignorcggiarc,cgIi  còutnnc  fpegner  Pópeio,  ehcnaturalmtcnò 
gli  poteua  vbbi dire , dluidcgli  ygualc,  ù maggiore,  c la  fua  ptria  da  una  buo-, 

na 


‘ X 


na  fneiic  di  rcccimcnto  a una  rea  trafportò , i così  le  nocque  in  due  modi  .TU 

AuSo  per?LfcrmarlaMonarchia,a^ 

dof;  non  tollcrai^o  la  natura  de  gU  (Un , che,  altramcnti , che  a vicenda,  fi  co 
mandi  a gli  eguali , 

Ttnhc , morto  Siììa^la  libertà  non  fojfe  occupaa  da  aUunaltro . 

Capitolo  X» 

ESc1medcl;moh.ucir.fotoSaKlaliberta,y.»aodatf^^^ 

la  patria,  odopoU  fuamorte,  da  alcun  dtrofi^belb^^ 

M?  cglinon  hébe  qi^o  fifife,  e^i  fu  f-d»  ^ntra^ 

d fuoi,  edimoilrarca  wtti.Th’ei  notcualignorcggiare.  ? P" 

fofrcineftimabilelafua^udcltS.  „ 

.rcimÌEboti,maindifrercincm<?ite,cojit9r^»l|»pi«be,^ 

con?roainobili.anzipiùcontr>quelh^ 

fu  vfua  da  ìuU  Quefte  fonò  le  r^’iddwche  per«difcorlo 
mi  fi  Ufdano  vederCaEdico  per  difcorfojconciolu 
<ofa  chele  vere  cagjaaialla  diuiruprouidav- 
zia fecondò  ch’io  auuifo, 
fi  debbano  attri- 
buire* 


Cc&re  Bcxqj 
alla  foa  Patna 
in  due  mod'u 
Poiri'eio  non 
poieua  natu» 
laltnente  ftif 
fottoaCcCue.  « 
l^motciizio- 
oc  iù  occefla- 
ria  ad  Au^ 

flo.voicndo  là 
gnotcggiaic.  _ 
eli  eguali  a gli 
ugual  nópof 
(onolìgnoicg 
g^ie.l^n  a 
uiccnda» 

Siila  non  IwW* 

bcpei  fine  lo 
(pegnci  la  ic* 
pudica* 
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